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AVVERTENZA 


Pabblìcando  una  delle  cento  novelle  del  Decameron 
voltata  in  quel  maggior  numero  che  per  me  si  poteva  di 
dialetti  e  vernacoli  a  Italia,  e  non  soltanto  dell'Italia  in 
oggi  costituita  nazione  sotto  lo  scettro  del  Re  Vittorio 
Emanuele  n,  ma  proprio  dell'Italia  ne'  suoi  confini  natu- 
rali; mi  parve  il  più  splendido,  e  in  pari  tempo  il  più 
degno  modo  di  rendere  onoranza  al  Padre  della  nostra 
prosa  nell'occasione  del  quinto  suo  centenario.  Mi  parve 
insomma  di  scorgervi  come  un  saluto  universale,  che  dalle 
città  sorelle  innalzerebbesi  al  Boccaccio  in  quella  solenne 
giornata,  e,  vie  più  ancora,  una  dimostrazione  nazionale. 
Né  mi  sfuggiva  la  utilità  che  in  certo  modo  sarebbe  stata 
per  derivarne,  vuoi  per  le  nuove  e  profonde  investigazioni 
filologiche  alle  quali  avrebbe  dato  luogo,  vuoi  agevolando 
la  storia  dei  dialetti,  in  ciò  che  si  riferisce  singolarmente 
all'intima  indole  di  ciascheduno  per  sé  e  al  ceppo  dal  quale 
essi  derivano;  vuoi  ancora  per  l'ajuto  che  recar  poteva 
a  risolvere  la  questione  sollevata  dal  Manzoni  sull'unità 
della  Imgua.  Altra  considerazione  dava  pure  alla  mia  mente 
un'altissima  importanza  a  siffatta  raccolta  di  parlari  ita- 
liani, e  si  fu  quella  che  buona  parte  di  essi  van  perdendo 
ogni  giorno  terreno  e  si  spengono  per  l'avanzarsi  che  fa 
(sia  pure  a  passi  di  lumaca)  la  lingua  nazionale;  sicché 
riunirli  e  pubblicarli  tutti  insieme,  sembrommi  cosa  ben 
decorosa  per  l'Italia,  che  nel  mio  libro  avrebbe  avuto 
uno  de'  più  bei  monumenti,  che  mai  nazione  vantasse  eretto 
al  proprio  idioma. 

Concepito  il  disegno,  mi  posi  tosto  all'opera  affine  di 
dargli  esecuzione,  e  per  prima  cosa  andai  studiando  quale 
fosse  la  novella  che  maggiormente  si  prestasse  al  mio 
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divisamento;  né  mi  fu  tarda  la  scelta,  che  tale  io  reputai 
la  nona  della  Giornata  J,  non  meno  per  esserne  onesto  e 
morale  il  soggetto,  che  per  averla  in  dodici  dialetti  ita- 
liani già  pubblicata  il  Salviati  negli  Avvertimenti  ddla  lin- 
gua \  sì  che  questi  servir  potevano  come  d'introduzione 
e  di  confronto  ai  Saggi  moderni  che  sarei  andato  procu- 
randomi. Restavano  due  diflBcoltà,  da  superare,  per  vero 
dire  assai  gravi,  considerato  il  breve  spazio  di  un  anno, 
0  poco  più,  che  per  lavoro  così  largo  e  spazioso  erami 
conceduto  :  trovare,  cioè,  buon  numero  di  persone  altret- 
tanto dotte  quanto  cortesi  che  si  prestassero  all'uopo,  e 
il  modo  di  far  correggere  ad  ogni  autore  le  prove  di  tor- 
chio della  respetti  va  versione,  cosa  impossibile  a  conse- 
guirsi nell'atto  della  stampa  del  libro,  e  ch'io  reputava 
^  indispensabile  a  volerne  ricavare  quella  utilità  che  mi  era 

ripromessa.  A  vincere  la  prima  io  mi  giovai  de' molti 
amici  e  benevoli  miei,  ponendo  eziandio  a  contributo  le 
relazioni  di  ciascheduno  di  essi  ;  e  protesto  che  l' ajuto  che 
n'ebbi  fu  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  mia  aspetta- 
tiva. Per  riparare  alla  seconda  non  trovai  se  non  che  un 
mezzo:  quello  di  stampare  provvisoriamente  le  singole 
versioni  a  mano  a  mano  che  esse  mi  giungevano,  e,  scru- 
polosamente raflErontate  su  i  manoscritti,  farle  tosto  cor- 
reggere; per  poi  tornare  una  seconda  volta  a  comporle  e 
a  stamparle  tutte  a  suo  tempo,  con  appositi  caratteri, 
come  ho  fatto.  Piacemi  anzi  dichiarare,  che  della  esat- 
tezza e  delle  cure  usate  in  questa  doppia  composizione  di 
tutta  l'opera,  più  specialmente  poi  nella  esecuzione  tipo- 
grafica delle  complicatissime  e  bene  spesso  difficoltose  cor- 
rezioni, merita  da  vero  molta  lode  il  tipografo-editore 
Sig.  Cav.  Francesco  Vigo. 

Con  tale  diligenza  ripulite  (io  le  riscontrai  di  bel  nuovo 
vocabolo  per  vocabolo^  e  con  quale  pazienza  sàUo  Iddio!), 
sono  ben  700  le  versioni  da  me  raccolte  in  questo  vo- 
lume; numero  ch'esser  poteva  anche  maggiore,  se  osta- 
coli non  preveduti,  o  meglio  pregiudizi  inqualificabili  non 
vi  si  fossero  opposti.  E  chi  avrebbe  creduto,  per  esempio, 

*  Venezia,  Chierra,  1584  —  Firenze,  Giunti,  1586;  voli.  2,  in-4.o  Ma  vuoisi 
avvertire  che  nella  ristampa  di  Napoli,  Baillard,  1712,  vennero  omesse  tre 
parlate  :  la  bolognese,  la  milanese  e  la  perugina* 
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che  talune  traduzióni  sarebbero  state  negate,  soltanto  per- 
chè il  dialetto  del  luogo  non  sembrava  così  spiccato  da 
altri,  che  valesse  la  pena  di  darcene  un  saggio?  o  parve 
tanto  brutto  da  jion  doverlo  far  girare  per  il  mondo? 
Tuttavolta  700  versioni  sono  pur  qualche  cosa,  e  assai 
degnamente,  a  mio  giudizio,  basteranno  a  rappresentare 
in  CJertaldo  la  lingua  vivente  e  i.  filologi  più  illustri  che 
abbia  oggi  l'Italia. 

La  pochezza  delle  mie  forze,  e  il  tempo,  come  già,  dissi, 
tanto  ristretto  (ristrettissimo  poi  per  un  uomo  d' affari) 
non  permettendomi  di  dare  alla  materia  quella  divisione 
scientifica  per  gruppi,  che  la  natura  del  libro  avrebbe  ri- 
chiesta; a  maggiore  speditezza  e  per  rendermi  più  facile 
il  compito,  ad  ogni  altra  miglior  repartizione  io  preferiva 
r  ordine  alfabetico  per  Provincie  e  per  Comuni.  I  dialet- 
tologi faranno  poi  il  resto. 

Alla  novella  boccaccesca  mandai  innanzi  la  Vita  del- 
l'autore  scritta  da  Filippo  Villani,  eh' è  il  più  antico  bio- 
grafo di  lui,  recando  in  nota  la  novella  LI.*  delle  Cento 
ardiclie,  dalla  quale  trasse  la  sua  il  Boccaccio;  e  la  ridu- 
zione in  ottava  rima,  che  di  quest'ultima  faceva  il  Bru- 
giantino.  Seguono  i  Testi  antichi  Sdviateschi ,  largamente 
annotati;  e  ad  essi  i  Saggi  moderni,  che  io  divisi  in  tre 
Parti.  Nella  prima  allogai  i  dialetti  e  vernacoli  spettanti 
al  Begno  d' Balia  :  nella  seconda  i  Parlari  italiani  di  popò- 
lazìùni  non  f adenti  parte  del  Begno  (di  Corsica,  Dalmazia, 
Gorizia,  Istria,  Monaco,  Nizza,  San  Marino  ecc.);  e  nella 
terza  i  Lingttaggi  stranieri  parlati  in  Italia,  cioè  l'albanese, 
r arabo,  il  grecanico,  il  rumano-slavo,  lo  slavo  e  il  tede- 
sco. Quindi,  k  maggiore  utilità,  della  filologia  comparata, 
recai  in  Appendice,  oltre  la  latina,  alcune  versioni  in  lin- 
gue romanze  da  valenti  maestri  dettate  (catalana,  por- 
toghese, provenzale,  rumana,  ecc.);  e  finalmente  aggiunsi 
le  parlate  della  Savoja-,  sia  in  omaggio  di  quella  gloriosa 
dinastia  che  ci  regge  e  alla  quale  dobbiamo  l'Italia,  come 
ancora  perchè  la  Savoja  fece  parte  per  tanti  anni  del  Pie- 
monte,  e  non  poco  contribuiva  al  nazionale  riscatto. 

Fan  poi  corredo  al  volume  il  ritratto  del  Boccaccio, 
e  il  facsimile  della  scrittura  di  lui.  Il  primo  venne  fedel- 
mente riprodotto  in  legno  dal  Ballarini  sopra  la  fotografia 
di  nn  tocco  in  penna,  rappresentante  la  figura  intera  del 
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Certaldese,  che  si  vede  in  un  codice  della  Teseide  (al  quale 
è  contemporaneo),  scritto  nel  1397  e  conservato  nella  Na- 
zionale di  Firenze.  H  secondo,  esatto  lavoro  del  reputa- 
tissimo  Wenck,  h  tolto  dallo  Zibaldone  del  Boccaccio  eh'  è 
tra  i  Mss.  della  suddetta  Biblioteca,  e  del  quale  ci  dava 
notizia  Sebastiano  Ciampi  K 

Beso  dunque  ragione  di  quanto  per  me  si  diceva,  af- 
finchè il  lavoro  riuscisse  profittevole  e  degno  della  solenne 
occasione  per  la  quale  veniva  concepito  e  compiuto;  io 
sento  il  dovere  di  ringraziare  gli  egregi  autori  di  tutte  le 
versioni  (di  quelle  eziandio,  che,  non  giunte  in  tempo  o 
duplicate,  non  poterono  altrimenti  vedere  la  luce  con  le 
altre),  e  tutti  coloro,  i  quali,  con  un  amore  e  una  pa- 
zienza superiori  ad  ogni  elogio,  tanto  potentemente  aju- 
taronmi  in  raccoglierle.  Di  essi^  serberò  grata  memoria 
finché  mi  basti  la  vita. 

Giovanni  Pipanti 


^  Monumenti  di  un  manoscritto  autografo  di  Measer  Giovanni  Boccacci  da 
Gertaldo,  trovati  ed  illustrati  da  Sebastiano  Ciampi.  Firenee,  per  Giuseppe 
GàOeèH,  1827,  in-8.<» 
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Come  della  materia  del  bogliente  ferro  dalle  martelhi 
fabbrili  battuta  sogliono  scintillare  alcune  scaglie  affocata 
a  modo  di  razzi  in  giro  risplendenti,  cosi  battendo  in  prima  \ 

Dante,  poi  il  Petrarca,  uomini  d'altissimo  ingegno,  la  in- 
vecchiata poesia,  acciocché  in  quella  la  ruggine  di  motti 
secoli  scotessero,  la  quale  bruttissimiimente  pigliandola 
Tavea  quasi  rosa,  quasi  d'una  percossa  selce  illustrissime 
scintille  da  poetico  spirito  mosse,  crebbero  in  luminose 
fiamme  grandemente  risplendenti,  cioè  Zanobio,  del  quale 
di  sopra  abbiamo  fatta  menzione,  e  questo  Giovanni,  dì 
cui  al  present,e  abbiamo  a  dire,  felicemente  uscirono,  li 
costui  padre  fu  Boccaccio  da  Certaldo,  castello  del  contado 
fiorentino,  uomo  d'ornamento  di  costumi  celebrato.  Questi 
per  le  sue  mercatanzie  alle  quali  attendeva  stando  a  Pa- 
rigi, com'era  d'ingegno  liberale  e  piacevole,  cosi  fu  di 
complessione  allegra  e  di  facile  inclinazione  ad  amore.  Per 
questa  piacevolezza  della  sua  natura  e  de* costumi,  s'inna- 
morò di  una  giovinetta  parigina,  di  sorte  mediocre  tra  no- 
bile e  borghese,  della  quale  arse  di  veementissimo  amore; 
e,  come  vogliono  gli  osservatori  delle  opere  di  Giovanni, 
quella  si  congiunse  per  isposa,  della  quale  poi  esso  Gio- 
vanni fu  generato,  il  quale  fanciullo  sotto  maestro  Giovanni, 
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padre  di  Zanobio  poeta,  non  pienamente  avendo  imparato 
grammatica,  volendo  e  costringendolo  il  padre  per  cagione 
di  guadagno,  fu  costretto  ad  attendere  all'abbaco,  e  per 
la  medesima  cagione  a  peregrinare.  E  avendo  per  molte 
diverse  regioni  or  qua  e  or  là  lungamente  errato,  e  già 
al  ventottesimo  anno  pervenuto,  per  lo  comandamento  pa- 
terno a  Napoli  nella  Pergola  si  fermò;  dove  stando  un  di, 
a  caso,  andandosi  a  diporto  solo,  pervenne  al  luogo  dove 
la  cenere  di  Virgilio  Marone  è  seppellita;  il  cui  sepolcro 

f  ragguardando  Gio vaimi,  e  con  ammirazione  lungamente 

quel  che  dentro  chiudeva,  e  la  fama  di  quelle  ossa  con 
animo  sospeso  meditando ,  cominciò  subitamente  ad  accu- 
sare e  lamentarsi  della  sua  fortuna,  dalla  quale  violente- 
mente era  costretto  a  darsi  alle  mercatanzie  a  lui  odiose; 
onde  da  un  subito  amore  delle  pieride  muse  tocco,  tor- 
nando a  casa,  sprezzate  al  tutto  le  mercatanzie,  con  ar- 

■j^  dentissimo  studio  alla  poesia  sì  dette,  nella  quale  in  bre- 

vissimo tempo,  congiugnendo  ingieme  il  nobile  ingegno  e 
l'ardente  desiderio,  fé  mirabile  profitto.  Della  qual  cosa 
avvedendosi  il  padre,  e  stimando  l' inclinazione  celeste  più 
nel  figliuolo  potere  che  l'imperio  paterno,  a'  suoi  studi 
ultimamente  consentì,  e  co' favori  a  lui  possibili  l'aiutò, 
quantunque  prima  allo  studio  di  ragione  canonica  lo  in- 
ducesse. 

Giovanni,  poiché  si  sentì  libero,  con  grandissima  cura 
cominciò  ad  investigare  quel  che  alla  poesia  era  di  biso- 
gno: e  vedendo  i  principii  e' fondamenti  de' poeti,  i  quali 
circa  le  fizioni  e  favole  consistono,  esser  quasi  totalmente 
perduti,  come  se  da  un  fato  fosse  mosso,  si  mise  in  cammino; 
né  si  spaventò  di  faticosissime  peregrinazioni,  perocché 
molte  e  varie  regioni  certissimamente  trascorse,  nelle  quali 
con  gran  sollecitudine  investigò  ciò  che  de'  poeti  si  potea 
avere:  ed  eziandio  gli  studi  greci  con  difficile  e  pertinace 
studio  ricercò,  onde  alcuna  cosa  potesse  cavare,  usando 
per  maestro  Leonzio  Greco,  della  poesia  greca  peritissimo; 
e  ultimamente  ciò  che  col  suo  lungo  studio  potè  trovare, 
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^  un  volume  ri/iusse,  il  quale  intitolò  De  Genealogia  Deo- 
^^^  dove  i  conienti  degli  antichi  poeti  con  mirabile  or- 
^^e  ed  elegante  stilo  ciò  che  moralmente  intese  per  al- 
^^goria  sono  raunati.  Opera  certamente  dilettevole  e  utile, 
^^olto  necessaria  a  chi  vuole  i  velami  de'  poeti  conoscere, 
^^^nza  la  quale  difficile  sarebbe  intendere  i  poeti,  e  la  loro 
y^^iplina  studiare;  perocché  tutti  ì  misteri  de'  poeti  e  gli 
forici  sensi,  i  quali  o  finzione  di  storia  o  favolosa  com- 
^^^Vzione  occultano,  con  mirabile  acume  d'ingegno  in 
pu>)blico  e  quasi  alle  mani  di  ciascuno  ridusse.  E  concio- 
siacosachè  i  nomi  de'  fiumi,  monti,  selve,  laghi,  stagni 
e  mari,  i  quali  ne'  volumi  poetici  e  storici  sono  scritti, 
fossero  variati  o  dal  proprio  piacere  di  diversi  secoli,  o  da 
vari  avvenimenti,  e  però  con  diversi  nomi  fossero  chiamati, 
i  quali  r  intelletto  di  chi  leggeva  o  variavano  o  tenevano 
sospeso,  però  compose  un  libro  De'  fiumi  e  monti  ^  e  d' altre 
sopraddette  cose,  nel  quale  espressamente  dimostrò  cia- 
scuna cosa  con  che  nomi  secondo  il  corso  del  tempo  era 
notata,  il  quale  i  lettori  delle  cose  antiche  da  molti  er- 
rori può  liberare.  Compose  ancora  un  libro  De'  casi  degli 
uomini  illustri,  e  un  altro  Delle  chiare  donne,  ne'  quali 
di  tanta  facondia  e  eleganza  di  sermone  e  gravità  ri- 
splende, che  gli  altissimi  ingegni  degli  antichi  in  quel  trat- 
tato si  può  dire  non  solamente  agguagliare,  ma  forse  anzi 
meritamente  superare.  Oltre  alle  predette  opere  compose 
Egloghe  sedici  bellissime  e  molte  Epistole  inversi  e  in  prosa, 
Je  quali  appresso  a'  dotti  non  sono  in  piccolo  prezzo.  E  cer- 
tamente i  volumi  ch'egli  compose,  agli  uomini  più  degni 
gratissimi,  eziandio  tacente  me,  dimostrano  quanto  fu  il 
suo  grande  ingegno. 

Il  Petrarca  eziandio,  al  quale  fu  sì  amico  che  erano 
stimati  un'anima  in  due  corpi,  lui  mirabilmente  per  la 
verità,  come  dice,  e  non  per  calore  dell'amicizia  col- 
lauda: ed  esso  Zanobio  poeta,  come  ne'  suoi  versi  dimostra, 
in  lui  rimette  l'arbitrio  dell'eleggere  la  materia  dello  scri- 
vere. Sonci  ancora  molte  sue  opere  composte  in  volgare 
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sermone,  alcuna  in  rima  cantata,  alcuna  in  prosaica  com- 
posizione descritta,  nelle  quali  per  la  lasciva  gioventù  al- 
quanto apertamente  il  suo  ingegno  si  sollazza:  le  quali 
dipoi^  essendo  invecchiato,  stimò  di  porre  in  silenzio;  ma 
non  potè,  come  desiderava,  la  parola  già  detta  al  petto 
rivocare,  ne  il  foco  che  col  mantice  avea  acceso,  colla  sua 
volontà  spegnere.  Meritò  certamente  sì  degno  uomo  d'es- 
sere colla  poetica  laurea  coronato,  ma  la  trista  miseria 
dei  tempi,  la  quale  i  signori  delle  cose  temporali  col  vile 
guadagno  aveva  involti ,  e  la  sua  povertà  questo  vietarono  ; 
ma  certamente  i  volumi  da  lui  composti,  degni  d'essere 
laureati,  in  luogo  di  mirto  e  d' oliera  furono  alle  sue  degne 
tempie. 

Fu  il  Poeta  di  statura  alquanto  grassa,  ma  grande  :  fac- 
cia tonda,  ma  col  naso  sopra  le  nari  un  poco  depresso: 
labbri  alquanto  grossi,  nientedimeno  belli  e  ben  lineati: 
mento  forato,  che  nel  suo  ridere  mostrava  bellezza:  gio- 
condo e  allegro  aspetto  in  tutto  il  suo  sermone:  in  tutto 
piacevole  e  umano,  e  del  ragionare  assai  si  dilettava: 
molti  amici  s'acquistò  colla  sua  diligenza,  non  però  al- 
cuno che  la  sua  povertà  sovvenisse. 

Questi  fini  T ultimo  suo  giorno  nell'anno  della  grazia 
1375,  e  dell'età  sua  sessantaduesimo,  e  nel  castello  di  Cer- 
taldo  nella  canonica  onorevolmente  fu  seppellito,  coli' epi- 
taffio, il  quale,  lui  vivente,  a  sé  medesimo  fé  in  questo  modo: 

Hac  sub  m&liì  iaceni  cùieres  oc  ossa  loìianms, 
Mens  sedet  milf;  Detttn  meritis  ornata  ìaborum 
MorlaUs  titae^  Gi^ìitm'  Boccaccius  Uli. 
Patria  Certalduni.  Sludium  fuit  alma  poesis. 
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DEL  DECAMERON 
DI  M.  GIOVANNI  BOCCACCI  ' 


Dico  adunque,  che  ne' tempi  del  primo  Re  di  Cipri, dopo  il  conquista 
fatto  della  Terra  Santa  da  Gottifrè  di  Buglione,  avvenne  che  iin;i 
gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro,  donde 
tornando,  in  Cipri  arrivata,  da  alcuni  scelerati  uomini  villanamente 
fu  oltra^ata:  di  che  ella  senza  alcuna  consolazion  dolendosi,  pensò 
d'andarsene  a  richiamare  al  Be;  ma  detto  le  fu  per  alcuno,  che  hi 
fatica  si  perderebbe,  perciò  che  egli  era  di  sì  rimessa  vita  e  da  s! 
poco  bene,  che,  non  che  egli  l'altrui  onte  con  giustizia  vendicasse», 
anzi  infinite,  con  vituperevole  viltà,  a  lui  fattene  sosteneva;  in  tanta 
che  chiunque  avea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna  onta  o 
vergogna  sfogava.  La  qual  cosa  udendo  la  donna,  disperata  della  ven- 
detta, ad  alcuna  consolazion  della  sua  noja  propose  di  volere  mordere 
la  miseria  del  detto  Se  ;  et  andatasene  piagnendo  davanti  a  lui,  disse  : 
Signor  mio,  io  non  vengo  nella  tua  presenza  per  vendetta  che  io  [it- 
tenda  della  ingiuria  che  m'è  stata  fatta,  ma,  in  sodisfacimento  dì 
quella,  ti  priego  che  tu  m'insegni  come  tu  sofferi  quelle  le  quuli 
io  intendo  che  ti  son  fatte,  acciò  che,  da  te  apparando,  io  possa  ]>ii' 
zientemente* la  mia  comportare;  la  quale,  sallo  Iddio,  se  io  far  la 
potessi,  volentieri  ti  donerei,  poi  cosi  buon  portatore  ne  se'.  H  Ke, 
infino  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  dal  sonno  si  risvegliasse,  co- 
minciando dalla  ingiurìa  fatta  a  questa  donna,  la  quale  agramente 
vendicò,  rigidissimo  persecutore  divenne  di  ciascuno,  che,  contru 
all'onore  della  sua  corona,  alcuna  cosa  commettesse  da  indi 
innanzL  ^ 
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'  n  Boccaccio  trasse  questa  novella,  come  è  noto,  dalla  LI*  delle  Cento  antiche, 
[ìX  quale  io  ristampo  qui  appresso,  secondo  la  rarissima  edizione  procurata  dal  Guai- 
leruziì,  di  Bologna,  nelle  case  di  Girolamo  Benedetti,  MDXXV,  in-4^. 

Qui  conta  d'una  guasca,  come  si  richiamò  allo  Re  di  Cipri. 

m.  Era  una  guasca  in  Cipri,  alla  quale  fu  fatta  un  dì  molta  villanìa  et  onta  tale, 
«I  che  non  la  poieo  sofferire.  Mossesi,  et  andonne  al  Re  di  Cipri,  e  disse  :  Messer,  a 
«  ¥ui  son  già  falù  dieci  mila  disinori,  et  a  me  ne  è  fatto  pur  uno;  priegovi  che 
M  voi,  che  lanii  n'avete  sofferti,  m*insegniate  sofferire  il  mio  uno.  Lo  Re  si  vergognò, 
Èi  e  cominciò  a  v<ìndicare  li  suoi,  et  a  non  volere  più  sofferire.  » 

*  AiU  DoLizia  da  me  già  data  nel  Catalogo  della  mia  collezione  di  Novellieri 
italiafii  in  ^rnsa  (voi.  L,  pag.  43),  che,  cioè,  nella  ristampa  del  Decameron  fatta 
in  Lione  dal  RovìUio  Tanno  1555,  trovasi  aggiunto  in  fine  di  ciascuna  novella, 
a  guiiia  ili  iììorale,  un  motto  p  vuoi  detto  sentenzioso  in  versi,  che  invano  cer- 
eherebb&si  in  altre  edizioni;  aggiungo  oggi,  poiché  me  ne  cade  il  destro, che  i  ri- 
ccii'diiti  motti  altro  non  sono  se  non  i  Proverbii  co*  quali  il  Brugiantino  avea  già 
illustrate  le  novelle  del  Certaldese  assai  malamente,  per  verità,  da  lui  ridotte  in 
ottava  rima  {Viìiegia,  Marcolini,  MDLIIII,  in-4<^).  Quello  che  riguarda  la  novella 
d€<l  Re  di  Cipro,  potrà  leggersi  nella  versione  poetica  di  esso  Brugiantino,  che  fo 
qnl  tener  dietri»* 

NOVELLA  IX. 

fi  He  di  Cipri,  da  una  donna  di  Guascogna  trafitto, 
di  cattivo  valoroso  diviene. 

ALLEGORÌA 

Per  il  Ile  tlj  Cipri  vien  tolta  la  insipidezza.  Per  la  donna  di  Guascogna,  si  tassa 
U  vergogna^  (\be  talhora,  svegliando  T  animo  adormentato,  fa  diventar  valorosa. 

PROVERBIO 

Muove  talhor  vergogna  in  cor  cortese, 
E  inducei  spesso  a  gloriose  imprese. 


L'uUiiiiiL  Elitra  toccava  seguire. 
La  iiual  4.  K(iiit7;a  a^pf ttar  comandamento , 
Feaievci)  tutta,  Iot  cominciò  dire  : 
CrfwLsnt^  dontio,  Lhiaro  e  ben  oonBento, 
C'hcf  ÌM.  rìprotii^Joii  data  »  è  martire , 
Ad  ulciin  utrttì  lin  mai  fatto  talento, 
E  u&ji  paroljL  iiciii  a  posta  detta. 
Lo  ba  liiii|»lratQ  a^  quel  che  se  gli  aspetta. 

Cam^  I.iitir^tta  ^  noi  ci  ha  dimostrato, 
Et  io  «tkuboni  dniiciKtraro  intendo. 
Perchè  Iti  buotìc^  eoHe  hanno  giovato, 
E  pcMMcino  giocar  Uf?ne  comprendo: 
Hor  coi!  miixno  attento  sia  notato 
L'eiffeitn,  cb'a  narrar  qoivi  discendo; 
Chi  che  fi' ««leu;  et  iti  la  dal  dicitore, 
VedTJin  cvfei;  l^ec  degne  di  valore. 


Quando  l'acquisto  fece  d'oltra  il  mare 
U  saggio  (}ottifrè,  detto  Buglione, 
In  Cipri  un  Be  solea  famoso  stare 
Nel  regno  a  dimostrar  forza  e  ragione; 
A  cui  una  gentil  donna  arrivare 
Da  lui  convenne  in  quella  regione  : 
Di  Ouascogna  venia  in  pellegrinaggio  : 
Per  Terra  Santa  fece  il  suo  viaggio. 

Ch'ingiuriata  da  più  scelerati 
Villanamente,  oltraggio  sostenta  ; 
E  voleva  dal  Re  per  quegli  ingrati 
Ragion,  e  aiuto  quanto  con  venia  : 
Ma  gli  fu  dotto  eh'  ai  tempi  passati 
£  a  li  presenti ,  il  Re  mai  non^unia 
Ingiurie  e  falli,  e,  oon  suo  danno  espresso. 
SoflTria  vergogna  intolorabil  spesso  ; 
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E  B*  alcuno  bavea  sdegno  oontra  Ini , 
HfocAvasi  con  fargli  onta  o  dispetto. 
Dove  ndendo  la  donna  a  qnale  e  a  cui 
Dove»  cliieder  ragion  d'un  tal  difetto, 
Deliberoflsl  andarne  da  costai 
Per  tentar  la  cagion  che  '1  fa  imperfetto; 
E  giunta  avante  ini,  gli  occhi  gli  affisse 
Con  lagrime  e  signoszi  ;  al  fin  gli  disse  : 

Non  Teni^,  Sire,  a  l'alta  tna  presenza, 
Cbè  de  V  incuria  mia  speri  vendetta , 
Che  m'è  sta'  fatta  ftior  d'ogni  credenza; 
Che  d'  al&nno  e  dolor  mi  tien  ristretta: 
Ma  per  pre^^arti ,  con  quella  accoglienza 
Ch*a  un  cor  cortese  e  a  un'alma  alta  diletta, 
Che  mi  vogli  insegnar  come  soporti 
L.*  ingiurie  che  ti  son  fatte,  e  gli  torti  : 


Perch'  imparando,  possa  paiiBiiip 
L'affanno  e  doglia  mia  grav»'  t#tmprarf  ; 
La  qual,  c<m  tntt'il  core  e  clju  la  m(?u;i>, 
Vorrei  a  te  soportator  donare, 
n  Be,  che  fin  alhora  negligent'!^ 
E  pigro  e  tardo  stato  era  a  rflgii&r^ , 
BisTegliò  r  alma ,  e  fu  giusto  o  ^rlcse  * 
E  fece  poi  più  singolari  imprbso. 

£  cominciò  da  quella  ingiuria  gravo» 
Fatta  a  quella  gentil  donna ,  dapoi 
Esser  persecutor  ;  né  più  sokv» 
Fu  a  chi  figliasse,  nò  a  chi  '1  giunto  aunol  ; 
Et  indi  la  corona  in  tal  pregio  liate, 
Che  gionse  da  gli  Hesperi  a  1  ti  ti  Eoi  ; 
Né  alcuno  fu  più  ardito  nel  buo  rcfcno 
Commetter  caso  fnor  del  gin  sto  ae^fìio. 
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BEKGAMA8C0  ^  —  Ferzo  2  av  »  dighi,  *  eh'  a  i  tep  dol  prim 
Re  de  Zipri,  daspò^  ol  recuperamet  ^  che  fes  '  Gottfred  de  Baiò 
de  la  Terra  Santa,  al  se  imbattè  una  fomna  de  sang  zèntil  de  Gua- 
scogna, ches  fes  pelegrina,  e  andet  ®  al  Sepulcher  del  Nos  ^  Signur 
per  so  devotiù:  e  in  dol  1®  toma  in  drè,  e  zota  ^^  in  Zipri,  al  ghe 
fu  fag  **  u'  trent'  ù  i^  da  chi  se  fos  homegn  de  mal  afiJt,  1*  e  brut- 
famet  inzuriada;  tant  che  quia  povreta  nos  podi  va  consola  per  ne- 
gona  manera  ches  fos  :  pur  las  penso  de  voli  andà  dinaz  i*  a  ol  ^^ 
Be  per  fag  ^^  savi  ol  tug,  i^  perche  lu  pò  stramenes  quei  iettò,  ^^ 
che  r  avea  ^^  stramenada  le.  Ma,  com  se  fus,  la  intis  ad  i  che  qui 
Be  era  un  turlulù  *^  e  ù  pastonaz  da  fa  di  gnocch,  da  nient,  e  che 
la  80  fadiga  saref  u  pesta  Faigua  **  in  d'ù  morter,  perche  l'era  tat 
da  puoch,  chel  no  averef  fach'  vergotta  *'  in  sta  fazeda;  che  lu  no 
Caseva  rasò  a  negù,  cha  fus  tortizat  **  da  i  oter,  ne  manch  centra 
chi  rinzuriava  lu  modem  mostrava  segn  negù  de  resettimet,  come 
sei  fos  stag  ù  zocat.  Quant  eh'  quella  mal  arivada  sentì  sta  tan- 
t' al' ora,  se  det  de  le  ma  in  dol  co,  es  comenzè  a  strazza  i  cavei 
da  desperatiò  de  no  podi  trova  chi  ghe  fes  la  so  vendetta,  e  che 
del  so  dolur  la  console^;  pur  las  pensò  de  voli  a  tug  i  muod  dar 
na  stramazzada  in  sul  zervel  de  quel  corbacchiò  dol  Ee,  e  prova, 
se  la  podi  va  fa  d'un  hom  de  strazzi  un  hom  da  be;  e  in  sto  pen- 
samet  l' andet  da  lu,  e  zota  inaz  che  lag  **  fo,  *^  lag  dis:  «  Segnur, 
4f  nò  so  vegnuda  ehiloga  ^^  da  vu  perque  mi  sper  negotta  d'aiut  dai 
«  fag  vostr  de  i  mai  paroi,  e  pezzor  fag,  che  me  è  stag  fag  in  sto 
4c  vos  pais;  ma  ol  desideri,  ch'Io  in  dol  veter,  de  savi  e  d'impara 

<  da  vù  el  muod,  ei  archet,  2»  cha  vu  use  a  no  senti  quei  parol  e 

<  quei  feg  che  ve  fag  centra  da  vu,  m'a  condut  ehiloga  naz  a  vu: 
e  perque  imprendend  quag  cosa  da  vu  in  sto  lavur,  forsche  con  mac  ^^ 
«  dolur  biassarò  zus  la  inziuia,  che  m'è  sta  fag  da  sti  marioi,  che 
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«  mi  ve  zuri,  che,  sei  podis  fa,  ve  la  doneref  ichsi  ^o  de  cor,  quag 
«  cosa  abbi  ma  fag  alla  me  vita;  vedet  *i  che  vu  le  savi  supporta 
<(  con  tal  zentilisia,  ^2  ^he  l'è  un  piasi  3»  sentii' à  di.  » 

Quel  test  de  manz  senza  coren  de  quel  Re,  che  infin  a  quel  pot  ^ 
era  stag  se  poi  di  ronchuzer  35  nel  son,  a  quei  paroi  de  quella  fomna, 
pars  chel  fes  una  cavriola  co  i  pè  e  co  i  ma,  e  se  deslighes,  e  forbis 
i  ghiuocchse  fort  del  son;  de  prima  buttada  vendichet  quela  po- 
vretta  inzuriada,  e  dovente  pò  ichsi  sbricch  ^^  e  valent'hom,  a  savi 
rez  al  so  ream  e  defend  ol  so  onur,  che  guarda  la  gamba,  ^s  chi 
avis  zignat  3»  vergotta  contra  de  lù. 


'  Circa  il  tempo,  in  cui  vennero  alla  luce  gli  Avvertimenti  di  Lionardo  Sal- 
viati,  il  nostro  dialetto  avea  parecchi  cultori.  DeW  Orlando  Furioso  si  avea 
incominciata  più  d*una  traduzione  in  bergamasco;  lo  Straparola,  nelle  sue  Piacevoli 
notti,  si  serviva  del  nostro  dialetto  per  narrare  gli  accidenti  di  un  Zetmbono  di 
Valsabbia;  Giovanni  Bressano  pubblicava  i  suoi  Tumuli  tum  latina,  tum  etrusca, 
tum  hergomea  lingua  compositi.  Taccio  di  altri,  a  cui,  nel  secolo  XVII,  segui- 
rono alcune  traduzioni,  tra  le  quali  è  principale  la  Gerusalemme  liberata  iTB.ye- 
stita  alla  rustica  bergameisca  da  Carlo  Assonica.  Con  tanto  materiale  dovea  riu- 
scirmi facile  il  confronto  del  dialetto  adoperato  nella  presente  novella  con  quello 
di  sincrone  scritture;  ma  da  tale  comparazione  mi  nacque  il  dubbio  che  T autore 
di  questa  versione  o  non  fosse  bergamasco  o  da  tempo  fosse  lontano  dalla  patria. 
Ben  è  vero  che  a  svisare  il  dialetto  adoperato  in  questa  novella  contribuisce  mol- 
tissimo l'erronea  ortografia  e  la  mancanza  di  naturalezza,  ma,  pur  tenuto  conto 
di  queste  circostanze,  ci  rimangono  ancor  sempre  voci  e  maniere  che  non  sono 
del  vernacolo  nostro,  come  procurerò  di  provare  nelle  seguenti  note.  —  *  Ferzo. 
È  pure  usato  dall' Assonica,  ma  oggidì  non  si  ode  pronunciare  che  perciò  da  co- 
loro che  si  studiano  di  parlar  pulito.  —  3  Av.  Si  dovrebbe  scrivere  a  v*  (a  t?«), 
come  a  m\  a  t*,  a  *l  (a  me,  a  te,  a  el).  SI  fogna  Ve,  mentre  la  consonante  va 
ad  appoggiarsi  ad  un  a,  che  è  frequentissimo  nel  nostro  come  in  altri  dialetti. 
Anche  dopo  i  diversi  giudizj  che  ne  furono  dati,  io  persisto  a  credere  codesto  a 
prostetico  un  naturale  appoggio  per  facilitare  la  pronuncia.  I  Romani,  i  Toscani 
tutti ,  e  specialmente  gli  Aretini ,  pronunciano  accamòiare,  appensare,  ai^icordare, 
assapere;  onde  accambio^  appenso,  ecc.  alla  prima  persona  del  presente,  come  noi 
diciamo  a  camole,  a  pense.  Nei  vecchi  codici  dell'  Engadina  si  trova  scritto  ari- 
sposta, arumauntsch,  aquel,  ecc.  invece  di  resposta,  romauntsch,  quel:  gli 
Spagnuoli  dicono  ancora  aquello.  —  ^  Dighi,  e  più  sotto  desideri,  zuri,  abbi, 
paroi,.,.  Ai  tempi  dell' Assonica  era  ancora  costante  Vi  in  luogo  dell' e  finale 
atono,  come  dell' e  stretto  anche  accentato.  Questa  prevalenza  delibi  si  manifesta 
pure  nelle  scritture  del  secolo  passato,  ed  oggidì  ce  ne  fornisce  esempj  particolar- 
mente la  nostra  Valle  Imagna.  —  s  Daspò.  Nel  significato  di  dopo  scrisse  despò 
l'Assonica,  e  despò  diciamo  tuttora  ^ev  dacché.  —  «  Recuperamet.  La  fognatura 
della  n  davanti  al  t ,  dopo  vocale  tonica,  si  può  dire  costante  nel  nostro  dialetto,  come 
appare  dagli  esempj  fomiti  da  questa  medesima  novella  ;  però  le  voci  recuperamet, 
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fazeda,  bruttamet  sono  da  ritenersi  bergamasche  solo  pel  caratteristico  dileguo 
della  w.  Assorbimento  della  n  abbiamo  nel  gruppo  ns;  es.:  niis^  spus  (latino  mensis, 
sponsus),  che  pur  Tltaliano  riduce  a  mescy  sposo.  A  tale  assorbimento  debbonsi 
attribuire  dinaz,  inaz  e  naz  usati  in  questa  novella  per  dinanzi,  innanzi, 
nanzi.  —  '  Fes,  è  pure  in  altri  scrittore  del  nostro  vernacolo,  ma  ora  è  affatto 
fuori  d'uso.  Le  antiche  forme  di  tutto  il  passato  perfetto  del  verbo  fa  sono  le  seguenti: 
Me  fès  o  a  fé  (feci,  fei).  Nóter  am  fé. 

Té  tó  fèsset  o  fest.  Vóter  a  fèssef, 

Lu  *l  fès  o  ed  fé  (fece,  fé),  Lur  i  fé  (fenno). 

^  Andet,  Di  questa  forma,  come  di  dei  (diede),  eh* è  usata  più  avanti,  non  ho 
trovato  esempj  nei  nostri  antichi  scrittori  ;  dai  nostri  vecchi  contadini  si  dice  però 
tuttora  inde,  de,  Andette  è  forma  del  vernacolo  montalese,  e  dette  in  lingua  sta 
pure  per  diede.  —  ®  Nos,  e  più  sotto  vos  (vostro),  il  cui  femminile  è  nòssa,  vòssa. 
Si  odono  tuttodì  in  alcuni  luoghi  della  nostra  provincia  e  ricordano  le  forme  iden- 
tiche del  romancio  e  del  portoghese.  —  i<>  DoL  Quando  la  preposizione  iri  ha  dopo 
di  eè  gli  articoli  ol,  la,  i,  u  frapponiamo  la  lettera  d  e  diciamo  in  dol,  in  dela, 
in  di,  in  du;  come  i  contadini  toscani  dicono  in  del,  in  d'un,  ecc.  —  **  Zota, 
L'Assonica  ci  offre  zonta  per  arrivo,  noi  continuiamo  a  dire  zonta  per  aggiunta, 
ma  ho  trovato  questo  participio  colla  fognatura  della  n  solo  nella  traduzione  del- 
l'Orbando Furioso,  la  quale  è  conservata  manoscritta  nella  preziosa  raccolta,  che 
il  conte  Paolo  Vimercati  Sozzi  donò  alla  nostra  civica  biblioteca.  —  >*  Fag,  sì 
pronunzia /a J,  poiché  il  ^  finale  rappresenta,  in  questa  novella,  il  suono  di  e. — 
^  TrenVù.  Usato  cosi  mi  riesce  nuovo,  e  probabilmente  devesi  spiegare  .col  tr«n- 
tauno  dal  Vocabolario  veneziano  registrato  nel  senso  di  grande  paura.  —  "  Mal 
affa.  Non  è  del  Bergamasco.  —  »5  Dinaz,  Nella  Valle  di  Scalve  si  pronuncia 
tuttora  dettai;  e  denàc  è  di  tutta  la  provincia.  Vedi  la  nota  6.. —  ^^  A  ol  h  con- 
trario alla  grammatica  del  nostro  dialetto,  secondo  la  quale  T  articolo  maschile  si 
contrae  sempre  colle  preposizioni  de,  a,  con;  onde  dicesi  del  o  dol,  al,  col.  — 
"  Fagy  cioè  fa  gh*  (  fargli  ).  —  18  Tug,  Erroneamente  usato  il  plurale  pel  singolare, 
poiché  tue  è  il  plurale  di  tut,  —  ^^  lottò.  L'Assonica  scrisse  giotù  nel  significato 
dì  tcahrito,  ed  anche  giotoncèl  per  bricconcello:  sono  derivati  da  giòt,  che  il 
Bressano  avea  già  scritto  nel  significato  di  ghiotto  e  che  il  traduttore  dell'Orbando 
usò  nel  senso  di  svelto,  destro.  —  ^  Avea,  non  è  forma  dialettale  moderna  né 
antica;  gli  antichi  nostri  scrittori  usarono  hiva,  donde  il  moderno  ta  (avea).  Per 
non  aumentare  soverchiamente  queste  note,  riunirò  qui  altre  forme  e  voci,  che 
non  giudico  bergamasche:  da  nient  per  de  negót  (da  nulla):  chel  no  avereffach' 
per  che  nò  V avref  fac  (che  non  avrebbe  fatto):  f aseva  per  faa  e-  nelPAssonica 
/"awr  (faceva):  ne  per  gné  (né):  zocat  per  sòc  (ceppo):  muod  per  mòè  (modi): 
àar  na  per  da  dna  (dare  una):  zus  per  zo  (giù);  e  insin  per  in  fina  (sino).  — 
"  Turlulù,  Anche  oggidì  Y  usiamo  in  tale  significato  da  corrispondere  al  biscliero 
dei  Toscani;  però  pronunciamo  torlolo.  —  ^  Aigua.  Nel  contado,  oltre  questa 
forma,  abbiamo  anche  eigua,  ègua.  —  *3  Vergotta,  Dal  lat.  velgutta,  e  significa 
qualche  cosa;  il  suo  contrario  è  negata  (lat.  necgutta),  cioè  nemmeno  una  goccia, 
niente.  Si  noti  che  pure  queste  due  voci ,  frequentissime  nel  nostro  dialetto,  sono 
usate  erroneamente ,  perchè  in  una  proposizione  negativa  s'è  posto  raff*ermativo 
'^^ta,  che  sarebbe  stato  bene  più  sotto  dove  s'è  posto  negata,  —  '<  Tortizat, 
w«  è  del  nostro  dialetto,  come  non  sono  tant*  al'  ora,  corbacchiò,  imprendend, 
tett  de  manz.  —  *5  Lag,  cioè  la  gh'  (la  gli  e  la  ci),  —  ^  Fo,  Forse  si  è  voluto 
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rAppreseiitare  /o,  eh' è  la  forma  dell' Assonlca  alternata  con  fot.  —  ''  ChtlÓga, 
^hclòga^  chilo  e  chela  nel  significato  di  qui;  e  ilòga,  glióga^  ilo  e  gito  nel  s'ìgni- 
ficato  di  /j,  quivi,  sono  voci  contadinesche  usate  pressoché  in  tutta  la  provincia, 
e  che  ricordilo  il  latino  hic  in  loco,  in  loca;  illuc,  illòc:  l'antico  francese  avea 
iloqttes  ^d  ìì  piccardo  ha  tuttora  ilo.  —  ^  Archet,  nel  significato  di  str(xt€igemmcL, 
esseniiu  che  V archetto  è  un  tranello  per  pigliare  uccelli;  il  Vocabolario  veneziano 
registra  m^cheto  da  baron  per  gherminella.  Mentre  j^iù  sopra  si  è  falsamente 
Tiiato  tng  ni  singolare,  qui  si  usa  archet  al  plurale  invece  di  archèc  come  richie- 
derebbe la  regola  costante,  per  la  quale  nel  nostro  dialetto  tutti  i  nomi  fìnienti 
con  t  ai  fiin|?olare  ]o  cambiano  in  e  al  plurale;  es:  gat,  gac;  tot,  toc.  —  S9  Mac: 
lìianco;  fopmtura  della  n  per  la  quale,. nella  Val  Gandino,  il  verbo  manca  di- 
venta rnìicà.  —  ^  Ichsi;  cosi.  —  31  Vedet.  Il  Bressano  scrisse  vediéd;  le  forme 
odierne  sodo;  vedendo  edendo.  —  32  Zentilisia.  Ad  imitazione  di  alcune  nostre 
pàfole  desinenti  in  ma  od  ma,  come  per  es.:  netisia  (nettezza);  provenzsde  nettisi 
ed  anche  il  francese  ha  la  stessa  desinenza  in  ise  —  ^  Piasi.  Il  gruppo  pi  è  di- 
ventato pi  in  tutta  la  provincia,  se  si  eccettua  la  Val  Gandino  che  lo  conserva 
roi  pmppi  hi  e  fi;  es.:  pianta,  pio,  Mane,  fiat.  Nella  traduzione  dell'  Orlando 
sono  ancora  costanti  questi  medesimi  gruppi,  onde  vi  si  incontrano  jpZa  (piano), 
pU  (pieno),  piasi  e  desplasi  (piacere  e  dispiacere),  flum  (fiume),  flur  (fiore), 
p^c.  —  ^  Pot;  punto.  Vedi  la  nota  6.  —  33  Ronchuzer.  Non  ho  esempio  di  questa 
forma;  ^  però  vivissimo  il  verbo  ronca  (russare),  ed  il  Vocabolario  veneziano  re- 
^xistra  ronchizo  e  ronchizar  (russo  e  russare).  —  36  Ghiuocch.  Strano  accozza- 
mento di  lettere  per  dire  occhi:  noi  diciamo,  ed  anche  i'nostri  vecchi  dissero  oc.  — 
^  Sbrhch  è  Io  sbricco  di  lingua  nel  significato  di  mariuolo,  briccone.  —  38  Gamba. 
I/Asfionicft  Bcrisse  varda  la  gamba  per  indicare  grande  velocità.  —  30  Zignat.  Forse 
ò  da  spieg:flre  col  verbo  ginàj  che  nella  Valle  Imagna  è  ancor  vivo  nel  significato 
dì  stimolare. 

Prof.  Antonio  Tiraboschi. 


BOLOGNESE  —  A  digh  dunca,  i  ch'in  tal  «  temp  dal  prim  Be 
d'  Zipr,  dop  l'acquist  fatt  a'  la  ^  Terra  Santa  da  quel  franzos  *  che 
j j  *  disevan  Gutfrè  d'  Buion,  ^  Y  intraviegn  ^  eh'  una  ^  zenteldona  ^ 
d'  Guscogna  andò  pligrinand  ^^  al  Spulcr:  ^i  e  in  tul  12  tumar  in- 
drie,  ^^  da  ciert  ladrunzie  e  homn  1*  dij  ^^  malafatta  ^^  alie  ^^  u  ^^ 
fat  vrgogna;  1®  av  pus!  *^  mò  pinsar  vu,  quel  ch'i  fu  fat.  A  tal  eh' la 
slami  nta va  21  pur  assa  22  stand  d'  mala  vuoia,  tant  eh'  la  non  tru- 
vava  luogh,  e  così  las  pinsò  d'andar  dal  Ke,  prcha  23  He  fes  rason: 
ma  i  fu  ditt  da  ziert ,  eh'  la  possiva  2*  metr  al  son  25  coria  26  par, 
che  la  n'farè  negotta,  perch'el  iera  un  hom  fredd  e  tant  da  poch 
n  cusi  minchion,  eh' non  solament  27  al  ne  feva  justitia  2»  d'I  pul- 
tniDaiij,^^  e  d' linzuri  ^o  e  tuort  ^i  eh  ieran  fatt  a  ialtr;  ma,  sa  i 
niera  ben  fatt  ^2  anch' a  lu,  con  vituperi  el  slapassava,  ^3  es  li  pa- 
diva  :  a  tal  eh'  negun  3*  iera  castiga,  ^ben  al  vegnia  humor  a  qual 
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chun  d'sfogars  a  farij  dij  dispiett  ed  le  vergogn.  Udend  così  ^s  questa  ^^ 
donna,  com  dsperà  5^,  ne  pussénd  1  veder  le  vindett,  e  haver  un  pò 
d' confort  dal  so  dolor,  las  pinsò  d'  voler  motezar  e  punzr  ^^  al  Re, 
ed  tucaral  in  sai  *^  vivu  d' la  so  dapucazin  e  saguradaria;  *<>  e  cosi 
mal  vstì,  scavià^i  e  tutta  imbratta,  pianzend,  la  i  andò  dinanz,  e 
si  i  diss:  <  Signor  mie,  net  **  pinsar  chat  ^^  sippa  **  vegnu  dinanz, 
«  perch't  fagh^s  le  mi  vendett  delinzuri,**  cVm'in*''  sta  fatt  da 

<  ziert  iut;*^  ma,  in  scambi  d'  quelli,  at  priegh  ben  che  t  m  in- 
«  segn  almanc  a  eh'  mod  a  fadi  a  suportar  quelli,  cha  intend  chtin  *^ 
«  fatti  dal  zent  atti,  azò  ^^  cha  possa  imparar  d*  guvmarmi,  e  d*  su- 

<  portar  anca  mi  la  mia  cun  patientia;  la  qual  Dia  sa  ben,  *i  chat  ^^ 

<  la  dunarè  voluntiera,  e  tant  più  cha  ved,  eh'  ti  ^^  è  hom  da  zo  5* 
«  ed  cusi  bona  pasta.  > 

All'ora  5^  al  Re  al'  sdnsunio,  ^^  e  sdesdans  ^^  al  cminzò  a  pensa** 
al  fett  so  e  svurgnò,  a  tal  eh'  al  fé  le  vindet  malament  **  delinzuri 
ch'ieran  sta  fatt  a  quella  ^^  donna,  e  pò  devintò  brusch  centra  tutt 
qnijj^i  ch'fevan  cos  che  niera  da  far,  n'  havevan  respett  «*  al  hunor 
d'Ia  corona  sempr  dalinanzL^' 


m%' 


:m' 


^  A  digh  dunca;  dico  adunque.  Dunca  è  quasi  T antico  adunche^adunqua; 
lat  ad  hunCf  La  a  tien  posto  del  pronome  io,  cosi  come  dicesse:  io  dico  adunque. 
E  una  specie  di  forma  conclusiva  che  usiamo  come  per  aderire  a  una  domanda 
fattaci.  Il  popolo  riformatore  ha  cambiato  Vi  in  e,  e  Vu  in  o  assai  largo,  cosi: 
<idegh  dònca.  In  romagnolo  si  dice  lo  stesso.  Lo  Scaligeri  della  Fratta,  scrittore 
•ii  dialetto  bolognese  (1600)  divide  il  parlare  bolognese  in  tre  parlate:  civile,  or- 
dinaria e  naturale.  Di  queste  differenze  ho  dato  anch'io  qualche  cenno  nella  pre- 
aiione  al  mio  Vocabolario  bolognese-italiano,  11  testo  del  Salviati ,  tiene  del  primo, 
«  Il  linguaggio,  dirò  cosi ,  ordinario  e  naturale  di  quel  tempo  è  ancor  vivo  in  bocca 
«  nostri  montanari  ;  scendendo  al  piano  soffre  un  graduato  cambiamento  fin  entro 
città,  doYe  la  pronunzia  si  è  di  molto  allargata  coir  introduzione  di  vocali,  e  an- 
^^\^\  si  trova  la  stessa  varietà  tra  il  volgo  e  le  persone  civili;  queste  tendono 
*  't*lianizzare  come  quelle  d'  allorar,  e  il  popolo  fa  da  sé  e  seguita  il  vero  dia- 
letto. —  8  /n  tal;  nel.  L'antico  italiano  ha  in  el.  Il  t  fu  aggiunto  per  render  più 
"wa  la  pronunzia.  Si  disse  anche  in  sai,  e  ne  troviamo  esempio  in  questo  mede- 
«mo  testo,  ed  è  usato  ancora  dalla  campagna.  I  Romagnoli  dicono  in  te.  Oggi  si 
*cmeint*a7.  —  ^  A*  la;  alla.  L'apostrofo  air  a  è  sbagliato,  e  dev'essere  un 
accento  come  usavano  a  quel  tempo;  per  esempio:  andar  à  la  mort.  —  ■*  Franzos; 
Francioso,  voce  a^itiquata  di  Francese.  Il  e  avanti  V  i  in  italiano  diventa  z  in  bo- 
lognese. —  5  ij^  lo,  gli,  le,  loro.  Negli  articoli  posti  avanti  a' verbi  vi  è  confusione 
^  nomerò  e  di  persone:  ij  disevan,;  lo  dicevano.  —  *  Buion;  Buglione.  Glia, 
glio,  in  bolognese  fa  ia,  io,  quasi  colla  pronuncia  francese.  Lo  stesso  è  in  roma- 
gnob.  —  '  Intraviegn;  intra  venne.  U  ie  in  mezzo  della  parola  s'è  cambiato  in 
golo  e.  lu  intravegn  poi  s'è  tolto  Ve,  e  s'è  portata  a  fine  di  parola:  intrargnè; 
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i  più  civili  intraveins,  —  ^  Una,  Come  articolo  indeterminato  non  varia  dall' ita- 
liano; come  nome  numerale  fa  on  al  maschile,  onna  al  femminile.  —  *  Zentel- 
dona;  gentildonna.  La  z  per  g  in  principio  di  parola  si  usò  anche  in  italiano.  Il 
Bolognese  la  mantiene,  e  se  ne  serve  anche  per  e  italiano.  —  w  Pligrinand;  pel- 
legrinando. Le  vocali  che  non  portano  accento  andarono  soggette  a  indebolirsi  e  a 
scomparire.  Anche  nelle  bocche  del  popolo  toscano  udiamo  pricolo  invece  di  jjc- 
ricolo.  Ma  per  il  variare  della  pronunzia  ora  diciamo  pelgrinand.  —  "  Spulcr; 
Sepolcro,  lat  Sepulcrum.  Vu  tenuto  dal  latino  fu  poi  cambiato  in  o  e  si  disse 
Spolckr,  poscia  si  fece  più  largo  e  sonoro  fino  a  fame  un  dittongo,  Spóulchr^  e 
finalmente  s'è  introdotto  Te  dopo  la  j  e  dopo  Vh  e  ora  si  dice  Sepòulcher.  —  >*7n 
tul.  La  u  dev'essere  un'o  (vedi  più  sopra).  —  *3  Indrie;  indietro.  La  e  dopoTt 
infine  di  parola  è  perduta  affatto.  Indri;  i  Veneziani  indrio;  ì  Romagnoli  indrì,  — 
1^  Hovnn;  uomini.  La  h  tenuta  in  principio  di  parola,  alla  latina,  è  scomparsa. 
Si  usa  soltanto  alla  terza  persona  dell'indicativo  presente  del  verbo  avere,  come 
in  italiano.  Modernamente  sì  scrive  omn,  o  amen;  romagnolo  oman;  al  plurale 
om.  —  >5  Dij»  di.  Ora  non  s'usa  che  il  d  apostrofato»  (d').  •—  w  Malafatta,  lat. 
male  factum  :  JTomn  dij  malafatta;  uomini  da  misfatti.  —  ^^  Alle;  le,  a  lei,  a  lui. 
Dividi  a  lie.  Tolta  la  e  è  rimasto  a  li^  poscia  lasciato  pur  anche  la  Z  è  restato  ai, 
e  serve  al  maschile  e  al  femminile,  e  ad  ambi  i  numeri.  —  ^^  TI,  leggi  ;^<.  27  solo 
non  ha  mai  fatto  fu  in  nessun  tempo.  Oggi  fo,  —  i®  Vrgogna\  vergogna.  Da  molte 
voci  antiche  osservo  che  Y  assimilazione  delle  vocali  si  mostra  più  nel  principio 
delle  parole,  mentre  le  finali  erano  in  gran  parte  conservate.  Nella  graduata  tra- 
sformazione del  dialetto,  invece  si  vedano  le  vocali  ricomparse  in  principio  delle 
parole  e  tolte  le  finali.  Vediamo  però  anche  da  questo  testo  che  i  nostri  antichi 
non  avevano  regole  fisse  intorno  l'ortografia,  e  si  trovano  le  stesse  voci  scritte  in 
più  maniere.  —  ^  Fusi  ;  possete  per  potete  fu  usato  anche  in  italiano.  Oggi  apsi; 
romagnolo  a  putè,  —  **  Xa  slamintava;  lamentavasi.  L'affisso  che  in  italiano  si 
manda  in  fine  della  parola,  in  bolognese  è  posto  in  principio,  come  in  francese 
Ora  si  scrive  staccato  :  la  s' lamintava.  —  **  Pur  ossa,  I  Toscani  dicono  purassaì , 
per  moltissimo.  Ora  si  scrìve  purassa'  ;  ì  Romagnoli  jsura^^é,  henassè.  —  ^^  Prcha; 
perchè,  acciò.  Il  Biondelli  dice  con  molta  verità,  che  nel  Bolognese  le  vocali  si 
succedono  con  minore  frequenza  che  in  qualsiasi  altro  dialetto;  però  ne' cambia- 
menti che  ha  patito,  la  parola  s'è  più  distesa.  Oggi  anche  il  volgo  pronunzia  jjercA^^, 
poi  si  toma  a  ristringere  salendo  la  montagna,  dove  si  è  più  conservato  il  lin- 
guaggio antico.  I  contadini  del  piano  dicono  2)^rcà;i  Romagnoli  parche.  —  w  p^^ 
sit>a;  poteva,  I  contadini  dicono  a  psiva,  in  città  a  pseva;  infinito  jp^ètr.  Nella 
mia  grammatica  bolognese  ho  addimostrato  come  ì  verbi  che  in  bolognese  escono 
all'infinito  in  eir,  corrispondono  a' verbi  francesi  in  oir  ;  per  esempio,  bolognese  : 
savèir,  vlèir ,  hèir  (ora  è  de'  contadini);  francese:  savoir ,  vouloir,  boir, 
ecc.  Psèir,  in  romagnolo  fa  hsè,  e  potè.  —  55  Son  ;  lo  stesso  che  in  francese  fsuoj.  — 
^^  Coria;  leggi  cortn  e  dividi  cor  in.  Metr  al  son  corinpar;  mettere  il  suo  cuore 
in  pari,  o  in  pace.  Oggi  m^'tr'  al  so  cor  in  par  o  inpas;  mettere  il  cuore  in  pace. 
Le  preposizioni  e  gli  articoli  si  trovano  spesso  incorporati  alle  parole,  credendoli 
il  popolo  parte  indissolubile  di  essa.  —  ^  Solamente  Ora  la  e  avanti  n  è  tramu- 
tata in  un  dittongo  e  fa  et  (snlamèintj.  Ne' nomi  la  e  poi  prende  l'accento  grave 
se  accenna  al  singolare,  e  ciò  per  allargare  il  suono;  e  lascia  l'accento  se  indica 
al  plurale,  per  esempio:  dèint  (dente),  deint  (denti).  —  28  Justitia;  giustizia.il 
t  alla  latina  per  z  non  è  più  usato.  La  j  in  princìpio  dì  parola  fa  g,  come  in  ita- 
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imo  giustezia ,  \&i.  justitia.  -^  ^  Pultrunarij ;  poltronerie.  Si  servivano  del  se- 
condo j  finale  per  accennare  il  plurale.  Ora  si  adopera  un  solo  i  accentato  {pul- 
trunarì).  —  30  i)'  linzuri;  delle  ingiurie.  La  /  in  principio  della  parola  appartiene 
alla  preposizione  articolata,  e  vediamo  che  quando  precedeva  una  voce  cominciante 
per  vocale,  dava  la  /  alla  parola,  e  quando  scontrava  una  consonante  la  Z  restava 
isolata.  Ora  la  preposizione  si  lascia  da  sé  {degV  inzuri).  —  3i  Tuort;  torti,  torlo. 
11  plurale  è  affidato  all'articolo.  Vuo  antico  non  si  conosce  più  nella  scrittura,  e 
si  può  dire  anche  nella  pronunzia  fatta  più  aperta  e  decisa:  si  è  tramutato  in  o 
0  in  M  soltanto;  per  esempio,  sì  diceva  tuort,  gnuoch,  zuogh,  fuogh,  ora  si  dice 
torti  gnoch,  zuch,  fugk.  —  ^  Sa  i  niera  ben  fatt;  se  n'eran  fatte.  Il  ben  è  un 
rinforzativo.  Ora  si  scrive  cosi  :  *'  ai  n'  era  fot ,  o  bèin  fat.  —  ^  El  slapassava. 
El  ora  fa  al.  Al  s*  la  passava;  se  la  passava,  le  tollerava.  —  ^4  Negun;  non  uno, 
lat.  nec  unus.  Si  trova  anche  scritto  ngun,  e  ciò  conferma  che  l'ortografia  era 
libera.  Oggi  endson ;  nessuno.  La  particella  negativa  ne,  na,  per  metatesi  fa  en  , 
an  (an  degh;  non  dico:  en  gi  oc*è;  non  dite  cosi).  —  ^  Così.  Non  è  di  dialetto: 
anticamente  fece  a<:qusi,  poi  ha  fatto  acqusè,  e  ora  acsè,  come  si  pronunzia.  Acsè 
lo  dicono  anche  i  Romagnoli.  —  36  Questa.  La  prima  sillaba  è  scomparsa,  ora  si 
dice  e  si  scrive  sta  (st'  om,  sta  dona  ecc).  —  ^  Dsperà;  disperata.  Alle  parole 
comincianti  in  dis  neìV  italiailo,  il  dialetto  non  toglieva  che  la  t  mantenendo  il  d.  La 
Tarìazione  della  pronunzia  ha  cambiatoci  d  in  e  (cprà).  —  38  Motezar  epunzr; 
motteggiare  e  pungere.  Anche  da  questi  esempì  sì  vede  che  ^  fa  ^.  —  ^  In  sai; 
nel.  Lo  stesso  che  in  tal.  —  ^  Saguradaria.  Non  ho  mai  riscontrato  in  nessun 
scrittore  di  bolognese  questa  voce.  Qui  sta  per  trascuranza.  —  *^  Scavià;  scapi- 
gliata, É  voce  restata  alla  campagna;  in  città  sgarmià;  scarmigliata.  —  <«  Net; 
non  ti.  Per  la  detta  metatesi ,  oggi  en  t\  —  ^  Chat  ;  eh'  io  ti ,  o  a  te.  Oggi  eh*  at.  — 
^  Sippa;  sia.  11  tanto  notato  sippa  de'  Bolognesi,  per  il  quale  il  divino  Alighieri 
chiamò  Bologna  la  città  del  sippa.  La  i  è  tramutata  in  e  {seppa)y  e  s'usa  nella 
seconda  persona  del  singolare  dell'imperativo,  sepet  te;  e  alla  prima,  seconda  e 
terza  persona  del  singolare,  e  alla  terza  persona  del  plurale  dell'ottativo:  eh*  me 
a  teppa f  eh''  te  t*  sep ,  eh'  lo  seppa,  o  eh*  al  seppa ,  eh'  lóur  seppen.  —  ^  T  fagh  ; 
tD  faccia.  E  si  dice  anche  f  faz.  La  prima  persona  dell'  indicativo  presente  del 
verbo  fare  è  a  fagh  o  a  faz.  La  terza  persona  dell'  imperativo  singolare  eh*  al 
foga,  plurale  eh*  i  faghen.  —  ^  Delinzuri;  delle  ingiurie.  —  <'  Ch*  m*  in;  che 
mi  sono.  L'm  è  cambiato  in  ein  {eh*  m*  ein).  —  ^  lut.  Il  vocabolista  bolognese  (1600) 
«spiega  cosi:  «  È  un  detto  di  disprezzo  affatto  plebeo,  ma  che  merita  d'esser 
«  notato  come  proveniente  dal  greco  jox ,  che  vuol  dire  grido  di  minaccia.  »  Ora 
qoesta  voce  non  è  punto  usata.  —  ^  Chtin;  che  ti  sono.  Ora  ch*  t*  ein.  —  ^  Azò; 
acciò.  Ora  aziò.  —  si  Dia;  dividi  Di  a.  La  a  sta  per  lo  articolo.  Dia  sa  ben  {Di 
«  #a  ben  ),  Dio  lo  sa  bene.  Oggi  Dio  al  sa  bèin.  Di  per  Dio  s' usa  anche  in  qualche 
fr*««.  —  a  Chat;  che  a  te.  Ora  ch*  at.  —  53  Ch'  ti  è  (frane,  que  tu  es);  che  tu 
Mi.  Oggi  eh*  t*  i.  —  ^  Zo;  giogo.  Così  può  intendersi:  uomo  da  sopportare  il  giogo, 
tollerante,  paziente.  L'o  s'è  allargato,  zoo.  —  ^  Ali* ora;  allora.  L'apostrofo  al 
wcondo  /  è  messo  per  capriccio,  poiché  non  supplisce  a  nessuna  lettera.  Oggi  si 
'f'f'iveaìóura.  —  ^  AVsdnsunio;  si  svegliò.  Leggi  sdesunio,  il  primo  n  dev'essere 
ana  e.  Il  d  in  principio  dì  parola,  stando  alla  vera  pronunzia  volgare  di  oggi,  è  cam- 
pato ìa  e  %  g  {al  s*  c*suniò).  —  57  Sdesdans;  destandosi.  Oggi  g'  dands.  —  ^  A 
P^nsa;  a  pensare.  Oggi  a  pinsar.  —  ^  Malament;  aspramente.  Modernamente 
mlamèint.  —  eo  Quella,  non  è  dialetto.  Quia,  come  si  dice  anch'oggi.  —  6i  Quij ; 
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quelli ,  coloro.  Il  secondo  j  serve  a  prolungare  il  suono,  ma  oggi  non  s"  usa  e  si 
scrive  qui,  —  ^  Respett;  rispetto.  Re  invece  di  ri  per  tenersi  al  latino.  Oggi  rispèt. 
La.  iloppia  consonante  finale  s'è  lasciata.  —  ^  Dalinanzi;  d'allora  innanzi,  in 
avvenire.  Ora  da  le  inanz.  Il  li  o  le  è  come  un  avverbio  di  tempo,  e  indica,  punto, 
momento.  Usiamo  anche  nello  stesso  significato  da  le,  da  le  in  po'. 

Carouka  Coromedi  Berti. 

(Della  R.  Comm.  pe*  testi  di  lingua) 


FIORENTINO  {Mercato  vecchio)  K  —  Dico  duncbe,  che  al 
tempo  del  primo  *  Re  di  Cipri,  doppo  che  Gottifredo  Buglione  ebbe 
racquistata  ^  la  Terra  Santa,  accadde  ch'una  gentil  donna  di  Gua- 
scogna andò*  in  pellegrinaggio  al  Sipolco,  e  nel  tornarsene,  ^  es- 
sendo giunta  in  Cipri,  da  certi  ribaldi  gli  fu  fatta  villania.  Di  che 
ella  non  si  potendo  dar  pace,  fece  pensiero  d'andarsene  al  Re,  ma 
gli  fu  detto  da  certi,  eh'  ella  perderebbe  U  tempo,  perch'  egli  era  sì 
vile  e  si  dappoco,  che  non  eh'  e'  gastigassi  chi  faceva  villania  ^  agli 
altri  j  e'  comportava  ^  che  gliene  Assin  fatte  a  lui  infinite  ognindi, 
con  una  dappocaggine  troppo  vituperosa;  talmente  che  com'uno 
aveva  punto  la  stizza,  se  la  cavava  addosso  a  lui  col  fargli  qualche^ 
bischenca,  o  qualche  vergogna.  Il  che  essendo  ridetto  a  quella  donna, 
la  poveretta  ®  perde  ogni  speranza  di  veder  far  le  sue  vendette;  pure 
per  isfogarsi  un  pogo  il  me'  eh'  eUa  poteva,  si  risolvè  di  voler  pu- 
gnere  la  sciagurataggine  di  questo  Re;  e  così  piagnendo  a  caldocchi 
se  andò  innanzi  a  lui,  e  dissegli:  «  Signor  mio,  io  non  vengo  'nnanzi 
«  a  voi  per  isperanza  eh'  io  abbia  che  voi  abbiate  a  farmi  ragione, 
«  e  a  gastigare  chi  m'ha  &tta  villania;  ma  per  pregarvi,  che  in 
<(  quello  scambio  ^  voi  m'insegniate  come  voi  fate  ^®  a  patir  quelle,, 
^  che  io  sento  dire,  che  vi  son  fatte  a  voi;  acciocché  io  impari  da 
^  voi  a  sopportare  anch'io  la  mia  con  pazienza,  che  Dielsà  s'io 
«  ve  la  donerei  più  che  volentieri,  s' i'  potessi,  poiché  voi  ne  siate 
^  così  buon  portatore.  »  ^^ , 

Il  Re,  che  fino  allora  era  stato  un'  huom  di  cenci,  e  uno  scimu- 
nito, parve  eh' e'  si  destasse  da  un  gran  sonno;  e  cominciando  da 
questa  ingiuria,  eh'  era  stata  fatta  a  costei,  ne  fece  gran  dimostra- 
zione e  vendetta:  i*  e  da  lì  innanzi  dovente  terribile  huomo  nel  gasti- 
gare qual  si  voglia  persona,  che  facesse  cosa  nessuna  contra  l'onor 
della  sua  corona  d'allora  in  poi. 
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1  Si  vede  alla  prima  occhiata  che  T Infarinato  usò  in  questa  versione  poca  buona 
fede;  perchè,  se  la  parlata  di  Mercato  vecchio  è  anche  adesso  tanto  diversa  dalla 
lingua  comune  (e  pur  si  è  molto  nettata  da  cinquanta  anni  in  qua),  nel  secolo  XVI 
il  divario  doveva  essere  anche  maggiore;  dove  nella  versione  salviatesca  si  scorge 
esser  piccolissimo.  É  chiaro  per  tanto  che  il  Salviati  lo  fece  apposta  per  dar  ad 
intendere  che  a  Firenze  anche  il  volgo  parlava  quella  lingua  che  pur  si  scriveva  ; 
e  che  però  la  lingua,  non  Italiana,  ma  Fiorentina  s* aveva  a  chiamare.  -^  *  Ai 
tempo  del  primo.  Non  è  possibile  che  il  volgo  pronunziasse  cosi  queste  particelle 
trticolate,  quando  si  vede  anche  in  alcuni  scrittori  di  quel  tempo  che  T articolo. i£ 
si  faceva  sempre  sentire,  e  si  pronunziava  quasi  spiccato  dalla  preposizione,  seri- 
rendo  essi  a  il,  d'  il  ecc.  Il  volgo  doveva,  come  fa  ora,  seguitare  tal  uso,  ed  anche 
scambiare  nella  prima  consonante  della  voce  che  segue,  la  l  deirarticolo:  aie  core^ 
uU  sole,  d*is  secolo,  ait  tempo,  dip  primo.  —  3  Racquistata.  Anche  qui  e  ne* 
simili  è  impossibile  che  il  volgo  facesse  sentire  il  suono  della  t,  e  non  dicesse,  come 
fa  ora,  raequiHacha,  stacho,  veducho  (stato,  veduto)  e  simili.  —  ^  Andò.  Non 
è  possibile  che  allora  in  Mercato  vecchio  non  si  dicesse  andette  o  andiede,  come 
tattor  si  dice,'  o  almeno  andòe;  perchè  il  volgo  parole  tronche  non  usava  e  non 
osa,  se  non  raramente.  Qui  poi  non  poteva  lasciarsi  la  particella  la  per  élla,  che 
sempre  suona  tra*  Fiorentini,  e  dovea  porsi  V  andette  o  V  andiede.  —  5  Nel  tor- 
nartene. Certamente  anche  allora  si  pronunziava  Nit  tornassene.  —  «  Far  villania 
è  frase  letterata ,  impossibile  a  un  mercatino.  —  ''E'  comportava.  Pronunzia  im- 
possibile alla  plebe,  che  solo  direbbe  e'  comportaa;  e  anche  la  voce  comportare 
non  è  plebea,  né  tutta  la  frase.  —  8  La  poveretta.  Il  volgo  dice,  e  dovea  dire  anche 
allora.  La  poerina.  —  ^  In  quello  scambio.  Il  proprio  da  Mercato  vecchio,  e  forse 
runico  in  questo  caso,  è  aimmanco,  o  come  ora  dicono  armanco.  —  *<>  Voi  fate. 
Eh  diavolo  I  Mai  e  poi  mai  il  volgo  fiorentino  ha  detto  altro  che  vu*  ffache,  vu* 
diche.  •—  ^^  Ne  siate  cosi  buon  portatore.  Qui  e*  è  la  Crusca  :  il  popolo  usa  altri 
modi,  p.  es.:  Vu  vve  le  succiache'n  santa  pace,  o  simili.  —  *'  Ne  fece  gran  di- 
mostrazione e  vendetta.  Anche  questa  è  Crusca,  e  non  Mercato  vecchio.  Ma  che 
accadono  più  osservazioni?  Né  la  scrittura,  né  le  parole,  né  il  fraseggiare  di 
questa  novella  hanno  che  far  niente  col  vero  linguaggio  de*  mercatini ,  ed  il  Sal- 
viati la  fece  cosi,  non  per  ignoranza,  ma  per  dare  a  vedere  lucciole  per  lanterne 
agli  avversar]  della  Toscanità. 

Cav.  Pietro  Fanpani 

(Memb.  deUa  IL  Comm.  p«* tetti  di  lingua;  Bibliotec. 
della  MamceUiana;  Aeeadem.  della  Cnuca.) 


FRIULANO  —  Io  dij  ^  adonchie,  eh'  al  tìmp  dal  prim  Re  de 
Zippri,  dopò  r  acquisi  fat  da  Tiarre  Scente  da  Gottìfretti  «  di  Bu- 
glioli, intaravigni  chu  »  une  zintildonne  di  Guascogne  zi  in  piUigri- 
nazz  al  Sepulcri,  e  ^  di  là  tomant,  ^  arrivade  in  Zippri,  rizeve  « 
d'algun'  sceleraaz  humign»  pur  assai*  inzurjis  e  oltxaz:  di  che 
dulintsi  10  iee  n  senze  consolation  alghune,  i^  pensa  da  haa  i*  a  la- 
mentaasi  i*  cui  Ee;  ma  ji  fo  dit  che  fiaxes  i»  la  fadie  di  bant,  ^^' 
parzeche  lui  iare  d'anim  tant  vii  e  si  dapoch,  che  no  solamenti.i 
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no  chiastijave  iu  tuarz  che  vigniiun  ^^  fazz  ad  altris,  ma  soppor- 
tavo ^®  cun  grandissime  viltaat  ang  ^^  cheij  chu  vignijun  ^^  faz  ben 
spes  21  a  se  midiesim;  ^^  di  tal  sorte,  oh' ognun  cha  haveve  *'  qual- 
chi  travai  e  fastidi,  lu  sfogavo  cui  faij  qualchi  oltraz  e  vitupieri.  «* 
Laqual  chiose  ^^  intindint  ^6  la  donne,  ^^  piardude  la  speranze  di 
vendette,  disegnaà,  par  consolaasi  *«  in  qualchi  muut,  di  rinfazaa 
al  Re  la  sio  ^^  miserie:  e  presentantsi  devant  lui  ^^  cu  lis  lagrimis 
ai  uoji,  51  e  disè:  «  Signor,  io  no  ven  alla  too  prisinze  par  doman- 
de daati  véndette  da  i  tuarz  chu  mi  son  staaz  faz,  ma  in  lunch  d*une 
«  tant  iuste  domande,  io  ti  preij  che  tu  m'insegnis  ze  muut  chu  '* 
«  tu  suppuartis  tantis  inzurijs,  **  chu  3*  (com'  **  intint  ^e)  ti  vignin  ^7 
«  continuamentij  fattis,  azzoch'  «s  impari  di  te  à  sopportaa  ^^  cun 
«  patientie  lis  mees,  des  quals,  sei  fos  ^^  pussibil,  vuluntijr  ti  fares  *i 
«  un  prisint,  za  che  tu  soos  cussi  patient,  e  cussi  ben  saas  portaa  ** 
«  ogni  inzurie.  > 

Lu  Ee,  lu  qual  fin  a  chel  timp  iarè  *'  staat  pegri  e  lent,  comenza 
a  dismovinsi;  4*  e  avint*^  prime  fat  grant  risintiment  dall' oltraz 
ch'avevo  rizivut  cheste  zintildonne,  deventà  par  l'avegnij  severissim 
quintre  *^  dug  *7  cheij  che  havertin  *»  ardiment  d'uffindi  l'onoor  de 
800  corone. 


*  Dico  si  traduce  dis  in  Friulano,  e  gli  esemplari  pubblicati  in  appendice  alla 
terza  Centuria  di  Canti  popolari  Friulani,  non  lascian  dubbio  che  dal  1300  a 
oggidì  questa  forma  abbia  subita  modificazione.  —  *  Non  si  potrebbe  tradurre  a 
questa  maniera ,  ma  bensì  Gotifred,  come  freddo,  fred.  —  3  Questo  cA«  congiunz. 
si  traduce  che,  come  neir  esemplare  del  1600  della  suddetta  pubblicazione,  mentre 
all'ottava  linea  lo  stesso  traduttore,  divisando  più  rettamente  la  differenza  gram- 
maticale, non  incappò  nelPavvertito  errore.  Il  poeta  dei  Marciedanz  di  Giazz 
dice  prima:  «  La  che  ognun  ul  ^ei  pajat;  »  e  più  lungi:  «  Al  pais  cu  giazz 
non  à  ».  —  ^  Si  direbbe  indaur,  per  tornando  indietro,  e  le  diciture  prossime  sa- 
rebbero :|)ar  là  vie  (per  di  là),  culà  vie  (colà)  ecc;  ond'è  che  la  frase  sarebbe 
in  ogni  maniera  incompleta.  —  *  Tornand.  —  ^  Ricevè  per  ricevette,  come  le  per 
andette,  erode  per  credette.  —  7  Jq  Friulano  questa  dicitura  manca  assolutamente. 
Il  conte  Ermes  di  CoUoredo  nel  suo  Ghiribizzo  si  trovò  parecchie  volte  dinanzi 
questa  espressione,  e  la  tradusse  sempre  per  ciarz.  Gualchi,  cualchidun  e  al- 
chidun  risponderebbero  ai  correlativi  italiani,  ma  non  potrebbero  tradurre  ana- 
logicamente il  «  taluni  ».  —  8  II  plurale  di  om  (uomo),  è  umins  (uomini).  —  ^  Non 
è  Friulano,  come  è  mal  scritta  la  susseguente  parola, 'dovendosi  leggere  ingiuriti. 
Nel  Friulano  tutti  i  nomi  femminili  formano  il  plurale  in  is,  come  plaz e,  plazis : 
mede,  ruedis;  mari,  maris;  tiere,  tieris  ecc.,  fatte  pochissime  eccezioni.  — 
»o  Dulindsi.  —  »  Questo  dialetto  à  effettivamente  le  lunghe  e  le  brevi,  a  distin- 
guere la  diversa  significazione  di  parole  composte  di  medesime  lettere,  ma  non 
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credo  che  j>  (lei)  abbia  la  e  lunga,  e  poteva  essere  risparmiata  la  doppia  ch« 
falsala  vera  pronunzia.  —  »'  Nissune.  —  ^^  Dev'essere  un  errore  di  stampa,  poiclu- 
il  Terbo  andare  non  si  traduce  che  nelli  due  friulani  2Ì  e  là,  —  ^*  E  se  ai  ut 
fossi  stima,  dice  il  conte  Colloredo:  quindi  doveva  scriversi  lamentassi,  —  **  Farejfs\ 
farebbe,  con  due  ss  finali  per  distinguerlo  da  fares  farete.  —  **  Band,  —  *'  Dev'*^«- 
sere  un  errore  di  stampa:  vignivin,  venivano,  non  può  essere  raffigurato  nella  in- 
forme dicitura  vigniiun,  -^  ^®  Portare,  2)Martà;  porta,  jowarf^,  conduce  necesa a* 
riamente  sopuartà  per  sopportare,  e  f\\xmd\  sopuartave.  —  *•  Anche;  aneie,  — 
*  Vignivin,  —  **  Spess,  —  **  Non  ò  trovato  alcun  esemplare  che  possa  giustificare 
questa  traduzione,  mentre  nelPuso  volgare  si  adopera  sempre  se  stess,  —  S3  Va- 
lendo completare  la  dicitura  del  traduttore  bisognerebbe  scrivere:  eh'  al  aveve.  — 
**  Vituperi ,  come  si  dice  salteri  nella  nota  canzone  :  «  sul  salteri  a  studia  n  — 
^  Ciosse,  —  **  Intindind,  —  '^  Si  dice  me  done  mari,  ma  nel  senso  di  min 
signora  madre,  mentre  donna  in  tutti  gli  altri  casi  si  traduce  femine,  e  signoru 
siòre.  —  ^  Consolarsi,  consolassi.  —  *•  So,  —  ^o  J)evant  di  lui,  — 8i  Dev'e&sern 
incorso  un  errore  di  stampa:  occhi,  si  traduce  voi,  —  ^s  ^^^^  —  ^  Ingiuriis,  — 
**  Che.  —  »*  Com^.  —  "•  Intind.  —  *^  Vegnin.  —  ^  Parola  tutta  veneziana.  — 
^11  traduttore  che  poco  prima  aveva  scritto  suppuartis,  poteva  essere  più  coti- 
segnente  a  sé  stesso,  scrivendo  sopuartà.  —  ^  Se  al  foss  sarebbe  la  dicitura  re- 
golare, mentre  quella  del  testo  annotato  è  un  venezianesimo  evidente.  —  ^*  Faress.  — 
^  Puartà,  Il  raddoppiamento  di  talune  vocali  nella  trascrizione  del  dialetto  friul^nc^f 
quale  figura  in  tutti  gli  scritti  e  le  stampe  di  quest'epoca,  come  rilevasi  dal  hi 
canzone  nella  battaglia  di  Lepanto  pubblicata  nuovamente  nella  piccola  raccoli;! 
suindicata,  è  stato  dai  moderni  scrittori  abbandonato;  non  già  perchè  questo  valarr 
abbia  scemato  nell'uso,  ma  anzi  per  ciò  che  l'uso  stesso  escludeva  il  bisogno  di 
documentarlo  cotanto  precisamente,  riferendosi  a  conforme  ommissione  italiana 
circa  alle  vocali  aperte  ed  alle  chiuse.  —  ^  Jere,  come  anche  dev'essere  nella 
ottava  linea.  —  ^  Dismovisi:  la  diversità  dev'essere  portata  da  un  errore  dì 
stampa.  —  ^  Avind,  —  ^  Quintri.  —  ^  Duce.  —  ^  Averin  o  vèrin  per  ebbenj, 
0  atevin  per  avevano,  ma  giammai  com'  è. 

Cav.  Avv.  Michele  Lbicht 

(R.  Bostitato  al  Procuratore  del  Be  nel  Tribunale 
di  Venesla) 


GENOVESE  —  Dico  *  aduncha,  «  che  a  ro  ^  tempo  dro*  prinni 
Ke  de  Zipri  5  da  pue  «  dro  conquisto  ^  che  fé  de  Terra  Santa  Giofro  ^ 
Buglion,  intravegne  ^  che  unna  ^^  gentildonna  de  Guascogna  zè  iti 
peregrinagghio  a  visitaci  ro  Sepurcro,^^  de  donde  tornandosene, 
ziùntai»  in  Zipri,  fo  villanamente  otraghià  i*  da  zerti  gaioflS.  Dim 
qua  cosa  a  ^^  senti  tante  despiaxè,  che  a  pensa  ^^  d' andasene  a 
lamenta  da  ro  Re;  ma  ghe  ^^  fo  dito  che  l'era  briga  perdua,  i^  perche 
0  Tera  un  homo  ^^  si  dezutre  ^^  e  da  poc,  ^i  che  non  soramenti  i\ 
Qo"  se  curava  de  fa  vendetta  dre  eniurie,  *»  ch'eran  fete  a  riatri, 
Dia  che  0  ne  sofriva  mille  che  tutto  ro  iomo  ghe  venivan  fete  a  1p 
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mesmo;  **  tanto  che  tutti  quelli  ch'erari  con  seigo*^  scorrozzè,  *« 
se  ne  pagavan  con  farghe  quarche  despeto.  La  donna  senti  questa 
cosa,  e  perdua  za  ^7  speranza  de'  puise  ^^  yendicà,  a  fé  pensè,  ^^  per 
alenzeri  ^o  uo  poco  ra  so  ^i  ragghia,  3«  d'andà  a  ponze  con  paroUe 
ra  miseria  dro  ditto  Be;  e,  quando  a  ghe  fo  davanti,  chiamando 
glie  disse:  «  Segnò,  '^  mi  no  vegno  za  a  ra  to  presentia,  perchè 
^  aspetto  vendetta  de  quell'engiuria,  che  m'è  steta  feta;  ma  te  prego 
^  ben  che  in  cagnhio,  ^^  per  me  ^^  consoration,  ti  me  mostri  conio  '* 
^  ti  fé  a  soferi  quelle  che  me  disan^^  tutto  ro  jomo^^  che  t'è  fete, 
«  perche  imprendendo  ^^  da  tie,  *o  me  sachie  *i  porta  in  patientia 
«  ra  me,  ra  qua,  se  mi  puise,  **  De  **  ro  sa,  comò  te  ra  renontie- 
«  rcìva  Yorentera,  da  pue  che  ti  re  se  si  ben  porta  ». 

Eo  Re,  che  fin  l' ant' bora  **  era  steto  così  pigro  e  da  gnente, 
come  se  queste  parelio  V  havessan  *5  desciao  ^^  da  un  lungo  suenno,  *^ 
comensando  dalla  eniuria  feta  a  questa  donna,  de  li  avanti  ca- 
stiga*^ sempre  righidamente  tutti  quelli  che  favan*^  quarche  ofeisa 
alFhonò  ^^  dra  so  corona. 


^  Bica.  Si  noti  questa  forma  antica  nel  dialetto  genovese,  conforme  al  toscano, 
ed  ora  mutata  in  diggo.  —  *  Adunca.  Adunche  ho  trovato  in  più  testi  dei  se- 
coli Xm  ©  XIV;  per  es.  nella  Leggenda  della  JB,  Umiliana  de'  Cerchi,  3,  e  nelle 
Opere  ined.  e  rare,  Torino,  1861,  voi.  1,  122.  Altri  due  ess.  sono  nella  Crusca. 
Lo  ecaiabìo  fra  la  e  e  la  g  è  frequente:  quare  per  cuore  ecc.  —  ^  Ro  per  lo.  Non 
già  ùh^ÌQ  creda  che  da  esso  articolo  toscano  siasi  fatto  il  genovese  per  iscambìo 
dì  lettere,  non  manco  frequente  del  detto  qmso^TB,,  come  in  compressione,  spren- 
dorej  fragello,  e  simili;  che  non  si  può  consentire  il  passaggio  di  parte  tanto  e^- 
sen^ìale  al  discorso,  da  una  provincia  ali* altra.  Ma  supponendo  che  nella  parlata 
genovese  ancora  fosse  ab  antico  lo,  col  tempo  subì  la  fortuna  di  parecchi  altri 
vocaboli,  inchinando  la  parlata  medesima  a  sostituire  Taspra  consonante  r  alle  più 
dolci,  ed  n  pronunciarla  con  molta  forza.  Di  che  si  hanno  ess.  più  sotto  in  Sepur- 
crot  soramenti,  vorentera,  quarche f  consoration,  cioè  Sepólcro,  solamente, 
ToUfì iteri,  qualche,  consolazione.  Si  vede  infine  daHre  ess.  tratti  da  Classici,  qui 
sopra  recati,  e  che  si  potrebbero  moltiplicare  assai ,  volendo,  che  T accennato  vezzo 
è  comune  eziandio  fra'  Toscani.  —  <  Dro;  toscano  di  lo,  de  lo,  dello.  Dro  è  de  ro 
sincopato.  Quando  risponde  a  dallo  si  scrive  per  disteso  ;  di  che  si  ha  saggio  nella 
ììn,  7.  —  ^  Zipri.  Anche  oggidì  la  e  si  pronunzia  alla  francese,  ove  faccia  sillaba 
colle  vocali  e,  i;  per  es:  gè,  gittae  (cielo,  città).  .-^  ^  Da  pue,  è  il  pretto  to- 
scano dn^poi.  —  '  Conquisto.  Notevole  questa  voce  conservata  maschile,  come 
ne'  più  eleganti  scrittori  toscani.  Ora  non  si  userebbe  che  nel  femminile.  —  *  Giofrò, 
forse  Giofrè  per  apocope  da  Gioffredo,  o  Goffredo.  Si  può  anche  mantenere  quale 
sincope  dallo  stesso  nome.  Al  presente  non  si  usa  che  nella  forma  comune  italiana.  — 
«  Intravegne.  Si  noti  questo  bel  verbo  toscano  nel  dialetto  genovese  antico,  ora 
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iodato  in  dìsaso,  come  accadde  del  Perfetto,  giusta  quello  che  fo  osservare  nelle 
aot6  alla  mia  traduzione.  —  ^^  Unna.  La  pronunzia  di  questo  articolo  mostra  la 
prossimità  della  Liguria  alla  Francia.  La  u  è  francese,  ed  il  suono  di  tutta  la  pa- 
rola risponde  all'articolo  femminile  francese  une.  Dicasi  questo  medesimo  delia  pre- 
posizione de  pel  toscano  di,  —  ii  Visita,  Ora  quella  *  si  mutò  nella  a?,  come  in 
difon  che  è  nella  lin.  19;  onde  si  pronuncia:  viaità,  diatan.  GP  Infiniti  nel  geno- 
Tese  sono  i  toscani,  troncata  T ultima  sillaba:  ama,  vedde,  senti  (amare,  vedere, 
sentire).  —  *«  Peregrinaggio ,  Sepurcro  sono  parole  che  comprovano  quello  che 
ho  detto  sullo  scambio  nel  nostro  dialetto  tra  la  /  e  la  r.  —  ^3  Zuinta,  è  la  tra- 
duiione  ad  arbitrio  di  giunta;  ma  oggi  più  non  si  dice.  —  "  Otraghià,  Nei  par- 
tieipj  femminili  della  prima  conjug.  il  genovese  toglie  T  ultima,  sillaba  dei  toscani, 
e  nei  maschili  contrae  T  antica  terminazione  ao  (che  si  legge  per  es.  in  desciao 
nella  lin.  24),  in  ow,  cosi  oltragioù  da  oltraggiato,  che  nel  plurale  fa  oltragiae,  di 
genere  comune,  come  in  scorrozzè,  cioè  scorrozzae  della  linea  11  (V.  la  nota  18).  — 
^  A  pronome  personale  per  ella,  come  o  per  egli;  servono  anche  per  gli  articoli 
U^la:  0  libbra}  (il  libro),  a  casa  (la  casa).  Li  tengo  d'orìgine  la  più  remota, 
e  proprj  deirantichissima  lingua  iberica.  Forse  erano  suffissi,  per  distinguere  il 
genere  ed  il  numero  ;  indi  si  mutarono  in  prefissi ,  rimanendo  però  anche  nella  de- 
sinenza. ~  1^  Pensa  è  di  certo  errore  delle  antiche  stampe,  che  il  testo  vuole  il 
Perfetto.  —  "  GfA^,  risponde  a  /e  e  gli.  —  ^8  Perdua.  I  participi  della  seconda  e 
terza  conjngazione  sono  i  toscani,  tolta  la  l:  credùo  (u  francese),  creduto;  temtco, 
temolo  ecc.  —  ^^  Homo,  e  odiernamente  ommo.  Se  ne  vede  V  affinità  col  francese 
homme.  —  *>  Dezutre,  Veggasi  la  nota  corrispondente  nella  mia  traduzione.  — 
^  Poe  Questo  ancora  lo  credo  antico  errore  tipografico,  invece  di  poco,  che  si  legge 
infatti  poco  appresso.  —  ^'  No  per  non  torna  alla  mente  il  ne  francese,  nella  qual 
lingna  si  trova  la  ragione  di  molte  forme  del  nostro  dialetto.  Si  sa  che  lungo  il 
Mediterraneo,  dalla  Magra  all*Ebro,  e  più  giù  ancora  abita  una  gente  che  ha  in 
cooone  origine  e  favella.  —  ^^  Eniurie.  Forse  si  doveva  stampare  fin  dai  tempi 
del  Salviati  ingiurie,  conforme  è  più  sotto,  od  anche  injurie,  pronunziando  la  j 
e<inM  la  g,  secondo  che  si  legge  spesso  negli  antichi,  per  es.  pejo,  ploja,prejo, 
judice  ecc.  per  peggio,  pioggia,  pregio,  giudice.  Dicasi  altrettanto  di  jorno  che 
è  nella  linea  10.  —  ^  Mesmo,  sincope  di  medesimo.  Ora,  mutata  la  s  nella  of, 
come  notai  poc'  anzi ,  si  dice  maeopimo,  —  ^  Seigo.  Si  vede  chiara  T  imitazione  del 
toscano  seco.  Ora  è  disusato.  —  ^  Scorrozzè,  cioè  corruccicUi ,  o  scorrucciati, 
0  meglio  da  scorrubbiati,  come  dicesi  in  Toscana.  -^  ^  Za,  errore  tipografico  per 
ra.  —  n  Puise,  oggidì  poeise,  da  potersi  sincopato.  —  ^  Pensè,  ora  non  si  usa 
che  pen^c^o,  in  cui  sce  per  sie  comune  a  noi  Genovesi,  e  fognata  la  r.  —  30  ^len- 
seri.  Verbo  invecchiato,  r-  ^*  'So,  pronome  possessivo  equivalente  a  suo  e  sua, 
^oi  e  sue,  —  3*  Ragghia,  ora  raggia  per  lo  scambio  della  g  per  la  b,  come  in 
«^to,  per  abbia,  cangiare  per  cambiare.  —  33  Segnò  colla  o  stretta:  di  presente 
Qon  si  adopera  più  che  riferito  al  nome  di  Dio.  Riferendosi  a  uomo  si  dice  invece 
«c^nor,  e  contratto  sciou.  —  34  Cagnhio.  Altro  strafalcione  dello  stampatore.  Leg- 
gìi eanghio,  o  cangio,  per  lo  scambio  qui  sopra  notato.  —  35  jjf^^  o  mete.  Pro- 
^^^  possessivo  equivalente  a  mio  e  mia,  miei  e  mie.  —  36  Como.  Certamente 
^^^^^^i  secondo  che  si  legge  nella  lin.  24.  —  37  Bisan.  I  Toscani  ancora  proferi- 
•<^°o  dicano  per  dicono.  —  38  Jomo.  V.  nota  23.-39  Imprendendo.  Impren- 
^^  per  imparare  è  non  di  rado  nei  Classici.  —  ^  Tie.  Protesi  ancor  viva  e  simile 
»Ue  toscane  sie,  noe.  —  <»  Sachie.  Ora  sacce.  —  ^  Puise.  Più  sopra  vedemmo  che 
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risponde  a  potersi;  qui  invece  s.  potessi.  —  ^  De;  Dio.  Cosi  in  antico.  Ora  non 
«i  dice  più  che  Dio,  —  *^  U  ani*  hora.  Oggi  allantoa;  lo  stesso  che  alloa,  cioè 
allora,  in  quel  tempo.  Forse  dal  latino  ante  horam,  come  allora  da  illa  hora.  — 
45  Havessan.  Anche  in  toscano  avessono  e  avessano.  —  ^  Desciao.  Ora  ctdesciou, 
giusta  la  formazione  de*  participi  che  abbiam  veduta  nella  nota  14.  --  ^  Suenno, 
Tengo  si  dovesse  stampare  seunno,  come  si  pronunzia  anche  oggidì.  —  ^  Castiga. 
Qui  ancora  veggo  un  errore  tipografico,  che  si  deve  leggere  castigò.  —  ^  Favan. 
Così  anche  dì  presente.  Si  usa  però  da*  meglio  parlanti  V  altra  forma  fa^eitan.  — 
^  Honò.  Apocope  sempre  viva  in  molle  parole:  odo,  segnò,  timo  ecc.  per  odor^, 
signore,  timore. 

Prof.  Ippolito  Gaet.  Isola 

(Memb.  d«Ua  R.  Corom.  po' testi  di  lingn») 


ISTRIANO  —  Digo  donca,  che  in  toi  tempi  ^  del  primo  Re  de 
Zipro,  *  despò  ^  il  vadagno  fatto  della  Terra  Santa  de  Gottofreddo  * 
de  i  Baici,  fo  intravegnù,  ^  ch'una  zentildonna  de  Vascogna  fo  zuda  ^ 
in  peligrazo  al  Sepurchio  :  ^  do  la  ®  tornando  in  drio,  zonta  in  Ziprio,  ^ 
de  no  se  quanti  scelerai  homi  i®  fo  con  gran  vellania  ^^  svergognada.  " 
Donde  ^^  che  ella,  senza  consolation  niguna  i*  lementandose,  s'habù 
impensà  ^^  de  voler  cigar  i*  dananzi  lo  Re;  ^^  ma  a  ghe  fo  ditto  de 
un,  1®  che  indamo  le  se  averes  fadigà,  ^*  perchè  lui  rieva  *^  d' una  vita 
tanto  minchiona  e  de  poco,  che  no  solamente  l'inzurie  de  altri  con 
zustizia  fadeva  vendetta,  **  ma  pur  asse,  **  che  ghe  riera  ^^  fatte  a  lui 
con  gran  vergogna  padiva;  **  donde  che,  quando  calcun  haveva  cal- 
che 25  dolor,  lui,  con  farghe  valguna  inzuria  o  despresio,  *^  se  sborava 
l'animo  so.  *^  E  cusi  havendo  bù  inteso  *®  la  femena,  desperada  de 
far  la  so  vendetta,  per  calche  consolation  del  so  travaio  s'habù  im- 
pensà *^  de  voler  soiar  ^o  le  sturdità  de  sto  Re;  e  zuda  '^  pianzendo 
alla  so  presentia,  g'abù  ditto:  ^*  «  Signor  mio,  i'no  vegno  za  de  ti,  ** 

<  azzocchè  ti  vendicheis  l' inzuria**  che  me  se  stada  fatta,  ma  in 

<  gambio  de  quella  te  priego  che  ti  m'insegnis  co  che  ti  sopportis  ^^ 
«  quelle,  che  me  vin  ditto  che  te  se  fatte,  azzocchè  ^c  imparando  de 
«  ti,  5'  possis  38  anche  mi  con  patientia  soffrir  la  mia,  che  Dio  il  sa,'^ 
«  se  lo  podes  far,  *o  volentiera  i  te  la  donares,  *i  despò  che  ti  ses  cosi 
«  bon  minchion.  »  *« 

El  Re,  inchinta  quella  bota  *'  essendo  sta  longo  e  priego,  **  co  a 
se  fos  desmesedà  del  sonno,  *^  scomenzando  della  inzuria  fatta  a  sta 
femena,  che  amaramente  la.  bu  vendicada,  *^  crudiel  persecudor  fo 
deventà  de  tutti  che  *^  incontra  l'honor  della  so  corona  cosa  neguna 
fades  de  za  ananzi.  *® 
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*  In  tot  tempi,  il  popolo  istriano  dice  alcuna  volta  in  tei  tempi,  ma  dice  più 
spesso  nti  tempi.  In  tot  tempi  poi  non  à  né  veneziano  né  istriano.  —  ^  Zipro  è 
scritto  coQtro  ortografia:  la  vera  scrittura  è  Cipro.  —  ^  Despò  non  dicono  mai 
gl'Istriani,  ma  sì  sempre  despuoi,  —  *  Gotto  freddo  de  i  Baioi.  Dicono  e  scrivono 
per  lutto  in  Istria  Gufrido  o  Ghutifrì  de  Bulgiòn  e  non  altrimenti.  —  ^  Fo  in-  ' 
travegniu  Fo,  eh'* è  corruzione  di  fu^  noi  non  Tosiamo  mai  per  ausiliario  nei. 
tempi  composti  de*  verbi,  ma  in  cambio  diciamo  ie  e  zi,  ovvero  ze  sta  o  ii  etcì. 
Notisi  per  altro  che  taluni  scrivono  alla  veneziana  a:e  o  osi,  dove  Vx  ha  il  suono 
della  1  dolce  (i).  -^  ^  Fo  zuda.  Non  so  d^onde  T  antico  traduttore  abbia  tratto  il 
participio  zudo.Cetio  è  che  istriano  non  è.  Tutti  diciam  sempre  la  ze  oiizeida, 
0,  venezianamente  la  xe  andada.  —  "^  In  peligrazo  al  Sepurchio.  Epeligrazo  e 
tepurchio  sono  voci  fra  noi  sconosciute  affatto.  GÌ*  Istriani  dicono  in  piligrinagio 
opiligrinaào  al  Santo  Sepulcro  o  Sepoulcro.  —  ^  Do  la.  GÌ*  Istriani  scrivono  e 
pronunziano  sempre  de  là.  —  ^  Zonta  in  Ziprio,  Noi  adoperiamo  ionta  o  come 
sast.  in  sentimento  di  aggiunta,  o  come  3.*  uscita  del  verbo  iontar  (aggiungere), 
ma  mai  e  poi  mai  in  accezione  del  partic.  fem.  giunta  (arrivata);  onde  in  vece  che 
sonta  bisogna  leggere  arivada.  Per  Zipro  ved.  la  nota  2.  —  ^^  De  no  se  quanti 
sderai  Jiomi.  In  cambio  di  se  si  legga  sié.  Nò  scelerai  dicono  gì* Istriani,  ma 
tederati.  —  i*  Vellania,  La  vera  scrittura  è  vilania.  —  *'  Fo, . . .  svergognada. 
Pei  fg  ved.  sopra  la  nota  5.  —  »3  Donde  che.  GÌ*  Istriani  dicono  onde.  —  "  Senza 
coniolation  niguna.  Noi  diciam  sempre  senza  nessuna  consolazion.  '—  ^^  S*  habù 
impensà.  Il  popolo  istriano  non  dice  altrimenti  che  la  s' ha  pensa  o  V  huò  pensa.  — 
'^  De  voler  cigar.  Mal  risponde  questo  cigar  dell*  antico  traduttore  al  richiamarsi 
del  testo.  Cigar  in  istriano  non  vuol  dir  altro  che  gridare,  —  *'  Dananzi  lo  Re. 
Non  è  istriano  :  noi  diciamo  sempre  avanti  o  davanti  o  dananti  al  Re  o  Ri,  — 
**  A  ghe  fo  ditto  de  un.  Il  dialetto  istriano  vuol  che  si  dica  ghe  ie  o  zi  sta  dito 
0  deito  da  uno  o  ot^no  o  da  qualchedun  o  qualchedoun,  —  '^^  Le  se  averes  far 
diga.  Correggi  la  s' averla  o  averave  sfadigà,  —  so  Xwt  rieva.  Noi  non  diciamo 
lui,  ma,/u  o  lou.  Rieva  poi  non  so  davvero  che  cosa  voglia  significare:  la  è. 
voce  non  conosciuta  in  Istria.  Forse  yorrà  dire  rieira  (era);  ma  è  voce  falsa, 
perchè  noi  diciamo  costantemente  gera  o  gira.  —  *'  No  solamente  V  inzurie  de 
altri  con  zustizia  fadeva  vendetta.  Qui  ci  sono  parecchi  errori.  Primieramente  va 
scritto  le 'ingiurie,  dei  altri,  con  giustizia,  faceva;  poi  bisogna  mutare  la  co- 
struzione e  dire  no  solamente  el  faceva  vendetta  con  giustizia  delle  ingiurie 
dà  altri,  — -  «  Pur  asse.  Correggi  :  anche  quelle,  —  ^  Riera.  Leggi  gera  o  gira. 
Ved.  sopra  la  nota  20.  —  *^  Ma  pur  asse  che  riera  fatte  a  lui  con  gran  ver- 
gogna padiva.  Costruisci  altrimenti  e  leggi:  ma  el  pativa  con  gran  vergogna  an- 
^«  quelle  che  ghe  gera  fate  a  lu.  —  '5  Calcun,  calche.  Noi  si  dice  costantemente 
^ttoicun  0  qualcoun,  qualche  o  qualco.  —  ^  Valguna  inzuria  o  despresio. 
^ggi  qualcuna  ingiuria  o  disprezzo.  —  ^  Se  sborava  V  animo  so.  Quel  so  per 
"*o  sta  male  cosi  in  fin  di  periodo,  ed  era  as^ai  meglio  metter  suo.  Ma  è  modo 
^M8o,  e  molto  più  onestamente  si  direbbe  El  se  sfogava.  Però  qui  pure  c*è  errore 
di  costruzione,  dovendosi  dire  regolarmente  lu  se  sfogava  con  farghe,  ecc.  — 
^  ^dtendo  bù  inteso.  Caccia  via  quel  bù  e  leggi:  Avendo  inteso.  —  ^  S*habù 
inpentà.  Correggi  :  la  s' ha  pensa.  —  30  Solar,  Qui  è  detto  solar  per  sagiar,  ossia 
'^^giare;  ma  è  meglio  provar.  —  8*  Zuda.  Vedi  la  nota  6.  —  5*  G*  abù  ditto. 
Wgi  la  ga  dito.  -^  ^  Za  de  ti,  cioè  davanti  a  ti;  ma  è  modo  ignoto  al  nostro 
popolo.  -  34  Azzocchè  ti  vendicheis  V inzuria.  Nessuno  direbbe  così,  ma  si  bene 
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assiù  che  o  perché  ti  vendichi  V  ingiuria.  —  ^5  che  ti  m*  insegnis  co  cJie  ti 
sopportis,  ossia  Che  ti  in*  insegni  come  o  comù  ti  soporti,  oppure  come  o  comù 
ti  fa  a  soportar;  ma  né  insegnis,  né  sopportis,  né  co  (come)  dicono  mai  gristri- 
ani.  —  36  Azzocchè,  V.  la  nota  34.  —  ^  De  ti.  Leggi  da  ti.  —  38  Possis.  Va 
scritto  possa.  —  30  j)io  il  sa.  Noi  diciam  sempre  lo  sa  o  lu  sae  non  mai  il  sa.  — 
^0  Se  lo  podes  far.  Correggi  :  se  lo  podessi  far.  —  *^  Volentiera  i  te  la  donares. 
L'Istriano  dice  vulantera  e  donario  o  donaria  o  donaravi:  leggi  dunque  ru- 
lantera  i  te  la  donaravi.  —  ^  Despò  che  ti  ses  cosi  bon  minchion.  Correggi:  ia 
che  si  ie  cussei  bon  a  sufrir.  Minchion  (che  sì  pronunzia  mincion)  ha  nel- 
r  istriano  Tistesso  significato  che  nella  lingua  scritta,  e  ognuno  vede  che  la  donna 
avrebbe  fatta  un'aperta  ingiuria  al  Re  col  parlargli  cosi,  né  si  dee  supporre  che 
così  eir abbia  detto.  —  *^  Inchinta  quella  bota.  Corrisponde  al  fino  allora  del 
testo;  ma  è  meglio  incheinta  alura.  —  ^*  Longo  e priego.  Meglio  longo  eprigo.  — 
^  Co  a  se  fos  desrnesedà  del  sonno.  Correggi  :  come  se  *l  se  fosse  dismissià  dal 
sonno.  Desrnesedà  per  dismissià,  ossia  risvegliato,  destato,  è  un  barbarismo  non 
più  inteso.  —  ^  Che  amaramente  la  bu  vendicada.  Correggi:  che  amaramente 
el  ga  o  Vhuò  vendica,  quantunque  sarebbe  stato  assai  meglio  sostituire  al  Poma- 
ram,ente  V agramente  del  testo.  —  ^  Crudiel  persecudor  fo  deventà  de  tutti  che. 
Correggi:  el  ie  deventà  crudel  persecutor  de  tutti  quii  che.  —  *^  Incontra  Vho- 
nor  della  so  corona  cosa  neguna  fades  de  za  ananzi.  Periodo  sproposita^  per 
più  ragioni.  Correggi  così:  d^ alura  inanti  facesse  qualunque  cosa  contro  l' onor 
de  la  su  corona.  Da  quello  che  brevemente  abbiamo  osservato  in  queste  note,  chia- 
ramente si  vede  che  V  antico  traduttore  di  questa  novella  ne  sapeva  poco  di  dialetto 
istriano,  e  dicerto  farebbe  ridere  e  in  alcun  luogo  non  sarebbe  inteso  chi  oggi- 
giorno la  leggesse  così  al  nostro  popolo. 

Prof.  Ab.  Giovanni  Moisb. 


MANTOVANO  —  Ossu  5  dig  duncha «,  ch'in  d'  1 1  temp  del  prim 
Re  de  Cipri  ^,  dapo  eh'  Qotfri  *  d  Bulion  quiste  ^  Terra  Santa,  ac- 
caschè  ^  eh'  na  zntildona  d  Guascogna  andè  "^  in  plgrinaz  a  vussi- 
tà  8  '1  Spulcri^',  d'ond  tornand  in  dri  2,  dapo  eh  la  fo  ^  rivada  a  Cipr  ^ 
da  cert  ^  marihuei  11  malandrin  la  fu  ^  assaltada  e  dsnorada:  e  d' cost  ^^ 
tant  la  s  lamntava,  e  l'ira  2  tant  dsprada,  eh  la  n  saiva  2  eh  fas  ®;  ma 
pur  finalment  la  s  pensè  "^  d' ndà  »  dal  Re,  e  digh  «  i  oltraz  eh  ghira  *  stat 
fat.  Ma  pò  n'  so  chi  d  sengh  i^^  eh  la  n'  arav  1*  fat  ngotta  ^ ,  prchè  '1 
Re  ira^  si  dabben  i^  e  d'si  bona  vita,  eh'  1  n  s  curava  solamente 
di  d  spiasi  «  ch'ira  fat  a  i  altr',  ma  pò  gnanc  hi  *  n'  dava  ment  a  coi^* 
eh'  gh'ira  fat  a  lu,  e  d'  pu  hi  *  li  soportava  pò  anc  con  so  gran 
biasm ,  eh  n'  ira  n'  altra  ^^;  si  eh'  s'  ghira  2  qualcun,  eh'  avuhs  avù  ^ 
quale  dispiasi  ^  da  un  altr,  hi  *  n'  possi  va  *  vughni  *  più  in  s'  la  so^^ 
s'  na  com  hi* fa  pò  quale  dispiasi*  anc  lu  al  Re.  Donca^  la  donna, 
intendend  schih  1»  bei  trat,  d' sprada  p'  r  n'  possi  2»»  fa  »  pu  so^undta  ^ 
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p'  r  sfoga  ®  almanc  quale  poc  V  anim  so,  la  s' pnsè  ^  anca  li  d' voli  ^j** 
rprhndr  ^^  la  miseria  d'  col  **  Re.  E  eh'  fela?  ^  la  gli  andè  li  ^^  dinanz 
pianzand,  e  s' lagh  comenzé  di  *<>:  «  Signor,  mi  è  n'  uh  vuhgn  ^i  migìì, 
«  d*nanz  per  fa  ^  eh'  vunhndichè  ^  l'insolentij  **  eh'  m' sta  fatti,  mii 
«  sunt  *5  ben  vuhgnuda  ^  p'  rche  voriv  i*,  eh'  m' insgnhsso  *  in  eh'  min  1 
«  sofricoli  i^ch'u  ven  fattiavu,  p'rche  anca  mi,  imparand  st  seret, 

<  sapia  com  soporta  li  mij  ;  eh'  M.  Domnhdi'  1  sa,  s' posshs  *,  uh  li 

<  donari  volhntira,  dapò  eh  cosi  ben  vh  li  eomportè.  » 

n  Ee,  eh'  fin  al'  ora  ira^  dapoe  e  pigr'  i®  in  li  so  cosi,  pars  ch'ai'  orii 
1 8  d'sd's  **:  eomzand  esser  erudhlment  vuhndicativ  »  prima  d' colila 
d'  8on*  sta  85,  oh'  ira  sta  fatti  a  cola  ^^  donna,  e  pò  d' tutti  eoi  i*,  eh'  &- 
si?a  *  qual  cosa  centra  la  dgnità  d' la  so  persona. 


Il  presente  saggio  di  traduzione  in  dialetto  mantovano  riesce  di  grande  impor- 
tanza sì  perchè  i  saggi  antichi  sono  sempre  preziosi,  e  questo  risale  ad  una  eiii , 
della  quale  solo  a  stento  e  in  modo  frammentario  si  trovano  ancora  documenti, 
sì  perchè  si  tratta  di  un  dialetto,  il  cui  fondo  emiliano  dovette  essere  soggetto  alti' 
alluTÌoni  che  venivano  in  lui  immesse  da  occidente  e  da  oriente,  e  costituisce  comf^ 
aaa  intersecazione  tra  Temiliano,  il  lombardo  ed  il  veneto.  Esposto  quindi  il  man- 
toTano  agli  influssi  di  questi  dialetti  doveva  per  le  agevolate  comunicazioni  ra- 
pidamente alterarsi  in  modo  da  sembrare  appena  affine  a  quella  d'oggidì  hi 
favella  che  qui  era  in  uso  tre  secoli  fa.  Infatti  chi  a  prima  giunta  ebbe  a  giudi- 
care di  questa  versione,  rimanendo  colpito  agli  spessi  aggruppamenti  di  consonanti 
senza  vocale  intermedia  di  sorta,  ebbe  a  dire  che  il  Salviati  fu  gabbato  da  qual- 
cuno, che  gli  fece  credere  linguaggio  mantovano  quello  che  meglio  si  sarebbe  mesa*:* 
in  bocca  a  Pluto  dalla  voce  chioccia,  se  non  che,  considerata  meglio  la  cosa,  gì 
ha  ogni  ragione  per  ritenere  genuina  questa  traduzione,  nella  quale,  prescindendo 
dal  carattere  emiffano  che  vi  spicca  in  maggior  quantità,  troviamo  anche  la  coe- 
renza delle  forme  e  di  trascrizione,  che  per  il  tempo,  a  cui  il  tentativo  risale,  at- 
testano la  diligenza,  la  cura,  lo  sforzo  di  rendere  esattamente  e  con  sicurezza  i  suoni 
che  erano  sulle  bocche  del  nostro  popolo.  Oggi,  alle  forme  di  questa  novella  pi  Ti 
si  ravvicinano  quelle  che  si  odono  nei  distretti  traspadani,  ove  si  parla  in  un  mode» 
che  è  considerato  come  rozzo  da  chi  abita  in  città,  e  dove  vogliamo  s'intendano 
usate  le  maniere  di  dire,  che  verremo  ponendo  di  fronte  a  quelle  della  presetit*? 
versione.  Il  traduttore  a  mettere  in  rilievo  l'asprezza  del  nostro  dialetto  ha  sop- 
presso vocali  anche  là,  dove  è  pur  mestieri  si  facciano  sentire,  se  si  deve  pronun- 
ciare  la  parola,  e  lo  ha  fatto  per  indicare  il  suono  brevissimo  che  esse  avevano, 
e  la  rapidità  onde  venivano  emesse.  Caratteri  principali  di  questo  dialetto,  come 
ci  8i  manifestano  nel  presente  brano  sono:  —  ^  La  frequente  soppressione  di  vocnii 
alone.  —  *  L'i  per  Ve  chiusa;  ira,  ghira  da  un  *iera,  *ghiera  (Srat,  cfr.  vieni, 
tHis\  era,  c'era;  volontira,  oggi  volontera,  da  volentieri,  nei  quali  due  esempi  r 
viene  da  un  ie  di  fase  anteriore. 

Gatfri oggi  Goffred  (Oofifredo). 

indri »      indré  (indietro). 
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fasiva oggi  f aseva,  fava  (faceva). 

passiva  .,.,.,.    >     posseva,  pseva,  podeva  (poteva). 

salva »      saeva,.seva  (sapeva). 

d* spia^iy dispiasi,    »      dispiaser  (dispiacere). 

voli »      voler  (volere). 

possi »      possèr,  pser,  poder  (potere). 

Questi  esempi  di  e  in  accento  ridotto  jad  i  confermano  che  il  saggio  essendo  an- 
tico porge  più  spiccati  i  caratteri  dell'emiliano,  nel  quale  anche  oggi  si  sentono 
laii  forme,  che  del  resto  sono  scomparse  nel  mantovano  odierno.  —  ^  Notevole  è 
anche  il  ritrarsi  dell'accento  che  avviene  in  alcune  parole  di  questa  versione,  come 
in  m^ndtaj  fenomeno  ehe  oggi  pure  si  avverte  pronunciandosi  vàndetta,  —  ^  Quivi 
«]  os^firvano  pure  alcune  trascrizioni  nelle  quali  apparisce  T intenzione  di  rendere 
più  fedele  e  precisa,  che  fosse  possibile,  la  pronuncia,  come  si  vede  nelle  forme  hi 
pronome  di  terza  persona  col  dileguo  della  vocale,  e  dove  coWh  si  voleva  forse 
indicEire  una  vocale  così  fievole  e  veloce  da  assomigliarsi  ad  uno  spirito,  nell'in- 
agnhsso,  che  si  trascriverebbe  irtyiiqu  e  nel  s* posshs  che  si  saranno  letti  insffnisso» 
s' possis,  ed  oggi  insgnesso,  insegnaste,  sa  psess,  s* podess  (se  potessi).  —  *  Ossu 
m  fosse  coir  accento  sull'ultima  potrebbe  credersi  rappresentante  di  orsù,  ma  ol- 
treché mancano  esempi  di  rs  ridotti  ad  ss,  vi  si  oppone  anche  il  significato,  che 
qui*  ai  troverebbe  ripetuto  nel  duncha.  Si  può  quindi  credere  che  ossu  stia  per 
2j[saà  od  ossa  pari  ad  ora,  perchè  alle  Alpi  come  esiste  ista  a  lato  ad  issa,  cosi 
ai  trova  usta  a  lato  ad  ussa.  — ^  ^  Duncha  (dunque),  più  giù  è  scritto  donca, 
dove  Vo  e  Tu  si  scambiano,  solendosi  scrivere  con  o  l'u  toscano  per  riserbare 
Vu  tiWù  gallico;  per  la  stessa  ragione  in  questo  brano  abbiamo  anche /V>  e /ii. — 
"^  Quiste  dovrebbe  avere  l'accento  sull'ultima,  ed  equivale  ad  ocgut^tò.  Sussistono 
ancora  terze  persone  da  passati  rimoti  di  questo  tipo,  che  vanno  ogni  di  più  di- 
Jegniitidosi.  Tali  sono  pure  i  seguenti:  Accasché,  da  accascare,  bel  paralleli©  di 
accad(*re.  Ande;  andò.  La  s* pensè,  e  la  s*pnsè;  la  si  pensò.  E  eh'  felaf  e  che 
fece  ella?  E  s*  lagh  comenze;  e  sì  la  cominciò.  —  ^  Vussità,  Oggi  si  dice  visitar^ 
ove  l\v  ha  suono  dolce,  come  suole  in  italiano,  quando  è  tra  due  vocali.  Vu  in 
vussifà  è  alterazione  dell' t  per  effetto  assimilativo  della  consonante  labiale  atti- 
gna, il  che  avviene  anche  nelle  forme:  avuhs  avu  (avesse  aviito),  vughni  ( ve- 
ni rR)i  che  oggi  con  aferesi  si  dice  gnir.  Vuhgnuda;  venuta.  Vundta;  vendetta. 
Vundlchè;  vendichiate.  Vuhndicativ;  vendicativo.  Vughni  e  vughn;  vengo, 
meritano  attenzione,  perchè  tale  aiterazione  è  passata  analogicamente  dalla  forma 
Atoiìa  alla  forma  tonica.  L'infinito  vussità  coma  gli  altri  che  qui  ricorrono  non 
fanno  sentire  l'r  finale  in  forza  del  dialetto  lombardo,  che  agiva  sul  mantovano, 
mentre  questo  mantiene  oggi  ad  uso  veneto  tale  desinenza,  e  quindi: 
invece  di.  vussità  dice  visitar  (visitare), 

»        /a.  ...    »     far  (fare). 

»         fas,  .  .    »     faras  (farsi). 

»         andà,  .    »     andar  (andare). 

»         sfoga  .    »     sfogar  (sfogare). 

»         soporta    »     soportar  (sopportare). 

»         dt   .  .  .    »     dir  (dire). 

»         digh .  ,    »     dtra^^  (dirci). 

w         vuhgni    »     gnir  (venire). 

»         voli  .  ,    »     voler  (volere). 

»         possi.  .    n      poder  (potere). 
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*  Cipr^  Cipri.  Il  e  innanù  alle  vocali  e  ed  %  non  ha  suono  di  tenue  mula  palatina 
ma  di  sibilante  dentale  —  i^  'L  Spulcr,  Oggi  si  ode  sepolcar,  e  Invece  di  pigr, 
pegaVf  come  pare  rprkndr  colla  prostesi  di  a  e  la  desinenza  in  ar  muterebbesi  in 
arprendar.  '-  "  Marihuei.  Oggi  non  si  sente  in  bocca  mantovana,  ma  sembra 
stare  per  mariòi,  mariuoli ,  e  forse  malandrin  che  lo  segue  era  aggiunto  fra  pa- 
rsDtesi  per  chiarirne  il  significato.  —  i*  D*  cost;  di  questo:  a  coi;  a  quelli:  d*  col; 
à  qsello:  coli;  quelle:  d^ coli;  di  quelle:  eoi;  quelli:  a  cola;  a  quella.  ^  ^^ Dsen- 
dgh,  sta  per  dicendoci,  solito  solecismo  per  dicendole  o  dicendogli,  quindi  contiene 
il  gerundio  dsend  gh;  oggi  si  direbbe  dsendctgk.  —  *<  Arav;  avrebbe:  voriv;  yot- 
rel  —  15  Prchr  'l  Re  ira  si  dabben  e  d*  si  bona  vita  significherebbe  che  il  Re 
era  sì  probo  e  di  vita  si  intemerata  e  pia  ecc,  mentre,  dicendo  il  Boccaccio  a  che 
egli  era  di  s)  rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene^»  si  sarebbe  dovuto  voltare  colla 
frase:  Vera  'n  om  da  gnint,  'n  om  bon  do  volte.  —  ^  Ch  n'irà  n^ altra.  Questa 
espressione,  secondo  ogni  probabilità,  deve  equivalere  a  quest* altra:  eh'  an  ghera 
aitar,  per  dire  che  non  si  poteva  andare  più  in  là,  che  passava  ogni  limite.  — 
1'  Bl  n*  poseiva  vughni  più  in  s' la  so.  Egli  (che  aveva  ricevuto  T ingiuria)  non 
poteva  più  venire,  tornare  sulla  sua,  cioè  non  poteva  tornare  in  sé,  calmarsi, 
darsi  pace,  se  non  come  egli  avesse  fatta  ecc.  —  ^^  Schih  («et),  deve  stare  per 
iti  (questi)  colla  sorda  palatina,  che  segue  alia  sibilante,  come  ancora  si  ode  nel- 
Falto  mantovano.  —  ^^  La  gh  andè  li  dinanz.  Li  o  sta  per  le  chiuso  ed  è  pro- 
nome femminile  pari  ad  ella,  od  è  avverbio  di  luogo  per  li.  —  *>  S*  lagh  comenzé 
di;  si  la  ci  cominciò  a  dire  ascosi  ella  cominciò  a  dirgli.  Us  equivale  a  si  (così), 
del  quale  è  caduto  Ti  perchè  s'è  fatto  proclitico.  — -  '*  Mi  è  n' uh  vuhgn.  Oggi  si 
direbbe^mt  a  n'.av  vegn;  io  non  vi  vengo.  Uè  con  accento  grave  fu  scritto  appunto 
per  indicare  un  e  aperto  vicino  all' a.  —  ^  Vinsolentij.  I  nomi  e  gli  aggettivi 
femminili  al  plurale  finiscono  in  i  come  anche  i  maschili.  Li  distingue  T articolo, 
che  per  i  femminili  comincianti  in  consonante  è  li,  per  i  maschili  è  i;  es.:  li  doni 
(le  donne),  t  oeciai  (gli  occhiali).  Oggi  però  abbiamo  T articolo  t  anche  innanzi  ai 
femminili  che  cominciano  per  vocale;  es.:  t  insolenzi,  i  ori.  —  «3  Sunt  per  sono, 
è  forma  che  si  sente  anche  oggi,  ma  solo  innanzi  a  vocale,  ed  è  molto  estesa  mas- 
sime nelle  interrogazioni,  dicendosi:  sontia;  sono  io?  e  nella  prima  plurale:  an- 
dtnt  ia;  andiamo  noi?  V.  Arch.  olott.  69,  399  n,  418-17  ecc.  —  *<  x  «  d'sd's,  e'  ai 
destasse.  —  *5  j)'  son'  sta;  disonestà. 

Gaspare  Dall'Oca 

(  Prof,  di  Lettor,  gr.  o  Jfit.  nel  R.  Liceo  VlrgtUo  in  UantoTa) 


MILANESE  ^  —  A  digh  *  donca,  che  al  temp  d^l  prim  Ee  de 
CSpr'  »,  de  poù  *  che  Gofred  da  ^  Bujon  *  pie  ^  Terra  Santa,  Tacca- 
schè  «  ch'una  zenidldonna  ^  da  Guascogna  andè  ^^  in  peregrinag'  ^^ 
al  Sepolchr  ^^^  e  nel  toma  a  cà  la  passe  i»  per  Cipr',  es  la  fo  svergo- 
gnava 1*  da  non  so  chi  forfanton  i*:  e  le  dal  gran  dorò  ^^  la  pensò  ^^ 
d'andagh  i»  a  da  na  quarella  ^^  al  Ee,  ma  el  ghe  fu  digh  *^  da  sciert 
person  «i,  che  no  Taverav  fac  negotta  **,  perchè  ol  *»  Ke  era  tant  da 
puoch  «*,  che  noi  feva  ^^  gnanc  *«  ment  a  inghiuri  ^^  che  gheren'fag  ^^ 
a  lui  *»;  guardò  mo,  se  voleva  gastigà  i  giut  «®  che  ne  feven  a  ioltr'  ^K 
La  donna  de'pou  ^2  che  l'intis  ^^  sta  rason,  e  vist  '*  che  no  la  po- 
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seva  *5  fa  i  so  vendet  '«  contra  quij  gogò  ^^  che  ghevan  *«  toltg  »» 
Tonò  *^,  las  mis  in  tol  scervel  *i  da *^  vole  ^^  andà  dol  **  Re,  e  fagh 
na  gran  vergogna,  perche  *5  l'era  iussì*^  minchion^^j  e  quand  la 
ghe  fo  andac  innanz  *8,  las  mis  a  piansg  *^,  es  comenzè  ^o  a  digh:  «  El 
«  me  car  signio  ^i,  ve  son  vegnù  a  trova  no  ^^  perche  ^s  vu  fé  la  ven- 
<c  detta  5*  deiringhiuria  che  m'è  stag  fa  5^,  ma  perchè  m' insegnassi!  ^c 
«  un  poù,  come  fé  a  comporta  ^^  i  inghiurij  ^^  che  intend  s»  che  ve 
«  fu  fag  ^®  ogni  di  ^\  perche  sapia  un  poù  an  mi,  com  ho  da  fa  a 
«  porta  in  pas  quela  che  m'è  sta  fag  ades  ^^;  e  ve  digh  de  più  ^^j  che, 
«  se  mi  poses  «*,  ve  la  ghav  ant'a  vu  quest  incarigh  «s  che  man  fagh  «*, 
«  el  fareva  tropo  volentera  «^  per  ave  vù  iussì  bon  spai.  »  «^ 

01  Re,  che  fin  all'ora  era  stagh  «^  un  da  puoch  e  un  dormion  'o, 
quand  el  se  senti  da  sta  nasava  ^i,  el  scemenze  avri  i  uog'  ^^;  e,  per 
fa  bon  prinscipij  ^3,  el  se  mis  per  la  prima  "^^  a  fa  i  vendet  de  quela  '^ 
povera  donna  ^®,  e  poù  '^'^  da  man  in  man  ^^  Tandè  drè  ^^  a  castiga 
tug' color  80^  che  gheven  fag  ^^  qualche  despegh  «2  per  ol  passa  «3;  e 
da  chi  lo  vengn'pou  »*,  che  tug'el  «^  temeven  come  '1  foug  «s. 


1  Le  parole  prese  ad  una  ad  una  sì  possono  quasi  tutte  dire  lombarde,  ma  non 
di  questo  o  quel  luogo  tutt' insieme,  cioè  non  sono  di  un  dialetto  speciale  di  nessuna 
parte,  tanto  meno  poi  di  Milano  o  del  milanese.  In  Milano  questo  dialetto  si  capi- 
rebbe poco  dal  popolo.  —  *  A  diyh.  In  Milano  si  direbbe  disi  senz'  altro.  L' a  usa 
in  contado  per  essi,  eglino,  come:  a  disen,  cioè:  essi  dicono,  si  dice,  Orvidigh 
varrebbe  dirgli,  per  esempio:  A  digh  la  verità  (a  dirgli  o  dirle  il  vero).  Pure 
tanfanni  fa  si  diceva  dighi  per  disi  (dico),  come  scrisse  il  Porta  una  volta:  5f a 
a  vede,  diohi  subet,  che  anca  chi  ecc  (Disgrazi  de  Giovanin  Bongée).  —  3  Cixjr. 
0  si  dice  Cipro  o  Ciper,  come  noster,  incioster,  moster,  master,  impiaster, 
register,  maester  ecc.  -^  ^  De  poù.  Si  dice  dopo  o  dop,  secondo  i  casi.  —  ^  Da. 
Non  mai  ;  sempre  de.  —  ^  Bujon,  Abbiamo  infatti  :  mùrajon ,  imbrojon ,  pajon , 
cojon;  ma  scriverebbesi  piuttosto  Bùglion,  rispettandosi  alla  meglio  i  nomi  propri.  — 
7  Pie,  Questo  è  piemontese  serio  ficrio,  e  se  è  giunto  fino  a  Novara,  non  passò 
ancora  il  Ticino.  Qui  noi  diciamo  ciappà  (chiappare).  Ma  non  nel  caso  nostro  per 
due  motivi:  l®  perchè  il  passato  remoto  i  Lombardi  non  T hanno,  e  direbbero  rh(t 
ciappà  (ha  preso);  2»  perchè  né  un  paese  né  altro  di  simile  se  ciappa,  ma  seto 
(toglie):  quindi  l'ha  tolt  Terrasanta,  —  8  L* accaschè.  Parrebbe  tedesco  o  turco, 
tanto  non  sarebbe  inteso.  L'  è  succedù  (a),  l'è  success,  l'è  vegnù,  E  sempre  coi 
passato  prossimo;  col  remoto  non  mai.  —  ^  Zentildonna.  Per,  celia  appena,  tra- 

• 

(a)  Devo  qui  fiure  un'avvertenza  ortografica:  il  Porta  e  fin  qui  gli  scrittori  in  dialetto  Biili- 
nese  per  iscrivere  le  lettere  che  non  sono  nell'alfabeto  italiano,  ai  tennero  al  francese,  ed  io, 
secondo  quello  che  fanno  riputati  filologi  moderni,  mi  tengo  al  tedesco;  quindi  si  ha: 

M  queUo  che  il  Porta  scrive  con  om (ai  pronunzia  come  Yu  toscano) 

«  idem  e.  s.  con  m (si  pronunzia  come  Tu  firanceee) 

ò  idem  e.  s.  con  tu  o  (cu  (si  pronunzia  come  Vwu  francese) 

Usa  1*0,  ovvero  6,  invece  dell'u  tutte  le  volte  che  nella  corrispondente  voce  itallaua  si  pro- 
nunzia 0  stretto.  Così  é  stretto;  «  largo. 
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ducendo  dairilaliano ;  altrimenti:  dama,  damassa,  gran  sdora.  —  ^^  Ande,  Vuol 
dire  andate  imperativo;  nel  caso  nostro  si  dice  Ve  andada.  —  *»  Peregì;jinag\ 
No;  mhpdegrinagg  e  pelegrin,  —  ^*  Sepolchr,  Sepolcher  (V.  nota  3).  —  »*  Passe. 
Leggi  l'è passada  (V.  nota  7  e  14).  —  "  Es  la  fo  svergognava.  Si  sente  spesso 
dire:  Te  svergogni  inanzi  a  tutti;  cioè  svelerò  le  tue  magagne  a  tutti,  facen- 
doti  vergogna.  Solo  in  questo  senso  usa  qui  il  verbo  svergogna,  non  mai  in  quello 
di  violare,  togliere  T onore,  fare  offesa,  dicendosi  desonorà,  leva  V  onor  ecc.  Nep- 
pure la  terminazione  in  va  del  participio  fenmiinile  userebbe  un  Milanese,  che  ter- 
mina in  à  quei  maschili  (Ve  andà,  Vha  mangia,  Vha  canta  ecc.),  oppure  in  ii 
e  in  ì  {Ve  vegnù,  Vha  credu.  Ve  fini  ecc.);  e  in  oda  o  ikda  o  ida,  secondo  le 
coniugazioni,  i  femminili  {l'è  andada,  Vha  mangiada.  Ve  vegnuda,  Vha  ere- 
duda.  Ve  finida  ecc  ).  Fo  è  il  fu;  né  c'è,  né  forse  fu  mai  in  Lombardia;  es  per 
«,  esotico  al  tutto.  —  **  Da  non  so  chi  forfanton.  Troppo  italiano  quel  da  non  so 
chi:  più  lombardo:  da  di  (da  dei).  Forfant  usò  il  Maggi;  ma  ora  non  si  ode  più. 
Ci  SODO  i  suoi  degni  rappresentanti  :  baloss,  canaja,  hirbon,  poch  de  bon. ...  e  se 
ce  n'ha  altri,  chiedine  ai  fiaccherrai.  —  *«  Dorò.  Forse  in  campagna;  qui  dolor 
tempre.  —  "  Xo  pensè.  Si  direbbe  e  si  scriverebbe:  Vha  pensa.  —  *«  D*  andagh. 
Rileggi  la  nota  2  e  correggi  d* andà.  Andagh  è  andargli;  per  esempio:  andagh 
incontra  (andargli  incontro).  —  *^  Da  na  quarella.  Al  Teatro  milanese  fa  fu-  • 
rore  (frase  comica)  la  commedia:  Pedrin  in  quarella;  e  vuol  dire  in  guajo  o  in 
disgrazia  di  qualcuno.  Ma  dà  quarella  è  schietto  italiano;  uno  nato  o  cresciuto 
all'ombra  delle  cento  guglie  direbbe:  andà  a  lamentass,  andà  a  fa  fora  i  so 
reson  col  re,  o  anche  solo  :  andà  a  dìghel  o  parlàghen  al  re.  —  ^  El  ghe  fu 
digh.  Vedi  nota  2  e  14  e  leggi:  ghe  sta  dit  o  di.  L^el  in  questo  senso  è  in  iscio- 
pero  per  Milano.  —  **  Sciert  person.  Cattiva  ortografia ,  quindi  brutta  pronunzia. 
Si  direbbe  e  scriverebbe:  certi  personn.  Tutti  i  nomi  femminili  al  singolare,  si 
nobilitano  al  plurale,  cioè  si  fan  maschili,  ed  è  ciò  specialità  lombarda;  quindi:  la 
dona  fa  t  donn  {la  dona  bella,  i  donn  bej,  anche  quando  son  brutte);  la  carta, 
i  cart;  la  mie  (moglie),  i  mie  ecc.  Si  scrive  poi  personn  con  due  nn,  per  pro- 
nunziare Vo  largo  e  Tn  dentale;  che  quando  è  sola  in  fin  di  parola  (reson,  Pe- 
drin, bon  ecc.)  è  nasalissima.  —  **  L*  averav  fac  negotta*  11  fa  negotta  o  nagott 
h  milanese  e  anche  V averav  o  avarav.  Ma  la  gente  a  garbo  (e  tutti  ci  pretendono 
oggidì)  direbbe  V averta;  non  mai  fac  nessuno.  —  23  o/.  Per  el  (il)  dicono  i  con- 
tadini. —  *<  Tant  da  puoch.  È  tradotto  letteralmente  il  dappoco;  qui  direbbesi: 
daU,  stùpid,  mincion,  cojon  (con  licenza  parlando).  —  ^  Feva.  In  contado, 
come  anche  f aseva.  Milanese  :  fava,  a  dispetto  della  faba  major  dei  botanici  che 
qui  si  dice  bagiana,  donde  bagian  se  non  è  da  baggeo  (Vedi  i  Promessi  sposi).  — 
^  Gnanc.  Gnanca,  nemén.  —  ^  Inghiuri.  Oggi  si  capirebbe  inguri  (cocomeri, 
anguria),  di  cui  i  Milanesi  sono  ghiottissimi;  dicasi  però  ingiuri.  —  ^«Fa^r.  Met- 
tilo col  fac  su  lodato  (Vedi  n.  22).  —  ^  A  lui.  Di'  lù,  e  in  pronunziarlo  fa  pur 
lungo  il  muso  e  la  battuta,  che  non  per  nulla  il  Porta  lo  scrive  con  due  u  (luu). 
A  dire  però  la  verità,  oggi  si  fa  presto  sera  anche  pei  Milanesi,  e  tanta  lungag- 
gine non  c'è  più,  grazie  a  San  Martino  e  Solferino.  —  ^  I  giut.  Ho  chiesto  che 
cos'erano  alla  serva,  all'erbajuola,  alla  lavandaja,  allo  spazzaturaio,  al  portinaio 
e  a  tanti  altri  chiarissimi  maestri  di  lingua,  e  mi  fu  risposto,  con  una  crollatina 
dì  testa,  che  queste  cose  non  le  avevan  mai  vedute  né  conosciute.  Ben  ci  ha  qui 
gran  dovizie  di  Giùd  o  Giuda  e  Giùde;  ma  non  è  merce  nostra.  —  3*  Ne  feven 
a  ioltr'.  II  ne  ci  sta  a  ufo;  iW  faveti  e  a  j'  olter  (V.  nota  3).  Oggi  si  dice  meglio 
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alter;  il  /  ci  sta  per  gli  {a  f,  agli).  —  3*  De' pou.  Vedi  nota  4.-33  Vintis. 
Semm^intis ;  dicono,  lasciandosi  dopo  qualche  affare  concluso,  i  contadini  di  qual- 
che luogo.  Semm  intés,  direbbero  i  cittadini.  Non  mai  però,  né  quegli  né  questi, 
nel  senso  del  traduttore,  dicendosi:  l'ha  senti,  l'ha  capi;  più  la  prima ,  nel  caso 
nostro.  —  34  Vist.  Il  popolo  dice  vedend.  —  ^  La poseva,  Ota  podeva.  —  ^  Vendei. 
Scrivi  vendett,  per  la  pronunzia  dell' tf  larga.  —  ^  Gogò.  Una  volta  ^^ò  d&ghigò, 
valeva  baggeo,  mestolone  o  giù  di  11.  Quindi  :  La  vedarta  ogni  fedel  gogò,  signi- 
fica quel  che  toscanamente  dìrebbesi:  La  vedrebbe  Giotto  che  li  avea  di  panno. 
Ma  altro  è  baggeo,  e  altro  birbante,  a  casa  mia  (a).  —  38  Ghevan.  Potrebbe  pas- 
sare, ma  propriamente  si  dice  gh'  aveven  (gli  per  le  avevano).  —  3»  ToUg,  La  g 
ci  sta  a  pigione,  che  basta  tolt.  —  ^o  x;onò.  Fanne  un  fascio  con  dorò  (  V.  nota  16), 
che  noi  diciam  V onor.  —  ^i  Xo*  mis  in  tol  scervel.  Al  più  si  direbbe:  La  s* è 
messa  in-t'-el  cervell  o  in  cervell;  ma  più  comunemente:  in  ment.  —  **  Da.  Scrivi 
de.  —  ^  Vole.  Correggi  T  ortografia  in  voré.  —  **  Dal.  Leggi  del.  —  ^5  Perche. 
Perchè.  —  ^6  lussi.  Si  dice  insci.  —  ^  Minchion.  Scusa,  ma  dicono  mincion.  — 
^  Quand  la  ghe  fo  andac  innanz.  Pel  fo  V.  nota  14,  e  per  V  andac  V.  nota  22 
e  correggi  andada.  Tutf  insieme  si  direbbe:  Quand  la  ghe  andada  o  meglio  stada 
dinans.  —  ^  Las  mis  a  piansg.  La  s' è  mettùda  a  piang.  —  ^  Es  comeniè, 
•  LVf  è  già  stato  servito  (V.  nota  14);  del  passato  remoto  fu  pur  detto  (V.  nota  7). 
Non  si  direbbe  che  Vha  comincia  a  digh,  o  la  gh'  ha  dit  seni'tììtTO.  —  ^  Signio. 
Pare  s'abbia  a  scrivere  signio;  ma  oggi  un  buon  Ambrosiano  dice  sciar,  se  solo; 
sur,  se  innanzd  ad  altro  nome  cui  si  accompagni:  Guarda  quell  sciar;  ehj  sur 
Carlo  !  —  ®  ì^o.  Se  non  fosse  il  senso,  si  leggerebbe  :  ve  son  vegnu  a  trova  no 
(non  vi  sono  venuta  a  trovare).  Ammessa  però  la  virgola  dopo  trova,  il  no  più 
non  regge,  che  sempre  si  pospone  al  verbo  come  il  nicht  tedesco  ;  in  sua  vece  qui 

dicesi  :  minga. —  53  Perche.  Manca  T accento  grave,  pronunziandosi  Ve  aperto.  — 

^  Vu  fé  la  vendetta.  Più  milanese:  abbiev  de  fa  o  fàghev  solo.  —  ^  M'è  stag 
fa.  ATè  sta  fa  o  più  schietto:  m.'  han  fa.  —  56  M* insegnassù.  Giammai;  si  bene: 
m' insegnàssev  o  anche  m.e  insègnev,  —  57  Comporta.  Va ,  ma  corre  più  sup- 
porta, sofri.-~^Iinghiurij.  Oltre  quello  che  già  osservato  ho  sopra  (V.  nota  27), 
qui  si  scriverebbe  oggi:^*  ingiuri.  —  se  che  intend.  Si  dice  intendi  nel  vero 
senso  di  capire  iqtellettualmente;  ma  nel  caso  nostro  è  che  senti,  o,  più  corretto, 
ho  senti  —  ^  Che  ve  fu  fag.  Nel  passato:  che  v'  hin  sta  fa  (che  vi  sono  ecc.), 
e  nel  presente,  per  fare  accordo  coiro^t  di,  si  direbbe:  che  ve  fan;  con  tanto 
naso  nell*n  che  quel  fa  saper  deve  dell' e  alquanto.  Del  fag  e  del  fu  è  già  detto  assai  — 
«1  Ogni  di.  Non  è  scomunicato,  no,  l'o^rnt  sull'Olona,  ma  nel  casosi  dice  sempre: 
tiitt'  i  di ,  tùtt  %  ser,  tùtt  i  nott  ecc. ,  ovvero  tticc.  —  ^*  Com  ho  da  fa  ecc.  Metti 
de  per  da;  porta  per  porta;  fa  per  fag;  adess  per  ades,  e  si  può  ridire  impu- 
nemente sotto  la  Galleria  V.  E.  quando. . . .  Procedamus  in  pace.  —  ^  Ve  digh 

de  più.  E  de  pù  ve  disi .  diceva  con  tono  irato  testé  in  contrada  un  pezzo  di 

marcantonia  a  un  tale;  ma  non  udii  altro  davvero:  son  discreto?  —  ^  Se  mi  pò- 
ses.  Due  errori:  uno  di  lingua  e  l'altro  di  ortografia.  Correggi:  podess,  —  ®  V4 

(a)  Gogò  la  fon  derivare  dal  greco  yoyy\JV  ;  il  che  mi  ricorda  un  altro  vocabolarista  ita- 
liano-milanese che  nell'espressione  che  una  madre  dice  a  un  bimbo  per  farlo  desistere  dal 
toccar  checchesia:  Puh!  è  caca!  spiega  la  parola  caca  come  greca,  quasi  ne  manchi  in  Italit! 
(Vedi  Fanfani,  Vocabol.  deWttso  toscano  alla  voce  Cacca).  È  il  caso  di  dire  con  Giovenale  Omnia 
graece. .  . .  con  quel  che  segue. 
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la  ghav  anca  a  vu  guest  incarigK  Si  direbbe  con  sintassi:  Ve  la  darta  a  vu 
tmche  questa  che  ecc.  Alcuni  contadini  verso  i  monti  hanno  il  verbo  ffkav  per 
dare,  che  ricorda  il  geben  e  gab  tedesco;  nel  milanese  no.  Incarigh  per  ingiuria 
non  Tudii  mai.  —  ^  Che  man  fagh.  Oltre  il  solito  fag  per  fa,  sorivi  m' han.  — 
^  El  fareva  tropo  volentera,  El  farev  o  farla  trop  volontera.  —  ^  Per  ave 
vù  iussi  boti  spaL  Mai  incontra  il  per  usato  così;  ma  dicesi  de  già  che;  e  nel 

caso  nostro  :  de  già  che  vu  gh*  avi Deirtu^^i  per  insci  (cosi)  ho  detto 

(V. nota  45).  Ave  bon  spali  (avere  buone  spalle)  si  capirebbe, ma  si  dice  piuttosto 
wè  i  spali  gross.  —  ^  Era  stagh.  Sempre:  l*  era  sta,  —  'o  Bormion,  È  davvero 
il  dormiglione,  ma  nel  senso  proprio.  Il  tardo  e  pigro  del  Boccaccio  non  poteva 
essere  reso  più  milanesamente  che  col  fanigotton,  quasi  il  toscano  fannullone. 
Ce  dorminpé  (dormi  in  pie)  per  tardo  solo.  —  "^^  Nasava.  Dev* essere  nasata 
ed  è  tati' uno  che  cenciata,  bottata.  Mogliema,  milanese,  dice  che  non  s'usa;  io 
protesto  dicendo  di  averla  udita  dalla  mia  buona  mamma.  Può  essere  che  anche 
questa  parola  abbia  fatto  il  suo  tempo.  Pur  si  capirebbe,  dicendosi  nasada;  usa 
tassada,  —  '*  El  scomenzè  avri  i  uog\  Le  guglie  ne  ridono;  che  qui  si  direbbe: 
rha  comincia  o  comenzà  dervì  j*  ógg,  —  ^  Per  fa  bon  prinscipij.  Le  guglie 
coBtinuano.  Principi  si  dice  sempre;  ma  in  questa  frase  mai.  Invece:  e  per  co" 
wincià  ben.  —  '<  El  se  ntis  per  la  prima,  El  se  mess  per  prima  coesa  o  più 
ambrosianamente:  prima  roba,  el  se  mess.  —  ^^  QuelcL  Scrivi  quella  e  pronunzia 
coir#  più  largo  che  puoi.  —  '«  Donna.  Cosi  dicesi  escrivesi  per  titolo  {domina) r 
come  donna  Paola,  donna  Teresa  ecc  ;  se  no,  è  dona,  chò  scrivere  con  doppia  n 
offenderebbe  Donna  Fabia  Fabron  De-Fabrian,  come  beffa  e  motteg 

Contro  II  culto  e  per  fin  contro  i  natal 
Del  primm  cardia  de  l'ordine  social. 

(Posta,  £a  prephiera) 

"  Pùù.  Po  o,  com' altri  scrive,  poeu.  —  ''  Da  man  in  man.  Diciamo:  de  mani- 
man,—'^  V  andè  drè.  Raddrizza  cosi:  Ve  andà  adre.  —  ^  Tug'  color.  Tvcc  l'è 
mUaneson  de  Porta  Cicich  (Ticinese);  ma  color  è  un  forestiero  intruso.  Però  si 
dice  meglio  ttttti  quij  o  più  pulito  tutti  quej  coWe  apertissima.  —  8i  Che  gheven 
fag.  Che  gh'  aveven  fa.  —  ^  Qualche  despegh.  Un  quai  dispett.  —  83  Per  ol. 
?er  eL  —  ^  E  da  chi  lo  vengn*  pou.  E  de  chi  pò  l'è  vegnù.  —  ^  Tug'.  Tùcc 
0  tutti.  —  ^  Come  *l  foug.  Com'  el  fògh.  A  far  meglio  spiccare  la  diversità  fra 
U  traduzione  e  il  milanese  (aUneno  moderno),  aggiungo  qui  una 

TRADUZIONE  DELLA  TRADUZIONE 

«  Disi  dunca  che  al  temp  del  Rè  de  Cipro,  dopo  la  conquista  de  Terrassanta 
feda  da  Gofred  de  Buglion,  Tè  success  che  una  gran  dama  de  Guascogna  l'era 
andada  in  pelegrinagg  al  Sant  SepOlcher,  e  in-d-el  torna  indré  Tè  passada  de  Cipro, 
dov^  da  certi  baloss  l'è  stada  vilanament  insùltada;  e  la  gh'ha  avu  tanta  rabia 
{wtero,  dispiasè)  che  l'aveva  pensa  de  andà  a  lamentass  col  Rè;  ma  gh  è  sta  de 
qaij  che  gh'han  dit  che  la  fava  un  bus  in  l'acqoa  {ovvero,  eren  paroU  tra  via), 
perchè  el  Rè  l'era  un  ciall  {ovvero,  stùpid)  che  el  se  lassava  fann  e  dinn  a  lù  de 
tùtt'i  sté  {ovvero,  de  tùtt'i  sort),  propi  de  cojon;  guardé  {ovvero,  figùrass)  se"l 
voreva  tosa  el  cor  di  ingiuri  fa  a  j* alter.  Quand  la  scidra  l'ha  senti  sti  reson  che 
cki,  vedend  che  la  podeva  minga  vendioass  de  quy    brùtt  baloss  che  gh' aveven 
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toh  Tonop,  la  s'è  missa  in  ment  de  vorè  andà  da  '1  Rè  a  svergognali  bel  l'è  ben  per 
la  sòva  stupidità;  e  quand  la  gh'è  stada  là  dinanz,  la  8*è  tnettùda  a  pianga*  e  la 
gh'ha  dlt  insci:  «  El  me  car  sur  Rè,  mi  son  vegnùda  a  trovali,  minga  perchè  lù 
«  rabbia' de  fa  la  vendetta  del  mal  che  m*han  fa  a  mi;  ma  ch*el  m'abbia  de  in- 
«  segna  la  manera  eh*  el  fa  lii  a  sofrì  j*  Ingiuri  che  mi  senti  che  tiitt'  i  di  ghe  fan 
u  a  lù;  perchè  poda  impara  de  lù  a  portamm  in  pas  quella  che  m'han  ft^  a  mi;  e 
«  ghe  disi  de  pù  che  se  mi  podess,  ghe  la  darla  a  lù  ben  volontera  de  già  ch'el 
«  gh'ha  i  spali  insci  gross.  » 

El  Rè,  che  fìnalòra  Tera  sta  un  fanigottdn,  a  sentiss  a  dà  sta  poca  sassada, 
Tha  comincia  a  dervi  j^òcc*,  e  per  prima  roba  Tha  fa  i  vendett  de  quella  sciòra 
come  se  doveva;  pò  de  maniman  Tè  andà  adré  a  castiga  tutti  quei  che  perei  passi 
gh*aveven  fa  di  insùlt;  e  de  li  p6  Tè  vegnù  che  tùcc  gh'aveven  de  lù  'na  paura 
bolgironna.  » 

Pasquale  Fornari 

(Prof,  nel  R.  latlU  del  Sordo-muti  io  MtUno) 


NAPOLITANO  —  Dico  adunca  i,  che  ne  lo  tiempo  de  lo  primmo 
Ee  de  Cipro,  da  pò  che  fo  *  acquistata  la  Terra  Santa  da  Jufifredo 
de  Buglione,  'ntravenne  che  una  *  gentile  donna  de  Guascogna  io  * 
in  pellegrinaggio  ^  allo  *  Seburco,  e  tomannosene,  come  fo  arrivata 
in  Cipro  ',  da  cierti  huomenni  ^  tristi  ^  fo  assai  *^  maltrattata  ^^:  della 
quale  cosa  i*  essa  senza  nisciuna  consolatione  i*  pigliaiinose  dolore, 
pensao  i*  de  se  ne  jire  ^^  a  fare  na  querela  ^^  a  lo  Re;  ma  li  fo 
ditto  1'  da  cierti,  che  ce  perdarria  la  fatica,  perzoché  ^^  isso  era  d'una 
vitale  così*^'  paurosa,  e  tanto  da  poco,  che  non  solo  non  vennicava*^ 
lo  male  d'antro,  ma  ne  comportava  assai  22^  che  erano  fatte  ad^» 
isso,  con  gran  svergognamiento  **;  che  'n  concrusione,  qualunche 
aveva  quarche  collera  con  ^^  isso,  se  la  sfogava  *^  con  farcii  quarche 
dispietto  *^.  La  quale  cosa  avenno  sentuta  la  donna,  desperata  de  non 
potere  fare  vennetta,  per  consolazione  dello  ^^  fastidio  sujo,  se  ri- 
solvio  29  de  volere  tacciare  ^^  lo  Re,  eh'  era  no  ignorante  ^i;  e  jutasene 
chiangnendo^2  nanzi  ^^  ad  isso,  desse  34;  «  Segnore  mio,  io  non  vengo 
«  nella  ^^  presentìa  toja  per  vennetta  che  io  desidero  della  'ngiuria  ^^ 
«  che  m'è  stata  fatta;  ma,  azzocchè  io  non  aggia  tanto  dolore  di 
«  chella^^,  te  prego  che  tu  me  'mpari^^  comme  tu  compuorte  chelle, 
«  le  qual'io  intenno  ^s  che  te  so  fatte  a  te;  azzocchè,  'mparanno 
«  da  tene,  io  possa  patientemente  ^^  comportare  la  mia,  la  quale, 
'  «  Dio  sa,  se  io  lo  potesse  fare,  de  bona  voglia  te  la  refonnerìa,  dapò 
«  che  ne  sì  cossi  buono  portatore  ^\  » 

Lo  Re,  che  per  sino  'ntanno**  era  stato  tardo  e  pegro^^^  quase 
che  dallo  suonno  se  scetasse,  commenzanno  dalla  'ngiuria  de  chesta 
donna,  la  quale  bravamente  vennicao,  e  diventao**  grannissimo 
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persecutore  de  tutti  chilli  *^  che  commettesseno  quarche  cosa  contra 
l'onore*^  della  ^ja  corona*^. 


»  Adunca,  Ha  sapore  del  vecchio  toscano  cidunqua,  avv.  ignoto  a  Napoli, 
dorè  fu  pia  scrìtto,  che  pronunziato  addonca;  e  vale  ora,  orbe.  —  <  Fo.  Non  A 
TOC  né  pronunzia  napolitana.  Come  il  fue  del  contado  di  Firenze,  è  il  foo  degli 
«bitanti  del  distretto  vesuviano;  dove  anche  oggidì  vi  si  ode  a  pronunziare  con 
sQODO  un  pò* chiuso:  il  comune  usato  è  fuje,  —  '  Sì  il  popolo,  e  sì  gli  scrittori 
paesani  usano  uno,  una  per  n.  num.,  e  non  mai  per  art.  indet.;  il  quale  è  no,  na.  — 
*  L'uscita  del  v.  ire  nella  terza  pers.  del  pass.  perf.  deir indie,  non  è  io,  m&jette 
(lat.  ivit,  e  barb.  tòtf  ),  o  le  bissili,  e  si  pronunzia  ije.  -^  ^  In  pellegrinaggio,  È 
forma  italiana.  Nel  dìal.  la  pan.  in  si  scioglie  a  dar  forza  al  sostant.  a  cui  si  at- 
tacca, nfranza,  nzuonno,  nzavuòrio;  e  si  cangia  in  tn,  mmalora,  mmita, 
mpttransa.  Doveva  scriversi  mpellegrin<iggio,  e  pronunziar  rozzamente  mpelleri- 
naggio,  —  «  Presso  il  popolo  e  i  buoni  scrittori  l'art,  è  sempre  staccato  dal  se- 
gnacaso, ìd  entrambi  i  generi  e  numeri:  de  lo,  a  lo,  da  lo;  a  IV  erta;  da  IVogna 
ée  lo  pede,  nzi  a  le  trezze.  Se  trovi  es.  in  contrario,  proviene  che  lo  scrittore 
non  è  di  puro  sangue  napolitano.  —  "^  Come  fo  arrivata  in  Cipro  è  frase  italiana  : 
in  Napoli  si  scrive,  e  si  dice,  nninche  (in  che,  in  quel  che)  arrevaje  Ncipro,  o 
a  Cipro,  —  *  Huomennt.  Non  è  voc.  né  ortograf.  del  dial.  Si  dice  uòmmene, 
mmenicchie,  e  ommenune  (uomini,  omeciattoli,  omenoni).  —  '  2Vwa\ Si  scrive 
e  pronunzia  triste.  Tutti  i  plur.,  salvo  alcuni  che  hanno  T antica  uscita  neutra  in  a. 
Taci  sostant.  che  agg ,  sì  masch.  e  sì  femm.  escono  in  e,  E  questa  nota  valga  per 
tutti  gli  altri  fieg^.  nomi  terminati  in  t;  dove  è  da  eccettuare  solo  il  pi.  di  rrc, 
che  fa  m  (Re  di  corona).  —  ^o  Assai  o  assae.  Si  scrive  e  legge  assaje.  —  **  Mal- 
trmata.  Non  è  voc.  italiano,  né  certo  dì  Napoli.  li  bistrattare,  il  trattar  male  qui 
«i  dice  màletrattare.  —  "  Bella  quale  cosa.  È  ortograf.  italica:  il  Napol.  purgato 
scrire  e  dice  de  la.  —  *•  ConsolcUione.  Vecchia  ortogr.  toscana  :  correggi  conzo- 
kuione.  —  "  Pensao.  Voc.  ant  del  contado  fiorent  Nel  dial.  c'è  penzaje  con  le 
dae  e  quasi  mute.  —  ^  Jire.  È  scrìtto  con  ortogr.  di  pronunz.  esagerata:  vuoisi 
segnare  similmente  come  in  italiano  ire.  —  ^*  Querela.  È  voc.  toscano:  in  Napoli 
ci  ha  quarera,  —  ^^  Ma  li  fo  ditto,  V.  le  note  2  e  9,  e  correggi:  ma  le  fuje  ditto,  — 
^  Perzochè.  Tutti  gli  avv.  di  tal  maniera,  che  italianamente  si  suol  contrarre  in 
nn  semplice  ch^,  ì  Napol.  contraggono  anche  di  più  in  ca:  più  generosamente  tal- 
volta dicono  pocca;  e  valgono  imperocché,  conciossiacchè,  perciocché,  e  simili.  — 
^'  Era  de  una  rito.  V.  n.  3,  e  correggi:  era  de  na  vita,  —  *<^  Cosi  non  si  cono- 
sce in  Napoli;  ma  accossi,  e  in  contado  accossine.  —  **  Che  non  solo  non  ven- 
nicava.  Solo  non  è  voce  volgare,  ma  sulo  ;  e  nemmanco  vennicava,  ma  venne- 
cava,  I  Napol.  non  sono  cortesi  con  la  vocale  i,  anche  nella  voce  onde  si  specitìca 
il  bel  paese;  e  invece  dicono  se  negli  affissi,  e  sin  negli  avv.  si  e  *i,  —  **  V.  n.  10.  — 
**  La  preposi z.  lat.  od»  e  la  congiunz.  et  non  furono  accettate  dalla  grecizzante 
plebe  di  Napoli.  Veramente  qualche  esempio  dell' et  non  manca  ne' libri;  ma  è  voce 
feuerata,  non  parlata.  Dove  i  Toscani  hanno  evitato  le  elisioni,  noi  in  Napoli  in- 
vece si  mangiava  d'assai  lettere  per  vezzo  jonico,  ossia  per  attenuazione  verbale. 
Onde  non  ad  isso,  ma  a  isso  si  dee  dire  e  scrivere.  —  '*  Svergognamiento.  Sotto 
1*  lettera  V  nel  Vocabol.  nap.-tosc,  posto  a  luce  il  passato  anno  da  chi  scrive 
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queste  rapide  note,  trovasi  detto  così:  «  Questa  consonante  sfugge  spesso  alla  prò- 
«  nunzia  naturale.  Preceduta  dalla  preposìz.  in,  cambiasi  in ^mm,  come  mmita, 
«  in  vita:  medesimamente  ciò  accade  in  mezzo  alle  parole,  come  comtnertuto,  con- 
«  vertito.  Preceduta  dalla  preposiz.  a,  raddoppia  la  forza,  e  mutasi  in  bb,  come 
«  abbientOy  calma,  riposo.  Dopo  alcune  partic.  ed  art.  anche  si  cangia  in  b,  che 
n  buojef  che  vuoi;  le  bene,  le  vene.  Spesso  si  elide,  ccu>lo,  cavolo;  f ruolo,  razzo. 
«  Nelle  V.  tose,  con  doppia  v,  ne  ritiene  una  sola,  avoctUo,  avito.  Si  trasforma 
«  in  6  dopo  un  pronome  relativo  a  cosa  indeterminata,  tu  no  lo  bidè  cheUo  che 
«  bedo  io.  Se  precede  il  negativo  non,  si  muta  in  doppia  m,  no  mmoglio,  non 
«  voglio;  no  mmene,  non  viene.  Tra  due  vocali  riceve  un*attenuaz.  verbale,  da 
a  ridurla  ad  una  vocale  simile,  cogliere,  cavaliere;  craaccata,  cavalcata^»  A  tutto 
ciò  aggiungi,  che  quando  il  v  trovasi  in  sillaba  preceduto  da  s,  mutasi  in  b,  come 
sbotare,  svoltare;  sbentorato,  sventurato;  abitare,  svitare;  sbacantare,  vuotare. Or 
tali  cose  dette,  notisi  inoltre,  che  la  voce  del  testo  è  stiracchiatura  toscana:  tutto 
al  più  il  traduttore  avrebbe  dovuto  scrivere  sbregognamiento.  Ma  questa  ultima 
voc.  non  è  in  bocca  del  popolo  napol.  abborrente  dalla  lungaggine  e  moltitudine 
delle  sillabe,  come  tutte  le  altre  plebi  del  mondo.  La  parola  propria  per  vituperio, 
disonore,  e  sim.  è  sbreguogno,  e  per  attenuaz.  nella  sola  pronunzia  sbrevuogno 
e  sbreuogno.  —  **  Con  is*o.  Si  dice  e  si  scrive  co  isso,  co  cchillo,  co  Uoro,  co 
ttutte,  —  **  Sfogava,  L'ortograf.  vuole  sfocava.  —  ^  Farcii  quarche  despietto. 
L*art.  affisso  li  deve  terminare  in  e,  fàrele,  •^  *•  Per  consolazione  dello.  È  roba 
toscana.  La  preposizione  per  in  napol.  lascia  sempre  Vr,  sia  sola  (pe  te,  pe  chiUo^ 
pe  r  ammore  tujo);  sia  congiunta  con  altra  particola  (pecche, pecchesto).  —  '»  -Ri- 
solvio.  Ecco  un  vero  vocab.  da  medio  evo.  Il  verbo  paesano  è  resórvere;  ed -al 
pass.  perf.  del  modo  indie,  fa  io  resorvette,  tu  resorviste,  chillo  resorvette,  o,  in 
ant.  foretano,  resorv'te.  Vuoisi  anche  notare,  che  nella  bocca  del  popolo  ci  è  anche 
resolire,  non  registrato  nel  Vocabol.  su  citato;  che  si  unisce  al  resórvere  nei 
partic.  comune  resoluto  ;  e  nel  modo  e  tempo  del  testo  si  conjuga  così  :  io  resolette,, 
anticam.  resolio,  e  foretano  resoliette;  tu  resoliste,  chillo  resolette,  e  forese  re- 
solie.  Adunque  risolvìo  è  ui^  barbarismo  per  V  i  e  T  Iv.  —  ^  Tacciare  non  è  voce 
paesana,  e  non  vuol  dire  motteggiare.  -^  '^  Ignorante  ò  italiano.  La  plebe  di  Na- 
poli dice  gnorante.  —  ^  La  j  si  trasforma  in  gh  schiacciata  sino  a  gna  quando 
è  rafforzata  da  qualche  preposiz.  o  da  art.  in  num.  pi.,  e  dalla  congiunz.  e.  Onde 
e  jutasene  deve  dire  e  ghiùtasene.  Anche  erronea,  e  doppiamente  è  la  parola 
ohiangnendo.  I  gerundi  de*  latini  in  endo  e  in  andò  nello  scendere  dal  Lazio  in  Cam- 
pania, lasciarono  all'asperità  de*  monti  il  d,  e  presero  la  doppia  n.  Onde  dovevasi 
scrivere  e  dire  chiagnenno,  come  redenno  e  magnanno.  —  •«  Nanzi.  Il  tradut- 
tore antico  ebbe  qualche  odore  d* alcun  vecchio  libro  napolitano,  ma  sapore  del 
dialetto  non  troppo  ne  prese:  e  di  poi  con  certe  norme  di  grammatica  generale, 
non  opportunamente  applicate,  tolse  a  fare  il  suo  lavoro^  Non  si  rende  napolitano 
verun  vocabolo,  mozzandogli  soltanto  qualche  lettera  o  sillaba  davanti,  come  al 
presente  nanzi:  ma  bisognava  troncare  anche  Pultima  zi,  e  sostituire  un  te,  e. 
r afforzare  la  prima  lettera  raddoppiandola  cosi ,  nnante.  —  w  Desse.  Il  pass.  perf. 
indie,  del  v.  dire,  o  meglio  dicere,  nella  terza  pers.  sing.  esce  in  isse,  come  io 
Toscana,  e  in  ette,  eh' è  proprio  napolitano:  e  non  mai  in  esse.  Onde  desse,  per 
disse  o  dicette  è  voce  barbara.  —  »  Nella  non  è  composizione  volgare.  Gli  anti- 
chi scrissero  non  di  rado  in  lo,  in  la;  e  dipoi  lasciando  la  vocale  i,  al  nome  se- 
guente congiunsero  la  consonante  n,  quasi  sempre  trasformandola  in  m.  Ancora , 
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usarono  più  con^eneTolmente  in  tal  caso  la  frase  a  la.  Perdo  non  si  dice,  come 
nei  testo,  vengo  nella  presentia  toja;  ma  si  vengo  mpreeenzia,  a,  a  la  presenzia 
toja.  —  **  JkUa  *ngiuria.  Correggi  :  de  la  ngiùria.  —  "  Di  chella.  Correggi  :  de 
chdla,  —  *•  Me  'mpari.  Correggi:  me  mpare. —  *•  Chflle,  le  quaV  io  intenno. 
La  frase  è  toscana  innapolitanita.  La  napolitana  è  questa:  chelle  eh" io  ntenno.  — 
*^  Patient emente.  In  Napoli  non  si  dice  manico  pcunenziosament e,  ma  co pctcienzia^ 
co  na  pacienzia  de  cappuccino ,  come  quella  di  coloro  che  leggono  queste 
magre  note  con  santa  pace.  —  *^  Dctpò  che  ne  si  cossi  buono  portatore,  É  un 
ahro  toscanesimo.  In  quel  sentimento  di  sofferente  in  pace,  portatore,  non  è  punto 
di  dialetto:  e  cossi,  senza  1*  accessione  attenuati  va  di  oc,  è  voce  nulla.  II  Napoli- 
tano avrebbe  sogghignato  con  ispirito  aristofanesco,  e  detto:  pocca  si  tanto  buon 
(mimo!  con  punto  anmiìratiTO,  significando  che  il  buon  ommo  (dabbenuomo)  sa^ 
rebbe  un  buon  minchione.  —  ^  Lo  Re,  che  per  sino  *ntanno.  Questa  frase  voleva 
essere  scritta  così  :  lo  Rre,  che  nzi  a  ttanno  (V.  la  n.  28).  —  *^  Pegro  per  pigro 
non  è  voc.  napol. ,  ma  si  friddo,  ncresciuso,  sciaorato,  potrone.  —  **  Vennecao, 
6  diventao  sono  terminazioni  scritturali  de'  tempi  angioini ,  e  pronunzie  de'  bosca- 
joti  di  Montalcino.  Il  popolo  disse  sempre,  e,  quando  seppe  scrivere,  scrisse  ven- 
necaje,  addeventaje.  —  **  Dair ultima  nota  sin  qui  vuoisi  emendare  grannissimo 
in  grannissemo ;  e  tutti  chilli  in  tutte  chille.  —  ^  Onore  è  voce  italiana;  la  na- 
politana è  annore,  o  nore,  o  nnore.  —  *^  Della  suja  corona.  Togli  la  j,  ed  avrai 
una  pretta  locuzione  italiana.  Il  vecchio  traduttore  non  sapeva  che  la  grammatica 
de' Napolitani  pone  il  possessivo  dopo  il  nome;  salvo  che  in  qualche  raro  caso  di 
grandissima  passione,  o  per  un  cotal  vezzo  d* amore,  si  mette  innanzi.  Ancora  forse 
inorava  che  quel  possessivo  volge  vasi  in  oja  nel  gen.  fem.  Sicché  tutta  la  frase 
era  da  scriversi  cosi  :  contra  V  annore  de  la  corona  soja.  La  versione  che  sin  qui 
h  stata  fugacemente  annotata,  lascia  giudicare,  che  chi  la  fece  era  poco  pratico 
della  letteratura  speciale  de*  Napolitani ,  e  dell' etiologia  loro.  Ciò  si  rileva  dalla 
servile  costruzione  de*  periodi ,  dalla  mancanza  di  frasi  proprie,  da'  frequenti  tosca- 
nesimi, dall'erronea  ortografia,  e  soprattutto  dall'assenza  di  tropi  e  figure,  che  son 
forme  frequentissime  in  bocca  alle  plebi  per  necessità  di  natura ,  per  manco  di  ci- 
Tihà  letteraria,  e  per  maliziosa  furberia. 

Cav.  Raffaele  D'Ambra.' 


PADOVANO  —  A  donca  ^  a  ve  dire,  che  a  i  tempi  *  del  primo 
Ee  de  Ziprio  ^  daspò  che  Qottafreddo  *  Babion  ^  se  fé  «  paron  della 
Santa  Terra,  rintraregne  ^  che  una  zettaina  de  6uascuoma  si  se  fé 
pellegrina,  e  si  andè  arvisitar  el  Santo  Sepurchio;  e  tornando  da 
lÌYelo  *  la  arrivò  in  Ziprio,  e  per  so  ^  mala  desgratia  la  fo  malmena 
malamen  da  no  so  qui  ^^  cattivi  cristiani.  Ben  sa  ^^  che  la  pove- 
retta ",  no  possando  darsene  pase,  ne  sapiando  che  fare  altro,  la 
se  desUbrè  d'andare  ^^  da  messere  i*  segnor  el  Ee,  che  fesse  ^^  rason; 
ma  el  ghe  fo  pur  ditto  i*  da  chi  haea  ^^  la  tratega  ^^  de  quel  Re, 
che  la  faiga  serave  ^^  persa,  perque  li  era  ^^  d' una  vita  si  sdra- 
mazza  e  così  da  puoco  ben  «i,  che  elio  no  solamentre  el  no  fasea 
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vendetta  con  iustizìa  a  chi  se  doleva  ^^  che  qualchun  ghe  haesse 
fatto  qualche  inzuria,  ma,  che  è  pezo,  el  soflfria  2»  quelle  che  a  elio 
menchesimo  **  ghiera  fatte;  de  muò  che  ^^^  chi  haea  da  elio  qualche 
gambaruola,  se  sborava  *^  con  farghene  anchiggi  *^  a  elio,  e  elio  le 
forbiva  ^^  zo  poliamen,  senza  savei^e  parar  le  mosche  da  cerca. 
Quando  quella  puovera  ^^  femena  senti  sta  novella  ^o^  desperà  d'aver 
chi  fesse  le  suo  vendette,  e  in  le  su  ^i  turbulation  la  sconsolasse  '*, 
se  deslibrè  ^3  de  voler  in  ogni  muo  ^^  mors^gar  la  miseria  de  quel 
Re:  e  pianzando  se  ghe  presente  ^s  denanzo,  e  disse  ««;  «  Signore", 
<  mi  no  vegno  chivelò  da  vu  perque  me  faghè  iustisia  de  quel  che 
«  centra  mi  me  se  **  sta  fatto;  ma  in  scambio  de  questo,  ve  ^ 
«  che  me  insegne  comuo  ^^  vu  sofiM  tanti  tuorti,  inzurie  e  a 
«  minti  *®,  che  a  intendo  che  tuttol  *i  di  ve  ven  *«  fatti  da  ( 
«  e  da  quello,  perque  imparando  da  vu  a  porè  *3  pò  con  paz 
«  soffrir  i  mali  portamenti  che  me  xe  fatti;  che,  se  Dio  me 
«  se  mi  ei  poesse  fare  *5^  volentiera  *«  a  ve  donarave  *^  el  d? 
«  la  vergogna*®  che  me  xe  sta  fatta,  za  che  a  vezzo,  che  a  gì 
«  buona  fozza  da  portaroi  ^^  su  la  schina.  » 

El  Re,  che  infina  in  quel  punto  iera  sta  ^^  tardivello  e  da 
fé  conto  5«  chel  se  disdromenzasse  ss  con  le  parole  de  quella  fé 
e  scomenzando  a  far  la  vendetta  de  quel  che  ghiera  sta  fatto 
da  valente,  dovente  s*  pò  si  fastubioso  in  trar  di  pie  ^^  centra 
che  centra  rhonore^»  della  so  corona  s'imaghenesse  s^,  che 
indrio  ^^  agnon  s»  tremava  dei  fatti  suo. 


'  Gli  scrittori  in  rustico  d* allora  scrivono  Adonca  e  non  a  donca.  —  * 
nella  forma  rustica  fa:  timpi,  ~  ^  Alle  sillabe  italiane  ci  e  zi  questo  diale 
stico  sostituisce  d*  ordinario  un  suono  caratteristico  sibillante-dentale,  assai  s 
quello  del  th  duro  inglese  (p.  es.  in  think,  tunder);  mentre  la  sillaba  ffi  s 
da  vocale  diventa  nella  bocca  del  nostro  contadino  alP incirca  una  th  dolce  i 
(come  in  there,  tkan).  Sono  suoni  distinti  e  proprii,  che  perciò  richiederebbe 
gni  distinti  e  proprii.  Ma  nella  lezione  Salviati,  come  per  dir  vero  nelle  altr 
blicazioni  in  dialetto  di  quel  tempo  e  del  nostro ,  essi  vengono  espressi  prom 
mente  d'ordinario  con  z,  e  talvolta  con  fi,  ci,  s.  Tra  i  vocaboli  ricorrenti  in 
novella  vanno  pronunciati  con  th  duro  :  Ziprio,  zettaina,  desgraria,  sdran 
iustizia,  senza,  cerca,  turbulaTion,  denanzo,  iustisia, pazzemia,  disdr 
za^se,  scomenzando;  richiedono  al  contrario  il  th  dolce  i  seguenti:  rason,  in: 
pezo,  zo,  pianzando,  za,  vezzo,  fozza.  — ^11  dialetto  rustico  ed  urbano  a 
e  stando  alla  variabilità  ortografica  degli  autori,  neppure  F antico,  non  con 
mai  nella  pronuncia  consonanti  doppie;  ad  eccezione  forse  della  r  pronunci.' 
nel  rustico  con  una  certa  forza  specialmente  fra  due  e,  come  in  *olerre  (v 
'erre  (avere).  Sarebbe  quindi  da  scriversi  Gotafredo,  e  non,  come  il  Salvia! 


Digitized  by 


Google 


r 


PADOVANO  39 


tafreddo;  zetaina  e  non  zettaina  (tìitAÙìnK) ;  pelegrina  (^rnX  pelerina)  e  non  pel- 
f       lesina;  arivè,  cativi,  dito  e  similmente  negli  altri  casi.  Sarebbe  tuttavia  da  con- 
servare la  ss,  non  perchè  Io  richieda  una  pronuncia  talvolta  più  spiccata  di  questa 
lettera,  ma  per  distinguere  quel  suono  duro  (come  in  rossa)  dall* altro  dolce  (come 
io  rosa)  pur  esso  esistente  nel  nostro  dialetto.  —  ^  Babion,  alterazione  troppo  ar- 
lificto6a  del  nome  Buglione,  Il  contadino,  che  non  sa  fare  T arguto  per  forza  (Ba- 
hion,  Babbione),  direbbe  semplicemente  Bugion.  —  ^  Le  terze  persone  del  verbo, 
e  molto  spesso  anche  le  seconde,  richiedono  nella  sintassi  rùstica,  come  ancora  nel- 
Torbana  plebea,  Tuso  d*un  nome  personale  accanto  al  verbo,  anche  quando  sia 
espresso  e  vicino  il  soggetto.  Andava  detto  pertanto:  dasjpò  che  Gotafredo  Bu- 
gion EL  se  fé  (e  non  fe)paron  etc.  —  "^  Intravegne  va  scritto  intravegnè.  Tal  voc. 
I         dieia  proprio  allora  del  dialetto  rustico,  non  gli  appartiene  adesso.  Usano  in  tale 
^     .  AattiMhiA»^  ^A»^r,^^  '«ascere),  capitare,  sussédare  ( succedere ).  — «  Livelo  va 
1''^^./^  f^i'fé  (  f^  ì?  iftf^Mt^     (velò.  Live  (colà)  è  tuttora  il  corrispondente  di  chive  (qui, 
^ffi'Il^À'O'naì  veramente  usate  di  preferenza  le  forme  rinforzate  U- 
\.  -  ®  SO  è  accentato  senza  ragione,  eh* io  conosca.  —  ^^  Qui: 

grafico  di  qui,  que,  perquè  in  luogo  di  chi,  che, perché 
f'(U  ìf.  ^;(  ji    .-        ;crittori  antichi.  Ma  in  questo  luogo,  il  contesto  richiede: 
mt. -'i^  Ben  sa:  non  ha  senso.  Passando  sopra  al  modo 
*  '  '  discorso ,  il  contesto  richiederebbe  :  ben  so.  —  **  La  povc" 

ostro  rustico,  che  disse  e  dice  quela povareta ,  quela  poa- 
autori  antichi  scrivono  da  nare  o  d' anare,  —  **  Messere , 
a  messier.  Ma  credo  non  corrisponda  air  uso  de*  contadini, 
imperfettamente  si  fé*  strada  lo  strascico  de*  titoli  adottato 
inti,  tanto  più  che  questa  parola,  ora  divenuta  mf^ft^r,  è 
icare:  suocero,  —  is  Che  fesse,  riduzione  mal  riuscita  dal- 
disse  alla  nota  6  era  da  sostituire  eh'  el  ghe  fesse.  —  i^  El 
)va  dire  più  propriamente  el  gh*  è  sto  an'  (  anche  )  dito,  — 
>  il  chi  è  preceduto  da  segnacaso,  e  talvolta  anche  quand*ò 
sé  la  ripetizione  del  relatito.  Direbbesi  dunque  più  giusta- 
— 18  Tratega,  Questa  voce  non  pare  s*  incontri  ne* nostri  an- 
cata per  errore  in  luogo  diprdtega  (pratica).  —  >^  Serave. 
irae:  qui  ed  in  molti  de* luoghi  notati  più  sotto,  il  Salviati 
ialetto  cittadinesco,  che  al  rustico  antico.  —  ^  Li  era,  do- 
Dapuoco  ben:  più  genuino  sarebbe ^^uoco  da  ben,  —  ^  A 
i  che  se  dolca  (  V.  nota  17).  Doleva,  forma  rustica  dolca,  — 
erea.—^*  Menchesinw  :  idiotismo  inventato  con  poco  garbo 
nostri  dicono  medémo,  e  non  cadono  spesso  su  questa  for- 
rendo  usare  l'avverbio  propio,  purpio  (proprio).  Direb- 
0  purpio  mi,  che  mi  medémo  (io  medesimo ),  purpio  a 
i  lui  medesimo  ).  —  *5  j)^  muò  che,  È  forma  ridotta  ad  orec- 
.  Il  contadino  ripiglierebbe  dicendo:  e  donca  (e  dunque),  e 
jK  forma  rustica  d'allora  era  sboréa.  Notisi  che  questa  voce 
.*e  generico  di  sboccare,  sfogare ,^  restando  ancor  soltanto 
el  volgo  in  significazione  di  eiaculare,  —  ^  Anchiggi ,  va 
ìglino).  —  **  Forbiva,  credo  doversi  leggere  sorbiva ;mB, 
bea,  —  »  Puovera,  Quando  la  o  è  pronunciata  stretta,  co- 
•urola  nel  nostro  dialetto  (e  non  nella  lingua  illustre),  là  o 
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non  può  essere  rafforzata  colla  u.  Senza  di  che  fu  già  ricordato,  che  il  contadino 
dice póvara,  poara,  —  ^  Novella,  forma  rust.  noéla.  —  3i  Suo,  posto  innanzi  al  no- 
me dicevasi,  so  e  non  suo  né  su.  —  3«  Sconsolasse,  forma  rust.  sconsolesse.  —  ^  Se 
deslibrè  :  qui  la  mancanza  del  nome  personale  da  ripetersi  accanto  al  verbo  sarebbe 
avvertita  anche  dal  Padovano  più  sbadato,  perchò  il  soggetto  «  povera  femmina  > 
è  troppo  lontano.  Era  da  scrivere  :  la  se  deslibrè.  —  ^  In  ogni  muo  :  modo  av- 
verbiale fabbricato  per  analogia  dell*  italiano.  Se  il  contadino  abbisognasse  di  tal 
modo  d* affermazione,  userebbe  piuiiosio purpio ,  purpiamente  (  propriamente  ),  sa- 
lutamentre  (assolutamente),  de  posta  (affatto).  Negli  antichi  trovasi  agnomuò,'-^ 
35  Se  ghe  presente;  leggi  :  la  se  ghe  presente  per  le  ragioni  della  nota  33.  --  *  E 
disse;  leggi:  e  la  disse.  —  ^Signore;  leggi:  Segnuore  o  Segnore.  —  38  H  suono 
dolce  della  s  (  come  in  rosa  )  mcontrasi  nel  nostro  dialetto  anche  in  principio  di  pa- 
rola. Per  esprimerlo  gli  antichi  autori  usarono  il  segno,  a  dir  vero  poco  appropriato, 
della  X,  e  scrissero  xe  (ital.  è)  come  fa  il  Salviati  poche  righe  appresso.  Dovrassi 
quindi  leggere  la  stessa  forma  anche  in  questo  luogo.  -^  39  Insegne  comuo  ;  leggi  : 
insegne  comuò  (quo  modo).  —  ^  Caleffaminti,  Questo  voc.  non  trovasi  nel  rust 
moderno.  —  <*  Tuttol;  leggi:  tutto  'l.  —  «  Ven;  leggi:  vien.  —  ^  Purè  è  futuro: 
il  condlz.  pres.  fa  porde.  —  ^  Se  Dio  me  ai;  leggi:  se  Dio  me  ai  (m* aiuti).  K 
forma  d' invocazione  non  più  usata  dai  moderni,  ma  che  s'incontra  negli  antichi.  ^ 
^  Se  mi  eipoesse  fare  è  da  correggere  :  se  mi  el  poesse  fare.  —  ^  Volentiera,  forma 
rust  ^ontiera,  —  <?  Donarave,  forma  rust.  donaràe,  —  ^  Vergogna,  forma  rust  ver- 
guogna.  —  ^  Come  il  Salviati  negli  altri  casi  uni  sempre  questa  ghe  (  ci),  particella 
rafforzativa  di  avere,  al  suo  verbo;  doveva  scrivere  ancor  qui  non ^A'Ilt,  ma pAt.— 
^Portaroi,  non  dubito  doversi  leggere |x>t*tar^t  (portarli).  —  si  lera  sta,  forma  rust. 
r  era  sto.  —  ^  Fé  conto,  deve  leggersi  :  fé  conto  (fate  conto).  —  53  La  forma  contadi- 
nesca non  può  essere  che  desdromenzesse.  —  ^ Bevente;  leggi:  «/  deventè.  —  ^Pie; 
leggi:  pie  ovvero  pè  (piedi). —  6fi  Sonore.  Vh  del  testo  non  indica  una  speciale 
pronuncia  di  questo  vocabolo,  ma  Tuso  ortografico  itaUano  di  quel  tempo.  —  ^^Ima- 
ghenesse ,  voce  ignota  al  rustico  moderno.  —  ^  Da  li  indrio,  forma  rust.  da  live 
indrio  (  indietro  )  o  da  quela  volta  indrio.  —  *  Agnon,  forma  rust.  agnun. 

Cav.  Gius.  Dalla  Vedova 

(Prof,  di  s«osr.  ant.  e  mod.  neUa  B.  Univ.  di  P«doTft  ) 


PERUGINO  *  —  Dico  donca  *,  chen  sul  tempo  '  del  primo  Be 
de  *  Ciprio  5,  doppo  ®  Tarquistamento  ^  fatto  della  Terra  Santa  da 
Ootrifreddo  ^  de  Buglione,  viene  »  che  una  gentildonna  de  Guascogna 
gi  ^^  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro,  e  de  chello  i*  amendo  i*,  amuta  " 
in  Ciprio,  danso  chi  ^^  sciaurati  huomini  azzotecamente  ^^  gli  fo 
messo  le  mani  per  dosso  ^^:  del  che  senza  gnuna^^  consolatione 
sapendoglie  ordo  i»,  gli  bacari  ^^  da  'ngirsene  »o  archiamare  «^  al  Be; 
ma  gli  fa  arditto  **  da  nò  so  chine  *»,  cha  ^*  si  saria  bugliato  " 
onhe  *6  cosa,  perche  la  sua  vita  era  tanto  armessa  *^  e  tanto  da 
poca*®,  che  non  che  via  s'arsentisse  con  la  giustizia  dell'ingiurie 
degli  altri,  n'  arceveva  *•  moltissime  che  gli  n'eraao  state  fatte  cor  ^^ 
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Da  vituperosa  viltà;  per  tanto  che  se  chìnchasia  '^  eh*  aveva  da  far 
corelle  '*,  se  sfoìava  '^  col  fargli  qualche  smacco  o  vergogna.  La  qual 
cosa  stanno  3*  a  oseìare  ^^  la  donna,  desperata  ^^  de  non  glie  potere  ^^ 
aliare  la  scacciata  '^,  per  consolare  un  cico  ^^  la  sua  pena,  se  mise 
in  tol*<>  capo  de  volere  morschare*!  la  miseria  del  detto  Re:  e  pian- 
goluscia**  argitosene*'  donanti  a  lui,  disse:  «  Signor  mio,  io  non 

<  vengo  per  la  vendetta  donanti  a  la  tua  presenza,  ch'io  preten- 

<  deva  dell'ingiuria,  che  m'è  stata  fatta;  ma,  per  mia  soddisfazióne, 
«  te  priego  che  tu  m'ansegni  **,  mo  che  *5  tu  le  sopporti  quelle  che 
«  m'ò  stato  detto  che  te  son  fatte;  acciò  amparando^<^  da  te,  io 
«  possa  con  la  pacentia*^  la  mio*^  sopportare,  la  quale,  el  sa  '1 

<  Signore,  se  io  el  potesse  fare,  volentieri  ti  donaria,  dapo  che  tu 
«  ne  sei  così  buon  portatore.  » 

n  Ee,  infintoli  **  essendo  suto  ^^  lento  e  pligro  ^^  mo  che  5*  dal 
sonno  s'arsve^hiasse,  comenzando  dalla  'ngiuria  fatta  ta  ^'  questa 
donna,  la  quale  fortemente  vendicò,  arvinne  s*  stndnissimo  ^s  per- 
segnitore  d'ognuno  che,  da  quillo  innanzi,  facesse  qualche  cosa 
oontra  l'onore  della  sua  corona. 


>  Trattandosi  d*Qna  versione  pubblicata  tre  secoli  addietro,  e  da  valentissimo 
filologo,  il  qnale,  giova  credere^  che  abbia  per  essa  ricercato  persone  pratiche  del 
dialetto,  io  non  ho  volato  arrogarmi  1*  autorità  di  sentenziare  :  questo  d  bene,  questo 
è  mal  detto,  per  la  ragione  che  in  tempo  così  lungo  anche  il  vernacolo  d^una  pro- 
Tìoda  può  aver  subito  le  vicende,  per  detto  di  Orazio,  comuni  a  tutte  le  lingue  vive. 
B  che  veramente  nel  nostro  dialetto  sieno  d*  aUora  in  poi  accadute  delle  novità , 
ricaTasi  da  questo,  che  di  sei  vocaboli  addottine  per  saggio  da  uno  scrittore  pae- 
sano, contemporaneo  del  Salviati,  due,  almeno  da  mezzo  secolo,  né  si  usano,  né 
s*  intendono  più.  Quindi  mi  contenterò  di  notare  a  tutte  le  voci  e  maniere  che  si 
allontanano  dal  parlare  toscano,  se  elle  presso  noi  tuttavia  si  dicano  o  no,  aggiun- 
gendo quelle  osservazioni  che  mi  sembreranno  richieste  dalla  natura  del  lavoro  e 
dallo  scopo  del  libro.  LMmportanza  poi  che  in  questo  genere  di  studi  suol  darsi 
alla  pronunzia,  mi  ha  consigliato  di  contrassegnare  non  pure  le  vocali  larghe  e 
strette,  ma  eziandio  le  mute,  e  Tho  fatto,  ponendo  su  queste  due  puntini  (è,'i,6)j 
««nlPo  e  suU'e  Taccento  grave  (ò,  ^)  pel  suono  aperto,  e  l'acuto  (ó,  é)  pel  chiuso.  — 
*  Dùnca,  Dicesi  tuttavia,  e  se  ne  rende  ragione  ponendo  mente  allo  scambio  che 
à  è  fatto  tante  volte  dell'u  in  o,  del  que  in  che,  e  di  questo  in*  ca.  —  ^  Cheti  sul 
tempo.  Bisognava  scriverlo  che^n  sul;  ma  non  lo  dicono.  —  ^  De  per  di  è  co- 
none  anche  tra  le  persone  colte,  e  se  la  i  alcuna  volta  riprende  il  suo  posto,  i 
Toigtri  la  pronunziano  scompagnata  dalla  consonante,  e  dicono  fuoco  i  paglia, 
penta  t  Rio,  nel  quale  ultimo  esempio  vale  del.  —  ^  Ciprio,  Gl'idioti  non  sanno 
che  esista,  quindi  non  hanno  occasione  di  nominarla;  ma  posti  nella  necessità  io 
cwdo  che  direbbero  Cipro,  —  •  Doppo.  Dicono  così  anche  oggi,  e  il  raddoppio 
apparisce  anche  più  Strano,  sapendo  che  siamo  in  paese  dove  si  sdoppiano  cappello, 
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cappone,  gallina,  mattone,  saccoccia,  e  cento  simili.  —  '  Arquistamento.  Qui  ar 
no,  sta  in  luogo  di  ri,  ma  di  oc,  ed  è  uno  scambio  di  consonante  al  quale  nel  pe- 
rugino va  soggetta  tutta  la  famiglia  del  nome  acquisto.  —  *  Goirifreddo.  Un  prete 
che  portava  il  nome  del  famoso  condottiere,  il  nostro  popolo  lo  ha  sempre  chia- 
mato dòn  Gottifreddo,  —  ^  Viene,  non  lo  dicono  per  avviene,  e  molto  meno  per 
avvenne.  —  >o  Gi,  Il  verbo  gire  presso  noi  è  tanto  in  uso,  che  credo  moki  muo- 
iano senza  aver  mai  pronunziato  alcuna  voce  di  andare.  —  "  CheUo.  Non  si  ode, 
né  ricordo  di  averlo  mai  letto  in  vecchie  scritture  peruginesche.  —  **  Amendo. 
Arnire  è  senza  dubbio  uno  dei  verbi  più  usitati  dai  nostri  popolani,  ma  nel  gerundio 
ed  in  qualche  altra  voce  preferiscono  il  sinonimo  arvènire.  — 13  Arnuta.  In  questo 
incontro  non   lo  direbbero  per  la  ragione  che  la  pellegrina  non  era  cipriotta.  — 
"  Banso  chi,  vale  da  non  so  qual  uomo,  e  perciò  non  si  adopera  che  sostantiva- 
mente.— 15  Azzotecamente,  I  nostri  zotici  dicono  zoteco,  donde  per  regola  Pavv. 
zotecamente ;  ma  non  sogliono  farne  uso.  —  *6  Gli  fu  messo  le  mani  per  dosso. 
Dicono  misso  e  non  messo,  le  méne  e  non  le  mani,  adosso  e  non  per  dosso.  — 
*7  Gnuna.  Dicesi  tuttavia.  —  *8  Sapendoglie  ordo.  Dicono  :  ta  la  sposa  sa  orda  de 
lasse  la  mamma,  cioè  dà  noia,  rincresce;  il  che  dimostra  che  la  frase  adoperata 
dal  Salviati  è  davvero  paesana,  e  che  rende  convenevolmente  T originale  dolendosi. 
E  quest'orbo,  d'origine  affatto  ignota,  vale  noia  anche  quando  l'accoppiano  col 
verbo  nire  (  venire);  p.  es  :  ta  vo* ragazzina  è  ntUo  *n  ordo  'l  bène  sté.  —  ^  Ba- 
cari.  Nun  ve  bacarasse  de  passe  el  Tevere  a  guazzo,  dicono  le  nostre  piemaiole 
(abitatrici  del  piano  del  Tevere)  ai  loro  mariti;  cioè  non  vi  venisse  il  baco,  l'estro, 
il  capriccio,  di  mettervi  a  quel  rischio.  Dal  che  s'intende  come  questo  verbo,  per 
sé  stesso  tutto  peruginesco,  qui  non  sia  debitamente  usato.  --  ^  Da  'ngirsene.  Di- 
cono de  gissène.  —  '^  Archiamare.  I  nostri  non  s*  archiamano  al  giudice  delle  of- 
fese ricevute,  ma  fanno  da  lui  archiamo  gli  offensori.  —  ^  Arditto.  Si  che  dicono 
ardire  in  tutti  i  significati  di  ridire,  tra  i  quali  ci  ha  pure  quello  di  riferire;  ma 
perchè  una  cosa  si  ardica  bisogna  che  sia  segreta;  e  qui  trattasi  di  un  costume 
del  Re  conosciuto  a  tutti  i  cittadini.  —  *3  /)«  ^ò  so  chine.  Conveniva  scriverlo  cosi: 
da  'n  so  cJiine.  —  ^^  Cha.  Non  lo  dicono.  —  *5  Bugliato.  A  proposito  di  bugliare, 
annotando  certi  Ricordi  di  un  fornaio  di  Perugia,  soldato  di  Malatesta  Baglioni, 
so  dì  aver  detto  che  mostra  bene  di  non  aver  mai  conversato  co' nostri  contadini 
chi  scrisse  che  è  pretta  voce  aretina;  ma  sulle  loro  labbra  subisce  la  sorte  di  tutti 
i  verbi  della  prima,  di  avere  il   part.  in  èto.  —  ^6  Qnne.  Non  lo  dicono.  —  ^  Ar- 
messa.  Lo  dicono,  ma  non  nel  significato  che  ha  in  Boccaccio  il  rimessa.  —  ^  Da 
poca.  Lo  stesso  che  dappoca;  ma  non  lo  dicono  né  divisamente,  né  congiuntamente.  — 
»  N' arceveva.  Dall'ultima  nota  a  questa,  di  peruginesco  non  trovo  che  i  due 
verbi  s*  arsentisse  e  n*  arcev£va,  notevoli  per  Y  ar  che  qui  da  noi  e  nelle  circo- 
stanze risuona  di  continuo  a  scapito  del  dolce  ri  fiorentino.  —  ^  Cor,  Lo  dicono, 
ma  innanzi  a  parola  che  cominci  per  vocale,  con  lo  stesso  diritto  che  altri  in  si- 
mile incontro  scrive  sur.  —  3i  Chinchasia.  Dicesi  tuttora,  e  vale  chi  che  sia.  — 
3«  Da  far  covétte.  Senza  il  compimento  con  lui,  la  frase  non  rende  alcun  senso,  e 
nel  perugino,  come  notò  il  Cavallucci  al  primo  verso  del  Noncovelle  del  Coppetta, 
invece  di  covette  dicesi  quelle.  —  ^3  5^  sfoiava.  Non  lo  dicono.  —  ^  Stanno  per 
stando  lo  dicono  tuttavia,  ed  è  un'allitterazione  voluta  dall'armonia,  la  quale  alcune 
volte  presso  noi  ha  imposto  il  contrario,  come  può  vedersi  in  colonda  e  cristqldo.^ 
33  Oselare.  Non  lo  dicono,  né  sì  capisce  come  possa  significare  ttdire,  che  è  quello 
che  a  tenore  del  testo  boccaccesco  deve  esprimere.  La  voce*del  dialetto  che  gli  dà 
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più  vicino  è  ucèiè  (ucceliare),  spesso  fìguratamente  adoperata  per  seguire  alcuno 
attentamente,  spiare  dove  va,  e  che  fa,  a  fine  di  coglierlo  in  fallo  ;  ma  non  è 
il  caso  della  nostra  gentil  donna.  —  ^  Desperata.  Dicono  invece  disperèta  per  la 
ragione  accennata  alla  nota  25.  —  ^7  Potere.  Lo  pronunziano  senza  V  ultima  sillaba, 
e  più  spesso  con  la  d ,  che  con  la  t.  —  38  Arfare  la  scacciata.  Hanno  arfare , 
guastato  al  solito  in  arfè,  ma  non  scacciata,  il  qual  difetto  toglie  che  s'intenda  il 
significato  della  frase.  Vogliam  credere  che  siasi  stampato  sca  per  schia,  e  che 
con  arfare  la  schiacciata  siasi  voluto  dire  peruginescamente  quello  che  toscana- 
mente dicesi  render  pan  per  focaccia  f  È  vero  però  che  chi  ricorre  dall'  autorità 
non  si  propone  di  far  questo.  —  ^  Un  cico.  Lo  dicono  tuttavia,  o  cosi  intero,  od 
abbreviato  in  ci  ;  ed  è  voce  lasciata  nelle  nostre  campagne  dalle  plebi  romane  che 
appellavano  ciccum  una  cosa  di  poco  o  nessun  pregio.  —  ^  Tol.  È  sempre  vivo , 
e  fa  r  oflficio  di  sul.  —  <*  Morschare.  La  r  è  intrusa.  Di  più  nel  perugino  si  mosca, 
0  si  danno  i  moschi  coi  denti,  e  non  come  qui,  con  le  parole.  —  <*  Piangoluscia. 
Non  lo  dicono.  —  ^^  Argitosene.  Oggi  ar  si  premette  solo  per  indicare  la  ripeti- 
lione  dell'atto,  né  chi  è  femmina  dice:  io  sono  argitó.  —  **  M* ansegni.  In  inse- 
gnare ed  imparare  il  cambiamento  delPt  in  a  è  costante.  —  ^  Mo  che.  Mo  per 
fome  i  nostri  contadini  lo  hanno  sempre  in  bocca,  ma  senza  la  giunta  del  che.  — 
*  Amparando.  Vedi  la  nota  44.  —  ^  Pacentia.  Dicono  pacenza,  ed  è  tanto  vero 
càe  leggesi  così  appellata  anche  una  via  della  città.  —  ^  La  mio.  Manifesto  er- 
rore del  proto,  che  dà  ragione  a  sospettare  anche  di  altre  infedeltà.  —  ^  Infintoli. 
Dicono  infinta,  e  se  ne  servono  a  denotare  un  termine  di  luogo,  e  non  come  qui 
di  tempo.  —  so  Suto.  Lo  dicono  tuttavia,  né  fa  bisogno  dimostrare  come  legittima- 
mente discenda  dall'infinito  sere.  —  si  PUgro.  Lo  dicono  così  come  è  scritto  an- 
che oggi.  Non  so  vedere  il  perché,  né  trovo  altri  esempi  della  interposizione  di 
quella  liquida.  —  52  Mo  che.  Vedi  la  nota  45.  —  53  Xa.  Quella  stessa  ragione  che 
consigliò  da  prima  i  Toscani  ad  appiccare  all' a  una  d  quando  il  vocabolo  che  la 
si^e  comincia  per  vocale,  consigliò  il  nostro  popolo  ad  ante  por  le  una  t  quando 
il  vocabolo  che  la  precede  termina  parimente  in  vocale.  A  questo  proposito  mi  piace 
osservare  che  dicendosi  e  scrivendosi  venire,  tornare  e  andare  da  uno,  pure  in  que- 
sti casi  la  (2  fu  premessa  all' a  per  eufonia;  che  sarebbe  troppo  irragionevole  per  in- 
dicare l'avvicinamento  usare  di  quella  stessa  preposizione,  onde  ci  serviamo  per  indi- 
care l'allontanamento  {Nota  ad  un  passo  dei  sopra  citati  Ricordi).  —  54  Arvinne. 
Dicesi  tuttora  per  rivenne  sinonimo  di  tornò,  ma  non,  come  qui,  per  divenne.  — 
^  Strainissimo.  Dicono  straino  per  stranio,  come  paina  per  pania,  quindi  la 
formazione  del  superlativo  è  regolare;  ma  esso  non  è  dello  stile  di  chi  parla  il 
«lialetto.  A  compimento  delle  note  do  qui  in  fine  per  intero  la  versione  della  No- 
vella in  moderno  rustico  perugino.  Dico  rustico,  perché  la  città  veramente  non 
ha  dialetto.  ' 

«  Ète  donca  da  sape  eh' arquisteta  la  Terra  Santa  da  Gottifreddo  dS  Buglione, 
a  Cipro  misòno  su  '1  Re,  e  'ncora  e' èva  '1  primo,  quando  'na  signora  d6  Guascogna 
gi'n  pellegrinaggio  al  Sipolcro,  e  arvgnendo,  gionta  a  Cipro,  certg  òmSnacce  la 
presene,  e  cominciopno  a  stuzcalla  senza  'na  crianza  al  mondo.  Ta  lia  de  sta  cosa 
glie  sappg  òrdo  un  bòn  pò,  e  pensò  de  gi  dal  Re  a  daglie  'na  coréglia;  ma  gli  dis- 
wno  ch'era  tempo  perso  e  passa  buttète,  perchè  lu  èra  tanto  cavlaccio  che  'n 
«'ars^ntiva  manco  di  torte  che  facevon  ta  lu,  e  chi  ce  l'èva  se  sfoghéva  ar  faglie 
i  dispetta  e  a  'nsultallo  a  più  nun  posso;  figurétSve  'n  pò  si.  se  la  voleva  pigliè  pi 
?li  altre.  A  senti  quIWo  qudla  donna  smise  'gni  speranza  à^  vendetta;  ma  giusto 


Digitized  by 


Google 


TT' 


44  ANTICHI  TESTI  SALVIATESCHI 

pr' arconsolasse 'n  oi  del  su' mèle  arsol vette  de  volello  frizzò  quii  vigliacco,  e 'n 
giorno  gli'  gì  tornanze  tutta  pianguòlosa,  e  ^ticòminzò  a  digUe:  «  LustrissYmo, 
«  i'  miga  'n  vengo  da  vo'  per  divve  ch'éte  da  gastighè  qui  birbóne  dS  la  ^ngiuria 
«  che  m*hon  fatto:  quillo  che  *n  sa  può  16  ave  *n  s^ha  da  chiède;  ma  "nné  scagno 
«  mS  potrissivo  *nsegnè  mo  facète  vo'  a  sufTrì  quille  chli  so  che  v6  fònno:  cusì 
H  'mparì'rìa  io  *ncò  a  suffri  la  mia  con  paceaza,  che  si  sé  podesse,  me  piacSria 
«  perbìo  de  regalai  la  ta  vo'  che  le  sapete  portò  tanto  bène.  » 

Lu  che  flnalora  èra  suto  pligro  e  *n  pezzo  i  matone',  mo  sé  fusse  svegliéto 
da  'na  grossa  dormita,  còminzanno  dai  torte  fatte  ta  sta  donna  ch3  vendicò  amo 
86  de,  sS  mise  a  gastighè  per  buòno  tuttS  quiglie  che  da  quii  giorno  'nn  essero 
rispettèto  la  su'  cróna. 

Prof.  Adamo  Rossi 

(Memb.  deU»  B.  Dopat.  di  8t.  Pat.;  dcUa  R.  Comm.  pc*  testi  di  lingva, 
e  della  B.  Consult.  di  b.  a.;  DIbUotoc.  della  Comunale  di  Perugia.) 


VENEZIANO  1  --  E  ve  voi  donca  dir,  che  al  tempo  del  primo 
Re  di  Ciprio,  quando  el  signor  Gottafreo  dei  Baioni  »  se  fese  patron 
della  Terra  Santa,  conquistandola  da  un  Tullio  »  con  spada  e  bro- 
chier  in  man,  l'intravenne  ch'una  certa  zentildonna  de  Vascogna, 
mettandose  in  dosso  una  schiavina  e  un  cappello,  se  fese  pellegrina, 
e  a  quel  muodo  andete  *  per  so  devotion,  com' accade,  a  visitar  il 
Santo  Sepulcro;  e  compio  el  so  viazo,  tornando  indrio,  la  povera 
Asapa  5  zonzette  in  so  mala  constellation  in  Ciprio,  e  qua,  no  volando  «, 
dette  in  to  le  man  ^  de  aJguni  giottoni,  che  ghe  fese  de  strany  schrici  » 
intomo,  e  fo  cosi  oltrazà  da  quei  marioli,  che  no  possandose  atta- 
sentar  ^  ne  consolarse  per  neguna  maniera,  dentro  al  so  cuor  appas- 
sionao  se  deliberette  de  dai^he  una  querela  inanzi  al  Re  per  DeitIì 
gastigar.  Ma  fosse  chi  se  voia  i®  ghe  fo  pur  ditto,  che  essa  lavoravo 
el  cao  al'aseno  i^,  perchè  quel  Re  giera  un  certo  pezzo  de  carne  con 
do  occhi,  murlon  i^,  nassuo  co  permesse  ^^  il  so  pianeto,  e  che  esso 
no  solamente  no  haverave  punio  quei  cavestri  i*,  che  l'havea  inzurià 
essa;  ma  se  quei  stessi  ghe  havesse  fatto  Tistesso  arlasso  ^^  a  elio 
medemo,  che  ne  pi  ne  manco  el  se  T  haverave  tolto  in  santa  pase,  e 
pulianiente  senza  altro,  e  che  questo  giera  el  so  trotto  ordinario;  di 
muodo  che,  sei  laseva  qualche  volta  qualche  torto  a  qualcun,  quei  a 
chi  el  giera  fatto,  ghe  li  rendeva  a  quarta  colma  ^^  anch'essi  a  esso: 
0  sastu  a  che  muodo  il  goffo  ^^  i  mandava  zoso  ?  co  ferave  mi  un  vuovo 
fresco;  e  tanto  se  resentiva  co  farave  un  stramazzo  chi  ghe  fesse  con- 
traponto suso,  e  così  chi  da  esso  si  sentiva  offeso,  se  sborava  ^^  a  sto 
muodo.  Quando  quella  grama  sentì  sto  refolo  ^^  di  sto  Re  da  taròchi, 
se  la  vite  persa  *^;  e  despcrà  de  trovar  chi  per  fiire  le  so  vendette 
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fesse  el  so  dretto  a  quei  mascalzoni  che  V  haveva  offesa,  con  che  la 
podesse  haver  qualche  refrigerio  alla  so  passion,  dentro  al  so  cuor 
determenete  d'andar  a  dar  una  sperona  21  in  tol  viso  a  quel  buffallo 
da  Mestre  22  de  quel  Be;  e  cosi  andandoghe  innanzi,  disse:  «  Signor, 

<  do  parole  piasandove  ^3:  mi  non  son  vegnua  qua  da  vu,  perchè 

<  habbia  un  tantin  de  speranza  che  vu  face  vendetta  d' una  gran 
«  villania  che  me  xe  stata  fatta  qua  in  sto  vostro  territorio  da  alguni 
«  desbrenai  *^  e  vagabondi;  ma  son  vegnua  fé  vostro  conto  a  scuola 
«  da  vu,  perchè  vu  me  insegne  qualche  recetta  da  sofiBrir  così  dol- 

<  cernente  le  inzurie,  così  co  vu  sofl&i  quelle  che  ve  vien  fatte  a  vu: 
«  perchè,  imparandone  qualcuna,  forsi  che  meio  e  con  pi  patientia 

<  sopporterò  al  muodo  che  fé  vu  l'inzuria  che  me  è  sta  fatta  a  mi, 
«  che  sera  l' anima  mia,  se  podesse  farlo,  fé  la  darave  con  tutto  el 
«  cuor,  ne  xe  tanta  la  malenconia  ch'ho  habbuo  del  despiaser  in 
«  nel  riceverla  mi  co  sarave  el  piaser  ch'haverave  da  darvela  a  vu, 
«  za  chel  se  vede  eh' un  altro  no  manzerave  così  zentilmente  un  buon 
«  braetto  d'un  varuol  *5,  così  co  par  che  vu  gustè  l' inzurie  fatteve 
«  ogni  dì  da  questo  e  quello.  » 

Volevu  veder  «^  quanta  forza  qualche  volta  habbia  una  parola  o 
più?  vardè  qua.  Quel  pincon  de  quel  Re  ^\  che  infina  a  quel  dì  giera  sta 
sepeho  in  una  grassa  e  grossa  ignorantia,  se  resentì  sentandose  a  pon- 
zer  da  questa  donna ,  co  sei  fosse  sta  mezo  indormenzao,*  e  che  ghe  fosse 
sta  buttao  un  secchici  d' acqua  fredda  in  to  la  schena  ;  e  qua  dovente  ^s 
cosi  bravo  brogliente  ^^,  che  da  sacente  homo  el  fese  vendetta  centra 
qnei  mozzina  ^^  che  havea  straparla  co  le  man  ^^  centra  quella  po- 
veretta, e  da  la  indrio  3»  pettenè  de  muodo  a  rebuffo  '^  chi  el  toccava 
niente  niente  su  Thonor,  che  '1  fo  tegnuo  può  s*  sempre  un  homo 
dalla  capellina.  '^ 


'  Non  è  versione  letterale  quella  offerta  dal  ^alviati,  ma  quale  sarebbesi  fatta 
a*  8001  tempi  da  un  cantastorie  veneziano  che  anche  a*  dì  nostri  fa  sempre  delle 
parafrasi  nelle  sue  narrazioni  per  destare  maggiore  interesse  in  chi  ascolta.  Quegli 
che  ne  fu  autore  non  parrebbe  veramente  puro  veneziano,  incontrandosi  dei  tosca- 
nesmi,  come  anch'essi,  a  esso,  il  goffo,  niente  niente,  e  così  pure  un'ortogra- 
fia prevalentemente  toscana  nella  duplicazione  delle  consonanti.  Tuttavia  ò  docu- 
inento  interessante  e  meritevole  di  essere  illustrato,  come  lo  sarebbero  le  scritture 
(WI  Calmo  che  al  testo  del  Salviati  sono  quasi  contemporanee.  Le  poche  iiote  se- 
guenti non  sono  quali  avrebbero  potuto  riuscire  comparativamente  ai  sottodialetti 
•Iella  Venezia,  cioè  di  Burano  e  di  Chioggia  principalmente,  se  avessi  avuto  tempo 
niaggiore  di  occuparmene.  —  *  Gotta f reo  fei  Baioni.  Oggi  Gofredo  Buglion.  — 
^  Do  un  Tullio,  Modo  oggi  fuor  d' uso  nel  veneto.  Si  ricerchi  se  vive  in  altri 
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dialetti  itaJìaoi  per  significare  da  soldato  impetuoso,  soggiogatore,  ayTeriendo 
che  potrebbe  essere  antico  grecismo  de*  Veneziani,  giacché  Jou).ogi>  significa  sog- 
giogo, e  che  $o\jktr.6Q  significa  il  servizio  guerresco  che  prestavano  i  soldati  gla- 
diatori; i&ovpoff,  poi,  vuol  dire  furioso,  impetuoso.  Si  studi  la  relazione  che 
potesse  avere  la  voce  Tulio  nel  significato  di  soldato,  colle  voci  Pat-tuglia, 
Pan-duro  ecc.  —  <  Andete,  per  andò,  come  zonzette,  per  giunse;  deliberette,  per 
deliberò;  determenete,  per  determinò,  che  si  leggono  in  questa  scrittura.  É  desi- 
nenza verbale  viva  anche  presso  altri  dialetti  italiani,  ora  quasi  fuori  d* uso.  Viene 
considerata  erronea  in  parecchi  verbi  ed  in  pochi  altri  ritenuta  buona,  come  cre- 
dette per  credè;  accendette  per  accese,  ecc.  —  ^  Asapa,  la  povera  asapa.  Voce 
ora  fuor  d* uso  in  Venezia,  ma  che  sentesi  con  qualche  variante  in  qualche  altro 
dialetto  italiano.  Sembra  equivalere  ad  inconsapevole,  senza  guida,  senza  sicurezza, 
sconosciuta.  Parrebbe  di  greca  origine,  cioè  composta  da  a,  senza,  e  da  càfii, 
chiarezza,  evidenza^  consapevolezza.  —  ^No  vogiando;  non  volendo.  Il  dialetto  veneto 
ha  anche  no  vegiando,  che  significa  air  impensata.  Vengono  sovente  adoprati  tali 
modi  l'uno  per  1* altro.  —  '  /•  to  le  man;  nelle  mani.  Oggidì  in  te  le  man.  Leg- 
gesi  anche  in  questa  scrittura  in  tol  viso  per  nel  viso;  in  tola  schiena  per  neUa 
schiena.  Lo  scambio  della  e  in  o  e  viceversa,  era  più  frequente  in  antico,  e  cosi 
dicasi  della  u  in  o,  e  quindi  nella  presente  versione  leggesi  fo  per  fu.  —  *  Stranij 
schrici.  In  questo  caso  vale  strani  scherzi  ed  oltraggiosi.  —  ^  Attasentar;  acquie- 
tare. Il  verbo  tasentare,  tasentarse,  è  vivo  tuttora  nel  dialetto  di  Burano,  isola 
del  vèneto  estuario ,  nel  trivigiano  ed  in  altri  dialetti  ladini.  —  io  Fosse  chi  se  vo- 
gia;  locuzione  corrispondente  a  qualsiasi  fosse,  qualsiasi  voglia  fosse.  É  vivente 
anche  oggidì.  —  **  Laverave  el  eoo  aVaseno;  laverebbe  il  capo  all'asino.  Oggi 
sentesi  più  di  frequente  lavar  el  muso  all'  aseno.  —  **  Murlon.  Voce  superlativa  an- 
tiquata fuor  d'uso:  semplice,  sciocco,  stupido,  demente.  Mupo^  in  greco  e  Morus, 
Morio  lat.  hanno  pari  significato.  Murta  sans.  Esser  stupido.  —  *3  Co  perìnesse; 
quando  permise.  Permesse  è  voce  antiquata  fuor  d'uso,  ed  è  propria  anche  d'altri 
dialetti  italiani.  Co,  usasi  anche  per  come.  Co  sei  fosse,  come  s'egli  fosse,  leggesi 
anche  in  questa  scrittura.  —  **  Cavestri.  Voce  oggidì  poco  usata,  che  equivale 
alla  toscana  capestri  nel  senso  di  maligni,  scellerati.  Nel  dialetto  veneto  sentesi 
anche  oggidì  chiamare  tal  gente  forche  vecchie,  ossiaoo  birbanti  matricolati.  — 
*5  Arlasso.  Voce  antiquata:  bravata  in  credenza.  Qui  corrisponde  al  veneziano 
d'oggi  Uro;  lazzo.  Tose,  scherzo.  —  ^^  Quarta  colma.  Quarta _^  la  quarta  parte 
d'uno  stajo,  ed  il  detto  veneziano,  vivo  anche  oggidì,  retribuir  a  quarta  colina^ 
equivale  a  retribuire  a  soprasomma,  giacché  chiamasi  colmo  della  quarta  quanto 
soprasia  al  suo  orlo.  —  "  Il  goffo.  Qui  ha  senso  d'imbecille,  ma  non  è  d'uso  ve- 
neziano oggidì,  e  se  lo  fosse  direbbesi  el  gofo,  —  **  Se  sborava.  Oggi  dicesi  se 
sfogava,  se  esalava,  spegnendo  coli' esalazione  la  passione,  l'ardore.  In  questo 
senso  figurato  si  ha  nel  greco  o-/3sa&>^  spengo.  —  ^^  Sto  refolo;  corrisponde  a 
questa  avventataggine.  —  ^  Se  la  vite  persa;  se  la  vide  i^erduta.  Lo  scambio 
della  d  in  t  è  nel  dialetto  veneziano  di  oggi  men  frequente  che  quello  della  t'in  d.  — 
2t  Sperona.  Oggi  dicesi  speronada^  spronata.  —  22  Buffallo  da  Mestre.  Pare 
debbasi  leggere  Buffasso  da  Mestre,  nel  senso  di  scimunito.  Facile  è  il  tipogra- 
fico errore.  È  poi  da  riflettersi  che  Bufalo  scrivesi  a  Venezia  come  in  Toscana 
senza  raddoppiamento  di  consonanti ,  ciò  che  non  è  di  bufiasso  o  buffacelo.  —  ^  Do 
parole  piasandove;  due  parole  piacendovi.  Oggi  si  usa  dire  se  ve  piase,  più  di 
rado  piasendove.  —  "  Desbrenai;  isfrenati,  sfrenali.  La  particella  prepositiva 
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«/«•i-  è  frequente  nel  dialetto  veneto  ed  equivale  in   valore  al  dis,  nWis  ed  al  s. 
Brena  e  bria  equivalgono  a  briglia ^  sicché  desbrenao  significa  senza  briglia,  nel 
senso  (li  licenzioso.  —  '5  Bruetto  de  varuol;  specie  di  guazzetto  gustosissimo,  fatto 
col  pesce  detto  dai  pescatori  veneti  variai,  che  è  il  Labrax  vulgaris  (Cuvier), 
in  istato  giovanile.  É  maggiormente  saporito  se  nutrito  nei   valli  della  veneta  la- 
guna. —  ^  Volevu  veder;  volete  voi  vedere.  Oggi  più  comunemente  si  dice  t;o/<rt< 
veder  o  toleu  vu  veder.  —  ^  Pincon  de  quel  Re.  Pinco  è  voce  antiquata,  che 
equivale  a  minchione.  Pincon  è  il  superlativo,  che  ha  il  senso  medesimo  iii*To- 
scansu  —  ^  Bevente;  diventò,  divenne.  —  ^  Breghente;  governante,  guidatore, 
reggitore,  che  tien  la  briglia  o  le  redini  dello  Stato.  —  *>  Mozzina;  frasconi, 
farbacci.  Sentesi  come  voce  bassa  anche  in  altri  dialetti  dMtalia.  3fo9«tna  pronun- 
ciasi più  di  frequente  nel  veneto.  —  3*  Straparla  co  le  man;  straparlato  colle 
mani.  Modo  di  dire,  non  citato  dal  Boerio,  molto  efficace,  che  equivale  ad  essersi 
passato  dalle  parole  ai  fatti,  cioè  all'avere  abusato  inonestamente  delle  mani  contro 
quella  povera  gentildonna.  —  3t  j)a  la  in  drio;  da  quel  giorno  in  poi.  —  33  pe- 
tene  de  muodo  a  rebuffo;  pettinato  a  re  buffo  in  iq^niera  tale,  cioè  rimproverato 
energicamente.  —  **  Può;  dopo.  I  Veneziani  d'oggi  dicono  pò;  i  Chioggiotti  con- 
serTano  la  forma  antica  e  dicono  anche  despuò.  Post.  lat.  de  post,  da  poi,  di  poi, 
dopo.  —  35  Homo  daila  cappellina.  Cioè  uomo  franco  e  di  tenace  proposito  che 
porta  il  cappellino  alto  e  scoperta  la  fronte,  non  temendo  nessuno.  Portarla  simada , 
m1  senso  medesimo  sentesi  dire  anche  a'  dì  nostri ,  ed  è  modo  ellittico  intenden- 
dendosi  la  cappellina. 

DoTT.  Giandomenico  Nardo 

(Membro  del  R.  istltnto  reneto) 
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PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORI] 


ATESSA  —  Danch  hi  da  sape'  ca  'ntemp'  di  lu  primi  Ee  di  Cipri, 
dopp'chiGuttifrede  di  Bujjone  cuncustett'Ten-aSant' succido  tt'ca'na 
signora  di  Guascogna  iett'  a  visita'  lu  Sant'  Sippulcr';  e  a  lu  riuiiiii\ 
CAnt'  arruvett'  a  Cipri,  ciirt  birbuni  lim  malfrattettere  boni  boni.  Chi 
la  puvureir  'nzi  ni  putè  ricunzulà'  pi'  lu  dispiacere,  e  pinzett*  di  ì"  a 
ncorr'  a  lu  Re;  ma  i  'nomi  dicett'  ca  eri  fatii  'ittat'  a  lu  vent*,  ca  pic- 
chè quull  nin  eri  bon'  a  nient;  e  nin  zole  nin  face'  vinnett'  pr  V  jetri 
nchi  na  'nzigne  di  iustizia,  ma  'nzi  cureve  di  tant'  'ngiurij  olii  i  'no- 
mi feaejje  a  ess',  tant'  chi  cacchidune  tineiie  'na  rajja,  si  li  scuu- 
ta^a  *1iclii  ess'  'ngiuriannilo  da  capa  a  pedo.  Chi  la  povera  femina 
là  *nzindenn'  quest',  dispirata  ca  nin  putè'  ave'  justizie,  pi'  fari^*  passìi' 
la  'ngustia,  arrisulvett'  di  i'  a  cimintà'  na  'nzigne  lu  Re.  E  clii  fa- 
ceti'? Si  ni  iett'  tutt'  piagnenne  'nnanz'  a  ess',  e  'i  dicett':  ^  Mai- 

<  sta,  i  n'  hajj  minuti  'nnanz'  a  Signurì'  pi'  circaj  vinilett'  di  eia  ngiu- 

<  ria  chi  m'ha  'nomi  fatt';  ma  'mmece  di  quest' ti  pree  di  'nzignarm' 
«  gna  fi  pi'sufifri'  li  'ngiurijj  eh' hajj  'ntesi  ca  ti  'nomi  fa.  Ca  cuscì 
«  dopp'  chi  r  hajj  'mparati  dsi  Signurì'  i  pozz  suppurtà'  lu  me,  ca 

<  Di'  li  sa  queir  chi  i  dere,  si  putess'fai  'gne  Signurì',  chi  tant' ti 
«  si'  sta  zit'.  > 

Lu  Re,  chi  'nzina  andann  s'avè'  stati  gne  'nu  mammocci,  come 
si  s'avess  a  risbijjato  da  'nu  sonn,  vindichett'  gne  'nu  cane  la  'ngiu- 
ria  ch'ave'  'nomi  fatt' a  chila  femina:  e  da  cliilu  iurn'curninzeit^a 
pirsicutà'  chi  n'hajj  chi  ti  ni  dire,  tutt' chil' chi  dice'  male  lìì  ess; 

La  traduzione  dovè  farsi  libera,  perchè  quei  periodi  dì  più  membri  del  Boc- 
caccio, quelle  frequenti  proposizioni  incidenti  non  trovano  riscontro  nel  nostro  dia- 
letto, che  è  povero  a  segno  da  mancare  perfino  di  proposizioni  passive;  fi  poi  bi- 
sognava dare  alla  novella  un^impronta  nostrale,  lo  che  non  poteva  conseguii  éùxì/m 
scostarsi  dalla  parola  scritta.  A  render  più  intelligibile  la  traduzione,  si  ag^giunfft* 
una  spiega  letterale,  in  cui,  per  la  precisa  espressione  del  dialetto,  si  iroverit  ea- 
criticata  la  proprietà  e  l'eleganza  della  lingua.  In  quanto  poi  alla  lettura  del  din- 
letto  giova  osservare,  che  le  ultime  vocali  non  vanno  pronunciate,  eccello  che  neil^ 
parole  mouosillabe  ed  in  quelle  accentate. 
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«  Dunque  hai  da  sapere,  che  ia  tempo  del  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che  Got- 
tifredo  di  Buglione  conquistò  Terra  Santa,  avvenne  che  una  signora  di  Guascogna 
andò  a  visitare  il  Santo  Sepolcro,  ed  al  ritornare,  quando  arrivò  a  Cipri,  certi 
birbanti  la  raaltrattart>no  ben  bene.  Quella  poveretta  non  se  ne  poteva  riconsolare 
per  Io  dispiacere,  e  pensò  di  andare  a  ricorrere  al  Re;  ma  le  dissero  che  era  fa- 
tiga  gettata  al  vento,  che  perchè  colui  non  era  buono  a  nulla;  e  non  solo  non  fa- 
ceva vendetta  per  altrui  con  un  poco  di  giustizia,  ma  non  si  curava  di  tante  ingiurie 
che  facevano  a  lui,  tanto  che  se  qualcheduao  teneva  una  rabbia,  se  la  sconiava  con 
lui,  ingiuriandolo  da  capo  a  piedi.  Quella  povera  femmina  in  sentendo  ciò,  dispe- 
rata perchè  non  poteva  aver  giustizia  «  per  farsi  passare  la  noia,  risolvette  di  andare 
ad  inquietare  un  po' quel  Re.  E  che  fece?  Se  ne  andò  tutta  piangendo  innanzi  a  lui, 
e  gli  disse:  «  Maestà,  io  non  son  venuta  innanzi  a  vostra  Signoria  per  cercare  ven- 
«  detta  di  quella  ingiuria  che  mi  hanno  fatto;  ma  invece  di  questo  ti  prego  di  in- 
«  segnarmi  come  fai  per  soffrire  le  ingiurie  che  ho  inteso  che  ti  fanno ,  che  così 
«  dopo  che  Tho  imparato  da  vostra  Signoria,  io  posso  sopportare  la  mia  (ingiuria.), 
,u  che  Dio  lo  sa  quello  che  io  darei  se  ix)tessi  fare  corno  vostra  Signoria,  che  tanto 
«  ti  sai  stare  zitto.  » 

Il  Re,  che  insino  allora  s'era  stato  come  un  fantoccio,  come  se  si  fosse  risve- 
glialo da  un  sonno,  vendicò  come  un  cane  T ingiuria  che  avevano  fatto  a  quella 
femmina;  e  da  quel  giorno  cominciò  a  perseguitare  in  modo  indicibile  tutti  coloro 
che  dicevano  male  di  lui.  » 

Prof.  Felice  Di  Mattia. 


BUCCHIANICO  —  Dunclio  ^  deiclie,  che  quénne  era  veive  lu 
preime  Rraje  di  Cipre,  dapù  che  Guffraide  Bugliaune  caccose  li  Tur- 
che da  la  Terra  Sente,  'na  signèura  grenne  di  Vascogne  jesc  'nipil- 
ligrinèggc  a  lu  Suppulcre,  e  mentre  arveneve,  ionte  a  Cipro,  fu  'nsul- 
tate  da  certe  scillarite.  Che  la  signcura  s' affrunteso  naprese  2,  e  iave 
a  ricorre  a  lu  Rraje,  ma  pe  la  strade  i  nome  disse  ca  nei  cacciavo 
niènte,  piccaje  lu  Rraje  era  accuscì  bone,  ca  nin  face  punì  mai  ni- 
sciune,  enzo  quénne  nome  iave  a  dì  li  mèle  parole  a  esse,  faceva 
finte  di  ni  li  senti,  e  ni  glinè  premevo.  Disse  allaure  che  la  signèure: 
«  se  i  vaje  a  lu  Rraje  pi  circhè  justizie,  quistc  nimme  le  fé,  dunchc 
<c  mo  ci  vaije  pi  fagli  capì  ca  fa  mèle  a  ni  mpunì  la  gente  ».  E  ci  iese 
piagnènne,  e  gli  parlese  accuscì:  «  Signèuro  me,  i  so  state  'nsultate, 
^  ma  ni  vienghe  a  ttajie  a  circhè  justizie,  ma  pi  sapajie  gna  ^  pu 
v<  fé  tiue  pi  suffrì  l'angiurie  che  ti  fé  li  birbiuue,  piccajie  se  mi'  am- 
^  pire  i  nimmi  legno  chiue  pi  raffronto  e'  ajic  rricivìute  uojie,  ca 
«  si  i  putesse  l'arrigalarrè  a  ttajie,  chi  ti  li  spalle  grosso  pamjìu- 
^<  terle.  » 
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Lu  Kraje  che  selline  ^  allaure  era  state  'nu  bunécce,  a  le  parole 
(Ila  signéura,  cuminzese  a  cunnannè  li  birbiune,  e  appreime  quill</ 
ch'aveva  'nsultate  la  signèura  grènne,  e  dapù  tutte  Tautre  che  JLi\t> 
contre  la  Sacra  Craune. 

J  La  vocale  e  quando  non  è  accentata  ha  suono  naturale:  coir  accento  circim- 
flesso  CO  si  pronunzia  larga;  posta  poi  in  fine  di  parola  è  muta  come  in  franceifc. 
Le  vocali  leu  unite  insieme  non  formano  dittongo,  ma  si  pronunziano  divise;  cfVi 
tìue  si  leggerà  t'i-xie.  —  *  Naprese;  assai.  —  ^  Gna;  come.  —  ^  Schine;  inlino. 

Leonardo  db  Leonardis. 


CANOSA  SANNITA  —  Dico  i  dune,  che  a  timp  d' u  primo  YW 
di  Cipri,  dopo  la  conquista  di  Terrà  Santa  fatta  da  Guflfredo  Bu- 
glione, avvèn  che  'na  gran  signùrà  da  Guascogna  sciètt  *  in  pelk-- 
grinaggio  'o  Sant  Supulcro,  e  turnan  da  là  e  arrivata  a  Cipro  fu  fri- 
temente  ingiuriata  da  certi*  uomini  scelliratì'.  Edda  ^  piangeva  senza 
putè  avere  cunsulaziònè  nisciuna,  e  pensò  di  irs'  a  lamenta  e' u  He: 
ma  qualcuno  li  dicièt  che  perderèb  la  fatica  a  u  viènt;  che  id  cr  < 
di  vita  cosi  mischinà  e  di  sì  poco  core  che  luntàno  di  vindicà  Tiri 
giurie  fatte  ad  altri,  suppurtàva  pure  ched  fatte  ad  id  con  una  vilt;\ 
che  non  si  potè  erède:  s'arrivava  a  u  pùnt,  che  quan  qualcuno  avèvil 
qualch'odio  o  dispiacere  si  ni  vindicàvà  cu  maltrattarl  e  ingiuriarL 
Lasignùra  sapen  chesta  cosa,  perdut*  ógni  speranza  di  ave  giustizilL 
pe*  ave  quale  consolaziòn  de  la  svinturà,  si  prupunèt  *  di  vulè  me  t- 
terè  in  caricatura  la  'mbicillità  du  ditt  Re;  e  si  iett  chiangen  dnàn^/i 
a  id,  dicènn:  «  Signóre  mi,  io  nu'  veng'  a  la  prisenza  tojà  pe'  vin- 
«  nètf  di  chedd  ingiuria,  che  m'è  stata  fatt,  ma,  p'avè  sudisfaziòiif% 

<  ti  prègo  che  m' insignì  còme  fai  a  suppurtà  ched  che  ti  so  fati  : 
«  picchè  io  imparann  da  tè,  poz  pazientemente  suppurtà  la  mèli:  e 

<  chest  a  te,  se  putes,  cu  tutt'  u  core  t' là  darla,  che  sint  ^  'n  òiuti 
«  accussì  pazient.  » 

U  Ke,  che  fin'  allóra  èra  stato  accussì  liint  ^,  còme  se  si  risvigli:iis 
da  u  suònn,  cuminciand  a  vendica  l'ingiuria  fat  a  chedda  signùriì, 
che  vendici)  fortemènt,  addiventò  fiorissimo  pirsicutòrè  di  tutt  i  falt, 
che  contr'  all'  onore  dia  coróna,  fossero  avvenuti*  d' allóra  'n  piii. 

^  Le  vocali  distlnle  con  due  puntini  (a,  e,  ?,  ecc.)  si  pronunciano  appena:  ;ì 

quelle  segnate  colP accento  grave  (à,  r,  ecc.)  bisogna  dare  il  massimo  suono.  — 

*  Scùfff;  andò.  —  3  Edda;  ella.  —  ^  Si  pviipunèt ;  si  propose.  —  5  Sint;  ses.  — 

*  liint  ;  lento. 

Pasquale  Matarresf. 
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CHIETI  — Diche  dunche  eh' a  li  timpe  de  lu  prime  Bredi  Cipre, 
dapù  rhe  Guflfrede  de  Bujione  s'impussissì  de  la  Terra  Sante,  suc- 
cidi che  'na  segnerà  de  Guascogne  ise  'n  pellerenagge  a  lu  Seppulcre, 
(radilo  revenenne,  arruvat'a  Cipre,  da  cert'ummene  scellerate  a  la 
cafiuiegiia  maniera  vinne  strapazzate:  pe  quescte  culle  tutta  scun- 
7M\tiie  flulennese,  pinsi  di  ì'  a  recorre  a  lu  Rre;  ma  uno  ji  dici  che 
se  spiocarrè  la  fatie,  pecche  esse  mene  'na  vita  a  cuscì  trascurate 
n  cMsvì  poche  despocte  a  lu  bene,  che  nen  sulamente  nne  vendechè 
Tuffeso  dell' ivtre  nche  justizie,  anze  'na  'mmensetà  de  quelle  fatte 
a  esse  te  suppurtè  da  vile  carugnone;  de  mode  che  dunchechì  ce 
tene  qiiaoche  rajie,  se  la  sfuchè  facènnejie  quacch'  uffese  o  'ngiuria. 
Ona  la  femmene  sentì  quescte,  desperate  de  vendecarse,  pe  recon- 
solarsG  iiu  CGune  de  lu  dispiacere,  ji  vinne  'mmente  de  mucceeà  la 
H^tupedaggene  de  clu  Rre;  e  piagnenne  se  ne  ì  'nnante  a  esse,  e  ji 
flifisc:  ^  Segnore  me,  i  nen  venghe  *nnante  a  la  presenza  te  pe  ven- 
*t  dette  che  i  aspetto  de  la  'ngiuria  che  m' ha  n'  ome  fatte,  ma  pe 
-<  sudesfazione  de  quelle,  te  preghe  che  tu  m' ampire  gna  fi  a  sup- 
^  piirtà  quelle  che  sente  a  dice  ca  te  n'ome  fanne,  acciocché,  da 
-'  te  'luparenne,  i  pozze  suppurtà  nche  pacienze  quela  me;  che,  Ddi 
"^  le  sa,  se  i  le  potesse  fa,  te  la  regalarrè  nche  tutte  lu  core,  giacché 
**  Itì  n\  suppurtà  a  cuscì  bone.  » 

Ln  lire,  che  'nfine  a  clu  mumente  ave  sctate  sciusce  e  musce, 
giiì  che  s'avesse  aresbejate  da  lu  sonno,  cumenzenne  da  la  'ngiuria 
fatte  a  seta  segnore,  che  vindechì  aspramente,  duvinti  persecutore- 
iiaprese  regurose  de  tutte  quille,  che  contr'  a  V  unore  de  la  curona 
se,  ciimmettessene  caccose  da  clu  jume  'nnanze. 

La  vocale  e  finale  si  pronunzia  come  Ve  muta  dei  Francesi.  La  e  che  trovasi 
j^(!ca]»{unia  alla  s  prima  di  altra  consonante,  serve  a  dare  un  suono  strisciante  alla  x. 

Avv.  Pietro  Saraceni 

(Prof,  di  »tor.  e  peogr.  noi  R.  Liceo  Vico  in  Chiotl) 


(JESSO-P ALENA  -  Dich'  duuch',  eh'  a  li  tiemp'  di  lu  prim'  Rre 
di'  *  Cipr\  dopp'  che  Guttufraiij  de  Bugliaun'  ssi  pijett'  la  Terra 
Sani',  «^apètetf  *  ca  'na  signora  nobl'  de  Guascogn'  iett'  a  caccia' 
hi  vot'  ^  a  lu  Seppulcr',  e  tramient'  eh'  arèmenav'  da  Uoch',  gnuont'a 
('ì\ìv\  da  ciert'  uoménè  berbun'  menett'  'nfamament'  'ssunurat':  e 
pe'  *8tu  fatt'  nun  sapennes'  dà'  pace,  pensett'  de  ì'  a  ricuorr'  a  hi 
Itìiij  ^  :  uui  ie  decetterè  ca  ci  spricarriè  ^  V  uoj'  e  lu  saP  %  chénimò 
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quiir  iev'  '  accnscì  bile  *  e  pocli'  ammezzai'  a  lu  ben',  che  nun  sornuu 
laciav'  justizi'  all'  angiuri^  dell'  etr'  ^,  ma  quann*  ess'  stess'  'nu  munn' 
che  ie  ne  faciavan'  co'  'na  vrevuognuos'  velezz'  ssi  pijav';  tant'è  lu 
vair*  che  nunc-chi  ^^  tenav'  cacch'  ^^  delaur',  facennej'  'na  villanij 
0  na  sbrevuognatezz'  ss'  le  scuntav'  i*  Sentenn'  'sta  cosa  la  fetó- 
men',  e  desperat'  de  nun  ssi  potè'  fa'  la  vennett',  pe'  sfucà'  'nu 
poch',  arresuolvett'  di  l' i*  a  cimenta'  i*  la  velezz'  de  lu  Rre  che 
ss'  è  ditt'  e  jennesene  piagnenn'  ^^  'nnent'  a  ess',  ie  decett':  «  Si- 

<  gnor'  me',  i  ^^  nun  te  vengh'  'nnent'  pe'  la  vennett'  che  m' aspett' 
^  dell*  angiuria  che  m' ha  'n'  om'  ^^  fatt',  ma  pe'  passarecé  sopr'  te 

<  raccumann'  d' imparam'  'nche  manier'  suppuort',  com'  haij  'ntes', 
^  quell'  che  te  'n'  om'  fa,  pecche  facenn'  lu  paragaun',  i  mi  pozz' 
^  rassegna'  a  quell'  eh'  è  tuccat'  a  maij  ;  e  sol'  cu  lu  Di'  le  sa,  ca 

<  se  le  putess'  fa',  i  cu'  tutt'  lu  core  te  le  dess'  i»,  'na  vot'  che  te 

<  le  si'  1*  'nncuoUà'  *^  co'  tanta  pacienz'.  » 

Lu  Rre,  che  fin'  a  cu  lu  *i  mument'  nun  dev'  segn'  di  vit',  gne 
quant'  se  sse  fuss'  arrevejjat'  da  'nu  sonn',  cummijen'  dall'  ufiFais' 
fatt'  a  'sta  femmén',  che  vennechett'  'naquell'  **,  addeventett'  'nu  ter- 
ribl'  nemich'  de  chiunch'  cummettess'  da  uoggi'  'nnavant'  caccos'  ^^ 
contr'  l'unaur'  de  la  crona  saij. 

^  La  vocale  e  distinta  con  due  puntini  {è)  rende  il  muto  suono  dellV  de* Fran- 
cesi. —  '  Capeteti*  ;  accadde,  avvenne  ecc.;  più  usitati,  e  forse  me%\\o,  sxtccedetf, 
<Abenett\  —  ^  A  caccia*  lu  vot*.  Il  dialetto  non  ha  se  non  questo  solo  modo  di 
dire  per  esprimere  la  frase  andò  in  Pellegrinaggio,  —  *  Raij  e  Rre  ;  Re.  Questa 
ed  altre  parole  sì  pronunciano  in  due  maniere;  cosi  pure  a  m«  ed  a  maijj,  lu  sé 
(sno)  e  lu  saij j  9  te  e  taijj.  Qui  è  da  notare  che  in  parecohì  rioni  del  paese,  quelli 
singolarmente  che  siedono  nel  basso,  paese  nuovo,  cosi  detto,  molte  parole  si  prò- 
nanciano  con  suoni  proclivi  ad  una  eufonìa  marcatamente  diversa  da  quella  degli 
altri  rioni  che  stanno  nella  parte  alta,  paese  vecchio.  Azzarderemmo  rilevando  che 
la  tarla  postura  de*  luoghi  valga  in  certo  modo  ad  influire  sulla  determinazione 
<lelle  varietà  delle  leggi  foniche  nello  stesso  comune?  .  .  .  .  É  perciò  che  ci  siam 
cenati  studiando  di  rendere  le  identiche  voci  ne*  suoni  differenti  coi  quali  sono  pro- 
nunciate. —  5  Spricarriè,  sincope  di  sprecarrebb* .;  sprecherebbe.  —  ^  UuoJ*  e 
lu  saC.  Motto  usitato  per  significare  figuratamente  Tadoprarsi  indarno  a  conse- 
guire cosa  non  ottenibile.  —  ^  lev*  ;  era.  Si  usa  anche  er*.  —  «  Bile;  vile.  Il  po- 
polo spesso  muta  il  v  in  6  e  viceversa;  così  ha  vrevuognuos* ,  vergognosa,  e  sbre- 
T^iognatesz*,  azione  cattiva.  —  ®  Etr*;  altri.  —  io  Nunc-chi;  chiunque.  —  i»  Cacch'; 
qualche.  —  >«  Scuntav*;  sfogava.  Vocabolo  tutto  proprio  del  dialetto,  che  rida  a 
capello  ridea  espressa  dalla  parola  usata  dall* autore.  —  I3  /»^.  ire,  andare.  —  ><  Ci- 
menta',  immagina  a  meraviglia  il  mordere  del  Boccaccio.  Il  dialetto  ha  pure 
mMccicà'  (morsicare),  come  nella  frase:  ditt*  fatt'  l*  ha  muccicat*  co*  'na  parol 
''he  y  ha  ditt';  ossia  :  ìmmantinenti  lo  ha  punto,  rimbeccato,  morso,  con  un  motto. 
Pctò  il  cimenta'  da  noi  preferito  ha  un  senso  più  lato,  più  ironico,  più   proprio. 
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E  qui  cade  acconcio  T avvertire,  che  liei  verbi  della  \A  conjugazione  il  popolo  elide 
sempre  rullìma  sillaba  deirinfinito  (re),  e  pronuncia  la  parola  accentata;  p.  es.: 
amà\  magna*,  canta',  fatijà*  (amare,  mangiare,  cantare,  fatigare)  ecc.  — 
*s  Jennesenè;  andandosene.  Piagnenn*  e  pragnenn'  ;  piangere.  La  consonante  r 
si  usa  qualche  volta  soltanto  in  alcuni  tempi  di  questo  verbo:  difatti  non  dicesi  mai 
pragner*  (infinito),  ma  piagner*;  si  pronuncia  invece  pragnav*  e piagnav*,  pian- 
geva, e  cosi  via.  —  *^  I;  io.  —  ^*^  M*  ha  'n*  om';  mi  hanno  :  modo  frequentissimo.  — 
*8  Dess*;  darei.  —  19  Si*;  sai.  —  ^  'NnctioUà*;  accollare,  addossare.  —  *»  Cu  lu; 
quel,  —  ^  *NaquelV;  fortemente,  assai,  molto  ecc.  —  ^  Caccos* ;  qualche  cosa. 

Avv.  O.  T.  Tozzi. 


LANCIANO  —  r,  (lunch',  dich'  eh'  a  li  timp'  d' lu  prim'  Ere  de 
Cipr',  addapù  eh'  Guffred'  de  Buijón'  ss'  impadroniss'  de  la  Terra 
Sant',  succidiss'  ehi  'na  signor'  de  Vaseogn',  >'istit'  da  pellirin'  iss'  a 
lu  Sant'  Sippolcr',  e  a  lu  ritorn',  arrivai'  a  Cipr',  aviss'  'nu  brutt'  af- 
front'  da  cirt'  avanz'  d'  galer'.  Addulurat'  d'  'sta  eos',  e  senz'  ap- 
puté'  dariss'  paee,  i  vinn'  'nn  ment'  d'  arrieorr'  a-nna  lu  Rre;  ma 
i'  'n  om'  diciss':  «  Tu  ci  sprich'  lu  fiat;  cuUù  ó  accusci  fredd',  e 
«  tant'  poch'  tajjat'  pi  fa  ben'  a  la  gent',  chi  nin  sol'  nin  fa  ma 
«  giustizia  vinnichenn'  l'affront'  chi  'n  om'  soffr',  ma,  vilacchion'  che 
«  ó,  nin  si  dà  manch'  pi'  ntes'  di  quell'  eh'  i  'n  om'  fa  a  ess'  pro- 
<<  pij':  tant'é  ver'  elii  si  un'  stev'  'ncristat'  ssi  ne  jev'  a  sfucà'  nchi 
<(  ess',  mo'  nncnu  sflegg'  e  mo'  nnenu  smacch'.  >  Gna  sintis'  quest' 
eia  signor',  e  vist'  ea  'nn'  ev'  eos'  di  si  putè'  vinnicà',  pi  si  fa  passa' 
nu  'ccon'  eia  paturnij',  resolviss'  di  vulé'  i'  a  frezzà'  la  vilezz'  di  chi 
Rre:  e  it  tutt'  piagnenn'  'nnanz'  a  ess',  diciss'  accuscint:  «  Gnor 
«  me;  i'  nin  mi  ti  prisent'  picchò  aspett'  vinnett'  de  l'aflront'  chi 
«  m'ha  'n  om'  fatt',  ma  sulament'  pi'  'na  suddisfazion'  de  ci'  af- 
«  front',  i'  ti  pregh'  a  me  fa'  vide'  accóm'  suifr'  tu  queir  chi  se  dice 
«  ehi  'n  om'  fa  a  te;  picchè  'mparennill'  da  te,  i'  pozz'  'nchi  'na 
«  santa  pacienz'  suppurtà'  l' aflfront'  chi  m' ha  'n  om'  fatt',  chi  Ddi* 
«  li  sa,  si  i'  li  putess'  fa,  ti  li  rigalarré  a  te  nchi  tutt'  lu  cor',  ea 
«  tant'  tu  agguobb'  e  zitt'.  » 

Lu  Rre,  chi  finent'  nllòr'  sse  n'  ave  stat'  tom'  e  mavilon',  tal  e 
qual  a  un'  chi  ss'  arisbejj'  da  lu  sonn',  principienn'  da  l'affront 
fatt'  a  'sta  signor',  chi  faciss'  pagìi'  car'  de  'na  manier'  tutta  nov' 
si  mittiss'  da  clu  mument  a  prissiquità'  cliiunch'  face'  la  cchiù  pic- 
cula  COS.',  ehi  fuss'  euntradia  a  Funor'  d'  la  curona. 

DoTT.  Francesco  Bruni 

(U.  Provv,  Afri!  «tudi  por  1«  prov.  di  Otranto) 
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FALENA  ^  —  Ije  diche  nzomma  ch'ai  tiempe  de  ju  prime  Rre 
de  Cipre,  dapuò  che  Gottefrè  de  Bujeune  s' acchiappette  la  Terra 
Santa,  succedette  che  'na  segneura  de  Guascogna  jette  a  vesetè  ju 
Sepulcre,  e  .'ntramiente  arrevenaive,  gna  ^  oaila  ^  arrevette  a  Cipre, 
cierte  piezze  de  berbiune  Tabbiettene*  a  cernente ^r  de  seta  causai 
caila  s'accurette  asse  asse,  e  penzette  de  i'  a  recorrere  a  ju  Rre: 
maje  deoettene  ca  nun  ce  avria  cacciato  manche  sale  7,  ca  quire^ 
era  accuse!  meUenze  e  sciaime,  ca  nun  zeule  nun  faciaive  jus tizia 
aj'  altre,  ma  iss  pruopete  se  faciaive  p\jà  pe  pezza  vecchia  da  tutte 
chire  che  ju  vulevene  'ngiuriè.  Dapuò  che  caila  femmene  appurette 
chest,  senza  pen^à  a  nesciuna  altra  causa,  je  venette  'ncapo,  pe  'uà 
cunzulaziaune  saje,  de  fa  'na  preuva  pe  murtefecuà  quire  Rre,  e  je 
decette:  «  Segneure  mie,  ije  ne  vienghe  unente  a  taje  pe  avaje  la 
^  justizia  de  quire  cemiente  che  aje  aveute,  ma  vurria  avaje  la  sod- 

<  desfiaziaune  d'appuruà,  e  m'e  da  cumpatìje,  gna  fé  pe  suffrije 

<  tutte  chire  affironte®  che  te  fann:  accuse!  me  pozze  'mpai-à  ije 

<  piure  de  £a  gna  fé  tieu  i<>,  e  vulesse  Dije  che  te  putesse  dà  piure 
«  st'  afronte  mie,  che  le  vurria  fa  davaire,  ca  tieu  le  sé  suppurtuà.  > 

Ju  Rre,  che  'nfin'  allaura  s' avaive  fatte  ficca  sott  da  ogue  'nche- 
vieje",  parette  gne  eune  che  se  resbeja,  e  abbiette  da  ju  affronte 
fatto  a  chesta  femmena,  denn  'na  grossa  puneziaune,  e  dtnentette 
gne  'nu  cuane  'mpaccia  a  tutte  chire  che  avevene  ju  ardire  de  fa 
cacche  chessa  ^*  contre  j'  aneure  de  la  crauna  saje  ^\ 

*  Falena,  cittadetta  deUa  provincia  di  Chieli,  situata  alla  falda  tiipridioimit? 
«iella  Majella,  ha  circa  5000  abitanti*  Una  volta  era  rinomatissima  pei  pnnnìfnnn.  — 
*  Gna  0  gne;  come.  —  3  Caila;  quella.  —  *  Abbiettene ;  incominciaroiKi.  —  ^  €^ 
mente;  cimentare,  ingiuriare.  —  *  Causa;  cosa:  vale  anche  in  senso  di  cpiu,'ìfl,  — 
'  Manche  sale;  niente.  —  8  Quire;  quello.  —  ^  Affronte;  offesa.  —  io  Tieu;  tu.  — 
"  Ogne  'nchevieje;  ognuno,  tutti.  —  i*  Cacche  chessa;  qualche  cosa.  —  '^  Crmtnp 
MjV;  corona  sua. 

Prof.  Pio  Giuseppe  FALcomno 


VILLA  SANTA  MARIA  —  Dunch' i  \^  dico  e' a  li  primi 
tiempi  di  lu  Rruè  di  Cipro,  doppo  che  Guttufruete  di  Buglione  zi 
tugiiuette  la  Terra  Santa,  succiuduette  ca^  'na  signora  di  Guasco- 
gna iett'*  a  caccia'  lu  vuot'  ^  a  lu  Santo  Sepulcro;  e  tramient*  ^  ari- 
mene?a  7,  arruvuat'  a  Cipro,  cierti  scellirati  uommini  ji  ^  tugiiuette  ^ 
l'onore.  Essa  tutta  chiagnenne  pensette  di  ì'  i®  a  ricorr'  ^i  a  tu  Rruè: 
ma  ji  dicette  uno  ca  ci  spricarri  i*  Tuoglio  e  lu  suonno  ^^^  ca  cum- 
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mù  1*  cullo  15  leva  **  *ii  omo  che  nin  valev'  a  niente,  e  nun  solamente 
nin  vinnicava  nchi  i^  justizia  le  'ngiurie  che  Tomo  faceva  ^^  a  Teltre  *•, 
ma  zi  tenev'  e  zitto  tutte  chelle  che  Tomo  facev'  a  isso  *<>;  e  pirciò 
chi  teneva  'ncuorpo  cacche  *i  odio,  lu  sfocava  facenneie**  'n  ofiFesa 
forte.  Chella  signora  sentenne  'sta  cosa,  e  nun  pFutenne  ave'  ven- 
netta,  zi  mettette  'ncapo  di  ì'  a  renne'  la  buri'  *'  a  lu  Rruè  p'  ari- 
conzoluarzi  **  'na  'nzegna  ^^  di  lu  dispiacere.  Arruvuata  chiagnenne 
annent'  ^^  a  lu  Rruè,  ji  dicette  :  «  Signore  mi  *^,  i'  nin  vieng'  ecche  *» 
«  pe'  esse  vinnicata  di  la  'ngiuria  che  m'ha  l'omo  fatta,  ma  pi  su- 
«  disfazione  di  chella  so'  minut'  *^  a  prigarti  che  m'insignissi  coma 
«  ti  ti 80  chelle  che  dicevi  ca  ti  l'omo  fa  a  te;  ca  chiscl  ««  'mpa- 
«  ranno  da  te,  i'  pozzo  suppurtà  'ncla*^  santa  pacienza  chella  e' ha 
«  Tomo  fatt'  a  me.  E  si  i'  lu  putesse  fa,  solo  Di'  li  sa  si  i'  vulin- 
«  tieri  ti  dunarrì  la  'ngiuria  me  «*,  già  che  tu  ti  li  s!  '^  a  chisci 
«  belle  tene'.  » 

Lu  Kruè  e'  azzin'  allora  »«  ave  stato  ^^  lient'  e  pultrone,  gne 
cando  z'  arisbegliasse  ss  da  lu  suonno,  vennechette  'ncle  *^  regole  la 
'ngiuria  che  l' om'  ave  fatt'  a  'sta  signora,  e  cuminzette  ^^  d' allor'  a 
perseguita'  forte  chiunche  cummittesse  caccosa  *i  contr'  a  l' onore  de 
la  crona  se'  **. 

1  La  vocale  finale  è  muta,  meno  naturalmente  1* accentuata  e  quella  d'un  mo- 
nosillabo.— *  I*;  io.  —  3  Ca;  qhe.  —  <  lett* ;  andò.  —  *  Vuoi' ;  voto.  — -  ^  Tra- 
mient' ;  mentre.  —  '  Arimeneva;  ritornava.  —  *  Ji;  gli,  usato  tanto  nel  maschile 
quanto  nel  femminile.  -—  ^  Tugliuette;  tolse.  La  terza  persona  plurale  del  verbo 
fa  come  quella  del  singolare ,  ma  però  il  numero  del  soggetto  determina  quello  dei 
verbo.  —  ^^  Di  i'  ;  di  andare.  —  ^^  A  ricorr*  ;  a  ricorrere,  richiamarsi.  —  **  Ci 
spricarri;  rifonderebbe,  sprecherebbe.  —  13  L*  uoglio  e  lu  suonno;  Tolio  ed  il 
sonno.  —  ^*  Cummù;  perchè.  *-  ^5  Cullo;  quegli.  —  ^^  leva;  era.  —  ^"^  Nchi; 
con.  —  *8  Che  V  omo  faceva;  che  si  faceva,  facevano.  —  ^  -4  Veltre;  agli 
altri.  —  ^  A  isso;  a  lui.  —  *>  Cacche;  qualche.  —  "  Facenneie;  facendogli.  — 
23  Renne'  la  burV;  rendere  la  burla,  mordere.  —  M  P*  ariconzoluarsi ;  per  con- 
solarsi. —  ^  'Na  'nzegna;  un  poco.  —  ^  Annent' ;  innanzi.  —  ^  Mi;  mìo.  — 
^  Ecche;  qui.  —  »  Minut';  venuto.  —  *>  Ti;  tieni.  —  3*  Dice;  dicono,  si  dice.— 
^  Chisci;  COSI  —  33  'Ncla;  con  la.  —  ^  Me;  mia.  È  notevole  come  la  nuova  ge- 
nerazione dd  paese  non  dica  più  è  la  majia,  è  la  taja,  è  la  sajia  (è  mia,  è  tua, 
*  è  sua),  a  majia,  a  tajia  (a  me,  a  te);  ma  <^  /a  me,  è  la  te,  e  la  se,  a  me,  a  te; 
mentre  la  prima  forma  si  trova  soltanto  in  bocca  ai  vecchi.  —  ss  S'i;  sai,  —  *  Az- 
zin' allora;  sino  allora.  —  ^  Ave  stato;  aveva  stato.  Il  trapassato  prossimo  di 
ogni  verbo,  nel  nostro  dialetto  si  forma  sempre  con  rausifìarìo  avere,  —  »  Gne 
cando  z*  arisbegliasse  ;  come  quando  si  risvegliasse.  —  so  'Ncle;  con  le.  —  ^  Cu- 
minzette; cominciò.  —  <»  Caccosa;  qualche  cosa.  —  ^  Se';  sua. 

D.  Tinto. 
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CASTELLI  —  Secche  dóunq'  te  vóojie  arcuntà  ^  ch'alli  tiemp' 
de  lu  preme  Eò  de  Céprie,  poch'  dapù'  che  s'avije  pijete  la  Ter- 
rasànt'  Hiifitéde  ^  da  Bujione,  ce  fu  'na  signor'  de  la  Hiiascàugii' 
che  jò  alu  Seppóulcr'  'mpellegrenàgg,  e  all'armene'*,  quand'  ar- 
reYose  a  Céprie,  cierti  birbéune  *  la  maltrattose,  e  haussa  ^  'nze 
putéja  prùpie  cunzulà,  e  penzò  di  jérese  a  lagna  'ninz'  a  lu  R6* 
ma  fùjese  dàutt'  da  ciert'  ca  se  jucòje  la  fatéje  ;  peccò  quéil  stija 
accuscié  rteràte,  e  facéie  póch'  e  nient'  de  ben,  e  'mméce  de  fa  fa 
lajustèizie  pe'  castegà  quéille  che  ija  maltrattèan'  la  gèant\  hauBs' 
se  pejjóie  tanti  'nzàult'  sinza  vrehùegn'  e  prùpie  da  véle,  tant',  che 
quéiir  che  ce  l'avòje  che  hauss',  se  sfiicòje  facèanneje  *nzàult*  e 
scMem'.  Quand'  la  fàummene  sentòse  quàust',  vedèann'  ca  'nze  pu- 
téja vennecà,  pe'  cunzulàrese  de  lu  dulòre  che  patòje,  se  metto 
mméant'  de  vulè'  fa  chenàusce'  a  lu  Rò  ca  ne  jia  prùpie  bori  a  fa 
cuscé;  e  tutta  plagnéann'  jóse  'ninz'  a  lu  Rò,  e  ie  deciò:  *<  Lu  Se- 
«  gnère  mi,  jé  nen  ce  so'  menèute  hèach  «  p'  ava  la  vennàut'  pe'  li 
«  schiem'  ^  che  m' a  home  fatt',  ma  pe'  cunzulàreme,  jé  te  so'  me- 

<  nèute  a  prega:  'nzèigneme  coma  fi  tèu  a  suflfrèirete  tutti  li  'n- 
«  giàurie  che  me  home  dèce  ca  te  home  fa  8,  ca  vùojie  'mbarà  purfì 

<  jé,  coma  fi  tèu,  a  puté'  sufirèireme  cu'  la  santa  pacijenz*  la  vre- 
^  hùagna  me.  Sàselu  hauss'  lesù  Créist',  ca  davòre  te  la  vulèr  ar- 
«  halà  ^,  se  putàusse,  ca  tèu  te  la  si'  suppurtà  tante  béair.  * 

Lu  Ró  che  'nzinèant'  allòro  era  stat'  lunganàr'  e  'nz'  arsulvoje 
mì^\  coma  se  ss'arsbijàusse  ^i,  accumenzéann  da  lu  'nzàult  eh* 
avije  home  fatt'  a  'sta  fàummene,  je  féé  ava  'na  bella  vennàut',  e 
sse  faciose  terrèibele  cuntra  tutti  quéille  che  da  chellu  muméant 
se  'nzardò  de  tè,  chaccose  cuntra  a  lu  Rò. 


*  Secche  dóunq*  te  vùojie  arcuntà;  sicché  dunque  ti  voglio  raccoiilai-e,  e 
generalmente  si  usa  in  luogo  del  semplice  ti  dico,  come  in  questo  caso.  Arcuniàf 
vale  raccontare:  cosi  sempre  gP infiniti.  —  *  Huffréde;  Goffredo.  II  g  innanzi  vo- 
cale, in  principio  di  parola,  sostituito  da  semplice  aspirazione;  cosi  nel  inezia  dc-ìla 
parola  ove  cada  l'accento.  Cfr.  vrehùegn.  —  3  Ali*  armene*;  nel  ritornare  (arri- 
venire).  —  *  Birbéune;  birboni  (plur).  Nel  singolare:  lu  berbóne,  —  ^  Ilaussa: 
*8W,  con  aspirazione.  —  ^  Jé  nen  ce  so*  tnenèute  hèach;  io  non  ci  son  veimia 
qui. -.7  Schiem' ,  plur.  di  scherno,  per  ingiuria.  —  ^  3fg  home  dèce  ca  te  home 
fa;  mi  si  dice  che  ti  si  fanno.  —  ^  Davòre  te  la  vulèr  arhcUà  ;  davvero  te  la 
vorrei  regalare.  —  io  Lu  Rò  che  'nzinèant*  allòre  era  stat*  lunganàr  e  'ni*  ar- 
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sulvóje  mV;  il  Re  eh  insiiio  a  quelTora  era  stalo  longanime  e  non  si  risolveva  mai. 
J'  Ss*  arsbijànsse;  si  risvegliasse. 

Giovanni  Barnabki 


CITTA  SANT'ANGELO!  -  Sicché  dunche  r»  diche  ^  ca^ 
qiianii  ^  riguèie  hi  ^  primo  Ere  ^  di  Ciprie,  dapù  «  che  fu  pijata  ^  la 
Terra  Santa  da  Guttifrate  di  Buijone,  succiesse  ca  'iia  signora  de 
la  Vascogn'  io  ^^  'mpellegrinaggio  ^^  a  lu  Sippulcr'  ^^  (ji  (jesù  Crist', 
e  quand  arvinn  ^^  da  lu  Sippulcr',  arruvat'  ^^  a  Ciprie,  ciert'  i^  scil- 
larat'  se  la  strascinò,  e  lu  rest' ^^  si  capisce.  La  povera  signora 
nin  17  se  putèie  ^^  dà  pace,  e  pinsò  ^^  di  i*  ^^  a  ricorr'  21  a  lu  Rre: 
ma  iè  22  diciò  23  ca  se  spricarrì  ^4  li  pass  ^s^  pecche  ^6  lu  Rre  era 
òmmene  27  de  bona  vita,  ca  nn'  28  ammettèie  29  le  mmale  parole  che 
dicèien'  3o  a  esso,  e  pirciò  ^^  nin  si  sarri  ^2  ncaricàte  ^3  di  li  gua'  34 
diir  ìutri  35;  e  pi  36  dicchiù  *'^  ij  ^s  dicèien'  a  quilla  ^^  signora:  fra  di 
nu  ^0,  chi  ha  dulòre  a  lu  core  se  ne  sfoche  *i  co'  *2  tante  mmale  pa- 
role a  lu  Rre.  Quilla  signora,  che  tutt'avarrì  -^3  vulut'  **  sintì  *s  e 
quell  *6  no,  airaiat'  ^^  ca  nin  putèie  accìde  *8  nisciun'  ^^,  vulòse  ^^ 
prùbbete  ^^  i'  a  lu  Rre  a  dine  ^2  quell  che  i'  avèie  ^^  succiess'.  Ap- 
pene  i'  iose  ^4  'nninze  ^^  piagnenn' s®,  ij  ^7  disse:  «  Maistà,  i'  nn' 
<  aie  58  minute  ^^  p'  ave  ^^  vennett'  ^^  dell' azione  mmalamente  che 
^  m' aòme  ^2  fatt',  ma  pe  ^3  sape  ^*  da  Sullustrissime  6»,  pe  'na  sud- 
«  disfazione,  ti  prego  ca  mi  ««  Tinsigni  «^^  coma  ^*  suoffri  ^^  Ssignirì  '® 
^  Tagnùrie  '^^  che  t'aòme  fatte,  acciucchè  'mparènnele  ^2  da  Ssignirì, 
^<  mi  pozza  '^^  cumpurtii  ^^  co'  la  pacijenza  '^^  quell  e'  aòme  fatt'  a 
-<  me.  Sair  "^^  Di'  ^7  se  i'  ti  ^s  li  putess'  ^^  da',  co'  tutt'  lu  piacer' 
^<  ti  r  argalaiTÌ  «®,  pecche  Ssignirì  ci  ti  la  pacijenz'  cchiìi^i  di  me.  * 

Lu  Rre  (fininf  allóre  ^2  coma  'nu  «3  tecchie  ®*  senz'  arspònnece  s»), 
com'è  quand'  avesse  durmit'  ^%  cuminzò  »'  a  castijà  ^^  chilli  «^  sguaz- 
zuni  »o  de  l'agnùrie  fatt'  a  'sta  femmena,  e  ij  fice  »i  vennett';  dapù 
duventò  ^2  ca  persecutèie  ^3  tutte  li  gente  e'  avesse  fatte  caccósa  ^* 
a  r  unòre  '^^  de  la  crona  ^^  so'  ^^  da  uije  ^»  n'  avante  ^^, 

*  Nel  vernacolo  angolano,  molle  parole,  fognata  Tultima  lettera,  muoiono  dol- 
cemente; una  specie  di  strascico:  onde  a  distinguerle  qui  sopra,  poiché  il  modo 
del  pronunziare  ò  impossibile  scrivere,  io  ho  apposto  ad  esse  un  apostrofo.  Gli 
scambii  del  maschile  col  femminile  e  viceversa,  del  singolare  col  plurale,  dellV.*- 
sere  con  V avere,  ma  più  di  questo  con  quello;  incorporar  parole  e  articoli  e  pro- 
nomi insieme;  ed  altro  ancora,  sono  sconcordanze  e  sgrammaticature  facilissime. 
Molti  vocaboli,  è  tale  la  loro  pronunzia,  assolutamente  non  si  possono  scrivere, 
come  non  potrebbonsi  scrivere  mezza  lettera  u  e  mezza  o,  mezza  ic  e  mezza  e,  e 
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COSÌ  discorrendo.  I  nomi  proprii  sono  storpiati  con  una  facilità  sorprendente.  -^ 
^  /';  io  —  3  Diche;  dico.  —  *  Ca;  che.  —  ^  Quann,  quand;  quando:  e  la  va- 
rietà, secondo  il  più  o  il  men  dolce  pronunziare.  —  ^  Lu;  il,  lo.  —  '  Rre;  Re. — 
*  Dapù;  dipoi.  —  ^  Pijata;  pigliata.  —  ^^  Io;  andò.  —  i*  'Mpellegr  in  aggio;  in 
pellegrinaggio.  —  i*  Sippulcr';  Sepolcro.  —  "  Arvinn,  arvenire;  rivenne,  da 
rivenire.—  "  ArruvaX'  (dalPintrans.  arrivare);  giunta.  —  *^  Ciert*;  certi.  —  *«  Lu 
resV;  il  resto.  —  *^  Nin;  non.  —  ^^  Putèie;  poteva.  —  **  Ptn^ó;  pensò.  —  *<>/*; 
ire,  andare.  —  **  Ricorr*;  ricorrere.  —  **  Jé;  le.  —  *'  Diciò;  dissero.  —  **  Spri- 
carrt\  sprecherebbe.  —  *^  Pass;  passi.  —  *«  Pecche;  perchè.  —  *^  Ómm^ne; 
uomo.  —  *8  A^n*;  non.  —  *®  Ammettèie;  ammetteva.  —  *<>  Dicèien*  ;  dicevano.  — 
'i  ft'rció;  perciò.  —  **  Sarr't;  sarebbe.  —  w  'Scaricate;  dato  pensiero.  —  **  Gua*; 
guai.  —  »  DilV  tutri;  degli  altri.  —  «^  Pi;  per.  —  «^  Dicchiù;  dippiù.  —  ^^  Jj; 
le.  —  »  QuiUa;  quella.  —  *o  lYu;  noi.  —  «  Sfoche;  sfoga.  —  *»  Co';  con.  — 
"  wirorri;  avrebbe.  — -  **  ViduV ;  voluto.  —  **  Sititi;  sentire.  —  *•  Quelli  quello.  — 
*'  ArraiaV;  arrabbiata.  —  **  Accide;  uccidere,  dair  antico  ancidere,  fognata  la  n.  — 
*•  Sitciun*;  nessuno.  —  ^  Vulòse;  volle.  —  ^i  Prùbbete;  proprio.  —  **  Dirie; 
dirgli.  —  M  J*  avete;  le  era.  —  ^  lose;  andò,  dal  latino  ire.  —  **  'Nnm^e;  in- 
nanzi. —  »  Piagnenti;  piangendo.  —  ^'  /;*;  gli.  —  **  -4t>;  ho;  qui  scambiato 
Taf  ere  pel  verbo  essere.  —  **  Minute;  venuta.  —  ^  P*  ave;  per  avere.  —  **  Ven- 
nett';  vendetta.  —  ^  Aòme;  hanno.  —  ^  Pe;  per.  —  ^  Sape;  sapere.  —  ^  Sul- 
lustrissime;  sua  signoria  illustrissima.  — •  w  Mi;  me.  —  «^  Insigni;  insegni.  — 
••  Coma;  come.  —  ^  Suo/fri;  soffri.  —  ^^  Ssigniri;  vossignoria.  —  '*  Agnùrie; 
ingiuria.  "  'Mparénnele;  imparandole.  —  '«  Pozza;  possa.  —  ^*  Cum^Jureà;  com- 
portare. —  '*  Pacijenza;  pazienza.  —  '«  Sali*  ;  sallo.  —  "  DV  ;  Dio.  —  '«  Tt;  te.  — 
^  Putess*  ;  potessi.  —  ^  -4r^a/arri  ;  regalerei.  —  **  Cchiù  ;  più,  —  ^  Finint*  aliare  ; 
infino  allora.  —  ^  'iVw;  un.  —  **  Tecckie;  ciocco,  e  propriamente  legno  da  ardere.  — 
^  Arspònnece;  risponderci.  —  *•  DurìniV;  dormilo.  —  '^  Cumtn^ò  ;  cominciò.  — 
"  Castijà;  gastigare.  —  «9  Chilli  (e  anche  quitti);  quelli.  —  ^  Sguazzuni;  bir- 
banti e  peggio.  —  81  Fice;  fece.  —  ^  Duventò;  diventò.  —  ^  Persecutèie;  per- 
seguitava. —  »*  Caccósa  ;  qualche  cosa  :  unione  di  ca ,  dichiarato  sopra  e  di  cosa 
col  raddoppiamento  della  lettera  e.  —  •*  Unòre;  onore.  —  •*  Crona;  corona.  — 
•^  So';  sua.  —  ^  ^ij^'ì  oggi.  —  *®  '^'acanfe;  in  avanti. 

Prof.  Nio*ola  Castagna. 


TESAMO  —  Diche  je  dunch  eh'  a  li  timp  di  lu  prime  Ee  di 
Cipre,  dapù  che  fii  pijte  Terra  Sant  da  Guttfrete  di  Bujone  succedo 
ca  na  gintile  signora  de  Guascogne  jenn  in  pellegrinag  a  lu  Sant 
Sippulcre,  arienn  a  Cipre  fu  'nzuldite  da  cirt  birbuni,  e  di  stu  fatt 
dispiaciute  assi,  pinsò  di  ie  a  ricorre  a  lu  Re:  ma  ie  fu  dett  ch'era 
fiate  sprecate,  pecche  era  tant  pecorone,  che  nzi  arsenteve  mane  di 
li  'nzulti  che  si  faceve  a  ess,  e  pù  chili  che  ce  l'aveva  i  li  fece 
gnissì  e  grussì  assi.  La  fammenn  vedenne  chesta  cosa,  disperate  di 
uè  potè  fa  vennet,  pè  cunsularss  pinsò  di  moccecà  la  miserie  di  lu 
Rìttore;  e  j tesine  piagnenn  'nninz  a  ess,  dicioz:  «  Lu  Signore  mi, 
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«  je  né  vingh  'nninz  a  te  pè  ave  vennet  di  li  'ngiurje  che  mi  si  fice, 
«  ma  pe  compenz  di  chili  ti  preghe  che  m' insigne  com  fi  a  sufiBrì 
«  chili  che  sent  ti  si  son  fatt  a  te,  pecche  'mparann  da  te,  je  poss 
«  suppurtà  co  paciinz  la  mi,  che  Die  lu  sa,  se  lu  putess  fa,  davere 
«  ti  la  argalarrì,  ca  pecche  la  'si  purtà  bone.  » 

Lu  Re,  che  'nzine  allora  era  state  'nu  pultron,  come  da  lu  sonno 
si  sviiass,  'ncominciann  dalle  ghiurie  fatt  a  chesta  femraene,  che  cu- 
minciò  davere,  persecutore  esatt  si  fece  di  chili  che  contro  Tunore 
della  curona  facess  cacch  cose  d'allora  'nnanz. 

Cav.  Carlo  Campana 

(  Prof,  di  matem.  nel  R.  Liceo  Melchiorre  Delfico  in  Teramo.  ) 


PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  IL 

ACCUMOLI  —  I  dunca  cumenze  ^  e  diche,  ch'attemp  de  lu 
prime  Rre  de  Cipro,  dopp  che  Guffrede  de  Buglione  abbe  «  pigliata 
la  Terra  Santa,  successe,  che  'na  signora  tanta  ranna  '  de  'nu  pa- 
jese,  che  sse  chiamia  la  Vascogna,  jè  *  'n  pellegrinagge  a  lu  Sante 
Suppulcre  *^,  e  arevenenne  de  Uà,  cumme  arrivò  a  'nu  pajese,  che 
glie  dichene  Cipro,  da  cièrti  birbacciune  e  scampaforche  fo  'nsurtata 
e  maltrattata  a  più  non  pozze.  La  puveretta  'nse  ne  putìa  «  cun- 
zulà,  e  sse  strapcia  li  capigli  ^,  e  aresulvè  de  il  a  rrecorre  a  lu 
Rrène  ®;  ma  sappe  da  cièrte  persone  de  bone  nate,  che  ssarrìa  fa- 
tica sprecata,  perchène  stu  Rre  era  aocusci  balurde,  scimunite  e 
tamante  piezze  de  salame,  che  a  scagne  de  casticà  addavire  (o  dad- 
duvire)  le  bricctoate  e  nen  puoche  degli  atri,  isso  sse  ne  'nghiuttia 
propite  'nu  mucchio  accuse!  da  minchione  e  da  salamelecche ,  che 
chidunque  stavia  arrabbiate  cu  stu  Rrène,  se  sfughìa  (owerOy  e  jò  *) 
a  faglie  dispiette  e  'mpertinènzie  de  'gni  manera.  Sapute  ste  cuse 
Ila  signora  {ovverOy  velia  signora),  vedenne,  che  'n  sse  putìa  vendecà 
(ovvero^  arefJt),  pe'  ccunzulasse  a  la  meglio  (Se  stu  gruosse  (ovvero y 
ranno)  dispiacere,  s' aresulvè  de  ì'  'n  persona  a  ddigUene  quattre, 
ma  dde  volle  'n  regula  a  stu  Rrène:  e  quanne  fo,  pigliò  la  via  e 
sse  ne  jè  piagnenne  'nnanz'  a  isso,  e  glie  dice:  «  Maiistà,  i'  nen 
«  venghe  da  Ssignuria  po'  ccercà'  justizia  '^^  e  vennetta  de  'n  af- 
«  frunte  che  mm'  è  state  fatte  :  ma  po'  putemmene  dà'  pace  'n  qua 
«  mmanera,  famme  tante  la  carità  a  'nzegnamme  cumme  Ssignuria 
«  Maiistane  può'  abbuzzane  tutte  velie,  che  sse  dice,  che  tt'au  fatte; 
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«  gioccachè  i'  *mparenne  da  Ssignurìa,  pozza  diggerì'  l'abbila  {ov- 

<  verOy  la  raia:  o  anche,  la  foja^^)  e  ccusci  me  metta  l'anima  {ov- 

<  vero,  l'arma  i^)  'n  pace.  E  vigliu  care  Ddie  le  sa,  s' i'  lu  putesse 
«  fané,  che  i'  la  mettarria  'nsembera  cu  la  tia,  e  cun  tutte  lu  core 

<  perchè  Ssignurìa  tu  se'  tante  bone  a  suppurtà'  le  mancanze  i*  e 

<  le  pnrcarie  che  tte  fau  tanti  sprecedati  i*.  » 

Lu  Rre,  che  fino  a  tutte  Uu  tèmpe  era  state  bunaccione  e  quasce 
quasce  troppe  minchione,  a  dilla  tra  de  nù,  cumme  se  ss'arresbi- 
glìesse  da'nu  suonne  lunghe  lunghe,  cumenzenne  da  Uà  (o  da  velia) 
'nsulenzia  fatta  a  vesta  pora  signora,  la  vennichè  addavire  pe'  bbene, 
e  nen  vardè  più  'n  faccia  a  nisciune,  anze  se  fece  nire  cumme  'na 
Cifera^^  (che  Ddie  ce  ne  scampo!)  centra  tutti  vigli  che  d'allora 
'n  po'  avissene  cummisse  la  ppiù  piccula  mancanza  centra  l'unore 
de  lu  Rre  e  de  gli. atri  ^«. 

1  Le  desinenze  in  o  nel  vernacolo  accumolese  finiscono  per  Io  più  in  e,  ma  con 
pronunzia  poco  aperta,  ben  determinata  e  quasi  muta.  —  '  Con  lodevole  proprietà 
si  sa  distinguere  dal  basso  popolo  il  passato  rimoto  composto ,  per  meglio  determi- 
nare il  tempo  deir azione;  onde  nella  presente  novella  è  detto  abbe  per  ebbe,  dal 
corrotto  vocabolo  latino  habuit,  come  si  riscontra  in  altri  moltissimi  vocaboli,  i 
quii  egualmente  sono  la  riproduzione  corrotta  (nelle  inflessioni  e  nelle  desinenze) 
di  parole  latine;  és.:  faceva ,  dicèra,  ter  a  da  facerem,  dicerem,  irem,  —  *  I  vo- 
caboli ranna;  Vascoffna,  mancano  della  g,  che  viene  soppressa  dal  volgo,  del  pari 
che  il  q  nelle  parole  quello  e  quella;  onde  vigliu,  villu  e  velia.  Così  dicesi  vappo 
(guappo)  ad  un  uomo  per  dirgli  bravo,  gradasso, smargiasso ,  Rodomonte  esimili, 
togliendo  la  ^.  —  ^  I  verbi  al  passato  rimota  nella  terza  personal  del  singolare  sono 
terminati  nella  maggior  parte  in  e  tronca,  ma  assai  aperta;  onde  cumenxè,  face, 
dice,  vede,  jè,  per  cominciò,  fece,  disse,  vide,  andò;  per  cui  si  trattano  egualmente 
io  tutte  le  conjugazioni ,  con  la  stessa  desinenza  nel  tempo  e  nella  persona.  —  ^  La 
parola  Suppulcre  è  scritta  con  due  p,  come  avviene  in  altre  consimili ,  anzi  da  ta- 
inoi  si  pronunzia  anche  Suppurgre,  sostituendo  la  Z  e  la  ^  alla  r  e  alla  e.  Lo  stesso 
dicasi  à^inaurdi  (insulti),  sostituendosi  la  r  e  la  d  alla  l  e  alla  f  ;  come  nel  verbo 
iyimltare.  —  •  Nel  vernacolo  accumolese,  ed  in  altri  contermini,  le  voci  all'im- 
perfetto 0  presente  di  passato,  s' inflettono  in  ìa,  come  f<icta  (faceva  ),  stavìa  (stava  ), 
Oda  (diceva),  putia  (poteva)  ecc;  e  così  allo  stesso  tempo  del  congiuntivo:  fa- 
darrta,  stavarrìa,  diciarria  ecc.  Nei  passati  remoti  alla  terza  persona  del  plu- 
rale ai  inflettono,  improntandosi  alle  forme  degli  scrittori  del  300  e  500,  come  fi- 
àono,  stetteno  (ovvero,  stitteno),  dissono;  cioè  feciono,  stettono,  dissono;  per 
fecero,  stettero,  dissero.  Cosi  scagno  e  'ncagna  sono  il  corrotto  di  in  cambio; 
come  è  da  notarsi  che  il  popolino  dice  egualmente  è  ito  abbaile  o  pinabbaUe,  cioè 
<a  giù,  seguendo,  sebbene  corrottamente,  il  bel  modo  avverbiale:  a  valle  «  preci- 
pitando a  valle  »  del  nostro  Manzoni.  Nella  stessa  guisa,  se  chiegga^i  a  taluno  del 
▼olgo:  ove  sei  stato?  risponderà:  annuelle,  per  dire,  in  niun  luogo;  avverbio 
derivante  senz'altro  dal  nw/W^t  de' Latini.  Ma  sarebbe  opera  troppo  lunga  il  rac- 
cogliere tanti  modi  e  locuzioni  che  vanno  per  le  bocche  del  volgo,  modi  che,  quan- 
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tunque  corrotti,  hanno  tutto  il  tipo  e  Timpronta  di  fiorentinismi;  il  che  più  d'una 
volta  m' ha  fatto  supporre  che  siavi  stato  ne*  secoli  scorsi,  almeno  fino  al  500,  qualche 
traffico  o  contatto  per  parte  de*  nostri  in  quella  prediletta  regione,  culla  e  palladio 
delle  caste  bellezza  della  nostra  lingua.  —  ?  Capigli  al  plurale  è  sostituito  al  ca- 
peglif  forse  meglio  che  capelli.  —  8  È  usuale  pronunziare  Rre,  me,  te,  aggiun- 
gendo la  sillaba  ne  per  eufonia;  onde  Rrène,  mene,  tene.  Lo  stesso  avviene  con 
gli  infiniti  fare,  dire  ed  altri,  ai  quali  troncando  il  popolo  la  desinenza  in  re,  so- 
stituisce la  sillaba  ne;  onde  fané,  dine  e  simili.  —  9  Jò;  giù,  ossia:  e  giù  a  fargli 
insulti,  e  via  a  fargli  insulti,  e  dagli  a  fare  insulti,  il  che  indica  nel  caso  presente 
ripetizione  di  atti.  —  io  Justizia,  jova,  all'uso  corrotto  dei  Latini  (justitia,  juvat)^ 
abbenchè  nel  vernacolo  dicasi  pure  giustizia,  giova  ecc.  —  **  Foja,  forse  per  foga, 
sinonimo  di  rabbia  mal  repressa.  —  ^^  Arma  ;  alma,  dalla  voce  poetica  con  lo  scam- 
bio della  r  per  la  /,  come  nella  parola  insurdo  per  insulto.  —  ^^  Suppurtà*  le 
mancanze,  ovvero  gli  affrunti.  Potrebbe  meglio  sostituirsi  :  manna'  jò  per  mandar 
giù,  cioè  inghiottire,  come  pillola,  gli  affronti;  accennandosi  così  ali* atto  materiale 
della  deglutizione.  —  "  Sprecedati,  vale  :  che  non  sanno  procedere  onestamente.  — 
"  Cifera  è  corrotto  o  accorciato  di  Lucifero,  nome  che  dal  basso  popolo  si  tratta 
al  femminile.  Se  fece  nire  cumm.e  *na  Cifera,  vale:  si  fece  nero  come  un  demonio, 
divenne  un  demonio.  —  ^^  A  preferenza  potrebbe  adottarsi  la  seguente  variante,  che 
riuscirebbe  forse  più  propria,  e  darebbe  nel  segno  con  maggiore  espressione  :  «  Lu 
«  Rre  {ovvero,  lu  Rrène),  che  finent*  allora  *n  avìa  fatte  maie  cusa  de  bone,  cumme 
«  se  ss*  aresbigliesse  da  *na  suonne  lunghe  lunghe,  che  vattelu  a  rre  pesca,  cumen- 
«  zenne  da  Ha  {ovvero,  da  velia)  *nsulenzia  fatta  a  sta  {ovvero,  a  vesta)  bona  si- 
«  gnora,  la  vendichè  addavire  {ovvero,  dadduvire;  o  anche,  propite  pe  bbene),  e 
«  nen  vardè  più  a  nisciune:  anz  se  fece  nire  più  de  *na  Cifera  (che  Ddie  ce  ne 
«  scampe!)  contra  gnune,  che  d*  allora  *n  pò*  avesse  cummisse  la  più  picculaman- 
«  canza  che  sse  scia  {che  sia,  che  fosse;  ma  il  volgo  dice  scia,  cioè  sia,  al  pre- 
«  sente,  pronunziandolo  con  molta  dolcezza)  contra  gli  unore  de  lu  Rre,  e  de  gli 

«  atri.  » 

Prof.  Serafino  Mbvi. 


AQUILA  —  Ghi  1  dunque  ico  che  a  tempu  degliu  primu  Re  de 
Cipru,  doppo  che  Cutìfrè  de  Buglione  se  pigliò  la  Terra  Santa,  suc- 
cesse che  'na  bella  signora  de  Quascogna  jette  2  in  pilliciinaggiu 
agliu  Santu  Seppulcru,  da  doe  revenenno,  come  arriò  a  Cipru,  certi 
birbuni  la  'njuriettero  co  male  parole.  Essa  tanto  se  n'  accoròne  ' 
che  penzò  de  recorre  agliu  Rene  ;  ma  qualche  p^rzona  gì' isso  *  ch'era 
fatica  sprecata,  perchè  quigliu  era  cuscl  vile  e  'ncapace  de  fa'  bene, 
che  non  solu  non  fecea  respettà'  gli  atri  s,  ma  non  se  resentea  manca 
dell'offese  che  feceano  a  issu;  tanto  veru  che  chi  stea  inquietu  se 
sfocheà  co  'nsultargliu  e  sbergognargliu.  La  signora  sentenno  quesso, 
polla  disperaziò'  che  non  se  potea  vendica',  penzette  pe'  'na  certa 
sodisfaziò'  de  jime  a  di'  quattro  ^  a  quigliu  scemone  de  Re;  e  cuscì 
jita  a  piagne  'n  faccia  a  issu,  gì'  isso  :  «  Signore  me'  7,  ghi  non  te 
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«  so'  venuta  a  trova'  pe'  fa'  casticà'  ohi  m' ha  strapazzata,  ina  pe' 
«  sape'  CQme  tu  po'  fa'  a  soffrì'  le  'njurie  eh'  aio  'ntisu  che  te  tanno, 
<  pe'  'mparà'  a  soffri'  pure  la  me'  ;  che,  Dio  lo  sa ,  se  ghi  potesse^ 
«  pr5pitu  de  core  te  la  regaleria,  perchè  tu  la  repo'  ®  meglio  de 
«  tutti.  » 

lu  Rene,  che  finu  allora  se  n'  era  come  addormitu,  quasi  se  re- 
sbegliò',  e  vendichenno  come  se  dovea  l'offesa  fatta  a  sta  slguora, 
comenzò  a  casticà'  senza  pietà  tutti  quigli  che  gli  manchessero  de 
rispettu  e  sparlessero  contr'  issu  peli'  awenì'. 

^  Pronunzia  schiacciata;  vale  io.  Si  noti  che  nella  prima  persona  de^  verbi  nun  ^ì 
tralascia  mai  tal  pronome.  —  *  Pass.  perf.  indicativo  del  verbo  ire.  —  ^La  df'sineiizìi 
ne  nel  dialetto  aquilano,  suole,  a  modo  di  affisso,  appiccarsi  ad  alcuni  vocaboli,  quiiAÌ 
per  eufonia,  quando  terminano  le  sillabe  tronche,  come  Rene  per  Re,  accoròf^g  [>er 
accoro*,  scine  e  none  per  si  e  no,  a  somiglianza  del  fiorentino  eie  e  noe.  Ma  Vuso 
di  tale  accrescitivo  non  è  costante,  e  ne  è  giudice  T orecchio.  —  ^  Per  af^resi  liì- 
Tece  di  disse.  —  5  Per  sincope  invece  di  altri.  —  «  Numero  determinato  per  T  in- 
determinato.  Sottintendi  ingiurie,  rimproveri  ecc.  —  '  Mio.  —  *  Dal  verbo  repo- 
tère  in  senso  dì  poter  sostenere,  portare;  e  ncm  si  usa  che  al  solo  presenU>  dp\- 
r indicativo.  Volendosi  più  ampiamente  apprezzare  e  conoscere  il  dialetto  aquilano^ 
sarebbe  da  istituirsene  uno  studio  comparativo,  giovandosi  a  ciò  degli  anticlil  nro- 
namenti  del  medesimo  serbatici  dal  Muratori  nelle  Cronache  in  versi  ed  in  prtiKp , 
del  900  e  del  400,  pubblicate  nel  tomo  VI  delle  Antichità  italiane,  edizìùTìt;  iti  k- 
ÙQo.  Vedrebbesi  cosi  che  neir  intervallo  di  circa  cinque  secoli  il  dialetto  atiuikito 
soggiacque  a  minori  mutazioni  di  molti  altri  d*  Italia. 

Marchese  Giulio  Dragonetti 

(Memb.  della  B,  Comm.  Conaenr.  di  b«  a.  ]i 


PBATOLÀ  PELIONA  —  Diche  i  eh'  a  lu  tièmpe  de  lu  prime 
Rre  de  Ciprie,  dapù  che  Cuffirède  de  Bugliàune  se  'mpatrunose  de 
la  Terra  Santa,  succedòse  che  'na  segnàura  ranna  de  la  Cai^cògna, 
Jose  'npellecrenàsce  a  lu  Suppùlcre;  e,  quànne  se  ne  revenòse  a 
Ciprie,  fatte  'gnuriète*  malaménte  da  cièrte  chiappe  de  'mpèise:  ca 
perciò  essa  lamentènnese  senza  nescièuna  cunselaziàuna,  penzòse  de 
irei' a  raccusi  a  lu  Rre;  ma  ome  gli  diciòse  ca  se  sprecarrèje  gli 
pèsse,  precchè  isse  era  tante  'nu  carugnàune,  e  faceve  le  bene  tant'  a 
ppèuche,  che  'mbèce  de  vennecà  cu  justizia  le  'gnùrie  de  gli  ève- 
tre,  se  pegliève  come  'nu  sciucculàune  la  fermechèra  de  tutte  càile 
che  gli  facèvene  a  isse  ;  e  tante  che  chedùnche  teneva  quacche 
chièuve  a  lu  cirvièlle,  se  la  sfachève  cu  fàreje  'gnùrie  e  vreuègne. 
La  fèmmena  avenne  'ntèise  ste  càuse,  desperète  de  vennecàrese  ^  pe 
cunselàrese  'nu  'nzigne  de  lu  patemiènte,  se  mettòse  'ncòccia  de 
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cuglienà  qiiillu  Ere:  se  ne  Jose  piagnèime  a  isse,  e  deciòse:  «  Se- 
«  gnàure  meje,  jèje  me  ne  viènche  agli  pèide  tèje  pe  vennètta  che 
«  jèje  vuoglie  de  la  'gnùria  che  m'ève  fatta;  ma  pe  reparàrece  te 
«  preghe  che  me  'nzigni  come  fé  tèue  a  sufiHrete  tutte  càile  che 
«  jèje  sacce  che  te  fève;  accuse!,  'mparènne  da  tèje,  jèje  pozza  sup- 
«  purtà  la  màja  nche  paciènze:  che  Dèje  le  sa,  se  jèje  le  potesse  fa, 
«  te  la  rialarrèje  nche  tuttu  lu  core,  precchè  tu  le  sé  supporta  ac- 
«  cuscì  hielle.  > 

Lu  Rre,  che  'nfin'  allàura  èva  state  liènte  e  prigre,  come  si  se 
resveglièsse  da  lu  suònne,  comenzènne  da  la  'gnùria  fatta  a  chesta 
fòmmena,  che  vennecòse  nche  gli  diente  recregnète,  deventòse  'nu 
curr'  apprièsse  (mamma  màje!)  a  ognèune  che  da  quillu  juòme 
commettòse  'na  càusa  'ncuntràrie  allu  'nàure  de  la  criuna  sàja. 

1  La  vocale  e  in  fine  di  parola  è  muta. 

Prof.  Antonio  De  Nino 

(PeU'Aecftdomia  Pico.) 


SOLMONA  —  Dico  dunche,  ch'ai  tiempi  d-lu  primo  Rre  de 
Ciprio,  dop  che  nu  cierto  Gutifrè  de  Buglione  s'avise  'mpatrunito 
d-la  Terra  Santa,  na  signóra  granne  d-nu  pajese  rit  la  Vuasoogna, 
eh'  aveva  ita  a  bisità  lu  Sant  Sepolcr,  s-ne  retumev'  a  mont,  e  ap- 
pena gnonta  a-Uu  pajese  de  Ciprio  fu  affesa  e  'ngnuriata  da  ciert 
birbuni.  Chela  bona  signora  nn-z-puteva  cunsulà,  e  p-lu  dulore  pen- 
zise  de  ì'  a  recorrere  a-Uu  Rre;  ma  'nnante  che  ci  jess,  sentise 
dicere  da  ciert  perzone,  ca  ce  perdeva  lu  pesce  e  la  'nzogna,  pecche 
Uu  Rre  era  tant'  ummele,  e  tant  'nduletite,  che  nn-sulo  nn-z-'mbri- 
gnava  d-castijà  l'aflfese  fatt'  a  jautr,  ma  suffreva  chele  fett'  a  iss 
come  nu  melenzo.  'Nfatt,  se  quacch  perzona  jev'  a  sfucà  custu  Rre 
pe  nu  tuorto  che  j'avissere  fatto,  le  mieje  che  lu  puteva  fa,  era 
cu  nu  sulenn'  ansulto  a  iss  pruoprio.  Chela'  signora,  dop  eh*  avise 
sentuto  stu  raccunto,  penzise  jessa  pure  d'-'nsultà  la  'ndulenza  d-lu 
'Rre,  e  'nfatt  s-ne  ise  piagnenn  'nnanz'  a  iss,  e  ji  parlise  accuscind: 
4(  Gnore  Rre,  ii  nn-'nsogno  menuta  'nnanz'  a  tijo  p'  ave  la  justizia 
«  d-l'afifesa  ch'-m'ann  fatt,  ma,  p-nu  sfizio,  t-sogna  pria  onne  chi- 
«  noscere  come  la  ssu'  riale  majestà  s' agnott  l' affese  eh'  i  ji  fanno, 
«  accusci  ii  pure  poz  perdunà  l'affese  mieje:  e  sulo  Domeneddio 
«  chinosce,  se  te  ne  faciarrla  nu  riale,  pecche  cu  tanta  pacienza  le 
<  sapete  manna  a  bascio.  » 

Lu  Rre,  che  finant'  allora  era  stato  'ndulente  e  jelato,  parise 
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che  tutt*  aUansiempre  s-sbiglìesse  da  nu  suonno  profunno,  e  cu- 
mìncise  dall*affesa  fatta  a  chela  noble  signora,  facennela  pajàcara 
a  chiji  birboni,  e  iss  reventise  appriess  crurele  pe'  castijà  ogni  per- 
zona,  che  affennesse  la  ssu*  riale  curona. 

DoTT.  Nicola  Alicandri. 


PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA  ^ 

ALESSANDRIA  —  Av  diro  d6nca  che  aj  témp  d' ér  prim  Re 
d'er  pais,  ch*j  disu  Cipri,  giùst  an  pÒ  dop  che  in  certu  Gufrè  d' 
Bujòn  l'ha  face  ra  cunqnista  d'  ra  Tèra  Santa,  ina  gran  dama  d'  ra 
Gasconi^  r'  è  'ndacia  an  pelegrinagi  au  San  Sepùlcher.  Va  che  tur- 
nanda  da  là,  cmè  eh'  r'  è  rivaja  a  Cipri,  a  s'  è  'mbatija  an  t'  'na 
maniga  d'  pelgrami,  chi  r'  han  insùltaja  d'  'na  bruta  manéra.  Le, 
povra  dona,  tuta  trista  e  magugnaja  par  solei,  e  sénsa  pudejsasni 
de  pas,  r'  ha  pens  d' andè  d' au  Re  par  fès  ar  so  rason.  Ma  quai- 
ehadeon  uj  ha  dice  an  bèi'  ayèrta  céra,  eh'  ra  scanseisa  i  pass,  par- 
che a  Re  1'  èra  'n  taross  sénsa  puntigliu  e  sénsa  yargogna  e  chsi 
gram,  che  beri  luntan  da  fé  giustizia  d' jafifront  d' jater,  bela  lù  u 
lassava  par  gargaréja  eh'  i  jna  féissu  pura  a  pèndi,  a  ra  mira  che 
diisiséja  eh'  l'éis  avi  quaich  capstnm  par  ra  vita,  u  s'a  sfugava 
an  8  ar  80  spali  fandij  quaich  disprési  o  searcagnandlL  Quand  eh' 
ra  santi  paricc  sta  siura  r'  ha  pèrs  ra  spéransa  d'avéj  sudisfassion, 
ma  s' un  fiss  ater  par  sulevèsi  anca  le  ant'  quaica  manéra  d'  u  so 
magou,  a  s'  è  mis  an  testa  d'andè  listéss  d'au  Re  a  digni  quatér 
d'ra  so  plandrunaréja,  e  cundifati  a  s'  è  présentaja  da  lù  ch'or 
lagrimi  à  j'  dee,  e  a  j  ha  dice:  «  An  crediti  nénta  o  Re,  eh' a  séja 
«  avnya  chi  da  téj  par  t'àm  fassi  giustizia  d' ra  balussada  eh' j  m' 

«  han  &ce nò;  ma  an  paga  armane  armane  at  preg  che  t'am 

<  mustrì  cmè  t*  fai  téj  a  digeriti  an  santa  pas  tùce  i  vituperi  eh'  a 
«  séttt  eh'  it  fan;  paichè  achséj  amparanda,  a  possa  purtè  anca  méj 
«  con  pasiénsa  ist  afifront,  che,  u  sa  u  Signur  s'  at  la  daréisa  vu- 
«  lanièra,  s'  a  pudissa,  da  purtè  ansèma  a  jater,  da  za  eh'  a  vig 
«  che  t'  hajj  ar  spali  chsi  boini.  > 

A  sentenda  sta  rason  u  Re  l' è  'rmas  tùtt  muitificà,  e  giùst  cmè 
cVu  s'asvigèisa  anlura,  l'ha  slarga  j'occ,  e  cmensipianda  a  fé 
bòina  giùstisia  d'  l' afifront  face  a  cida  siura,  cmè  che  prima  al' èra 
pighér  e  trascura,  atartant  l'è  dventà  pò  filon,  danda  adoss  sénsa 
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rèmission  a  tùcc  chui  là,  che  pò  uj  fiss  soata  u  rat  da  te  quaich 
sgarb  al*unur  d*  ra  so  curòn-na. 

L*accento  grave  (*)  indica  quando  la  e  vuol  essere  pronunciata  fortemente  ri- 
sentita e  aperta:  Taccento  acuto  (')  quando  è  chiusa;  ove  non  v*ha  segno  ha  suono 
naturale.  Se  poi  la  e  è  seguita  da  n  si  pronuncia  molto  schiacciata  e  nasale  e  un 
poHendente  all't.  Avendo  Vo  anche  tre  suoni,  si  pose  fiarimenti  il  segno  f)  quando 
è  accentato:  l'accento  circonflesso  {")  quando  è  chiuso;  non  segnato  ha  suono 
aperto.  Uu  quando  vuol  essere  pronunciato  toscano  non  è  segnato,  quando  ha  il 
suono  delPu  francese  è  distinto  col  circonflesso  T).  La  j  è  molto  trascicata,  e  per 
Io  più  indica  il  genere  femminile  negli  aggettivi.  La  s  sostituisce  la  z  e  il  digamma 
gi.  In  tal  caso  ha  un  suono  aspro  e  molto  risentito,  ed  è  assai  difficile  a  pronun- 
ciarsi da  chi  non  è  del  paese.  Il  doppio  e  tanto  in  fine  come  nella  parola  si  pro- 
nuncia sempre  schiacciato,  quand'anche  fosse  seguito  dalie  vocali  o  od  u.  I  dit- 
tonghi ji,  eu,  au,  hanno  sempre  un  suono  spiccato  e  distinto  per  ciascuna  vocale; 
perchè  alP/  nelle  preposizioni  articolate  si  sostituisce  Vu,  mentre  air/  negli  ar- 
ticoli il,  la,  si  sostituisce  IV.  E  ciò  basti  al  bisogno. 

Prof.  Crispino  Jachino. 


x^ 


ASTI  —  Senti  costa:  Ai  temp  del  prim  Re  d'  Cipro,  dop  che 
Goffredo  d'  Boion  l'ha  conquista  la  Terra  Santa,  j'  è  ruvaie  che  na 
Gascona  d'alto  rango  Té  'ndaita  an  pelegrinagi  al  Santo  Sepolcro; 
e  tomand  andrera,  na  vota  eh'  a  Té  sta  a  Cipro,  certi  plandron 
r  an  insultala  vilanament.  Sta  povra  sgnora  l' avla  un  bel  lamen- 
tesse,  j'  era  gnuu  eh'  a  podeissa  consolela.  Anlora  l' ha  penssà  d' 
ricori  al  Re;  ma,  si  sgnor,  ch'ij  disc  eh' a  l'avrìa  perdù  1  temp 
e  la  paira,  perché  '1  Re  l'era  tan  moli  d'  coragi  e  mài  ansem 
che,  non  basta  d'  teiere  le  ofiFeise  d'  j'  aitri,  a  n'angiutiva  chiel 
istess  d'  tutt'  i  color;  al  punto  che  se  quaicadun  l'avia  d'  magon, 
s'armangiava  a  tacà  chiel.  Sta  sgnora,  sentend  tutt  sossi,  e  di- 
sperand  d'  podeisse  vendiché,  tant  per  consolessi  d'  so  despiasì,  l' ha 
pensa  d'  stafilé  la  poltroneria  del  Sovran.  Sne  'ndasne  per  conse- 
guenssa  d'nan  da  chiel,  disendie:  «  Maestà!  mi  ij  vene  nen  da- 
4f  vanti  a  voi  per  otèni  vendeta  d*  l'ingiuria  eh'  a  m' han  fami;  ma, 
«  tant  per  consolemi,  iv  prego  d'  voleimi  insegne  d'  che  manèra 
«  ì  soporti  j' insult  eh'  av  fan,  cosi  per  sentì  di;  per  tant  eh'  ij  péussa 
<c  sèuflfrì  passientement  col  eh'  m' han  fami  a  mi.  Nossgiior  sa  s' il 

<  lo  darla  a  voi,  quand  ij  podeissa,  da  posto  che  ij  séurbi  con 

<  tanta  facilità.  > 

'L  Re,  dop  d'esse  stat  fin' anlora  un  fier  poltron  e  san-sossì, 
coma  s'  r  eisso  desvialo  da  un  seugii,  l'ha  comanssà  a  castié  se- 
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Terament  Toffeisa  d*  cola  sgnora,  péui  Tha  continua  a  pie  sodis- 
fsission  contra  chianque  aveissa  fatt  per  V  avni  la  pu  pcita  offeisa  a 
Vonord'  sua  corona. 

Prof.  S.  Montalcina 


CABPENETO  (alto  Monferrato)  —  A  digh  dunca,  che  ant  i 

temp  dir  prim  Re  d'  Sipr,  dop  ir  uadagn  fò  dra  Tera  Santa  da  Gufifrè 

d*  Bugliun,  u  s' è  dà  che  ina  giantil  siura  dra  Uasconia  r'  è  andaja 

an  piligrinage  a  u  Sipulcr,  e  da  là  tumanda  andrera,  rivaja  ant 

Sipr,  da  dui  o  trei  birbant  d*  assasin  vilanament  r'  è  staja  ultra- 

giaja:  e  d' ist  ultrage  chirra  anmagunindse  senza  requie,  r'  ha  pensa 

ben  d'andèe  a  ciamèe  razun  da  u  Re;  ma  i  j  han  dice  che  chiUe 

Vera  osi  mulej-ja  ant  i  fece  soi  e  csi  limosnun,  che  u'  n'  bastava 

nènta  che  chille  i  spresi  d'  jatr  u  n'  vandicheiss  nenta  cun  ra  giu- 

stissia,  ma  anzi  dir  mjera  e  nyera  d'  spresi  fej  a  chille  u  supur- 

taia  cun  viltà  sparsiaja:  tant  che  chiunque  l'aveiss  cheica  ratela, 

tt  s'  ra  sfugava  da  pir  chille  fonda  cheic  sprese  o  disunur  a  u  Re. 

Colla  siura  santinda  ist  robe,  disperaja  eh*  a  n*  s  peiva  vendichèe, 

pir  cunsulese  an  pò  d' ista  secada  a  s' è  bitaja  ant  ra  testa  d' aurei 

tì  ra  sua  chirra  cmè  j-jatr  ans  ra  mulej-ja  d'ist  Re,  e  andandje 

pianzinda  dadnan  a  j  ha  dice:  «  Car  ir  me  siur,  mi  a  n*  ven  nenta 

«  a  ra  soi  prisenza  pr'  aspiceme  da  chille  vandetta  dir  ma  eh'  u 

<  m'è  sta  fe,  ma  an  lòo  d'  culla  vandetta  at  pregh  che  t' im  mustre 
«  cmè  ti  it  soffre  i  spresi  eh'  a  so  che  j  han  fej  a  ti,  pirchè,  am- 
«parauda  da  ti,  mi  a  possa  cun  pasiensa  supurtèe  i  mei  spresi 
«chi  m'han  fa,  e  che,  ul  sa  u  signur,  se  mi  a  fiss  bunnha  auran- 

<  tera  a  ti  rigalreiva  a  ti,  che  i  t'  hai  ir  spale  csì  bunnhe  da 
«  purtèe.  » 

D  Be,  anfinnha  anlura  eh'  l' era  sta  putjun  e  pigr,-  svigiandse 
squase  da  drumi*^  cmensanda  da  u  sprese  fe  a  ista  dona,  che  chille 
l'havandicà  proppe  ben,  l'è  dventà  afamà  proppe  d' vendichese 
d' ticc  cui  là  che  da  anlura  an  poi  ì  feiso  cheichoss  cuntra  l'unur 
dra  80  curunnha. 

DoTT.  Giuseppe  Ferra ro 

(Prof,  di  stor.  e  geogr.  ii«l  R.  Liceo  Ariosto  In  Ferrara.  ) 

CASAL  CEBMELLI  —  Ant  j  temp  dir  prim  Re  d'  ^ipar,  dop 
che  Giuflfré  d'  Buiou  u  s'era  ampadrunì  d'  ra  Tera  Santa,  u  j  è 
capita  che  'na  siura  d'  Uascogna  r'  è  andaccia  an  piligrinagi  au  Se- 
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.  pulcar;  quandi  eh'  as  na  tumava  a  cà,  amyaia  eh*  r*  è  staccia  ani 
^ipar,  r'  è  staccia  angiriaìa  ant  'na  brìta  manera  da  'na  mania  d' 
scarus;  par  su  eoi  chira  r'  &  avi  tant  dispiasl  eh'  an  pudica  pi  rachiè, 
e  u  j  è  amid  an  ment  d' andeili  a  di  au  Ee;  ma  u  j  è  staóé  cuca- 
dij  cui  j  à  diéé  eh'  l'era  manch  intttìl ,  pirchè  eh'  l' era  tantu  'n  povar 
mischij  e  uaruat,  che  autar  che  fé'  gìustisia  a  j  auéé  par  y  antort 
ch'j  avu  arsvì,  us  ini  va  an  santa  pas  tiéé  cui  ch'ij  favu  a  chili; 
e  sèi  che  ij  na  favu  tanéé  e  firanc  da  sparsiàt  pr  ist  tióé  cui  ch'j 
avu  cuch  dispiasi,  is  na  sfiigavu  fandij  di  spresi  o  cuiunandli.  Cu 
la  dona  quandi  e'  r'  à  santi  pareéó,  avganda  eh'  an  pudiva  nenta 
vandichesi,  pr  aveì  almeno  'n  sfog  au  so  didur  r'  à  ausi  spunsiuné 
csi  'n  po'  cui  gram  ransì  d'in  Re;  donca  a  j  è  andaccia  adneu  a 
piansanda,  e  a  j  à  diéé:  <  Ir  mi  car  siour,  an  ven  nenta  adneu  au 
«  siuréia  pirchè  ca  uacia  'na  vandèta  d' ij  antort  e'  a  j  ò  arsvi  :  ma 
«  an  scambi  pr  avei  'na  quaich  sudisfassiou  a  vurreiva  am  pò*  eh' 
«  um  mustreisa  ant  che  manera  che  chili  u  suporta  tiéé  cui  sgarb 
«  e'  a  j  ò  santi  eh'  ij  feu;  pirchè  esèi  amprendarrò  a  dem  pas  d' 
«  cui  eh'  u  me  staéé  faéé  a  mei:  e  u  Signur  ul  sa  s'  a  ni  la  da- 
«  reissa  nenta  a  chili  da  sa  e'  1'  à  ar  spali  csi  bonni  > 

Coul  Re  eh'  l' era  dlong  staéé  in  povar  aurip,  squasi  cu  s' asvi- 
gieisa  anloura  da  drumi,  1'  &  emansà  a  sgnacheii  in  bun  tenament 
par  l'angiria  faccia  a  sta  dona,  e  poi  u  s'j  è  bità  propi  d'  spir- 
biou  a  de  ir  faéé  e'  u  j  amniva  a  tiéé  cui  che  dop  d'  anlura  il  bu- 
sticheisu  chili. 

G  B.  Babco 

(Prot  nel  B.  Olniutsio  Monrito  in  Tcgrlno.) 


^  CASALE  MONFERRATO  (Dialetto  della  gente  cólta.)  -  Siche 

a  dich  che,  ant'  i  temp  d'  el  prim  Re  d*  Sipri,  dop  che  Gofirè  d' 
Boujon  s'  era  ampadronisi  dia  Tera  Santa,  j'  è  capétaje  che  'na  gran 
sgnoura  d'  Guascogna  1'  è  'ndata  an  pelegrinagi  al  San  Sepulcar, 
e  tornanda  andrèra,  arivaia  a  Sipri,  1'  è  stata  insultaia  da  certi 
baloss:  d'  manera  che  le  tutta  anrabiaia  l' a  pensa  d'andà  dal  Re 
a  lamentasi;  ma  a  j'  an  diji  paregg  eh'  al  sareia  frane  inutil",  perchè 
al  Re  a  l'era  in  gran  bon  om  e  tant  faseu,  t^he  nen  ammaehi  al 
castigava  nen  j' ingiustisie  fate  a  j'  atar,  ma  par  mei-mei,  al  man- 
dava fina  giù  culle  ch'i  favou  a  lu;  al  pounto  che  tuti.coui  che  a 
j'  avo  queich  ghignon,  a  'ss  souravo  fandji  di  disprcsi.  Sta  sgnoura 
sentenda  a  di'  tut  souchi,  e  disperanda  d' podeise  vendica,  par  sfoga 
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ani  'na  queich  manéra  la  so  rabia,  s'è  butase  an  testa  d'  vorei 
mortifica  cui  re  d'  polenta.  In  bel  di  as  presenta  dal  Re  piansinda^ 
e  ai  dis:  «  Maestà,  mi  a  yen  nen  a  la  so  presensa  perchè  a  j'  abia 
«  la  speransa  d*essi  yendicaia  da  lu  d-Foffeisa  eh' a  m'an  fami; 
«  ma  a  yen  a  pregalou  par  eh'  am  fasa  tant  al  piasi  d'  moustrami 
«  la  manèra  eh'  al  fa  la  a  souffii  le  offeìse  che  mi  a  so  eh'  i  fan, 
«  paregg  amparanda  cmè  eh'  al  fa  lu ,  a  poudrò  anca  mi  sonp- 
«  pourtà  an  santa  pas  e  rassegnassion  l' offeisa  eh'  a  m' è  stami 

<  fata.  Al  Signour  al  lu  sa  se  mi  aj-nu  fareia  nen  in  regal  a  lu 
«  s' a  poudeisa  felou,  dal  moment  che  lu  l' è  fat  propri  a  posta  par 

<  soupourtaje.  » 

ÀI  Re,  che  fin  anlora  a  l' era  stat  'na  gran  subìòla  cmè  eh'  a  sa 
svigeisa  an  cui  moment,  l' a  cmensà  a  yendicà  propi  an  regola  l' ofeisa 
&ta  a  sa  sgnoura,,e  dop  d'anloura  a  l' a  sempar  castiga  senza  ri- 
missionn  tuti  cui  chi  fayou  al  pu  pcit  s&is  a  la  so  dignità  d'  Re. 

Angelo  La.nza 


CASALE  MONFERRATO  (Dialetto  deUa  plebe.)  —  Siche  dóncar 
mi  à  die,  che  an  ti  temp  dal  prim  Re  d'  Sipri,  dop  che  là  Tera 
Santa  a  l'è  stata  piaja  da  Gutfrè  d'  Bi^ón,  a  je  capita  che  na  nobla 
d'  Guascogna  §.  l'è  'ndata  an  piligrinagi  al  San  Sipùlcar;  e  pò  dop 
tumanda  da  là,  a  l'è  riyaja  an  Sipri,  an  duya  ca  l'ha  truyà  di 
balóss  ca  11'  han  maltratala.  Anlùra  le  tiitta  scunsulaja  e  pien-a  d' 
magón  9,  V  ha  pensa  ben  d' andà  a  fa  '1  so  laménti  dal  Re,  par  eh' 
ij  feissa  giGstissia:  ma  quaicadùn  a  j'  a  diji  ca  l' era  fatiga  sga- 
ràja,  parche  al  Re  a  l'era  tantu  cujón  e  tantu  poc  bon  a  fa  qualcosa 
d'  ben,  che  anveci  d'  fa  giùstissia  dal  mal  fat  a  j'  àtar,  §.  s'  nu  la- 
sava  &  lù  a  barón  sensa  di'  nenta,  tantu  cme  ca  l'era  ciula;  d' 
minerà  che  chi  si  sia  ca  l'avijssa  yti  quaich  dispiasl  &  s'  nu  sfiigaya 
fandjiquaich  dispresi.  Sta  donaquand  ca  l'ha  santi  suchi,  anca 
ben  ca  la  spereissa  nenta  d' Jesi  vandicaja,  Iptlra  par  cunsulasi  dal 
so  dispiasl,  à  r  ha  cardi  ben  'é.  d'  daji  na  strafilà  a  cui  cujón  d'  cui 
8e;  e  a  r  è  'ndata  dnan  a  lii,  e  à  j'  a  diji:  «  0  Re,  mi  à  yen  nenta 
«  a  la  to  prasensa  parche  ca  spera  d' utén-i  gitlstissia  d'  V  ufeisa  ca 
«  m'han  fami;  ma  almenu  par  na  sudisfasión  'é,  t'  prech  ca  ta  m' 

<  mastri  cme  ca  t'  fa  a  suM  culi  ufeisi  che,  §.  cme  ca  sent,  a  t' 

<  fan  a  ti;  parche  mi,  anparanda  da  ti,  a  posa  suM  cun  pasiensa 
«  la  mija.  E  se  mi  a  pudijssa,  al  Signur  a  llu  sa,  se  mi  a  t' la  ri- 
*  galreissa  nenta  yuluntera,  dal  mument  ca  t' è  esi  bon  a  sufici.  > 
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Anlùra  1  Re,  che  fin  a  cui  mument  a  Fera  stai  pigar,  sqoasi 
ca  sa  SYÌgeissa  da  dromi,  cmensanda  da  Tufeisa  fEita  a  sta  dona, 
ca  r  ha  vandicà  an  ti  na  minerà  spavantusa,  a  s' è  bUtasi  a  da  dì 
gran  castich  a  tutti  cui  caj  feissa  quaica  bruta  asion  ca  la  feissa  di- 
sunur  a  la  so  curón-a. 

La  vocale  a  distÌDta  con  due  puntini  (a)  rappresenta  un  suono  meramente 
pleonastico.  Uu  con  egual  segno  (ù)  corrisponde  alPu  lombardo  o  francese. 

DoTT.  Giampaolo  Solbrio. 


FBE8C0NABA  —  A  dig  donc,  che  ant  i  tempi  dir  prum  Re 
d'  Cipri,  dop  ra  counquista  £lcia  dra  Téra  Santa  da  Gottifré  d'  Bu- 
glión,  Tè  capita  che  ina  gran  dama  d'  Guascogna  an  pelegrìnag  Tè 
audacia  M  Sepoulcri,  e  tomanda  andré,  arivaia  a  Cipri,  Tè  stacia 
trataia  d*  bruta  minerà  da  di  pochi  d*  bon.  Le  an  podeiva  pu  das 
pas  d'ist  afront,  e  Y  ha  pensa  ben  d*  andasni  a  lamenta  an  c5u  Re; 
ma  ou  gh'  è  stacc  d'  quei  chi  g'  han  dice  eh'  a  sareiva  stacia  fadla 
persa,  pirchè  ou  Re  1*  era  chsl  in  cagadubi,  che  ancambi  d*  £eui  gin- 
stisia  a  j'  atri,  d'  i  afronti  arsvui,  o  na  soporteiva  le  d'  quei  eh' 
ig  feivu  dou  tort;  ansi  ou  maltrateiva  ancou  quei  là  eh'  i  s' lamen- 
teivou  d'  avei  di  fastudi,  giusta  tant  per  sfougas.  Ista  dama  san- 
tanda  acsi,  disperaia  d'  poudei  faa  vendeta,  pir  consolas  csì  'n  po', 
r  ha  pensa  d'  aurei  mourtificà  ou  Re,  andandsni  piansanda  da  dnan 
a  le,  a  gha  dice:  <  Sior  Re,  mi  an  ven  nenta  a  ra  to  presensa,  pir- 
«  che  eh'  a  specia  vendeta  d'  l' afront  eh'  i  m'  houn  face;  ma  pr' 
<(  aveini  ina  sodisfiEtsion,  at  preg  che  ti  t'  im  mostri  cmè  t' fiù  a 
«  soufri  quei  eh' i  m' han  quinta  eh'  i  t'  han  face  a  ti,  pirché  eh'  a 
«  possa  amparà  da  ti  a  soupourtà  quei  faci  a  mi  con  pasiensa, 
«  eh'  ou  sa  ou  Signour  quant  aurantera  a  t' i  arniunsiarreiva  a  ti, 
^  eh'  a  vègh  eh'  ti  soporti  csì  ben.  » 

Ou  Re,  che  fin  anloura  l'era  stacc  bela  chiet,  l'ha  smià  ch'us 
fussa  svigià;  l'ha  prinsipià  a  vendica  l'ingiuria  facia  a  sta  dama, 
e  d' anloura  l' ha  perseguita  tuci  quei  là  eh'  i  feivou  dir  còssi  centra 
l'ounour  dra  so  couronna. 

E.  B. 

(AoQftd«mioo  Mlrmndolano) 


GAVI  —  Mi  dunca  a  digu  ch'in  ti  tempi  dei  primm  Re  d'  Sipri, 
dapeft  che  Gufifreì  d'  Buiun  l'à  conquista  a  Tera  Santa,  l'è  capita 
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che  'na  signua  d'  Guascogna  V  è  andeta  in  pelegrinagiu  a  u  Sepiil- 
cru;  tornanda  d'  la  a  s'è  imbatua  in  ti  di  bifuichi  ch'i  g  an  feto 
unna  brutta  asciun.  Le  as  n'è  amagonà  ch'an  se  pueiva  dà  paso, 
e  Tà  pensa  d'  andà  a  lamentasne  da  u  Re;  ma  u  gh'è  8t-etu  chi 
g  à  ditu,  c'u  saeiva  tempu  persu;  peichè  u  Re  Tea  un  sàlamme, 
un  papaghé  che  in  cangiu  d'  fa  giustissia  ^  àtri,  us  lassava  ia  e 
di  apreuvu  a  le  de  tutto  cumme  un  gabiari:  e  csi  tutti  quei  ch'i 
g'aveivan  queich  despiasei  i  u  sfogavan  con  lesghe  a  vitta  apreuni 
0  Éaghe  di  sgarbi.  A  donna  sentindo  sta  cossa,  invemnìa  d'in  «e 
puei  vendica,  per  apaxiasse  maledl,  Tà  pensa  d'andà  a  iutissa  u 
Re:  e  cumme  a  gh'è  steta  davanti,  ciansendo  a  g'à  dito:  ^  Scili, 
«  mi  an  vegn  ninte  da  ti,  peichè  a  credda  che  t' im  fassi  giustissia 
t  d'  rafi&iinto  ch'im  an  feto:  ma  per  mettghe  una  pria  insimma» 
«  at  prego  che  t'im  muàtri  cum  ti  fé  a  sufrì  quei  aflfrmiti  tb'a 
<  sento  eh'  it  fan  a  ti;  per  impaà  mi  assi  a  colà  in  santa  pase  quei 
<c  ch'i  m'an  fetu  a  mi,  e  che  ù  sa  u  Segnù,  s'a  puesse  a  ti  rt*- 
«  galreiva  voentea  a  ti  che  ti  ti  surbi  cumm  se  ninte  fisse.  ^ 

U  Re  che  fin  a  l' antua  l' éa  stetu  csi  mollu  e  bun  da  ninte,  u 
s'è  cumme  svegià  d'un  seunno;  e,  cmensando  da  l'afiruntti  fetu  a 
quella  donna,  u  l'à  vendica  in  regula;  e  l'è  dventà  persecutù  di 
dù  sevei  d' tutti  quei  che  d' alua  in  peùi  i  fessan  queicoasa  con  tra 
a  l'unù  da  so  coonna. 

Innocenzio  Cambia 


NOTI  LIGUBE  —  A  digh  dunca,  che  ai  tempi  der  prijn  Rè 
d'  Cipro,  dopu  l'acquistu  fattu  d'  Tèra  Santa  da  un  sèrtu  flotti- 
frè  d'  Buglion,  V  è  successu  che  una  bela  sciura  d'  Guascogna  V  e 
andata  in  pelegrinagiu  a  u  Sepurcru:  tumandu  da  là,  arriva  in  Cipro, 
da  sèrti  cattivi  suggeti  l' è  stata  maltratta  propriu  da  bruttili.  Di 
sta  cosa  adulerà  senza  puseisne  dà  pase,  l'à  pensa  d'andalu  a  di'  a 
u  Bè:  ma  u  gh'è  statu  subtu  chi  u  gh'à  ditu  ci'  era  fadigha  persia, 
perchè  u  Rè  u  feseiva  una  vita  csi  grama  da  ciuUa  e  da  pnt^u  d*  bnii 
che  non  solu  un  faseiva  fa  giustisia  per  j'  atri,  ma  un  m  curaAa 
mancu d' vendicase  d'  qualunque  carugnata  i  gheisa  fatu  ale;  iV  mi- 
nera  che  se  quarchedun  u  gh'aveiva  er  come  inverse  o  quarcbe 
cosa  in  su  stomagu,  l'andava  a  sfugase  contru  le,  ben  cV  era  Rè. 
Sentìa  sta  cosa,  a  dona  disprà  perchè  an  puseiva  utgnì  giustisia^ 
per  solevase  un  po',  a  s' è  decisa  d' andà  a  burla  e  a  punse  er  fa 
du  Bè;  e  quandu  a  s'  gh'è  truvà  davanti,  piansendu  a  gl\h  ditu: 

11 


L. 
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<  Er  me  sciùro,  mi  an  sun  gnuva  da  le  perchè  a  spera  cum  fassa 
«  fisi  vendetta  per  la  bruta  carugnata  chi  m' an  fattu,  ma  per  pre- 

<  galu  che  almenu,  per  quel  chi  m'an  fattu,  u  m'insegna  emù  fa 
«  a  supporta  quelle  eh'  im  disa  chic  fan  a  le,  perchè  a  possa  im- 
«  para  a  suffii  con  pasiensa  quelle  purcate  che  quei  brutttii  i  m' an 
«  fat'  a  mi,  e  u  sa  u  Signù,  s*a  puseisa,  s'an  ghi  regalreiva  cun 
«  piasei  a  le  chu  gh'  à  csì  er  spai  bunhe  da  portaje.  » 

U  Bè  che  fin  allura  l'è  statu  csl  ciuUa  e  limassun,  tutt'  in  ti 
na  vota  u  s'è  sveggià,  e  cmensandu  a  fa  fa  una  bunha  giustisia  a 
sta  dona,  l'è  dventà  un  amassà  d' castigamatti  d' chiunque  u  l'aveissa 
in  qualunque  minerà  tocca  un  po'  in  ti'  unù. 

Ab.  O.  P.  Capurro 


BIG0B080  —  Dunca  a  diggu  tempu  d'  Una  vota,  quandu  u 
cmandava  ei  primu  Re  d'  Cipro,  dappo  che  Goffredo  di  Baglione 
r  ave  piò  a  Terra  Santa,  u  se  do  che  na  sciura  d'  Guascogna  le  andà 
in  pelegrinaggiu  au  Sepulcru.  Tumand'  indré,  arriva  in  Cipro,  serti 
mascarsuni  i  l'an  maltratta:  tant  che  le  as  lamentava  d'  ista  as- 
siun  senza  'nsciilna  cunsulassiun,  la  penso  d' andase  a  fa  ei  so  ra- 
xiune  dau  Re;  ma  quaichedtln  u  g'a  dicciu  eh'  lea  tempu  persa, 
poiché  u  stava  esci  artió  e  Tea  esci  plandrùn,  che  nu  sulu  un  faxé 
giùstissia  ai  atri,  ma  us  lasciava  fa  a  le  d' tutti  i  desprexi:  d'  ma- 
nera  che  tutti  quei  chi  g'  aveivn  quaicosa  da  di',  pe  vendicase  i  sa 
piavu  cu  Re.  Quand'  a  dona  l'a  sentiu  esci,  a  l'a  accapiu  e'  an 
puè  ciU  vendicase,  e  per.cunsulase  a  la  pensò  d'  punse  a  putrunaia 
du  Re;  e  piansandu  l' e  andà  dnansci  au  Re,  e  a  g'  a  dicciu:  «  Scia 
<  patrùn,  mi  an  sun  ninte  gnùa  da  ti  pr'  avei  vendetta  di  desprexi 
^  chi  m'an  facciu;  ma  a  vegnu  in  cambiu  pronta  firn  mustri  come 
«  ti  fé  a  siiffri  i  desprexi  ch'im  dixu  ch'it  fan  a  ti,  esci  aimanca 
«  e'  avio.impreisu  da  ti,  cua  mesma  pasiensa  a  puro  suppurta  i  me, 
^  i  que,  u  sa  u  Sgnu,  a  t'  i  daé  s'a  puesse  ben  vrenté,  zacché  ti  i 
«  soffici  esci  ben.  » 

U  Re  che  fin  a  quel  mumentu  la  Tea  sto  plandrùn  e  putrùn, 
cume  adsció  allua,  l' a  cmensó  dai  desprexi  eh'  aveivn  facciu  a  ista 
dona,  e  severamente  u  ia  vendiché,  e  dop  da  lua  le  dventó  perse- 
guitù  streitiscimu  d'  tutti  quei  chi  fessu  qualche  desprexu  cuntra 
Tunó  da  so  cruna. 

Gaetano  Po  noi  di  Agostino 
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YALENZA  — A  digh  donca,  che  i  temp  dal  prim  Re  d'  Cipri, 
dop  la  conquista  fata  dia  Tera  Santa  da  Guttìflfrè  d*  Buglion,  a  iè 
sucess  che  'na  gentil  dona  d'  Guascogna  a  le  andata  an  pelegri- 
nagi  al  Sepolcher,  e  da  là  tornanda  andrera,  arrivaia  an  Cipri,  le 
stata oltragiaia  vilanament  da  tanti  scelerà:  e  per  souchi  lei  lamen- 
tandsi  sensa  antsunna  consolasion,  a  la  pensa  d' andasni  a  ricouri 
dal  Re;  ma  a  iè  stat  dit  da  quaicadun,  che  as  perdreiva  la  fadla, 
perchè  lu  a  Fera  d*  *na  vitta  acsi  disordinaia,  e  acsl  d'  mal  cunt, 
che  non  sol  lu  al  vendicava  gninta  gì'  insult  fat  ai  ater,  ansi  in  to- 
lerava  tanti  lu  stas,  chi  favo  schinfi;  tant'  le  veira  che  tuti  coni 
eh' a  iavou  quaich'  crussi,  al  sfogavou  coul  faii  quaich'  onta  o  ver- 
geva.'La  dona,  sentinda  acsl,  disperaia  dia  vendàtta,  per  consolass 
acsinpò  dal  so  dolour  la  propost  da  vourì  mordi  la  miseria  d'ist 
Be;  e  andata  piansinda  dadnan  a  lu,  la  dit:  «  Sior  me,  mi  a  ven 

<  gninta  a  la  tou  presenza  per  vendàtta,  che  mi  a  serca  di'  in- 
«  giuria  ca  m'è  stat  fat,  ma  per  sodisfazion  d'  conila,  at  pregh 
<(  che  t'am  mostri  cme  che  ti  at  soporti  conili,  che  mi  a  sou 

<  eh'  at  son  fati,  perchè,  imparanda  da  ti,  mi  a  sapia  souportà 

<  con  pasiensa  la  mia;  la  qua!  al  sa  al  Signour,  se  mi  al  podissa 

<  fai,  ben  volontera  at  la  regalreiva,  perchè  ti  at  la  sa  pourtala 
«  acsi  ben.  » 

Al  Re,  fin  allora  stat  tard  e  pigher,  cme  csa  svegeisa  da  dromi, 
cmensipiand^  di'  ingiuria  fata  a  sta  dona,  cha  la  vendica  con  ri- 
gour,  a  le  dventà  persecutour  teribil  d' tuti  coni,  che  al  còmetissa 
quaicossa  per  Y  avni  centra  l' onour  dia  sou  coronna. 

CoMMEND.  Prof.  Gio.  Battista  Testerà 

(Aecftdem.  Mlrandol.;  Direttore  e  Bettore  del  Ginn.  Comunit.  di  Valenza.) 


VIGNALE  (MONFERRATO)  —  Ai^i  da  savei,  che  ant  i  t^mp  dal 
prùm  Ré  d'  Cipri,  dop  al  conquist  face  d' la  Tera  Santa  da  Gotifré 
d'  Buglion,  aie  sucess  che  na  sgnoura  d'  Guascogna  a  le  audacia 
an  palagrinagi  al  Sapolcro;  quand  eh'  a  le  tomaja  andarera  e  eh'  a 
le  stadia  ant  Cipri,  a  la  racivi  dal  figuri  grami  da  d'  cativi  par- 
soimi  Coula  sgnoura,  a  le  rmasa  tanto  mortificaja  d'  soull,  eh' a 
la  pansà  d'andà  a  lamantasi  dal  Ré;  ma  aie  stali  dice,  ch'ai  ma- 
ritava nane'  la  speisa,  parche  '1  Ré  l' era  tanto  in  sansouscì  e  in 
poc  d'  ben,  che  anveci  d' fa  giustizia  par  iatar,  al  parmutiva  eh'  ai 
na  feiso  a  chil  d'  ogna  color,  e  par  coul,  tucc  as  piavo  '1  piasi  d' 
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faii  di  dispresi.  Coula  sgnoura  santinda  soulì,  e  disparaia  pù  che 
prùmma,  a  la  pansà  che  la  soula  strà  par  consolasi  in  poc  a  Y  era 
d'  andà  a  mortifica  '1  Bé;  a  sié  donca  prasantasii  adnan  a  pian- 
sinda,  e  ajà  dice:  «  Sùra  maiestà,  mi  ven  nenia  da  chil  con  l'ideia 
<  eh'  am  vandicca  d'  Tangiuria  eh' a  m'  an  fami,  ma  anmac  par 
«  eh'  am  mostra  e'  me  eh'  al  fa  a  soportà  conili  eh'  am  diso  eh'  aii 
*  fan,  e  mi  amparrò  a  rasugnami  d'  la  mia,  che  '1  Signonr  al  lo 
«  sa,  con  qual  piasi  ai  armutreisa  a  chil,  dasà  eh'  al  à  al  spali 
«  aeh'sl  bonni.  > 

'L-  Ké,  che  fina  anlora  l' era  sempar  stacc  mol  e  andicis,  squasi 
eh'  me  eh'  as  fiisa  svigiasi  d' androumì,  a  la  eminsipià  a  punì  coi 
eh' a  iavojfacc  tanec  spresi  a  coula  sgnoura,  e  a  le  d'vantà  par 
sempar  gilos  custodi  d'  l'onor  d'  la  so  couronna. 

Cav.  Ernesto  Dalla  Valle 

(Don*Acc«demU  Pico) 


PKOVINCIA  D'ANCONA 

ANCONA  {Versione  letterale.)  —  Digo  donca,  che  in  tei  tempi 
del  primo  Re  de  Cipri,  dopo  prenduta  la  Tera  Santa  da  Godefredo 
de  Boiò,  successe  che  una  gentil  dona  de  Guascogna  andò  in  pele- 
grinagio  al  Sepolcro,  d'in  dò  esendo  artomata,  venuta  a  Cipri, 
certi  omeni  birboni  un  bel  pò,  ie  fecene  un  insulto  groso  groso: 
pre  questo  ie  dispiaceva  molto  e  non  se  podeva  consola,  finalmente 
ie  vinne  in  te  la  mente  d'andà  a  ricurre  dal  Re:  ma  da  cierti  ie 
fu  dito,  che  la  fadiga  saria  spregata,  pre  cosa  lù  era  un  omo  tanto 
vile,  che  non  solo  le  ingiurie  dei  altri  con  giustizia  vendicasse,  ma 
quele  che  la  giente  a  lù  ie  faceva  se  le  piava  su  tute  ;  e  da  questo 
sucedeva  che  chi  ce  l' avea  con  lù  se  sfogava  col  faie  dei  insulti  e 
dele  cose  vergogniose.  Sentita  sta  cosa  la  dona,  persa  ogni  speranza 
de  podesse  vendigà,  pre  consolase  un  tanti'  de  sta  scociata,  i'  è 
venuto  in  te  la  mente  de  mete  in  ridiculo  el  Re,  e  andata  da  lù 
piangendo  un  bel  pò,  ià  dito:  «  Signor  mio,  io  non  viengo  davanti 
«  a  te  pre  cosa  me  vendighi  del  ingiuria  che  m' hane  fato,  ma,  pre 

<  podella  sodisfa,  te  prego  che  me  'nsegni,  come  che  fai  a  soM 

<  quele  che  te  fanne,  perché  io  possa  inparà  da  te  a  soportà  con 
<(  pacienza  la  mia:  la  quala,  Idio  el  sa,  sei  podessi  fa,  volentieri 
«  un  bel  pò  te  la  rigalerìa  pre  cosa  te  le  sai  porta  tanto  bè.  » 
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El  Ke,  che  fino  in  quel  mumento  era  stato  piotto  e  poltro,  come 
che  se  sveiàsse  dal  sono,  incuminciando  da  quela  fata  a  sta  doiia^ 
che  ha  vendigata  propri  come  va,  incuminciò  a  dà  adoso  a  tuli 
quanti  queU  che  da  alora  in  pò  facesene  qualcosa  contro  V  onore 
dela  su'  corona. 

Un  dialetto  anconitano  non  esiste;  il  linguaggio  che  qui  si  presenta,  non  è 
che  una  corruzione  dell*  italiano  quale  in  Ancona  si  suol  fare  dal  popolo  muìuto 
soltanto. 

Prof.  Cesare  Rosa 


ANCONA  {Versione  libera.)  —  Dovè  sape  che  quanto  che  a  re- 
gnava el  primo  Re  de  Cipri,  quanto  che  i  Cristiani,  ai  quali  co- 
mandava Godefredo  de  Boiò,  levò  da  le  mano  dei  Turchi  la  Tera 
Santa  è  suceso  che  una  dona  de  quele  de  la  nobiltà,  e  che  ciaveva 
pogo  sono,  è  voluta  andà  in  pelegrinagib  al  Sepolcro,  d'in  dò  eseodo 
artoniata  a  Cipri,  certi  omeni,  de  queli  che  ne  fané  de  tute,  ie  fece 
un  insulto:  pre  questo  non  c'era  modo  de  consulalla,  e  finalménte 
i'è  venuto  in  te  la  mente  d'andà  a  ricure  dal  Ee;  ma  cierte  per- 
sone i'à  dito  che  saria  tuta  fadiga  spregata,  pre  cosa  lù  era  tanta 
vilo,  e  tanto  ho'  da  gnente,  che  pre  la  paura  le  ganbe  i'  faceva  figo 
a  cttsci  da  non  esse  capace  de  vendigà  i'  altri,  ma  che  se  piava  mi 
tute  quele  che  le  giente  ie  faceva  a  lù:  pre  questo  tuti  quanti  queli 
che  ce  l' aveva  con  lù  andavene  a  sfogasela  faciendoie  vergonia  o 
dei  insulti.  La  dona  sentuta  sta  cosa,  prenduta  da  la  disperaziò  de 
non  podesse  vendigà,  pre  consulasse  in  qualche  magnerà  de  la  su' 
scociata,  ie  vine  in  te  la  mente  de  mete  in  ridiculo  el  Re,  e  subito 
se  ne  andò  da  lù,  e  i'à  dito:  <c  Padron  mio  riverito,  io  davanti  a 
<  te  non  ce  viengo  pre  cosa  me  dai  riparaziò  de  la  ingiuria  che 
«  quei  birboni  m'hane  fata;  ma  pre  pregarte  che  me  voi  insegna 
«  come  che  fai  a  sofrì  tute  quele  che  le  giente  te  fa,  pre  cosa  io 
«  possa  inparà  da  te  come  che  ho  da  fa  a  soportà  quela  che  nio 
«  sono  stata  fata;  e  questa.  Dio  che  è  grando  el  vede,  te  la  voiki 
«  rigala  de  core,  pre  cosa  vedo  che  le  sai  pia  su  tute  tanto  hl\  >^ 

El  Re,  che  fino  alora  era  stato  uno  dei  più  poltroni  e  piotti  ouieiii 
che  se  posci  trova, 'la  fece  sconta  a  tuti  colori  che  avevene  insul* 
tato  sta  dona,  e  poi  preseguitò  tuti  queli  che  ie  vinne  in  te  la  mente 
de  fa  un  insulto  a  la  su'  corona. 

Prof.  Cesare  Roì^A 
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ABCEYIA  1  —  Avete  da  sape  che  quanno  gubernava  el  primo 
Re  de  Cipri,  dopoché  Gottofrè  di  Buglione  levò  al  Turco  la  Terra 
Santa,  'pa  signora  de  Guascogna  anno  en  pellegrinaggio  al  Santo 
Sepolcro:  quanno  retomò,  da  cert'omeni  alla  misura  d'Ancona  *  glie 
funno  fatte  un  munno  de  bricconate.Che  ve  pare  mammoletti  mii!  ' 
senza  potesse  sfoga  se  sentìa  crepa  er  core,  e  senza  speranza  de 
coelle  *  pensò  portasse  alla  presenza  del  Re,  dire  a  esso  el  fatto  suo, 
e  chiede  justizia;  ma  je  fu  ditto  eh'  era  tempo  sprecato,  perche  el 
Re  era  scioperato,  no'  facea  justizia,  e  se  pigliava  tutto  sotto  la 
cappella  *.  La  signora  era  disperata,  e  pensò  de  fa  fa  rosso  e  sver- 
gognato el  Re.  Andò  da  lue,  e  gli  disse:  <c  0  Re!  io  no' vogKo  ven- 
«  detta  de  le  bricconate  jne  so  state  fatte,  ma  vorrìa  sape  come  fai 
«  pe  pigliatte  chiottu  chiottu  le  tue,  cusi  allora  me  piglierò  en  pace 
«  le  mie,  che  le  darla  volentieri  a  te  che  le  enfrosci  come  presa 
«  de  tabacco.  » 

El  Re  se  smosse  come  se  avesse  prima  dormito,  e  'ncomenciò 
a  mena  a  dritto  e  rovescio,  vendicò  la  signora,  l' onore  de  essa,  e 
dopo  fece  sempre  justizia  a  tutti. 

^  Arcevia  è  un  paese  sui  generis:  sorto  dalla  distruzione  fatta  dai  Vandali  di 
varie  città  circonvicine  nel  III  .secolo  dopo  la  venuta  di  CristOi  venne  costruito  dai 
Galli  Senoni  in  uno  degli  alti  monti  Appennini ,  ed  era  reputato  inespugnabile.  Per 
la  sua  forte  postura  non  soffri  invasione  di  barbari,  per  cui  la  favella  italiana  vi 
fu  sempre  parlata  e  non  ha  sofferto  variazione,  meno  di  qualche  termine  gallico 
come  fontein  per  fontana  e  simili.  Però,  come  in  varie  città  marchegiane,  ha 
molte  parole  tronche,  e  qualche  termine  proprio  parlato  dal  volgo  che  viene  in- 
nestato nella  presente  riduzione  della  novella  boccaccesca.  —  ^  Alla  misura  d* An- 
cona, dicesi  per  denotare  persone  ardite  e  facinorose.  —  3  che  ve  pare  mammo- 
letti mii/  Espressione  arceviese,  parlando  ed  alludendo  ad  ogni  sorte  di  persone.  — 
*  Coelle;  nulla.  —  5  Se  pigliava  tutto  sotto  la  cappella,  vale:  sì  prendeva  tutto 
in  pace. 

Avv.  Vincenzo  Diomedi 


CUPRAMONTANA  —  Dico  donca  che  au  tempu  i  deu  primu 
Re  de  Cipri,  dopo  che  GoSrè  de  Bujò  pijò  *  a  Terra  Santa,  accadi  * 
che  'na  *  bella  signora  de  Guascogna  anno  da  pellegrina  au  Santu 
Sepulcru:  de  là  tomanno,  rigata  ^  a  Cipri,  da  certi  birbacciù  fu 
pe  forza  desonorata.  De  questa  cosa  essa  trancita  ^  '1  core,  pensò 
de  gissene  a  fanne  recursu  au  Re:  ma  je  ^  fu  dittu  da  quarcù,  che 
non  ce  cavaria  né  cagiu  né  lana  %  perchè  issu  »  era  tantu  grossu 
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e  cojò  ^%  che  non  sulu  non  gastigava  i  torti  fatti  a  V  altri;  ma  anzi 
^epijava  zittu  zitta  quilli,  che  era  ^^  fatti  a  lu,  scimijibè  i*  era  grosci 
e  brutti  Per  questa  ragiò  gnunu,  che  avia  qualche  bùzzara  ^^  pe 
a  ^*  testa,  se  sfogava  o  eoo  faje  ^^  qualche  despettu,  o  eoo  menchio- 
nallu.  La  donna  udenno  questa  cosa,  desperata  che  je  fusse  fatta 
giustizia,  pe  da'  'n  sollevu  aa  pena  ^%  se  decidi  i^  de  annà  a  stuz- 
zica quillu  poltro  de  Re.  E  annata  piagnenno  davanti  a  lu,  je  di- 
cette:  «  Strissimo  ^%  io  non  vengo  davanti  a  te  pe  a  giustizia,  che 

*  io  voja  1^  deu  tortu  che  m' è  statu  fattu;  ma  in  soddesfaziò  de 

<  i^su,  te  prego  a  'nsegnamme  come  fai  a  fregàttene  20  dei  torti, 
«  che  me  se  dice,  te  se  fa  ;  perchè  io  da  te  'mparanno  come  se  fa, 

<  pozza  fregàmmene  de  V  afeuntu,  che  m' è  statu  fattu;  che  io,  ma- 

*  garaddio  ^^  se  potesse  fa,  te  u  darrìa  22  de  tuttu  core,  perchè 
«  tantu  bè  sopporte  tutti  i  torti.  » 

U  He,  che  fin  a  11  era  statu  un  gran  ceocò,  come  se  svejasse 
da  'n  gran  sonnu,  comencianno  da  u  tortu  fattu  a  questa  donna, 
che  gastigò  a  misura  de  carbò  **,  deventò  'n  diaulu  24  a  gastigà 
gnunu,  che  facesse  quarche  cosa  cuntra  ^^  V  onore  dea  sua  corona. 

1  Io  questo  dialetto  rimane  assai  della  pronunzia  della  lingua  latina  :  tempu ,  ' 
primu,  santu,  aepulcru  e  simiglianti,  rispondono  a  tempus,  primus,  sanctus, 
iepulcrum  etc;  i  quali  vocaboli,  tolta  loro  T  ultima  lettera  che  non  si  pronun- 
zi&Ta,  0  alla  sfuggita,  suonano  come  nel  dialetto  cuprensemontano.  In  esso  V  arti- 
colo del  maschile  è  o  chiuso,  del  femminile  a;  il  primo  unito  alle  particelle  si 
cangia  in  u  come  deu,  au,  dau,  peu  etc;  che  valgono  del,  al,  dal,  per  lo. 
L'arUcolo  o  maschile  forse  è  il  medesimo  articolo  maschile  o  della  lingua  greca. 
Nel  Piceno  antìchissimamente  si  stabiliropo  colonie  greche.  Eccettuate  lievi  alte- 
razioni, questo  dialetto  non  ha  voci  e  maniere  che  non  appartengano  alla  lingua 
toscana:  e  nelle  canzoni  e  stornelli  campestri  si  migliora  e  forbisce  in  maniera, 
che  non  è  più  desso.  Serva  d* esempio  il  seguente  stornello,  o  rispetto: 

Colui  che  va  cercando  le  ricchezze. 
Lontano  gli  oonvien  di  camminare: 
Ma  tu  che  vai  cercando  le  beUezze?  .  .  . 
Dagli  occhi  tuoi  non  mi  posso  levare. 

'  -Pyo;  pigliò.  —  3  Accadi  ritiene  più  che  accadde  del  latino  accidit  —  ^  'Na; 
una.  —  5  Rigata;  arrivata.  —  «  Trancita,  vale  transita,  trapassata  dal  dolore. 
In  una  commedia  di  Francesco  dell'Ambra,  o  del  Bibiena  si  trova  nelTistesso  si- 
gnificato. —  "J  Je;  gii  e  le  al  terzo  caso  del  singolare.  —  «  Non  ce  cavarla  né 
co^tw  né  lana;  non  ci  caverebbe  né  cftcio  né  lana,  cioè  farebbe  opera  totalmente 
inalile.  —  9  Issu  ritiene  più  che  esso  deWipse,  ipsum.  —  io  Grossu  e  cojò;  grosso 
e  coglione,  e  vale  semplice  e  gaglioffo.  Nell'istesso  senso  dicono  ceocò.  —  "  Era 
invece  di  eran  per  la  ragione  addotta  alla  nota  1.  —  **  Scimijibè;  sebbene.  — 
"  Saziava y  da  buzzo:  vale  broncio,  stizza,  collera.  —  ^*  Pe  a;  per  la.  —  15  Coo 
f^jf;  col  fargli.  —  ^^  Pe  da*  'n  sollevu  aapena;  per  dare  un  sollievo  alla  pena.  — 
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>7  Decidi  ritiene  meglio  che  decise  del  latino  decidit,  —  18  Strissimo;  illustris- 
simo. —  *9  Voja;  voglia )  verbo  e  nome.  —  ^  Fregàttene,  da  fregarsene,  e  vale 
qui  non  darsene  per  inteso,  essere  con  jattanza  in  condizione  migliore  degli  altri, 
starsene  al  coperto  delle  offese  sia  per  coraggio,  sia  per  sicurezza,  sia  per  non 
curanza.  —  *!  Magar  addio;  magari  Dio.  —  ^  Te  u  darria;  te  lo  darei.  —  ^A 
misura  de  carbò;  a  misura  dì  carbone.  Maniera  tolta  dal  carbone,  che  si  dava 
a  coppa  colma,  e  vale  soprabbondantemente.  —  ^  'N  diaulu;  un  diavolo.  — 
^  Cuntra;  contro. 

G.  C.  A. 


FABRIANO  —  Donca  dico  che  a  tiempo  der  primo  Rene  di 
Cipro,  dopo  che  fune  pijata  la  Tera  Santa  da  Gottofrè  de  Bujone, 
succedette  che  'na  donna  aggarbata  de  Guascogna  getto  in  pelle- 
grenaggio  ar  Seporcro;  rivenenno  da  quii  loco,  a  Cipro  arriata,  da 
arcuni  omini  birbuni  vinne  forte  martrattata:  de  quisto  lia  lamen- 
tannose  senza  potesse  consola,  pensòne  de  gine  a  ricore  da'  Rene; 
peróne  da  quarcuno  je  fune  ditto  che  saria  un  butta  via  la  fatica, 
perquene  lue  era  de  vita  tanto  guasta  e  tanto  poco  de  bono,  c^e 
ortre  che  non  gastegaa  j'ensurti  de  j'artri,  com'era  de  giusto,  en- 
vece  co'  gran  virtàne  se  tenia  tutti  quilli  che  alano  fatto  a  lue;  per- 
dóno chi  ce  r  aia  con  lue  se  sfogaa  contro  de  isso  co'  faje  quarche 
brutto  dispietto.  La  donna  appena  sentine  sta  cosa,  perquene  non 
aia  speranzia  de  vennecasse,  per  avene  un  po'  de  consolazione  se 
ficcóne  'n  te  la  testa  de  stuzzicane  la  miseria  de'  Rene;  e  se  ne 
gotte  piagnenno  avante  a  lue,  e  disse  cosine  :  «  Signore  mi,  io  non 
«  viengo  mica  avante  a  tene  per  la  vennetta  che  me  se  dovrìa  fané 
«  per  r  ensurto  che  m' hanno  fatto ,  ma  'nvece  te  priego  che  tune 
<c  m'  ampare  come  poe  soffrine  quilli  che  sono  che  te  fanno,  per- 
«  quene  vedo  che  siei  tanto  brao  a  pijarteli  tutti.  » 

E'  Rene,  che  scino  allora  era  stato  liento  e  duro,  come  quanno 
uno  se  resvejasse  da  dormine,  principianno  da  j' ensurti  fatti  a  qui- 
sta  femmena,  che  vennecone  co'  tanto  rigore,  pijóne  a  perseguitane 
tutti  quilli  che  da  quii  jumo  in  pue  aessero  fatto  quarche  desonore 
contro  de  la  corona  sua. 

X. 


FILOTTBANO  —  A  ri  tempi  de  ru  primu  Rè  de  Cipru,  quanno 
Gottifrè  de  Buglió  pigliò  ra  Terra  Santa,  'na  segnerà  de  Guascogna 
gotte  a  visita  ri  Loghi  Santi:  da  do  tomanno,  certi  mascarzù  e-birbù 
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glie  fece  na  birbonata:  emperò  essa  getta  da  ro  Rè,  e  piagnenno 
96  ne  dorse  de  issi  ;  ma  pe  strada  glie  fu  ditto  che  issa  non  valla 
eoe,  era  un  omo  smentecato  e  pupu,  che  gKe  se  potìa  taglia  re  le- 
gna addosso  che  non  dicia  eoe,  fegurate  *mpo*  sci  badàa  a  lia.  Quanno 
la  donna  sentette  ste  cose,  cotoensò  a  piagne,  e  volìa  vennetta:  e 
per  confortasse  'mpo'  pensò  de  di'  quarche  co  a  ro  Rè  che  adora 
troppu  bonu;  e  piagnenno  getto  scinauta  da  lu,  e  glie  disse:  «  Gnor 

<  mia,  io  non  sago  venuta  a  te,  perchè  me  fai  vennetta  de  li  birbii 

<  che  me  fece  'na  porcaria;  ma,  bramarla  sape  da  te  commo  te  sai 
«  sopporta  elle,  che  chilli  te  fa,  perché,  da  te  'mparanno,  io  possa 

<  sopporta  ra  mia  con  santa  pacienzia,  e  per  crilla  te  darria  anco 

<  r  occhi  se  me  ro  sapisci  'mparà.  » 

Pinanta  chi  ro  Rè  stette  sempre  zittu  e  bonu,  oggi  comensò  a 

&rse  sci  cattlu  de  ro  peccatu  de  sta  donna,  che  gastigò  benbè  a 

mutribè,  e  se  chi  dopo  glie  fera  quarchecò,  carceràa  tutti  sci  bè^ 

e  no  portea  rèspettu  a  gnisciù  per  eoe. 

Cablo  Grappa 


JESI  —  Dico  donca  {ovvero^  dongua)  che  a  tempo  del  primo  Ré 
de  Cipro,  dopo  la  conquista  fatta  della  Terra  Santa  da  Goffredo  de 
Biyò',  succedette  che  'na  signora  de  Guascogna  andiede  {ovvero y 
giétte)  'n  pellegrinaggio  al  Sepolcro,  da  dove  'rtomanno,  'rrivada 
a  Cipro,  da  certi  ommini  scellerati  fu  villanamente  maltrattada.  De 
che  lia  senza  alcuna  consolaziò'  dolennose,  pensò  d' andassene  a  ri- 
ehiamà'  a'  Re;  ma  je  fii  ditto  da  qualcuno  che  perderla  la  fa- 
diga,  perchè  lu'  era  de  vita  tanta  umile  e  meschina,  ehe  non  solo 
non  vendicava  con  giustizia  le  ingiurìe  dell'altri;  ma  anzi  ne  sop- 
portava con  vergognosa  viltà  'na  mucchia  fatte  a  lu'.  Tantoché  chiun- 
que avea  qualche  scoruccio  lo  sfogava  facennoje  qualche  offesa  o 
vergogna.  Sta  donna  sentenno  sta  cosa,  disperada  de  la  vendetta, 
p'avè'  qualche  consolaziò'  nel  suo  dispiacere,  se  mise  su  la  testa 
de  volè'  morde'  la  miseria  de'  Re.  E  gitasene  piagnenno  davanti  {ov- 
tero^  denanze)  a  lu',  je  disse:  «  Signore  mia,  io  non  viengo  alla  tua 
«  presenzia  per  domannatte  soddisfaziò'  dell'  offiesa,  che  m' è  stata 
«  fetta;  ma  in  ricompensa  de  quella  te  prego  {ovvero,  me  te  'rco- 
«  manne)  che  me  'nsegne  come  tu  po'  soflfrì'  quelle  che  sento  che 
«  te  se  fa  a  te,  'cciocchè  'mparanno  da  te  io  possa  sopporta'  la  mia 
«  con  pacienzia;  che  sa  Dio,  che  si  lo  potossi  fa'  te  la  donarla  ma- 
«  gara,  perchè  tu  ne  sai  tanto  bon  portatore.  > 

12 
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,  Lo  Re,  fino  allora  stato  lento  e  pigro,  corno  sci  se  svejasse  dal 
sonno,  comincianno  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  donna,  che  severamente 
vendicò,  dovente  persecutore  forte  de  chiunque  commettesse  daquel- 
r  ora  in  po'  qualche  cosa  centra  l' onore  della  su'  corona. 

Antonio  Qianandrba 

(Prof,  di  StorU  nel  B.  Liceo  di  Jmì) 


JESI  (DidUUo  volgare.  )  —  Donga  quanno  regnava  el  primo  Ee 
de  Cipri,  dopo  che  la  Tera  Santa  fii  levata  dalle  ma'  ^  de' Turchi 
da  Goffi-è  de  Bugliò,  'na  *  signora  de  Guascogna  gotte  '  pellegrina 
al  Santo  Sepolcro;  ma  quanno  rvinì  *,  rigata  a  Cipri,  je  successe 
'na  cosa  brutta  molto  be'  \  Certi  birbacciù  je  fece  oltraggio;  e  essa 
se  mise  a  piagne  <^  e  a  dolèssene  tanto,  che  non  se  potea  consola  l 
Malammà  »  je  vinne  an  »  testa  de  gi'  io  dallo  Re  per  di'  ^^  la  ragiò' 
sua.  Ma  la  gente  je  dicea:  «  Pija  mia  i*,  n'  accade  ^^  che  ce  giade  ": 
«  lu  15  (Ja  tutti  se  fa  pianta  la  lego  su  le  spalle  sua;  te  poi  ^^  im- 
<  maginà  se  vennica  l'angiurie  dell'altri.  »  Quella  pora  ^^  donna  sen- 
tènnose  di'  se  cose  i®,  conoscenno  che  la  vennetta  non  la  potea  ave, 
non  si  disperò,  la  'ntignò  i*,  volse  gi  a  dinne  quattro  al  Re  pe'  sver- 
gognallo;  getto  su,  e  quanno  fii  lì,  cuscì  *o  glie  dici:  «  Io  non  vengo 
«  da  vu  p'  ave  «i  la  vennetta;  ma  'nvece  diteme  'n  po'  ^*,  diteme, 
4c  come  fate  a  bozza  ^^  le  cose  storte;  cosci  io  'mpararia  da  vu  a 
«  bozzalle;  che  se  '1  potesci  fa,  te  ce  regalarla,  perchè  me  pare  che 
«  tu  non  te  ne  piji  de  niè  ^K  » 

Lo  Re,  che  fin  a  lì  era  stato  un  tonto,  se  svejò,  se  mise  'n  tei  *» 
serio;  e  comincianno  a  fa  la  giustizia  dalla  'ngiuria  de  quella  pora 
donna,  da  quel  tempo  na'  *«  se  fece  respettà  ben  bè  *^. 

•1  Ma*;  mani.  —  *  *Na;  una.  —  3  Gette;  andò,  da  gire.  —  <  Rvinì;  rivenne, 
ritornò.  —  ^  Molto  pe*;  molto  bene,  assai.  —  *  Piagne;  piangere.  —  ?  Consola; 
consolare.—  8  Malammà;  frattanto.  —  ^  An;  in.  —  >o  Ve  gi';  dì  gire.  — •  ^^  Per 
di';  per  dire.  —  i«  Fija  mia;  figlia  mia.  —  *'  N'accade;  non  accade, è  inutile.— 
J<  Giade;  giate,  da  gire.  —  15  Lu;  lui,  egli.  —  »«  Te  poi;  ti  puoi.  '-  >'  Pora; 
povera.  —  ^  Se  cose;  queste  cose,  —  i^  La  'ntignò;  intignare,  voler  vincer  la 
prova  a  qualunque  costo.  —  *o  Cusci;  cosi.  —  n  P'  ave;  per  avere.  —^'Npo'; 
un  poco.  —  ^  Bozza;  abbozzare,  e  sta  qui  per  ingozzare,  ingollare.  Significa  pi- 
gliarsi le  offese  in  silenzio  e  pace.  ^-  ^  Non  te  ne  piji  de  niè;  non  te  ne  pigli 
di  niente,  e  vale:  non  te  ne  adonti.  —  ^  *N  tei;  in  nel.  —  ^  Na';  innanzi,  ovvero 
in  là.  —  S7  Ben  bè;  ben  bene,  a  perfezione. 

Luigi  Greppi 
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LOBETO  *  —  Io  digo  donca  che  al  tempo  del  Re  de  Cipro,  dopo 
che  Gottifrè  de  Buglione  pijò  la  Terra  Santa,  succede  che  'na  gran 
dama  de  Guascogna  andiede  a  visita'  '1  Santo  Sepolcro,  e  che  quan- 
no  'rtomò  a  Cipro,  certi  omini  birboni  glie  ne  fece  una  de  quelle 
che  non  se  po'  di'.  De  questo  fatto  venne  a  custla  tanta  stizza,  che 
pensò  d'andà'  a  ricure  dal  Re,  ma  gli  fu  ditto  che  sarìa  stata  fa- 
tiga  spregata,  perché  costù  era  tanto  sciamannato  e  vilo,  che  chiun- 
que se  sentiva  qualche  bila,  se  l'andava  a  sfoga'  contro  de  lu,  e 
lu  sopportava  con  paceriza  tutte  le  'ngiurie  che  glie  se  faceva;  fi- 
gùrete  se  voleva  vennicà'  quelle  che  se  faceva  aj  altri!  Ste  cose 
quanno  antese  la  signora,  glie  cascò  i  bracci,  e  perde  la  speranza 
de  vennicasse;  ma  per  dasse  un  po'  de  pace,  decide  de  punge  la 
miseria  del  ditto  Re,  e  mettelo  in  tei  ponto  *.  Se  portò  donca  da 
la,  e  glie  se  mette  a  piagne  denanze,  dicenno  :  «  Lustrissimo,  io  non 
«  viengo  'nanze  a  te  per  chiede  vennetta  de  la  'nfamità  che  m' è 
«  stata  fatta;  ma  per  consolampe  te  vur^a  prega'  che  m' ansegnasti 
«  come  fai  a  non  'nquietatte  quanno,  come  me  vien  ditto,  le  fanno 
<  a  te:  perché  cuscì  me  serva  de  lezio'  a  sopporta'  la  mia,  della 
«  quale,  lo  sa  Domine  Dio  se  de  bona  voja  te  farla  un  regalo,  men- 
t  tre  veggo  che  le  porti  tanto  be'.  » 

n  Re,  che  fino  a  quel  ponto,  da  balordo  e  'nfingardo  aveva  pas- 
sato sopra  a  qualunque  bojeria^,  de  botto  se  svegghiò;  e  comin- 
cianno  dal  gastigà'  quella  fatta  a  sta  donna,  non  ne  perdonò  più 
nisciuna,  e  tirando  innanze  cuscì,  rimesse  l'onore  alla  sua  corona. 

1  I  modi  del  dialetto  adoprati  in  questa  versione  son  quelli  dell* infimo  volgo 
del  paese:  nella  classe  media  e  nel  contado  il  linguaggio  tiene  alPitaliano  più 
schietto.  —  «  Mettelo  in  tei  ponto;  metterlo  in  sul  punto.  Frase  usitatissima  nel 
dialetto  loretano,  e  vale:  mettere  alla  prova.  —  3  Bojeria;  azione  da  boja.  È  il 
000  plus  ultra  delle  azioni  cattive  nel  modo  di  esprimersi  più  popolare. 

DoTT.  Enea  Marini 


MONTE  MARCIANO  —  Dig  donca,  eh'  n'  tempi  di  prim  Re 
d'  Cipri,  dop  la  presa  fatta  dia  Terra  Santa  da  Guttifrè  d'  Buglion, 
suede  eh'  una  signora  d'  Guascogna  fé  un  viag  long  fina  al  Spolcr  : 
dia  arturnand',  e  arrivata  en  Cipri,  certi  omnacci  i  dicen  tant'  brut 
cos,  e  lia  non  putends  da  pac,  pnsò  d' andà  a  ricur  dal  Re;  ma  i 
fo  dit  da  certi,  eh'  s'  buttarìa  via  la  fatica,  prchè  lu  era  un  om 
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cuscl  cujon  e  bon  da  guent,  eh*  non  sol  sa  la  ragion  gastigava  el 
mal  eh'  era  fai'  ai  altri,  ma  non  sntiva  gnent  mane  pr  ombra  d* 
quel  eh'  facean  a  lu,  s'  piava  su  tut*  com'  gnent  sa  la  vrgogna  d' 
tutti;  vedi:  ehi  V  aveva  sa  Uu,  la  sfugava  sai  £ai  i  dispetti,  e  sai 
dien  una  mucchia.  Qla  donna  stend'  quest\  e  non  sapend',  eom'  s' 
vdcà,  pr  avella  d'  venta  s'  mes  'n  t' la  testa  a  fai  passa  p'  'na  ca- 
rogna, e  andàa  piagnend*  d*nanz'  a  lu,  i  dis:  «  Signor  mi,  io  non 
«  vieng  dnanz'  a  te  pr  vdicam  d'  quel  eh*  m'è  stat*  fat'  d'  mal, 
«  ma  pr  ave  una  sudisfazion,  t*  preg*.  a  vulem  di,  eom*  M  tu  a 
«  supurtà  quel  eh'  sent  a  di  eh'  fan  a  te,  pr  putem  rgulà  a  su- 
«  purtà  sa  la  pacenza  quel  eh*  fan  a  me,  eh'  el  sa  Dio,  s' el  putes 
«  fa,  com'  t'  el  darìa,  sapend'  eh'  el  porti  tant'  ben.  » 

Il  Re,  oh'  era  stat'  fin  ade  un  martuf,  com'  s'  svejas  allora,  cu- 
minciand'  dal  mal  fat'  a  sta  donna,  eh'  ben  ben  el  gastigò,  da  quel 
mument  dventò  un  can  sa  tutti  que',  eh'  cumtevn  qualch'  co  contr 
d*  lu. 

I  Sfl  nel  dialetto  popolare  usasi  in  cambio  della  preposizione  con, 

O.  F. 


08IM0  —  Quanno  cumannava  el  primo  Re  de  Ciprio,  quanno 
Gottifré  de  Bugliò  se  fette  padrò  de  la  Terra  Santa,  ce  fiice  'na  si- 
gnora de  Guascona  che  getto  a  fa  'n  pelegrinaggiu  per  vede  el  Santu 
Sepulcru:  venenno  arroto,  je  dette  confidenzia  certi  omenacci  de  si 
tristi  'n  bellu  po':  de  sa  cosa  che  la  fette  stizza  multo  bé,  pensò 
de  gessene  a  fa  lagnanzia  da  '1  Re.  Ma  ce  fuce  qualchidù  che  je 
disse  che  lia  sprecava  el  tempu  e  la  fatiga,  perchè  lu  era  cosci  de- 
bulu  e  bonu  da  gnè,  che  'nvece  de  difende  le  persone  se  pyava  su 
da  babbèu  tutte  le  'ngiurie  che  je  se  fera;  e  se  qualchidù  no  je  vo- 
léa  bé,  je  dicea  un  te  la  faccia  un  menno  de  'nsolenzie.  Cula  donna 
che  seppe  sa  cosa,  vedenno  de  non  potè  trova  ragiò,  per  consolasse 
'n  po'  pensò  de  volecce  prova.  Se  ne  getto  donca  da  '1  Re  sua,  e 
quanno  je  fuce  annanze,  je  disse:  «  Signoru  mia,  io  non  viengo  quitta 
«  per  aé  giustizia  de  le  'ngiurie  che  me  fuce  fatte;  ma  per  famme 
<  aé  la  sodisfazió  che  aiia  da  aé,  te  prego  de  volemmo  fa  sape  cum- 
<<  mo  fai  a  pi j atte  su  tutte  le  cose  che  te  se  fa;  cosci  se  te  me  'mpari, 
«  io  poterò  sopporta  con  pacienzia  'la  'nsolenzia  che  me  fuce  fatta, 
^  e  che  sa  '1  Signoru  se  io  la  darìa  de  core  a  te  che  te  la  piji  con 
«  tutta  sa  'ndififerenzia.  » 
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Lo  Re,  che  scinanta  allora  era  statu  vilu,  cumino  se  se  fuasp 
svejatu  da  '1  sonnu,  commensó  da  la  'ngiurìa  de  cula  donna  a  fa 
giustizia,  e  gnisciunu  cuscintra  disse  più  gnè  contra  de  lu  e  contra 
Tunoru  de  la  curona  sua. 

Alessandro  Riccioni 


SINI6ALLIA  —  Dig'  donca  eh'  en  ti  temp*  del  prim'  Re  d'  Zipr\ 
dop'  la  presgia  dia  Terra  Scianta  fatta  da  Gottifrè  d'  Buion  è  mz- 
zess'  eh'  'i^a  scignora  d'  Cascogna  in  pellegrinazz'  era  gita  al  Spulcr\ 
din  dov'  tumand',  rivata  in  Zipr'  fu  dan  po'  ^'  selerati  ^  orni  sa  * 
cativ'  disprez'  ultrazata.  Aliora  lia  s' è  duluta  senza  nisciuna  sodi- 
sCsudon',  e  ha  pensat'  da  ricurr'  dal  Re:  ma  'i  fii  ditt'  eh'  saria  roba 
butada  al  vent'  per  '  co'  era  un  smaccon'  e  n'  era  bon'  da  nient',  e 
eh'  non  sol'  non  gastigava  le  *  baronad'  fatt'  ma  ^  ji  altri,  ma  anci 
anch'  lu  n'  suppurtava  senza  fin'  sa  'na  viaccaria  vergugnosa,  in 
tant'  che  chi  ce  l'avea  sa  lu'  s'  sfugava  fazendi  cale'  dispett'.  La 
donna  sentend'  sta  cosa,  disprata  d'  ave  vendetta,  pur  per  sfìigà  in 
calca  maniera  «  la  bila  eh'  avea  en  tei'  cor,  s'  mis'  in  testa  d'  volè 
mortifica  st'  Re,  e  gita  da  lu'  piagnend',  'i  diss':  «  Signor  mia,  i'  en 
«  vieng'  da  te  per  ave  zustizia  di'  inzurie  eh'  m'  hann'  fatt',  ma  ai 
t  ben'  t'  preg'  a  famm'  capì  com'  fai  a  suflH  cheli'  eh'  m'  hann' 
«  ditt'  eh'  t'  hann'  fatt',  per  co'  io  imparand'  da  te  pudess'  manda 
«  zù  la  mia  sa  la  pacenza,  eh*  s' el  pudrìa  fa,  el  sa  Dio  si  t' la  darla 
«  sa  tutt'  al  cor,  za  che  t'  1'  sai  scrulà  cusì  ben.  » 

Al  Re,  eh'  sin'  chi  era  stat'  un  pultron',  com'  s' sveghias'  dal  sonn', 
incuminzand'  a  fa  ben  ben  zustizia  per  l' affar'  d'  sta  scignora,  da 
quella  ^  volta  in  pò  s'  mis'  a  dà  adoss'  sa  tutta  la  forza  a  eh  1  pf^r- 
son'  oh'  avessr'  infastidit'  ma  1'  unor'  d'  la  su'  curona. 

^  La  prima  e  è  quasi  muta.  —  ^  Sa  invece  di  con  è  sempre  usato  dal  voleri 
sinigallicse.  —  '  La  e  di  per  è  quasi  muta  come  fosse  scritto  pr,  —  *  Anche  qni 
Ve  si  sente  appena.  —  6  II  volgo  sinigalliese  prepone  sempre  questa  sillaba  al  cnsf* 
«lalivo;  qualche  volta  sta  anche  come  pleonasmo  senza  che  segua  il  dativo.  K*i.: 
Co'  fai  ma  li.  —  ^  Lb.  e  dì  maniera  va  pronunziata  con  suono  largo.  —  '  Il  flil- 
tongo  uè  si  fa  sentire  pochissimo,  quasi  fosse  scritto  glia. 

Prof.  Gabriele  Fronduti 

CMeiub.  deUa  R.  Comm.  Conienr.  dt  b.  a.;  Direttoiv 
del  Gina.  Comuult.  di  Sintgallla.) 
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PROVINCIA  DI  AREZZO 

AREZZO  {Dialetto  dd  contado  ^).  —  Dico  dónqoa,  e*  al  tempo 
ch^  regnaera  '1  primo  Béie  de  Cipri,  quande  che  Guttifreie  de  Bu- 
glione ayy'  arquisto  qui  Liuóghi  Santi,  se  dède  1  chaeso,  che  *na 
signuora  de  Guascogna  yètte  piligrinando  al  Sipolcro  de  Ghiesù  Cri- 
sto. E  *n  tul  mentre  e'  artomè  a  chiesa,  giónta  che  fìie  a  Cipri,  s*  em- 
battette  *n  tur  una  branchaeta  de  mèlviyenti  che  la  *ncarconno  d* 
ugni  suorta  de  vitupèrio.  Glièie  se  n*  armarcò  tanto,  e'  on  putia  das- 
sene  p»ce  'n  verun  muòdo.  Pu'  doppo  gne  yinne  'n  chsepo  de  ricur- 
rire  al  Béie;  ma  da  chinchesia  vinn'  avirtita,  che  sari'  fBidiga  butta 
via:  perchè  In*  era  tanto  pigoro  e  bonaerio,  che  'nne  scambio  de 
yendech^re  i  sbeffi  fatti  a'  su*  sottopuòsti,  nun  s'arsentia  manco 
de  quegli  e*  a  òtta  a  òtta  se  faciveno  a  lu'  medéssomo:  'n  muódo 
taele  che  chinch'  aia  calco  puóco  d' amaero  con  lue,  gliel  dicla  *n  tul 
muso,  e  1  bistrattaeva  a  msel  muòdo.  Tèsta  signuora,  sintuta  lacuosa 
cuomme  che  staeva,  disparaeta  d'  'un  se  pute'  wendechaere,  per  su- 
levaere  un  zinzino  >  l' amaero  e'  ida  'n  tul  corpo,  almanaccòe  de  soa- 
ruzzechaere  '  1  mentovaeto  Béie  dal  laeto  del  su'  débele  ;  sicché  dón- 
qua  piégnéndo  se  ne  vétte  denanz'  a  lue,  e  disse  cusie  :  «  Lustris- 
«  simo  signuore,  io  da  vo'  'un  ce  viengo  mica  per  protendere  che 
«  vo'  me  vendechaete  la  birichinaeta  che  m' hén  fatta  a  méie;  ma  per 
4c  aénn'  un  calco  suliévo,  m'aurcomando  che  vo'  me  dite  cuomme 
4c  che  £aete  vo'  a  sufl&ir  quelle  che  m' hén  ditto  che  se  fénn'  a  voe: 
«  almanco  per  amparaere  anch'  io  a  rasegnamme  a  comportare  con 
«  pacenzia  anco  la  mia;  che  '1  sa  Ghiesù,  si  '1  putessi,  la  daribb* 
«  a  vo'  che  le  portaste  fécele  cuomme  si  fussono  meno  de  covelle  *.  » 

E  1  Béie  che  'n  sin  a  l' uotta  era  staeto  muro  e  milenso,  cuomme 
si  se  fusse  svegghio  dal  suonno,  aprincipiando  da  lo  sbefFo  fatto  a 
sta  pora  signuora,  agrevòe  la  maena  'n  tu'  colpevegli,  e  awioventò 
sivero  e  tirribele  'n  gastighaere  chine'  aesse  da  quel'  otta  'n  sue  'nta- 
chaeto  anc'  un  triquilino  *  l' nuore  de  la  su'  curona. 

1  II  contado  aretino,  a  differenza  della  città,  conserva  più  schiettamente  la 
forma  e  la  pronunzia  del  nativo  linguaggio.  Chi  legge  però  avverta  di  collegare 
coir  antecedente  ogni  parola  preceduta  dall'apostrofo;  di  pronunziare  larga  la  vo- 
cale su  cui  posa  l'accento  grave  (*);  Chiusa  quella  su  cui  posa  l'accento  acuto (')• 
11  dittongo  OB  richiede  un  suono  che  partecipa  dell' a  e  dell' «  larga.  H  dittongo  uo 
(p.  es.  in  cuòmet  puóco  ecc.)  si  pronunzia  con  un  suono  cupo,  e  rapidamente.  — 

*  Vn  zinzino;  un  pochino.  —  3  Scaruzzechcere  (  scaruzzicare ) ;  stuzzicare.  — 

*  Covelle;  niente.  —  ^  Un  triquilino;  un  pocolino.  Pr.  Luigi  Goracci. 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  AREZZO  87 

CASTIGLION  FIORENTINO  (Val  di  Chiana.  I>ialetto  dd  con- 
iado.)  —  Sicchedónqua  éte  i  a  sapere  eh'  a  qui  tèmpi  che  comandèa 
Bacòcco',  él  primo  Ré  de  Cipri,  dóppo  che  quel  génaréle  abbe 
arprésa  la  Terra  Santa  da  le  méne  de  quegli*  abréi.  ..*  uh!., 
cómme^  che  se  chiaméa  quel  génaréle?. .  Tho  'n  tu  la  pónta  de 
la  Ungua  ! . .  autètemel'  a  dire. . .  ah  ! . .  Gufrédo  de  Buglióne. . . 
dónqna  'ntruvinne  che  *na  dònna  de  sangue  nóbele  de  Guascogna 
vétte  a  vissétère  1  Santo  Sipolcro.  'N  tempo  eh'  arvinia  da  làe,  quando 
che  fu  giónta  a  Cipri,  'ntrampelòe  'n  eèrti  rompecògli  che  la  stra- 
pazzonno  a  mei  muódo  ^.  Glie  de  'sta  còsa  'n  se  ne  putia  arconso- 
lasse  e  'n  se  ne  dèa  péce  'n  viruna  manièra.  A  'n  òtta  gli  vinne  'n 
tteta  de  vissene  a  lamentassene  col  Ré  Bacòcco  ;  ma  ce  fóe  ehinche 
gli  déde  r  avertènsia  ^  eh'  ari  pèrso  chiòccia  e  pulcini,  perchè  'sto 
Beje  *  èra  tanto  rincavilito  e  bacéllo,  che  'nnescambio  de  fé  'gghiu- 
stisia  ^  a  ehinche  aésse  ariciuto  'n  afrònto,  se  la  facia  fere  'n  chépo 
per  séje  sanza  manco  pigliàssela  de  còvèlle;  e  si  a  chinchesia  gli 
gìréa  'n  pò  l' annema  se  l' arfacia  con  lù,  e  gli  facia  qualeo  dispétto 
e  te  lo  svèrgognéa.  Sintùta  'sta  còsa,  quéla  donna,  disparéta  perché 
nun  se  putia  de  'ppéce,  pur  d' aere  'n  qualeo  mòdo  araerio,  arma- 
naceoe  de  spunzecchiére  ^^  'sto  Ré  tanto  bagiògio.  Dónqua  Tétte  da 
lù  e  co  le  lègreme  a  gli  occhi  ^^,  che  parion  tanti  lucciconi  ^2,  gli 
dicètte:  «  Altezza  Signuria,  io  nun  vièngo  a  la  vostra  presènsia  per 

<  èsse  'ssdementèchéta  de  le  birbonarie  che  m'hèn  fatte;  ma  piu- 
«  tosto  m' areomando  a  vó  che  m'ansegnète  comme  che  féte  a  suM 

<  'qquelle  che  m' hèji  ditto  che  ve  fèno  anco  a  vò.  A  'sto  muòdo 
«  m' ansegnaréte  a  coinportè  Ile  mia  con  santa  pacènsia,  che  vu- 

<  lìntiéri  con  tutt'  a  ddó  le  méne  le  daribbi  a  yò  (e  Ddio  me  sente), 
«  si  1  potessi  fere,  perché  sòe  che  vò  ve  le  succhiète  tutte.  » 

El  Béje,  che  sin  alòtta  èra  stèto  pigerò  e  piattone,  comme  che 
se  fusse  svégghio  dal  sònno-targo,  aviòe  da  lo  sbèffo  fatto  a  'sta 
donna  e  la  sdementecòe  a  sopraména,  eppù  dòppo  se  misse  co  le 
méne  e  co  pie  a  gastighére  tutti  qui  birboni  che  da  'Ili  'n  làe  aisson 
fatto  qualeo  sprègio  a  la  su'  coróna. 

^  Per  r accentuazione  ho  su  per  giù  adottato  il  sistema  francese.  —  •  Bacòcco. 
Ho  aggiunto  questo  nome,  sinonimo  di  Re  imbecille,  perchè  mi  è  venuta  in  mente 
uni  canzonetta  popolana  che  pare  il  principio  d* un* ottava: 

Al  tempo  ohe  regnév»  el  Bé  Bmòcco 
Tre  crasie  lo  facevon  l'oro  chicco. 
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3  Quegli:  si  pronunzia  stretto  quel  g;  mentre  comunemente  si  fa  quasi  .sentire 
doppio,  o  almeno  molto  largo  e  rinforzato.  —  <  Abréi.  È  usato  in  generale  per 
miscredente,  ateo,  eterodosso  qualunque.  —  ^  Uh/  cómme.  Mi  pare  che  queste  in- 
terrogazioni ed  esclamazioni  siano  indispensabili  :  le  nostre  contadine  nel  raccontar 
qualche  novella,  quando  sono  ai  nomi  propri,  impuntan  sempre;  e  prima  d* averli 
ritrovati  lardellano  il  discorso  con  tutte  quelle  esclamazioni.  —  ^  Mtt4do  (che  se- 
condo il  posto  che  occupa  nella  proposizione  può  dirsi  anche  mòdo)  va  pronun- 
ziato con  dieresi  ali'  u.  —  '  Avertènsia,  Tutte  le  parole  finite  in  zia  si  pronun- 
ziano «ta  con  dieresi  suir«.  —  8  RSje,  Ly  è  quasi  insensibile.  Si  pronunzia  sempli- 
cemente Ré  quando  ha  dopo  di  sé  qualche  altra  parola  con  la  quale  sia  strettamente 
unita,  per  esempio  sopra  Bacòcco,  oppure  un  aggettivo  ecc.  —  ®  Fé  ^gghiustisia. 
Tutte  le  parole  che  hanno  la  prima  consonante  raddoppiata,  devon  pronunziarsi 
attaccate  colla  parola  precedente:  per  questo  ho  messo  l'apostrofo.  —  *o  Invece 
di  sfuricchiére,  che  mi  pare  si  adopri  sempre  nel  senso  fisico  di  stimolare  (i  bnovi, 
gli  asini),  pungere,  bucare  (come  col  succhiello)  ecc.,  è  meglio  spunzecchiére,  — 
1^  Occhi:  siamo  avvezzi  a  pronunziare  quel  chi  conciso  e  vibrato:  in  chianaiuolo 
invece  è  schiacciato.  —  ^^  Che  parion  tanti  lucciconi.  Similitudine  popolarissima 
che  mi  pare  ci  stia  bene  aggiunta. 

PiRTRO  Tosi 


CORTONA  (Val  di  Chiana.  Dialetto  del  piano)  —  Dovete  dòn- 
qua  sapere,  che  ai  tempie  del  primo  Ke  de  Cipro,  dóppo  che  Got- 
tofredo  de  Buglione  aw'  aquisto  Terra  Santa  ai  Crischiègne,  acadde 
che  una  donna  de  Yascógne,  bella  quanto  la  stélla  mattutina,  se 
'nvaghi  de  mettese  'n  camino  e  da  piligrina  vire  a  vedéllo  '1  Santo 
Sipolcro  del  Signore.  Ce  vétte  dónqua,  e  guando  fu  per  amire,  prese 
la  via  de  Cipro;  ma  a  mélapena  gionta,  se  'ntoppò  la  disgrazièta 
'n  cérehie  scellarèchie  che  glie  feciono  da  véne  annemalaccie  uno 
sbèffo  da  'n  se  dire.  Fu  questo  per  gliéje  una  frizza  'n  mezzo  al 
cuore,  e  nun  se  ne  podéa  de'  péce:  a  la  fine  che  te  fa?  s'arsolve 
de  fanne  un  gran  rinchiémo  al  Re  adirittura.  Ma  ce-  fu  chinche  glie 
disse  eh' jéron  passie  'ndamo,  perché  '1  Re  jéra  tanto  schèp^lie  e 
cuculo,  che  'n  escambio  de  fèr  giustizia  a  gli  altre,  n'jéra  manco 
buono  a  scacciasse  le  mosche  d' atomo  al  néso  per  sé;  e  s' jéra  gion- 
chie  al  punto  che  chinche  aésse  robba  'n  corpo  contr'  a  lue,  podea 
pure  sputaglie  tu  la  grinta  che  quello  n*  glie  dicéa  manco  grazie. 
La  pora  donna  sintuto  questo,  e  visto  eh'  a  vi'  dal  Re  n'  e' jéra  al- 
tro che  fere  un  buco  tuli'  acqua,  fu  lì  lì  per  disparére  :  ma  pù  glie 
venne  'n  pensamento  un  bello  stillo  per  escuotére  quel  Re  e  fallo 
vivo,  cioè  pugnelo  e  murtificallo  gómme  va.  Sintite  dónqua:  va  a 
udienza,  se  mette  a  piégnere  gómme  una  vita  tagliéta,  eppù  dice 
al  Re:  «  Sua  Maestà  soprèno,  sapparete  '1  fatto,  ma  i'  nun  so'  vi- 
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«  nula  qua  per  quello;  solamente  v'  adomando  'n  grèzia  che  me  di- 

<  cète  gómme  fète  vo'  a  sufrire  qui'  tanchie  sbèffie  che  se  dice  che 
«  ve  fano,  perchè  alora  io  'mpararò  da  v6e  a  sufrire  quel  mio.'n 

<  santa  péce;  anze,  giacché  a  mandé  giù  ci  aéte  tanta  ména,  n'  ve 
«  burlo,  si  1  volete,  v'  areghélo  anche  '1  mio  lo  sbèffo,  e  con  tutto 
«  '1  cuòre.  » 

X  Re,  che  priiàa  jéra  quel  gran  pezzo  de  muóta  che  sapete, 
tatto  d*  un  botto  se  svegghiò,  e  arsulutamente  aguminciò  a  fé*  giu- 
stìzia pruncipiando  da  lo  sbéffo  de  la  donna,  che  chinche  '1  fece  se 
n'arcordò  per  un  pezzo,  o  n'aTve  tempo;  e  doppo  d' alora  bòtte  e 
cigastrète  a  chisesia,  a  sangue,  a  morte,  anche  pe'  'gni  bazzeguela 
contro  1  riéme  de  Sua  Maestà  de  Cipro. 

Ab.  Francesco  Chibriconi 


CORTONA  (Val  di  Chuna.  Dialetto  dd  piano.)  —  Dico  donqua, 
che  al  tempo  che  régnéa  el  primo  Re  de  Cipri,  e  doppo  che  Got- 
tifi:edo  de  Buglione  conquistoe  la  Terra  Santa,  viénse  che  una  donna 
de  rango  de  Guascogna  vétte  al  Sipolcro  in  pilligrinaggio:  de  li 
quando  amia,  in  Cipri  gionta,  da  certa  gente  de  malo  aflFère  fue 
svilanèta  e  oltraggèta.  De  questo  glie  non  se  potea  der  péce,  finché 
pensee  de  vire  a  fere  rimostranza  al  Re;  ce  fue  però  chinchesìa 
die  glie  disse  che  sirìa  stéto  tempo  butto,  perché  sondo  lu*  tanto 
poarino  da  non  fa^sse  manco  delle  viltà  che  ricevea,  tanto  meno 
avria  preso  chépo  a  vendechère  quelle  degl'  altrié.  La  qual  quosa 
sintendo  dire  la  donna,  disperèta  de  non  se  potére  arfé,  pensò  de 
mettere  a  pònto  il  Re:  ce  vétte,  e  mentre  piégnéa,  glie  disse:  «  Io 
<  non  so  vìnuta  a  trovò  vosustrìssema  per  vendecamme  dell*  in- 
«  giuria  che  me  feciono,  ma  vurrla  che  vò  me  diceste  come  féte  a 
«  patire  quello  che  fano  a  vòe;  cosi  almanco  potrò  aver  pacienza 
«  e  rassegnarme.  » 

n  Re,  che  finanta  allora  iéra  stéto  insensibéle,  come  svegliéto, 
a  un  otta,  vendicoe  la  donna  ingiuriéta,  e  se  afilò  doppo  a  quantié 
atentonno  all'  onore  della  corona. 

Cav.  Balt  Mario  Ristori 


CORTONA  (Val  di  Chiana.  Dialetto  del  poggio.  Interno  ddla 
eifti)  —  Tj  fatto  dónqua  éne,  che  al  tempo  del  Rene  primo  de  Ci- 
pri, dóppo  che  '1  pio  Buglione  fece  '1  grolioso  aquisto  della  Terra 
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Santa,  una  donnetta  di  Guascònia,  cor  un  visetto  pròpio  co'  fiocchi, 
se  messe  in  testa  adirittura  de  fsere  èl  pilligrinaggio  del  Sepolcro. 
Quando  ce  fu  andseta  e  fu  arvòlta  verso  csesa,  ripassò  per  Cipri,  e 
lì  se  'mbattiède  in  certi  faeti  che  gli  fecero  ogni  sorta  d' insulti,  per 
tìnilla,  toppe  da  scarpe.  Ògna  figurassi,  s'  a  a  quella  poveretta  gli 
andiède  al  core,  e  se  podeva  fassene  una  ragione:  prese  '1  partito 
dónqua  di  presentassi  al  Réne,  e  dser  la  su'  quaerela.  Qualcuno  però 
gli  disse,  che  facesse  lène,  ma  che  era  tempo  perso,  perchè  '1  Eéne 
era  un  pezzo  de  tontòe,  che  'nvece  de  faere  arispettsere  1  prubbrico, 
n'era  abiente  manco  a  fassi  la  barba  per  sène;  che  s'era  arivi  a 

questo,  che  ogni  scalzacsene  podea  vir,  con  riverenza.  ...  a. 

eppo'  acendere  '1  sighéro  e  andassene.  La  poverella,  sentito  questo, 
e  capito  che  tutto  era  'nnutele,  se  stracciò  i  capelli,  buttò  1  bor- 
done, aventò  via  la  pellegrina,  e  se  volea  afogaere,  ma  fii  tenuta: 
e  alora  pensò  meglio,  ciovène  de  vir  dal  Réne  a  fagli  un  po'  di  cae- 
mera.  Ce  vétte  dónqua,  e  quando  fue  line,  se  messe  a  piagnere,  e 
giù  lagrime  a  uso  fiasco  rotto,  e  po'  a  lu':  «  Sor  Maestà  Sua  Al- 
^  tozza  Réne,  vóe  credarete  eh'  io  sia  venuta  quae  per  quel  fette 

<  che  saprete  se  non  siate  un  tónto;  niente  a&tto,  nun  ci  aéte  chis^ 
«  pò:  sentite  quel  che  voglio;  m'  aéte  a  dire  cómme  fote  vóe  a 
<c  'nghiottille  tutte,  che  alora  io  impararòe,  e  mandarò  giù  anch'  io  '1 
«  mi'  'nsulto,  e  schiavo  servitor  suo  :  anzi,  giacché  a  mandaer  giù, 
«  giù,  ci  aéte  tanta  abili tae,  volete  anche  '1  mio  l'insulto?  so'  qua 

<  pronta  per  afibbiarvelo,  se  'l  volete.  > 

Ohe  !  la  furberia  fece  colpo,  e  '1  sor  Réne  che  prima  era  1  fior 
de  cruzzi,  a  l' istante  stropicciò  gli  occhi,  se  svegghiòe,  agominciòe 
col  fser  fere  dal  boja  due  carezze  al  collo  di  quo'  furfanti  pel  fatto 
de  la  donna;  e  doppo  forche  in  aria  magaeri  anche  per  un  insulto 
al  gatto  di  Sua  Maestà  Altezza  Reale  Imperiale.    • 

Ab.  Francesco  Chibricom 


CORTONA  (Val  di  Chiana,  dialetto  di  montagna.)  —  Ògna  dón- 
qua a  sape',  eh'  ai  tempi  del  primo  Réje  de  Ciprio,  dóppo  che  da 
Gk)ttifi:éo  de  Buglione  fu  fatta  nostra  Terra  Santa,  socèsse  questo 
fatto  che  v' arconte. 

Una  donna  de  Vascogna,  assà  de  viso  perbinuccio,  se  'nvogliètt« 
de  villo  a  vigeté'  '1  Santo  Sipolcro,  e  piligrinando  piligrinando  ce 
vétte  per  davero,  'Ntul'  arnire,  varchètte  per  quel  paese  che  gni 
diceón  Ciprio:  n'  1'  èsse  me'  fatto!  La  'mbattèttono  certi  pezzi  de 
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galèa,  che  propio  da  béschie  gne  feciono  '1  peggio  afronto  che  se 
gne  podesse  fere.  'Sta  còsa  gne  vétte  a  V  annema  tanto  che  nun  po- 
dea  déssene  péce,  e  gne  venne  '1  pensamento  d*  arricurrice  dal  Réje 
adìrì};tara.  Calcuno  gne  disse  ch'era  tempo  butto,  medienteché  el 
Eéje  èra  tanto  tadéo  e  bacellone,  che,  'nvece  de  fé'  giustizia  de  gli 
afironti  eh'  ariceveono  i  suddici,  se  ne  'ngullia  certi  per  séje  che 
n'  gli  aribbe  mandi  giue  mane'  un  camédio,  e  s' èra  rivi  a  tanto  che 
*gni  birbon  che  l' èsse  con  lue,  podéa  sputéllo  tutto  '1  su'  voléno  'n 
pensiére,  'n  paróle,  'n  òpre,  'n  omissione,  centra  quelUéje,  eppù 
▼issene  via  cantando.  Quéla  poarina,  sintuto  questo,  e  capito  che  'n 
c'èra  da  fé'  covelle,  se  sinti  crescer  la  doglia  a  cento  libbre!  ma 
dóppo  gne  venne  'n  fantasia  'na  'stuzia,  de  pugnerò  e  murtifechère 
1  Réje,  a  vede'  si  glie  podesse  smuovelo  da  quela  su'  bacellaggene 
vergognosa.  Vétte  donqua  a  udienzia,  e  guando  fu  He,  se  messe  a 
piégnere  ch'era  'na  pietàe,  eppù  disse  al  Réje:  4c  Sor  padron  Réje, 
«  vo'  '1  sapete  1'  afrónto  che  m'hén  fatto!  ma  io  nun  so'  'nuta  qua 
«  per  quello  :  volgo  solamente  da  v6e  la  carità,  che  me  diciéte  com- 
«  me  féte  vo'  a  comportawe  qui'  tanti  afronti  che  sento  di'  che  ve 
<  se  fèno  ;  perchè  alora  io  ampararò  da  v6e  a  'nguUire,  e  me  farò 
«  una  ragione  del  mio  1'  afrónto:  che,  si  *1  volete,  giacché  a  'n- 
«  guUi'  ci  aéte  tanto  gamba,  'n  ve  cielo,  ve  l' arighèlo  con  tutto 
«  1  core.  » 

La  volete  sape'?  '1  nostro  Réje,  che  finantalora  èra  stéto  ceppo 
duro  che  'n  l' ariono  smosso  manco  le  saette,  se  svegghiètte  tutt'  a 
un  tratto,  aguminciétte  dal  fé'  paghe'  chèro  a  qui'  furfanti  l' afrónto 
de  la  donna,  eppù  dóppo,  la  scopa  pe'  la  cima,  e  col  manneco  là, 
bótte  cómme  dére  'n  terra,  anco  pe'  'gni  minuzia  che  se  fésse  a 
un  pelo  de  la  barba  de  su'  Maestà  de  Ciprio. 

•  Ab.  Francesco  Chiericoni 


SAN  SEPOLCRO  (Vernacolo  del  volgo  di  città,  e  del  contado.)  — 
Donque  volgo  dire  eh'  ai  tempi  del  primo  Re  de  Cipri,  doppo  che 
Qottifrè  de  Buglione  alva  fato  la  conquista  de  la  Tera  Santa,  acadde 
che  'una  brava  dona  de  Guascogna  andiede  pèlégrinando  al  Sepol- 
cro, e  pù  artomò,  e  giunta  a  Cipri,  cert'  omini  'nfami  l' angiurionno 
tant'  a  la  pégio,  che  sta  pora  dona  propio  disperéta,  pensò  de  gire 
a  rfcorre  ddal  Re  ;  ma  'mperò  gni  fu  ditto  da  certi  che  sto  Re  era 
un  omo  cosi  artiréto,  so  molt'  io  e  tanto  bòno,  che  'n  se  prendiva 
ordio  manco  de  quello  che  gni  facivono  a  lù,  e  pégio  pù  di  fati  de 
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gli  altri  ;  si  che  donque  chi  gn'  alva  da  fagni  qualche  laménto  se 
sfoghèva  de  fere  a  lù  qualche  dispeto  e  anche  pègio.  Alora  sta  brava 
dona  quai)^*  acapl  la  cosa  come  che  stéva,  disperéta  de  potesse  yen- 
dichère,  per  arfasse  'n  qualche  magnerà,  se  inesse  *n  testa  de  fagni 
vede  la  su'  minchionagine;  e  co'  le  lagrime  pròpio  *ntu  gli  ochi, 
gni  se  presentò  e  gni  disse:  «  Lustrissimo,  io  'n  so  venuta  miquì 
«  a  la  vostra  presenza  mica  perchè  me  vendichete  de  *nn  afronto 
«  che  m'è  antrovenuto;  ma  'nveci  perchè  m'ansegnéte  come  facète 
<  a  patire  quegli  che  ve  fano  a  vo,  come  m' han  ditto:  perchè  vor- 
«  rebi  amparère  da  vó  a  soportère  con  pacenza  '1  mèle  eh'  han  feto 
«  a  me;  '1  Signore  '1  sa,  se  me  fusse  possibèle,  quanto  volenchieri 
«  vel'  darebi  a  vó,  che  sete  tanto  bono  de  soportère  de  ste  còse.  » 
'L  Re  che  'nsiijente  alora  era  stèto  zitto  e  quoto,  come  da  'nn 
gran  sono  s' arsentisse,  'ncomincede  da  l' afronto  de  sta  brava  dona, 
e  la  vendicò  pròpio  che  parrebe  'mpossibèle;  e  dovente  vendicatore 
de  tutti  e  de  chinchesialtrì  facesse  mèle  'n  segguito  a  lù  e  a  la  su' 
corona. 

La  vocale  o  con  accento  circonflesso  {6)  si  pronunzia  quasi  dittongo  ou,  ma 
risente  assai  più  del  suono  della  seconda  che  della  prima  lettera.  La  e  accentata 
egualmente  {é)^  ha  un  suono  largo  e  tenuto,  come  dittongo  ac^  ma  assai  più  sentito 
nella  lettera  e.  Se  poi  l'accento  è  grave  (r),  la  vocale  e  si  pronunzia  larghissima. 

Luigi  Oiovaqnoli 

(Vice  Piraid.  della  R.  Accad.  doHa  VaHo  Tiberina;  DiroUor« 
del  Ginn.  Comanit.  e  Se.  teca,  ia  8.  Sepolcro.  ) 
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AMANDOLA  —  Dico  donche,  che  quanno  commannava  lu  prima 
Re  de  Ciprio,  dopo  V  acquistu  fattu  de  la  Terra  Santa  da  Gufifrè  de 
Vujò,  succidi  che  'na  signora  de  Guascogna  jette  pilligrinanno  a  lu 
Sippulcru,  da  do  rvenenno,  e  'rriata  a  Ciprio,  da  certi  ommini  cattii 
fu  mutovè  mardrattata:  de  che  essa,  senza  potessene  dà  pace,  la- 
gnannosene,  pensò  d' annà  a  recorre  da  lu  Re  :  ma  je  fu  ditto  che 
se  jocaa  la  fatiga,  eh'  issu  era  cuscì  alla  bona  e  scioccolò,  che  non 
facia  justizia  pe  li  torti  dell' ardri,  e  anzi  se  pigliaa  'n  santa  pa- 
cienza  quilli  fatti  a  issu  stissu  ;  cuscì  chi  ce  1*  aia  se  sfocaa  co  lo 
mardrattallu  e  mortificallu.  Quanno  la  signora  sintl  questo,  non 
potennose  vinnicà,  pe  consolasse  pensò  de  mortifica  quillu  Re;  p 
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jita  piagnenno  *nanzi  a  lu,  je  disse;  «  Sagra  Maestà,  io  non  viengo 
«  ecco  co  la  speranza  che  me  facci  justizia  de  li  torti  che  agghio 

<  auti,  ma  te  raccommanno  'nvece  che  m*  enzenghi  com^  fai  a  pi- 
cjatte  'n  santa  pace  (^uilli  che  m*è  stato  ditto  che  te  se  £a,;  e  cu* 

<  scindra  pozza  da  te  'mparà  a  sopporta  li  mii,  che,  se  se  potesse, 
«  te  li  regalirla  con  tutta  lu  core,  jacchò  sci  tantu  bonu  da  sapelli 
«  sopporta,  » 

La  Re  che  finente  llora  paria  un  mammocciu,  quasci  che  se  sve- 
gliesse,  vinnicò  vene  vene  la  gnuria  fatta  a  sta  signora,  e  da  quillu 
n  pò  cominsò  a  perseguita  tutti  quilli  che  glie  facia  ai&untu. 

Elisa  Antonini 


ASCOLI  —  Diche  dunca,  che  ne  li  tiemp  de  lu  primu  Re  de 
Cipria,  dopo  che  fuz  conquistata  ja  Terra  Sianta  da  'Uffred'  de  Bug- 
ghiò',  succidiett'  eh'  'na  signora  d'  'Uascogna  jett'  {ovvero^  joz)  'mpel- 
ligrinagg'  a  lu  Suppulcr';  e  quann'  se  retemò,  e  aireviett'  'n  Cipria, 
da  ciert'  sciUirat'  uomen'  fu  'rdraggiata  vellanament'.  De  che  chella 
nen  petennese  cunsulà'  e  delennese,  penziett'  d' iissene  a  rechiamà' 
a  lu  Re.  Ma  ghie  fu  ditt'  da  quaccheduna,  che  sprecarle  ja  fatica, 
perchè  iss'  era  de  'na  vita  tanta  modesta  e  dappuoche,  che  nen  so- 
lamente iss'  nen  vendecava  l'onde  de  l'altre;  ma  anz'  furia  che 
ghie  se  ne  faciè  seppertava  chen  vituperevole  viltà.  Tant'  che  chili' 
ch'aviè  quacch'  cruccio,  chili'  sfugava  facennghie  quacch'  onda  e 
vergogna.  Quann'  la  femmena  sentiett'  quest',  desperata  de  la  ven- 
detta, pe'  consolass'  de  la  noja  suo  decidi  de  volè'  morde'  ja  mi- 
seria de  lu  ditt'  Re,  e  se  ne  jede  piagnenn'  'nnanz'  a  iss'  e  ghie 
diciett':  «  'Gnor  mie,  i'  nen  vengh'  'nnanz'  a  te  pe'  la  vendetta  che 
«  i'  aspett'  pe'  la  'ngiuria,  che  m' è  stata  fatta,  ma  pe'  soddisfamm' 
.«  de  chella  te  pregh'  che  tu  m'  'nzign'  come  tu  suoflEr'  chelle  eh'  i' 
«  sent'  che  te  scie  fatt',  perchè  'mbarenn'  da  te  i'  pozza  sopporta' 
«  chen  pazienza  la  mie;  che  Diu  lu  sa,  se  io  lu  potess'  fa'  macare 
«  te  deneriè,  perchè  je  'nu  buone  portatore.  » 

Lu  Re  'nfine  allora  sto  rutruso  e  pigre,  come  quann'  da  lu  suonn' 
se  resvegghiess',  'nchemengienn'  da  l' ifFesa  fatta  a  chesta  femmena, 
che  asprament'  vendecò ,  se  fece  persecutore  fona  rigide  de  chi- 
dunque  contro  r  onore  de  la  corona  suo  commettess'  quacch'  cosa 
da  può. 

Antonio  Gianandrea  . 

(  Prof,  di  Storia  nel  R.  Liceo  di  JeM  ) 
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ASCOLI  (Parlata  del  basso  popolo  della  città,  e  dd  contado.)  - 
Dunca  diche  eh'  a  lu  tiémpe  de  lu  prime  Ré  de  Cipre,  dopo  che  fu 
pegghiata  la  Tèrra  Santa  da  Uffrède  de  Begghió,  seccedi  che  na  ràn 
segnerà  de  Guascogna,  probia  che  (per  con)  tutte  li  fiuocche,  iette 
'm  pellegrenaggie  a  lu  Sante  Sépulcre,  e  revenénne  pe  nen  qua, 
quann'  arreviétte  a  Cipre  fu  'nserdata  da  ciérte  berbacciù,  che  ghie 
fece  na  mucchia  de  *mpertenènze;  de  chésta  cosa  èssa  nen  se  ne 
petiè  cunselà,  tante  che  pensò  de  i  a  recorre  da  lu  Ré;  ma  quaùne 
ghie  disse  che  sarrìé  fatla  sprecata,  perchè  is  èva  tante  menchiò, 
che  nen  solamente  nen  castiava  quelle  che  se  faciè  all'addre,  ma 
se  pegghiaya  senza  cumplimiénte  qualunca  'mpertenènza,  che  ghie 
se  fasce  fatta,  tante  eh'  a  chidunca  ghie  seccediè  quaccosa  'mmece 
de  i  a  recorre  da  is,  ghie  la  faciè  repagà  a  forza  de  despiétte.  Quanne 
la  segnerà  sentiètte  quéste,  vedènne  che  nen  se  petiè  vennecà,  pensò 
de  cunselassene  che  (per  con)  lu  dà  la  menchienélla  a  lu  stésse  Eé. 
Se  ne  jétte  piagnènne  *nnanze  a  is,  e  ghie  disse:  «  Maistà,  i  nen 
«  vénghe  'nnanze  a  té  perchè  tu  me  facce  istizia  de  li  'mpertenènza 

<  che  m'è  state  fatte;  ma  'mmece  dimme  'm  può  chénda  fa  tape 

<  sopporta  tutte  quelle  che  i  sacce  che  te  se  fe,  perchè  accuscinda 

<  i  pure  pozze  'mparà  a  pegghiamme  'n  santa  paciénzia  quelle  eh'  è 
«  state  fatte  a  me.  Macar'  a  Die,  se  potesse,  chénda  te  velarne  re- 
<(  gala  quelle  che  me  so  dovute  senti,  na  vodda  che  tu  te  li  puorte 

<  'n  chéssa  flèmma.  > 

Lu  Ré,  che  'n  fin  allora  èva  state  nu  babbasuonne,  come  quanne 
che  se  resveghièsse  allora,  chemenzò  a  mena  guali  a  tutte;  castiò 
chigghie,  eh'  aviè  'nserdata  la  segnerà,  e  da  'Uu  tiémpe  deventò  nu 
cà  contro  ehi  ghie  faciè  quaccosa. 

Tutte  le  e  non  accentate  sono  mute,  come  in  francese. 

Prof.  Dott.  Emidio  Luzi 


FERMO  —  Dico  dunque,  che  a  tempu  de  lu  primu  Re  de  Ci- 
pro, dopo  pijjata  Terra  Santa  da  Gutifrè  de  Bujjò,  successe  che  'na 
signora  de  Guascogna  jette  in  pilligrinaggiu  a  visita'  lu  Seppolcru, 
da  dove  rvenenno,  'rriata  a  Cipro,  da  certi  manigordi  fu'  sonata  come 
va:  de  che  essa  tutta  scontenta  pensò  de  jissene  a  ricorre  da  lu  Re; 
ma  je  fu  ditto  che  avria  sprecato  la  fatiga,  perché  issu  era  tantu 
scustumatu  e  balurdu,  che  non  solamente  non  punia  le  porcate  fatte 
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air  atri,  anzi  se  ne  frecava  de  le  tante  e  tante  che  a  issa  se  ne  fa- 
eia;  i*  mmanìera  che  chìunche  n'  era  marcontentu  se  sfocava  co'  lo 
iajje  de  le  zuzzure.  La  signora  sintito  questo,  desperata  de  fa*  ven- 
detta, per  consolasse  'n  po'  de  lu  dispiacere,  se  ficcò  su  la  testa  de 
vole'  da'  tormentu  a  la  'mbicillità  de  quillu  Re;  e  jitaje  avanti  pia- 
gnenno,  disse:  «  Re  miu,  io  non  so*  venuta  mica  da  te  per  ottene' 
«  vendetta  de  la  porcata  che  m' è  stata  fatta,  ma  i'  mmece,  te  prego 

<  de  dimme  comme  scia  che  tu  lasci  corre  quelle  che  sento  di'  che 

<  se  fa'  a  te,  perchè  ccuscì,  'mparanno  da  te,  io  potrio  pijjamme 
«  in  pace  la  mia,  che  se  potesse.  Dio  lo  sa,  la  rregalirio  a  te  che 

<  sci  'wezzu  a  sofBrille  con  tanta  pacienza.  » 

Lu  Re,  che  fin'  allora  parse  'ddormitu,  comme  che  se  svejjasse, 
principianno  da  la  porcata  fatta  a  'sta  donna,  che  punì  ben  be',  se 
mese  a  perseguita  chiunche  da  'Uora  in  po'  facesse  checcosa  cen- 
tra r  onore  de  la  corona. 


«  Il  vernacolo  fermano  non  presenta  nella  sua  generalità  alcun  che  di  speciale, 
meno  qualche  rara  voce  che  non  trova  riscontro  nella  buona  lingua,  come  a  mo* 
(1*  esempio  spipititu,  che  vale  a  significare  un  bambino  vispo  che  entra  nella  fan- 
ciullezra;  rinfizatu  che  serve  a  definire  uno  che  sta,  od  incede  con  aria  di  mae- 
stà; fricu  che  equivale  a  bambino.  Del  resto  altro  non  è  che  la  falsificazione  del- 
l'idioma  italiano  per  mezzo  di  accorciamenti  nel  fine  delle  parole ,  tanto  universali, 
ila  non  rimanerne  salve  che  pochissime; e  tali  accorciamenti  si  verificano  assai  spesso 
altresi  in  principio  di  e^^e.  Molte  anche  ve  ne  ha  dove  si  nota  la  mancanza  di  let- 
tere entro  le  sillabe,  come  in  pò  per  può;  atro,  atri  per  altro,  altri.  Un*  altra 
caratteristica  è  il  continuo  cangiar  che  esso  fa  Vo  in  te.  Da  tutto  ciò  risultano  suoni 
disaggradevoU ,  e  vieppiù  quando  si  raddoppiano  le  consonanti ,  il  che  avviene  di 
sovente;  onde  s*ode  pronunciare  comme  per  come,  rr espose  per  rispose.  Presso 
questa  breve  esposizione  si  può  di  leggieri  argomentare  quanto  sia  difilcile  inten- 
derlo udendolo  parlare,  ovvero  leggendolo ,  da  chi  non  vi  ha  abituato  V  orecchio. 
Quanto  alKortografia,  per  non  mancare  alla  convenienza  delle  leggi  della  grammatica, 
farebbe  mestieri  ad  un  tipografo  raddoppiare  il  numero  degli  apostrofi,  se  si  volesse 
collocarne  uno  ad  ogni  parola  nella  quale  si  verifichi  la  mancanza  di  lettera  o  di  sil- 
laba. E  siccome  il  continuo  apostrofare  importerebbe  maggior  difficoltà,  ali* intelligenza 
dei  lettori,  cosi  in  quelle  parole  accorciate  di  una  sillaba,  nelle  quali  V  ultima  vo- 
cale che  rimane  è  naturalmente  accentata ,  ivi  si  è  creduto  meglio  collocare  V  ac- 
cento: per  esempio;  porta  in  luogo  di  portare,  dove  è  facile  vedere,  che  mancando 
la  sillaba  re  era  d*  uopo  dell'  apostrofo  per  accennare  la  mancanza  di  questa.  » 

La  presente  nota  fu  già  stampata  in  un  libercolo  avente  per  titolo:  Il  Limbo 
^gare,  da  me  pubblicato  in  Fermo,  coi  tipi  di  G.  Mecchi,  e  vi  figura  in  principio 
«otto  P  indicazione  di  Avvertenze. 

Gio.  Battista  Tamanti 
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GBOTTAMABE  —  Jeje  te  dico^  che  quanno  ai  timpi  de  lu 
primo  Rè  di  Ciprio,  dapù  che  Gut&è  de  lo  Buglione  acchiappò  la 
Terra  Santa,  awenette  che  na  donna  de  Guascogna  da  pellegri  an- 
nette a  lu  Sant  Sepulcr,  e  rtumette:  rivata  in  Ciprio,  da  li  birbù 
vinne  gnuriata,  e  la  povretta  pensette  d'annà  a  rclamà  da  lu  Rè; 
ma  uno  gli  dicette  ch'era  fatica  sprecata,  perchè  lu  Rè  era  un  birbo: 
issu  pure  non  dicea  gnente  a  quilli,  che  gli  dicea  male  prassà.  Quanno 
sentette  la  donna  accusi,  arrabbiata  perchè  non  se  potea  vindicà, 
pe  sfocasse  la  pigliò  cu  lu  Rè;  e  piagnendo  annette  da  issu,  e  gU 
dicette:  «  Segnerie  mije,  non  sono  venuta  annanze  de  vui  per  rin- 
«  dica  la  gnuria,  che  m' è  stata  fatta:  ma  te  preco,  che  m' ampare 
«  a  suflEri  quelle  se  fanno  a  te,  perchè  se  tu  m' ampare,  jeje,  co  la 
«  paziinze,  me  scordo  quel  che  facette  a  me,  e  macare  te  la  vulissi 
<c  piglia  tu  che  la  sa  porta.  » 

Lu  Rè,  che  fin'  aliare  era  sempre  arrestato  senza  pipila,  come 
si  svegliesse  da  sogna,  principiò  dalla  gnuria  fatta  a  custi,  se  ne 
rindichette,  e  pù  se  la  pigliette  gnidi  cun  quilli,  che  lo  gnuriava. 

VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Io  ti  dico,  che  quando  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che  Oottifrèdi 
Buglione  prese  la  Terra  Santa,  avvenne  che  una  donna  di  Guascogna  da  pellegrìoa 
andette  al  Santo  Sepolcro,  e  ritornò:  arrivata  in  Cipro,  dai  birboni  venne  ingiuriata, 
e  la  poveretta  pensò  di  andare  a  reclamare  dal  Re;  ma  uno  gU  disse,  che  era  fa- 
tica sprecata,  perchè  lo  Re  era  un  birbone:  esso  pure  non  diceva  niente  a  quelli, 
che  gli  dicevan  male  assai.  Quando  senti  la  donna  così,  arrabbiata  perchè  non  si 
poteva  vendicare,  per  sfogarsi  la  pigliò  col  Re,  e  piangendo  andette  da  esso,  e  gli 
disse:  «  Signor  mio,  io  non  sono  venuta  innanzi  di  voi  per  vendicare  la  ingiuria 
«  che  mi  è  stata  fatta;  ma  ti  prego,  che  m*  impari  a  soffrire  quelle  che  si  fanno  a 
«  te,  perchè  se  tu  mMmpari,  io,  colla  pazienza,  mi  scordo  quel  che  fece  a  me,  e 
«  magari  te  la  volessi  pigliar  tu,  che  la  sai  portare.  » 

Il  Re,  che  fino  allora  era  sempre  restato  senza  dolersi,  come  si  svegliasse  dal 
sognare,  principiò  dair  ingiurìa  fatta  a  costei,  se  ne  vendicò,  e  poi  se  la  prese  ognidì 
con  quelli  che  T  ingiuriavano.  »  X. 


MONTE  PORTINO  —  Dico  donche  che  a  lu  tiémpu  de  luprimu 
Re  de  Cipru  \  dopo  che  Guttifrè  de  Vugliò  ^  pigliette  Terrasanta, 
succidi  che  'na  gran  femmena  do  Guascogna  jette  'n  pilligrinagghiu  a 
lu  Sipulcru,  e  rvenenno  de  là,  quanno  amette  a  Cipru,  fuetto  'gnu- 
riata mutu  ve  da  certi  hirhù  ^.  Allora  quella  femmena  cusci  'we- 
lenata  *,  pensette  de  recorre  a  lu  Ee  ;  ma  je  fu  ditto  che  se  jocaa  ^ 
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li  pasci  ^y  perchè  lu  Re  non  mittia  cosa  "',  e  era  cuscl  cogliò  %  che 
non  se  facia  casu  né  de  lo  male  so,  né  de  quello  de  gli  atri:  e  se 
pigliaa  »  finn  le  'gnurie  fatte  a  issu  da  la  jente  'gnuriata.  QuaTiiio 
Ila  segnora  sentette  cusd,  perché  non  piitia  sperà'  la  justi^ia,  jotto 
piagnenno  da  lu  Re  per  lagnasse,  e  glie  desse:  «f  Sagra  Maest:\,  io 
«  non  me  'spetto  la  vennetta  ^^  de  lu  tuortu  che  agghio  ^^  patì  tu, 
«  ma  te  preco  ^*  a  'nsegnamme  comme  te  pigli  'mpace  quilli  rtlip 
<  ricivi  tu.  Io  'mparerò  da  la  paciènza  tua  a  pigliamme  io  pnrt' 
«  mpace  quillu  che  vurrio  regala'  a  te,  se  me  fusse  puscibole,  » 

Lu  Re,  che  finu  a  quillu  dì  era  statu  un  cazzacciu  i*,  se  svc- 
gliette  comme  se  aesse  durmitu:  gastighette  li  tuorti  fatti  a  quella 
femmena,  e  da  quello  'n  po'  se  rvennettò  ^^  vene  vene  ^^  de  lo  gnu- 
rie  che  se  faciano  a  la  corona  so  i^. 

*  Forse  meglio  Cipria.  —  '  Il  più  spesso  la  lettera  b  cangiasi  in  r.  —  ^  lììròù^ 

birboni.  —  <  '  Vvelenata;  avvelenata.  —  &  5^  jocaa;  si  giocava.  —  «  Pasci;  passi.  — 

'Non  mittia  cosa;  era  da  nulla.    Frase  specifica  usata  sempre  dai  moiituRari  tU 

Piedivalle,  Valle  e  Capovalle.  —  8  Potrebbe  male  sostituirsi  menghiò.—  ^  Se  j^*- 

gliaa;  si  pigliava.  — ■  »o  Vennetta;  vendetta.  —  "  Agghio;  ho.  —  »*  Preco;  progo.— 

"Male  si  sostituirebbe  pupu.  —  i*  Rvennettò;  rivendicò.  —  ^^  Vene,  ve^ie;  bpii^. 

l)«ie.  —  >•  So;  sua. 

Luigi  Dsntì, 


MONTE  BUBBIANO  —  Te  i  voglio  racconta'  2  un  fattu  curioau: 
(lanche  ha'  da  sape'  %  che  in  quillu  tempu  *  che  regnava  lu  priniii 
Rè  de  Ciprio  ^  mentuvatu  «  Guidu  de  Lusegnà  7,  dopo  che  fuc^ùttf  ^ 
lu  conquistu  de  la  Terra  Santa  GofFredu  de  Bugliò^,  soccedette  i" 
che  una  jentila  ^^  donna  de  Guascogna  jette  i»  in  pellegrinagghio 
alln  Santu  Soppolcru  ^^:  rvenenno  ^^  en  qua  capitò  a  Ciprio,  e  in 
quillu  situ  da  alcuni  cattivacci  recevètte  ^^  male  parole  e  vcttnperii. 
Non  se  potenno  da'  1®  pace  pensètte  ^^  da  jire  a  recorre  i^  a  lu  Kt% 
ma  glie  disse  la  jenta  ^^:  «  Sprepensatene  20  pure,  che  lu  Kè  b  tnntu 
<melensu*i  che  non  sente  cosa,  e,  se  issu  22  non  se  cura  dolle 
«  'njurie  fatte  a  sé,  commo  23  po'  vendica'  **  quelle  fatte  agli  atri?  ^"' 
«  te  po'  emmagenà'  *^,  che  chiunche  de  nuja  ^'^  ha  la  mattatcia  ^^^ 

<  se  sfoga  senza  temenza  co  lu  Kè.  »  La  donna  sentuto  ^^  questo, 
comme  pe'  consulasse  »o  de  la  pena,  fissètte  ^i  da  jire  da  lu  Ri*  e 
remproverallu  **  forte,  e  tutta  lacrimanno  ^3  glie  disse:  «  Se^norr, 

<  agghio  3*  'nteso  35,  che  tu  sci  36  tantu  bonu,  che  porti  volontoro  ^' 

<  no'  una  3»,  ma  anche  dece  39  mila  'njurie,  e  io  po'  una  so'  tanto 

14 
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«  sensibela  ^^  che  non  me  ne  pozzo  da'  ^^  pace;  amparame  *2  Jun- 
«  che  commo  pozzo  fa'  pe'  avecce  *3  le  spalle  larghe  comme  le 
«  to'  *^.  » 

Lu  Rè,  sentute  le  parole  pugnente  *^  de  la  Guascona,  restò  mor- 
tificatu  de  maniera  ^%  che  subito  subito  *^  glie  fece  justizia,  e  po- 
nette  lu  bannu  ^^:  chiunche  appresso  glie  dicèsse  'mproperio  **  gUe 
costerà  caro  assS'  s®.  Gusci  ^^  s' awerètte  lu  provebbiu  **,  che  dice: 
chi  no'  la  fa  co'  le  bone  la  fa  co'  le  cattive. 

*  Te;  a.—  ^  Racconta*;  raccontare.  —  3  Ha'  da  sape';  hai  da  sapere.  —*  In 
quillu  tempu;  in  quel  tempo.  —  ^  De  Ciprio;  di  Cipri  o  Cipro.  —  ^  Mentuvatu; 
nominato.  —  "^  Guidu  de  Lusegnà;  Guido  di  Lusignano.  —  ^  Facélte;  fece,  dai 
verbo  antiquato  facere.  —  ?  Goffredu  de  Bugliò  ;  Goffredo  di  Buglione.  —  ***  Soc- 
cedtHte;  successe,  avvenne.  —  i^  Una  j entità;  una  gentile.  —  **  Jette;  andò,  dal 
verbo  gire.  —  *3  Soppolcru  ;  Sepolcro.  —  *<  Rvenenno;  rivenendo.  —  ^^  Rece- 
vétte;  ricevè.  —  ^^  Potenno  da';  potendo  dare.  —  >'  Pensitte;  pensò.  —  ^^  A  re- 
corre; a  richiamarsi.  —  ^^  Lajenta;  la  gente,  il  popolo.  —  w  Sprepensatene ; 
togliti  di  pensiero.  —  '*  Melensu  ;  sciocco,  pigro.  —  ^  Issu  ;  esso.  —  ^  Commo; 
come.  —  **  Po*  vendica';  può  vendicare.  —  ss  Atri;  altri.—  «^  ^^tttayewà'/ im- 
maginare. ^  ^  De  nuja;  di  noi.  —  ^  Mattaccia;  malumore,  bizza.  —  »  Sentuto; 
sentito.  —  30  Pe*  consulasse  ;  per  consolarsi.  —  ^i  Fissétte  ;  prese  partito.  —  32  Uffm. 
proverallu;  rimproverarlo.  —  33  Lacrimanno;  lacrimando.  —  34  Agghio;  aggio, 
ho.  —  35  'Xteso;  inteso.  —  ^  Tu  sci;  tu  sei.  —  3?  Volontero;  volentieri.  —  38  JVb* 
una;  non  una.  —  39  Dece;  dieci.  —  *^  So'  tanto  sensibela;  sono  tanto  sensibile. — 
^1  Pozzo  da';  posso  dare.  —  «  Amparame;  imparami.  —  ^  Pe'  avecce;  per 
averci.  —  ^  Comme  le  to';  come  le  tue.  —  *^  Pugnente;  pungenti.  —  ^  Morti- 
ficatu  de  maniera;  preso  da  tanta  vergogna.  —  <'  Subito  subito  ;  prestissimamente.— 
^  Ponétte  lu  bannu;  fece  decreto,  bandì.  —  ^  'Mproperio;  onta,  villania.  — 
^Costerà  caro  assà';  verrà  gravissimamente  punito.  —  ^i  C'uscì  /  così.  —  5«  5»  or- ■ 
verétte  lu  provebbiu;  s'avverò  il  proverbio. 

PR.  Domenico  Centanni 


OFFIDA  —  le  dunque  te  diche,  eh'  é  ttiempe  de  lu  prime  Bxè 
de  Cipro,  dope  che  GhefiErède  de  Beglione  chenguestètte  la  Terra 
Sante,  ce  fii  'na  gran  zegnore  de  Vascogne,  che  iètte  en  pell^re- 
nage  a  lu  Sante  Seppulleche;  e  quante  revenne  ^  rrevètte  é  Cipre, 
glie  fu  levate  lu  nore  da  ciert'  uommene  scellerate,  é  ppe  quest  ess 
se  lave  lagnènne  senza  potesse  quenzelà,  e  penzètte  de  i'  rrecorre 
é  lu  Krè;  ma  glie  fu  ditte  che  ess  se  sprecarne  li  pass,  perché  lu 
Brè  menié  'na  vite  quesci  reterate,  e  ère  tante  da  puoche  che  'mmece 
de  tk  la  iestizie  de  le  'flfese  de  gì'  iatre  seppertié  le  suo,  e  sci  che 
glie  se  ne  faciè  bezzeffie,  senza  manche  dassene  penziere;  tante  che 
chi  r  aviè  che  iss  se  sfechié  che  lu  faglie  quacche  affronte  o  quac- 
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che  despiétte.  La  zegnore,  quanne  sentètte  quelle  parole,  senza  spe- 
ranze de  petesse  yendecà,  pe  ccuenzelasse  en  puoche  de  lu  state 
suo,  glie  venne  en  tèste  de  vele  i'  rrempreverà  lu  Rrè,  perché  nen 
ère  buone  é  cuose;  é  pperò  se  ne  iètte  piagnènne  'nnanze  è  iss  é 
glie  diss:  «  Sacra  cuerone,  ie  nen  zò  menute  èc  é  te  p'avè  iesti- 
«  zie  de  la  'ffese  che  m'è  state  &tte;  ma  pe  sseddesfamme  en  quac- 
«  che  muode  te  preghe  d'  enzegnamme  come  tu'seppuorte  quelle 
«  che  ie  sente  che  te  se  fa;  che  quesci  ie  'mbararrai  da  te  a  sep- 
«  pertà  la  mie  che  *mbaciènze;  è  Die  lu  sa,  se  ie  petesse,  te  la 
«  cedarriè  de  .bon  core,  perché  tu  davére  iè  buone  é  sseppertalle.  > 
Lu  Brè,  che  fine  ellore  ère  state  quesci  liente  e  da  puoche,  co- 
me se  se  resbegliésse  de  'nu  gran  zuonne,  'nghemengiènne  de  la 
'gniurie  fatte  a  quella  zegnore  che  vendechètte  a  più  nen  può,  de- 
'  venne  de  quelF  an  guà  persequetore  terribele  de  quiglie  che  chem- 
mettié  quacche  mangamiénte  contro  lu  nore  de  la  suo  cuerone. 

Cav.  Guglielmo  Allevl 


PETBITOLI  —  À  tempu  de  lu  primu  Re  de  Ciprio,  dopo  che 
Ila  1  bon  anema  de  Gottifreo  de  Bugliò  s' avia  buggiarato  la  Terra 
Santa,  succedette  che  'una  signora  de  la  Guascogna  jette  accat- 
tenno  'ncinente  *  a  lu  Sepporcru:  ma  quarino  tornìa,  junta  che  fii 
a  Ciprio,  da  arcuni  marvi venti  fu  'nsurdata  *:  e  essa  tanto  se  ram- 
marichette,  che  pensette  de  ji  *  a  ricorre  da  lu  Re;  ma  glie  fu  ditto 
che  se  sprecheria  la  fatica,  perchè  lu  Re  era  un  fregne  bellu  e  bonu, 
e  che  non  gì'  importia  cosa  ^  se  atri  dicìa  o  facia  contro  issu.  Quanno 
la  donna  sentètte  accosci,  e  che  non  potia  vendicasse,  se  mese  'n 
testa  de  ji  de  persona  da  lu  Re  pe  fallu  'ncagni,  e  faglie  conosce 
le  fregnacce  che  facia.  Appena  arrivette  'nnanze  la  presenzia  de  issu, 
se  mese  a  piagne,  e  'n  questa  manentra  ^  glie  dicette  :  «  So  venuta 
<  da  te  pe  ditte,  che  non  me  'nporta  'n  accidente  della  'njuria  che 
«  m' è  stata  fatta,  ma  vorrio  che  mi  dicisci  come  tu  può  ave  le  spalle 
«  cosci  grosse  pe  sopporta  tutti  gì'  improperi  che  te  se  fa,  perchè 
«  vorrio  imparallo  da  te  pe  sopportalla  con  pacienzia;  e  lo  sa  Cri- 
«  sto,  se  te  mettono  ne'  panni  mii  se  se  potesse  fa,  tanto  per  te 
«  una  de  più  una  do  meno  non  ficca.  » 

Lu  Re,  che  'ncinente  allora  era  statu  cocciutu  e  testardu  peg- 
ghio  d' un  somaru,  spannecetehno  ^  come  se  se  svegliesse  da  dormì, 
cominciette  prima  de  tutto  a  frecà  quigli  che  avia  stizzicato  la  si- 


Digitized  by  VjOOQIC 

L   ^ -J 


100  SAGGI  MODERNI 


1 


gnora,  e  po'  deventò  accanitu  contro  tutti  quigli  che  gli  capitìa  tra 
r  ogiie  »,  poco  poco  che  gli  guardia  storto. 

*  'Lia;  quella.  —  *  'Ncinente;  insino.  —  '  'Nsurdata;  oltraggiata  neironore.  — 
*  Jì;  andare.  —  ^  Cosa;  niente.  Deve  pronunciarsi  colPo  strétto.  —  *  Manentra; 
modo,  maniera.  —  '  Spannecetenno;  sbadigliando.  —  *  Ogne;  unghie. 

DoTT.  Lodovico  Donati 

(U«Iefato  TCol.  iiMmd.) 


PORTO  SAN  GIORGIO  —  Dico  donca  che  a  tàmpo  de  lu 
primu  Kà  de  Ciprio,  dòpo  là  vènciàta  fétta  de  là  Tàrrà  Senta  dà 
Guttifrà  de  Boglio,  eda  soccésso  che  una  balla  signóra  de  là  Gà- 
scògna  in  pilligrinègghiu  e  gghjta  a  lu  Sobbòrgu  :  de  dò  rrvenànnè, 
in  Ciprio  rrivètà,  dà  cèrti  scèlèrèti  òmmini  è  stétà  oldràgghiètà. 
De  sta  còse  assà  sànza  nisciuna  consolàziò  lagnànnèsè  ha  pénsèto 
di  ji  à  rrecòrre  de  lu  Rà;  ma  glie  stèto  ditto  che  edàrà  fatigà  sprè- 
chètà,  pèrca  edàrà  tèntu  guilu  e  bàlurdu,  che  non  solo  gli  oldrég- 
ghi  degl'etri  con  justizia  non  vindichla,  ma  tenti  e  pò  tenti  de 
quigli  fétti  a  issu  vergògnósàmantè  sustinia:  tento  chà  sé  chédiuna 
c'iavia  là  rèbbia  là  sfuchìa  co  lo  fèglie  despàtto  e  vergogna.  Quàstà 
còse  sintita,  quàlla  dònna,  dèspèrètà  de  la  vènnàttà,  per  desse  con- 
solàziò de  la  nnoja  so,  ha  pénsèto  de  tènté'  là  misària  di  quillu 
Bà;  e  gghjta  piagnànné  dévèntè  a  issu  ha  ditto:  «  Patrò  miu,  io 
<c  non  vànco  à  là  presànza  tò  per  otténà  vènnàttà  de  là  injuria  che 
«  mm'  è  stétà  fétta ,  ma  in  sodisfaziò  de  quàllà  té  pràgo  che  ttu 
«  m' insigne  lu  mòdu  còmme  tu  suffre  quàlle  che  io  santo  che  tt'é 
^  stétè  fétte,  per  pota  mpàrè  de  tà  a  ssopporté  co  là  pàzianzia; 
ìk  che  lo  sa  Ddio,  sé  lo  potasse  fé,  té  là  regàlàrìo  volontiàri,  pèrca 
«  tu  suppurte  tento  bà.  » 

Lu  Rà  scino  allora  stètu  térdu  e  pigru,  chéscio  de  lu  sònnu  sé 
svegliasse,  cuminciànné  de  là  injuria  fétta  à  quàllà  dònna,  che 
màràmànté  ha  vindichèto,  èspru  tirénnu  è  dévéntétu  de  cóllora, 
che  contra  V  onore  de  là  corona  so  checcòsa  comméttàsse  d' adda 
n'  aventi. 


Hanno  suono  stretto  lo  vocali  <t,  /*,  ''^;  e  ajKìrto  quelle  segnante  con  T accani o 
circonflesso  (  *  ). 

Francesco  Amici 
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BAPAGNANO  ^  —  Dunco  ve  raccontarò  un  cavuso.*  che  Mette  » 
a  li  tempi  de  lu  primu  Re  de  Cipria,  dopo  che  Gofeè  de  Bugliò 
era  dentatu  patrò  spotucu  *  de  Terra  Santa.  *Na  certa  damiscella!  ^ 
ma  de  quelle,  figli,  che  te  sarria  fatto  'rleccà  V  ogne  «;  da  lu  paesu 
so',  che  edera  ^  la  Guascogna,  se  ne  jese  ®  a  'mpilligrinagghiu  a  lu 
S.  Suppurcru.  Su  lo  'rvinì  de  là  »,  'rriata  che  folettìe  a  Cipria,  certa 

canagliaccia  da  forca,  'nse  sa?  tutto  lo  munno  è  un  paesu te  la 

conciò  tanto  bè  pe  le  feste  ^^j  che  non  fece  'na  goccia  ^K  La  porac- 
cia,  che  a  sta  sorte  de  potò  ^^  'ncera  'nguezza  ^^^  gè  ose  a  perco- 
te";  che  te  pare?  e,  sinza  mettece  né  sa'  né  oglio  ^^^  pensò  de  ji 
a  fa  casa  der  diavulu  i«  'nnanze  a  lu  Re  ^^.  Ma  ce  fo  'nsuchl  ^^  che 
la  sdurdurò  ^»,  e  glie  disse  che,  d'  ella  'mmasciàta  ^^  no  ne  sarria 
'rcacciato  'na  fumata  de  pippa  ^i;  e  sarria  stato  commo  lo  'rlaà  lu 
capu  all'  asana  22;  perchè  lii^  Re  era  taijto  gnocco  *',  che  se  sarria 
iktto  piscia  macaro  issu  su  le  scarpe  >^,  prima  de  pigliasse  a  pela 
li  gatti  degli  atri  ^s.  ludaca  commo  se  'rmanesse  *^  ella  desgraziata! 
Setroava,  commo  *^  quillu  che  dice,  tra  la  'ncutana  e.lu  martellu; 
co  lu  rusichi  ^s  de  remmenettasse  *»,  e  sinza  modu  e  manera  de  po- 
tenne  'rcaccià  cosa  ^o.  Ma  che  servo?  S'era  'ncocciata  '^  e  vose  ji 
difilo  3«  da  lu  Re:  se  non  atro,  commo  dicia  essa,  per  dolegghiallu  3», 
e  trattallu  scibbè  d' ellu  mammocciu  che  era.  Andata  de  fatti,  cul- 
limané  che  se  troaala  '*,  a  trecce  pennente,  e  co  lu  mosu  ^^  'nfussu 
colente  de  lagreme  *«  de  nanze  a  lu  Re:  «  Signuria,  glie  disse;  non 

<  te  credassisci  mica  ^"^  che  io  te  scia  inuta  deccoce  ^^  a  rompe  la 
«  divuziò',  co  la  musa  de  pretenne  ^^  mennetta  *<>  de  lu  tortu  che 

<  80  ridato:  no;  questo  no  me  passa  manco  pe  la  mente,  non  me 
«  passa  *i.  0  questo  sci,  che  sarria  daero  tanta  jiniosa  **  de  sape' 

<  'mpoca  ^5,  commo  diascuciu  **  po'  fa'  tue  a  buttatte  arrete  le 

<  spalle  tutte  'Ile  granne  'mproperie  e  ciurliate  che,  a  ditta  de  la 

<  iente*5,  se  ne  fa  a  te  d'agni  sorte  de  ciatrù  e  de  carogne  per 
«  tutto  lo  munno!  *^  Cuscintra  armeno  *^  a  *»  'mpararisci  'mpoca 
«  a  me  pure  a  regnuttimme  la  buzzancata  mia  con  pacienza.  Anzi, 

<  tu  nce  credarà,  ma  io  ta  la  regalari'a,  se  potesse,  con  tuttu  core, 
«  a^biò  che  *»  a  porti,  gnenoccia  5®,  *ste  spalle  tamante  larghe, 
«  da  ncoUattene  su  a  carrate  d' agni  razza.  » 

Lu  Re,  che  scinente  allora  ^^  era  statu  tantu  moccecò  ^*,  che  un 
par  de  bufili  no  lu  sarria  'nnazzecatu  ^3;  a  'Ila  sorte  de  nobbili- 
sciumu  cumprimeutu  Vmanì  ^^  'nsinsitu  ^^  :  comenzò  ^^  a  resubbu- 
lisse^^  e  pagati,  commo  Dio  commauna  ^^  quigli  frabbutti  che  aia 
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misto  le  ma'  addosso  a  colle  ^9;  d'elio  'mpò  ^®  se  cazò  cuscibbè  li 
pagni  de  la  f(^ta  «i;  se  fece  renne  cuntu  «^  de  tutte  le  porcarie  latte 
e  ditte  a  barba  so,  sinza  fanne  casca'  una  io  'nterra  ^^;  e  trista  a 
quillu  desgraziatu,  che  'rdemoniu  gliulu  aesse  strascinata  sotta 
r  ogne. 

1  Rapagnano,  come  si  sa,  è  piccolo,  come  che  non  al  tutto  spregevole  paesello 
della  Permana:  di  che  non  si  de*  credere  possedere  un  suo  dialetto  esclusivo.  Vero 
è  che  il  vernacolo,  impropriamente  detto  rapagnanese,  nel  quale  vedesi  qui  tradotta 
la  novella  boccaccesca ,  pertiene  strettamente  ai  campagnòli  ;  ma  non  di  Rapagnano 
soltanto,  bensì  di  molti  altri  paesi  del  dintorno,  con  insignifìcanti  variazioni  nella 
pronunzia;  parlandosi  ove  più,  ove  meno  rozzamente,  con  suono  or  più  or  meno 
aperto  delle  vocali ,  e  con  inflessione  di  voce,  la  quale  in  certi  luoghi  direbbesi  ca- 
ratteristica,  ma  dovunque  facilmente  intesa.  —  ^  Un  eavusu;  un  caso.  —  ^  Che 
folcite;  che  fu,  che  accadde.  —  *  Era  dentatu  potrò  spotucu;  era  divenuto,  sì 
era  reso  padrone  dispotico.  —  5  'f^a  certa  damiscella;  una  tal  dama.  —  «  Chete 
sarria  fatto  'rleccà  V  ogne;  modo  di  esprimergli  pregio  di  lei.  —  ^  Edera ;eni,  — 
^  Se  ne  jese;  se  ne  andò.  —  ^  Su  lo  'rvini  de  là;  nel  ritorno.  —  *<*  La  conciò 
tanto  bè  pe  le  feste;  le  fece  grave  oltraggio.  —  "  Che  non  fece  'na  goccia  k  m 
modo  di  esprimere  l'estrema  gravezza,  e  anche  la  esattezza  di  una  cosa.  —  >«  il 
sta  sorte  de  potò;  a  tale  sconcezza.  —  *3  'Neera  'nguezza;  non  era  assuefatta.— 
*<  Se  ose  a  percote;  riniase  esterrefatta.  —  *5  Sinza  mettece  né  sa*  né  oglioi  senza 
tempo  frapporre.  —  w  Pensò  de  ji  a  fa  casa  der  diavulu  ;  pensò  di  recarsene 
con  gran  rumore.  —  i'  'Nnanze  a  lu  Re;  davanti  al  Re.  —  >*  Ce  fo  'n^ucAt  ;  fuvvi 
persona.  —  *9  Che  la  sdurdurò;  la  quale  ne  la  distolse.  —  20  D'ella  'mmasciata; 
«la  quell'affare.  —  '*  No  ne  sarrìa  Scacciato  *na  fumata  de  pippax  non  ne  sa- 
rebbe nulla.  —  **  Sarrìa  stato  commo  lo  'rlaà  lu  capu  ali*  asana  ;  ogni  tentativo 
le  tornerebbe  indarno.  —  *3  Tanto  gnocco;  si  goffo  e  balordo.  —  ^*  Se  sarrìa  fatto 
piscia  macaro  issu  su  le  scarpe;  da  render  sé  stesso  zimbello.  —  '5  Prtma  de 
pigliasse  a  pela  li  gatti  degli  atri;  anziché  tór  su  di  sé  T altrui  difesa.  —  **  lu- 
daca  commo  se  'rmanesse;  pensa  che  addivenisse.  —  ^  Commo,  Idiotismo  comu- 
nissimo. —  ^  Co  lu  rusichi;  con  la  smania.  —  *9  j)^  rem.menettasse;  di  vendi- 
carsi. —  **  Sinza  modu  e  manera  de  potenne  'rcaccià  cosa  ;  senza  speranza  di 
venirne  a  capo.  —  3i  S* era  'ncocciata;  non  v'era  verso,  erasi  incaponita.  —  ^Di- 
filo;  ad  ogni  costo.  —  ss  Bolegghiallu;  dileggiarlo,  sbertarlo.  —  34  Arriata  de 
fatti,  cullimané  che  se  troaala;  giunta  cosi  com'era.  -^^  Colu  mosu;  col  viso.  — 
3^  'Nfussu  colente  de  lagreme;  bagnato  di  lacrime.  —  ^  Non  te  credassisci  mica; 
non  avessi  già  a  credere.  —  3*  Che  io  te  scia  inuta  deccoce;  essere  io  venuta  qui.  — 
3»  Co  la  musa  de  pretenne;  con  la  brama.  —  ^  Mennetta;  vendetta.  —  *^  No  me 
passa.  Ripetizione  usitatissima  in  mille  casi.  —  ^  Jiniosa;  desiderosa.  —  ^  'Mpoea; 
.  un  poco.  —  *^  Commo  diascuciu;  come  mai,  come  diacine.  —  ^  A  ditta  de  la 
iente;  come  si  dice  da  tutti.  —  ^  Per  tutto  lo  munno;  da  per  tutto  —  ^  Cu- 
Acintra  armeno;  cosi  almeno.—  ^  A.  Questa  a  infiora  vistosamente,  e  con  lusso 
tale  di  ripetizioni  da  morirne  indigesti,  ogni  discorso  non  solo  di  campagnòli,  ma 
altresì  della  genterella,  direi  quasi,  d'ogni  paese  nostrano.  — ^  Agghiò  che;  ^if^c- 
che.  —  sa  Gnenoccia.  È  un  motto  ancor  esso  usitatissimo,  che  accenna  alia  super- 
stizione della  invidia;  e  vorrebbe  dire:  la  invidia  Tion  neccia.  E  guai!  se  tra  le 
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comari  non  se  uè  usi,  per  esempio,' nel  carezzare  Ufn  bambino;  nel  lodare  un  bel- 
Tanimale;  entrando  ove  si  sta  lavorando  del  sapone,  ove  si  allevano  fìlngelll,  ove 
si  tesse  una  tela  ecc.  ecc.  La  prima,  o  almeno  non  certo  T  ultimit  espressione  ami- 
chevole e  cordiale,  ha  da  essere  ritualmente  gnenoccia/  —  ^^  Sctnente  aUora\ 
tino  allora.  —  5?  Tantu  moceecò;  tal  bnonannuUa.  —  w  'NnazzeciUu;  smosso.  — 
^  *  Emani;  rimase.  —  ^5  'Nsinsitu;  stordito.  —  56  Cof^ienzò;  jncominciò.  —  57  X 
resubbulisse;  a  risentirsi,  a  risensare.  —  ^  Comma  Dio  comm,anna;  di  santa  ra- 
gione, a  dovere.  —  ^  A  colle;  a  colei.  —  60  jj»  gUo  'mpò;  indi  innanzi.  —  «*  Se 
caso  cuscibbè  li  p€kgni  de  la  festa  ;  si  die  a  conoscere  per  quel  eh'  egli  era.  Al- 
tnmenti  si  direbbe:  si  mxìstrò  con  tanto  di  baffi,  —  ^  Se  fece  renne  cunto;  si 
fo' render  conto.  —  ®  Sinsa  fanne  casca*  una  io  *nterra;  senza  pur  una  man- 
thme  impunita. 

Canon.  Gio.  Battista  Alici 


BEPATRANSONE  —  Dicievé  i  eh  e-ttiemp  de  lu  prime  Brè  de 
Cipr,  quann  Guffiredè  de  Buglione  s' erè-mpetrunitu  de  le  Terre  Sante, 
ne«  signore  de  Guescogne  jStt  e-mpellegrinag  là  lu  Sant  Sepolcr, 
revenennè,  loch-e  Cipr  ^  fu  mulestate  *  da  certi  birbecciù,  e  nen  se 
ne  petievè  cunsulà:  pensett  e  ji-errecorr  ^  de  lu  Brè;  ma  sentétt  di' 
che  nen  se  ne  fecievè  gnent,  perchè  iss  ^  purè  ere  nu  birbecdò  che 
ne  fecievè  più  che  Cari-in  Francie  ^;  nen  fecievè  le  jestizie  e-nnisciù 
e  nen  se  ne  dievè  pre-ntise  ^  mbuch  de  quell  che  se  fecievè  e  issu, 
perciò  chi  Y  evievè  chen-iss  ^  se  sfechievè  cullu  gnuriallu.  Le  fem- 
mene  sentenn  quest,  non  petennele  vinc,  p'  evè  ne  cunsulaziò  de 
quell  che  petievè  i<>,  pensettè  de  murtificà  lu  Brè  cusci.  Piegngnn 
jettè  de  issu,  e  gli  dicétte:  <  I  nen  viengh  de  te  pe-flfatt  chestigà 
<  chi  m' ha  fatt  male  ^\  ma  pe-ssepè  e  pe-mparà  come  fa  tu  quann 
«  te  se  fa  e  te  le  birbunatè,  pe-pputemmelè  pertà-mpace,  perchè 
«  sacciè  che  tu  sci  ^^  tantu  buonu!  » 

Quann  lu  Brè  le  sentettè  cusci,  mise  jedizie  i':  cuminciò  e-fifalle 
paga  salate  i*  e  chi  evievè  mulestate  le  femmene,  e-ppuò  ^^  deven- 
tèttè  nu  diavelè  contr  tutti  quigU  che  fecievè  quelunquè  cuose  che 
ne  stievè  bè  da  fass-e-nu  Brè. 

1  La  vocale  e  primeggia  nel  dialetto  di  Ripatransone,  spezialmente  nel  fine  dei 
vocaboli,  e  spesse  fiate  è  posta  in  luogo  dell* a.  Nel  presente  saggio  io  Tho  distinta 
con  due  puntini  {è)  quando  deve  pronunziarsi  larga,  e  con  un  angoletto  (è)  indicai 
quella  che  ha  un  suono  tra  Ya  e  Ve  ;  finalmente  lasciai  priva  di  segno  quella  che  ha 
pronunzia  stretta.  La  spranga  o  linea  tra  le  parole  sta  a  indicare  che  queste  deb- 
bono pronunziarsi  unite.  In  generale  nel  vernacolo  di  Ripatransone  si  ravvisano 
modi  e  parole  francesi,  effetto  del  dominio  tenuto  lunga  pezza  dai  Franchi  in  questa 
citià.  —  ^  Ne;  una.  —  3  Locli-e  Cipr;  lì  in  Cipro.  —  *  Molestare  è  frase  onesta 
che  sempre  e  solamente  viene  a  denotare  il  far  violenza,  o  checchessia  di  sconcio 
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a  donna.  —  5  Pensett  e  ji-errecorr;  pensò  di  'ricorrepe,  o  dì  far  ricorso.  —  ^  /«; 
esso,  dal  latino  ipse,  —  "^  Allude  a  Carlo  Magno  forse  per  ragione  di  donne,  per  l« 
quali  egli  ebbe  debolezze  ingiustificabili  (  V,  Storia  universale  della  Chiesa  del 
Barone  Henrion,  Voi.,  3,  lib,  24),  Il  volgo  peraltro  si  serve  spesso  di  questo 
modo  di  dire  per  indicare  persona  che  le  faccia  grosse.  —  «  Non  darsela  per  in- 
teso, vale:  non  curale».  —  ®  Averla  con  alcuno,  ovvero  sentirsela  male  con  alcuno.  — 
*<>  Petievè;  pativa.  —  »*  Si  usa  pure  questa  frase  nel  senso  di  molestare  di  cui 
sopra.  —  "  Set;  sei.  —  «3  Metter  giudizio,  per  far  senno.  ~  ^*  E-ffalle  paga  sa- 
late, nel  significato  di  punire  severamente.  —  is  E-ppuò;  dipoi. 

Prof.  Canon.  Cesare  Cellini 


PROVINCIA  DI  BASILICATA 

FEBBANDINA  —  Dich\  dunq',  ca  i  a  li  tiemp'  di  lu  primo  Be 
di  Cipr\  dopo  lu  conquisi*  di  la  Terra  Santa  fatt'  da  Gottìfrè  di 
Buglioli*,  successe  ca  *na  femina,  nata  bona  ^  di  Guascogna,  sd  ' 
in  pelliirinaggio  a  lu  Sipulcro,  daddov*  tomann*,  arrivai*  a  Cipr, 
fu  fortemente  maletrattata  da  cert*  uomin*  senza  cuscienza*:  di 
chesta*  cosa  iedda*  dispiaciut*,  senza  consolazione,  risolvè  di  sci 
a  fa'  ^  la  quarera  ^  a  li  piedi  di  lu  Ke,  ma  li  dicerono  ^,  ca  'nei  per- 
deva la  fatta  io,  perchè  trascurai'  non  sulamente  ca  non  castiava^^ 
r  oflfes'  fati'  a  l' oli'  i*,  ma  mane'  chedd'  ^^  fatf  a  id  i*,  anz'  chiunq* 
ci  portav*  odio,  sfucava  cu  id  facennogli  onna  e  vervogna.  Chesta 
cosa  senienn'  la  femina,  non  potenn'  ave  i*  la  minnett'  i^,  pi  ^^  con- 
solazion'  di  lu  suo  dispiacer',  si  miti'  in  cap'  i®  di  volè  ^^  stimila  *® 
la 'ndifferenz'  di  lu  Se,  e  scenn'  *i  chiangenn'  »«  innanzi  a  id,  diss':' 
«  Signor'  mio,  io  non  vegno  aDa  presenza  toa  ^^  pi  ottenne  **  min- 
«  netta  di  la  'ngiuria  ca  agh'  avut'  ^^j  ma  pi  tenerm'  content'  ti 
«  preo  *^  'mpararm'  come  suoflfr'  chedd'  ca  io  s accio  *^  ca  a  ti  son 
«  fatte;  acciocché  da  te  imparann',  pozza  ^^  cu  pacienz*  suppurtà  la 
«  mea*^,  la  quale,  lu  sap'  «o  Iddio,  se  io  lu  potess'  fa',  con  tutto 
^  lu  core  ti  perdoneria,  perchè  buon  supportatore  ne  si  ^K  » 

Lu  Re,  ca  fin'  a  tann'  «»  era  stato  turd'  turd'  3',  come  si  ruvi- 
ghiass'  8*  da  lu  suonn'  ^^^  cominciann'  da  la  'ngiuria  fatt'  a  chesta 
femina,  ca  vinnicò  fortemente,  divenn'  poi  fier*  pirsicutor*  di  tutti 
chidd'  36  ca  pi  l' awenì  ^^  commettesser'  ^s  qualche  cos'  contro  Y  o- 
nore  di  la  crona  ^^  soa  *o. 

*  Ca;  che.  —  ^  Nata  bona;  gentile.  —  ^  Sci;  andò.  —  *  Senza  cuscienza; 
scelerati.  —  ^  Chesta;  questa.  — •  ^  ledda;  ella.  —  '  Fa';  faro.  —  8  Quarera; qw- 
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rfla.  —  *  Dicerono;  disse ro.  —  *«  Fatta;  fatica.  —  "  Cagliava;  castigava.  —  **  X 
Volt';  ad  altri.  —  »3  Chedd';  quelle.  —  "  A  td;  a  lui.  ~  »5  ^„<J;  avere.  — 
^  Minnetta;  vendetta.  —  *'  Pi;  per.  —  »8  Miti*  in  cap';  propose.—  >»  Volè;  vo- 
lere. —  **  Stimila;  stimolare.  —  *>  Scenn*;  andando.  —  *'  Chiangenn*;  piangendo.  — 
o  ro«;  tua.  —  M  Ottenne;  ottenere.  —  ^  Agh'  avut*;  ò  avuta.  —  ^8  Preo;  prego  — 
^  Succio  ;  so.  —  *®  Pozza  ;  possa.  —  J®  Mea  ;  mia.  —  *>  Sap';  sa.  —  3»  Si  ;  sei.  — 
3t  Ftn*  a  tann';  sino  allora.  —  ss  T'wrd*  txtrd*  ;  quasi  sonnacchioso.  —  34  Ruvi' 
ghiass';  destasse.  —  35  Suonn*;  sonno.  —  38  Chidd*;  coloro.  —  37  Avvent;  avve- 
nire. —  38  Commettesser';  facessero.  —  39  Crona  ;  corona.  —  ^  Soa;  sua. 

Canon.  Nicola  Caputi 


lATEBÀ  —  Dich'  dune,  ca  ar  timp  du  prim'  Rignant  di  Cipr, 
dopp  ca  fii  pigghiat*  la  Terr'  Sant  da  Chifired  Bugghion,  siccidi  ca 
'na  signur  di  Guascogn'  sci  'mpilligrinagg'  'o  Sant  Sibbulcr',  e  'o 
riturn,  arrivat  a  Cipr,  da  cert  mmal  Cristian'  di  'na  mmak  maner 
fu  a£fes:  di  cuss  fatt  edd  lagnannisi  senz'  dars  pasci,  pinzò  di  sci* 
a  ricorr  'o  Bre:  ma  'u  fo  ditt  da  ancun,  ca  er  fatta  pirdut',  pircè 
cudd  er  tant  bizzuch',  e  tant  picch  stav'  bun,  ca  non  solament  'a 
tori  di  r  alt'  non  facev  gistiz^  ma  pi*  V  affes  fatt  ad  idd  stess  non 
si  ni  chiatav'  ;  tant  ver'  ca  ciunc  avev  ancun  guai,  si  sfiiquav'  facenn 
ad  idd  ancun  turt  o  dispitt  Saput  chessa  cos'  la  signur,  dispirat 
di  Dan  si  pitè  divinnicà,  pi'  sfuquà  la  rapii,  si  mittl  'ncap  di  pong 
la  stitiquarl  di  cuss  Bre;  e  scenn  cu  chiant  all'ucch'  nnant  ad  idd, 
diss  dacchissl:  «  Signor  mi,  i'  non  vegn'  nnant  a  tech  pid  ave  vin- 

<  nett  di  r  affes  ca  me  stat'  fatt,  ma  schitt,  pi'  part  di  chess,  ti 
«  prei  a  mmizzarm  com'  suflfr  chir  ca  so  fatt  a  tech,  pi'  'mparà  a 

<  siflM  'mpacienz'  chera  me,  ca  Crìst  'u  ssap',  ci  la  pitess  fa,  la 

<  mittarì  ncudd  a  te,  ca  la  put  pirtà.  » 

'U  Bre,  ca  fign'  a  cur  timp  er  stat  muse'  e  sfinton',  com  ci  si 
fm  rivigghiaV  d'  'o  sunn',  acchiminzann  da  1*  affes  fatt  a  chessa 
signur,  ca  vinnicò  com  si  dev',  divintò  aer'  pirsieutor'  di  ciunc,  contr 
all'anor  di  la  cron',  facess  'na  cos  da  cur  miniment. 

Il  dialetto  di  Matera,  in  Basilicata,  corrispondente  in  parte  all'antica  Lucania, 
ina  misto  di  greco,  di  latino,  di  barbaro,^  si  distingue  specialmente  per  la  eli- 
sione dell* ultima  vocale  dei  vocaboli.  L'origine  greca  infatti  della  città  è  contestata 
dal  suo  stemma,  che  consiste  in  un  bue  con  un  manipolo  di  spighe  in  bocca,  a  pre- 
adadere  dal  suo  nome  originario  Methera,  che  la  volgare  tradizione  fa  derivare 
dalle  iniziali  delle  distrutte  città  di  Metaponto  ed  Heraclea.  L'eletto  di  polizia  si 
chiama  perciò  Quatapan*  dal  greco  Katapan,  ed  i  tigli  di  tenera  età  si  dicono 
Ber'  da  Hotres;  'ncata,  cioè  in  vicinanza,  deriva  da  Kata,  ed  onz',  ossia  dote, 
^Wuncia  dei  giureconsulti  romani;  ammason'  o  gallinaio,   viene  dal  francese 
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maison.  Vi  aggiungeremo  col  nostro  Ascanio  Persio,  macardi  (Dio  lo  voglia) da 
macàri;  camastr  (catena  del  focolaio)  da  crèrnastra;  spartiti*  (  pannicello  ove  sì 
avvolgono  i  bambini),  da  spàrganoti;  ciudd'  (asino),  da  cillos.  Air  influenza  greco- 
romano-barbara,  successe  il  rimescolamento  delle  successive  dinastìe,  normanna, 
sveva,  angioina,  aragonese,  austriaca,  da  cui  Matera  trasse  pure  vocaboli,  eTin- 
corporò  al  proprio  dialetto.  Esiste  tuttavia  una  parte  dell* antico  castello  di  cinta, 
colla  Torre  Metellana,  edificata  dal  proconsole  Q.  Metello;  esiste  la  contrada  Lam- 
tnard*,  quartiere  un  tempo  dei  Longobarda  É  impossibile  però  indicare  colla  orto- 
grafìa la  speciale  pronunzia  mate  rana. 

Cav.  Pietro  Antonio  Ridola 

(Dele{;ato  scoi,  mandam.) 


MATEBA  i  —  Dunch  dichiì  ca  «  a-ri  »  timp  du  *  prim  Ere 
de  5  Cìpr,  dopp  ca  fu  pigghiàt  la  Terra  Sant  da  Ghilfirèd  de  Bi- 
glion,  siccidì  ca  'na  signiir^  de  Uaschegn  sci  'mpilliirinaéé  '  à 
Subbulc,  ed  ó  ritum,  arrivàt  a  Cìpr,  da  cert  scillarat  d'ùmn  fu  de 
'na  mmala  maner  «  aggimintat:  e  de  chessa  cós  ied  nan  si  piten  dà' 
pasé,  pinsò  de  scìrs  a  lagna'  ó  Ere;  ma  'u  ®  fo  diit  da  anchiin  ca 
era  fatiìa  pirdìt ,  pirciè  ca  iìd  èra  tant  mischili  ^^  e  tànt  bùn  a 
niid  ",  ca  nan  sulament  ca  nan  castiav  chi  i^  gistizia  Tafies  de 
r  àlt^  ma  pìr  i»  'n  abbiìss  i*  ca  n'  eran  stat  fatt  ad  iìd  chi  tanta  vir- 
vegn  si  ri  15  suquàv;  tant  ca  ciunch  avev  chi  diin  i«  V  anquièt,  se 
la  sfuquàv  iid  stess,  facenl  i7  anchiin  striid  ^^  o  ni  cum.  Sintenn  la 
femn  chessa  cos,  dispràt  ca  nan  si  pitev  divinicà',  pi  fars  passa' 
'nzich  u  cancr  ^%  si  mittl  'ncàp  de  vile'  sci'  a  pone  cùr  *o  mischin  " 
du  Rre  ;  e  vinit  chiangèn  'nnant  ad  iìd,  dìss  :  «  Signor  mi,  i'  **  nan  ■ 
<(  vegn  'nanz'  a  tèch  pìd  ^^  ave'  vindétt  de  ^4  la  'ngiuriì  ci  m' è  stàt 
«  fatt  a  mèch,  ma  pi  ripara'  a  ched  ti  preì  ca  ti  mi  mmizzass  *^ 
«  còm  suflfr  ti  chìr  ca  i'  sent  ca  so  stàt  fatt  a  tech,  pirciè  ca  'rapa- 
ce rann  da  tèch,  i'  pitéss  'mpacienz  sifiFrì'  la  me:  ca,  Crist  u  sàp, 
<c  ci  i'  la  pitéss  fa',  chi  tutt'  u  chér  te  la  dariì,  pirciè  ti  si'  tant 
«  bùn  a  siffrìrl.  » 

U  Rre,  ca  era  stàt  finch  a  tan  còm  'ni  mavlón  ^6^  c6m  ci  si  ri- 
vigghiass  d' ó  suùn,  acchiminzàn  dall'  afies  ca  era  stàt  fatt  a  chessa 
femn,  ca  pe  iìd  divinicò  c6m  si  dév  ^7^  si  fesé  'nu  quàn  arraggiàt  ** 
chi  dognìn  ca  'ncontr'  a-r'  29  anòr  de  la  créna  so'  anchiina  cós  fa- 
cess  da  cùr  memént. 

'  Si  è  curata  la  versione  letterale  del  testo,  salvo  a  mutare  in  equivalente  qual- 
che voce  o  frase,  nel  dialetto  o  nuova  o  fuor  di  uso.  Bensì  dobbiamo  avvertire  che 
Vi  nel  dialetto  materano  ha  un  suono  che  non  si  può  indicare  se  non  col  vivo  della 
voce:  si  potrebbe  dire  che  avesse  il  suono  di  due  t,   de*  quali  il  secondo  inchina 
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tWu  francese;  come  nella  parola  egli,  che  in  dialetto  dicesi  iid,  stringendo  un 
poMe  labbra.  Vu  italiano  è  quasi  sempre  profferito  per  i,  come  si  sente  nel  ti 
proDome:  anzi  qui  solamente  Vi  ha  il  suono  di  perfetto  t  italiano.  Ve  dialettica, 
oltre  il  suo  suono  naturale,  ha  talvolta  quello  delPe  muta  francese:  in  tal  caso  fu  di- 
stinta nel  presente  saggio  con  due  puntini  (éf).  L'accento  circonflesso,  segnato  sulle 
vocali,  indica  un  certo  trascino  di  voce  con  cui  vorranno  essere  profferite  special- 
mente le  penultime  vocali  delle  parole,  tutte  mancanti  delle  vocali  finali.  — ^  Il  ca 
vale  sempre  il  che  relativo,  o  il  che  congiunzione.  —  ^  La.  preposizione  articolata 
ai  va  letta  distaccata,  e  T  artico  lo  t  piglia  innanzi  una  r;  a-rt  .  —  *  Du;  del  — 
5  De,  preposizione,  per  di.  —  ^  Gentile  non  manca,  ed  è  scintil;  né  donna  (femn); 
ma  gentil  donna  mai  non  si  dice  altrimenti  che  con  signiir,  —  ^  n  ^  e  il  ^  col 
segno  (e,  j)  si  pronunziano  come  quando  in  italiano  sono  seguiti  dalle  vocali  e 
0  i.  —  ^  De  'na  rmnala  tnaner  traduce  il  villanamente,  che  non  si  usa  per 
ridea  bassa  che  vuol  significare.  In  altro  rincontro  si  direbbe:  da  vastaso  (basta- 
gio);  perchè  la  classe  maggiormente  screditata  in  questo  paese  si  è  quella  dei  ba- 
stafi,  più  che  quella  dei  villani.  —  *>  'U  pel  maschile  e  pel  femminile  gli  o  le  come 
attribuzione.  —  *^  Di  si  rimessa  vita  non  si  è  saputo  volger  meglio  che  per  T ag- 
gettivo mischin  (meschino).  —  *i  Nitd;  niente.  —  ^*  Chi;  con.  —  *3  Mapir;  ma 
pure.  Notisi  uno  de'  casi  in  cui  Vu  italiano  è  sostituito  dall' t  nel  dialetto.  —  *^  'N  ab- 
biiss;  un  abisso.  Abisso  dice  l'infinite  che  il  dialetto  non  usa.  —  15  jn*  w^  pro- 
nome. —  w  Chi  diin;  con  uno.  —  "  Facenl;  facendogli.  —  **  Onta  non  ha  equi- 
valente che  in  striid  (dispetto),  ed  in  a/j^és,  —  w  Sarebbe  la  frase  più  equivalente 
e  par  troppo  dell*  uso  a  tradurre  Vad  alcuna  consolazione  di  sua  noia  del  testo 
boceaccesco.  'Nzich  vale  un  po';  Vu  corrisponde  all'articolo  t  (e  in  altri  casi  a 
il  al  singolare,  e  qualche  volta  a.  il  o  lo  pronome);  cancr,  canchero.  —  ^  Cùr; 
quel.  —  *»  Non  trovando  l'equivalente  all'astratto,  si  è  tradotto  per  l'aggettivo. — 
^  P;  io  —  ^  Pid,  vale  per:  questa  d  innanzi  a  consonante  a  volte  mutasi  in  r,  e 
a  volte  scompare  affatto.  —  ^*lld  della  prepos.  articolala  della  si  legge  separata.  — 
^  Od  anche  *mpar(MS.  —  **  Mavlón;  malvone.  Sarebbe  il  tardo  e  pigro  metafo- 
rico; se  non  che  il  pigro  avrebbe  riscontro  in  biltrón  (poltrone),  e  dicesi  di  chi  è 
amico  dello  sdare;  od  anche  in  misción,  tardo  a  muoversi.  —  ''L'aggettivo  agro, 
donde  V agramente  deriva,  ha  il  corrispondente  amaro  si  nel  fisico  che  nel  mo- 
rale; ed  amaro  per  amaramente  pur  si  dice;  ma  qui  che  V amaramente  modifi- 
cherebbe l'azione  del  vindice,  non  sarebbe  dell'uso.  —  ^  Persecutore  non  l'ab- 
biamo, e  tutta  la  frase,  tradotta  come  sopra,  pare  la  vera  di  questo  dialetto.  Quàn, 
cane;  arraggiàt,  arrabbiato.  —  ^  A-ra,  vale  allo  o  alla;  come  a-ri,  vale  olii 
0  ai.  Vr  di  ra  si  è  apostrofata  innanzi  alla  voce  anór  cominciante  da  vocale. 

Prof.  Giuseppi?  Ruqoeri 


lELFI  —  Dune  io  dico,  ca  a  lu  timpo  du  lu  primo  Ke  de  Cipro, 
dopp  la  cunquista  &tta  de  la  Terra  Santa  da  Gottifré  di  Buglione, 
success  ca  na  bella  signora  de  la  Uascogna  sceze  mpilligrinaggio  a 
lu  Santo  Sebbulico,  e  tornanno  e  armata  a  Cipri  foze  da  cert'  avanzi 
de  galera  assai  maltrattata.  La  povera  signora  se  rammaricaze  e  le 
verme  )nbinsiero  di  sci  a  ricorrere  a  lu  Be;  ma  le  foze  ditto  ca  era 
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fatica  persa,  picchè  lu  Re  non  solamente  non  si  ncaricava  de  ri 
ngiustizie  fatte  a  V  ante,  ma  neanche  di  quelle  fatte  a  hisso  stesso: 
e  pi  quesso  chi  sceva  a  ricorrere  era  trattato  male.  Sentenno  sti 
cose  la  signora,  penzanno  di  vennecarsi  de  r'ufiFese  ricevute,  rim- 
proveranno  a  lu  Re  ca  non  faceva  la  giustizia,  tutta  chiangenno 
sceze  da  lu  Re,  e  li  disse  :  «  Maiestà,  io  non  zo  venuta  pi  volè  esse 
«  vennicata  di  ri  ngiurie  che  m'hanno  fatto,  ma  pi  sape  come  tu 
«  faie  a  soflfri  quelle  ca  ti  fanno,  accussi  mparanno  io  pozzo  soffii 
«  la  mia;  e  re  sape  Gtesi  Cristo  ca  io  te  la  darrìa  a  te  la  ngiuria 
«  eh'  aggio  avuto,  na  vota  ca  tu  te  ri  purti  nzanta  pace.  » 

Lu  Re,  che  era  stato  sempe  liuto  e  rincrisciuso,  come  se  si  ri- 
vigliasse  da  lu  sunno,  accominzai  dalla  ngiuria  fatta  a  quera  signora 
pi  fa  vennetta  di  tutti,  e  divendaze  persicutore  firo  di  qualunque 
maltrattamento. 

Prof.  Abble  Mancini 


MOLITEBNO  —  Dunch'  vo^liu  cuntà*,  ca  li  tiempi  ri  lu  primu 
Rre  di  Cipru,  roppu  chi  Qruffeu  ri  Buglioni  si  feci  patroni  ri  la  Terra 
Santa,  'na  signora,  gintilironna  ri  la  Guascogna,  'scivu  ^  'mpilligri- 
naggiu  a  lu  Santu  Sibburcu  'n  Gierusalemmi  ;  e  quannu  fo  a  lu  ri- 
tuomu,  passavu  pi  Cipru ,  e  ddà  certi  sbrihugnati  ^  sfurcati  1. . .  li 
liveru  r  unori.  La  puviredda  mo',  chi  pi'  'st'  affrontu  rava  ri  cap'  a 
li  mmura,  pinsavu  ri  si  riprisintà'  a  lu  Rre,  a  circa'  giustizia;  ma 
li  rèssiru  eh'  era  tiempu  pirdutu,  picchè  chiddu  Rre  iera  homu  re- 
buli  e  bilacchioni,  chi  nun  sulu  nu'  barav'  a  pinisci  cu'  la  leggi  U 
tuorti  chi  unu  facìa  a  'n  autu,  ma  a  iddu  stessu  nni  li  facianu  'rapi- 
niti ogni  ghiuornu,  e  si  li  gnuccava  cumm  'nu  tabaranu  ^:  e  tantu 
chi  chiunch  avìa  quarch'  zirra  *  o  ancunu  càncaru  ^  pi'  la  capu  si 
li  ffacìa  passa'  sopra  ri  iddu,  a  botti  r'  affrunti  e  brihogni  chi  U 
cantava.  Chedda  signora  sintennu  'sti  ccosi,  pirdivu  la  spiranza  ri 
fa'  vinnetta,  e  quasi  pi'  si  cunsulà'  ri  lu  guai  suu,  si  posi  'ncapu 
ri  'sci  a  mina'  iedda  puru  'nu  picca  ri  burla  a  lu  Rre.  E  'nu  iuornu 
si  nei  riprisintavu  tutta  chiangennu,  e  li  ressi  :  «  Maistà,  ie  nun  so' 

<  binuta  pi  circa*  vinnetta  ri  lu  rannu  chi  mm'  è  succiesu,  ma,  sulu 

<  pi'  'na  certa  suddisfazioni,  vi  prehu  ri  mmi  'mparà'  cumm'  faciti 
«  vui  a  suppurtà'  l'affesi  chi  mmi  ricinu  ca  la  genti  vi  faci,  ac- 
«  ciocca  *  pozza  puru  i',  cu'  l' esempiu  vuostu,  apprenni'  a  suppurtà' 
^  cu'  pacienza  la  risgrazia  mia,  chi,  Diu  lu  sapi,  cu'  echi  ccori  nni 
«  farria  'nu  riali  a  bui  si  lu  pputessi,  ca  sacciu  cumm'  Sai  abbui- 
«  tà'  '.  » 
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Lu  Rre,  chi  fignu  a  tannu  »  iera  statu  'nu  ntim-ntam  ',  a  ccheddi  ^" 
pparoli,  cumm'  si  fossi  ruvigliata  ra  'nu  suonnu,  accuminzavu  prima 
a  castiga'  ri  'na  manera  tirribuli  chiddi  eh'  avianu  sbrihugnata  la 
gintflironna,  e  pò'  rivintavu  'nu  firoci  contra  a  tutti  chiddi  chi  ra 
tanna  'mpbi  avessiru  sparlata  o  affisa  l'anori  sua  e  di  la  troniu 

*  *Seivu;  andò.  — -*  Sbrihugnati ;  svergognati,  spudorati.  Nella  pronunzia  si  no- 
Rlituisce  spesso  Vh  a\g,  —  ^  Tabaranu  ;  stolto,  dappoco.  —  *  Zirra;  stizza.  —  &  Ca^n- 
caru;  cruccio.  —  *  Acciocca;  affinchè.  —  '  Abbutta*;  sopportare.  —  8  Tannn  ;  al- 
lora. —  5  Ntim-ntam,  dicesi  di  uomo  melenso,  inerte,  fannulla.  —  'O  Ckiédu , 
ckedda;  quello,  quella.  Notisi  finalmente  che  il  raddoppiare  le  consonanti  iniziali  in 
molte  parole  non  è  regola  costante  di  pronunzia,  se  non  in  casi  determinati  da  jiesm 
0  cadenza  di  voci ,  o  giacitura  di  accenti.  Così  pronunciasi  Cipru ,  cori ,  parola , 
rhiddu  ecc.;  ma  nei  casi  accennati  dicono:  Ccipru,  ccori ,  pparola ,  cchiddu  ecc. 

F.  Calabro 


SAN  MARTINO  D'  AGRI  —  A  K  tiempe  di  lu  primo  Re  Hi 
Cipri,  dopo  la  conquista  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Gottifrè  di  Bu- 
glione, accadive  ca  'na  gentilidonna  di  Guascogna  scive  pi  divuzione 
a  lu  Sant  Siburch,  e  quanne  si  ni  tumau,  da  certi  'nfami  assassini 
fo  maUtrattata.  ledda  ni  rumase  assai  conturbata,  e  pensau  di  sci' 
a  farne  ricurso  a  lu  Re:  ma  certe  pirsune  li  dissene  ca  jera  tiempe 
perduto,  e  che  non  avirria  cacciato  niente,  ca  lu  Re  non  s' intricava 
di  h  disgrazie  di  li  poveri  mbeUci,  mmece  protiggia  li  mariuoH, 
l'assassini  e  li  'nfami.  Sintenne  chist  la  povera  disgraziata  femmina, 
pi  gulisci  di  vinnetta,  e  pi  sfucà  la  bila  da  lu  stummaco  saio,  si 
mese  'ncapo  di  sci'  a  dà  quat  friz  proprio  a  lu  Re  pi  lu  suio  male 
guviemo;  e  chiangeune  si  presentaje  a  id,  e  li  des  :  «  Maiestà,  i  so 

<  binata  qua  nu'  picchè  mi  aspetto  vinnetta  di  l' aflFesa  chi  mi  hanno 

<  fatto,  gnemò,  nu'  iè  chisto  chi  voglio  da  ussignoria.  I  so  bìoiita 

<  a  darti  'nu  prighiero  :  m' baia  di'  cumme  suflfre  li  mancanze  obi 
«  ti  fanno,  picchè,  pi  l' arma  di  mi  sire,  io  ti  vurria  rialà  pure  V  af- 
«  fronte  fatto  a  me,  se  io  potesse,  mo  chi  saccio  ca  tiene  la  pa- 

<  zienza  di  Sant  Giobbe.  » 

Lu  Re,  che  fino  a  tanno  non  si  jera  'ncaricato  di  li  bisuogno  di 
la  povera  gente,  e  di  li  supruso  chi  fanno  li  ricch  a  li  poveri,  comme 
se  si  rivigliasse  da  lu  suonno,  accuminzaie  da  la  mancanza  fatta  a 
chesta  povera  femmina,  che  vinnicau,  a  jesse  lu  persicutore  di  tutti 
chidde,  che  facìano  male. 

Tutte  le  vocali  finali  si  sopprimono  nella  pronunzia. 

TeRBSINA  de  PlERRO 
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8AP0NABÀ  DI  OBUMENTO  —  'Nzomma  rico  i  e'  ai  tiemp* 
r'  'u  *  primo  Rè  ri  ^  Cipre,  rop'  *  r'  'a  *  vòncita  re  «  Terra  Sant'  &tt' 
ra  ^  'UflBrere  Buglione,  accari-e  che  'na  «  gintlronna  ri  Guascogna 
8ci-e  »  'mpilgrinaggio  a  'u  Sant'  Saburch';  e,  tumènn*,  arràt'  a 
Cipre,  ra  cert'  uomnn'  scilrati  fo  ^^  mulito  maUtrattata,  e  pi'  quis' 
iedda  fort'  addulur^ta  pinzale  ri  sci'  ^^  nd'  'n'  i*  Rè  a  fa'  lagnanz'; 
ma  lì  fo  ditt'  che  nei  perdiria  li  prato  i',  pi' che  id'  iera  'nu  ta- 
ba-taba^*,  che  nun  salo  nu'  pigliava  giusta  mnetta^^^  ma,  mulit' 
aute  affese  suflfrYa;  e  quan'  uno  nei  'a  ^^  portava  cu'  id'^  cu'  fitrl' 
'nu  risopiett*  ss'  'a  facìa  passa'.  Sintènn'  quist'  quedda  ronna  ",  e 
nu'  putènn'  fa'  'nu  scfoco,  se  pose  'ncapo  ri  menarl'  a  cucca  ^^.  Corsa 
chiangènn'  a  id',  rèss'  i®:  <  Maiestà,  i'  nu'  bench'  a  presenza  vost' 
«  pi'  me  rènn'  'a  pariglia,  ma  vurrìa  sape'  cum'  fiacite  vui  quan'  vi 

<  fann'  'n'  aflfesa,  pi'  che  putess'  suflftì'  'a  mia.  E  che  nu'  fiirìa  pi' 

<  vi  potè'  runa'  ^^  questa  fatt'  a  mi,  pinzan'  come  'a  gente  rice  *^, 
«  che  vui  ne  nzaccate  **  tant' . .  ?  !  > 

'D  Rè  fin'  a  tan'  stato  'nu  patatucco  2^,  come  se  fòss'  rivgliato 
ra  lu  **  suònn',  cumzènn'  *5  r'  'a  *«  'ngiuria  fatt'  a  'sta  renna,  eh'  'a 
fece  paga'  cara,  pigliae  a  persicutà'  la  gent',  che  contro  l' unore  ri 
la  crona  ssua  ancuna  *^  cosa  cumttess'  da  osci  'nnant'. 

»  Rico;  dico.  —  «  22'  'w;  del.  —  3  rì-^  di.  —  <  Rop'  ;  dopo.  —  5  iJ'  'a;  della.  - 
^  Re;  dì,  —  "^  Ra;  da.  —  8  'Na;  una.  —  ^  Sci-e  (e  nel  corrotto  dialetto  sceze); 
andò.  —  *®  Fo;  fu.  Va  pronunziato  con  Vo  chiuso.  —  **  Sci';  ire.  —  **  Nd'  'u; 
dal.  —  *5  Prate;  pedate.  —  *<  'Nu  tabct-ttiba;  un  vigliacco,  e  sinpili.  —  ^^  Mnetta; 
vendetta.  Facile  scambio  del  v  in  m.  —  w  Nei  'a;  ce  la.  —  *'  Ronna;  donna.— 
*8  Cucca;  burla.  —  i^  R^ss';  disse.  —  *>  Runa';  donare.  —  V  Rice;  dice.  — 
^  Vui  ne  nzaccate,  vale:  voi  ne  inzaccate,  cioè  tante  ingiurie  mettete  nel  vostro 
sacco.  —  ^  'Nu  patatucco;  un  tapino.  —  ^  Ra  lu;  dal.  —  *5  Cumzènn* ;  comin- 
ciando. —  ^  R'  'a;  dalla.  —  ^  Ancuna;  alcuna. 

Canon.  F.  P.  Caputi 


SENISE  1  —  Dich'  dunch'  «  eh'  a  U  tiemp'  d'  'u  primu  Re  ddi 
Cipr',  dopp'*  chi  Gu&ede  di  Bugghione  s'ebbiti  'mpatrunuto  di 
Terra  Santa,  accadivit'  che  'na  gintìUdonna  d'  'a  Gascogna  iv'  'mpil- 
iigrinaggi  a  lu  Sibburche  *,  e  a  lu  rituomo  chi  faciete,  arrivata  chi 
fudditi  a. Cipr',  fudditi^  cafuniscamente  «  scumata  da  zerti^  sbir- 
runi  di  strata;  e  ppi'  «  'stu  sbriguogn'  ^  idda  ^^  si  aflfcigietì  'nta  l'ar- 
ma i^,  e  pinsave  di  si  n'  ì'  a  ricurre  adduv'  'u  Re  i*;  ma  ddi  fudditi 
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ditto  da  uno  cha  cci  pirdirriet'  'u  tiemp',  ppicchì  i*  quiddu  Re  mi- 
naviti  'na  vita  tanta  minnlca  i*,  e  ghieriti  tant'  'nsignificante,  che 
non  sulo  non  s' incarricaviti  di  cunnannà'  ppi'  ghiustizia  quiddi  chi 
Éicieno  male  all'  ante  ^^:  ma  si  sucaviti  e  citto  ^^  i  corn'  senza  cun- 
to  ^^  chi  facleno  a  iddi  stesso;  di  manera  che  agnauno  chi  aviete 
'nu  filatorio  ^^j  s'  'a  sfiinnaviti  cu'  iddi  i»,  e  'ddi  cantaviti  i  fiest', 
cha  ierit'  'nu  struverio  *<>.  Quidda  signura  sintenn'  quiss',  si  dispra- 
yiti  ca  non  si  putiet'  divinnicà',  e  ppi'  si  sficatà'  'nu  picch'  *i,  si 
risuluviv'  di  si  n'  i'  a  rifila'  'u  vistitu  'nCuodd'  a  quiddu  sciuoff  ** 
di  Re:  e  dittimo  fatto  *'  si  prisintav'  chiangenn'  'nnant'  a  idd',  e 
dissiti:  <  So  Maistà,  io  non  bengh'  'nnant'  a  ti  a  circa'  vinnitta** 
«  d'  'a  mancanza  che  m' è  stat'  fatt',  ma  ppi'  non  ci  rista'  curriva, 
«  e  ppi'  'nu  sfiziu  ^s  mio,  ti  pregh'  di  m' impara'  come  ti  fidisi  di 
«  passa'  ppi'  supa  a  li  malicrìanz'  chu  'u  prubbich'  diciti  che  ti 

<  su  fatte;  ca,  accussl  *^  appuratu  'stu  sacreto  da  te,  i'  mi  pozz' 

<  pigghià'  'mpacienza  'a  'ffesa  mia;  ca,  a  parla'  chiar'  si  va,  si  i' 
«  putiss',  com'  azzert'  Dio,  cha  t'  'a  rialirria  *^,  'na  vota  eh'  ti  suof- 
«  frisi  'a  'ffruont'  cu  tanta  civilizza  *®.  » 

li  Re,  che  fign'  a  tann'  *^  ieriti  stato  scuitato  e  pariete  'nu  'mbro- 
no  *<*,  come  se  si  fussiti  rivigghiato  da  'nu  suonno,  si  misiti  'mpara  ^^ 
a  fa' vinnitte  trimend',  accumminzanno  '*  d'  *a  'ngiuria  fatta  a  quidda 
signura,  e  da  tann'  si  sbutav'  com'  a  'nu  Cap'  Cifr'  ^^  cuntra  a  tutti 
quiddi  chi  si  arrisicavano  du  malancà'  3*,  e  di  cummitt'  ancuna  cosa 
'ndissanore  d'  'a  crona  ss  suia. 

*  Non  vorrei  aggiungere  alla  miseria  di  questa  versioncella  una  tantaferata  di 
note;  ma  è  pur  d^uopo  di  venir  qui  spiegando  alcuni  vocaboli  e  modi  di  dire  del 
nostro  vernacolo.  Mi  si  perdoni  Tardire,  e  non  mi  si  ricanti  il  proverbio  :  è  più  la 
giunta  che  la  derratal  —  '  Dick'  dunch*.  I  Senisesi  sopprimono  spesso,  nella  pro- 
nunzia, le  ultime  vocali  delle  parole,  e,  direi  quasi,  se  le  mangiano.  —  ^  Dopp'; 
dopo.  —  *  Sibburche,  II  Sepolcro  diventato  Sibburchel  pare  fattura  gotica,  un- 
nica 0  turca,  —  8  Fudditi.  I  Senisesi  sogliono  appiccicare  la  pronominale  vi  o  ti 
alle  voci  di  terza  persona  singolare  del  preterito  perfetto  o  imperfetto  delP indica- 
tivo, e  ft  e  ti  alle  voci  di  terza  persona  num.  singolare  del  presente  dell* indicativo. 
Si -usa  dire  anche  fuve,  e  questo  sarebbe  il  fue  dei  nostri  poeti,  non  escluso  il 
massimo  Alighieri.  —  ^  Cafone.  Questo  vocabolo  ricorre  spesso  nei  nostri  dialetti 
a  indicare  un  villano  incolto,  quasi  «  mal  parlante  ».  Difatti  un  povero  cafone  fa 
più  sgrammaticature  che  pedate.  —  "*  Zerti;  certi.  I  Senisesi,  in  moltissime  parole, 
amano  di  cangiare  in  z  la  iniziale  e  o  s;  per  ee.  dicono:  zipolane,  zipola  ecc.  invece 
di  siepone,  siepe,  siepaglia  ecc.  —  «  j^i\  Questo  mostruoso  jjpi'  è  il  per  italiano.  — 
'  Sbriffuogno  è  un  guasto  di  svergognamento,  —  '•*  Idda  è  il  pronome  femminile 
«fio.  I  Senrsesi  sostituiscono  quasi  sempre  due  d  alle  due  /  di  una  parola.  —  "  Arma; 
^orpiatnra  di  anima,  —  i*  Adduv'  'u  Re,  invece  del  modo  italiano  dal  Re  o  al 
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Re;  e  si  risolve  nella  forma:  dov'era  il  Re.  U'u  nel  nostro  vernacolo  tiene 
luogo  deirarticolo  maschile  il,  come  'a  vale  T articolo  femminile /a. —  "  J^tccAt; 
perchè.  —  ^4  Minnìco  e  fninnica;  add.  dinotante  una  persona  melensa,  pusilla- 
nime, da  nulla.  Nel  nostro  vernacolo  usasi  anche  il  vocabolo  smifrio  in  questo 
medesimo  senso.  —  ^*  Aule;  altro,  altri.  —  '•  Si  sucaviti  e  citto.  Idiotismo  no- 
strale. Ecco  mo  cambiata  qui  la  ^  in  e.  —  i'  Senza  cunto\  senza  conto,  a  non 
finire.  —  *•  'Nu  /llatorio;  un  canchero,  una  rabbia,  un  baco  interno,  ecc.  —  *•  S*  'a 
sfunnaviti  cu*  iddi;  ia4ava  a  lui,  ne  riversava  su  lui  la  colpa,  se  la  sfogava 
con  lui.  Idiotismo  del  nostro  vernacolo.  —  ^^  'Nu  struverio;  un  subbisso,  un  di- 
struggimento. In  questo  senso  dicesi  anche  strifixio,  quasi  stravizio,  e  perciò  ec- 
cesso straordinario,  mina  ecc.  —  *^  ^Nupicch*\  un  poco.  —  **  Sciuoff*.  Storpiatura 
di  goffo,  ma  in  senso  più  lato  e  morale.  —  ^  Dittimo  fatto  ;  detto  fatto.  I  Seniseà 
son  soliti  di  dire,  in  simili  casi,  anche:  viniminninni  mo  ( venghiamocene  ora, 
venghiamo  a  noi  ecc.),  e  l'adoperano  a  vece  della  forma  dell*  ab.  assoluto,  o  in 
luogo  delle  congiunzioni  illative,  causali  ecc.  —  **  Vinnitta;  vendetta.  —  **  Ppi' 
'nu  sfizio  ;  cioè  per  tormi  un  capriccio,  per  darmi  una  certa  soddisfazione  ecc.  — 
*•  Ca  accusai  f  invece  di  affinchè,  acciocché  ecc.  —  "  T'  'a  rialirria;  te  la  re- 
galerei. —  ^  Cu  tanta  civilizza;  con  tanta  bella  grazia  e  bonarietà.  Stupenda 
bòtta  ironica  della  gentildonna.  Il  povero  Re  di  Cipro,  benché  non  era  un  Dante, 
dovè  forse  dir  subito  fra  sé  stesso:  «  Ben  conosco  il  velen  dell'  argomento /: — 
»»  Fign'  a  tann',  Fign* ;  fino,  sino.  Tann'  è  il  tunc  dei  Latini.  —  '^  Scuitato  . . . 
'mbrono.  Scuitato  importa  sine  cogitatione,  senza  coto  (come  Dante  disse: 
«  Voltracotata  schiatta  ecc.»,  quasi  arrogante  ultra  cogitatum,  oltre  al  credibile 
e  al  pensato  e  pensabile).  'Mbrono  poi  sembra  una  storpiatura  non  di  Bonus,  ma 
di  Baro,  o  addirittura  delP antichissimo  Varo  dei  Latini.  Ecco  un  verso  che  farebbe 
fuggire  gli  Ostrogoti,  ed  è  di  Lucilio:  «  Varonum  ac  rupicum  squarosa  incori- 
dita  rostra,  »  Il  vocabolo  'mbrono  è  propriissimo  dei  Senisesi ,  i  quali  V  hanno 
quasi  involontariamente  sulle  labbra,  e  lo  scaraventano  contro  chi  si  lascia  andare 
ad  una  supina  minchioneria,  ad  una  certa  dabbenaggine  fuori  proposito,  contro  chi 
fa  uno  sproloquio,  uno  svarione  qualunque.  Togliete  al  vernacolo  senisese  lo  'mbrono, 
il  pulito  (bello),  il  tanammenta  (guarda)  ed  alcune  altre  parole,  e  lo  avrete  ca- 
strato. Ogni  Senisese  puro  sangue  si  lascerebbe  tagliare  un  dito  prima  di  accon- 
ciarsi a  far  senza  del  suo  caratteristico  ^mbrono  !  Oh  quanti  aneddoti  di  personaggi 
minuscoli  e  maiuscoli  di  Senise  si  collegano  a  questo  classico  'mbrono/  .  ..  (Po- 
vero classicismo!  .  .  .  dai  campo  della  letteratura  nazionale,  eh*  esso  abbandona 
all'audace  e  trionfante  romanticismo,  si  è  rifugiato  nei  vernacoli,  come  il  pagane- 
simo riparò  nei  casali  e  nei  tugurii  ai  tempi  di  Costantino!  Povero  classicismo!... 
«  Nostri  sogni  leggiadri  ove  son  iti  »...  ah.  .  .  ah.  .  .  esclamerebbe  il  Leopardi; 
ma  il  Petrarca  è  11  per  rispondere  :  «  Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse  /»...).— 
<^  *Mpara;  indistintamente.  Pare  una  ellissi  arditissima,  se  non  semibarbara  della 
forma  latina  pari  ratione,  o  semplicemente  e  pari,  —  ••  Accumminzanno  ;  inco- 
minciando. —  *•  Com'  a  *nu  Cap'  Cifr';  come  un  Lucifero  a  V  imperador  del 
doloroso  regno  ».  —  ^  Du  malancà*;  di  sparlarne.  Forse  è  dal  modo  latino  male 
habere  aliquem,  male  agere  ecc.  —  ^  Crona;  corona.  Il  nostro  vernacolo  è 
un  miscuglio  di  elementi  greci,  latini  e  barbarici.  Il  nostro  tirr  per  es.  (cafone  tirr, 
cioè  cafone  rozzissimo,  ineducato,  «  Che  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,  » 
come  disse  Dante  dei  discesi  da  Fiesole)  è  il  pretto  ^iQ/>  (Eolicamente  fh^)  dei  Greci; 
e  cosi  la  zilona  (testuggine)  è  il  x^^^  Ooc>  o  il  ;^cXa>vDy  n?  (la  coccia  della  te- 
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siiggine);  il  chirino  (porceUo)  della  nostra  popolaglia,  è  il  ;^ocp(<^iov;  il  cruopo  (le- 
tame) che  si  ode  tuttora  nei  discorsi  popoleschi  per  le  nostre  vie,  è  il  •/ùi^^v  dei  Qreci 
ecc.  Sicché  non  solo  la  storia  è  là  per  accertarci  che  questi  luoghi  furono  parte 
della  Magna  Grecia,  ma  la  comunanza  di  coltura  fra  i  due  popoli  è  attestata  ezian- 
dio da  moltissimi  vocaboli  identici  di  significazione  e  di  suono.  Non  voglio  por 
termine  a  questi  fuggevolissimi  appunti  senza  mandare,  ancora  una  volta,  il  mio 
tributo  di  ammirazione  air  ombra  veneranda  del  gran  Certaldese,  che  dal  sepolcro , 
dopo  cinque  secoli ,  può  tuttavìa  porgere  ammaestramenti  alla  progredita  civiltà  dei 
popoli.  E  si  che  nella  presente  novellina  utili  concetti  si  accolgono,  e  sfolgorano, 
fra  le  altre,  queste  sentenze  agli  occhi  di  chi  vi  si  addentra  per  poco:  l.o  Che  la 
spiritosità  della  donna  alcune  volte  è  maravigliosa,  e  ne  impone  ai  personaggi  alto 
locati,  più  che  non  forse  la  parola  di  autorevoli  e  sa  vii  consiglieri.  2.<>  Che  la  ve- 
rità suol  far  più  breccia  negli  animi,  ove  più  bellamente  si  sappia  dirla,  e  la  si 
condisca  dì  squisita  e  socratica  ironia!  Lo  stile  del  Decamerone  avrà  fatto,  in  gran 
parte,  il  suo  tempo,  e  lo  si  vorrà  studiare  più  per  erudizione  e  ad  uso  di  critica 
letteraria,  che  per  vestirne  i  pensamenti  odierni;  ma  certe  gravi  e  sapienti  e  caste 
moralità  che  si  contengono  in  parecchie  delle  cento  novelle;  ma  certi  ritratti  d'in- 
doli, di  usi,  di  costumi,  e  d'instituti  e  di  classi  sociali;  ma  certe  pitture  vivissime 
di  vizii  e  di  virtù  ;  ma  certe  frasi  rapite  alPanima  della  nazione. . . .  sopravvivranno 
alle  variazioni  di  gusto,  alla  mutabilità  delle  spoglie,  come  lo  spirito  al  corpo,  come 
la  idea  alle  forme,  e  s* infutureranno  né  più  né  meno  che  la  verità,  la  storia,  il 
genio  di  una  razza!  Giovanni  Boccaccio  sarà  sempre  salutato  uno  dei  tre  sommi 
padri  della  lingua,  della  letteratura,  della  civiltà  italiana.  Come  a  Dante,  come  a 
Petrarca,  si  può  applicare  a  Giovanni  Boccaccio  il  bellissimo  verso  di  Virgilio: 
«  Semper  hqnor,  nomenque  twum,  landetque  vnanehunt!  » 

GiuBEPpE  Falcone 


SPINOSO  —  A  li  tiempi  ru  primi  Ee  ri  Cipro,  rop  che  Gutfrere 
ri  Buglione  ss*  impatrunivi  ra  Terra  Santa >  success',  ca  'na  bella 
forine  ri  'nn  paisi  chiamato  Qascogna  'scire  ^  a  bisità'  'u  Subburc, 
e  0  rituorn',  cum'  arriyave  a  Cipro,  venn  sbriugnata  2  ra  certi  pir- 
suni  sciliratì.  'A  puviredda,  scippannisi  'a  faccia,  nu'  'nsinnì  putta 
cunsulà',  e  pinsavi  ri /sci*  a  ricorre'  o  Re:  ma  He  fu  ditt'  ra  uno, 
ca  nei  avirrla  pirduti  li  passi,  picei  chid'  iera  tant'  buono,  ca  nun 
solamente  facla  ponte  e  passa  sopa  li  mmancanze  suffert'  ra  Y  ate 
pirsuni  chi  ne  vuliene  giustizia;  ma  si  facla  piscia'  'nfaccia,  pi'  dici 
accusai,  ra  vere  minchione:  e  pi'  chiss',  civonga*  avia  'n'  afl&ronte, 
pi'  dispiett  circàva  r'  'u  'sci'  a  sfugà'  cu'  cantarli  li  calenn'  *  'ncasa 
sua.  Chedda  puviredda,  sintenn'  chist',  cchiù  ss' arrabbiave ,  picei 
uni  vulia  vinnetta,  e  risulvivi  r'  'a  sfugà'  cu'  gi'  a  ghirrà'  ^  nnanzo 
u  Be;  e  chiangenn'  chiangenn'  abberamente  ^  ngi  'scive,  e  li  ress  ^: 
<  Maistà,  i'  nu'  begni  'nnanzi  a  te  p'  ave'  vinnetta  r'  'u  sbriuogno 
^  ch'haggio  avuto:  ma  pi'  mmi  ni  pirsuarisci,  fammi  'nu  piacere, 
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%  ricimi  cum'  ti  firi  ri  sustantà'  ^  tante  mancanze  che  ti  so*  state 
«  fatte  e  che  vurria  ti  facessene,  pi'  putè'  i'  gliott'  ^  cu'  pacienza  'u 
<c  vilene  ^^  ri  'sta  risgrazia  eh'  haggio  avuto:  ca,  'u  ccanosce  Dio, 
«  ca  si  putess',  'a  rialirrìa  a  te  ca  ti  la  firi  ri  paria'  ^K  > 

'U  Ee  fine  a  tann  iera  stato  buono  e  caro,  e,  cum'  si  foss  ri- 
rigliato  r'  'ò  suonn,  nun  si  firave  cchiù  r'  abbuttà';  e,  ra  cci  sin- 
tìve  'u  fatt  ri  chedda  femmina,  pi'  si  nni  rivinnicà',  rivintave  'nu 
cane  arrabbiato ,  e  rett  ordini ,  «  ca  civonga  ra  tan  'mpoi  avess 
«  fatt'  'na  mancanza  a  Maistà  ssua,  avrìa  avuto  'nu  buono  rupulo- 
<i  ne  ^^  ri  si  n'  arricurdà'  pi'  cchiù  di  'nu  iuorno.  » 

'  *Scive\  andò.  —  ^  5^£,t^no;a;  sverj^ognata,  disonorata.  —  3  Ciron^a;  chiun- 
que. —  ■•  Cantare  le  colende^  vale  :  ingiuriare,  scovrendo  fatti  ignominiosi.  —  5  Ghirra; 
grida i-e.  —  ^  Abberamente;  veramente.  —  "  Resx;  disse.  —  8  Sustantà';  soffrire.  — 
^  Gìiotf;  inghiottire,  trangugiare.  —  *o  Vilene;  veleno.  —  **  Paria*;  digerire,  sof- 
frire. —  ^*  Rupulone.  Si  allude  al  domar  de*  cavalli  che  fa  il  cavallerizzo,  il  quale 

lì  sUnca  sferzandoli. 

V.  Drl  Giudicr 


TITO  —  Divu  dònca,  ca  a  li  tempi  de  lu  primu  Eè  de  Cipru, 
dòppo  ca  fo  conguistàda  la  Terra  Santa  da  Guflfrè  de  Buglione,  suc- 
cede ca  'na  gentili  donna  de  Guascogna  gè  'mpellegrenàggiu  a  lu 
Sebbùlcru,  dònne  mente  ca  turnava,  venùda  a  Cipru,  da  certa  mala 
gente  fo  senza  criànza  sbrèugnàda:  pè  quèssu  ègghda  'ntravagliàda 
Rceppànnese  li  cavègli,  ponzò  de  gì  a  lagnarse  'niàccia  a  lu  Rè;  ma 
gne  dessero  cèrte  persone  ca  gn'  avrìa  perdù  li  passi  e  le  parole, 
pecche  quègghdu  menava  'na  vita  accuse!  meschina,  e  senza  fa  bè 
ti  nisciuni,  ca  non  divu  ca  ègghdu  vulesse  vennecà  li  guài  de  ghd'  ati, 
ITI  a  'mmèce  assai  afièse  ca  gne  fasciènu  co  sbreugnàdu  scaacciu  se 
tenia:  'mpirò  chicionca  avìa  'nu  travàgliu,  cu  'nsultàrlu  e  'ngijiriàrlu 
la  rràbbia  sfuhàva.  Quèssu  sentènnu  la  fèmmena,  desperàda  de  se 
la  rrènne,  pè  'nu  sfiziu  a  consularse  de  lu  travàgliu  ca  avia  patù, 
crerizò  de  vulè  pònge  stu  Rè  meschinu;  e  se  ne  gè  tutta  chiangènnu 
'nanci  a  lu  Rè,  e  desse:  «  Signore  min,  jè  non  so'  menù  qui  'nfac- 
«  eia  a  tti  pè  vèndecarme  l' affèsa ,  ca  m'  è  sta  fatta  :  ma  sibbè, 
^  'mmece  pè  pahàrme  la  spesa,  te  prèhu  ca  tu  me  'mparasse  còmme 
*c  fai  a  supporta  quell'  affèse,  ca  sèntu  di'  ca  te  fànnu;  azzò  ca  ju, 
<  'mparànnu  da  tti,  pudesse  cu  pacienza  tenèrme  lu  travàgliu  miu 
*t  ca  jè,  Diù  lu  sa,  si  non  te  vurrìa  rrialà,  si  se  pudèsse,  pecche  ac- 
*c  cuscl  si'  bònu  a  suppurtarli.  » 
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Lu  Rè,  ca  sinu  a  tànnu  se  n'  ièra  sta  scurdadu  e  scelòsu,  comme 
se  se  scetàsse  da  lu  sonnu,  accomenzànne  da  la  'ngiuiia  fesciùda 
a  sta  fèmmena,  ca  senza  sparàgnu  fèze  pahà,  deventò  terrìbbele, 
e  persecutò  chiciopca,  pè  fa  briògna  a  la  curòna  so  va,  'nquàcche 
mala  azzione  fascèsse  da  tànnu  'mpoì. 

Sac.  Prof.  Giuseppe  Spera 


PKOVINCIA  1)1  BELLUNO 

lOOBDO  —  Donca  disce  che  al  temp  del  primo  Re  de  Zipro, 
dopo  che  Gofeedo  de  Buglion  V  avea  ciappà  la  Tera  Santa,  V  è  nat 
che  una  siora  della  Guascogna  l' è  'ndata  pelegiìna  al  Santo  Sepol- 
cro, e  quando  che  la  tornea  indrio,  rivada  che  V  è  stata  a  Zipro, 
la  è  stata  maltratada  da  quatro  canaje:  no  podendosene  dà  pass, 
la  s'à  pensa  de  'ndà  dal  Re  a  contaghe  tut;  ma  i  ghe  a  dit  che 
la  averàe  butà  via  la  lissia  e  anca  el  saon,  perchè  se  no  basta  de 
castiga  le  malagrazie  che  i  glie  fea  ai  altri,  el  Re  ciolea  su  da  vero 
muss,  anca  chele  che  i  ghe  fea  a  el,  che  i  ghe  n'  à  fat  un  spropo- 
sito: tant  Tera  laflEa  e  pore  gramo;  e  cossi  chi  che  Tavea  su  con 
el  per  qualche  rason,  i  se  sfoghea  col  faghene  de  ogni  sort.  Co  V  à 
senti  sto  tant  sta  femmena,  che  no  sperea  pi  de  ave  giustizia,  V  à 
volest  almanco  ciosse  1  gusto  de  fa  vergogna  '1  Re  de  la  so  mise- 
ria: e  ndata  piandendo  davanti  a  el,  la  gh'à  dit:  «  Maestà,  mi  no 

<  vej?ne  da  voi,  perchè  me  vendichede  delle  baronade  che  i  me  ha 
«  fat;  ma  mi  voràe  almanco  che  me  disessi  come  che  fé  a  ciò'  su 

<  tutte  chele  che  i  ve  diss  anca  a  voi;  che  cossi  imparando  da  voi, 

<  me  tegnirò  le  mee  con  pi  pazienza:  e,  '1  Signor  sa  el,  se  no  ve 
«f  le  zederàe  volentiera,  za  che  sente  che  ve  lasse  mete  i  pie  sul 

<  muso  senza  di  nia.  » 

El  Re,  che  fin  alora  V  era  stat   na  laffa  e  sempre  un  balordo  de 

chela  sort,  V  à  parest  eh'  el  se  dessede  da  'na  gran  dormida;  e  prima 

de  tutt  el  ghe  à  fat  'na  giustizia  alla  siora,  ma  de  chele;  e  po'  l'è 

deventà  catif  com  un  mostro  con  tuti  chei  che  in  t'  una  maniera  o 

in  t' un*  altra  i  tocchea  l' onor  de  la  so  corona. 

Carlo  Pezzk 
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AURONZO  (Alto  Cadore)  —  Daspò  che  Gottìfrè  di  Boglione  ha 
cìapou  la  Terra  Santa  al  teMpo  del  primo  Re  di  Cipri,  una  bella 
femmena  de  Guascogna  è  désta  a  visita  el  Sepolcro,  e  qoanche  Y  è 
tornada  indavòi  V  e  ruada  in  Cipri  e  là  la  è  stada  maitrattada  da 
un  poce  de  omis.  Ella  no  saven  da  chi  di  a  contai  sta  roba  che  i 
ha  tociou,  per  feighe  argo  de  bruto  a  sti  malagrazioi,  la  s*  ha  pen- 
sou  de  di  a  contai  dutto  al  Re.  Ma  è  stou  calchedun  che  i  ha  ditto 
che  la  bicia  via  la  fadia  per  nuja,  perchè  el  Re  pittosto  de  vendi- 
casse delle  malagrazie,  anche  de  chele  che  i  ghe  fa  a  lui,  al  tase 
e  el  se  contenta  sofirille.  Sebben  che  i  ga  contou  sta  roba,  V  ha  vo- 
leste di  istesso,  pi  per  feighe  vede  che  sarae  ben  che  el  se  fasesse 
almanco  lui  rispetta,  che  per  antro:  e  infatte  V  è  duda  a  ciasa  dal 
Re  in  piaden,  e  la  i  ha  ditto:  «  Sior  me,  jò  no  végno  mia  davante 

<  de  te  per  preate  che  te  me  feze  giustizia  de  chele  malagrazie  che 
«  me  à  fatto  un  poce  de  omis  del  to  paese  ohe,  el  Signor  sa  lui 

<  quanto  volentiera  che  te  le  darae  a  ti  che  te  ses  cossi  brao  de 
«  sopportane,  ma  inveze  parche  te  me  die  come  che  te  fas  tu  a 
«  solili  cossi  duttò  quanto  per  domene  anche  jò  da  pas.  » 

El  Re  a  scomenziou  a  reprende  e  castiga  da  rion  chi  che  ha 
maltrattou  chela  siora,  e  pò  daspò  Y  ha  condannou  forte  anche  dutte 
chi  che  diseva  mal  de  lui  e  della  so  corona. 

Antonio  Carraro 


i^^ 


BELLUNO  {Dialetto  rustico.)  —  Mi  dighe  donca  che  al  temp 
del  prin  Re  de  Cipro,  daspò  che  Gotifrè  de  Bulgion  Tavea  ciapà  la 
Tera  Santa,  Tè  nat  che  *na* strissima  de  Guascogna  Tè  andata  par 
devozion  al  Santo  Sepolcro,  e  an  tei  gner  indrìo,  rivada  a  Cipro, 
Yk  catà  an  poche  de  canaje  de  omenat  che  ga  fat  tante'malagrazie: 
e  strazada  al  cor  de  sta  roba,  Yk  pensa  de  andar  a  contarghe  tut 
al  Re;  ma  Tè  gnesta  a  saèr  da  un,  che  la  perderée  la  broa  e  1 
saón,  parche  al  Re  l'era  tant  an  pore  gramàz  e  cussi  bon  da  gnent, 
che  lu  istess  ciolea  su  de  tut,  e  tant  manco  Tavea  fià  de  castigar 
quei  che  fea  baronade  ai  altri:  tant  che  ogni  un  che  fosse  inrabià 
ne  sfoghea  col  farghe  qualche  pazzità.  Quella  strissima,  co  la  à  saest 
sta  roba,  desperada  de  poder  vendicarse,  par  stuar  an  poc  al  brusor 
che  la  morseghéa,  Yk  pensa  de  far  grizzar  al  Re  de  esser  cussi 
an  pore  gramo:  a  andata  pianzando  gnanzi  a  lù,  Yk  ga  dit:  «  Strìs- 
ce simo  Sior,  no  son  mia  gnesta  qua  da  vu,  parche  mi  spere  de 
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«  esser  vendicada  de  le  malagrazie  che  i  m'à  fai,  ma,  par  refarme, 
«  ve  preghe  che  me  inseguede  come  vu  siè  bon  de  pair  quele  che 
<  i  me  dis  che  i  ve  fa,  e  mi  posse  imparar  da  vu  a  pair  le  mie, 
«  che,  si  la  Fé  Santa,  ve  cederée  ben  volentìera,  parche  vu  sé  cussi 
«  gsgardo  a  cior  su  de  tut  » 

Al  Re,  che  era  stat  fin  allora  bon  da  gnent,  come  se  al  se  fosse 
dessedà  da  *na  gran  son^  scomenzando  a  mostazzar  i  malagraziol 
che  avea  fai  inrabiar  la  strisjsima,  al  se  à  mess  a  darghe  sui  com 
a  tati  i  altri  che,  conira  Tonor  de  la  sa  corona,  olsasse  daspò  de 
&r  de  le  baronade. 

Gay.  Ab.  Antonio  Matschbg 

(  Prof.  d{  ator.  e  geogr.  nel  H.  LIeeo  Muroo  Foicarlai  in  V««esl«; 
Memb.  del  B.  Istlt.  veneto;  Segret.  del  veneto  Ateneo.) 


FELTBE  —  Donca  dighe,  che  ai  temp  del  prin  Re  de  Cipro, 
dop  che  Gotifrè  Bulgion  1*  è  andat  al  posses  de  Terra  Santa,  è  nas- 
sèst  che  'na  lustrissima  de  Guasc(^a,  a  piei  l'è  andata  al  Santo 
Sepulcro,  po'  tei  gner  indrio,  e  rivada  a  Cipro,  la  ha  catà  dei  mo- 
stri de  omenàt  che  l'ha  brancada  su  e  ghe  ha  fat  milli  pazzità: 
ondechè,  desperada,  la  ha  pensa  de  andar  a  contarghela  al  Re 
parche  la  proteggiasse;  ma  la  ha  saèst  che  l'averèe  fat  un  bus  tei' 
egua,  parche  lu  era  un  poro  gramèt,  bon  da  gnint,  e  no  bastèa 
che  noi  cenèsse  testa  centra  le  baronade  soffiiste  dai  altri,  ma  anca 
lu  tolèa  su  de  tut  come  un  mussàt,  tant  che  ogni  inrabbià  podea 
^manr  la  spizza  de  mostazzarlo.  La  femena  che  ha  capi  cussita, 
tossegàda  par  no  poder  recàtarse,  ma  pur  de  sentir  manco  el  bis 
che  la  becchèa,  la  se  ha  pensa  de  andar  dal  Re  a  grizzarlo,  e  co 
la  è  stata  ignanzi  a  lu,  piandant  la  ghe  dis:  «  Mi  no  gène,  Sior, 
«  a  la  to  presenzia  par  spettarme  vindicazion  de  la  vetupergia  che 
«  i  m' ha  fat,  ma,  in  recambio  par  saèr  come  che  tu  sustenta  quelle 
<  che  mi  sente  a  dir  che  te  carga  la  schena,  e  posse  imparar  a 
«  pair  la  mia,  che,  el  Segnor  sa,  se  mi  podesse,  te  cedaràe  tant 
«  oHncèra,  da  che  tu  le  porta  cussita  gajardo.  »• 

El  Re,  che  fin  allora  l'era  stat  insemini,  come  '1  se  fusse  des- 
sedà da  la  indormìa,  scomenzando  a  darghe  ben  sui  com  a  quei 
ch'ea  maltratta  la  lustrissima,  el  se  ha  mes  a  sgrafiar  co'  tante 
de  onge  tutti  i  altri  che,  centra  l'onor  de  la  so  corona,  se  ha  cava 
in  awegnèr  el  gusto  de  far  calche  braùra. 

Lumi  TONELLI 
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|,  FORNO  DI  ZOLDO  —  Dunca  dirai,  che  in  la  otta  del  prim 

Re  de  Zipro,  daspò  che  Gottifrè  de  Bujon  V  à  ciappà  Terra  Santa, 
S  snzziet  che  'na  zentildonna  de  Guascogna,  zuda  a  desfà  in  vò  ^  al 

Sepolcro,  nel  toma  indarè,  lugada  a  Zipro,  an  sa  che  barogn  i  j' à 
^  fitt  vitomlo  *,  e  jella  squass'  slanghida  dal  dispiasè,  la  pensa  de  zi 

a  se  pande  '  dal  Ee,  ma  'n  sai  cai  j  è  à  dit  che  la  puoi  avare  *, 
perchè  V  è  tant  an  pi  fa  nia  ^  e  puoch  da  bon,  che  pegn  de  esse 
rincresceol  dei  tort  di  autre,  no  T  è  da  tant  de  se  fa  vale  per  i  suoi; 
e  si  duti  co  j' à  valch  de  travers  i  se  refà  col  butà  jel  a  mal  piet*. 
Chela  siora  co  Tà  sentù  cossi,  inderiada  de  no  vegni  a  caf,  e  de 
no  se  desmolestà,  la  resolf  de  ole  tocca  sul  debel  chel  Re,  e  zuda 
^^  da  el.  Fa  diss:  «  Bonsior,  no  son  chilo  par  uoja  che  te  abbe  da 

*^7;  ^  m'  invendicà  dell' inzuria  che  i  m'  à  fat,  ma,  per  me  compiase,  se 

é.  <  te  sai  prega,  insegneme  come  che  te  faze  a  sopporta  ie  tue,  per 

e  ^  <  tole  document  da  ti,  come  che  hai  da  fa  a  sgorlà  zù  '  la  mia, 

'^/  <  che  la  te  staravo  tant  ben,  e  che,  se  podesse,  te  la  trarave  ados 

i  «  con  dut  al  cuor,  » 

El  Re,  che  Tera  sempre  inmorgnonà,  al  se  desseda  fuora,erè 
r  vegnù  stremendo  a  i  dà  dare  a  duti  chei  che  daspò  d' in  la  otta  i 

' .  se  avesse  pensa  del  nuose,  o  i  fa  de  tort  all'onor  de  sa  corona. 

-  '  Zuda  a  desfà  in  pò;  andata   a  sciogliere  un  voto  per  penitenza.  —  '  Fat 

"■'-  vitomio;  corruzione  di  anatotnia,  e  si  usa  per  indicare  il  massimo  degli  oltraggi 

';'  elle  si  possa  usare  a  persona.  —  ^  Se  pande;  manifestare  le  proprie  lagnanze.  — 

K  ^  Puoi  avare;  può  fare  a  meno.  —  5  pi  f^  nia;  si  dice  ad  uno  incapace  di  rcg- 

t  gersi  da  sé.  —  ^  Butà  a  mal  pict,  vale  strapazzare,  malmenare.  —  "^  Sgorlà  zù: 

scaricarsi  di  qualche  cosa. 

Cav.  Valentino  Besarbi. 


;  '  MEL  —  Mi  dighe  donche  che  quandt  regneà  al  prim  Re  de  Zi- 

%  prò,  al  temp  che  Gofret  de  Buglion  V  à  ciapat  Terra  Santa,  è  gnest 

tv  che  na  trissima  de  Guascogna  andesse  in  prozessión  al  Santo  Se- 

c  polcro,  e  nel  tornar  indrio  Y  à  petà  an  ten  pòche  de  canagie  de  orni, 

^.  i  quai  ga  dit  mili  vitumie,  e  ónde  ella  sé  lamenteà  par  sta  cosa, 

|>  e  Tà  pensa  d'andar  dal  Re  a  còntarghe  quel  eh*  è  stat:  ma  qual- 

?^  chiduu  Vk  avertida  che  la  perderae  *al  fià  de  bant,  perchè  al  Be 

•i^  r  era  tant  stòmel  o  pòch  de  bòu,  che  inveze  de  calstigar  le  iiiziurie 

t?^  dei  altri,  al  tollereà  le  insolenze  che  i  ghe  fèa  a  lu,  essendo  un 

J:^;  póre  diaol,  e  si  per  sta  reson,  i  ghe  pOdèa  far  tut  quel  che  i  vólèa, 
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eh'  el  no  se  mòvèa  quandt  che  i  la  véa  ciòlt  sui  corni.  La  femena 
quandi  la  à  sentù  tutte  ste  robe,  inrabìada  fiss,  per  cbnsolarse  un 
pòch,  gh'  è  salta  an  tela  testa  de  andar  davanti  a  lui  per  cogia- 
narlo:  e  dassén  la  è  andada  gnanzi  a  lu,  e  la  ga  dit:  «  Maestà!  mi 

<  nò  vegne  miga  per  sperar  che  me  dede  rasòn,  ma  solament  i)er- 
«  che  me  insegne  come  podè  tollerar  che  i  ven  dighen  tante  insolute  ; 

<  che  sé  mi  posse  imparar  come  vu  fé  a  patirle  tutte,  mi  si,  Qìò 
«  el  sa,  anca  la  mea  vulentiera  ve  darae,  perché  sé  an  muss  che 
«  le  podè  portarle  tutte  quante.  » 

Al  Re  fin  dess  martuff  e  pegro,  come  dessedandose,  l'à  scòmi  n* 
zia  da  la  vitumìa  fata  a  sta  femena,  che  V  à  castiga  coi  dent^  Tè 
(leventat  po^  quel  che  perseguiteà  più  de  tut,  quei  che  esse  da  óra 
a  gnanzi  fat  mal  ai  soi  o  a  la  so'  corona. 

La  vocale  o  soprasegnata  con  lineetta  (5),  deve  pronunciarsi  strettiseli  ma.  Lh 
5  in  Zipro,  insolenze,  scominztà ,  prozessidn  ecc,  si  pronuncia  come  il  ^  grpco^ 
e  talora  come  un  d  un  pò*  aspro. 

Luigi  Genkselli 


PÀDOLA  (CoMÈLico.)  —  Donca  héd  i  da  savé,  che  al  tempu 
del  primu  Re  de  Zipru ,  daspò  *  che  Gufiredu  de  Buglion  V  ave  ea- 
pèu*  possessu  d'  Terra  Santa,  Té  suzdù*  che  na  gran  siòra  de 
Guascogna  l' é  duda  ^  pellegrina  al  Sepolcru,  e  zél  ^  toma  in  dói  « 
mèda  *in  Zipru,  na  man  de  birbanti  l'ha  maltratada  vilanaméinti. 
Cun  sta  pena  zél  ^  cuéri  i®^  zenza  nsuna  consolazion,  l'ha  cherdù 
ben  da  di  7  a  lumeintassi  »  dant'  al  Re.  Ma  chèlcdùn  i  ha  ditu ,  iù\ 
Y  avaràa  sfadiéu  d' bandu  »,  perché  el  Re  l' era  un  da  nienti,  e  cussi 
puéc  1®  da  bon,  che  n'  basta  che  '1  lassàs  còri  zenza  castighé  ^Mi 
insulenzi  fi^ti  ai  éter  i*;  ma  da  sturnu  ^^  n'  badàa  nienti  nanch'  a 
chèli  senza  numer,  ch'i  fase  propiu  a  li:  tantu  dsavù  i*,  che  un 
inrabièu  qualunqui  el  pudé  sfogassi  cui'  insultalu  e  cui  svergognalu. 
Al  sintì  1^  stu  tantu  la  sióra,  desperada  da  n'  pudé  vendicassi,  per 
consolassi  un  signal  i«,  l' ha  stablù  i'  d'  ulé  ^^  niòrdi  la  miseria  de 
chél  Re:  e  duda  ^  piandén  ^^  dant'  a  li:  «  Siór,  l' ha  ditu,  jó  n'  vien 

<  miga  chilo  2^*  perché  m'  vendichédi  *i  di'  insulenza  eh'  i  m*  lia 

<  fetu:  ma,  per  lassamla  passa,  ve  préi  ^^  a  insegnami  comi  eh' 
«  voi  fasédi  ^^  a  suportà  chèli  eh'  sienti  ^^  eh'  i  fa  a  vos  sorìa; 
«  perché  cu  l' impara  da  voi  puéda  ^^  anch'  jó  sufii  con  pazienza 
<c  la  méja  **;  che  magari  pudés,  luntiéra  ^s  doneràa  a  voi,  eh'  hed  ^ 
«  tant  na  bona  schéna  da  porta,  » 
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El  Re,  sin  alora  fréidu  e  indulenti,  quasi  desdèu^^  dal  sànu, 
r  ha  scumenzètt  a  castighè  ^^  cun  rigor  V  insulenza  fata  a  sta  sión 
e  pò  r  é  deventèu  un  persecutor  tremendu  de  qualunqui  eh'  Y  ayés 
fat'  algu  *^  daspò  *  d'  alora  contra  V  onor  dia  so  corona. 

]Le  vocali  e,  o  si  pronunziano  strette,  quando  sono  distìnte  coli*  accento  acato 
(é,  ò);  e  larghe  se  vi  posa  l'accento  grave  {è,  ò).  Il  e  col  segno  ( e )  suona  come 
il  e  italiano  in  selce  e  simili. 

MoNs.  Canon.  G.  B.  Mabtini 

NOTE  DEL  COMMEND.  O.  I.  ASCOLI 

(Memb.  del  R.  IctlU  LonlMurdo;  deHa  R.  Aee*d.  de*Liaoei;  deU*Inp.  Ae<Md.  di  Vlniu 
•  di  PMt;  PrMlda  e  Prof,  di  Itaiguiat.  aell*  B.  Acead.  aclent.  Iettar,  di  MUum  eoo.) 

'  héd,  avete.  —  *  V.  le  note  alla  versione  di  Rocca  d^Agordo.  —  *  i^avé  capèu, 
egli  aveva  pigliato;  veramente:  «acchiappato»;  e  V-èu  è  qui  legittimo  riflesso 
deir-a[(]u  del  participio,  di  che  sono  esempj  in  questo  stesso  saggio:  sfadièu  fa- 
ticato, inrabièu  arrabbiato,  scumenzèu  incominciato,  ecc.;  v.  Archiv.  olottol. 
iTAL.,  I  387.  ^-  ^  suidù,  succeduto.  É  frequente,  in  questo  dialetto,  il  dileguarsi 
delle  vocali  interne  non  accentate  (v.  ib.  344,  387).  Altri  esempj,  nel  nostro  saggio 
sono:  nsuna^  chèlcdùn,  ecc.  —  ^  zél,,  nel:  cfr.  la  nota  7  alla  versione  di  Vódo.  — 
^  dot,  dietro;  v.  la  nota  5  alla  detta  versione.  A  Candide  e  Casama^zàgno,  pure 
nel  Comèlico,  dicono  davoi  —  "^  di,  duda^  v.  la  nota  6  alla  stessa  versione  di 
Vódo.  —  8  lumeintassi ,  lamentarsi.  Circa  Vei  cfr,  vilanameinti ,  e  il  voi.  cit., 
p.  387.  —  ®  d'  bandu,  indamo.  —  ^^  pttéc  (*puoc),  poco;  cfr.  puèda,  io  possa: 
cuéri,  cuore;  e  v.  ib.  —  ^^  L' é=r»d  in  questo  infinito,  accanto  a  suportà  ecc.;  v. 
ib.  386  (e  qui  la  nota  21).  —  ^*  èter,  altri;  sing.  àuter;  v.  lo  stesso  luogo.  — 
i*  da  gtumu;  deve  dire  o  da  sciocco  »;  cfr.  il  friul.  stumeìl.  —  **  dsavu^  scipito; 
cfr.  il  friul.  dissavid;  e  per  la  forma:  stablù,  stabilito,  che  più  tardi  incontriamo, 
e  la  nota  4.  —  ^^  Henti,  sentire;  cfr.  ib.  387  (num.  2S).  —  ^^  Cfr.  la  nota  14  alia 
versione  di  Rocca  d'Agordo.  —  "  V.  la  nota  14.  —  "  ulé,  volere;  cfr.  friuJ. 
olé=i>olé.  —  w  piandén  {*pianién)f  piangendo;  v.  la  nota  6  alla  versione  di 
Vódo.  —  '•  chilo,  qua.  —  **  vendichédi^  vendicate  <-chiate);  cfr.  la  nota  11.  — 
^*  préi,  prego;  come  nel  friul.  —  *«  fasédi,  voi  facciate.  —  **  méja,  mia.  — 
•*  luntiéra  *vluntiera;  cfr.  nota  4.  —  •«  desdèu,  destato;  v.  la  nota  3  qui  sopra, 
e  la  18  alla  versione  di  Rocca  d'Agordo.  —  "  algu,  v.  la  nota  5  airanzidetu 
versione. 


PIAI  ^  {Dialetto  rustico)  —  Cossi  vegne  a  dir,  che  al  temp  del 
prin  Re  de  Zipro,  daspò  che  Gutifrè  Bulgion  al  se  aea  impadroni 
de  Terra  Santa,  na  dentildona  de  Gascogna  Y  à  olest  andar  vestìda 
comò  romit  al  Sani  Sepolcro,  e  co  la  è  tornada  indrio  e  la  è  arri- 
vada  a  Zipro  la  s'  ha  trova  in  mez  a  maladent  che  ga  fat  darion 
de  insolenzie,  tant  che  la  à  pensa  de  far  istanzia  al  Re  parche  fusse 
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eastigadì  chei  canagie  ;  ma  la  à  senti  a  dir  che  enea  al  Re  i  ghe  fea 
de  oontinio  malegrazie,  e  che  lu  lassea  far  e  dir  senza  tegnerghen 
coni,  e  mendechè  al  suftia  lu^  podea  ben  sofrir  enea  i  altri,  e  par 
sta  rason  noi  arae  dà  reta  alla  so  istanzia.  Co  la  ha  sentì  cossi,  e 
che  la  à  vist  che  no  la  podea  vendicarse,  la  se  à  mes  te  na  gran 
desperazion,  e  la  ha  olest  andar  enea  mo  dal  Re  par  proar  se  la 
era  bona  da  &r  che  al  capisse  la  rason  de  castigar  chei  dalle  in- 
solenzie  par  cont  de  eia  e  enea  par  cont  so.  Cossi  V  k  fat,  e  co  T  à 
sa  trova  gnanzì  al  Re  la  s*  à  mes  a  piandre,  e  la  ga  dit:  «  Lustris- 

<  »mo,  mi  no  Boa  egnada  ala  presenzia  toa  par  domandar  vendi- 
«  cazion  par  le  insolenzie  che  i  me  à  fat,  ma  al  contrari  te  scon- 
«  dure  de  insegnarme  come  te  fa  ti  a  sufrir  le  insolenzie  che  sempre 

<  i  te  fa,  parche  cossi  co  arò  impara,  enea  mi  portare  pazenzia  de 
«  quele  che  i  à  fat  a  mi,  e  te  dure  che  se  podesse  te  le  donarae 
«  tatto  a  ti  che  te  se  tant  brao  e  pazient  da  portarle.  » 

Allora  al  Re,  che  fin  qua  V  era  pegro  e  insoni,  al  se  à  desmis- 
sià  fora  e  1*  à  dat  man  a  castigar  forte  chei  che  aea  insolenti  la 
d^tildona,  e  daspò  1*  à  prubicà  an  Orden  che  V  arae  tegnù  drio  a 
tutti  chei  che  aesse  fat  tort  a  lu,  e  li  arae  castigadi  fis  e  stagn. 

I  Villa  presso  BeUnno. 

Barba  Sbp  dal  Piai 


PIEYB  B*  ALPAGO  —  Al^temp  del  primo  Re  de  Cipro,  dopo 
ehe  Goffiredo  de  Buglion  1*  &  ciapà  la  Terra  Santa,  'na  siortf  de  Gua- 
scogna la  è  andada  a  visitar  el  Santo  Sepolcro,  despò  tornando  in 
drio,  rivada  a  Cipro,  an  pochi  de  omi  birbanti  e  canage  i  ghe  à 
&t  impaz;  e  par  questo  ella  deventada  trista  e  ìmpassionada,  la  à 
pensa  de  andar  dal  Re  a  far  el  so  rapport;  ma  qualchedùn  ghe  à  dit, 
che  la  farae  el  viaz  de  band,  parche  el  Re  V  era  cossi  debol  e  vii, 
che  no  basta  che  noi  fesse  giustizia  e  noi  castighesse  le  malagrazie 
&tte  ai  so  sudditi  dalle  cattive  persone,  ma  el  soffila  anca  el  da 
pantalon  le  malagrazie,  che  ghe  vegnea  fatte;  e  tutti  quei  che  la 
avea  su  con  el,  i  se  sfoghea  con  dirghen  e  fieurghen  de  tutte  le  sort. 
Quand  quella  siora  la  à  sentù  cossi ,  avendo  pers  la  speranza  de 
aver  qualche  sod'disfazion,  Ìmpassionada,  par  trarse  fora  dalla  so 
malenconia,  la  se  à  mes  in  testa  de  cogionar  e  cior  via  la  miseria 
de  quel  Re:  e  andada  davanti  al  Re  pianzand,  la  ghe  à  dit  :  «  Sior 
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^  mio,  mi  no  vegne  alla  ostra  presenza  a  domandarve,  che  me  sie 
^  fatta  giustizia  par  le  malagrazie  che  i  me  à  fat,  ma  me  basta 
^  che  me  insegnede,  come  fé  vu  a  soffrir  con  pazenzia  quelle  ma- 
«(  lagrazie,  che  mi  ò  sentù  a  dir,  che  continuamente  i  ve  fa,  parche 
^  imparando  da  vu,  posse  anca  mi  soffrir  in  pase  quelle  che  i  me 
^  ha  £at  a  mi,  e  che  Dio  sa  quant  volentiera,  se  mi  podesse,  le 
^  buttante  sora  le  ostre  spalle,  za  che  vu  se  tant  forte  e  brao  da 
*  portar  tutte  le  sort  de  pesi.  » 

El  Be  a  sentir  cossi,  sibben  che  infin  allora  el  se  à  mostra  pegro 
e  indormenzà,  despò  come  el  se  desmisciesse  dalla  son,  Yk  sce- 
menza a  castigar  zinza  remission,  prima  le  malagrazie  fatte  a  quella 
siora,  e  despò  tutte  quelle,  che  vegnea  fatte  contra  de  lu  e  contra 

el  so  governo. 

Ab.  Alessandro  Boni 


PIEVE  DI  CADORE  —  Mi  digo  donca  che  ai  tempe  del  pri- 
mo Re  de  Cipro  i,  daspò  che  Gottifredo  de  Buglion  V  k  conquistou  * 
la  Tera  Santa,  è  vignesto  che  'na  siora  de  Guascogna  V  è  desta  'n 
pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  nel  toma  da  là,  quanche  l'è  ruada  'n 
Cipro  r  è  stada  maltratada  da  alquante  birbante  de  omes.  £  eia 
par  chesto  duta  despianta  e  sconsolada  V  à  pensou  de  di  ^  a  ape- 
lasse al  Re  :  ma  i  à  dito  *  che  no'  la  farave  nuja,  che  lui  era  cosi 
debole  e  bon  da  niente,  che  no'  basta  che  no  '1  se  vendicava  de 
chel  che  ^  i  faseva  ai  autre,  ma  '1  soportava  anche  da  vergognos  e 
da  vii  chele  tante  ofese  che  i  faseva  a  lui;  e  cosi  dute  chi  che  sof- 
friva i  s«  sfogava  col  feighe  insolenze  «  e  vargogne.  E  chela  femena 
sentìu  'sta  roba,  creden  de  no'  podè  pi  vendicasse,  par  consolasse 
\  tin  del  so  mal,  l' à  pensou  de  tacà  la  viltà  (otwerOj  miseria)  del 
Re;  r  è  desta  ^  donca  'n  pianden  davante  de  lui,  e  l' à  dito:  ^  Sior, 

<  jo  no  vieno  davante  de  voi  *  perchè  me  avede  da  vendica  del  mal 

<  che  i  m'à  fato,  ma  par  sodisfeime  'n  tin  de  chel,  ve  preo  che 
^  m' insegnade  come  che  fase  a  sofiU  dute  chele  ^  che  siento  che 
^  i  ve  fa  a  voi  ;  cosi  podrò  'mparà  da  voi  a  soportà  anche  la  mea; 
^  e  jo,  sa  '1  Signor,  se  no'  ve  la  darave  volentiera,  se  podesse,  a 
*<  voi  che  se'  tanto  bravo  ^®  a  soportale.  » 

'L  Re  che  l' era  stou  'nfin  alora  tardo  e  negriente,  come  se  Y  a- 
vesse  da  se  dessedà,  scominzian'  dal'  ofesa  che  i  à  fato  a  chela  fe- 
mena, e  '1  se  à  vendicou  fortemente  e  l' è  deventou  'n  fiero  perse- 
cutor  de  dute  chi  che  fazesse  algo  ^^  contro  l'onor  dela  so'  corona. 
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*  II  c  va  pronunciato  come  una  z  dolce.  —  '  I  participii  de*  verbi  della  prima 
coDJugazione  terminano  in  ou:  è  una  particolarità  di  questo  dialetto  cadorino.  — 
5  Di;  andare  (infinito).  —  <  /  à  dito;  le  hanno  detto.  —  ^  Be  chel  che  {de  ilio 
quod);  cioè  delle  offese.  —  <^  La  ^  si  pronuncia  colla  lingua  tra  i  denti,  ed  ha 
sempre  un  suono  simile  al  theta  greco.  —  "^  Si  adopera  anche  dtida  per  andata, 
come  vignesta  e  vignuda,  —  ^  Si  usa  sempre  il  voi  parlando  con  persone  supe- 
riori. —  'Il  pronome  fenuninile  sottintende  in  questo  caso  cose,  offese  od  altro  che 
ben  si  capisce  dal  contesto.  —  ^^  Bravo,  nel  significato  di  valente.  —  ^^  Algo  (ali- 
quid);  qualche  cosa. 

Antonio  Ronzon 


BOCCA  D' IGOBDO-- Dighe  dónco,  che  al  temp  del  prim 
Re  de  Zipro,  daspò  ^  che  la  Terra  Senta  ^  la  é  stada  conqtdstèda  ' 
da  Gottìfrè  de  Buglion,  V  è  avegnù  che  una  zentil  femena  de  Gua- 
scogna la  è  iuta  ®  al  Sepulcro  par  divozion;  e  tomèda  in  dare  *  e 
mèda  à  Zipro  la  é  stada  offenduda  da  valgugn^  òmegn  catif:  e  in- 
tant  che  eia  senza  neguna  «  consolazion  la  se  slementèva  ^,  la  à 
pensè  de  ii  ^  dal  Be  a  se  lagne;  ma  le  é  stat  dit  da  un  che  la avarae 
perdù  la  fadia,  percèche  el  Re  V  èva  ^  tant  en  om  da  pu6c,  che  no 
basta  che  el  no  savesse  vendichè  le  ofese  dei  auter  i<>,  ma  el  soportèa 
euéa  11  chèle  che  le  venia  fate  a  el;  e  se  un  l'avéa  rabia  con  val- 
gugn  5,  el  sfoghèa  sta  rabia  col  fèi  a  el  calche  vergogna.  Gauche  i* 
la  femena  V  à  sentì  sta  roba,  desperèda  de  no  podèi  **  se  vendichè, 
per  se  console  en  cin  i*,  V  à  pensè  de  voléi  ^^  despreiiè  el  féi  i*  de 
sto  Re:  e  bragiant  i«  la  é  iuta  «  a  el,  e  la  i  à  dit:  «  Siór  me,  mi 
<  no  son  vegnuda  da  voi  percèche  me  vendichède  de  la  ofesa  che 
<(  mi  èi  1'  rizevù,  ma  percèche  me  insegnède  come  che  ave  fat  voi 
«  a  soportè  chèle  che  v'  è  stade  fate,  e  cossi  che  posse  enea  ^^  mi 
*  imparè  a  sofri  la  mia.  El  sa  el  Signor  che  se  mi  podésse,  volontiera 
«  ve  la  darae  a  voi,  percèche  voi  cossi  ben  le  savé  soportè.  » 

El  Re  che  Y  èva  ^  stat  semper  pégher  e  indormenzè,  come  se  él 
se  dessedèsse  ^^  alora,  V  à  scemenze  a  vendichè  la  ofesa  de  chèla 
femena,  e  T  è  deventè  gran  castigador  de  chi  che  fasésse  vale  ^  centra 
Tonor  de  la  sua  corona. 

Le  vocali  e,  o,  colPaccento  acuto  {fi,  d),  si  pronunciano  strette;  e  larghe  se 

hanno  1* accento  grave  («*,  ò).  Lo  i  suona  come  Vs  di  rosa.  Il  e  corrisponde  al 

r  italiano  di  selce  e  simili. 

G.  Battista  Pellegicini. 

NOTE  DEL  COMMEND.  PROF.  G.  1.  ASCOLI 

>  daspò,  dopo,  come  nel  friulano.  —  '  senta.  E  preziosa  questV,  che  non  è 
già  un  rimesso  anomilo  dtlP  a  lat.  in  posizione,  ma  bensì  la  risultanza  delTa/  di 
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*sdinta  (  v.  AncHiv.  glottol.  ital.  ,  I  457).  —  ^  conquistèda,  conqaialata.  Qui  s' ha 
Ve  per  Va  lai.  fuor  di  posizione,  com*ò  normale  in  questo  dialetto  (o.  e,  375). 
Altri  esempj  in  questo  stesso  saggio  :  eom^da ,  ritornata;  mèda,  arrirata;  tUmen- 
tèva,  lamentava;  vendichède,  voi  vendicate  ;  pensi,  pensato;  io^n^,  lagnare;  vm- 
diche,  vendicare;  eoe.  —  *  in  dare,  in  di[r]etro.  —  ^t>algugn,  alcuni.  Prostesi  di 
v;  e  cosi  in  vale,  qualch ecosa,  che  occorre  in  sulla  Ane  del  nostro  testo,  e  ri- 
sponde al  friul.  alg,  spagn.  algo  (aliquid);  cfr.  ib.  360  (nnm.  2!29),  383  (stesso  nu- 
mero), e  387  (num.  41).  —  ^  neguna,  nessuna  (nec-una).  —  ^  elementèva,  la- 
mentava. Prostesi  di  >;  v.  ib.  415.  —  ^  it ,  andare  (  gire ),  iuta,  andata;  y.  ib.  377.  — 
•  reva,  era  (egli  era).  —  w  auter,  altro  (altri),  è  regolare  ;  cfr.  cduz,  calce,  eco, 
ib.  376.  —  **  enea,  anche;  v.  ib.  413.  —  »«  cdnche,  quando  che.  —  ^  podéi,  po- 
tere; voUi,  volere;  ib.  376.  —  »*  en  cin,  un  po';  cfr.  an  Un,  e  un  signal,  che 
occorrono,  col  medesimo  significato,  nelle  due  versioni  di  Pàdola  e  di  Vòdo.  ~ 
tt  deepreziè  H  féi  parrebbe  dover  dire  letteralmente  «  prendere  a  scherno  il  lare;  » 
ma  féi,  fare,  che  è  veramente  di  codesti  dialetti,  ha  Ve  larga.  Vedi  anche  qui  ao- 
pra: fèi  a  el,  fare  a  lui.  —  '*  hragiant,  piangendo.  Ricorre  sùbito  alla  memoria 
il  bramir  barjir  (piangere)  dei  dialetti  ladini  dei  Origioni;  ma  F esatto  parallelo 
della  nostra  voce  è  veramente  nel  harglé  (bardlé)  piangere,  del  gruppo  ladioo- 
tridentino-orientale.  Vedi  le  versioni  di  Livinallongo,  di  S.  Udalrico  e  dì  Maréo;  e 
cfr.  i  nom.  114-22  a  pag.  377  del  voi.  citato  qui  sopra.  •—  i'  èi  C^jo),  ho.  Cfr.  ih 
464  n.,  473  n.;  ecc.  —  >s  dessedèaee,  destasse;  cfr.  il  mil.  dessedd,  ecc. 


YEZZANO  ^  {Dialetto  rustico.)  —  Dighe  dunque  che  ai  temp  dd 
prìn  Be  de  Zipero,  dopo  che  Gotìfred  de  Bulgion  ha  ciapà  la  Tera 
Santa,  Tè  susses  che  na  dentildona  de  Gascogna  è  andata,  moto 
romita,  al  Santo  Sepolcro  e,  da  là,  la  à  fat  la  olta,  e  quan  che  la 
è  ruada  in  Zipero,  la  è  stata  da  *n  pochi  de  malagrazioi  STilanada: 
par  sta  rason,  la  se  à  metest  an  te  na  desperazion  cussita  granda, 
che  la  à  pensa  de  andar  a  lamentarse  ignanzi  al  Be  :  ma  i  ghe  à 
dit  carchedun  che  la  traree  via  la  fadiga  de  bant,  parche  enea  al 
Be  menea  na  vita  stupida,  e  Tea  tant  pere  gramo  e  timiso,  che 
al  eostumea  de  no  castigar  le  malegrazie  de  zerta  dent  e  gnenca 
quele  che  al  rezevea  el  in  persona.  Intant  quei  che  ea  bile  con  car- 
cun  i  se  sfoghea  col  farghe  carche  despet  o  vergogna.  La  femena 
co  la  à  sentù  sta  roba,  dal  despiaser  de  no  poder  er  sodisfazion, 
par  parar  via  la  grinta,  la  se  à  proponest  de  morder  la  mesergia 
de  quel  Re;  la  à  ciapà  su  e  la  ghe  è  andata  sgnifando  ignanzi,  e 
la  ghe  à  dit:  «  Sior  me,  mi  no  gnene  alla  to  presenzia  par  doman- 
^  dar  sodisfazion  de  la  malagrazia  che  i  me  à  fat,  ma,  a  pagament 
«  de  quella,  te  preghe  che  te  me  insegne  come  che  te  fa  ti  a  sofrir 

<  quele  che  mi  intende  che  i  te  faze,  parche  posse  da  ti  imparar 

<  a  soportar  pazientemente  la  mea,  e  questa,  sa  al  Signor  se  mi 
^<  te  la  donaree,  se  podesse,  da  che  ti  te  te  le  ciò  in  santa  paze.  > 
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Al  Be,  fin  alora  stai  fret  e  gramo,  se  à  grìz^à  coia  mai  pi,  al 
se  à  moto  dessedà^  a  scomenzar  dal  oaso  de  sta  femena,  e  p«dito 
al  la  à  Tendicada,  e  le  gnu  fiero  e  cativo  contro  chiunque  che  da 
alora  ignanzi  avesse  manca  de  respet  contra  Tonor  dela  so  corona. 

1  Frazione  del  Cornane  di  Belluno. 

Camillo  Milanesi 


VÓDO  (Oltrechiusa)  —  Dónca  digo,  che  ai  tempes  i  del  prin 
Be  de  Zipro^  daspò  *  che  (Jottifrè  de  Buglione  V  avea  éapà  *  la  Terra 
Santa,  Y  è  nassù  che  na  gran  sióra  de  Guascogna  la  è  duda  ^  come 
i  romite  agno  ^  che  i  à  sepoll  1  Signor,  e  tornada  in  daós  ^  e  ruada  * 
in  Zipro,  la  è  stada  msJtratada  da  no  sa  ce  ^  birbante  de  òmin: 
e  de  chesto  lagnandose  senza  consolazion,  Tà*  pensa  de  di  *  dal  Be 
a  i  conta  le  so  resón,  ma  calchedun  i  à  dito  che  la  farae  ap  bus 
ize  7  r  aga,  parche  al  faséa  na  vita  tanto  stampióna  e  puóco  bona, 
che  non  solo  al  no  vendicàa  con  giustizia  la  cativèries  che  rizevea 
ì  autre  ^,  ma  anzi  al  portàa  via  pèdo  ^  d'en  mus  ^  chela  tantes  e 
tantes  che  i  fiaséa  a  el:  enasséa  che  dute  ^  quante  chi  che  avea  *n 
brasór  ize  ^  Y  anima,  s6ra  de  el  i  se  sfogàa  faséndoghe  ingiuries  e 
Targognes.  Csmche  chèla  femena  Y  à  sentù  cossi ,  desperada  de  no 
podé  fèi  ^^  vendeta,  per  straviasse  an  tin  ^i,  T  à  pensa  de  fèi  na  sa- 
tira a  chél  |Le  de  paja;  e  duda  ^  che  la  è  stada  davante  de  el,  Y  k 
dito:  «  Siór  me,  j6  no  géno  i*  davante  de  te  par  vendicame  de  chèla 
«  malagrazia  che  i  me  à  fato,  ma  te  préo  che  a  pagala  te  me  in- 
«  ségnes  come  che  te  uses  a  sofri  chèles  che  i  te  fas  a  ti,  e  cossi, 
«  daós  ^  la  to  lezion,  jó  puosse  porta  in  pas  la  mea,  che  se  podésse, 

<  el  Signor  sa  quanto  volentiera  che  te  la  éaréarae  i*  a  ti,  parche 

<  te  cognosso  an  cossi  brao  sfachinon.  > 

Al  Be,  che  fin  a  chél  momento  '1  paréa  an  puóro  insemeni  ", 
come  che  1  se  svegiasse  f&ra  da  na  gran  dormida,  scomenzando 
dala  malagrazies  fates  a  chésta  femena,  che  1  les  à  vendicades, 
V  è  deventà  an  tremendo  conza  testes  i^  de  dute  ^  chi  che  par  Y  a- 
vegni  i  avesse  fato  argo  *«  contra  Y  onor  dela  so  corona. 

L* accento  acuto  (')  dà  air«  e  alFo  un  suono  stretto:  il  grave  (*)  un  suono 
largo.  Il  e  e  il  <^  si  pronunziano  come  e  e  g  nelle  voci  italiane  selce,  urge;  peres. 
car^arae  si  pronunzia  ciargiarae. 

Don  Innocente  Belki 

,  Caneelliere  Veecovils  in  Btlluno.  ) 
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NOTE  DEL  COMMEND.  PROF.  G.  I.  ASCOLI. 

1  tempeSf  tempL  Qui  ancora  sì  mantiene,  massime  nel  feminile,  Vs  del  plorale; 
vedi  Abchcv,  (ilottol.  ital.,  I  382.  Per  il  mascolino,  il  nostro  saggio  non  ci  offra 
se  non  tempes,  allato  &  t  romite  ecc.  Per  il  feminile,  vi  abbiamo  cativèries,  in- 
giurieSf  isargogncs,  malagraztes,  testes,  tantes,  vendicades,  fates,  cheles  quelle, 
les  (ilhs)^  allato  a  te  so  resoti.  È  fenomeno  analogo  il  durar  che  fa  qui  ancora  Vs 
di  fii^cotida  persona  (o.  e,  ib.):  te  me  insegnes,  te  ttses.  —  *  Vedi  le  note  alla  ver- 
sìone  di  Rocca  d'Agordo.  —  3  cocpà^  acchiappato  (conquistato).  —  <  agnò^  là  dove; 
cfr.  ignù  {iTiù)  nel  dialetto  di  Pàdola,  o.  e.  387.  —  ^  d<iós^  dietro,  *de-avorso;  cfr. 
ih.  60,  37&,  tì86  (  num.  126*).  —  ^^  no  sa  ce,  non  so  quali.  —  *  di  andare,  duda  an- 
data. Vedi  H  iuta  aella  versione  di  Rocca  d*Agordo  (nota  8).  Qui  sì  passa  nor- 
malmente da  i  in  ff  ;  e  cosi  è  xnpèdo  (peggio),  che  ci  occorre  più  in  giù,  e  riviene  a 
*p<fio  (o,  e.  381-2,  383).  —  ^  an  buse  ize  V  (iga,  un  buco  nelP acqua;  v.  ib.  384.— 
»  mtij,  ABÌno,  come  nel  frinì,  ecc.  —  ®  dwfe,  tutti;  v.  ib.  336,  371 ,  526.  —  w  y.  la 
noia  15  alla  versione  di  Rocca  d*  Agordo.  —  ^'  V.  la  nota  14  alla  detta  versione.  — 
1*  géno^  ^etx^o^  'viéno;  cfr.  geni  gen,  venire  viene,  ib.  382.  —  *3  carjarae  (ciar- 
giarae),  caricherei.  Per  le  palatine  dalle  antiche  gutturali,  v.  ib.  382-3.  —  '<  an 
puóro,  un  povero;  insemeni,  voce  molto  diffusa  (anche  nel  roveretano  e  nel  tren- 
tino: ens/^ììenì ,  ineenaaio;  e  cosi  in  quel  di  Rovigo:  insement,  balordo,  insensato), 
ma  di  etimologia  dilficik;  v.  T  indice  al  sec.  voi.  delP  Archivio  citato  di  sopra.  — 
1^  catijra  tester,  quasi  «  concia-teste  ».  —  i^  argo^  aliquid;  va  col  vale,  considerato 
nella  Dota  5  alla  versione  di  Rocca  d* Agordo. 


PROVINCIA  DI  BENEVENTO 

BASELICE  —  Dich  munto,  che  'ntemp  de  lu  primo  Re  di  Ci- 
pro, dop  la  pigliata  fatta  de  la  Terra  Santa  da  Lufiredo  Buglione, 
arvenès  che  'na  signora  de  la  Guascogna  'nsantuario  ies  a  lu  Se^ 
pulcro,  da  lu  quale  tomanno,  arriyata  a  Cipro,  da  certi  malandrini 
alla  cafimesca  fu  'ngniuriata:  pe  chesta  iessa  senz'  auta  consolazione 
lagnannosi,  pensese  di  irsene  a  lagna  co  lu  Re:  ma  le  fu  ditto  da 
quaccuno,  clie  ce  perdariia  lu  temp,  pecche  isso  era  troppo  scor- 
nuso  e  'ngrato,  che  non  sulamente  non  faceva  iustizia  a  tuorti  d' auti  : 
ma  assai  supportava  quiddi  che  si  facevano  a  isso;  'ntanto  tutti 
quiddi  che  stavano  ammussato,  quid  sfogava  facenno  quacche  tuorto 
o  vituperio.  Sentenno  chesto  la  femmina,  filatosa  de  la  'ngniuria, 
e  pe  refrisco  de  lu  tuorto,  pensese  di  volè  muccicà  la  miseria  de 
hi  ditto  Re;  e  ienno  chiagnenno  nanti  a  isso,  dicese:  «  Lustrissimo, 
<  io  non  vengo  nanti  a  te  pe  cerca  vennetta,  che  m' aspetto  de  la 
^  'nguiuiia  fattame,  ma  pe  sfogarmi  ài  issa,  ti  preio  che  tu  mi 
^  niitto  pe  la  via  come  tu  soffri  quidde  che  a  te  si  fanno,  enne 
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«  mparannelo  da  te,  i  pozza  cu  pacenza  suppurtà  la  mia;  che  le 
«  sapo  Dio,  se  le  pozzo  fa,  e  sarìsso  lu  padrone,  pecche  tu  ci  tene 
«  la  pacenza.  » 

Lu  Re,  fino  a  'ntanno  essenno  stato  muscio,  come  se  fiissò  sci- 
tato da  lu  sonno,  accominzanno  da  la  'ngniuria  fatta  a  chesta  fem* 
mina,  che  vendichese  crudelmente,  accanito  perzecutore  devenese 
de  tutte  chilli  che,  contro  l'onore  della  sua  crona,  quacche  cosa 
commettesse  da  modanantì. 

Ab.  Antonio  Capuano 


BENEVENTO  —  Dico  mo',  che  ai  tiempi  d'  'u  primu  Rè  de 
Cipro,  doppo  che  fu  pigliata  Terra  Santa  da  Guflfredo  Buglione,  sue- 
cedivu  che  'na  signora  de  Guascogna,  juta  'n  pellegrinaggio  a  'u 
Santu  Sabburco,  fu  'a  venuta  che  fece,  ntremente  passava  pe'  Cipro, 
'nginriata  cume  'a  zùnzula  da  certi  birbanti  sbreugnati.  E  pe'  chesso 
chiagnénnusi  1  muorti  suoi  penzava  de  i'  a  ricorre  a  'u  Rè  ;  ma  le 
fu  dittu  da  caccheduno,  che  ce  arria  perduto  'u  tiempo,  mente  llu 
Rè  era  accussi  maliardo,  che  non  era  buono  a  niente;  tantu  che  nun 
sulu  nu  nfaceva  justizia  a  Tanti,  ma  a  scuomo  suio  se  sorchiava 
le  'ngiurie  che  le  facevano  a  issu,  tantu  che  tutti  chilli  che  ce  eveno 
'a  sciarra,  achiumpévano  dicennole  come.  'A  signora  sentenno  che- 
sto,  discperata  de  nun  se  putè'  leva'  'u  schiaffo,  pe'  putè*  scfugà' 
de  'na  manera,  penzavu  de  le  fa'  vede'  quantu  era  scemu;  e  chia- 
gnennu  chiagnennu  juta  a  dù  issu,  le  dicivu:  «  Maestà,  i'  nun  so 
«  benuta  a  du  vui  p'  ave'  justizia  de  lu  tuorto  che  m' hannu  fattu, 

<  ma  pe'  me  leva'  'na  sudisfazione,  faciteme  'u  piacere  de  me  di', 
«  cume  è  che  faciti  pe'  ve  zucà'  tutto  chello  eh'  aggio  saputo  che 

<  ve  fanno,  pe'  me  'mparà'  de  supporta*  chello  che  m' hannu  fattu: 
^  ca  pe'  quantu  è  vero  Dio,  si  'u  putesse,  ve  darria,  pecche  ca  vui 

<  tutto  supportate.  » 

Lu  Rè,  eh'  anzia  a  tannu  nun  s'  era  risentutu,  •  cume  si  se  fosse 
discetatu  da  'nu  suonno,  abienno  da  lu  tuortu  fattu  a  sta  signora, 
che  fiacivu  pahà'  ^  cu  'u  pepe,  perseguitavu  cume  'a  canu  arraggiatu 
tutti  chilli,  che  da  tannu  averu  pe'  capu  de  lu  sbreugnà'  ncoppa 
a  Tunore  de  la  curona  soja. 

*  Pahà*  invece  di  pagà\  Nella  pronunzia  il  g  quasi  sparisce,  restandovi  appena 
un* aspirazione  gutturale;  talvolta  iìicesì  pavà\ 

Avv.  Giuseppe  Manciotti-Cosentini 
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CERRETO  SANNITA  ~  Dice  ca  'ntemp'  arreto,  quando  fa- 
cerno  gliù  primo  Bré  de  Cipro,  doppo  che  gliù  Quapetèno  lattafireca 
de  Guglione  se  pigliéa  la  Terra  Santa  da  mmèn'  a  li  Turche,  'na 
signora  de  Chésacogna  jiu  *mpellegrenaggio  a  bisetà  gliù  Suburgo, 
e  ntramente  se  ne  tumèva,  arrevéta  che  io  a  Cipro ,  certe  berbante 
malandrine  scustuméte  la  'gnuriamo  e  gli  dicemo  'nu  saccii  de  mmale 
parole;  e  lessa  tutta  dispiaciuta  pe  cchesso,  penzéu  de  ji  a  &  cu- 
rerà a  gliù  Bré;  ma  ci  fÒ  chi  gli  dicéu  ca  era  fatica  perduta,  pecche 
gliù  Bré  era  'nu  néro  Quazzongloria  e  tanto  stùpeto,  che  nun  sulo 
nun  faceva  iustizia  a  chi  se  jiva  a  lagna  cu  isso  d*  esse  stéto  auf- 
feso  cun  pparole  *nzurtante,  ma  isso  stesso,  com*  a  *nu  chécasotta, 
su£EriTa  tutte  chelle  chérìe  che  gli  dicevano  contra,  de  manèra  che, 
unqua  chi  la  teneva  cu  isso  se  ne  vedeva  bene  a  sfucà  dicénnene 
mele  a  crepapanza.  La  signora  che  sentiu  tutto  chesso,  se  vedéu 
disperéta  de  fa  vennetta,  ma  pe  nun  ci  resta  cuniu,  penzèu  de  ulé 
)1  a  sfrecolà  gliù  curo  a  gliù  Bré;  e  tutta  chiagnelosa  jiu  *nnanz*  a 
isso,  e  gli  diceu:  «  Signore  miu,  i'  nu'  wengu  'nnanz'  a  tté  pe  tte 
<c  'ncuiatà  o  pecche  m' aspetto  vennetta  de  la  *gnùrìa  che  m' ha 
4(  stéta  fjEitta,  ma,  p'  ave  sotesfazione  de  chella,  te  préu  a  'nzignarme 
«  come  fgi  tu  a  suffii  tutte  chelle  chérìe  che  m*  hanno  ditto  che  sse 
4(  fieinn'  a  tté,  acciò  me  'mpéro  i'  pure  a  suffii  la  mia  cu  pacenza, 
<(  e,  Din  lu  sépe,  ca  si  i*  lu  putesse  fa*,  te  ne  faciariia  'nu  rìèlo, 
«  giacché  tu  tanta  pacenza  ce  tene  a  piglìaretella.  » 

Gliù  Bré,  che  nfin*  a  ntanno  era  steto  tardagliene  e  chiù  firiddo 
de  la  nèu,  come,  'mparàzia,  a  ohi  se  scota  da  gliù  sonno  doppo 
che  ha  durmuto  da  tanto  tempo,  cumincèu  da  la'  *gnùrìa  ùMa  a 
cchesta  femmena  facennone  'na  vennetta  urossa  uròssa,  e  da  ntanno 
stesso  deventèu  gliù  chiù  forte  pressecutore  de  tutte  chìgli  che  h- 
cevano  caccósa  contra  glia  unore  de  la  curòna  sona  da  chigliu  mo- 
mento nnenanto. 

Domenico  Capuano 


MORCONE  —  Nsomma  avet'  a  sape  che  ntempo  de  ro  primo 
Brè  de  Cipro,  doppo  tòta  la  Terra  Santa  da  Jofifreto  de  BagUono, 
succedevo  che  na  róssa  signora  de  Vascogna  ivo  mpellerinaggio  a 
ro  Sabbuleco  de  Q^rosalemma,  e  quanno  se  n'attornava  a  chesta 
via,  arrivata  che  fuie  a  Cipro,  fó  da  certi  scelebrati  cacciata  de 
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Taimoro  de  ro  munno,  e  tanta  collera  ehella  se  pigliavo  che  non 
sapeva  trova  ma  pace,  e  pensavo  de  iresenne  apperi  de  ro  Rrè.  Ma 
avenne  ntìso  conta  da  certa  gente  ca  essa  ci  avarria  perduti  ri  passi, 
pecche  sto  Brè  era  tanto  chiechiello  e  accossi  nnenùco  de  fa  beno, 
che  non  sulo  non  faceva  vennetta  de  r*  a£frunti  fatt*  a  r'  auti,  ma 
come  a  no  mameo  s' agliottea  tutti  chirrì  che  cento  vote  cchiù  rossi 
£ELcevene  a  isso  stesso  ;  pecchesto  tutti  chirri  che  ricevevene  cacche 
sgarbo,  pe*  se  leva  ro  muzzeco,  facevene  cacche  mala  crianza  a  chillo 
Rrè.  E  ehella  signora  soprassapenne  sta  cosa,  e  pensenne  che  non 
s' avarria  potuto  leva  la  santasfiazione,  schitto  pe*  sharia  no  zico  la 
fantasia,  pensavo  de  pognere  quanto  cchiù  poteva  la  gnorantetaLte 
de  sto  Brè;  e  perzò  óhiagnenne  chiagnenne  se  ne  ivo  nnanzi  a  isso, 
e  re  dicevo  :  «  Signoro  meo,  eo  non  so  menuta  cca  pe'  te  cerca  ven- 
«  netta  de  ro  sbrovogno  che  m*  avo  fatto,  ma  ncampo  de  sta  ven- 

<  netta  che  eo  rolania,  te  preio  de  nsegnarme  come  tu  patisci  chilli 

*  sganneri  che  me  dicene  che  te  favo  a  te,  pecche  mparenneme  da 

<  te,  eo  pozza  pati  ro  sgarbo  meo  co  tutta  la  pacenzia,  pecche  chi- 
«  sto  sgarbo ,  Di  le  sape ,  se  e'  n*  avesse  la  potenzia,  co  tutto  ro 

*  coro  te  re  menarrla  ncoUo  a  te,  subbeto  che  tu  tanta  te  ne  firi 

<  de  colla.  » 

Ro  Brè  che  nfi'  a  ntanno  era  stato  sempe  com'  a  no  nsallanuto 
e  n*  annimalo,  mpari  a  uno  che  se  sbiglia  da  ro  sonno,  comincenne 
da  chìir  afironto  fatto  a  chesta  signora,  che  fece  paia  caro  a  chilli 
malandrini,  se  fece  de  foco,  e  pigliavo  a  perseguita  co'  tutta  la  foia 
tatti  chilli  che  s' avessero  azzardati  pe'  V  abbonire  de  fa'  cacche 
cosa  malamente  contr'  a  V  annoro  de  la  crona  soia, 

Domenico  Ca  pozzi 


SAN  BABTOLOMMEO  IN  6ALD0- Dico addonca  cai  tempi 
de  lu  primo  Be  di  Cipro,  doppo  pigliata  Terra  Santa  da  Gottifrè 
de  Buglione,  succedi  ca  'na  gentile  donna  de  Guascogna  *mpelle- 
rinaggio  ieze  a  'u  Sbulucu,  daddo  turnanno,  arruvata  a  Cipro,  da 
certi  smazzati  foze  sbruvegnatamente  'ngnùriata.  lessa,  tutta  chia- 
gnenne, penzeze  de  i'  a  recorre  'u  Be;  ma  le  foze  ditto  da  'nu  certo 
ca  ciavarria  perzo  sale  e  uoglie,  pecche  isso  iera  'nu  pirchio  e  nun 
&ceva  bene;  tanto  ca  nun  sulo  non  se  'ncarecava  de  vennecà  cu 
iustizia  i  come  de  1'  aute,  ma  nun  ze  curava  manco  de  li  tanta  ca 
ze  cantavano  a  isso  medesime:  e  chi  se  truvava  pe  quacche  cosa 
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iigiiìatato,  se  sfocava  cantannole  le  caleune.  Avenno  *ntiso  questo 
1:1  femmena,  nun  sapenne  come  fa'  pe  vennecarse,  pe  sfoca  *nu  poco 
Ja  collera,  ze  ficchieze  'ncapo  de  pogne  'u  Re  'ncoppa  a  la  pirchiarìa 
soia;  e  iuta  chiagnenne  *nnanz*  a  isso,  diceze:  «  Signore  meio,  i 
«  nun  vengo  *nnant'  a  te  p*  ave  vennetta  de  le  mmale  crianze  che 
^  ta  anne  fatte,  ma  pe  farme  'nu  sfoco,  te  preie  de  'mpararme  come 
«  tu  suffrisce  quelle  che  i  vurrìe  te  facessene,  accussi  i,  'mparanno 
^  (la  te,  me  putesse  fa'  capace  a  suppurtà  cu  pacienzia  li  ngnurìe 
«e  ca  me  so'  state  ditte;  ca,  Dio  lu  sape,  se  i  lu  putesse,  te  li  da- 
«  narrie,  ca  saccio  ca  tu  si  tanto  bono  accuUaretelle.  » 

'U  Re  ca  nzì  a  quillu  mumentu  iera  statu  melenze  e  spullic- 
chione,  quase  come  ze  ruvigliasse  da  nu  sonno,  accomenzanno  dalla 
mniala  crianza  fatta  a  quella  femmena,  che  fortemente  vendecheze, 
ze  faceze  'nu  terribile  persecutore  de  chille,  che  contro  'u  'nore  d' 
'a  crona  soia  spalefecassene  'na  parola  da  quillo  mumento. 

Cav.  Domenico  Db  Geronimo 

(Delegato  acolast.  manilain.) 


PROVINCIA  DI  BERGAMO 

BERGAMO  1  —  Dighe  dóca,  che  ai  tép  del  prim  Re  de  Cipro, 
dopo  la  conquista  che  Gofredo  de  BUgliù  V  à  faé  de  la  Tèra  Santa, 
r  è  sUcedìt  che  ona  siura  de  Guascogna  l' è  'ndacia  'n  pelegrinagio 
al  Sepolcro:  in  del  turnà  'ndré,  riada  'n  Cipro,  Tè  stacia  insilltada 
de  quàc  mascalsù.  Sicome  le  nò  la  podia  dàssen  pàs  in  nessona  ma- 
néra,  r  à  pensàt  bé  de  'ndà  del  Re  per  sircà  sodisfassiù  ;  ma  ergii 
gh*  à  déé  eh'  al  sarés  istàé  inotel,  perchè  l' era  xé  fiàc  e  xé  bu  de 
negót,  che  invece  de  castiga  con  giostissia  i  ofése  face  ai  ó^er,  al 
se  n  lassaa  fa  lù  medésem  de  tòte  i  soré  in  manéra  che  V  era  prope 
Il  schéfe;  tàt  che  chi  gh'  la  quàc  crosso  s'isfogaa  col  fòga  quàc  di- 
spèt  a  lù.  La  dona,  a  senti  xé,  e  perdit  ogne  speransa  de  p6dì  ven- 
dicàs,  per  troàs  5na  consolassiù  l'à  pensàt  a  la  manéra  de  spons 
quel  póer  màrter  d'  ù  Re;  la  ghe  s'è  presentada  tota  pianzoléta, 
e  la  gh'à  déé:  «  Càr  ol  me  Siòr,  me  vegne  miga  a  la  tò  presensa 
^  perchè  spète  de  es  vendicada  de  l'insolensa  che  i  m'à  faé,  ma, 
^  per  vighen  5na  sodisfassiù ,  a  t'  preghe  de  'nsegnàm  come  té  fé 
«  té  a  soportà  quele  che,  come  sente  a  dì,  i  ta  fa  a  té;  onde  dré 
«  a  la  tò  lessiù,  posse  soportà  la  méa  con  passiensa.  Al  la  sa  '1 
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«  Signùr,  se  podés  fai,  quàt  vontéra  te  darés  la  méa,  za  che  té  tò 
<  gh'  é  xé  bune  i  spale  *.  » 

01  Re,  che  fina  alura  Y  era  staé  lent  e  pigher  come  1  m  desdès 
fò  del  sónc,  a  comensà  de  V  insolensa  facia  a  sta  dona,  eh'  è  stacia 
Tendìcada  come  '1  va,  V  è  deentàt  rigorusìssem  con  toé  quei  chi  co- 
metès  vergót  centra  V  onùr  de  la  so  Coruna. 

I  Id  questa  traduzione  mi  sono  studiato  di  essere  fedelissimo  al  wnm  «d  i;tnche 
alla  parola  dell* originale,  scostandomi  però  da  ogni  artifizio  di  sintaasL  Una  uiU 
rigorosa  fedeltà  mi  fu  particolarmente  consigliata  dal  proposito  di  mostrare  quau io 
sìa  grande  T italianità  del  nostro  dialetto.  In  tutta  la  mia  versione  non  ^V  uua  pn- 
rola,  la  cui  spiegazione  debbasi  cercare  in  linguaggi  esotici,  né  c*è  una  parok  che 
non  si  possa  dire  delT idioma  bergamasco.  Se  la  novella  fosse  stata  più  Jung»,  ap- 
parirebbe ancora  di  più  la  schietta  indole  italiana  del  nostro  umile  dialelto^  ehei  fti 
erroneamente  giudicato  perchè  «  nei  giudizii  comuni  cambiasi  troppo  s|ie«£o  k 
liogua  colla  pronuncia,  e  da  questa,  secondo  che  sembra  buona  o  rea,  sì  fa  La  inp- 
Hesima  ragione  della  lingua  e  del  dialetto  (G.  B.  Giuliani),  w  —  *  CoVi  ho  cn.HÌiitn 
di  conservare  l'arguzia  del  portatore  (sofferente  e  facchino)  dato  dall^  dontia  di 
Guascogna  al  Re  di  Cipro. 

Prof.  Antonio  TiRABosr  mi 


lARTINENGO  —  I  de  sai  deca,  che  ai  tép  del  prim  Rè  de 
CSpro,  dòpo  che  Gofredo  de  Btigliù  V  ia  ttt  face  la  conquista  de  Te- 
rasanta,  Tè  sucedit  che  ona  sciura  de  rango,  de  Guascogna,  Véra 
'ndacia  'n  pelegrinagio  al  Santo  Sepólcro,  è  'n  del  tumà  'ndrè,  riadfl. 
'n  Cipro,  la  borie  'nd  ona  manèga  de  bricù,  eh'  i  né  fé  quel  ch'i 
olia:  tòta  fÒ  de  le  del  traai,  la  pensé  de  'ndà  a  fa  i  so  rèclam  près 
ol  Rè;  ma  quaevergti  i  la  'i§é,  che  la  botérév  via  1  rèf  e  i  pése", 
tratandós  che  '1  Ré  V  èra  on  léndenù  é  on  póèr  macaco,  a  sègii  che 
scambé  de  és  Iti  quél  che  '1  pènsés  a  svéndicà  cola  giostisia  i  di- 
sùnùr  face  ai  óter,  '1  na  biia  §'o  de  lùr  che  ti  noi  spétaa  V  óter  chel 
lasagnù;  fina  a  sto  punto,  che  chiunque  '1  gh'és  vergót  per  la  caà- 
gna,  el  se  soràa  con  quach  dèspré§è,  o  sbérléf  adòs  a  lu.  A  sentì 
sta  ròba,  la  sciura,  vedendo  che  de  vèndèta  gnà  parlàn;  tat  per  mè- 
dègas  'mpò  '1  erose,  la  sé  fise  de  casaga  ona  stocada  a  la  lifrocheréa 
del  Rè:  e  xé  la  'ndè  a  préséntas  piangoleta  daanté  a  Iti  co  sté  pa- 
role: €  L'ha  de  sai,  siur  prénsép,  che  me  nò  égné  miga  che  a  la  so 

<  prèsènsa  perché  me  spétés  de  otégn  véndèta  de  V  afront  che  m'  e 

<  stacc  face  ;  ma  1  préghérèf  d' ona  sodisfasiù  dòma,  chò  1  me  'n- 

<  sègnès,  cioè,  come  '1  fa  Iti  a  soportà  chi  afroncc,  che  sente  a  di 
"^  ch'i  ghè  capita  via,  onde  abé  de  'mparà  de  Iti  a  tom  'n  santa 
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*  pas  a  me  '1  me:  che  '1  sa  '1  Signur,  se  '1  fos  de  podi  fai,  gb^l 
«  dunèrèf  vontéra,  za  che  Iti  '1  gh'  ha  ixé  buné  spalé.  » 

X  Rèj  che  finalura  V  èra  stacc  ti  lirù  svèlto  còme  ti  gat  de  mar- 
mor,  còme  sé  *1  sé  rèsbaldès  dèi  son,  comènsando  dala  bricunada 
facìa  a  sta  dona,  che  1  la  fé  paga  salada,  1  dèénté,  che  guai  che  lasa- 
{TJa  pasà  fò  nèta  a  chiunque  d'  ura  inaante  1  comètès  vèrgót  cutra 
Tunùr  de  la  so  córùna. 

L'j  col  «{«p:no  (jv)  ha  suono  dolce.  L'ò  e  Vù  corrispondono,  il  primo  all' eu ,  e 
il  secondo  ulTu  dei  Francesi.  Il  doppio  e  in  (ine  di  parola  ha  suono  di  un  e  molle. 
I/accenio  Rjnve  (')  indica  la  pronunzia  hrga,  e  l'acuto  (')  la  stretta.  La  forma 
del  panunto  remoto,  p.  es.  borl^  (cadde),  da  boria  (cadere),  va  in  disuso  presso  la 
novella  generazione,  che  in  suo  luogo  si  serve  del  passato  prossimo;  e  dice:  rè 
boriai,  femm.  borlada;  plur.  i  è  borlacc^  femm.  t  è  borlade.  Così  d'ogni  verbo, 
quantunque  w,  danno  della  precisione. 

Prof.  Massimo  Corsi 

(DeU'Aecad.  Fico.) 


R  ANICI  A  (Valle  Brembana)  —  Me  dise  doca,  che  fina  quando 
gh'  era  ol  Re  di  Cipri,  dopo  che  ol  Gottifrè  di  Bugliù  V  ha  conqui- 
stai la  Tpia  Santa,  1'  è  sucedit,  che  una  sciùra  de  rango  de  Gua- 
scogna r  è  indacia  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcher,  e  che  tor- 
nando indrè  de  là,  quando  1'  è  capitada  a  Cipri,  gh'  è  stacc  serti 
braghér,  che  i  gh'a  face  di  vilanade  una  per  sort:  e  lée  troando 
nisìi  che  la  consolès  in  mezz  a  la  disgrasia  el  gh'  è  ignit  in  dol 
chèur  de  inda  a  fas  sentì  dal  Re  ;  ma  vergù  i  gh'  a  dice,  che  V  a- 
Yref  butat  via  la  strada,  perchè  Y  era  u  Ke  ixé  borlander,  e  ixè  poc 
de  bù ,  che  miga  de  fa  giustezia  per  i  dagn  di  oter,  ma  l' era  tat 
de  poc  e  tat  somaro  de  tas  zo  quando  Tindaa  de  mez  lu;  a  segn 
tal^  che  se  gh'  era  vergù,  che  ghia  ergot  con  un  oter,  el  se  sfogaa 
de  per  lu  a  faghen  quate  el  podia.  Sentendo  xè  la  poera  sciùra, 
desperada  de  podi  miga  fa  vali  i  so  rezù,  per  fascia  pasà  almanc 
in  pòo,  la  s'  è  fisada  de  andà  a  quojonà  quel  macaco  d' u  Re,  e  la 
ghè  s'è  metida  inacc  tuta  sluciumèta  a  diga;  «  Oh!  01  me  sciòr, 
«  me  no  ègne  miga  che  a  la  to  presenza  perchè  me  spète  de  ves 
*c  venti icada  de  la  baronada,  che  i  m'ha  face;  ma  per  viga  un  po' 
*<  de  sodisfasiù  almanc  te  preghe  de  insegnam,  come  te  fèe  a  sufrì 
^<  quel  e,  ebe  i  me  dis  che  i  te  fa  a  te,  perchè  a  sta  foza  imparare 
*<  a  porta  con  pasiensa  a  me  la  mea;  anze,  ol  Signùr  al  la  sa,  che, 
p<  m  podes,  te  la  darèf  a  te  à  questa,  de  ih  che  te  te  i  pòrtet  ixè 
<  bè  tute*  » 
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01  Re,  che  fina  alùra  V  era  semper  stacc  u  lisnù  e  u  pigrù,  Y  ha 
parit  eh'  el  se  dessedès  da  una  dormìda;  V  ha  scomensàt  a  faga  rend 
rezù  a  sta  dona,  e  ì  ha  doit  pagaghela  salada,  e  pò  T  è  deentat  al 
de  là  de  tremendo  centra  chi  se  fiiss,  che  dopo  de  alùra  al  se  per- 
mettèss  de  fa  u  lili  apena  contra  V  onùr  de  la  so  corùna. 

DoTT.  Federico  Alpbrghetti 


SANT'  OMOBONO  (Vali^  Imagna)  —  Deghe  duca  che  en  de 
tep  dol  proum  Rè  de  Cepre,  dopo  che  V  ha  conquestat  la  Tera  Santa 
da  Qottifrè  de  Bugliù^  le  egnit  fò  che  ona  sciura  de  Guascogna 
Tendacia  en  pelegrinagio  al  Sepulcro,  e  tomada  endri,  quante  le 
reada  a  Cepre,  da  ergou  lefroc  le  stacia  maltratada;  e  11  egnida 
en  pò  rabiusa,  Tha  pensat  d'andà  dal  Rè  a  contaga  come  Tira 
stacia:  ma  el  ghe  stacc  dee  che  Tavrav  perdit  noma  ol  tep,  per- 
chè lou  l'ira  esce  lefroc  ch'envece  da  endecà  secund  la  gioustezia 
el  velanèi  eh'  ei  faa  a  j' otre,  el  sostegnia  prope  esce  da  asen  quele 
ch'ei  ga  faa  dac  a  lou:  e  esce  che  ghia  ergot  con  lou,  ei  se  sfogaa 
a  faghen  cuna  pìou  bela  de  1'  etra.  Dopo  che  l' ha  sentit  esce 
quelafemna,  a  idi  che  la  podia  miga  èndecas,  per  contentas  a  quac 
foz,  l'ha  pensat  da  oli  fa  idi  la  meseria  de  sto  Rè;  e  l'endacia 
che  la  cridaa  dal  Rè,  e  la  ga  dee:  «  Siur,  me  no  su  egnida  miga 

<  chelò  a  la  tò  presenza,  perchè  te  tè  faghet  endeta  de  la  engiouria 
«  ch'ei  m'ha  face;  ma  perchè  em  pose  contenta,  et  prèghe  che  te 
«  m'ensegnet  en  pò  come  te  tè  fé  a  sofii  quele,  che  me  crede  ch'ei 

<  te  fa,  perchè  esce  come  avrò  emparat  da  te,  podere  da  me  sofrì 
^  coh  pasienza  la  mia;  che,  el  lo  sa  ol  Signour,  se  me  el  peudess 

<  fa,  et  donariv  ontira  ergot,  za  che  te  tè  si  esce  portat.  >► 

01  Rè,  ch'enfena  gliura  l'ira  stacc  fregg  e  pigher,  el  se  come 
dessedat  fo;  e  l'ha  encomenzat  a  fa  paga  bè  sta  engieuria  ch'ei 
ghia  face  a  sta  femna,  e  l' è  egnit  en  rigidisem  persecutour  de  touc 
quij  che  cometia  ergot  cuntra  l'onur  e  la  sa  Coruna  per  la  egnì. 
)  Cav.  Canon.  Giovanni  Finazzi 

^Memb.  della  R.  Commissione  Consult.  di  b.  ••> 


TREVI6LI0  —  Disc  douca  che  ai  tep  del  prim  Re  de  Cipro, 
dopo  che  Goffred  de  Bugliou  l'ìa  conquistat  Terra  Santa,  l'è  ca- 
pitat  che  'na  gran  dama  de  Gascougna  V  è  'ndaccia  'n  pellegrinagg 
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al  Santo  Sepolcher;  e  tornada  de  là  e  rivada  a  Cipro,  Tè  staccia 
'nsultada  e  maltratada  da  di  baloss.  Brusandegh  sta  roba  alla  ma* 
ladetta,  lee  la  voulìa  &  reclam  al  Re;  ma  gh'  è  stat  dece  da  vergù 
che  la  buttaa  ivià  1  fiat,  perchè  1  Re  V  era  issè  debol  e  senza  pun- 
tile che  'nscambe  de  fa  giustizia  ai  'ntort  di  oter^  el  guamaa  'n 
ga€Cf>ccia  quei  che  i  oter  i  faa  a  lu  ;  a  segn  tal  che  se  vergù  '1  gh'  la 
di  fastide,  1  se  sfogaa  con  fa  a  lu  di  dispreze.  La  dama  a  sta  no- 
tizia, lassada  de  part  l'idea  de  vendetta,  per  consolass  n  quacch 
manéra,  la  s' è  metit  'n  eoo  de  svergogna  1  Re  per  la  so  gran  viltà; 
e  lucclaiid  V  è  'ndaccia  inanz  de  lu,  e  l'ha  parlat  issè:  «  Maistà, 
^  me  no  me  presente  miga  a  vou  per  speranza  che  me  g'  abbie  de 
«  vendetta  de  T  ingiuria  che  m'è  stat  faccia;  ma  per  'na  sodisCa- 
^  ziou  va  preghe  d' insegnamm  coma  fee  a  soportà  quelle  che  sente 
«  ch'i  fa  a  vou,  per  impara  acca  me  a  soportà  con  pazienza  la  me 
«  ingiuria,  che  la  sa  doma  '1  Signour  coma  ve  la  cederess  volon- 
<  tera,  posto  che  g'  ai  i  spalle  issè  larghe.  » 

X  Re  fina  a  quel  moment  pigher  e  'nsensibel,  coma  se  1  se  des- 
iedas^,  r  ha  comenzat  a  fa  'na  gran  vendetta  de  sta  dama,  e  dopo 
d' allora  V  è  deventat  fiero  e  accanito  centra  toeucc  quei  che  apena 

ì  Btmsass  det  'n  del  so  onour. 

CoMMGND.  Prof.  Andrea  Verga 

(  Menib.  del  B.  latit.  Lombardo.  ) 


VALSECCA  (Valle  Imagna)  —  Deghe  deca,  che  ai  tèp  dol  prém 
Re  de  Cipre,  dopo  che  1'  è  stàcc  ciapàt  la  Téra  Santa  da  Gotefrè 
de  Bougliù,  l'è  ignit  fó  che  eùna  scioùra  de  Guascogna  èn  pele- 
grinàgg  r  è  'ndàcia  al  Sepùlcro,  e  'n  dol  torna'  'ndrì,  reàda  'n  Ci- 
pre, da  ergù  slegóz  la  feù  velanamèt  oltragiàda:  e  perchè  lì  senza 
negheùne  consolaziù  la  s'  dulìa,  la  pensè  de  'ndà  a  reciamàssen  al 
Re:  ma  1  ghè  fu  dèce  da  ergù  che  la  tràa  via  la  fadiga,  perchè  lù 
r  èra  d' eùaa  véta  scè  da  póch'  de  che,  che  ótre  che  '1  vendichès 
con  gieustézia  gì'  aflBrùnc  de  ótre,  el  sopportàa  ànze  con  so  grand' 
esròrno  quij  sino  fine  ch'éi  ga  fiia  dàch  a  lù;  de  modo  che  ognù 
che  ghìa  quàch  ramàrech,  e  glie  sfogàa  col  fa  a  lù  quàch  dèspècc. 
A  sentì  sto  laùr  quéla  fémna,  fo  de  lì  per  la  endéta,  per  consolàs 
én  po'  de  la  sa  melanconéa,  la  edeè  de  uli  sponzì  da  lì  con  d' eùna 
fichéta  la  'udolenza  de  sto  Re;  e  'ndàcia  cridàndo  denàc  a  lù,  la 
ga  desè:  *  Scior,  me  no  égne  miga  enàc  a  te  perchè  me  spècie 
«f  endéta  de  l' engieùria  che  m' è  stàcia  facia,  ma  in  pagamèt  de 
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*  quéla,  e  t'  préghe  a  'nsegnàm  come  te  soffi^èset  tè  quéle  ohe  séte 
«  ch*ei  tei  face,  perchè  scè  emparàndo  da  te,  posse  porta  con  pa- 
<  senzia  la  mia,  che,  '1  lo  sa  '1  Signoùr,  se  me  *1  peudésfà,  et 
«  dariv  vontlra  ergòt,  po'  te  'n  sì  scè  boù  portadùr.  » 

01  Re  enféna  eloùra  scè  frégg  e  'nsensàt,  quàse  che  '1  ssè  des- 
sedès  fó  dal  sùngh,  a  coménzà  da  Y  engieùrìa  facia  a  sta  fémna, 
che  la  fac  paga  salàda  bè,  el  deentè  sevèro 'persecutoùr  de  toùcc 
quy  che  per  l' avegnì  ei  cometés  vergòt  cùntra  V  oneùr  de  la  sa  co- 
roùDa. 

Carlo  Invemizzi 


PKOVmCIA  DI  BOLOGNA 

BOLOGNA  —  A  degh  dònca,  eh'  in  fai  tèimp  dal  prem  Rè  d' 
Zìpri,  dòp  r  aquest  fÌEit  dia  Tèra  Santa  da  quél  franzèis  eh'  i  geven 
Gofred  d'  Buiò^,  V  intravgnè  che  una  zentildona  d'  Guascogna  andò 
pelegrinand  al  Sepòulcher:  e  in  fai  tumar  indri  da  ladrunzet  e 
om  d*  malafata  ai  fo  fat  vergógna,  e  a  psi  pinsar  vo,  quél  eh'  ai  fo 
fai:  d'  mod  eh'  la  s'  lamintava  purassà  stand  ed  mala  voia,  tant 
eh' Fan  truvava  lugh;  è  acsè  la  pinsò  d'andar  dal  Rè,  perchè  ai 
fes  rasòn.  Ma  i  fo  det  da  zert,  eh'  la  pseva  metr'  al  so  cor  in  pas, 
che  r  an  fare  ngòtta,  perchè  l' era  un  om  frèd  e  tant  dapoch  e  acsè 
mincion,  eh'  non  solamèint  an  fava  giustezia  del  pultrunari,  e  del'  in- 
zuri  e  tort  eh'  eren  fat  ai  ater,  mo  s' ai  n'  era  bèin  fat  anch  a  lo, 
con  vituperi  al  s' li  passava,  es  li  paté  va;  a  tal  eh'  endson  era  ca- 
stiga, sebèin  vgnes  V  umour  a  qualcon  d*  sfugars  a  fari  di  e*  pèt  e 
del  vergògn.  Udènd  acsè  sta  dona,  cmod  e  e'  prà,  ne  psènd  veder 
el  vendèt  e  avèir  un  po'  cimfort  dal  so  dulour,  la  pinsò  d*  vlèir  mu- 
te^ e  ponzr'  al  Rè,  e  tucarl  in  f  al  viv  dia  so  dapucagen,  e  tra- 
scuranza:  e  acsè  mal  fstè,  sgarmià  e  tetta  sporca,  pianzènd  la  i  andò 
dinanz  e  s'  i  dess  :  «  Sgnòur  mi  en  f  pinsar  eh'  at  seppa  vgnò  di- 
«  nanz  perchè  f  fagh  el  mi  vendèt  del'  inzuri,  eh'  m*  ein  sta  fatti 
<  da  zert  galiut,  ma  in  scambi  d'  quelli  at  pregh  bèin  eh'  f  m' in- 
«  sègn  almanch,  cuni  f  fa  a  supurtar  quelli,  cha  intènd,  eh'  f  ein 
«  fiitti  dal  zèint  alti:  aziò  eh'  a  possa  imparar  d'  guemarom,  e  d' 
«  «upurtar  anca  me  la  mi  cun  pazenzia;  la  quél  Dio  sa  bèin  ch'at 
«  la  dunarè  vluntira  e  tant  piò,  eh*  a  vèd,  eh'  f  i  un  om  da  zò,  ed 
«  acsè  bona  pasta.  » 
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Alòura  al  Rè  al  se  dsuniò,  e  e'  tìndands  al  cminzò  a  pinsar  ai 
fai  so,  e  al  s*  vergugnò  a  tal  eh*  al  fé  el  vendei  malamèint  del*  in- 
auri eh*  i  eren  sta  fai  a  quia  dona;  e  pò*  al  dvintò  brosch,  còntra 
tot  qui  eh'  faven  coss ,  eh'  n'  eren  da  far  e  eh*  n'  aveven  rispèt  al 
uiiòur  dia  euròna,  sèimper  da  le  inanz. 

Carolina  Coronbdi-Bbrti 

(DelU    R.  Conun.   p«*  teatl  di  lingua.  ) 


BUDBIO  ^  —  A  déggh  dònca,  che  al  teimp  dèi  prèmm  Rè  d* 
Zipri,  dopp  la  cunquésta  d'  Tèra  Santa  fata  da  Gufrèid  ed  Bughòn, 
al  suzzdè  che  una  gran  sgnòura  d'  Guascogna  Tandè  *  in  pelegri- 
nag  al  Sant  Sepoulcar ',  e  turnand  indri  da  là,  arrìvand  a  Zipri, 
la  fu  3carniè  ^  da  zért  umaz  capàz  ed  tùtt  al  mond  ;  e  pruvand  un 
gran  magòn  séinza  pséirs  cunsulàr  5,  la  pinsè  «  d*  rieorrar  ^  al  Rè: 
ma  a-i  fìi  dètt,  che  al  srè  sta  tèimp  pérs,  parche  ^  l'era  un  òm  bòn 
da  giient  *  e  vigliach  al  pùnt  d'en  savèir  a-n  dèggh  brisa  castighét  " 
egli  ufièis  fati  a-i  àtar  ^\  ma  da  tors  in  santa  pàs  quelli  fati  pròpri 
a  lù;  d'  mod  tal  che  chi  aveva  un  quàlch  vlèin,  al  se  sfugheva  fa- 
gandi  1*  quàlch  insult  La  dona  sintand  quèst,  e  cgnussand  d'en 
psèir  utgnir  giustèzia,  la  dezidè  per  cunsulars  ^^  dal  so  dspiasèir 
ed  tòr  in  bai  al  Rè  per  la  so  vigliacarì,  e  la  s*  presente  i*  a  16  zi- 
gand,  e  s' la  i  dèss:  «  Sacra  curòuna,  me  a-n  végn  brisa  a  la  vòstra 
^  presèinza  parche  ^^  a  spéra  che  a-m  seppa  {sipa  ^®)  rèis  giustè- 
«  zìa  pr'  al  tórt  che  a-m' è  sta  fat,  mò  almanch,  parche  a  iàva^^ 
*t  una  quàlch  suddisfaziòn,  a-v'  prégh  che  a-m'  insgnedi  **  còmm 
^  vó  a  supurtedi  ^^  qui  che  a  seint  chei-v'en  fat,  parche  *<>,  impa- 
^  rand  da  vò^  a  possa  supurtàr  con  pazénzia  al  mi  ;  che,  al  Sgnoar 
«e  al  sa,  se  me  a-v'  al  regaless  *^  vluntira,  s*  a  pséss,  da  zò  **  che 
«  vó  a-v  tuli  incòsa  in  santa  pàs.  > 

Al  Rè,  che  fèin  aloura  a-n  s'  n'  era  méss  d*  ignent  *3^  còmm  s' al 
se  dsdass  in  quèll  mumèint,  cminzipiand  dal  tòrt  fat  a  eia  dona, 
che  al  punè  con  gran  severità,  al  dvintè  **  rigurusèssum  con  tutt 
qui  eh'  fess^n  *s  cuèl  contra  V  unòur  dia  so  curòuna. 

'  Aggiung^o  le  varianti  che  offre  il  dialetto  di  Bologna,  lungi  da  Budrio  miglia 

dodici  circa.  —  ^  L'andò.  —  ^  Sepòulcher.  —  *  Schernià.  —  s  Consolar.  —  «  Pensò.  — 

7  Uìcorrer.  —  «  Perchè.  —  »  Gnente.  —  »o  Castigar.  —  "  Ater.  —  «  Sfugàva  fandi.  - 

13  Consolàrs.  —  "  Presentò.  —  »5  Perchè.  —  »6  sia.  —  »'  Perchè  me  a  ava.  — 

*«  Insgnàdi.  —  »  Supurtàdi.  —  «>  Perchè.  —  "   Regalas.  —  «  Za.  —  «  Ignenie.  - 

<<  Dvintò.  —  «  Péssen. 

Prof.  Qui  Rico  Filopanti 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  BOLOGNA  137 


CBEYAIiGOBE  —  A  digh  adónca,  eh'  ai  témp  dal  prim  Re  ed 
Zipri,  dop  la  cunquista  dia  Tèra  Santa  fata  da  Gufréd  ed  BugUon, 
a  snzés  eh'  una  dona  ed  ghA*b,  rìspetabil,  nèda  in  Guascogna,  l'andò 
in  pelegrinagg  al  Sepolcher;  e  tnmand  indria,  sóbit  eh'  l' arrivò  in 
Zipri,  ac  fu  fat  un  brutt'  ultragg  da  di  birichin.  E  per  quest  essen- 
des  missa  tutta  sudsovra,  la  fi  al  pinsir  d' andèr  a  ricorrer  al  Re; 
ma  ac  fu  ditt  da  un  galantòmen,  ch'ai  srev  stè  inutil,  perchè  al 
condusiva  vitta  cattiva  e  brisa  da  òmen  unest,  ed  invéz  ed  fèr  giu- 
stizia al  s'infuttiva  del  rimostranz  dia  zent,  ch'igh  fèven;  e  chi 
avess  avu  una  passion,  al  la  sfughèva  ingiurìandel  e  svergugnandel. 
Quand  la  dona  savi  sta  còsa  edspréda  pren  pseris  vendichèr,  la 
destinò  ed  tuchèrel  in  tal  su  dèbel.  L' andò  per  st'  mutiv  a  pianzer 
davanti  al  Re,  e  l' ac  déss:  <c  Me  en  vegn  minga  dinanz  a  lo,  pr'  ut- 

<  tgnir  giustizia  pr'  un  insulenza  fata,  ma  me  an  vói  etar  che  la 

<  sudìsfazion  che  te  t'  m' insègn  al  mòd  ed  supurtèr  quelli  eh'  a 

<  8Ò  che  a  te  aglien  stèdi  fati,  perchè  imparand  da  té  a  possa  su- 

<  purtèr  con  pazenzia  la  mia;  che  se  a  psiss  ricumpensèret  (e  Dio 
«  al  sa  lo)  al  farèv  ben  vluntira,  perchè  a  ti  tant  incantò  ed  tu- 
«  lérèr  incòssa.  > 

ÀI  Re  fin  allora  eh'  V  ira  stè  imbambi,  cum  al  se  sdass  dop 
aver  durmi,  al  pnnzipiò  dall'ingiuria  fata  a  sta  dona  a  vendichèrla 
propri  pulit,  e  dvintand  riguros  a  perseguitèr  tutt  qui,  che  centra 
l' unor  dia  sua  curona  cumitissen  in  avgnir  la  piò  piccól  birichinèda. 

DoTT.  Michele  Ricciardi 


IMOLA  —  A  degh  donca,  che  ai  temp  de  prem  Re  d'  Zeper, 
dopp  la  cunquesta  fatta  dia  Terra  Santa  da  Guffred  d*  Buglion,  e 
zuzzidé  che  una  sgnora  dia  Guascogna  V  andò  in  pellegrinagi  a  e 
Sant' Sepolcher,  e  quand  eh'  la  tumé,  arrivèda  in  Zeper,  la  fò  mu- 
lestèda  da  du  o  tri  birichinon:  par  cui  le  dspiasenta  e  incimsu- 
labil,  la  ^insé  d'  andò  a  reclame  da  e  Re;  ma  ui  fò  chi  chi  gié 
eh'  l'arev  pers  e  su  temp  inutilment,  parche  lo  l'era  tant  sciu- 
però e  da  póch,  che  non  sol  un  castighèva  cun  giustézia  j^  insult 
che  jèter  rizevèva,  ma  é  lascèva  ench'  correr  quei  che  i'  j  fasèva 
a  16  stess;  tant  che  chi  eh'  l'aveva  cun  lo,  us  sfughèva  a  dii  da- 
gl'insulenz  o  a  féi  di  sghérb.  Quand  che  la  sgnora  sinté  acsé, 
disperand  d'  putes  vendichè,  e  par  cunsules  pu  in  tua  quèlca  ma- 

19 
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nera,  hi  prupiiné  d'  vie  tucchè  e  Re  in  te  su  débul:  e  un  bel  gioren 
andendi  davanti  smerglend,  l'ai  gié:  «  Sacra  Curona,  me  an'  vegn 
^  brisa  da  vó,  pr  esser  vendichèda  di'  insult  eh'  me  ste  fatt,  ma 

<  pr'  aver  una  suddisfazion,  av'  pregh,*  a  insgnèm  com  eh'  a  fasi 
«  vó  a  suppurtè  eh'  j'  insult  eh'  a  sent  di  eh'  iv  fa,  parche  impa- 

<  rénd  da  v6,  a  possa  suppurtè  cun  pazenzia  quel  eh'  i  m' ha  fatt 
^  ft  me;  che  ul  sa  e  Sgnor,  s' al  putess  fé,  a  ve  dunarev  vluntera: 
^  daz;\  eh'  a  ved  eh'  a  vi  cuchi  acsè  ben.  » 

E  Re,  che  fenna  allora  l' era  stè  indulent  e  pigher,  com  su  s' 
tliste^^  da  durml,  cminzand  dall' insult  fatt  a  sta  sgnora,  eh'  ul  pa- 
^hè  ben  ben,  e  dvintè  un  aguzèn  accani  par  ciò,  eh'  avess  fatt 
d' allora  innanz  dal  cóss  centra  1'  nnor  dia  su  curona. 

La  parlata  della  dama  al  Re,  fu  portata  dalla  seconda  persona  singolare  albi 
«seconda  plurale  per  un  certo  qual  rispetto  che  usasi  in  Romagna  verso  i  superiori, 
c-om^  c^ra  in  questo  caso  il  buon  Quido  di  Lusignano.  —  Distinta  degli  accenti: 
/'  dì  .«iuotio  aperto,  come  péli  (pelle);  e  di  suono  semiaperto,  come  pél  (pelo);  / 
dr  mono  stretto,  come  p^l  (pelo). 

CoNTR  Giuseppe  Della  Volpe 


XEDIGINA  —  Donca  a  giiva  che  là  in  dal  temp  dal  prem  Re  'd 
Ziperin,  dadop  che  Gouffireid  'd  Bujion  l' eiv  tolt  al  ponssès  ed  Taira 
Saenta,  al  veins  a  suzzeider  che  una  zintil  dona  ed  Guascogna  che 
V  ira  in  viazz  pr'  andaer  al  Sant  Sipaulcr,  la  fòt,  la  puvriina,  scher- 
gni6o  malameint  da  insuquant  birbo  per  la  strae  ;  la  pianziiva  e  la 
s*arsintiva  dimundi  de  la  figura,  e  la  vriva  almanc  cui  fuss  fatt 
^iustezia,  la  fé  i  su  pass  a  qui'  acquisition  pr'  andaer  dnanz  al  Be 
ilei  pajès  per  bser  cuntai  tutt  quell  che  j' ira  intravgnu.  Bensì  prem- 
ma  d' andai  la  vuss  tor  cgnusanza  dal  naturai  e  dal  pinsamènt  dal 
Re,  i^perand  ben  pò  che  al  tulass  el  soé  vindett,  send  dona.  Oh! 
vita!  r  imparé  eh'  l' ira  un  vigliacch  che  al  tuliva  lèzz  da  tuttquant 
in  cambi  'd  dàla:  e  eh'  al  srév  sta  temp  inutel  fars  da  chal  co'  là. 
A  seifiter  st'  antefona  l' armass  interdétta,  mo  pur  per  bser  cunsa- 
laèra  M  qualche  fata  la  j'  andò  istessament  con  anem  'd  pzigaèr  la 
dibulejiza  d'  qual  mincion;  con  i  lagremon  ai  occ,  la  si  fé  dnanz, 
e  r  ai  dess:  «  Al  mi  Sgnanr,  an  vegn  miga  a  la  so  prisenza  per 
•^  dmandaér  vindetta  dal  tort  che  ajo  avu,  ma  per  cunsulaerm  am 
-^  sibèB  'd  jutaer  li  sgnurì,  s'  l' a  qualch'  nflfeisa  eh'  al  supporta  tant, 
*  eh'  as  bsamen  un  per  l'alter  fars  curagg,  e  anzi  ch'um  insegna 
^  ria  pazenzia  che  V  a  avu  lo  a  sustinta^r  el  san.  » 
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Al  Re  s'arsinté  dal  pzigott,  e  d'allora  in  poi,  coni*  un  che  se 
dseida,  al  s*  mess  al  ben,  al  fi  vindetta  dal  tori  de  gì*  a  sgnuriina, 
e  al  perseguitò  qualunqu'  che  fess  centra  la  so  curouna. 

La  caratteristica  del  dialetto  medicinese  è  tutta  ueile  intonazioni  nasali  che  prò- 
foode  alle  finali  in  ent,  e  nel  dittongo  oè  che  sostituisce  alla  tinaie  dei  verbi  in  ar, 
e  nell'altro  èi  sostituito  alla  sillaba  e,  nei  verbi  specialmente.  Le  parole  e  le  frasi 
SODO  bolognesi  con  flessioni  romagnole.  In  tutta  poi  la  tonalità  della  pronunzia  pre- 
domina una  cantilena  così  marcata,  che  viene  a  galla  anche  quando  il  Medicinese 
parla  italiano.  Questa  eufonia,  questa  accentuazione,  non  è  esprimibile  nello  scritto: 
è  on  canto  fermo  che  dà  una  specialissima  fisonomia,  di  cui  T  orecchio  solo  è  giu- 
dice. É  tale  e  tanta  la  tenacità  di  questi  terrazzani  nel  loro  gergo,  che  forse  da  se- 
coli è  in  bocca  loro,  sendo  antichissima  contrada  :  «  Ricordati  di  Pier  da  Medi- 
cina n  (Dante,  nel  secolo  duodecimo!);  ed  è  sì  vario  da  un  quartiere  all' altro  dei 
paesotto,  che  ognuno  lo  serba  anche  dopo  molti  anni  di  inscolato  altrove,  e  lo  si 
nota  mirabilmente. 

DoTT.  Antonio  Bernardi 


POBBETTA  —  A  digh  donca  che  in  ti  temp  dal  prim  Re  dal 
Zippri,  dop  che  Gottfrè  d'  Buglion  ave  conquista  la  Terra  Santa, 
a  suzzes  ^  eh'  unna  zentil  donna  d'  Guascogna  V  andò  in  pellegrinaz 
al  Sepolcher,  da  dov  tomand,  in  Zippri  arriva,  da  'n  so  quant  bric- 
con  villament  la  fu  maltratta:  dal  che  le  senza  ensunna  consolazion 
lamentades,  la  pensò  d'andarsen  a  riccorrer  dal  Re;  ma  ai  fu  dit 
da  un  qualchdun  eh'  al  srè  sta  temp  pers,  perchè  lu  V  era  acsi  spau- 
ros  e  acsì  poc  d'  bon,  che,  non  solament  al  n'  are  fat  giustizia  pre 
gli  offes  fatt  ai  atri,  ma  anzi  con  carognisma  e  viltà  Y  in  sopportava 
unna  infinità  chi  fuss  fatta  a  lu  istes  :  d'  mod  tal  che  chiunq'  avis 
un  qualch  desgust,  al  le  sfogava  con  fari  a  lu  qualch  dspett  o  ver- 
gc^na.  Quand  la  donna  cappi  st'  antifona  qui,  pr'  aver  un  solew 
al  so  desgust,  la  pensò  d'  stuzzigar  al  Re  in  t^l  so  debbol;  e  la  i 
andò  dnanz  pianzend,  e  la  i  dis  :  «  Al  me  Sgnor,  mi  an  vegn  dnanz 

<  a  vu  per  dmandar  vendetta  dia  cagnài-a  eh'  m'  è  sta  fatta,  ma 
f  sibben  in  soddisfazion  d'  quella  av  pregh  a  insnarem  cmod  a  fa 

<  >'u  a  sopportar  chel  cagnàr  eh'  ev  fan,  acsi  imparand  da  vu,  a 
^  prò  anca  mi  sopportar  quella  eh'  i  m'  han  fat  a  mi:  la  qual,  al 
«  sa  al  Signor,  se  mi  a  psis,  quan  av  l'arnunziarè  dlontèra,  per- 
*  che  a  si  bon  d'  sopportarla  più  che  mi.  ». 

Allora  al  Re,  eh'  al  pareva  eh'  al  dormis  o  si  ve'  eh'  al  s'  de- 
sviò, e  cmenzand  dalla  cagnàra  fatta  a  sta  donna,  eh'  alla  vendicò 
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d'  ben  dawèra,  al  dventò  rigoros  persecutor  ed  tutt  qui  che  center 
all'onor  dia  so  coronna  qualch  cosa  al  commettis  andand  avanti. 

1  Vuoisi  avvertire  che  1  u  porrettano  pronunziasi  quasi  alla  francese. 

Demetrio  Lorenzim 

(DelegAto  fcoUstieo 


SAN  GIOVANNI  IN  PERSICETO  -  A  dee  donca,  che  in-t-al 
tèimp  dèi  prem  Bè  'd  Zipri/dop  la  cunquesta  ed  Tèrra  Santa  fatta 
da  Gofiredo  ^  ed  Bugliòn,  a  suzzèssche  una  sgnòura  ed  Guascogna 
Tandò  in  pellegrinag-g  al  Sant  Sepòulcher,  e  tumand  da  là,  ar- 
riva eh'  la  fìi  in  Zipri,  la  veins  ultraggià  da  divers  umarazz  birbón 
e  villan:  li  per  sta  cosa  afflittessima  e  *n  truvand  cunsulaziòn  a-i 
veins  in  pinsir  ed  ricorrer  al  Rè;  ma  da  zèrtùn  a-i  fìi  dett  eh' 
r  £irev  pers  tèimp  e  fadiga  a  mutiv  che  lù  era  ed  veta  aqusè  fiacca 
e  aqusè  poc  bòn  da  qual,  che  non  sòul  an  fava'giustezia  al  i-uSèis 
di  alter,  anzi  lù  istèss  al  suppurtava  cun  vigliaccari  qualùnqu  in- 
siilt  a-i  vgness  fatt,  in  manira  che  chi  V  aveva  sic  al  pseva  libe- 
lamèint  sfugars  cun  al  fari  qualùnqu  ufiìèisa  e  qualùnqu  vituperi. 
La  sgnòura  sintènd  sta  cosa,  e  'n  avènd  speranza  d*  una  suddisfa- 
ziòn,  per  cunsulars  dèi  so  rammaric  la  pensò  ed  pùnzer  la  vigUac- 
rar!  dèi  Rè;  e  anda  eh*  la  fu,  pianzènd',  dinanz  a  lù,  la-i  dess: 
^  Maestà,  me  an  vein  mega  alla  vostra  presèinza  perchè  a  m'  aspetta 
^  ch'am  fadi  giustezia  di' ingiuria  ch'i-ho  arzvù,  ma  in  cumpèins 
^  ed  quèst  a  v'  preg  eh'  a  m'insgnadi  cmod  a  fa  a  suffiir  quelli 
^  che,  com  es  seint  a  dir,  ev  veinen  fatti:  e  aqusè  imparand  da 
«  vo,  a  prò  cun  pazeinzia  suppurtar  la  mi,  che  se  me  al  psess  far, 
^  al  le  sa  al  Sgnòur  s'  a  v'  la  dare  vluntira,  a  vo  eh'  a  li  sa\i  sup- 
•f  purtar  aqusè  pulit.  » 

Al  Rè,  che  fein  allòura  1'  era  sta  sèimper  indulèint  e  pigròn, 
tìnalmèint  al  se  dsdò  cm'  è  da  un  insoni;  e  cminzand  sùbit  dal- 
l'ingiuria  fatta  a  sta  sgnòura,  eh'  al  vols  vendicar  cun  gran  severità, 
al  dvintò  un  persecutòur  accanò  ed  chiùnqu,  ohe  da  quél  de  innanz 
s'  azzardas  ed  far  o  'd  dir  qualùnqu  cosa  centra  l' unòur  dia  so 
[K^rsouna. 

'  1  nomi  proprii  Goffredo ,  AlfrààOt  nel  dialetto  persicetano  non  cambiano  dal- 
l' italiano. 

Cleto  Nadalim 
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SAN  GIOYANNI  IN  PERSICETO  {Dialetto  rustico.)  ^  A  dee 
donca,  che  in-d-al  tèimp  dèi  prem  Rè  'd  Ziparia,  dop  la  cunquesta 
ed  Tèrra  Santa  fatta  da  Guffired  ^  ed  Bugliòn,  a  suzdè  che  una 
sgnòora  'd  Guascongìa  V  andè  in  pallegrinag-g  al  Sant  Sipòulcar,  e 
tumand  indrì  de  d' là,  arriveda  *  eh*  la  fu  a  Ziparia,  la  vgnè  scar- 
gneda  '  da  vàri  ùman  ^  birbón  e  dsgrazié  ^;  li  par  sta  cosa,  dscun- 
suleda  climondi  ^  e  'n  truvand  requia  ^,  a-g  veins  in  anem  d' andar 
dal  Bè  ^;  ma  da  quaicdùn  a-g  fd  dett,  eh'  V  are  fatt  dia  strùmma 
par  gneint  *,  parca  lù  V  ira  ed  veta  aqusè  balòurda  ^^  e  aqusè  poc 
bòn  da  quel,  che  non  sòul  an  fiva  giustezia  agi*  ufièis  di  etar,  anzi 
lù  stèss  al  suppurteva  con  vigliaccarì  qualùnqu  biricchineda  ^^,  eh'  i 
pess  fatt,  in  mainira  che  chi  V  aviva  sic,  al  psiva  con  libarté  sfii- 
ghers  a  ferì  quél  i*  i-uffèis  e  qui  vituperri,  eh'  a-g  pariva.  La  sgnòura, 
quand  V  av  acapè  sta  cosa  e  dspreda  'd  psèir  utgnir  yindètta,  par 
cunsulers  dia  so  péna  i*,  la  pinsè  d'  vlèir  stumbler  i*  V  aczeddia  'd 
quél  Ré;  e  andeda  eh'  la  s'  in  fu  zigand  dnanz  a  lù,  la-g  dess: 

<  Maiesté,  me  an  vein  meia  alla  vostra  parséinzia  parca  a  m' aspetta 

*  eh'  am  fedi  giustezia  di'  iniquitè  i^,  eh'  i  m' hann  fatt,  ma  in  cum- 
«  pèins  ed  quèst  que  a  v'  preg  eh'  a  m' insgnedi  cm'  a  fé  a  suflKr 
«^  tutti  quelli  che,  cum  s'  seint  dir,  i-u  v'  fann  a  vo,  aqusè  impa- 
^  rand  da  vo  stess,'  a  prò  con  mainira  i«  suppurter  la  mi,  la  quel, 
«  al  le  sa  al  Sgnòur  se  me  al  psess  fer,  a  v'  la  dare  vluntira  a  vo, 

<  eh'  a  li  savi  scruUer  ^^  aqusè  bèin.  » 

Al  Rè,  eh'  fein  allòura  l'ira  sèimper  stè  indulèint  e  pigròn,  al 
se  dsdé  cme  da  un  insogni,  e  cminzand  subétt  dall'  uffèisa  fatta  a 
sta  sgnòura,  eh'  al  vus  vandicher  con  gran  siverite,  al  dvinté  par- 
sieutòur  arrabè  ^^  'd  tùtt  clòur,  che  da  quél  de  in  là  cummitessim 
quaicosa  centra  l' unòur  dia  so  sacra  curòuna  ^®. 

*  Qualunque  nome  proprio  italiano  viene  sempre  storpiato  nel  dialetto  rustico.  — 

*  Molti  participi  nel  maschile  fanno  arrivi,  andé  ecc.,  coli'*  stretta  prolungata- 
e  nel  femminile  ariveda,  andeda  ecc.,  sempre  coli'*  stretta.  —  '  Scargneda  e»* 
prime  Tidea  di  oltraggio.  —  <  Ùman  (plurale);  nomini.  —  ^  Dsgrazié,  presso  i 
contadini  ha  il  significato  di  cattivo,  scellerato  ecc.  Il  villano  non  dice  mai  per  in- 
soleoza  villan,  né  villanamèint,  —  ^  Dseunsuleda  dimondi.  Questo  è  il  super- 
laiiTo  del  dialetto  rustico.  —  "^  En  truvar  requia,  ha  il  significato  di  gran  dolore* 
Si  avverte  che  il  contadino  in  questa  e  in  molte  altre  parole  pronunzia  chi  la  sil- 
laba qui,  —  8  Ander  dal  Rè,  ander  in  tribunal,  ander  dai  curai ,  dal  fattòur, 
àgnifica  ricorrere  a,  querelarsi  a  ecc.  —  ®  Far  dia  strùmma.  Maniera  mollg 
nsata,  vale  far  molta  fatica.  —  '®  Balòurd;  uomo  di  poco  senno,  poco  curante, 
che  facilmente  cade  in  fallo  ecc.  —  "  Biricchineda;  cattiva  azione,  ofiesa  ecc.  — 
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"  Ver  la  pronunzia  come  alla  nota  7:  quél,  chèl.  —  ^^  Péna.  Parola  usala  sempre 

per  indicare  molestia,  tristezza,  rammarico.  ->  ^^  Stumbler,  da  siofnbtU;  stimolo.  — 

^^  Iniquiti,  Si  usa  in  questo  caso  per  ingiurie.  —  i®  Questo  modo  avverbiale  con 

muinira,  corrisponde  a  facilmente.  —  *'  Scruller;  tollerare  le  ingiurie  in  modo 

da  non  curarsene  affatto.  —  ^^  Arrabc;  irremovibile,  indomabile  ecc.  —  **  Modo 

per  indicare  la  persona  del  Re.  * 

Cleto  Nadalim 


PROVINCIA  DI  BRESCIA 

ATENONE  (Valsabbia  )  —  Dise  doca  che  ne'  tép  del  proin  Re 
de  Cipri,  dopo  che  Gotifré  de  Bugliù  V  la  conquista  la  Tera  Santa, 
1'  è  vignit  fò  che  cena  gran  sciura  de  Guascogna  Y  è  nàa  a  pele- 
grinà  al  Sepolcro.  Dopo  che  V  è  tomàa  a  Cipri,  da  vargu  borlan- 
docc  de  omegn  le  stàa  maltratàa.  Èia  sensa  negùne  consolasiù  la 
s'  dulia:  e  la  pensai  de  nà  dal  Re:  ma  vargù  i  ga  det  che  la  fa 
la  faiga  endaren,  perchè  Y  era  tant  sensa  spiret,  che  olter  no  eser 
bu  de  vendica  i  detorcc  di  óter,  el  sofria  da  bislach  i  fat  a  él,  siche 
quei  che  gaia  qualch  magù ,  i  se  sfogàa  contra  de  él.  Quand  sta 
fomla  la  sintit  sto  laur,  desperàa  de  vendicas,  per  sentis  om  pò  so- 
levàa  del  so  mal,  la  pensaf  de  vuli  mortifica  la  miseria  del  Re*  La 
ghe  nàa  avanti,  e  la  ghe  dit:  «  Car  el  me  Scior,  me  no  vegn  mia 
•<  da  él  perch'  el  me  vendicas  di  ensiilcc  che  i  ma  face  :  ma  per 
**  sai  com'  el  fa  el  a  sofrì  quei  che  i  ghe  fa,  che  pose  emparà  da 
•*  él  a  soportai.  El  sa  '1  Signur,  come  ghei  dunares  volontera  da  che 
^  le  ise  bu  de  soportai.  > 

01  Re  che  fina  alura  Y  era  sta  tardif  e  pegher,  compagn  che  '1 
Ke  discias  fo  dal  son,  Y  ha  scomensaf  a  vendica  de  rasù  Y  ingiùria 
fata  a  sta  fomla,  e  dopo  el  se  mit  a  perseguita  de  coer  quei  che  fòa 
disonur  a  la  so  curuna. 

Le  vocali  <?,  o,  con  Taccento  acuto  (e',  d),  si  pronunciano  mollo  chiuse.  L'm 
H istinto  con  una  lineetta  (w)  corrisponde  alPw  francese. 

Bartolomeo  Bonomi 


BAGOLINO  ^  -  Déch  2  tocà,  che  'n  dai  tép  del  proem  Re  de  Si- 
pri,  dopo  che  Gofred  de  Bugliù,  Taa  ciapada  Tera  Sagnta,  susedé,  che 
'nà  nobela  de  Guascogna  là  né  pelegrina  al  Sepolcher,  e  de  l'jò 
c'gnéndo,  reada  én  Sipri,  da  qualcié  balos  de  om  là  réseé  die  broete 
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asili:  de  la  qual  cosa,  sensa  consolasiù  croesandose ,  là  pansé  de 
reolgìs  al  Re;  ma  ài  ghe  égné  dét  da  argiù,  cà  Téra  fadiga  tradii 
jà,  perche  ài  Téra  se  debol  e  se  bascot,  che  no  mia  s'afronc  de 
jatre  con  cestisia  Tendecaas,  ma  ài  né  toleraa  a  hot  prope  da  cojó 
de  quii  face  a  ài,  tat  che  quii  che  ghia  qualcié  rocgne  ài  le  sfo- 
gaa  col  fagh  dei  detorc  o  d'  j  ensulu.  Santida  quàlà  cosa  Pjò  la 
fonda,  desparada  de  endecas,  per  végh  qualcié  consolasiù  del  so 
dólur,  la  s'  fise  de  oli  mordi  la  meschenetà  de  quàl  Re;  e  nadasan 
planzendo  denac  a  ài  la  gh'  déde  :  «  Voe  sior,  me  nò  égn  mia  da 

<  ce  per  endeta  che  m'  spete  del  détort  che  me  sta  fat,  ma  'nvese 
«  de  quàlà,  ev  prego  che  m'énségnéghàv  comparté  fé  à  sofri  quii 

<  che  me  sante  ch'ai  ve  fa,  asiò  che,  emparando  da  ce,  me  pose 
«  con  pasiensa  soportà  el  me;  che  ài  le  sa  1  Segnur,  s'el  podàs 
«  fa,  de  tcet  cioer  v'  donares  dal  moment  che  ghi  se  bune  spale.  » 

El  Re,  che  fin'  aljura  l' èra  sta  mesariù  e  pegàr,  comià  s' al  ae 
fós  desadà,  à  scomansà  dal  tort  fat  a  quàlà  fomla,  ch'ai  vandeché 
seerament,  ài  persàguété  con  tcet  regur,  tócc  quii  che  d' aljura  inacc 
faa  argot  cutra  l'onur  de  la  sva  Coruna. 

1  Bagolino  è  grossa  terra  della  provincia  di  Brescia,  circondario  di  Salò,  a  tre 
chilometri  ad  occidente  dal  Ugo  d'Idro,  sui  contini  del  Trentino.  —  *  L* accenta 
acuto  dà  zWe  un  suono  strettissimo.  Il  dittongo  ce  si  pronuncia  come  Veu  dei  Fran- 
cesi in  bleu.  L* a  con  T accento  acuto  (a)  va  pronunciata  ristretta  e  smozzata,  in 
modo  che  sente  deWe.  Uo  accentato  egualmente  (d)  ha  suono  molto  chiuso. 

DoTT.  Stefano  Zanetti 


BBENO  —  Dise  doca,  che  ai  temp  del  prim  Re  de  Cipri,  dopo 
che  Gottifré  de  Buglione  lia  conquistai  Terra  Santa,  le  succidit  chfì 
una  siura  de  rango,  de  Guascogna,  le  andada  per  diosiù  al  Sepol- 
cro, e,  en  del  toma  en  dré,  riada  a  Cipri,  le  stada  insùltada  de 
quac  strasù  de  om  :  alura  le,  disgùstada,  la  pensat  de  na  a  cùnta- 
ghel  al  Re;  ma  argù  i  ga  dit  che  za  l' era  inutil,  perchè  lù  V  era 
tat  indiferent  a  tùt,  e  tat  fiac,  che  anzi  che  vendica  ialter  per  giu- 
stizia, lù  stes  el  ne  portaa  via  de  grose  e  de  sporche;  e  tute  quii 
che  ghia  argota  sol  gos  i  se  sfogaa  contra  de  lù.  Sintic  ste  laur» 
la  siura  disperada  de  podi  miga  fa  vendetta,  per  jasla  en  pò  pafssà, 
la  se  messa  nel  co  de  fa  moi  fora  el  Re ,  e,  andada  piansendo  de 
anti  a  lu,  la  dit:  «  Sior,  me.no  egne  miga  a  la  to  presenza  perchè 
«  te  tè  me  abbiet  a  vendica  del'  ingiùria  che  i  ma  fat,  ma  en  vece 
^  de  la  vendetta,  te  preghe  a  insegnam  come  tè  fé  té  a  sopporta 
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«  i  aflfronc  che  sente  che  i  té  fa,  perchè  isé,  emparando  de  te,  posse, 
«  con  pazienza,  sopporta  el  me,  che  el  sa  el  Signur,  se  podes,  tei 
«  cederes  venterà  a  te,  za  che  té  te  sé  isé  brao  de  portatei  via.  > 

El  Be,  che  fina  alura  V  era  stat  isé  péghèr  e  indolent,  come  se 
el  se  dessedes  d*un  grand  sonn,  la  scomensàt  de  T  ingiuria  stada 
fata  a  quela  siura,  che' la  vendicat  bè,  ma  bè,  e  le  deentat  tanto 
fiero  che  dopo,  guai  a  quii  che  comitìa  vergot  centra  V  onur  de  la 
so  Coruna. 

L*u  coir  accento  circonflesso  (i2)  corrisponde  all'u  francese,  e  slWù  tedésco. 
Il  e  in  fine  di  parola  si  pronuncia  gutturale,  come  in  quac;  ma  suona  dolce  in 
affronc,  e  s*è  preceduto  dal  t,  come  in  tute,  Uó  si  pronuncia  come  Veu  dei 
Francesi. 

Prof.  Paolo  Zani 


BRESCIA  —  Dise  doca,  che  ai  tep  del  prim  Re  de  Cipri,  dopo 
che  Gofi'ed  de  Bugliù  V  a  id  ciapat  la  Terrà  Santa,  1*  è  sucedit  che 
5na  zentil  dona  de  Guascogna  l'andè  pelegrina  al  Sepolcro,  e  de 
là  en  del  toma,  quando  la  riè  a  Cipri,  l' è  stata  maltratada  da  quac 
birbanti,  e  le  la  s*  en  delia  senza  consolaziù,  la  pensò  de  *ndà  a  &n 
istanza  al  Re;  ma  ergù  i  ga  dit  che  sa  perderes  el  fiat,  perchè  Tira 
isè  schif  e  isè  poc  de  bé,  che  gnie  1  vendicaa  le  ingiurie  di  alter, 
ma  anzi  el  toleraa  con  gran  deboleza  quele  senza  fi  eh*  i  ga  faa 
a  Iti,  cose  che  quei  che  i  ghia  de  le  rabbie,  i  ia  sfogaa  a  faga  di 
despec.  Quando  la  fomna  V  a  sintit  sto  laur,  disperada  de  vendicas, 
per  consulas  del  so  mal  V  a  pensat  de  pia  la  miseria  de  sto  Re,  e 
r  è  'ndada  de  Iti  a  pianzer  e  a  di  :  «  El  me  Siòr,  me  no  vegne  de 
«  te  per  iga  vendetta  del'  insolenza  che  i  ma  fat,  ma  per  iga  so- 
«  disfaziù,  ta  prego  a  ensegnam  come  te  ta  fé  a  telerà  quele  che 
«  i  ta  fa  a  té,  perchè  a  'mparà  da  te,  a  me  pose  telerà  con  pazienza 
<c  la  mia,  perchè  el  la  sa  *1  Signur  che  se  1  podes  fa,  te  la  done- 
<f  res,  perchè  ta  se  6n  fachì  isè  brao.  » 

El  Re  che  fin'  alura  l' ira  stat  peger  e  tarde,  come  se  '1  sa  fos 
desedat,  1'  a  scomensàt  a  vendica  el  mal  de  sta  fomna,-  è  '1  la  podit 
fa  senza  fadiga,  e  pò  1'  è  deentat  persectldur  di  pio  severi  de  toc, 
che  i  fes  ergota  pò  centra  l'unur  de  la  so'  Coruna. 

Prof.  Gabriele  Rosa 

(Memb.  deUa  R.  Deput.  di  St.  PaU,  e  degli  Atenei  di  Berguno  e  di  Brnda: 
Pretid.  della  R.  Comm.  Conserv.  dei  monum.,  e  del  CJomisio  agr.  di  BrcMit.  ) 
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CAPO  DI  PONTE  {Dialetto  rustico  di  Valcamonica)  —  Dighe 
ilecò,  che  ai  tep  del  prim  Re  de  Cipri,  dopo  che  Gofred  de  Bugliù 
Fa  id  ciapat  la  Tera  Santa,  V  è  sllcidit  che  iina  zintil  dona  de  Gua- 
scogna Tè  nada  piligrina  al  Sepolcro,  e  de  là  'n  del  turnà,  quand 
che  Tè  riada  a  Cipri,  Tè  stada  maltratada  de  quac  bindù,  e  de 
quasi  le  la  penaa  senza  consolaziù ,  la  j)ensat  de  na  a  fa  istanza  al 
fie;  ma  argti  i  ga  dit  che  *8  perderas  1  fiat,  perchè  l' ira  iscè  schif  e 
iscè  poc  de  be,  che  gna  T  vindicaa  le  ingiurie  di  oter,  ma  anze  '1  to- 
leraa  con  gran  deboleza  quile  che  senza  fi  i  ghe  faa  a  Iti;  e  'ntat 
qui  che  i  ghia  de  le  rabbie,  i  gè  sfogaa  a  faga  di  despec.  Quando 
che  la  fomma  V  a  sintit  sto  laur,  disperada  de  vindicas ,  per  cun- 
sulas  del  so'  mal ,  V  a  pensat  de  pia  la  miseria  del  Re  ;  e  T  è  nada 
de  Iti  a  pianzi  e  a  dì:  «  'L  me  Siòr,  me  no  egne  de  te  per  iga 
<  vendeta  de  l'insolenza  che  i  m'a  fat,  ma  per  iga  sodisfaziù,  te 
^  preghe  a  'nsignam  come  te  te  fé  a  telerà  quile  che  i  te  fa  a  te, 
•<  perchè  a  mparà  de  te,  a  me  pose  tolerà  con  pazienza  la  me, 
*  perchè  '1  la  sa  '1  Signur,  che  se  '1  podes  fa,  te  la  donares,  per- 
chè te  te  se  tin  fachl  iscè  brao.  » 

'L  Re  che  fina  ilura  l'ira  stat  pegher  e  tarde,  come  se  '1  se' 
tos  desedat,  l'a  scomensat  a  vindicà  '1  mal  de  sta  fomma,  e  '1  la . 
podit  fa  senza  fadiga,  e  pò  l'è  deentat  persectidur  dei  piò  rigurus 
de  tflc,  che  i  fes  argot  centra  l'unur  de  la  so'  curuna. 

Prof.  Gabriele  Rosa 


lÀDEBNO  —  Doca  disc,  che  al  tep  del  prim  Re  de  Sipro,  dopo 
che  Gofiré  de  Bugliù  1'  aia  £a,ta  la  conquista  de  Tera  Santa,  el  sus- 
sedè  che  oena  gran  siora  de  Guascogna  1'  è  naa  en  pelegrinajo  al 
S.  Sepolcro;  de  doe  tomaa  en  Sipro,  qualch  baloss  l'ha  maltratada 
vilanament.  Lamentandes  la  poeretta  sensa  consolasiù,  1*  ha  pensa 
de  ricorer  al  Re;  ma  vergù  ^  l'ha  avisaa  che  la  faras  i  pas  enda- 
ren,  perchè  l' era  tant  indolent  e  isé  poc  bù,  che  mia  solament  noi 
iaa  giustizia  per  i  insult  fat  ai  óter  ';  ma  '1  soportaa  de  bislach 
anche  quei  centra  de  lu,  talché  ognù  che  ghes  dispiaser,  el  se  sfo- 
gaa col  toesela  col  Re,  e  faga  dispet.  La  fomna,  sentend  ste  infor- 
masiù,  disperada  de  no  podi  vendicas,  per  consolarse,  la  se  fisaa 
de  sponser  la  indolensa  del  Re.  La  va  de  lù,  e  piansend  la  dis: 
<  Caro  el  me  Sior,  no  so  vegnia  a  la  so  presensa  perchè  me  spete 
«  giùstisia  de  la  insolensa  che  i  m' ha  fata;  ma  per  mia  sodisfasiù 
*  el  preghe  d'ensegnarme  aca  mi  a  soportala  sensa  fiar,  come  el 
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<  fa  cole  so:  che  sa  Dio,  come  sares  conteta  se  podis  darghela  a 
«  lù  che  r  è  isi  dùls  de  portasele  via.  » 

El  Re,  che  sin  ades  V  era  semper  staa  un  pegher  e  bù  de  nìet, 
come  s*  el  se  dismiscias,  prinsipiand  a  castiga  V  insult  fiat  a  le  col 
vendicala  de  coer,  V  è  diventa  rigorus  sensa  misura,  vers  teuc  quei 
che  tramas  vergot  contra  V  onur  de  la  soa  Coruna. 

*  L'i<  distìnto  con  lineetta  (u),  ha  il  suono  dell'  u  francese.  —  *  L*ocod  Tac- 
ceuto  acuto  (o')  si  pronuncia  molto  chiuso. 

Avv.  Claudio  Fossati 


MONTEGHIABO  SUL  CHIESE  —  Me  dich  doca  che  al  temp 
del  prim  Rè  de  Sipro,  doppo  che  Gofredo  de  Buglione  la  ciapat  la 
Terra  Santa,  è  suces  che  cuna  sciura  de  Gascogna  i  se  pelegrinat 
Tè  nada  al  Sepolcro,  e  nel  toma  endré,  riada  a  Sipro,  Tè  stada 
maJtratada  da  diers  haloss,  e  per  el  dispiaser  che  la  ga  it,  la  pensat 
de  lamentass  dal  Rè:  ma  ergù  i  ga  dìt  che  la  faa  la  fadiga  endaren, 
perchè  el  Rè  l'era  tat  timorus  e  tat  da  poc,  che  no  se  podia  sperà 
ch'el  castigaes  i  torce  dei  alter  se  con  so  ergogna  el  sorbìa  i  torco  che 
i  se  de  spess  i  ga  faa  a  lu,  e  per  quest  teucc  quei  che  ghia  con 
lu  quac  brusur,  no  i  lassaa  de  sodisfass  senza  faga  le  pieù  brente 
aziù.  Sentit  isse  la  fomna  e  est  che  no  la  podla  endicass,  per  so- 
leass  dal  dispet,  la  s'è  risolvida  de  pia  la  miseria  del  Rè,  e  i  se 
piansit  l'è  nada  dignans  a  lu,  e  la  ga  dit:  «  Scio^:,  me  no  egne  da 
«  te  perchè  spere  de  esser  endicada  del'  afront  che  i  ma  fat,  ma 
«  per  pregat  d'ensegnam  envesce,  come  te  fé  a  soportà  quei  che 
«  sente  che  i  te  fa  a  te,  e  al  to  esempe  emparà  a  beer  so  el  me, 
«  che  se  podess,  el  la  sa  el  Signur,  de  bona  oja  ten  fares  eun  re- 
^  gal  tant  te  sares  brao  de  sorbitel.  » 

El  Rè,  che  fin  alura  l'era  stat  eun  minciò,  come  s'el  se  fuss 

desedat,  la  scomensat  a  castiga  senza  remissiù  l'ofesa  che  i  ghia 

fat  a  sta  fomna,  e  per  l'aegner  la  castigat  a  bott  teucc  quei  che 

gaes  ofes  l'onur  de  la  so  Coruna. 

Domenico  Za  nini 


SALÒ  —  Disc  doca  che  nei  temp  del  prim  Re  de  Cipri,  dopo 
la  conquista  fata  de  la  Terra  Santa  da  Gottifrè  de  Buglione,  è  succes 
che  na  gran  dama  de  Guascogna,  V  è  andada  en  pelegrìnagio  al  Se- 
polcro, e  tumand'  ondrè,  rivada  en  Cipri,  da  dei  grand  berechì  Tè 
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stada  'nsnltada  en  modo  vìlà:  de  sto  roba  le  lamentandose  senza 
nessoena  cons^ulaziù,  Tha  pensat  d'  andà  à  reclama  dal  Re;  ma 
gbe  stai  dit  da  qnalchedU-,  che  se  boettoras  via  la  fadiga,  perchè 
gì*  ira  de  vita  isè  mischina,  e  de  se  poc  be,  che  non  soltant,  el  no 
vendicava  con  giustizia  le  insolenze  dei  alter,  anzi  con  viltà  da  bia- 
simas  el  sopportava  quelle  che  gh'era  fate  a  Iti;  en  tant  che  ognti 
che  gh'  ia  qpialche  crtizio,  el  lo  sfogava  col  fac  insolenza  e  vergogna. 
La  fomna  sentendo  ste  robe,  desperada  de  .vendicàs,  per  qualche 
coQSulaziù  de  la  so  noja,  Y  ha  stabilit  de  voli  scherni  la  misergia 
de  sto  Re,  e  andada  piansendo  davanti  a  Iti,  V  ha  dit:  «  El  me  Sior, 

<  me  no  vegne  alla  ta  presenza  perchè  spette  vendeta  dell'  in8olei)za 

<  che  m' è  stada  fata,  ma  a  sodisfaziù  de  quela,  te  preghe  che  te 

<  m*  ensegne,  come  te  patise  quele  che  me  sente  che  i  te  fa,  perchè 

<  enparando  da  te,  me  posse  porta  con  pascienza  la  mia;  che,  el 

<  la  sa  el  Signur,  sei  podes  fa,  volentera  te  duneres,  perchè  te  ne 

<  se  cose  bu  portadur.  » 

El  Re,  enfina  alura  stat  tard  e  pegher,  come  sei  se  descess  dal 
soD,  scomensando  dall*  insolenza  fata  a  questa  fomna,  che  con  ra- 
bia  r  ha  vindicat,  Y  e  deventat  gran  persecutur  de  toecc  quei  che, 
centra  Y  unur  delle  so  Coruna,  qualche  roba  ei  fes  d' allura  en  avanti. 

Vu  distÌDto  con  due  puntini  (ti)  corrisponde  air u. francese.  Il  e  finale  ha  suono 

forte,  ma  si  fa  dolce  se  è  doppio  come  nella  parola  toecc.  Il  dittongo  eo  si  pronuncia 

forae  Veu  dei  Francesi. 

Prof.  Francesco  Tomacelli 

(Dirett.  delU  8c  teeo.  comaait  ia  Satò.) 


TBOBIOLO  ^  —  Dise  doca,  che  nei  tép  del  prim  Re  de  Sipro, 
dopo  che  Gotifré  de  Bugliù  Y  k  quistà  la  Terra  Santa,  cena  nobela 
de  Guascogna,  pelegrinand,  Tè  naa  1  Santo  Sepolcro,  de  doe  tor- 
nand  en  Sipro,  qualch  barù  i  l'ha  isé  vilanamet  maltrataa,  che  la- 
mentandes  toeta  sconsolaa,  la  pensa  de  nà  a  ricorer  al  Re.  Ma  i 
ga  dit  quachdù  *  che  l'era  fià  btità  via,  perché  l'era  isé  fiach  e 
isé  de  nient,  che  olire  no  eser  bù  de  castiga  con  giùstisia  l'insùlt 
faa  ai  óter,  el  sgorlìa  de  bislach  sensa  vergogna  tancc  e  tancc  dei 
óter  vers  de  lu,  finché  quei  che  ghia  di  crùsi,  i  se  sfogaa  con  dei 
disprese  centra  '1  Re.  En  del  séter  ste  laùr,  dìsperada  de  no  podi 
vendicas,  tat  per  podi  iga  cena  qualch  consolasiù  de  la  so  noja, 
Tha  pensa  de  sponser  la  debolesa  del  Re;  e  presentandes  piansendo 
la  ga  dit:  *  El  me  Sior,  me  no  vegn  mia  che  a  domandagh  giù- 
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«  stisia  de  Tassili  che  i  ma  faa,  ma  per  sodisfasiù  de  quela,  d 
<  preghe  de  insegnam  come  el  fa  a  soportà  toete  quelo  che  go 
^  sintit  che  i  ghe  fa  a  lù,  per  impara  la  maniera  de  soportà  con 
<<  pasiensa  la  mia;  eh'  el  sa  1  Signur  come  la  dunares  volentera  a 
«f  lù,  che  Tè  isé  bù  de  portasela  via.  > 

El  Re,  che  fina  alura  l'era  stat  pegher  e  seiisa  risolusiù,  come 
s*el  se  discies  dal  son,  scomensand  a  vendica  de  santa  rasù  l'in- 
sùlt  fat  a  sta  fomna,  Je  diventat  rigiirus  con  tùcc  quei  che  la  tolia 
contro  Tonur  de  la  so  Coruna. 

'  Tra  le  dolci  chine  fiancheggiantì  la  via  che  dai  Torraini  presRo  Volciano^ 
mette  capo  a  Salò  sul  lago  di  Garda,  scorgesi  a  manca  wA  modesto  paesello  distinto 
a  primo  tratto  dagli  altri  fra  quelle  alture  disseminati,  per  due  bruni  cipressi  pro- 
teggenti il  suo  povero  santuario.  Esso  nomasi  Trobiolo,  ed  è  certo  la  più  dilette- 
vole delle  sei  contrade  ond'è  composto  il  comune  di  Volciano.  Collocato  fra  la  bmlla 
maestà  delle  rupi  solitarie  del  Clisi,  e  le  festevoli  colline  che  scendono  soavemente 
in  fino  al  lago,  quel  gruppo  di  case  domina  daiPalto,  quasi  vedetta,  una  romita 
vallicella  chiamata  del  Rio,  da  un  ruscelletto  che  tutta  ne  la  corre.  Un  antico  poeta 
salodiano  (a),  descrivendo  le  amenità  delPermo  sito,  paragonavalo  a  quello  io  cui 
raduna  il  Certaldese  a  novellare  la  sua  gentile  brigata.  E  però  Tuno  de' suoi  rtc- 
ronti  qui  recasi  nel  dialetto  di  una  terriciuola,  che  pe' suoi  verdi  recessi ,  tanto  ri- 
chiama ancora  il  podere  della  fonte  presso  Firenze,  che  appellasi  tuttodì  la  villa 
del  Boccaccio  (6).  Nel  secolo  XV  costituiva  Trobiolo  un  comunelle  a  sé  con  isti- 
tuti (e)  e  consoli  suoi  proprii.  Gli  antichi  originarj  del  luogo  formavano,  come  io 
altri  della  Riviera,  una  consociazione  con  larghi  predj  dalla  medesima  tenuti,  eh* essi 
chiamavano  le  Parti;  esempio  di  quelle  res  comunalia  (d),  che  sono  forse  le  ori- 
fiini  primitive  del  possesso  di  un  agro  sociale,  donde  quelle  per  avventura  del  vero 
comune  {è).  La  chiesetta  di  Trobiolo  (S.  Trinità)  serba  ancora  in  sulla  fronte  qualche 
affresco  del  secolo  XVI.  Ivi  presso  levasi  un  colle,  cui  Tessere  deliziosissimo  non 
tolse  il  triste  nome  di  Castel-pena  y  forse  a  lui  derivato  da  qualche  antica  e  dolo- 
rosa leggenda:  e  veramente  già  dai  tempi  del  Bonfadio  i  ruderi  di  una  torre  ne 
tenevano  il  sommo.  Al  di  là  del  colle  scorgesi  Gazano,  la  patria  di  queir  infelice. 
Fu  storico,  poeta,  scrittore  elegantissimo.  Per  colpa  forse  di  fralezza  umana,  ma 
più  veramente,  a  quanto  pare,  per  aver  punte  negli  Annali  di  Genova  le  ambizioni 
dei  Fieschi,  nel  1550  ebbe  tronca  la  testa,  e  ne  fu  gittato  al  rogo  il  cadavere  mi- 
serando. Mi  pesa  il  morire,  scriveva  egli  dal  carcere,  perchè  non  mi  pare  di 
meritar'  tanto  ;  e  se  dal  mondo  di  là  potrò  dare  qualche  amico  segno  senza  spa- 
vento f  lo  farò  (/).  Il  dialetto  di  Trobiolo,  di  Gazano,  di  tutto  il  comune,  per  le  re- 
lazioni di  tanto  accresciute  all'età  nostra,  col  rimanente  della  provincia,  ebbe  a 
subire,  naturalissima  cosa,  modificazioni  assimilatrici  ai  dialetti  vicini.  Per  mo' 
d'esempio,  le  voci  boba  (padre);  ciass  (che  vuoi? );pt«f tir  (dal  ìhUno pistor,  for- 
TXBÌo);  parti  's  fa  (come  si  fa);  dina  (mattino);  ptnt  (niente),  e  va  dicendo, colà 
sono  presso  che  scomparse.  E  ben  singolare  parrebbemi  la  parola  dtna  (mattino), 
corrispondente  all'etrusca  tina  pubblicata  dal  Gori  (g).  paragonata  dal  Visconti  ai 
greco  Atat,  che  nei  dialetti  greco-italici  per  l'epentesi  delPw,  si  pronunciava  dina 
(Tfiove  portatore  di  luce;  la  luce  istessa).  Ho  fatto  cenno  di   alcune   voci  che  nel 
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romune  di  Volciano  si  direbbero  smesse  ed  antiquate,  poiché  né  queste  né  più  altre 
dì  simile  natura ,  qui  non  potevano,  quand'  anco  fossero  venute  a  taglio,  adoperarsi 
come  Toci  vive.  —  *  L'u  distinto  con  lineetta  (w),  si  pronuncia  come  Tu  dei  Fran- 
rfsi.  Le  lettere  e,  o,  con  Taccento  acuto  {é,  d),  si  pronunciano  molto  chiuse. 

(sJBoiroiAHi  Gbattasolo.  Historia  della  Riviera  di  Salò.  Brescia,  1699,  p.  85.  «  È  wia 
MdUtta  *rbo9a  ira  dué  colline  textiie  di  viti  ecc.,  la  quaU  amenità  contende  colla  valle  deUe  donne  de' 
Bcrittti  dal  Boccaccio.  *  —  {b)  Opere  volgari  di  Oiov.  BoooACoto,  Firenze,  per  il  Magbèri,  1827, 
L  Oiservasloni,  pag.  XLY.  <  Luogo  dove  le  novelle  furono  raccontate.  >  —  (e)  Essi  portano  la  data 
del  1445.  —  ((f)  Bea  conmnalia  de  Solferino.  Coeì  un  atto  del  977  stipulato  in  Sermione ,  per  ci< 
Un  nn  documento  benacense.  —  (e)  Xon  eh'  io  penei  che  le  rei  oomunalia ,  indichino  il  Comune^ 
«erlyaraml  l' illustre  Clbrarìo;  ma  provano  il  possesso  di  un  agro  sociale,  primo  elemento  del  Co- 
mmu.  —  (/)  Boiitadio.  Opere.  T.  I  dell' ediz.  di  Brescia.  1758,  pag.  118.  Lettera  a  G.  B.  Gri- 
■laldL  —  ig)  Museìtm  Struscum ,  II,  tav.  120,  e  dopo  questi  dall' Inohibami  e  dal  Dembtero. 
La  parola  è  segna'ta  in  un  bronzo  accanto  a  Giove. 

CoMMEND.  Federico  Odorici 

*  (  Memb.  dell»  R.  Depot,  di  St.  Pat. ,  e  della  R.  Cod«.  arald.; 

Prefetto  deHa  Blbl.  Naz.  di  Parma..) 


VEROL ANUOVA  —  Dize  doca,  che  'n  di  témp*  del  prum  Ré 
de  Cipri,  dopo  fada  là  conquista  de  Téra  Santa  dà  Goffiredo  de  Bu- 
gliù,  ghé  suces  che  na  siùra  de  Guascogna  V  é  'ndadà  per  diùsiù 
lina  al  Sepolcro,  e  'n  del  tùrnà  'ndrè,  riada  'n  Cipri,  V  é  stada  mal- 
tratada  dà  serte  balós  sénsa  créanse:  e  sicomé  per  sté  laùr  V  era 
foera  de  le,  là  gà  pénsat  de  'ndà  dal  Bé  *  ma  ghé  stat  de  quéi  che 
i  gà  dit  che  là  traa  via  '1  fiat  per  negot,  perchè  lu  1  menaa  'na 
nta  isè  fiaca  e  isè  'nsulsa  per  él  be,  che  'nvese  de  vendica  con  giu- 
stisia  le  ofese  de  ialtér ,  él  nà  soportaa  anse  con  so  gran  disùnùr 
na  'rifinita  eh'  i  ghé  faa  a  lu  stés.  Al  pùnto  che  tocc  quéi  che  ghia 
vargota  per  i  còmi,  i  sé  sfogaa  col  faga  di  dispécc  e  col  mancaga 
de  rispét  Sintida  sté  ròba,  là  fomna,  pèrsa  là  spéransa  de  poedis 
Téndicà,  là  gà  pénsat,  come  per  cùnsùlas,  de  sponzer  là  viltà  de 
sté  Ré:  e  'ndada  toeta  pianzolénta  déanti  a  lu,  là  gà  dit:  «  El  me 

<  Siór,  me  no  végne  miga  ala  tò  prézénsa  perchè  vòe  esér  véndi- 
*  cada  déla  ofeza  eh'  i  m'ha  fatt,  ma  'n  sodisfasiù  de  quésta,  té 
*<  preghe  che  té  me  'nségnét  come  te  té  soportét  quèle  che  go  sintit 

<  che  i  tà  fa,  perchè  'mparando  dà  te,  poede  soportà  con  pasiénsa 
^  là  me  che,  '1  Signùr  '1  là  sa,  té  donarés  ontera  sé  poedés,  za  che 
^  té  86  isè  brao  de  sùpùrtale.  » 

L  Ré,  che  'nfina  alùra  l' era  stat  long  e  peghér,  come  sé  '1  sé 
désédés  n  quél  moment  dà  'n  sòn,  '1  gà  scoménsat  a  vendica  fis  là 
vilanada  che  i  ghia  usat  à  sté  fomna ,  e  pò  T  é  dééntat  oen  bòia 
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d' oen  pérsécutùr  de  tóecc  quéi  che  d' alùra  inans  i  ghés  fat  argot 
contra  l'ùnùr  déla  s6  cùrùna. 

L'm  con  r accento  circonflesso  {ù)  corrisponde  alPt^  toscano:  senz'accento  (m) 
airu  lombardo  o  francese.  La  s  ha  sempre  suono  aspro.  La  z  si  pronuncia  come 
la  s  dolce.  Il  dittongo  oe  suona  come  Veu  dei  Francesi.  Le  vocali  e,  o  con  rto> 
cento  acuto  (e,  ò)  sono  apejte;  non  accentate  sono  chiuse.  'Va  in  fine  di  parola 
sì  pronuncia  aperta  come  To;  ma  con  i* accento  conserva  il  suo  suono  naturale. 

Modesto  Zucchetti 


PROVINCIA  DI  CAGLIARI  (Sardegna) 

GA6LIABI  (Didetto  sardo  meridionale,  ossia  cagliariiano  cam- 
pidanese.  )  —  Nau  duncas  chi  in  is  tempus  de  is  primus  Reis  de 
Cipri,  a  pustis  de  sa  conchista  fatta  de  sa  Terra  Santa  dai  Gottifrè 
de  Buglioni  accontéssidi  chi  una  gentili  femina  de  Guascogna  an- 
desidi  in  pellegrinaggiu  a  su  Sepulcru,  torrendi  da  inni,  arribada 
a  Cipri,  esti  istetia  rusticamenti  offendia  da  algunus  iscelleraus,  de 
sa  quali  cosa  dolendisl  senza  niunu  cunfortu  pensésidi  de  andai  a 
si  lamentai  a  su  Bei:  ma  calicunu  aendili  nau  chi  hiada  a  perdiri 
su  trabballu,  poita  chi  issu  fiàda  de  tanta  TÌda  rilassada  e  de  tanta 
pagu  beni  chi  no  in  tands  de  vindicai  cun  giustizia  is  offesas  de  is 
aturus,  suffriada  cuddas  medas  chi  cun  vituperabili  vilesa  fiant  a 
issu  de  modu  chi  si  algunu  tiniada  calicunu  rancori,  isfogada  cun 
ddi  fai  calecuna  beffa  o  brigungia.  Sa  femina  haendi  intendiu  custa 
cosa,  disisperada  de  sa  yengianza^  prò  tenniri  qualicuna  consola- 
zioni de  s*  annoju,  determinesidi  de  boUìri  mortificai  sa  miseria  de 
su  dittu  Bei,  e  prangendi  s*  esti  presentada  a  issu,  nendi:  «  Mis- 
«  segnori,  deu  no  mi  presento  a  tui  prò  ottenniri  vengianza  de  s' 
««ingiuria  chi  m*  est  istetia  fatta,  ma  in  soddisfazioni  de  custa,  ti 
<  pregu  chi  mi  imparis  comenti  tui  suffiis  cuddas  chi  sunt  iste- 
«  tias  fattas  a  tui,  a  fini  chi  dai  tui  imparada  pozza  cun  passienzia 
«  supportai  sa  mia,  chi  si  deu  ddu  pozzessi  fai,  cun  praxeri  ti  dda 
«  dia  donai,  pò  chi  ndi  sesi  bonu  supportadori.  > 

Su  Bei  finzas  a  tandus  tardu  e  ammandronin  s' iscidesit  cementi 
dai  su  sonnu,  primiziendi  dai  s'ingiuria  fatta  ai  custa  femina  chi 
dd'  bada  vindicada  severamenti,  diventesidi  rigidissimu  persighidori 
contra  a  chini  da  issandus  in  pustis,  chi  alguna  cosa  committessini 
contra  a  s*  onori  de  sa  corona  sua. 

Canon.  Commend.  Giovanni  Spano 

(Prof.  emer.  di  lac.  scritt.  e  lingue  orient.  nella  R.  Univ.  di  Cagliari;  Meinb.  dHU 
R.  Accad.  di  Torino,  a  della  R.  Corani.  Cotucrv.  di  b.  a.;  Seuatore  del  Regno. ì 
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MACOMÈB  {Dialetto  sardo  centrale,  ossia  logudorese.  )  — -  Naro 
edducas  qui  in  sos  tempos  de  su  primu  Re  de  Cipri,  pustis  de  sa 
cooquista  fetcta  de  sa  Terra  Sancta  dai  Gottifrè  de  Buglione  acca- 
desit  qui  una  gentile  femina  de  Guascogna  andesit  in  pellegrinaggiu 
a  su  Sepulcru,  torrende  da  inie,  arrivada  «  Cipri,  istesit  rustica- 
mente offBsa  dai  algunos  iscellerados:  de  sa  quale  cosa  dolendesi 
senza  alcunu  conforiu ,  pensesit  de  andare  a  si  lamentare  cum  su 
Re:  ma  qualecunu  hapendeli  nadu  qui  diat  perder  su  trìbagliu,  proite 
qui  ipse  fit  de  tanta  vida  relaxada  et  de  tantu  pagu  bene  qui  non 
in  tamen  de  yindicare  cum  justitia  sas  offensas  de  sos  ateros,  sub- 
steniat  cuddas  qui  medas  cum  vituperabile  yilesa  faghiant  ad  ipsu  : 
in  tantu  qui  si  qualecunu  teniat  qualqui  rancore,  isfogaìat  cum  fa- 
gherli  qualchi  beffe  o  birgonza..Sa  femina,  intendendo  custa  cosa, 
disisperada  de  sa  yindicta,  prò  tenner  qualecunu  consolu  de  su  fa- 
stizu,  proponzesit  de  querrer  mortificare  sa  miseria  de  su  dictu  Re, 
et  pianghende  si  presentesit  ad  ipsu,  nende:  ^  Missegnore,  co  non 
«  mi  presento  a  tie  prò  obtenner  vindicta  de  sa  injurìa  qui  mi  est 
«  istada  facta,  ma  in  soddisfactione  de  custa,  ti  prego  qui  m*im- 
<  pares,  comente  tue  suffiis  cuddas  qui  ti  sunt  istadas  factas,  a  tales 
<(  qui  dai  te  ammaestrada  pota  cum  patientia  supportare  sa  mia, 
«  qua  si  eo  lu  potere  fagher,  volenteri  ti  lu  dia  dare,  prò  qui  nde 
«  ses  bonu  portadore.  » 

Su  Re  finzas  a  tando  tardu  et  ammandronidu,  s*  ischidesit  co- 
mente  dai  su  sonnu,  cominzende  dai  s*  injurìa  facta  ai  custa  femina, 
qui  la  vindichesit  severamente,  diventesit  rìgidissimu  persecudorc 
centra  a  quie  dai  tando  in  pustis  qui  qualqui  cosa  committeret  con- 
tra  ad  B*  honore  de  sa  corona  sua. 

Canon.  Gommbnd.  Giovanni  Spano 


PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

APRIGLI  ANO  —  'Nsumma  te  cuntu,  eh'  a  lu  tiempu  de  lù 
primu  Rre  de  Cipru,  duopu-  la  cunquista  de  la  Terra  Santa  chi  fice 
Juffirida  Bugliune,  successe  ca  na  nobile  signura  de  .Guascogna  jiu 
de  palegrina  a  visitare  lu  Suburcu  a  Jerusalemme,  e  quannu  vutau, 
arrivata  chi  foze  a  Cipru,  foze  sbrigugnata  de  cierti  carugnuni  de 
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villani;  sciuollu  chi  nun  si  ne  putla  cunsulare,  peuzau  de  jire  duve 
lu  Rre  pad  avire  justizia  de  la  vrigogna  chi  V  era  stata  fatta;  ma 
saputa  ca  lu  Rre  era  'nu  yilune  chi  sumpurtava  tutta  la  gente  chi 
rinchìa  la  faccia  de  corna,  penzau  ca  ppe  se  minnicare,  le  duna 
raspare  le  contre;  e  subitu  sinne  jiu  duve  lu  Rre,  e  le  disse:  «  Mai- 
<c  sta,  io  nun  signu  venuta  ppe  minnitta  de  V  uffisa  chi  m*  hau  fatta, 
«  ma  signu  venuta  a  pregare  Vostra  Maistà  de  me  'mparare  lu  muo- 

<  du  de  la  sumpurtare,  ca  sacciu  ca  la  gente  uffise  tinne  &  sempre 

<  e  te  dice  'nu  munnu  de  'mpruperii,  e  Vostra  Maistà  si  le  suca 
«  senza  se  dulire,  senza  pipitare;  ed  io  puru  vurrìa  'mparatu  lu 
4c  muodu  de  sumpurtare  V  uffisa  e  la  vrigogna.  » 

Lu  Rre,  chi  sin'  a  tannu  era  statu  'n'  anima  morta,  'nu  dotar- 
rune,  cuomu  si  se  sbigliassi  de  'nu  suonnu,  se  'nzirrau,  se  fice  'nu 
santu  diavulu,  minnicau  la  signura,  fice  rispettare  la  curuna  e  fice 
venire  la  tremarella  a  tutte  le  male  lingue  ed  a  tutti  li  scustumati. 

Gaetano  db  Chiaba 

(  Dclrf  ato  scolastico  maodan. . 


CA8TB0TILLABI  —  Dunca  vi  cuntu,  ch'alli  timpi  dillu  primu 
Rignante  di  Cipru,  justu  vi,  doppu  chi  Gufirido  Bugghiune  s' avi 
fininziata  'a  Terra  Santa,  successi  chi  'na  signura  di  Guascogna  (di 
quiddi  bone)  ivu  'mpiddigrinaggiu  allu  Santu  Siburcu;  da  duvi  ri- 
cugghennusi  'a  poviredda,  azzuppata  a  Cipru,  fui  da  'na  frotta  di 
sbrugghiuni  scillirati  attuppata  e  sbrigugnata.  Idda  povira  affitta 
scunsulata  pinsavi  di  i'  a  rricurri  addù  Rre  di  quistu  cumu  chi 
r  avinu  fattu,  ma  da  zerti  li  fiize  dittu  eh'  averi  fattu  'na  botta 
'mmacanta,  picchi  'u  Rre  jeri  'nu  stuzzu  tali  di  marrunu,  chi  mancu 
r  affiso  suje  curav'  di  vinnicà'.  Sintennu  'sti  cose  'a  povira  signura, 
ca  tuttu  jera  timpu  persu,  dispirata,  dissi:  «  si  non  autu  vugghiu 
«  i'  addù  'stu  Rre,  pi-Ui  ì'  'nfaccia  a  rifila'  la  pedda;  >  e  chiangennu 
addù  iddu  si  ni  ivi  dicennuli  :  «  Min  galantomu,  iu  no'  bengu  ^addù 
«  tia  picchi  avissi  spiranza  d'aviri  giustizia;  ci  vengu  sulamente 
«  ppi  sapì^  cumu  fai  tu  a  suppurtà'  tutti  ssi  zappe  chi  ti  fannu  cu 
«  sta  faccia  Msca:  'mparamilu,  accussine  pozzu  puru  iu  cu  pacin- 
«  zia  suffiri  la  mia,  chi  vulissi  lu  Signure,  chi  la  putissi  cede  a  tia, 
«  ca  cu  tuttu  lu  coni  lu  faceru.  » 

'U  Rre  che  'nsigna  a  tannu  seri  statu  cinture  durmigghiusu, 
aprivi  li  'ricchie,  e  facca  da  'nu  sunnu  si  sbigghiassi  cumu  'nu  vintu, 
vinnicò  cu  severitate  'a  povira  afflitta  non  sulu,  ma  da  tannu  'nnante 
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divìntavi  pura  rìgurusu  all'  abboghia,  cuntra  tutti  qnddi  chi  vulino 

ntnivutà*  Y  anure  suju  e  lu  suju  regnu. 

Marchese  Antonio  Gallo 


CELLABA  —  lu  poca  dicu ,  e'  a  ru  tiempu  d*  'u  primu  Rignanti 
de  Cipru,  duoppuchi  Jufifridu  de  Bugliune  pigliaudi  'a  Terra  Santa, 
ntuppaudi  ca  'na  signura  de  Guascogna  eh'  eradi  juta  a  bisitari  'u 
Subburcu,  quannu  tumaudi  e  arrivaudi  a  Cipru,  foze  nquetata  de 
derti  malantrini:  ppe  chissu  illa  a  bile  persa  chìanciennu,  pensaudì 
de  ricùrriri  a  ru  Rre  ppe  giustizzia;  ma  ce  foze  chine  le  diciudi 
ca  ci  appizzavadi  lu  tiempu,  picchidi  eradi  ccussi  vilacchiune  e  de 
paocu  valuri,  chi  nun  sulu  nu  punladi  'e  gnurie  ch*eranu  state 
&tte  a  r  antri,  ma  se  teniadi  puru  chille  chi  facianu  ad  illu;  tantu 
chi  si  xmu  ci  l'aviadi,  se  putiadi  serverò  cuonra  vuliadi.  Quannu 
a  fimmina  sentiu  chissu,  ppi  se  fari  passari  'n*  ugnilla  ('nu  pitaz- 
zellu)  de  zirra  ^  sapiennu  ca  nu  putiadi  avirì  giustizzia,  pensaudi 
de  jiri  adduYÌ  lu  Rre  ppe  cce  rinfacciari  chilla  vilacchiuneria;  si 
cce  prisentaudi  chianciennu,  e  le  diciudi  :  <  Majestà,  in  nun  viegnu 

<  adduci  a  bussuria  ppe  truvarì  giustizzia  ppi  chillu  chi  aju  patutu; 

<  ma  armenu  mparami  cuomu  te  suchi  le  gnurie  chi  m' audi  dittu 

<  ca  te  fennu;  pecchi,  pigliannu  som  più  de  tia,  iu  me  putisse  té- 

<  nere  mpace  chissà  mia.  Iu,  lu  podi  sapire  lu  Segnure,  te  la  ce- 
«  derra  *  de  tuttu  core,  s'  'u  putissi,  picchidi  tuni  te  la  saperre  té- 

<  nere  cchiudi  K  » 

TI  Rre,  chi  finn  a  tannu  eradi  statu  mau  man  *,  cuomu  si  se  ri- 
sbigUasse  d'  'u  suonnu,  ncignaudi  de  l'uffisa  de  ssa  fimmina,  chi 
se  cce  cacciaudi  tutta  la  zirra,  se  ficedi  'nu  mastru  Giuorgiu  ^  chi 
minavadi  a  tutti  chiUi  chi  de  duoppu  chillu  juomu  lu  nquatarudi. 

*  'N'  ugniUa  de  zirra;  un  tantino  di  rabbia,  di  rancore:  'n*  ugnilla,  tratta 
dft  unghia,  ugna,  con  forma  diminutiva,  che  vale:  una  minima  particella  d* un- 
ghia. —  *  Te  la  cederra;  te  la  cederei.  —  ^  Te  la  saperre  tenere  cchiudi;  te  la 
sapresti  sostenere  con  più  forza  d* animo.  Cchiudi,  cchiù,  corrisp.  all' italiano p tu.  — 
*  Bradi  statu  mau  mau  ;  era  «tato  un  inetto,  un  baggiano.  —  5  Mastru  Giuorgiu , 
dicesi  da*  Calabresi  colui  che  fa  il  bravo,  o  il  tiranno  fra  i  compagni. 

Vincenzo  Dorsa 

(Prof,  di  L«tt.  gr.  e  Ut.  nel  R.  Oinn.  Telesio  lo  Camma.) 


COSENZA  1  —  Addunca  ve  dicu,  ca  'ntiempu  de  lu  primu  Rre 
de  Cipru,  doppu  vinciuta  la  Terra  Santa  de  Juffiidu  Bugliune,  suc- 
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cesse  chi  'na  segnura  nobule  de  la  Guascogna  jiu  *mpellegrinaggiu 
allu  Santa  Suburcu,  de  duve  quannu  sinne  votau,  arrivata  a  Cipru, 
foze  scustumatamente  maletrattata  de  cierti  uomini  sceleratì:  Illa 
lamentannuse  de  st'  afiruntu,  e  nun  potiennusinne  cunsulare,  pensau 
de  jire  a  recurrere  allu  Bre;  ma  le  foze  dittu  de  talunu,  ca  oce 
perdìa  lu  tiempu  e  la  fatiga,  ca  illu  era  tantu  comivagliulu,  e  no 
'mparatu  a  fare  bene,  chi  nun  sulu  nun  castiava  le  malecrianze 
fatte  ad  antri  cuomu  fozza  giustizia,  ma  sumportava  cuomu  *nu 
vile  carogna  le  millanta  chi  ad  illu  propiu  nne  facianu;  tanta  chi 
ognedunu  chi  cce  Tavia,  se  sfogava  ccu  le  fare  nciurìe  e  vrigogne. 
La  segnura  sentiennu  sta  cosa,  e  nud'  aviennu  cchiù  speranza  de 
essere  vinnicata,  pe'  se  cunsulare  armenu  de  ancuna  manera  de  l'af- 
fruntu,  risorviu  de  bottizzare,  ed  a&untare  lu  Ere;  e  juta  chian- 
ciennu  avanti  de  illu,  disse:  «  Patrune  mio,  io  nu'viegnu  avanti 
4(  de  tie  pe*  speranza  de  vinnitta  chi  aspiettu  de  chilla  (Mssl  chi 
«  m'è  stata  fatta,  ma  pe'  sodispazione,  te  priegu  mu  me  'mpari 
«  cuomu  tu  sumpuorti  tutte  le  offise,  chi  sientu  dire  ca  su  fatte  a 
«  tie,  e  ccussi  'mparannu  de  tie,  potissi  cu  'na  santa  pacienzia  soni- 
le portare  la  mia,  chi  si  io  te  la  potissi  cedere,  Dio  me  vide,  si  non 
<c  te  la  cederra,  e  tu  de  certu  te  la  colleri'e.  » 

Lu  Rre,  chi  nzinctannu  era  statu  de  tardu  mota  e  putrune, 
cuomu  quannu  se  risbigliava  de  lu  suonnu,  ncignau  de  la  malazione 
fatta  a  chilla  fimmina,  chi  la  castiau  forte,  e  se  fice  rigurusu  cantra 
ognedunu  chi  pe'  labbenire  cummittla  ancuna  cosa  cuntararia  al- 
l' unure  de  la  sua  curuna. 

1  II  dialetto,  o  vernacolo  Calabro  varia  non  solo  tra  provincie  e  provincie 
calabresi,  ma  tra  comuni  e  comuni  d'una  medesima  provincia  (differenza  che  de- 
riva per  ragioni  storiche  e  topografiche);  quindi  è  assai  difficile  definire  quale  m 
il  vero  originale.  Bensì  per  consentimento  universale  dei  dotti  e  dei  filologi  è  rico- 
nosciuto che  il  vero  Calabro  si  parli  nella  provincia  cosentina,  come  antica  culla, 
e  sede  sempre  indipendente  degli  indomabili  e  fierissimi  Bruzii. 

Avv.  Pasquale  Conforti 


GRIMALDI  —  Sentiti  dunca:  Ntiempu  de  lu  primu  Ere  de  Ci- 
pru,  e  propiamente  doppu  chi  Juffirìda  Bugliune  aviadi  cunquistata 
la  Terra  Santa,  successe  ca  na  gran  segnura  de  la  Guascogna  sinne 
jiu  ppe  divozione  la  soi  a  visitare  lu  Santu  Subburcu:  a  lu  retuomu, 
arrìvaudi  a  Cipru,  ed  ammicciata  de  cierti  birbanti  tamarrazzi  foze 
accoppata  ed  uffisa  gravemente.  Nun  putiennuse  la  povarella  dare 
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pace  de  lu  smaccu  recivutu,  chianciennu  e  suspirannu  pensau  de  le 
jire  a  qualerare  propiu  ccu  lu  Rre;  ma  ntramente  sinne  jia,  unu 
de  chilli  banni,  le  disse:  «Yussignuiia  tuni  ^,  cc'appizzi  la  tìempu 
«  e  le  pedate  ;  perchl  stu  Rre  nuostru  è  tanta  na  marrumamaUf  nu 
«  mmuccamusche,  chi  un  solamente  nun  vinnica,  cuom'  è  de  giù- 
«  stizia^  li  tuorti  fatti  a  l'avutri;  ma  li  soi  chi  surunu  granni  e 
«  cchiuca  assai  si  le  gnuce  tutti  cuomu  fragule  senza  ne  pipitare; 
«  ppe  chistu  ognuna  chi  recive  quarche  ncuntru  sinne  paga  ccu  le 
«  cantare  bone  bone  le  calenne.  »  La  povara  segnura  vistu  d'  ac- 
cussi  ca  r  aspettare  de  lu  Rre  vinnitta,  era  nu  zappare  a  V  acqua 
e  simminare  a  lu  vientu,  disperata,  e  nun  sapiennu  miegliu  cuomu 
se  sfogare  la  raggia  e  la  colara  chi  la  duminava,  se  decise  prisen- 
tarese  a  lu  Rre,  e  duce  duce  li  raspare  le  contre  cuomu  cummenla. 
Jiudi  de  fatti,  e  tutta  chianciusa  d' accussi  dicette  :  «  Maistà;  eu  nun 
«  viegnu  mpacce  la  maistate  soi  pped*  essere  irinnicata  de  la  ngiu- 
«  na,  chi  m*  è  stata  fatta:  ma  ppe  sapire  cuomu  vussignuria  se  gnu- 
«  ce,  senza  sinne  fare  ppe  rentisu,  tutte  cbille  chi  le  farunu:  ac- 
«  ciochi  pigliannu  esempiu  de  la  pacienzia  soi,  putissi*  senza  gran 
«  curduogliu  suppurtare  la  mia.  Le  juru  supi^  Diu,  ca  si  tantu 
«  scuomu  ci  lu  putissi  cedere,  eu,  ccu  tutta  l'anima  e  lu  core  ci 
«  la  cederà;  perchi  sacciu  certu  ca  stu  miu  si  V  accetterà,  cuomu 
<  Fautri,  mpacienzia  de  Diu.  » 

Lu  Rre,  chi  nzinca  a  tannu  era  statu  cuomu  nu  babbalucu,  se 
ridiennu  rimpacciare  de  na  fimmina  la  vilienzia  chi  lu  duminava, 
sdillorannuse  ed  alazzannu,  quasica  nzinca  a  tannu  avissi  durmutu, 
fice  Gustare  cani  a  chili*  uomini  nfami  la  macchia  fatta  a  chilla 
sbenturata,  e  ncignau,  de  tannu  mpoi,  a  divenire  terribile  e  severu 
persecuture  de  chi  mpruperiu  o  avutru,  cuntra  V  unure  de  la  pro- 
pia  canina  cummettia. 

*  Sta  la  sconcordanza  grammaticale;  ma  la  frase  è  usitatissima  nel  Calabro 
dialetto. 

Francesco  Notti 


8CIGLIAN0  —  A  buonicunti  dicu ,  e'  alli  tiempi  de  lu  primu 
Rre  de  Cipru,  quandu  Guflfriedu  Bugliune  aviadi  acquistatu  la  Terra 
Santa,  succediu  ca  na  signura  di  Guascogna  jette  ppe  divuzione  a 
pede  a  visitare  lu  Santu  Sumburcu,  e  quandu  si  nde  tornava,  ar- 
rivata a  Cipru,  certi  uomini  malaccriati  la  oflSseru  parpaliscamente  : 


Digitized  by 


Google 


156  SAGGI  MODERNI 

de  tale  cosa  illa  nu  nsi  potla  dare  pace,  e,  china  de  dulure,  pen- 
sau  de  jire  ande  parrare  alla  Rre;  ma  le  fii  ditta  ca  cce  perdlalu 
jata  e  le  pedate,  ppecchì  illu  era  tanta  ciambriella  chi  non  sulu 
na  facia  vinditta  de  le  offise  fatte  ali*  antri,  ma  da  vilacchiane  manca 
tenia  canta  de  le  tante  e  tante  offise  che  prabicamente  ad  iUn  se 
faciana;  tantncchiù  che  nso  chine  si  nde  nsirrava,  nda^via  ppe  cum- 
primienta  vrigogna  e  despietta.  Chilla  fimmina  sentiendu  sse  parole, 
disperata  ca  nan  pntìa  trovare  vinditta,  pensan,  ppe  d'avire  *nu 
paoca  de  pace,  de  jire  a  toccare  le  contre  de  chilla  Ere:  e  tutta 
addalarata  e  chiangienda  jette  alla  prisenzia  d'illa,  e  li  disse: 
«  Qnare  mio,  ea  nan  viegna  avanti  de  tie  ppe  vinditta  che  spieni 
<  deir  offisa  e'  aja  avata,  ma,  ppe  mio  regalamienta,  te  prega  mu 
^  me  mpari  caoma  fai  a  sofferire  tatto  le  tamarrerie  chi  prubica- 
«  mente  si  dice  ca  ti  sa  fatte;  ppecchi  ccassi  m'inchia  de  padenza 
<(  a  mme  ndacere  ehilla  e*  aa  fatta  a  mia,  ca  Dio  sa  si  io  la  pò- 
«  tissi  fare  satta  la  scola  taa,  ca  ti  la  pagassi  pensanda  ca  tu  nde 
«  si  sempre  carricata.  » 

La  Bre,  chi  iina  a  chilla  mamienta  era  stata  *na  mamòziu,  se 
risbigliaa,  e  ncignàn,  arrassa  sia,  caoma  *na  leane,  a  fare  giustizia 
cantra  la  parpalerla  fatta  a  chilla  fìmmina  nan  sala,  ma  si  fice  ri- 
gurasa  pressecatare  di  tatti  chilli  chi  circavana  a  fere  o  dire  quar- 
che  cosa  cantra  de  la  3aa  canina. 

G.   MlSARTI 


PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  I. 

BOT ALINO  —  Dica  addanca,  ca  aa  tempa  d'  'a  prima  Sre  di 
Cipra,  doppa  vincinta  'a  Terrasanta  di  Gotifrea  di  Bagghiani,  suc- 
cedia  ca  *na  gentilidonna  di  'a  Guascogna,  jin  mi  visita  'a  Santu 
Sembarca,  e  mentri  tornava,  arrivata  chi  fa  a  Cipra,  certi  emani 
scelerati,  ca'  modi  di  biforchi,  'a  pigghiara  a  forza,  e  'a  sbrigognaru. 
Di  'sta  cosa  chilla  povaretta  si  amariava  e  non  si  dava  paci,  e 
penzan  mi  ricarri  a  'a  Bre;  ma  nei  dissara  ca  perdia  'a  tempu,  e 
nenti  cunchiudla,  ca  'a  Bre  era  *na  pezza  di  tracandali,  e  non 
sentia  né  carda  né  Mddn;  tanta,  chi  non  snlamenti  non  castigava 
i  malitrattamenti  chi  si  faciano  all'altri,  ma  si  sacava  tatt'  'i  'ngiurì 
chi  nei  fexjìann  ad  illa;  tanta  vera,  ca  ca  nd*  avia  cun-ivu  cud  illu, 
sfogava  parlandu  mali,  e  ca*  mali  crianzi.  Quandu  chilla  scanzu- 
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lata  ntisi  'sta  cosa,  perdiu  ogni  speranza  m'otteni'  giustizia  e 
carchi  conzulazioni  ai  soi  guaì,  e  penzau  mi  pungi  'u  Rre,  e  si 
presentau  chiangendu,  e  nei  dissi:  «  Signuri  Rre  meu,  eu  non 
«  Tinni  a  presenza  vostra  pe'  cercarì  minditta  di  *a  *ngiuria  chi  nù 
«  fidaru  certi  birbanti  :  ma  pe'  paga  v'  addumandu  mi  mi  'mparati 

<  comu  sufferiti  tutt'  'i  'ngiurì  chi  vi  fannu  a  vui,  comu  mi  dis- 

<  sarà:  e  accussi,  'mbizzandu  di  vui,  eu  cu  pacenzia  mi  sucu  'a 

<  mia,  ca  (Ddeu  'u  sapi)  s'eu  potarrìa',  vi  feria  'na  girata  a  vui 
«  chi  v'  'i  riciviti  pe'  tantu  oru.  » 

Sua  Majestà,  chi  finn  a  tandu  era  statu  nu  minchiunazzu ,  e 
no*8Ì  ndi  incaricava  di  nenti,  comu  si  fussi  risbigghiatu  d'  'u  sonnu, 
nei  'nchianau  'a  musca  a  'u  nasu,  ed  accumenzau  a  feji  giustizia 
catalana  pe*  'a  perdita  di  Y  onuri  fatta  a  chista  signura;  ma  d' ora 
nd*  avanti  diventau  'nu  feroci  persecuturi  di  chilli  chi  sparlavanu 
cuntra  'a  sua  curuna,  e  nei  perdianu  'u  rispettu.      -a 

n  dialetto  di  Bovalino  è  quello  stesso  eh*  è  parlato  nel  maggior  numero  de'  co- 
muni del  circondario  di  Gerace. 

Cav.  Conte  Dom.  Ant.  Grillo 


CALANNA  —  Dicu  andunca  eh'  e  tempi  du  primu  Re  i  Cipru, 
doppu  u  cunquistu  fettu  d'  a  Terra  Santa  i  Gottifrè  i  Buglione,  suc- 
cidia  chi  *na  gintili  fimmina  i  Guascogna  curriando  ju  o  Sipurcu , 
daundi  tumandu,  a  Cipri  rrivata,  d' i  certi  scilirati  omini  scustu- 
matamente  fu  nsurtata:  di  sta  cosa  idda  senza  nudda  cunsulazioni 
dolendusi,  pinsau  mi  si  ndi  vai  e  mi  si  lagna  cu  Re;  ma  nearcunu 
nei  dissi ,  ca  fatiga  era  pirduta ,  pirchi  iddu  era  di  na  vita  tantu 
mischina  e  viziusa,  ehi,  non  sulamenti  l' afl&iinti  fatti  a  chiddi  atri 
non  vindicava,  anzi  nfiniti  cu  birgugnusa  viltà  a  iddu  fatti  si  suf- 
fitva:  j  manera  chi  ognunu  e'  avi  va  carchi  dispiaciri,  si  sfiigava  fa- 
cendunci  carchi  dispettu  o  birgogna.  Sapendu  sta  cosa  a  fimmina, 
pirduti  i  spiranzi  d*  a  vinditta,  pi  ncarchi  cunsulaziuni  da  so  ncri- 
scenza  pinsau  mi  murmuria  a  vilizza  d'  u  dittu  Re:  e  doppu  chi 
si  ndi  ju  ciangendu  avanti  a  iddu,  dissi:  «  Gnuri  meo,  eu  non  ve- 
«  gnu  a  prisenza  vorrà  pi  vinditta  chi  eu  aspettu  di  dd'  aflfruntu 
«  chi  mi  ficiru ,  ma  pi  sodisfazioni  di  chìdda ,  ti  preju  chi  tu  mi 
*  m*  insigni  comu  tu  sofiBri  chiddi  chi  eu  cridu  ehi  ti  simnu  fatti, 
«  pirchi,  imparandu  di  tia,  eu  pozzu  cu  paeenzia  cumpurtarì  a  mia: 
«  chi,  u  sapi  Diu,  si  eu  u  putissi  feri,  cu  tutta  a  vuluntà  t'  a  da* 
^  ria,  pirchi  tu  sì  tantu  bonu  purtaturi  d' idda.  > 
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U  Bie,  chi  nfinu  a  tandu  stesi  Uandunatu  e  miseriusu,  comu  si 

si  rrussigghiassi  d*  u  soimu,  ncuminzau  d' a  ngiuria  fatta  a  sta  firn- 

mina,  a  quali  cu  riguri  vindioau,  rìgurusissimu  pirsecuturi  ddifintaa 

d'ognunu,  chi,  cuntra  all'onuri  d'  à  so  curuna  carchi  cosa  facissi 

di  tandu  an  poi. 

Gius.  Ant.  Cimino 

(Deir  Acead.  Vico) 


MÉLITO  DI  POETa  SALTO  ^  —  Aviti  a  ssapiri  «  chi  a  chid- 
dhi  '  tempi  du  primu  Re  i  Gipru,  doppu  a  pigghiàta  i  Terra  Santa 
chi  j£ci  GufiEredu  Bugghìuni ,  nei  ^  fu  na  fimminazza  pulita  ^  i  Gua- 
scugna  chi  ju  mpellegrinaggiu  o  Santu  Sipurcu,  dundi  quandu  tiir- 
nàu ,  a  chiddhu  stanti  chi  misi  u  pedi  ^  a  Gipru ,  certi  malazzionari  \ 
cumu  a  na  yiddhana  nei  ficiru  nu  hruttu  sirvizziu;  e  ddi  sta  cosa 
iddha  senza  ini  si  ndi  ^  pigghiàu  dispiaciri,  e  pinsàu  di  jri,  davanti 
o  Re  mi  ^  nei  cunta  i  so'  ragiuni  pi  ^^  avìri  giustizzia  ^K  Ma  nei  fu 
cu  1*  nei  dissi,  chi  mbàtula  i'  iddha  jva  davanti  o  Re,  pirchi  iddhn 
campava  comu  nu  picozzu  i*,  e  non  faciva  nenti  i  bonu;  tantu  chi 
non  sulu  non  faciva  giustizzia  ^^  pi  guai  dill'atri,  ma  puru  coma 
a  nu  sceccu  ^^  si  pigghiava  mpacenza  li  randi  cosi  mali,  ehi  a  iddha 
stessu  nei  facìvanu;  pirciò  tutt'i  nguajati  ^^  sa  pigghiavanu  cu  Ee, 
e  sfugavanu  u  cori  ngiuriandulu  e  facendunci  scustumatizzi  i*  A 
signura,  quandu  sintiu  sta  cosa,  pinsàu  ch'era  sfacili  ^^  mi  si  caccia 
u  currivu*^;  e  pi  ffari  sclndirì  ddhu*^  gghiombinl  **  du  cori,  si 
capacitàu  eh'  era  bonu  mi  nei  dici  eh'  iddhù  era  nu  veni  minchiuni 
Si  ndi  ju  nu  jornu  neagnusa  *'  davanti  a  iddhu,  e  nei  dissi:  «  Si- 
^  gnuri  meu  **,  non  vegnu  ndi  vui  **  pi  {farmi  vindicari.  a  ngiuria 
«  chi  mmi  fìciru;  ma  pi  na  mia  suddisfazzioni  vi  pregu  mi  *«  mi  '^ 
«  diciti  comu  faciti  a  cumpurtàri  li  cosi  chi  wi  fannu;  accussì  *®  mpa- 
«  randu  i  vui  eu  pozzu  cumpurtàri  mpaci  li  me  guai,  i  quali  (e 
^  u  Signuri  du  Celu  u  sapi),  si  putissi,  cu  tuttu  piaciri  vi  cfediria, 
«  pirchi  li  vostri  spaddhi  parinu  fatti  apposta.  » 

U  Re  nfinu  a  chiddhu  mumentu  ncrisciusu  e  putruni,  tandu  comu 
i  nu  sonnu  si  russigghiàu,  e  ncuminzau  da  cosa  chi  nei  ficiru  a  sta 
signura,  chi  sen^a  ripàru  vindicàu,  e  fii  nu  veni  scasciu  *^  pi  chid- 
dhi  chi  carchi  cosa  vulissiru  fari  d' allura  mpoi  cuntra  V  anuri  da 
so  curuna. 

*  Mélito  di  Porto  Salvo,  provincia  di  Reggio-Calabro,  capoluogo  di  mandameDto, 
è  un  paesetto  di  circa  4000  abitanti:  sorge  sul  mare  Jonio  a  30  chilometri  da  Reggio.  — 
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<  Quando  i  popolani  dì  Melilo  sì  fanno  a  raccontare  qualche  vecchia  storiella,  non 
ÌQCominciano  altrimenti.  —  ^  Queste  due  dd  le  chiamano  palatine,  ed  hanno  un  suono 
tatto  particolare,  diverso  dalla  d  doppia  della  lingua  comune:  s*  ottiene  facendo  che 
la  lingua  non  batta  ai  denti,  bensì  al  palato.  Chiddhu  è  il  gu^/Zò  della  lingua  na- 
àonale.  —  *  Nei;  vi,  ci.  —  ^  Fimminaz  za  pulita;  signora,  matrona.  —  «  A  chid- 
éhu  stanti  chi  misi  u  pedi;  non  appena  arrivata.  —  ^  Malasgionari  (le  dne  zz 
si  pronunciano  dolcemente);  cattivi  uomini,  birbanti,  malandrini.  —  *  Ndi;  ne. 
Qualche  volta  vale  anche:  da.  —  ^  Mi;  per.  —  'o  Pt,  vuol  dire  per,  e  si  premette 
all'infinito,  mentre  mi  (V.  nota  9)  si  premette  alle  altre  uscite  verbali.  —  ^^  Giù- 
aizzia,  si  pronuncia  in  modo  che  le  due  zz  abbian»  un  suono  dolce.  — 1«  Cu;  chi.— 
^  Mòàtula;  invano.  —  "  Picozzu  (zz  dolce),  è  il  più  rimesso  tra*  fraticelli  d*un 
convento,  ed  è  addetto  agli  ufiBcii  più  vili.  —  i^  Fari  giustizzia,  per  vendicare,  ò 
una  frase  viva.  —  J«  Sceccu;  babbeo.  —  "  Nguajati;  che  avevano  soiFerto  dei 
guaj,  ed  erano  rimasti  afflitti.  —  ^^  Scustumatizzi ;  onte.  —  ^  S facili;  difficile.  — 
^  Mi  si  caccia  u  currivu;  prendere  vendetta.  —  **  DdAu/quel.  —  ^  Oghiombiru; 
gomitolo.  É  una  bella  frase,  e  vuol  dire-  appagare  un  forte  desiderio  del  cuore.  — 
**  ì^cagnusa  ;  crucciata,  afflitta.  —  *<  Non  si  è  usata  la  voce  Maistà  per  restar  fe- 
deli al  testo;  ma  la  forma  presa  da  noi  è  anche  viva  nel  di&letto.  —  ^  Vegnu  ndi 
vui,  vuol  dire,  vengo  a  voi ,  alla  vostra  presenza.  —  ^  Mi;  che.  —  ^  Mi;  a  me.  — 
^  Accitssi,  così.  Non  mancano  esempii  negli  antichi  scrittori  italiani.  —  ^  Scasciu; 
fmajo,  affanno,  dolore.  É  voce  propria  di  questo  dialetto. 

Francesco  Mario  Mandalari 


PALMI  —  Sentiti  addunca,  signuri  mei.  A  li  tempi  di  lu  primu 
Rre  di  Cipru,  doppu  chi  Giufrè  di  Bugliuni  fici  V  acquistu  di  la  Terra 
Santa,  nei  fa  na  nobidi  signura  di  Vascogna  chi  jìu  pe  divizioni 
mpellegrinaggiu  a  lu  Sipurcu;  e  a  In  ritomu,  comu  amvau  a  chinn' 
isola,  Al  nsurtata  di  certi  omani  scilerati;  e  afi&ìtta  pe  st'  affiruntu, 
si  iva  lamentandu  di  ca  e  di  nna,  e  all'  urtimu  nei  vinni  ntesta  mi 
vai  m'arricurri  ndi  lu  Rre.  Ma  ncarchidunu  nei  appi  a  diri  ca  perdi 
li  pedatì,  pecchi  è  tantu  minchiuni  e  vili,  chi  non  sulamenti  Fin- 
giurii  d'atru  non  punisci  cu  giustizia,  ma  mancu  pigghia  vinditta 
di  tatto  ciò  chi  nei  fanno  a  jnnu ,  e  si  ndi  sufici  tanti  senza  sentiri 
?rigogna,  che  tutti  chinni  chi  sunnu  arraggiati  si  la  scumpitanu  cu 
jnnu  stessu  nzo  comu  nei  veni  fatta.  Quando  la  gnura  ntisi  sta  cosa, 
pe  m' ari  mmorsu  di  sfogu,  pensau  comu  mi  poti  pungiari  la  min- 
chiunaria  di  stu  Ere,  e  si  ndi  jìu  ciangendu  d' avanzi  a  jnnu,  e  nei 
dissi:  «  Signuri  Maistà,  jeu  non  vegnu  mi  cercu  vinditta  pe  la  ngiu- 
«  ria  chi  mi  ficiaru,  ma  pe  na  soddisfazioni,  yì  pregu  mi  m' insi- 
«  gnati  comu  vui  suflHti  chinni  chi  vi  fannu  a  vui,  acciocché  m' im- 
«  pani  comu  mi  pozzu  cumportari  cu  pacenzia  la  mia,  chi,  lu  sapi 
«  h  Signuri,  se  ri  la  potissi  dari  \i  la  darrìa,  na  vota  chi  li  sapiti 
«  cumportari  cu  tanta  buntà.  » 
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Lu  Ere,  chi  nfin'  a  tandu  fu  'n  putruni  svilutu,  comu  a  unu  chi 
s'  arriscigghìa  dì  lu  sonnu,  accumenzandu  di  sta  gnura  puniu  rigu- 
rusamenti  chinili  chi  Tavianu  nsurtata,  e  accussl  diventau  nu  crudili 
nimicu  di  tutti  chinni  chi  di  tandu  mpoi  ficiaru  ncuna  mancanza 
cuntra  a  l' onuri  di  la  so  curuna. 

Antonio  Catalano 

PABAGOBÌO  —  Dicn  dunca,  ca  a  li  tempi  di  lu  primu  Be  di 
Cipru,  dopu  chi  Gofl&redu  di  Bugghiuni  pigghiau  la  Terra  Santa, 
succediu  ca  *na  signurina  di  Guascogna  jiu  pelegrina  a  lu  Seporco, 
e  tomandu  di  ddhà  arrivau  a  Cipru  ed  arcuni  omani  scelerati  Fof- 
fendiru  vidhanescamenti:  pe'  chista  cosa  idha  ssi  dispiaciu  e  non  ssi 
dava  paci ,  e  pensau  mu  vai  e  mu  ricurri  ^  a  lu  Be  ;  ma  nei  dissi 
na  persuna,  ca  perdiva  la  fatiga,  pecchi  idhu  era  comu  'nu  nentì 
e  non  faciva  beni,  e  non  sulu  non  vindicava  cu'  la  giustizia  Y  oflfai 
fatti  all'  atri,  ma  ssi  sucava  *  vituperii  vili  tanti  e  tanti  chi  nei  fa- 
civanu  ad  idhu  ;  di  manera  chi  cui  nd'  aviva  'ncharchi  arraggia,  la 
sfogava  facendu  ad  idhu  onta  e  virgogna.  Sentendu  chistu  la  donna, 
e  non  potendu  vindicarsi,  pe'  mu  ss'  alleggiarisci  *  tantu  duluri,  pen- 
ean  mu  stuzzica  l' aggiri  miseriusu  di  chidhu  Re  ;  e  juta  ciangendu 
avanti  ad  idhu,  nei  dissi:  <  Meu  Signuri,  jeu  non  vegnu  a  la  tua 
«  prisenza  pe'  mu  aspettu  vinditta  di  lu  'nsurtu  chi  mi  ficiaro;  ma 
^  pe'  sodisfari  V  offisa,  ti  pregu  mu  mi  'nsigni  comu  tu  suffii  chidhi 
*<  offisi  chi  sacciu  ca  ficiaru  a  tia,  affinchè  'mparandu  di  tie  jeu  po- 
^  tissi  supportari  la  mia  cu'  pacenza;  e  chistu  'nsurtu,  lu  sapi  Din, 
«  ca  se  lu  potissi  fari,  ti  lu  darria  cu'  tuttu  lu  cori,  dopu  chi  sii 
^  tantu  pacenziusu  *.  > 

Lu  Re,  chi  finu  allura  ssi  mostrau  litraru  e  putruni,  comu  se 

ssi  risvighiassi  di  lu  sonnu,  accomenzandu  di  l' offisa  fatta  a  chista 

donna  la  vindicau  amaramenti,  e  divinni  assai  crudu  persecuturi  di 

tutti  chidhi  chi  di  tandu  *  'mpoi  commisaro  carchi  cosa  cuntra  Y  o- 

nuri  di  la  ssua  curuna. 

DoTT.  Rocco  Torna T0R4 

NOTE  DEL  CAV.  VITTORIO  IMBRIANI 

(  Prof,  di  L«ttOT.  tod.  Mila  B.  UiiIt.  di  MspoU.  ) 

I  Mu  vai  e  mu  ricurri  ;  di  andare  e  di  ricorrere,  cioè  di  andare  a  ricorrere.  — 
-  Sti  sueava;  ti  sorbiva.  —  ^  Pe*  mu  ss*  alleggiarisci;  per  alleggerirsi,  per  alleviare- 
Mu  stuzzica;  di  stuzzicare.  Il  mu  calabrese,  corrisponde  al  cu  leccese  e  si  costm- 
lice  con  lo  indicativo  presente.  —  <  Paeenxiusu  è  piì^  energico  del  paziente  ita- 
liano e  corrisponderebbe  ad  un  pazienzioso  che  la  lingua  scritta  non  ha.  --  ^  Tw- 
d%t;  allora. 
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REeOIO  DI  CALABRIA  ^  —  Dicu  annunca»  chi  e  tempi  Hi 
u  primu  Re  di  Cipru,  doppu  '  chi  Gufeedu  di  Buglioni  cunquistau  a 
Terra  Santa,  snccidiu  chi  'na  signura  di  Guascogna  jiu  an  pilligri- 
naggiu  'o  Sipurcru  di  Nostra  SignurL  Quandu  si  ndi  turnau  scindi u 
a  Cipru;  e  ddà  *,  certi  scillirati  marcansuni  ^  nei  «  ficinu  'nu  nttrag- 
gin  '  e  'na  'ngiuria  grandissima,  chi  a  'na  fimmina  d' onuri  non  si 
fannu.  A  chistu  *  dda  ^  scunsulata  ^^  faciva  comu  'na  paecia  ^^^  e 
pinsau  mi  vai  1*  mi  ricurri  i'  'o  Re;  ma^ci  i*  fa  cu  ^^  nei  dissi  chi 
era  tempu  pirdutu,  pirchi  iddu  i«  era  tantu  tracandali  ^^  e  nniri- 
catu  i«,  chi  non  sulu  non  faciva  giustizia  "pi  ^^  danni  di  l' atri  »o,  ma 
iddu  stessu  si  cugghiva  *i  comu  'nu  carognuni  **  tutti  'i  porcarusi 
virgogni  ^'  chi  nei  faclvinu  'i  genti  **;  tantu  ehi  quandu  carelli  Junu 
nei  r  aviva  *^  si  scialava  'u  cori  ^^^  facendunci  *^  vituperii  e  sceou- 
freggi  **.  Quandu  dda  mara  *^  fimmina  sintiu  'sta  cosa,  si  sin  ti  a 
pirdiri  'u  cori  s®  pi  non  putiri  aviri  spiranza  di  vinditta;  e  pirchi 
mi  avi  carchi  '*  sfogu  di  cunsulazioni,  pinsau  mi  vai  ndu  Ke,  ^  bui 
pungi  amaramenti  supra  'a  so  grandi  minehiunerìa  3«  {ovvero  ^  mi 
nei  a  sona  fina  fina  nte  costi  **  pi  'a  so  grandi  scemità).  Si  ndi  jiu  ^^ 
annonca  ciangendu  avanti  di  iddu,  e  ci  dissi:  «  Signuri  meu,  eu 
«  non  vegnu  cca  ndi  tia  ^^  mi  ottegnu  vinditta  cuntra  dda  'n^iuria 
«  brutta,  chi  eu  ricivìa;  ma  pi  'na  mia  sodisfazioni  mi  m'ansigni, 
«  comu  ti  'nzuppi  ^e  tu  stessu  tutti  ddi  'mproperii  ^7  chi  sentii  diri 
«  chi  ti  càntinu  *«  'a  genti,  pirchi  accussi  mi  pozzu  eu,  'mparandu 
«  di  tia,  suppurtari  cu  'na  santa  pacenzia,  chiddu  chi  mi  tuccaa  a 
«  mia;  e  chi  eu,  'u  sapi  'u  Signuri,  tu  vurria  cumprimentari  cu  tutlu 
«  'u  cori  a  tia,  chi  sai  supra  'e  to  spaddi  'sti  cosi  tantu  beddu  3» 
<  ancoddari  ^^.  » 

'U  Griditi  *i  ?  'U  Re,  chi  'nsinu  **  a  tandu  *3  era  statu  'nu  allorru  *  i 
e  'nu  mattuni  **,  comu  si  s' avissi  arrussigghiatu  di  'nu  sonnu,  mn- 
giau*«:  e  accuminsandu  *^  d'  'u  fattu  *»  di  'sta  fimmina,  nei  dosnì  *^ 
dda  giusta  sodisfazioni  chi  nei  vuliva  so  ;  e  di  tandu  ^i  assicutau 
senza  ritegnu  s*  tutti  ddi  marioli  chi  cuntra  V  onuri  d'  'a  so  cui  imu 
fecivinu  birbantati  5». 

'  Siccome  ogni  lingua  ha  la  sua  fisonomia,  che  dalle  altre  la  distingua,  così 
Anche  per  rispetto  alla  lingua  og^i  dialetto  ha  i  suoi  lineamenti  particolari  e  proprìi , 
improntati  airindole  degli  abitanti,  ai  costumi,  agli  usi,  alle  consuetudini  d^l  pAese, 
B  per  questo  che  la  novella  del  Boccaccio,  recata  in  Calabro  non  poteva  reiirlcrni 
pii  fedelmente  senza  attenersi  agi*  idiotismi  tutti  nostri.  A  ciò  si  aggiunge  Ja  liif- 
ficoltò  di  poter  trasportare  certe  espressioni  italiane  proprie  del  Boccaccio,  olii>  »ujtt 
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potrebbero  raggiungersi  nel  preciso  e  giusto  segno  in  dialetto,  e  quella  ancora,  e 
forse  maggiore,  di  poter  conservare  la  natura  de'  periodi  e  la  sforzata  sintassi  dj 
questo  scrittore  del  Trecento.  —  *  Annunca;  dunque.  —  3  J)oppu;  dopo.  —  *  Ddà; 
là.  —  6  Marcansuni;  mascalzoni.  —  «  Nei;  gli,  o  le,  o  loro.  — '  .4«ra^^tu ;  ol- 
traggio. —  ^  A  chistu;  a  questo.  —  ^  Dda;  quella.  —  *o  Scunsulata;  sconsolata.— 
11  Fari  comu  'na  paccia  (fare  come  una  pazza),  in  Calabro  ha  forza  di  non  darsi 
pace;  e  le  parole  del  Boccaccio  «  senza  alcuna  consolazione  dolendosi,  »  non  po- 
trebbero essere  rese  in  dialetto  con  più  naturalezza,  che  con  dirsi  :  «ctcn^u^ota /o- 
civa  comu  'na  paccia,  —  **  Mi  vai;  di  andare.  —  *3  jifj  ricurri;  a  ricorrere.— 
i<  Nei;  vi.  —  13  Cu;  chi.  —  ^^Jddu,  la  cui  pronunzia  può  sentirsi  e  non  scri- 
versi, corri&ponde  al  pronome  egli,  come  idda  al  pronome  eUa:  in  dialetto  Cala- 
bro iddu,  idda,  possono  adoperarsi  anche  come  casi  obbliqui  di  complemento.— 
17  Tracandali;  trascurato.—  i^  Nniricatu;  sciatto,  rejetto,  da  nulla.  —  ^ Pi; per.— 
20  Di  V  atri;  degli  altri.  —  ^i  Si  cugghiva;  riceveva  con  pazienza.  —  *•  Caro- 
gnuni;  uomo  insensibile.  —  ^  Porcarusi  virgogni;  basse  e  vili  contumelie.  — 
^**I  genti;  tutte  le  persone.  —  ^  Avircila  a  carcunu,  significa:  avere  ruggine  a 
qualcuno.  -^  *•  Si  scialava  'u  cori;  si  sfogava  pienamente.  —  ^  Feicendunci; 
facendogli.  —  **  Scenuf reggi;  insulti  villani.  —  29  Mara,  in  dialetto  vale  una  specie 
d'interiezione,  come  se  in  italiano  dicessimo:  la  poveretta.  —  ^  Pirdiri  'u  cori; 
venir  meno.  —  3i  Carchi;  qualche.  —  3*  Minchiuneria ;  scempiaggine.  —  ^3  Sunari 
fina  fina  nte  costi;  pungere  nella  parte  più  sensibile.  —  **  Si  ndi  jiu;  se  ne 
andò.  —  35  Cca  ndi  tia;  qua  da  te.  —  36  xi  *nzuppi;  iasupparsi,  riceversi,  con 
pazienza  e  sofferentemente.  —  37  'Mproperii;  improperii ,  ingiurie,  villanie.  —  38  Ti 
càntinu;  ti  dicono  francamente.  —  39  Tantu  beddu;  senza  far  motto.  —  ^  An- 
coddari;  ancollare.  —  -«i  'CT  criditit  lo  credete?  Quest'interrogazione  pare  che 
rompa  bene,  e  faccia  marcare  l'antitesi  dei  due  stati  del  Re,  eh' è  il  personaggio 
di  questa  novella.  Quel  senso  di  meraviglia  ch'esprime,  accenna  bene  al  concetto 
del  Boccaccio,  il  quale  vuol  provare,  che  molte  fiate  una  parola  per  accidente,  o 
ex  proposito  lanciata,  può  produrre  più  effetto,  che  non  le  varie  riprensioni  e 
le  molte  pene  date  ad  alcuno,  come  avvenne  al  Re,  che  era  di  rtm^^xa  vita,  cioè 
per  lungo  tempo  trascurata,  e  da  poco  bene,  e  che  fu  riscosso  dal  suo  stato  di  le- 
targo "per  un  motto,  col  quale  punselo  la  donna.  —  '*2  'Nsinu;  sino.  —  ^  -4  tandu; 
allora.  —  **  AUoccu;  babbeo.  —  ^  Mattuni;  senza  spigliatezza.  —  ^  Cangiau; 
cambiò.  —  ^  Accuminsandu ;  cominciando.  —  *^  Fattu,  fatto.  Vale  anche:  rac- 
conto. —  ^  Dessi;  die.  —  50  Chi  nei  vuliva;  che  si  richiedeva,  cioè  acremente 
vendicò  l'ingiuria  all'onore  offeso.  —  si  £  ^i  tandu;  e  d'allora.  ^^Assicutau 
senza  riteqnu;  perseguitò  senza  pietà.  —  53  Birbantati;  cattive  azioni,  reati. 

Canon.  Pasquale  d'Amico 
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CATANZARO  —  Ora  na  vota,  'ntempu  au  prìmu  Ee  de  Cipru, 
«  doppu  chi  Giofrèu  Buglione  ss'  avìa  afifrappatu  Terra  Santa,  suc- 
cessa ca  'na  signura  da  Guascogna,  facendu  'a  pellegrina  jiu  a  lu 
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Suburcu,  de  duva  votandu,  quandu  vinne  a  Cipru  fu  de  certi  bri- 
banti  a  la  tamarrigna  sbrigognata:  de  chi  idda  ^  no'  potendiisindii 
darà  pacia,  pensàu  recurrara  allu  Rè;  ma  nce  fu  ncunu  chi  me 
surmuniàu  eh'  era  fatica  jettata,  perchè  iddu  era  tantu  suriciùiia  e 
'nsignificanta,  chi  non  sulu  no'  facia  minditta  de'  vituperi  e  l'atri, 
ma  tanti  e  tanti  chi  nei  nde  facianu  ad  iddu,  iddu  si  l' agghiuttìa  ; 
de  manera  chi  si  ncunu  avia  ncunu  nozzulu,  spugava  inchiendu  mi 
iddu  a  vrigogni  e  mali  pareli.  'A  fimmina  sentendu  'sti  cosi ,  e  no 
bidendu  atra  via  ppe  si  cacciàra  chidda  zirra,  e  puru  ma  si  uri  sbo/.- 
zata ,  resorvìu  de  jira  a  'mburràra  l' anima  picinùsa  de  su  Re.  Si 
nce  apprisintàu  cu  i  lacrimi  all'occhi  e  nce  dissa:  «  Gnui*i  meu, 

<  eu  non  mbegnu  a  la  prisenza  tua  ca  mi  ndurcassi  a  minditta  d'  o 

<  scenufregiu  chi  m'  hannu  fattu;  ma  ti  pregu  ppe'  'na  consulti  zioiia 
•<  ma  mi  mpari,  cora  meu,  comu  diavulu  fai  pemmu  ti  suni  porti  i 
«  vrigogni  chi  sentu  ca  a  la  jomata  fannu  a  tia;  accussi  'mparandti 
«  moddu  'e  tia  mi  acconzassi  a  mi  sucara  'a  vrigogna  mia,  chi,  si 

<  potissi,  'u  Signura  'u  sapa,  ti  nda  farria  'na  bella  scamcat^L  sopra 
«  i  costi  toi,  quandu  si  tantu  bonu  sumèru  pemmu  nde  sumportL  * 

'U  Re  chi  finn  a  tandu  era  statu  putruna  e  ndindi-pappa,  coniu 
si  ssi  revigghiassi  de  'nu  sonnu,  cominciau  d'  'a  'ngiuria  fatta  a  chi  tlda 
fimmina,  chi  castigàu  cu  'u  pipa,  e  diventau  'nu  boja  cuiitru  de 
chiddi  chi  si  fussiru  de  tandu  azzardati  a  farà  ncuna  cosa  cutitr^ 
l'onura  d"a  curuna  sua. 

Pampina  larga,  pampina  stritta 
Diti  la  vostra  ca  la  mia  l'hi^ii  ditta. 

'  Questo  suono  non  è  esattamente  quello  del  doppio  d,  ma  è  un  snenu  imio 
speciale  che  si  ottiene  dallo  spingere  il  tìato,  mentre  si  fa  battere  la  lingua  contro 
la  volta  palatina.  Un*  esagerazione  di  questo  suono  è  quello  col  quale  ì  cocohif^rì 
napolitani  stimolano  i  cavalli. 

R.  La  Rurf,i 


COBTALE  —  Addunca  dicu  cà  'ntiempu  de  lu  primu  Rro  de 
Cipru,  doppu  chi  vincìu  ala  Terra  Santa  Guffredo  de  Buglicnio,  'nu 
signura  de  la  Guascogna  jiu  'mpellegrinaggiu  a  lu  Santu  Sepurcii, 
e  ala  tornata  de  ddà,  cierti  scustumati  la  strapazzaru  pruopi  a  la 
tamarrigna,  quandu  arrivau  a  Cipru:  idda  povaredda  tantu  c!ù  si 
pigghiau  de  pena  non  si  nde  potìa  cunsulare,  e  si  risorvìu  imi  va 
mu  si  lagna  cu  Sua  Maestà:  ma  li  fu  dittu  ca  cliissu  era  lu  stcssii 
ca  mu  pista  1'  acqua  'nta  lu  mortani,  pecchi  hi  Rre  era  'nu  scuri- 
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chiusu,  e  'nu  scialamandeu,  chi  de  parte  mu  fa  castijare  li  scuntri 
chi  si  facianu  a  V  altri,  si  nde  supportava  tanti  de  li  sue  cu  'na 
ciotia  de  veru  tracandale,  chi  tutti  chiddi  chi  eranu  currivi  de  iddu 
pe  ncuna  cosa,  li  dicianu  mali  paluori,  e  li  facianu  malacrianzi  de 
morire.  Chidda  fimmina  sentipndu  ssa  cosa,  e  non  potiendu  sperare 
minditta,  pensau  pe  mu  ha  *nu  puocu  de  cunsulazione  nta  li  guai, 
mu  grascina  chiddu  scropiu  de  Ere;"  e  lagrimijandu  jiu  mu  lu  tro- 
va, e  li  disse  :  «  Gnure  mio,  io  viegnu  cca  a  la  prisenza  vostra  no 
«  pe  mu  ciercu  castiji  pe  la  scustumatezza  chi  mi  ficeru;  ma  quanta 
«  pe  mu  mi  cunsulu  vuogghiu  'mparata  de  vui  cuomu  aviti  sum- 
«  portatu  tanti  scuntri  chi  mi  dicenu  ca  vi  hann  fattu,  pecchi  ac- 
«  cussi  mi  mparu  'mu  le  sumpuortu  puru  io  cu  santa  pacienza.  E  lu 
«  sa  Dio  si  io  vorria,  si  si  potisse  fare,  mu  cangiu  stu  guai  mio  cu 
«  vui  chi  tantu  sapiti  mu  suflBdti.  » 

Lu  Bre,  chi  nsina  a  tandu  era  statu  'nu  liemmu  e  'nu  sciaddeu, 
parse  ca  a  na  botta  si  rivigghiau  de  'nu  suonnu,  e  ncignandu  a  ca- 
stigare prima  bombone,  e  faciendu  asprizzi  a  chiddi  chi  'nquetaru 
a  chidda  fimmina,  diventau  crudu  cu  chiddi  chi  li  facianu  *ncuna 
scuomu,  e  castijava  li  birbanti  senza  misericordia. 

Vittoria  Cefali 


MONTELEONE  DI  CALABRIA  —  Dunca  dicu  ca  'ntempu 
di  'u  primu  Rre  di  Cipru,  doppu  la  pigghiata  di  'a  Terra  Santa  chi 
fici  Gulfredu  di  Bugliuni,  'mbattìu  ca  'na  signura  di  Guascogna  jiu 
'mpellegrinaggiu  a  lu  Sepurcu:  di  duvi  tornandu,  comu  arrivau  a 
Cipru,  fu  svituperata  di  certi  emani  scelerati:  di  chista  cosa  ìdja^ 
aflfriggend.usi  senza  nùdja  cunsulazioni,  pensau  mu  va  pemmu  ri- 
curri a  'u  Re  ;  ma  'ncorchidunu  nei  dissi  ca  ndi  perdarria  lu  tempu, 
pecchi  ìdju  era  tantu  scentinu  e  tracandali,  chi  non  sulu  no  vindi- 
cava  cu  giustizia  li  'ngiurii  di  V  autri,  anzi  cu  vilacchiunarìa  sbri- 
gognata  si  ndi  sucava  midji  fatti  ad  idju:  tantu  chi  si  'ncunu  avìa 
quarchi  malucori,  lu  spocava  facendunci  'ngiurii  e  malicrlanzi.  La 
signura  quandu  'ntisi  accussì,  non  avendu  speranza  d' essari  vindi- 
cata,  pemmu  cunsula  armenii  la  vrigogna  sua,  si  misi  'ntesta  mu 
pungi  la  miseria  di  chidju  Rre;  e  juta  ciangendu  avanti  ad  idju, 
dissi:  «  Signuri  mio,  io  non  begnu  avanti  a  tia  ca  m'aspettu  vin- 
«  ditta  di  la  'ngiuria  chi  mi  ficiaru;  ma,  pe  cangiu,  ti  pregu  mu 
«  mi  'mpari  comu  tu  sufln  chidji  chi  sentu  ca  ti  fannu  a  tia,  pemmu 
^  pozzu,  mparata  di  tia,  sumportari  cu  paccnza  la  mia;  chi  ti  la 
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<  danìa,  Dio  lu  sapi,  cu  piaciri  si  lu  potissi  fari,  apposta  ca  li  sai 
«  sumportarì  addaccussi.  » 

Lu  Ere,  chi  fiuu  a  tandu  era  statu  musciu  e  putruni,  coma  si 
ssi  risbigghiassi  di  lu  sonnu,  cominciandu  di  la  'ngiurìa  fatta  a  chldja 
signnra,  chi  vindicau  forti  assai,  diventau  pressecuturì  spiatatu  di 
tutti  chidji  chi  cuntra  a  Y  onuri  di  la  curuna  sua  quarchi  cosa  fa- 
cissaro  d'ora  'navanti. 

1  Quando  sMncontrano  il  d  e  Vj,  si  avverta  di  pronunziarli  congiunti  come  il 

d  inglese. 

Carlo  Massinissa  Presterà 

(Prof,  nel  R.  Ginn.  Filangieri  in  Monteleone;  R.  Tspett.  scolut.  circond.  ) 


NIC  ASTRO  —  Dicu  dunca  ca  'ntiampu  d'  'u  i  primu  Re  di  Cipru, 
doppu  chi  Guffiredu  Bugliuni  ssi  'mpatrunau  >  di  Gerusalemmi,  sue- 
ddin  '  ca  *na  ^  gran  sìgnura  d'  'a  Guascogna  jiu  ^  'mpilligrinaggiu  allu 
Santu  Sumburcu,  di  'dduvi^  tumandu,  arrivata  a  Cipru,  di  ciarti^ 
uamini  scilirati  fu  'nsurtata  ^  di  'nu  ^  modu  villanu.  Di  'ssu  ^^  fattu 
non  si  ndi  ^^  putia  propiu  cunsulari,  e  pinsau  di  jiri  i*  a  ricur- 
rari  allu  Re;  ma  ciarti  cci  ^^  dissiru,  ca  cci  pirdia  li  pidati,  pirchi 
illn  era  tantu  sciuaccu  e  tantu  'nsignificanti,  chi  nun  sulu  nun  si 
ncarricava  di  fari  giustizia  alli  tuarti  di  l'antri,  ma  tanti  e  tanti 
chi  ndi  facianu  ad  illu  ss'  'i  ^^  tinia,  cumu  'nu  picuruni  sbirgugnatu; 
tantu  veru  chi  ognunu  eh'  avìa  'nu  cuamu  pi'  Ila  capu,  ss'  'u  ^^  cac- 
ciava sfugandu  cu'  'nsurti  e  cu'  dispiatti  ad  illu,  'A  Signura  sin- 
tiandu  chissu,  dispirata  d'aviri  vinditta,  pi'  ^^  ssi  cunsulari  d'  'i 
guai  ssua,  pinsau  'nu  modu  di  cripari  'ssu  Re  pajuardu  i^;  e  jiu 
ciangiandu  aranti  ad  illu,  e  ci  dissi:  «  Maistà  mia,  iu  nun  viagnu 
«  avanti  di  tia  pi'  giustizia  eh'  aspiattu  d'  'i  'lyurii  i»  chi  m' hanu  i» 
t  fattu,  ma  pi'  mi  pracari  *^  d' illi  ^^  ti  priagu  mu  mi  'mpari  cumu 
«  suaffiri  tu  chilli  **  chi  sacciu  ^3  eh' hanu  fattu  a  tia,  e  cussi  2* 
«  mparandu  di  tia  mu  puazzu^s  cu'  pacianza  sumpurtari  i  mia; 
«  i  quali.  Din  lu  sa,  ss'  'u  putissi  t'  'i  dunassi  *^  cu'  piaciri,  pua 
«  ca  sii  'nu  buanu  ricivituri.  » 

'U  Be,  chi  sinu  a  tandu  »'  era  statu  parpali  e  luntruni  *»,  cumu 
si  ssi  risbigghiassi  d'  'u  suannu,  'ncignandu  *^  d'  'i  'njurii  fatti  a 
'ssa^o  signura,  d'  'i  quali  fici  vinditta  niura'^  rivintane»  pua  'nu 
cani  arraggiatu  3»  cu'  ognunu  chi  di  mo'  'ndavanti  ^^  cummintissi 
ancuna  cosa  cuntra  Y  unuri  d'  'a  curuna  ssua. 

'  D'  *v.;  del.  —  '  Ssi  'mpatrunau;  conquistò.  —  ^  Succidiu;  successe.  — . 
*  Ca  'na;  ohe  una,  —  s  Jìjf-  andò.  —  ^  j)i  'ddnvi;  donde.  -  '  Ciarti;  alcuni.  — 
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*  'Nsurtata;  insultata,  per  ollraggiata.  — ^  '^wjun. —  ^^  *Ssu  ( chissu); questo. — 
"  Nun  si  fidi;  non  se  ne.  —  i*  Jirt;  andare.  —  i3  Cci;  gli  e  le.  —  "  Ss'  'i; 
se  li.  —  ^  Ss'  'u  ;  se  lo.  —  '^  Pi*  ;  per.  —  *'  Pajuardu  ;  balordo.  —  >*  D*  'i 
'n^'urfì;  delle  ingiurie.  —  '^  Hanu;  hanno.  —  *  iVocart;  placare,  consolare.  — 
**  D'  t//t ;  di  quelle.  —  ^  ChiUi;  quelle.  —  »  S<icciu;  so.  —  "  Cussi;  così.  —  »  Ifu 
jstca^zu;  che  possa.  —  w  T'  7  (2una«Jt;  te  le  donerei.  —  ^  Sinu  a  tandu;  in- 
fino allora.  —  **  ParptUi  e  luntruni;  tardo  e  pigro.  --  ^  'Ncignandu;  comin- 
ciando. —  ^  *Ssa;  questa.  —  3*  Niura;  nera,  aspra.  —  ^  Rivintau;  divenne.— 
33  ArraggicUu;  rabbioso.  —  34  ^q'  'tidavanti;  da  indi  innanzi. 

Prof.  Felice  Bevilacqua 


SAN  PIETRO  APOSTOLO  —  Ora  mo'  te  vuagUu  ra<5cuntare 
ca  'ntiampu  dellu  primu  Re  de  Cipru,  dopu  chi  Gottifrè  de  Buglione 
cunquistau  la  Terra  Santa,  vinne  ca  'na  gentile  signora  de  Guasco- 
gna jiu  *mperegrinaggiu  a  visitare  lu  Santu  Sepulcru,  e  quandu  ssi 
nde  ^  tumava,  arrivata  a  Cipru,  fu  aiEsa  da  'na  marnata  de  spe- 
ranzuni  chi  la  ficeru  propiu  'nu  vituperu;  ed  illa  pe'  chissu  afl&ig- 
gianduse,  senza  ce  potire  trovare  rìparu,  penzau  de  jire  duve  la 
Be,  mu  Ili  nde  dava  cuntu  illu.  Ma  cierti  le  disseru  ca  vattia  Y  acqua 
allu  mortaru,  pecchi  lu  Be  vivia  tantu  cuamu  'nu  piacuru,  senza 
fare  bene  a  nessunu,  chi  nu'  sulu  nu'  facia  fare  giustizia  pe'  Y  autri, 
ma  nemmenu  ped  illu,  chi  sse  tenia  tanti  cuarni;  tantu  veni  che 
tutti  chilli  chi  avianu  'nu  cuamu  'ncapu,  ssi  lu  cacciavanu  'nsur- 
tandu  ad  illu  pe*  dispiattu.  Sentendu  chisse  cose,  la  donna  dispe- 
rata pe'  nu'  sse  potire  vindicare,  pe'  avire  armenu  'na  cunsulazione 
dell'  affirigienza  sua,  risolviu  de  jire  a  stuzzicare  i  malanni  dellu  Re; 
e  juta  chiangiandu  d' avanti  d'illu,  le  disse:  «  Maestà  mio,  io  nu'  su- 
«  gnu  venuta  ccà  alla  presienza  tua,  pe'  me  vindicane  la  'ngiuria 
«  chi  m' hannu  fattu  a  mia;  ma,  pe'  mi  nde  cumpenzare  *,  ti  priagu 
^  mu  me  'mpari  '  cuamu  fai  pe'  sufl&ire  chille  che  sientu  dine  che 
«  fannu  a  tie.  'Ccussl,  dopu  chi  mi  Y  hai  'mparatu,  iu  puazzu  suf- 
«  frire  cu'  pacienza  la  mia;  che,  Diu  lu  sa,  si  lu  poterà  fare,  ti  la 

<  cederà  cu'  tuttu  lu  core,  siendu  che  tu  ti  le  sai  'nducire  de  'sta 

<  manera.  > 

Lu  Be,  che  finn  a  tandu  era  statu  tantu  liantu  e  tantu  lundrune, 
cuamu  unu  chi  si  sviglia  de  lu  suannu,  'ncignandu  *  della  'ngiuria 
fatta  a  chista  donna,  chi  vindicau  a  meraviglia,  diventau  'nu  cane 
cu'  tutti  chilli  chi  doppu  de  tandu  facianu  qualche  cosa  cuntra  Y  u- 
nure  della  ciiruna  ssua. 

Cav.  Prof.  Pasqualk  Cklli 

CDirett.  V  Reti,  della  Se.  tecii.  e  Giuii.  comunitat.  di  Nicattn*- 
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NOTE  DEL  CAV.  PROF.  VITTORIO  IMBRIANI 

»  Ssi  nde;  se  ne.  Più  giù:  Ut  nde;  gliene.  —  *  Pe'  mi  nde  ciinipemaj-r; 
per  compensarmene.  —  ^  Mu  me  'mpari;  d'insegnarmi.  —  *  ^Ncigna^idu ,*  prin* 
cipiando.  E  propriamente  si  dice  delle  botti,  delle  vesti,  di  qualunque  provvisìonf' 
e  vale  cominciare  ad  adoperare.  Ed  in  tal  senso  è  usato  anche  in  Toscana,  ^>dl 
Pananti,  Il  Poeta  di  Teatro,  Canto  XLI. 

Quella  di  un  gran  manto  si  rivestì. 
Con  lo  strascico  un  braccio  i>er  le  terre; 
Quella  ha  una  stofb  di  color  subì, 
£  questa  un  vestitino  d'amoerre; 
Un'altra  ha  un  casarchin  color  di  rosa 
Che  sua  madre  incignò  quando  fti  sposa. 


TROPEA  —  Dicu  dunca  ca  ai  tempi  di  lu  primu  Ere  di  Cipra, 
doppu  chi  Guflfredu  di  Bugghiuni  si  aflferrau  la  Terra  Santa,  'mbattiu 
ca  'na  beja  gnura  di  Guascogna  jiu  'mpelligrinaggiu  a  lu  Santu  Si- 
purcu;  e  tomandu  di  ja,  quandu  arrivau  a  Cipru,  fu  a  bondicchiix 
sbrigognata  ^  di  certi  omini  birbanti-sassini.  Ija  facia  sempri  'nu 
latomu  2  pi  stu  fattu,  e  non  sapia  trovari  mai  nuja  consolazzioni  ^ 
ma  all'  urtimu  pensau  mu  va  piinmu  li  prucessa  cu  lu  £rr.  Ma  nei 
fa  ncunu  chi  ci  dissi  ca  di  perdi  li  pitti,  pirchi  ch\ju  Rré  è  'nu  ciotUj 
e  tantu  fatulu,  chi  non  sapi  fari  a  leggi,  e  non  tanto  ca  non  si  fi- 
dava mu  menti  ta  nu  culu  di  carciari  ^  a  chiji  chi  facianu  mali  'o 
prossimu,  ma  zzo  chi^  nei  facianu  ad  iju,  arrunchiava  i  spajì  %  e 
8SU  tenia  ^:  e  ssi  ne'  era  ncuno  chi  avia  di  fari  ncuna  lagnanssa,  pig- 
ghiandusi  di  dassamistari  7,  nei  leìa  i  calendi  ^  Sentendu  sti  cosi  la 
póvira  gnura,  arraggiata  pirchi  non  potìa  fari  minditta,  araienu 
pimmu  si  cunsola,  pensau  cu  'na  linguiceja  aflBlata  e  puntuta,  mu  vaci 
pimmu  ncindi  dici  quattro  boni  boni  ^,  e  mu  tocca  bonu  a  stu  ciotu 
di  Rré.  Sindi  jiu  dunca  avanti  d'jiu  dangendu,  e  nei  dissi:  «  Maistà, 

<  io  non  begnu  a  la  prisenza  vostra  pi  minditta,  chi  aspetta  di  lu 

<  mali,  chi  mi  ficiru,  ma,  mbeci  pimmu  mi  dati  sodispazioni,  vi 
^  pregn  mu  mi  'mbizzati  comu  vui  vi  agghiuttiti  tuttu  chiju  chi 
«  bi  fannu,  ca  dacussì  fazzu  puru  io,  e  cu  pacenzia  puru  'mparu 
«  mu  mi  agghiuttu:  e  bolissi  lu  Signuri  mu  sugnu  comu  a  bui^  chi 

<  vi  suffriti  corna  e  bastunati,  come  si  fussiro  rosi  e  kiuri  ^^.  >^ 

Lu  Rré,  chi  finn  a  chiju  jomu  stava  comu  'nu  lignu,  comu  si  di 
nu  sonnu  si  risbigghiassi  tandu  pi  jà  i^,  e  ncignandu  di  lu  mali  chi 
nei  ficiru  a  sta  gnura,  nei  fifi  pimmu  lu  paganu  a  lacrimi  di  san- 
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gu  i2^  e  di  chiju  jornu  eia  'mmostrau  i  denti  ^^  a  tutti  chiji  chi  cir- 
cavano  mu  nei  joeanu  di  cuda  i*  euntra  V  onuri  di  la  sua  euruna. 

^  A  bondicchiù  sbrigognata;  le  furon  fatti  molti  oltraggi.  —  ^  Fctcìa  sefnpri 
'nu  latornu  ;  8i  lagnava  tutto  giorno.  —  ^  Mu  menti  ta  nu  culu  di  carciari;  punire 
severamente.  —  ^  Zzo  chi;  tutto  quello.  —  3  Arrunchiava  i  spaji;  non  si  carata 
per  viltà.  —  ^  Ssu  tenia;  sosteneva  ]fi  onte.  —  '  Pigghiandusi  di  dassamitiari; 
disperandosi  per  non  poter  vendicare  gli  oltraggi  ricevuti.  —  *  Leta  i  colendi; 
dicea  villanie.  —  ^  Pimmu  ncindi  dici  quattro  boni  boni;  per  rimproverarlo 
senza  esitanza  della  sua  vigliaccheria.  —  ^^  Itosi  e  kiuri;  rose  e  fiori.  U  A  si  pro- 
nunzia X.  greco  con  suono  gutturale.  —  ^^  Tandu  pi  jà;  in  su  quel  subito.  — 
1*  Paganu  a  lacrimi  di  sangu;  vendicò  agramente.  —  *•  'Mmostrau  i  denti; 
mostrò  così,  che  per  T avvenire  avrebbe  severamente  punito.  —  ^*  Joeanu  diéuda; 
attentavano. 

A.  Tocco 


PROVINCIA  DI  CALTANISETTA  (Sicilu) 

AIDONE  ^  —  Digui  dunca,  eh'  *nt'  timp'  du  prim'  Re  d'  Cipr\ 
dop  a  cunehista  fììita  da  Terra  Santa  d'  Giufifré  d'  Bughiungh,  suc- 
cidi eh'  'nna  signora  d' Guiseogna  ^nnà  'npilligrinagg'  a'  Loch'  Sant\ 
d'  unna  zirann',  'n  Cipr'  ri  vara,  da  eerti  scillirari  orni  n  manira 
zot'ea  fu  'nsurtara:  d"stu  sgarb'  idda  sanza  nn'seiima  cunsulla- 
ziungh  ddamintann'si,  pinza  d' annerissini  a  rieurriri  au  (o)  Ke;  ma 
ggh'  fa  ditt'  da  'neareungh,  eh'  'a  fatija  s'  pirdiria  (c/t'  sarta  stàit<i 
fatija  matula)  priehi  ju  jera  d'  eusei  riddintara  vita,  je  d'  eusci  poc 
bingh  (je  cusci  tini)  eh'  non  sùu  i  'ngiurj  d'  1*  autr'  cu  giustizia  nna 
'nvinn'cava,  anz'  cuddi  sanza  fingh'  fait'  a  ju  cu  schifiusa  vill'tà  suf- 
fiija;  'ntant  s'  'nearcungh  avìja  'neorch  jra,  cuu  cu  ferigghi  'ncorch 
dispit'  0  disonur'  sfaava.  Sintinn'  cust'  'a  signura,  sanza  spranza 
d' putirissi  vinnicher',  pri  truver'  'ncorch  cunsullaziungh  da  so  stizza 
s'  mis'  'ntesta  d'  vulir'  pùnzir'  'a  vill'tà  du  numinàit'  Re;  je  annài- 
tissini  cianeinn'  davant'  a  ju,  diss:  «  Patrungh  mija,  ja  nna  'nvengn' 
«  'a  tò  prisinza  (davant  a  ti)  pri  essiri  vihnicara  da  'ngiuria  eh' 
«  m'  fisini,  ma  'ncompinz  di  cudda,  t'  prji  d'  'nsigner'mi  com'  tu 
«  suffrisei  cuddi  eh' jia  sint  eh'  t'  ann'  fait'  (eh'  f  /<zm),  .d'  manira 
«  eh',  'ns'gnann'  d' ti  ('ns'gìiann'  'ncavi  S  ti)  jia  putiss  cu  pacinzia  'a 
«  mjia  suppurteri:  'a  càu,  'u  sa  Diu,  s' jia  'u  putiss  fer',  cu  piasgir' 
«  {cu  Varmaje  cu  curi)  t'  rijalass,  dop  eh'  tu  n'  sji  eusei  bungh  sup- 
«  purtaur'.  » 
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'U  Re,  eh'  'nsina  allura  ayjia  stàit'  ddint  je  putrungh,  coni'  ci 
sonn*  s*  sdrivigghiass,  cuminzann'  du  'nsurt  fait*  a  'sta  signura,  di' 
vinn'cà  eu  rigar',  aspr'  tirann'  {unghcangh  cors'  *)  divintà  d'ogiitingfi, 
eh',  'ncuntra  1' onur'  da  so'  eruna,  'neorch  eosa  fasgiss  d'ddumn- 
mint'  'npui  (d'aUura  'n  avant),  » 

*  II  vernacolo  che  si  parla  in  Sicilia  dal  popolo  di  Aidone,  Piazza  Armevtiiu , 
Nicosia  e  San  Fratello,  più  o  meno  accentuato,  rassomiglia  al  dialetto  lombjjrdo^ 
piemontese,  e  specialmente  a  quello  delia  provincia  dMvrea.  Ciò  mostra  n  cii|>&ilo 
la  venuta  e  dimora  di  colonie  lombarde  in  Sicilia.  Per  essere  inteso  ho  Lradouu 
quasi  letteralmente  la  novella  del  Boccaccio,  frapponendo  in  parentesi  qualche  frA^e; 
per  mostrare  poi  la  grazia  delle  frasi  del  vernacolo,  presento  qui  appresso  tradu- 
zione Ubera  dal  latino. 

FratreStSObrij  tèMe,  et  tigiìaté:  qtUaadver-  Canisg'  stètJa  IO  tal^J  je  nuàu-diumi:  prl- 

«armi  usttr  diabalua  tamqwan  Uo  n^giens  cir-  obi  'u  diavul'  vofltr'  tradintedda  ruggiufi'  cani 
mt/,  fticreiw  ^Man  detoret:  cui  rtsiatite  fortea  l^ungh,  va  zlroann' tutt  j  'ngiunareild'pri  vi- 
ìh  fidi.  Ttt  autem  Ihmne  miserert  nobis,  dir*  a  oh'  8'  pò  scàuffidir*:  tinìV  ft^rm'  *uìù.  hd\ 

Signiur'  ssavivlni  fori. 

Riesce  poi  difficile  V  ortografìa  di  questo  vernacolo  per  la  sua  originalità  di  pr»- 
nonzia.  L^  apostrofo  in  principio  o  in  fine  di  parola  segna  la  mancanza  della  vo^nle  r. 
La  n  in  fine  dì  parola  è  nasale.  La  r  in  fine  di  parola  è  dolce  come  in  avcnir 
nella  Hngua  francese.  La  vocale  neir  ultima  sillaba  raramente  si  pronuncia.  Tal- 
volta pronunziansi  due  lettere,  ove  nella  lingua  italiana  ne  sta  una,  e  vìcevers». 
Molte  voci  sono  francesi,  ma  l'Aidonese  le  pronunzia  come  scritte,  non  gin  coniL* 
il  Francese.  —  *  Ungh  cangh  cors*  ;  un  cane  córso. 

DoTT.  Giuseppe  Terbanuva 


CALTANI8SETTA  -  'Ngua  duieu,  eh'  a  li  timpi  di  lu  primu 
Rreni  ^  di  Cipru,  dduppu  la  eunquista  di  la  Terra  Santtt  fuattu  di 
Guttifré  di  Buglioni,  sueeessi  ehi  guna  *  ggintiliddonna  di  Guasco- 
gna jhinnu  pilligrinuannu  jhin'  a  lu  Sepurcru,  d'unni  turnuamiu, 
chicuata  *  'n  Cipru,  d'aneuni  seialarati  gumini  *  funi  'nzurtuuta,  di 
la  quali  eeosa  jhidda  senz'  aneuna  eunzuluazzijoni  allagmimiusi , 
pinzani  di  jhir'  a  rieurriri  nti  lu  Kreni,  ma  eei  fu  dduittu  di  'nfiuar- 
cadunu  ehi  eei  appizzuava  *  li  spisi,  pirehi  ghiddu  jheru  di  tanta 
vii'  arritrata  ed  aeeussui  ddi  pue'  abbilitati,  ehi,  no  eehi  ghiddu  cu 
ggiustuizzija  minnieuava  *  l'affisi  d'antru  ',  ma  eu  rruaiini  ^  cari- 
gnunaria  nni  suppurtuava  tanti  fuatt'  ad  iddu:  tantuechi  cu'  ^ìm 
cch'  avìia  nquarehi  punna  ^,  la  sfuguava  faeinnueei  quarohi  gonta. 
La  quali  eeosa  sintinnu  la  fimmina,  disprata  di  minnieuarisi,  quaniiu 
no  pri  eunzuluazzijoni  di  lu  su'  curruivu  si  misi  'n  testa  di  vuluin 
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stuzzunijarì  la  tinturia  di  lu  duittu  Rreni,  ghe  gghiutasuinDi  ciao- 
cinnu  davuant*  ad  iddu,  dissi:  «  Signuvi  mmini,  jhini  nim  vignu  ga 
«  la  prisenza  tu  pri  mminnitti  chi  jhini  vuluissi  di  V  onta  chi  m' ha 
«  stuatu  fuatta,  ma,  ppi  mmigliu  suppurtuarimi  chidda,  ti  prija  di 
«  *mparuarimi  cum'  è  chi  tu  suffiì  chiddi  chi  suacciu  chi  ti  su  fiiatti, 
«  quant'  armenu  'mparuannu  di  tini,  jhini  putuissi  cu  ppacinzia  sup- 
«  purtuari  la  mini,  la  quali,  lu  suapi  Ddi,  si  ghi  ^^  lu  putuissi,  vu- 
«  lintiri  ti  dassi,  'na  venta  ^^  eh'  accussui  bbunu  purtuaturi  nni  sini.  » 
Lu  Breni  'nsin'  allotta  stuatu  disuttuli  ^^,  quasi  di  lu  sunnu  si 
sdrivigliuassi  ^%  gaccuminzuannu  di  V  onta  fuatt'  a  sta  fimmina,  la 
quali  dimmiru  i*  minnicuani,  tirruibbuli  pirsicuturi  divintuani  di 
tutti  chiddi  chi  centra  V  anuri  di  la  su'  cruna,  ancuna  cosa  fuaciuis- 
siru  di  tuann'  a  pu'  ^\ 

*  Rreni;  Re.  —  2  Guna\  una.  E  così  ghè  per  è,  gonta  per  onta,  ga  per  a 
ecc.  —  3  Chicuata;  giunta.  —  *  Gumini;  uomini.  —  5  Apjyiszuava;  perdeva.  — 
€  Minnicuava;  vendicava.  —  '  Antru;  altro.  —  8  Rruanni;  grande.  — ^ Punna; 
odio,  livore.  —  ^^  Ghi;  io,  — -  *>  Vonta;  volta.  —  *«  Disuttuli;  bon  a  nulla.  — 
*^  Sdrivigliuassi  ;  svegliasse.  —  '<  Dimmiru;  davvero.  —  15  2>t  tuann'  a  pu*; 
d'allora  in  poi. 

Antonino  Traina 


CASTR06I0 VANNI  —  Dicu  dunca,  ca  une  tiempi  du  primu 
Re  di  Cipru,  duoppu  'a  cunchista  fatta  da  Terra  Santa  di  TtiflH  di 
Bugliuni,  abbinni  ca  'na  gintil  donna  d'  Ascogna  'n  pilligrinaggiu 
ìju  'o  Sobburcu,  d' unni  tumannu,  'n  Cipru  junta,  d'  arcuni  sciala- 
rati  uomini  viddaniscamenti  fu  'ngiuriata:  di  echi  didda  senza  nuddu 
cunfortu  lagnànnusi,  pinsò  di  jirisinni  a  ricùrriri  '0  Re  ;  mma  dittu 
cci  fu  pp'  ancunu,  ca  'u  travàgliu  si  pirdirrìja,  pirchì  diddu  jèra 
d*  accussi  ammisa  vita  e  d' accussi  puocu  beni,  ca,  no  ca  diddu  l' af- 
fuisi  d' atri  ^  ccu  giustuizia  minnicassi,  anzi  magnu  ccu  tinta  vilittà 
a  diddu  fàttinni  simburtava;  'n  tantu  ca  qualunchi  avija  anchia  ar- 
cuna,  chiddu  ccu  farcci  'nquarchi  offiiisa  0  vrigogna  sfogava.  'A  quali 
cosa  sintiennu  'a  donna,  disprata  da  minnitta,  ad  arcirna  cunsla- 
zioni  da  so'  nichèja  risurvìju  di  vuliri  sghirzàri  'a  babbitùtini  du 
dittu  Re;  e  jutasìnni  cianciènnu  davanti  a  diddu,  dissi:  «  Signori 
«  mija,  ija  nu'  mmiègnu  nna  to'  prisenza  ppi  minnitta  ca  ija  aspit- 
«  tassi  da  'ngiuria  ca  m'  à  *  statu  fatta,  mma,  'n  sosfaziòni  di  chid- 
■<  da,  ti  priegu  ca  tu  mi  'nsigni  cuomu  tu  suofiGri  chiddi  ca  ija  sientu 
«  ca  ti  su  fatti,  acciucchl,  di  tija  'mparannu,  ija  pozza  ccu  pacianzia 
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«  'il  mija  cumpurtari:  ca,  'u  sa  Dija,  si  ija  fari  'u  putissi,  niacìUi 
<  ti  darrija,  pùa  accussi  buonu  purtaturi  nni  sì.  » 

'U  Se,  'nsinu  allura  statu  alluccutu  e  maccagnu,  cuomu  du  suoiinu 
si  sdrivigliàssi,  accuminzànnu  da  'ngiuria  fatta  a  sta  donna,  ca  ccn 
sdegna  minnicò,  trimennu  pirsicutnri  divintò  d'  ognunu,  ca,  egiitrii 
r  anuri  da  so*  cruna,  'ncorcosa  facissi  di  tannu  'n  pùa. 

*  Vcdtrui  onte,  non  può  tradursi  in  dialetto  castrogiovannese  che  colb  (ruMjuj- 
sizione,  cioè:  Tonte  altrui.  —  «  Nel  dialetto  castrogiovannese  si  usa  il  verliii  ìivìm-b^ 
invece  del  verbo  essere. 

Cav.  Odoardo  Grimaldi,  dei  Baroni  di  SciTTiBiLLiNr 


PIAZZA  ARMERINA  1  —  le  di  saddònca,  ch'ai  tempi  tlti 
])rim  Re  d'  Cipr,  dop  eh'  Guttifrè  d'  Bugghiongh  avèa  p  gghiàit  i 
Lochi  Santi  succ'dì  eh'  na  baradonna  d'  Guascogna  s'  fi'annà  Mtuì- 
davia,  e  mentr  turnava  e  avea  rVàit  a  Cipr,  fu  sautàda  d'  na  podi 
d'  br'ccoi,  eh'  n'  fes'nu  pezzi  d'  pè:  e  scunurtàda  du  sgar]>  rb' 
ggh'avéana  fìtit,  p'nsà  d'annè  nu  Re  p'  felli  castiè:  ma  'mprefat 
ggh'  diss,  eh'  era  temp  pers,  p'rchì  u  Re  era  n'om  viu,  di'  s*  n 
fasgèa  fé  d' cangh,  e  buzzava,  e  eh'  mai  dasgèa  sud'sfetziSngh  a  cu 
ggh'annava  a  r'corr,  anzi  s'  'ncaucùngh  ggh'  r'currèa  u  p'pgliiavìi 
a  batt'cù.  Dda  baradonna  d'sp'rada,  eh'  non  putèa  aver  m'nuittn, 
vos  n'ch'li  u  Re,  e  ciangenn,  ggh'  annà  davanti,  e  ggh'  diss  ;  <  Mai- 
<  sta,  jè  non  vengh  a  to  pr'senza  p' aver  sud'sfaziongh  du  s^^Eiib  cir 
«  m'hana  fàit,  ma  vuless  'ns'gnà,  com  supporti  i  sgarbi  eh'  t'  tanu 
*  p'  puter  allumenu  suppurtè  u  mi  cu  pacenza:  Deu  vuless,  di'  w 
•^  mautratt  eh'  m'  hana  fàit  u  putess  \dè  'ncodd  a  ti,  eh'  u  sai  purtp 
^  meggh'  d'  tutti.  » 

U  Re,  eh'  'nfìn'  allora  avea  stàit  putrongh  e  viu,  com  s'  sdr>  g- 
ghiàss  du  sonn,  castià  a  ddi  br'ccoi  severament,  e  d'v'ntii  n'micn 
d'  tutti  coddi  eh'  fasgèanu  mau  centra  a  so  curona. 

'  Sul  vernacolo  piazzese  vedi  'PiiKt,  Studi  di  Poesia  popolar  e  ^  Pa|i?riiMi,  187*^ 
{Canti  popolari  loìnbardi  di  Sicilia). 

Remigio  Roccella 

(  Prof,  dì  arimi,  e  gcom.  nel  R.  Ginn,  di  Pinxsa  Ariii«riE!u  , 


RESUTTANO  —  Annunca  a  tiempu  di  lu  primu  Re  di  Cij>rti , 
duoppu  la  pigghiata  chi  fici  di  Terrasanta  Guflfredu  Bugliuni ,  suc- 
cessi ca  'na  gintildonna  di  Guascogna  iju  a  fari  un  viagjiiii  a  li 
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Luochi  Santi.  Turnava ,  e  arrivannu  chi  fici  a  Cipru,  da  certi  mali 
pirsuni  fu  malatrattata,  vu*  mi  'ntinniti^  di  mala  manera.  La  mi- 
schina  'un  si  nni  putiennu  dari  paci,  pinsau  di  ji^sinni  a  ricurriri 
nni  So  Maistà:  ma  cu'  fu  cci  dissi  ca  era  tiempu  piersu,  pirchi  lu 
Re  facla  'na  vita  ccussi  vili  e  misiriusa,  ca  mancu  cci  spirciava 
di  castiari  l'insurti  ca  facìanu  ad  iddu  stissu,  e  li  suppurtava  pa- 
cinziusu:  'un  parramu  di  fari  giustizia  ad  autru;  e  cu'  ricivia  quar- 
chi  tortu,  si  cuntintava  di  sfiigari  'nsurtannu  e  sparrannu  centra  lu 
Re.  Sintiennu  accussi  dda  donna,  sprànzata  d'  aviri  gkistizia,  si  ri- 
solvi di  vuliri  punciri  armenu  la  miseria  di  ddu  Re  ;  ed  eccu  si  nni 
va  a  la  so  prisenza,  e  chiancennu  cci  dici  :  «  Maistà,  i'  nun  sugnu 
<  vinuta,  no,  a  la  vostra  prisenza  pr'  aviri  giustizia  d' un  tortu  obi 
«  m'hannu  fattu:  ma  pri  giustu  cumpensu,  vi  pregu,  Maistà,  di 
«  'nsignarimi  cuomu  facìti  vui  a  suffriri  li  tanti  'nsurti  chi  mi  di- 
«  cinu  ca  vi  fannu  ;  pricchì^  -apprinnennu  da  vui,  io  putissi  suppur- 
•«  tari  cu  pacenzia  lu  tortu  miu:  tortu  ca,  lu  sapi  Diu,  si  fussi  pos- 
«  sibili,  cu  quali  cori  io  darria  a  vui,  Maistà,  ca  ppi  purtallu  mi 
«  pariti  fattu  apposta.  > 

A  sti  pareli,  lu  Re,  ca  sinu  a  dd'  ura  era  statu  peju  d' una  cosa 
'nutili ,  cuomu  s' arrisbigghiassi ,  cumincia  di  lu  tortu  fattu  a  dda 
donna,  e  lu  castigau  severamenti  :  e  divinni  di  tannu  'n  poi  perse- 
cuturi  rigidissimu  d'  ogni  omu  chi  facissi  quarchi  cosa  centra  l' o- 
nuri  (li  la  Sacra  Canina. 

Prof.  Alfonso  Accurso 


VALLELUN6A  —  'Nquà  dicu,  ca  a  tiempi  di  lu  primu  Re  di 
Cipru,  ddoppu  ca  Guflfredu  di  Bugliuni  si  'mpussissà'  di  li  Luochi 
Santi,  succiessi  ca  'na  gintilidonna  di  Guascogna  ij*  a  fari  lu  viaggiu 
M  lu  Santu  Sepulcru.  Turnannu,  comu  agghicà'  a  Cipru,  cierti  piezzi 
di  malacarni  la  n^alitrattaru  di  mala  manera:  pircui  idda  tutta  scun- 
sulata  pinsà'  di  jiri  a  ricurriri  a  lu  Re:  ma  cci  dissiru  cierti  per- 
8uni  ca  cci  appizzava  li  pidati,  pirchi  stu  Re  jera  vasciu  davanti, 
e  nun  sulamienti  ca  nun  castigava  Toffisi  fatti  all'antri,  ma  macàri 
si  sufftia  cu  tutta  vriogna  1'  offisi  chi  cci  facievanu  a  iddu:  e  cu 
4ivieva  quarchi  àstiu,  si  la  pigliava  cu  d' iddu.  La  signura  sintiennu 
sti  cosi,  dispirata  ca  nun  putieva  aviri  giustizia,  pinsà'  di  tuccallu 
'ntra  lu  debbuli;  si  nni  ij'  ciancennu  nni  lu  Re,  e  cci  dissi:  «  Riali 
«  Maistà,  io  (o  jeu)  nun  viegnu  a  la  vostra  prisenzia  p'  aviri  giù- 
-<  stizia  di  li  malitratti  eh'  haju  avutu  fatti,  ma  pi  cuitàrimi  antic- 
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<  cliia  (o  un  puocu),  io  vi  priegu  di  *nsignarimi  cuomu  facili  a  siip- 
«  purtari  li  malitratti  chi  vi  fannu  a  vui;  accussì  io,  'mparanou  di 

<  vui,  puozzu  suppurtari  cu  pacenzia  li  mei,  ca  Diu  lu  saiu  si  io 
^  vi  li  dassi  cu  piaciri,  canuscennu  ca  li  sapiti  ben  purtari.  » 

Lu  Be,  ca  fina  allura  avia  statu  friddu,  fu  comu  s' avissi  sdru- 
vigliatu:  e  accuminzannu  di  l'oflBsa  fatta  a  sta  gintilidonna,  Li  fiei 
custari  cara  a  qualunclii  pirsuna  ca  di  ddu  juornu  *n  poi  facia  cosa 
contra  la  sa  curuna. 

Questo  saggio  della  parlata  di  Vallelunga  è  stato  condotto  secondo  la   ^^vnìm 

delle  vaie  Fiabe. 

Cav.  Prof.  Dott.  Giuseppe  PithIv 

(Membro  della  B.  Comm.  peMestl  di  linìfut,^) 


PROVINCIA  DI  CAPITANATA 

CELLE  DI  SAN  VITO  —  Gè  disce  dune,  che  a  lutèuc  de  lu 
primmie  Baie  de  Cipro,  dappòie  che  i  fi  pràie  la  Tèra  Sant  da  Giittèfrè 
«le  Buglione,  awenit  che  na  gintile  fenne  de  Guascogne  iaìlfittc  pil- 
lirine  a  lu  Subbulche,  discì  tuman,  arrevà  che  ì  fitte  a  Cipre,  da 
paraie  ma  mmuen  ì  fit  nammuor  tri  bri  ngirià  :  pessù  iglie  ne  pre- 
jmitte  tàn  e  tàn  delaue,  ca  ì  pinsat  alla  a  rèccuorre  a  lu  Raie;  lae 
'•acmi  le  discitte  e' aiève  tèn  perdi,  pecche  ìe  glie  ve  de  cùorr  tri 
pittitte  e  tri  pabbunc,  tàn  che  nun  sulammen  i  pregnive  pà  dò  iu- 
stise  la  vinnitte  de  lo  ngiurie  de  lo  sàte,  me  s' elle  trinnammuor 
che  ì  fascivant  a  ìe,  se  le  prignìve  cu  tàn  vìe  vetuperie;  taiiluvaie 
che  tut  sellòe  che  ì  tenevant  da  dir  cache  ciuose  de  ìe,  i  sfugàvaat 
pe  le  denà  despiascie  e  pe  lu  sbrugnie.  Sentan  sta  ciuose  sela  Icune^ 
persuadi  che  ì  potive  pà  avàitre  la  vinnitte,  p'  avaie  un  pù  de  cuii- 
sulaziun  a  lu  despiascie  sino,  se  metti tte  ntète  de  mmuordcre  ini 
pù  lu  mèsterie  de  sètte  Raie;  e  piaran  se  n'allatto  dovane  a  le,  e 
li  discitte:  «  Segnane  min,  gì  gè  vien  pà  devan  a  ti  pe  la  viimitte 
«  che  gì  m'attant  de  la  ngiurie  che  m'  està  fèie,  me  p'  avaie  un 
<  pù  de  piascìe  de  sèlle,  gè  te  pràie  de  m'  emparà  cumln  ti  tin  tini 
«  de  pasienz  de  sufl&ìe  sèlle  ngiurie,  che  gi  gì  sinte  che  ì  fasciunt 
«  a  ti,  pecche  gì  avoie  mparan  de  ti,  gè  putisse  pure  dò  pasienz 
«  suppurtà  la  mia:  ca  ì  sa  Diabbenaie,  se  gè  jò  putisse  fa,  bunam* 
^  muor  gè  te  la  dunàre,  pecche  ti  te  sa  tànbun  purtà  u  eòe,  » 

Lu  Raie,  nsì  ad  dune  cà  se  rauìvo  pà  e  pà  rèn  ì  fascìvo,  rimun 
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se  tìss  ruveglià  de  lu  suonne,  abbiàtte  prìmmammen  de  la  ngiuria 
feie  a  sètta  fenne,  che  ì  vinnicà  dò  ràgge,  poie  se  fascitte  tri  dije 
persecuttàue  de  tutt  sellòe  cà  ì  fascivant  mèie  a  prèie  cache  ciuose 
cuntre  runnaue  de  la  curona  sia. 

Il  dialetto  provenzale  ha  oggimai  perduto  molto  dei  suo  antico  stampo  oel  mio 
paesello,  e  può  dirsi  che  appena  ne  rimanga  una  leggiera  sfumatura,  tanto  esso  si 
è  immedesimato  col  nostro  linguaggio  nazionale.  Non  pertanto  io  volli  tentare  di 
darne  un  saggio,  benché  malagevole  fosse  di  rendere  la  esattezza  del  concetto  boc- 
caccesco con  le  frasi  di  un  dialetto  ormai  corrotto  e  quasi  quasi  svanito  nel  lungo 

giro  de*  tempi. 

Avv.  Francesco  Alfonso  Pbrrim 


GEBIGNOLA  —  Diche  ghio  dunche  ca  alli  tiémbe  de  lu  prime 
Rrè  di  Cipre,  doppe  ca  Guffràide  di  Bugghiòne  si  'mpussissè  de  la 
Tèrre  Sante ,  succidii  ca  'na  signure  granne  de  la  Guascogne  scii 
'mbellegrinaggie  a  'u  Sibulche,  e  ritumanne  da  ddè,  cume  arrivè  a 
Cipre,  fue  'nzul^ite  da  cert'  uoraené  scillaréite:  ghèdde  ppi  quèsse 
tutt'  arrammarichéite  pinze  di  scii'  a  rricorre  a  'u  Rrè  :  ma  da  certe 
li  fue  ditte  ca  non  ce  ricavarrii  niente,  picchè  quid  ghère  tanta  fatue 
e  'ncapàice  di  fé  beine,  ca  no  mbicche  nò  faciàive  paghe  Taffiise 
de  r  ante,  ma  quante  ca  cuma  'na  carógne  si  suchèive  tutte  chìdde 
ca  fecevene  a  ghidde  stesse:  e  pòe  chi  gave  ncòcche  vilèine  a  lu 
còure  lù  ve  a  sfiichè  'nzultanne  ghidde  stèsse.  Sintenne  quèsse  la 
fèmene,  disprannese  di  vinicarse,  ppi  luvarse  'nu  picche  d'  albag- 
gìe  si  fioche  'nghèipe  di  vulèie  muzzicchè  la  fatuarìe  di  quidd'  Rrè: 
si  ni  scii  chiangènne  'nant'  a  ghidde,  e  li  dicii:  «  Signóure  mie, 
<  ghìe  nò  vènghe  'nante  a  signirìe  ppi  circarte  vinnètte  de  la  'ngiurie 
*  ca  gànne  fatte  a  mmaie,  ma  ppi  sfaziàune  di  quèdde,  ti  praighe 
*<  ca  mi  'nzigne  cumè  fé  signirìe  ppi  suffiìi  chìdde  ca,  sente,  ti  fanne 
«  a  tàie,  acchissi,  'mbaréite  da  tàie,  ghìe  pózze  'mbaciènze  suffiii 
-<  la  afieise  màio:  e  quèsse  si  ghìe  la  putarrìebbe  fé,  'nante  a  Ddie 
^<  te  lu  diche,  ca  te  la  farrii  cu  tutte  lu  còure,  quanne  tue  cauu- 
^<  scìe  acchissi  bèlle  suchè  l'afféise.  » 

Lu  Rrè,  ca  fin'  a  tanno  ghèra  stàite  muscie  e  pigre,  cume  se  da 
lu  suonne  si  risbighiàsse ,  accuminzanne  da  la  afieise  fatte  a  'sta 
fèmene,  ca  punii  cume  'n  arraggiète,  addivintè  terrìble  nimiche  di 
tutte  chidde,  la  quèle  'ncontre  all'  annòre  de  la  cròno  sòe  'ncocche 
màilesattive  faciàrrinne  da  tanne  'mpóe. 

Il  suoilo  della  vocale  a,  quando  è  segnala  coli' accento  grave  (à)  o  dai  cir- 
conflesso (d),  è  simile  a  quello  dell'a  inglese  fuori  accento.  L'c  non  accentata  cor- 
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risponde  all'è  muta  de*  monosillabi  francesi  je,  ne,  me  ecc;  e  all'è  dei  Toscfìni 
quando  vi  posa  l'accento  grave  (è)  o  circonflesso  {é).  Il  suono  delPt  è  sempre  j^t- 
mile  a  quello  delPt  inglese  fuori  accento.  11  doppio  i  si  pronuncia  con  suono  prò- 
tratto,  e  simile  al  j  de*  Latini  in  jucundittis ^  juniits  ecc.  L*u  piega  lievemeni«« 
alPo.  Vo  non  ha  suono  speciale.  Il  gh  deve  pronunciarsi  molto  gutturale,  com^  il 
gamma  (F)  greco  moderno.  Nei  dittonghi  segnai  col  circonflesso  (^)  la  vocale  su  Un. 
quale  più  specialmente  posa  la  voce,  indicando  così  che  T  altra  vocale  deve  appena 
farsi  sentire  con  suono  smorto. 

P.  Luigi  Morra  Scolopio 

CProrcMore  nel  Olnnaiilo  Comun.  di  CcrignoU.) 


FOGGIA  1  —  T'  agghiò  accuntà  nu  fatto:  A  lu  tiempo  de  lu 
primo  Ere  de  Cipro,  doppo  cil  Guffredo  lu  Bugghionè  vincijé  la  Terrrt 
Santa,  succidyé  ca  na  signora  de  la  Guascogna  ijé  cu  li  pellegrini' 
a  Gerusalemme,  e  ([uanno  turnajè  e  arrevajé  a  Cipro,  certe  malaz- 
zionanté  sé  Y  arrunzareno  a  la  vastasegna.  La  povera  schianS,tS,  min 
poteva  truvà  pace  pe  lu  duloré  cà  senteva,  pigghiajé  la  via  e  pen- 
sajé  de  récorre  a  lu  Rre  ;  ma  truvannésé  a  parla  ctl  uno,  quisto  lo 
«licijé:  «  Tu  che  vajé  facenno,  ci  pierdé  lu  tiempo,  pècche  quillu  là 

*  è  accussì  dla8ciat()  e  minchiarino,  cà  nun  sulamenté  nun  face  justi- 

<  zia  a  r  angiurià  de  V  auté,  ma  sé  surchià  quillé  cft  le  fanno  a  isso 

<  stesso;  cà  sé  uno  lu  piscia  'ncapo,  manco  sé  né  ncarlca:  sì  tratta 

*  cà  sé  uno  tene  na  susta  cu  quaccuno,  sé  la  sconta  ctl  n'  angiurìa 
«  ca  le  face.  »  La  signora,  a  senti  quésto,  perdijé  tutta  la  speranza  de 
vèndécarsé,  e  pé  truvà  nu  suUiévò  de  lu  rammaréco  ca  teneva,  pig- 
ghiajé la  via  e  penzajé  de  pungécà  quilltt  minchiarino  de  lu  Rre  ; 
e  tutta  chiagnenno  ijé  da  isso,  e  dicijé:  «  Signore  mio,  io  vengo  da 
«  te,  no  pé  cérca  vendetta  de  V  angiurià  ca  anno  fatto  a  me,  ma 
«  pe  na  suddésfazioné  vogghiò  cà  m' ammiézzì  cumè  fajé  tu  a  sufFrì 
«  r  ingiurie  ca  tutti  té  fanno;  accussì  io  me  V  amparS  e  suflfrarrag- 
«  gio  cu  pacienza  V  angiurià  ca  m' anno  fatta;  ca  Bio  lu  sape,  s' io 
«  lu  putarrià  fa,  ctt  tutto  lu  core  té  la  rialarria,  pecche  tu  sajé  ac- 
«  cussi  bello  suflBri.  » 

Lu  Rre,  ca  aveva  duimuto  fin'  a  tanno,  cumé  sé  si  fosse  désci- 
tato,  prima  accummenza  a  fa  paga  cara  T  angiurià  de  sta  signora^ 
e  pò  addventajé  cumé  nu  Rode  eli  tutte  quante,  nun  zia  majé  Dio, 
quaccuno  malapena  tazzécava  V  unoré  de  la  crona.  ^ 

La  traduzione  è  fedele,  senonchè  il  tipo  caratteristico  di  questo  vernacolo  coti- 
iiiste  più  ancora  nella  pronunzia  molto  aperta,  che  solo  a  voce  potrebbe  ritrariii, 
K  peri)  si  noti,  che  Ve  nel  mezzo  delle  parole  e  quasi  tutte  le  vocali  finali,  distinte» 
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nella  stampa  con  due  punti  {à,  è,  ì,  6,  ti),  sono  mute,  servendo  di  mero  appog- 
gio alla  pronunzia. 

Prof.  Giuseppe  Villani 

(  Blbliotec.  dolla  Comunale  di  Foggi*,  j 


LESINA  —  A  li  temp  dune  dlu  primo  Rre  di  Cipri,  dopp  pl- 
ghiatà  la  Terra  Sant  da  Guttufrè  dì  Buglione,  'na  ricca  slgoorà  di 
Guascogna  ha  buluto  i'  a  visita  lu  Sant  Seppùleco;  e  mentr  tur- 
nav'a  lu  paiesè  sole,  arrivai'  a  la  cita  dì  Cipri,  'mpruwisament  da 
cert'  omn,  ver'  avanz  di  galere,  iè  stata  plghiata  e  dlssunuratà.  Non 
ci  pò  dice  la  pena  di  dda  povra  disgraziata!  Chiagnevà,  ci  ram- 
maricava e  nùn  truvavà  né  pace  né  riposo.  Finalment  ha  pensato 
di  i'  a  rlcorr  a  lu  Rre  pè  ve'  'na  riparazione;  ma  cchiù  dì  uno  la 
scuslghiavà,  dìcennl  ca  lu  Ere  non  zol6  ncè  ievà  mal  ncarlcato  di 
punì  quiddi  ca  ffènnevn  a  l' avti ,  ma  mane  quiddi  ca  ffennevn  a 
iss  proprio:  tant  q'  a  li  ccurrenz  ugnuno  ci  faceva  iustizlà  eli  mani 
sole  stess.  La.  povra  signora  ca  ntutt  cunt  vulevà  vènnett  dia  gnuria 
patutà,  che  penz  di  fa'?!  Ci  prèsent  a  lu  Rre,  e  li  dice  sti  simli 
parole:  «  Maistà,  i  nun  veng  a  cèrea  vènnett  di'  unoré  ca  m'hann 
«  luvato,  ma  solò  cere  ngrazlà  ala  Maistà  vostr  di  dicèmi  come 
.«  sufifritè  tutt  li  gnuriè  fatt  a  la  Maistà  vostr;  giocca  i,  mparannm 
4c  da  vul,  putess  alllgglri  la  pena  ca  mi  strazia  stu  core  pia  ffesa 
«  ricevuta,  ca  ssè  ci  putess  rialà,  vulenterè  la  dunarria  ala  Maistà 
^  vostr,  cunuscenn  quant  vul  sapité  suppurtà  mpazienz  sti  simli 
«  gnuriè.  » 

A  sti  parole  lu  Rre,  come  fuss  ruspughiato  da  'nu  long  sonn: 
e  ccumunzann  da  la  gnuria  di  sta  femmna,  e'  ave  punutS  sèvera- 
ment  ;  d' allora  mpol  è  rrivèntato  'nu  tèrribl  persecutore  di  chiunc 
ardeva  alèmenS  di  macchia  l' unorè  dia  cronà. 

La  novella  è  tradotta  in  dialetto  lesinese,  che  è  quello  di  quasi  tutta  la  provincia 
di  Capitanata,  cui  Lesina  appartiene.  In  generale  è  da  notarsi  anzitutto  che  nel  dia- 
letto la  desinenza  di  molte  parole  non  corrisponde  ad  alcuno  dei  suoni  delle  cinque 
vocali,  ma  ha  invece  un  snono  speciale  quasi  tronco,  che  partecipa  dellV  edelPi. 
E  come  nella  desinenza  cosi  nel  corpo  delle  parole  spesso  v*  hanno  delle  voci  dello 
stesso  suono  sopra  menzionato.  Sì  Tunji  che  le  altre  nella  novellai  tradotta  io  dia- 
letto sono  indicate  da  apposito  segno  convenzionale,  consistente  in  una  lineetta  (') 
messa  sopra  la  vocale.  É  da  notarsi  parimente  che  quasi  tutte  le  parole  del  dialetto 
finiscono  senza  vocale;  ma  io  non  volli  scriverle  come  si  pronunziano,  perchè  ciò 
facendo,  avrei  guastato  il  suono  vero  della  parola.  Quasi  sempre  dunque  adattai  in 
fine  una  vocale  che  da  apposito  segno  convenzionale,  consistente  in  una  piccola 
curva  (*'),  viene  indicata  come  superflua.  La  necessità  di  tale  misura  sarà  provata 
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dulia  lettura  della  novella,  o  meglio  da  un  esempio  che  è  il  seguente:  ^ctivtftiilii 
primo  quantunque  Vo  finale  non  si  pronunzi,  io  do  il  valore  reale  della  proniinriji 
della  m;  scrivendo  invece  |)rtm,  senza  o,  come  si  pronunzia,  io  vengo  facilmente 
a  dare  un  suono  forte  alla  m,  e  tradisco  la  pronunzia  vera  della  parola.  Per  oon 
dare  poi  a  ciascun  vocabolo  del  dialetto  quello  della  lingua  in  nota,  ho  creduto 
meglio  unire  la  traduzione  letterale  della  stessa  novella  messa  in  dialetto,  la  qual« 
può  essere  sufficiente  a  dare  tutti  gli  schiarimenti  necessari. 

VERSIONE   LETTERALE   ITALIANA   DELLA   STESSA  TRADUZIONE. 

«  Ai  tempi  dunque  del  primo  Re  di  Cipri,  dopo  pigliata  la  Terra  Santa  dà  Got- 
tifré  di  Buglione,  una  ricca  signora  di  Guascogna  ha  voluto  andare  a  visitare  \[ 
Santo  Sepolcro;  e  mentre  tornava  al  paese  suo,  arrivata  alla  città  di  Cipria  im- 
provvisamente da  certi  uomini,  vero  avanzo  di  galere,  è  stata  pigliata  e  dicono rmtii 
Non  si  può  dire  la  pena  di  quella  povera  disgraziata!  Piangeva,  si  rammarica vft 
e  non  trovava  né  pace  né  riposo.  Finalmente  ha  pensato  di  andare  tf  ricorrere  al 
Re  per  avere  una  riparazione;  ma  più  di  uno  la  sconsigliava,  dicendole  che  il  Ee 
non  solo  non  si  era  mai  incaricato  di  punire  coloro  che  offendevano  gli  àltrì^  ma 
nemmanco  coloro  che  offendevano  esso  proprio  ;  tanto  che  alle  occorrenze  ognuno 
si  faceva  giustizia  con  le  mani  sue  stesse.  La  povera  signora  che  in  tutto  t^nio 
voleva  vendetta  della  ingiuria  patita,  che  pensa  di  fare?!  Si  presenta  al  Re^  e  gli  dice 
queste  simili  parole:  «  Maestà,  io  non  veùgo  a  cercare  vendetta  dell' onora  ch<» 
«  m'hanno  tolto,  ma  solo  cerco  in  grazia  alla  Maestà  vostra  di  dirmi  eocae  sof- 
«  frìte  tutte  le  ingiurie  fatte  alla  Maestà  vostra,  acciocché  io  imparando  da  voi, 
«  potessi  alleggerire  la  pena  che  mi  strazia  questo  cuore  per  T offesa  ricevuta,  la 
<  quale  se  si  potesse  regalare,  volentieri  la  donerei  alla  Maestà  vostra,  conoscend» 
«quanto  voi  sapete  {sappiate)  sopportare  in  pazienza  queste  simili  ingiurie,  » 

A  queste  parole  il  Re,  come  fosse  risvegliato  da  un  lungo  sonno:  e  cominciando^ 
dalla  ingiuria  di  questa  donna,  che  ha  punita  severamente;  d* allora  in  poi  è  dive- 
noto  un  terribile   persecutore  di  chiunque    ardiva  almeno  di    macchiare  V  oaarm 

d^lla  corona.  » 

Prof.  Raffaello  Centonza 

C  Deir  Accademia  Pioo*^ 


LUCERÀ  DI  PUGLIA  —  Dich'  dunch'  ca  a  li  tiemp'  du  in 
prim'  Be  di  Cipr\  dopp'  ca  ss'  empussissaj'  de  la  Terra  Santa  Got- 
tìfré  di  Buglione,  awinij'  ca  *na  gran  ssignora  di  Guascogna  *mpil* 
ligrinaggio  ji'  a  lu  Sebbulico,  e,  turnanno,  arrivata  a  Cipr\  da  cert* 
sdllirati  uommini  fuj'  vastasegnament'  afifesa:  pe'  quest'  essa  senz' 
manch'  'na  cunzulazione  rrammaricannesi ,  pinsaj'  di  ji'  a  ricorr' 
a  lu  Be;  ma  li  fuj'  ditt'  da  'na  pirzona  ca  ci  avrij'  perz'  li  pass*, 
pecche  isso  era  di  custumi  accussi  ummili  e  accussì  abbunato,  ca 
nnn  sulu  li  tuort'  di  Tauti  cu'  giustizia  nun  divinnicava,  ma  anz' 
quilli  chiù  gruossi  fatt'  a  isso  cu'  sbrevugno  suppurtava;  tant*  ca 
chiunch'  aveva  'ncuorp'  'nu  quacch'  ddispiett',  facenno  a  isso  *ti' 
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affesa  su  hi  sfucava.  Sentenno  quest'  la  ssignora,  disprata  d'ave 
giustizia,  pe'  cunzularse  de  la  paturnia,  ssi  mittij  'ncapo  di  vule 
abbuila'  la'  'mbicillità  du  lu  ditt'  Re;  e  jutasene  chiagnenno  a 
cata  isso,  li  dicij*:  «  Signore  mij,  io  nun  veng'  a  la  prisenza  tuja 
«  pe'  vennetta  de  la  'gnuria  ca  m' han'  fati',  ma  pe'  suddisfiazione 
«  di  quella  là,  ti  pregh'  a  'nzignarm'  comu  fai  a  suffrì'  quilli  là 
«  ca  saccio  ca  ti  fann',  pecche  'mparauno  da  te^  pozz'  io  cu'  pa- 
«  cienza  suppurtà'  la  mia:  e,  Ddio  lu  sape,  si  lu  putessi  fartela 
«  rrialarrij'  a  te  ca  sì  accussì  buonu  a  suppurtarle.  > 

Lu  Re,  'nfin'  a  tann'  musciu  musciu,  come  si  scitasse  da  lu  suonn', 
accuminzanno  da  la  'gnuria  fatt'  a  'sta  femmena,  ca  divinnicaj'  cu' 
tuttu  lu  sinno,  addivintaj'  'nu  tirribile  pirsicutore  di  tutti  quilli  ca 
da  tann'  'mboj'  cummittevano  'na  quacche  cosa  contr'  V  unore  di 
la  crona  suja. 

Più  facile  sarebbe  stata  una  versione  a  senso,  ma  per  dare  le  parole  equivalenti 
a  quelle  del  te^to,  ò  creduto  dovermi  attenere,  il  meglio  che  ò  potuto,  alla  versione 
letterate.  Si  noti  che  qui  quasi  tutte  le  finali,  e  molte  vocali  nel  mezzo  delle  parole, 
si  spengono  nella  gorga,  onde  è  impossibUe  raccoglierne  il  suono  per  fissarlo  sulla 
carta.  A  tal  uopo  mi  sono  servito  dove  dell'apostrofo,  dove  dell' A  aspirata:  dove 
infine  sonomi  regolato  col  mio  criterio.  Si  ritenga  quindi  il  lavoro  soltanto  come 
approssimativamente  esatto,  quale  si  può  fare  per  un  dialetto,  che  non  fu  mai  scritto, 
e  che  non  à  avuto  quindi  delle  norme  generali  fisse,  almeno  per  la  sua  ortografia. 
Avrei  potuto  far  uso  anche  dell'  e  muta  francese,  non  che  del  dittongo  eu,  ma  me 
ne  distolsi  pensando  che  chi  non  sappia  la  nostra  parlata,  neppur  così  ne  avrebbe 
còlta  la  fonazione  :  e  d' altra  parte  credo  che  più  di  questa  debba  importare  la  mor- 
fologia  stessa  dialettJile  per  la  comparazione  dei  dialetti  fra  loro  e  col  linguaggio 
letterario. 

Vincenzo  Cavalli  di  Clearco 


SAN  GIOVANNI  ROTONDO  (Promontorio  Garganico)  -  Di- 
chi  dungu  che  allu  tempu  duUu  primu  Kignanti  di  Cipri,  dopu  la 
conquista  dilla  Tarra  Santa  fatta  da  Guttufrè  di  Buglion,  succiasse 
che  na  signora  dilla  Guasconia  i  allu  pilligrinaggiu  dilli  Sibullicu, 
e  da  dà  turnan,  a  Cipri  arrivata,  da  ciarti  scillirati  omini  villana- 
mant  fui  ultraggiata  ;  picchè  iedda  sanza  cunfortu  adduluransi  pinsà 
di  ì'  a  ricorr  allu  Re;  ma  le  fu  dit  da  unu,  che  pirdarria  lu  sciatu, 
picchè  id  era  cusì  ritiratu  e  di  cusl  pochi  boni  che  nun  sulamant 
r  ingiurii  diir  auti  cu  iustizia  non  vindicava,  ma  infinite  con  vitu- 
puravulo  viltai  a  id  fattu  sustuneva;  intanto  che  chiung  avea  cruc- 
ciament  alcunu,  id  cuUu  fargli  na  ciarta  ingiuria  o  virgogna  sfucava. 
Sta  cosa  sinten  la  femmina,  dispirata  dilla  vindatta,  pi  nna  cunsn- 
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lazioQ  dilla  noia  si  miss'  in  capu  di  vulè  burla  im  mossu  la  misanii 
di  cuddu  Re;  e  iuta  chiagnen  davanti  a  issu,  diss:  <  Signor  miu, 

<  i  non  80  vinuta  pili'  ingiuria  che  m'  anni  fattu  di  vulè  \inditta, 

<  ma  pi  una  sudisfazion  di  quedda,  ti  priagu  che  tu  mi  dici  mum 
*  tu  soflt  queddQ  che  capisc  ti  son  fatt,  acciò  che,  da  t^r  ammisi- 
^  zandomì,  i  possa  cu  pazienza  la  mia  suffi*ì;  la  quale  (f>  Diu  tu 

<  sap),  se  i  fa  lu  putess,  vuluntiari  ti  duvria,  poi  cosi  lioiiu  pur- 

<  tatoru  ni  se\  » 

Lu  Re  infino  allora  statu  tardu  e  pigr,  quasi  si  ri.svugiiass  dalli* 
sonn,  cuminciann  dalla  'ngiuria  fatta  a  questa  donna,  la  qualu  agrn- 
mant  vindicai,  rigidissimo  pirsicutor  divenn  di  ciasi-uii,  che  contr 
air  unoru  dilla  sua  curonu,  alcuna  cosa  facess  da  tan  in  poi. 


PROVINCIA  DI  CATANIA  (Sicniv) 

ACIREALE  —  Dicu  addunca,  ca  a  tempu  di  lu  primii  lire  di 
Cipru,  doppu  la  conquista  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Giiftredu  di 
Bugghiuni,  successi,  ca  una  signura  di  Guascogna  j in  in  pillirinag- 
gin  a  lu  Sepulcru,  d'unni  turnannu,  arrivata  a  Cipru,  fu  villana- 
raenti  (ovvero,  malamenti)  oltraggiata  da  certi  omini  scillirati-  Dda 
signura  afflitta  e  scunsulata  ppi  ssu  fattu,  pinsau  di  jirisinni  a  ri- 
curriri  a  lu  Rre:  ma  cci  fu  dittu  ca  cci  appizzava  {orren^  pirdìa) 
li  palori,  pirchi  era  tanto  paracqua,  ca  non  sulu  non  (^astiava  V  in- 
ciurii  ca  iacìanu  a  T antri;  si  asciucava  e  sucava  chidrli  ra  faclami 
adiddu:  tantu  ca  cui  Tavìa  ccu  iddu,  sfugava  carricannitlu  riuantii 
cchiù  putia.  La  signura  sintennu  sta  cosa,  avennu  pirdiUn  la  spranga 
di  aviri  fatta  giustizia,  ed  essiri  cunsulata  di  la  so  amarix^a,  pinsau 
di  oflFenniri  la  babanaggini  di  ddu  Rre;  e  ciancennu  si  ni  jiu  ri' iddu, 
e  cci  dissi:  «  Maistà,  iu  non  vegnu  nni  tia  ppi  giustizia  dì  T  offisa 

<  eh'  haju  ricivutu,  ma  ppi  sodisfazioni  d' idda,  ti  prpju  d' iosigna* 

<  rimi,  comu  ti  suchi  li  'nciurii  ca  dicinu  ca  ti  fanu,  e  accussi  di 
f  tia  'mparassi  comu  putissi  asciucarimi  la  mia:  la  quali  (lu  sa 

<  Diu)  si  iu  putissi  la  darrìa  a  tia  ccu  tuttu  lu  cori,    na  vota  ca 
•<  tu  li  ricivi  e  sumporti.  » 

Lu  Rre  ca  sinu  a  tannu  era  statu  loccu  e  indiflerenti,  comu  >i 
arrisbighiassi  di  lu  sonnu,  principiannu  d,a  l' offisa  fatta  a  dda  si- 
gnura, ca  puniu  forti,  divintau  castiaturi  a  lu  non  plus  ultra  di 
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ognunu  ca  contra  Y  onori  di  la  so  cruna  qualchi  cosa  cummittìa  di 
ddu  jomu  *nnavanti. 

Si  avverte  che  nella  presente  versione  si  è  adoperato  un  linguaggio  puramente 
#)tneo,  tra  il  cittadino  e  il  montano;  e  che  dal  tempo  della  fondazione  della  monar- 
chia (1130)  i  nostri  Re  intitolarono  sé  stessi  Maestà^  e  co8>  li  disse  il  popolo,* 
qualche  volta  Sacra  Cruna.  Questo  ho  provato  diplomaticamente  nel  Cenno  su*  can- 
ti storico-politici^  ed  è  confermato  dalla  seguente  canzone  (V.  Vigo,  RcLccolta  am- 
plissima  di  canti  popolari  siciliani.  Catania,  Datatola,  1870-1874.  N.®  5536). 

Setti  zitelli  tinnirn  cnnsigghiu , 
Sinni  Jeru  in  Palermu  a  liticari  ; 
Ricnrsiru  a  Buggeri  ed  a  so  figghiu: 

—  Malata ,  la  glnstlzia  n'  hati  a  fari  ; 
Signuri,  tutti  stamu  'ntra  un  curtlgghiu 
Ca  tutti  ni  vuleran  marltari; 
Rrispnsi  Sacra  Cruna  a  ddu  bisblggliiu  : 

—  Oluvini  a  forza  'un  putemu  plgghiari. 

Cav.  Lionardo  Vigo 

(  l'rcsid.  del]'  Accad.  Duriiica  di  Aeire«l«>. 


ASSORO  —  Dunca  dicu,  ca  a  li  tiempi  di  lu  primu  Re  di  Ci- 
pm,  duoppu  la  cunquista  di  la  Terra  Santa  fatta  da  Gutifrè  lu  Bug- 
ghiuni,  succèssi  ca  'na  gintilidonna  di  la  Guascogna  ìju  'n  pilliri- 
naggiu  a  lu  Sepurcru,  d*  unni  turnannu,  arrivata  'n  Cipri,  *na  puocu 
di  malerba  d' uomini  viddaniscamenti  la  malitrattaru.  Di  la  quali 
ccosa,  dda  scunsulata  signura  si  affriggiu  assai,  e  pinsau  di  giusta 
di  jirisinni  a  ricurriri  a  lu  Ee  ;  ma  ci  fu  cu'  ci  dissi  ca  saria  statu 
tiempu  piersu,  pirchì  lu  Re  facia  'na  vita  accussi  tinta  e  nentida 
beni,  ca  nun  sulu  nun  facia  giustizia  e  minnitta  di  li  offisi  di  Tàutri, 
ma  iddu  stissu  virgugnusamenti  si  nni  suppurtava  tanti:  e  pirciò 
ognunu  ca  avia  quarchi  currivu,  si  lu  sfugava  contr'iddu,  svirgu- 
gnànnulu  ad  onta.  La  donna,  sintiennu  sta  cosa,  e  vidiennu  ca  nun 
e'  era  spiranza  di  vinnicarisi,  pinsau  di  truvari  cunfuortu  a  lu  so 
currivu  facennu  pigghiari  di  puntu  a  lu  Re  supra  la  so  cunnutta:  e 
chi  fici?  si  nni  ìju  ciancennu  davanzi  d'iddu,  e  ci  dissi:  «  Signuri 
*c  miu,  iu  min  è  ca  viegnu  a  la  tò  prisenza  ccu  spiranza  di  essiri 
<  vinnicata  di  lu  sfreggiu  ca  m'hanu  fattu,  ma,  ppi  sfiziu  dilu  stissu 
^  sfreggiu,  ti  priegu  ca  mi  'nsignassi  tu  cuomu  ti  suofifri  chiddi  ca, 
^  sientu,  ca  fannu  a  tia:  ppi  iu,  'nsignannumilu  di  tia,  putiri 
*  ccu  tutta  pacenzia  suppurtari  lu  miu;  e  lu  sapi  Ddiu  ssi,  putien- 
^  nulu,  iu,  ccu  tuttu  'u  piaciri,  lu  cumprimintassi  a  tia,  ca  si' 
•^  tantu  pratticu  a  suppurtari.  » 


Digitized  by 


Google 


'"^flìX^^f' 


PROVINCIA  DI  CATANIA  m 

Lu  Be,  ca  finu  allora  era  stata  frìddu  e  putruni ,  cuomu  ss'  ìddu 

8Ì  ayissi  rispigghiatu  di  lu  suonnu,  cuminciannu  da  lu  sfreggìu  di 

chista  donna,  ca  rìgurusamenti  vinnìcau,  addivintau  trimennu  pìr- 

sicuturi  di  tutti  chiddi  ca  di  ddu  juomu  *n  poi  avissiru  &ttii  offisa 

a  Tonuri  di  la  so  curuna, 

Avv.  Adolfo  Pawtano        i 


CATANIA  —  Dicu  dunca  cca  a  lu  tempu  di  lu  primu  Re  di 
Cipru,  doppu  la  cunquista  di  Terra  Santa  fatta  da  Guflfredu  di  Bu- 
gliuni,  successi  cca  *na  signura  di  Guascugna  jvu  in  pirigiì natili u 
a  lu  Sepurcru;  da  lu  quali  turnannu,  nun  appena  idda  fu  a  Cipm, 
vinni  da  alcuni  omini  scialarati  ultraggiata.  Di  la  quali  cosa  duleu- 
nusi  sensa  cca  mai  si  putissi  cunsulari,  pinsau  di  jrasinni  a  ricur- 
rìri  a  la  justizia  di  lu  Ee.  Ci  fu  dittu  cca  ci  avrìa  appiz^atu  lu 
sdatu,  giacchi  lu  Re  era  accussì  debuli  e  si  facìa  valiri  accussi 
pocu,  cca  nun  sulu  li  danni  di  T  antri  nun  vinnicava,  ma  ehiddi 
cca  a  iddu  facianu  in  santa  paci  suppurtava;  di  manera  cca  tutti 
ddi  pirsuni  cca  avianu  qualchi  risintimentu,  lu  sfugavunu  ccu  ta- 
rici dispettu  0  vrigogna.  Sti  cosi  sintennu  dda  fimmina,  e  cumprin- 
nennu  di  nun  putiri  essiri  vinnicata,  pinsau  di  dari  sfoga  a  lu  so 
currivu  firennu  la  puchizza  d'animu  di  lu  Re;  e  prisintannusi  a  lu 
so  cuspettu,  ci  dissi:  «  Miu  signuri,  ju  nun  vegnu  a  la  to  prisenxa 
«  ppi  dumannari  vinnitta  di  la  'ngiuria  cca  m*  hannu  fattu.  Ma  ppi 

<  mia  sula  suddisfazioni  ju  ti  preju  d*insignarimi  la  manera  coma 

<  tu  ÉBii  a  suppurtari  tutti  ddi  torti  cca  ju  sentu  cca  ti  fantiii,  ac- 
«  ciucchi  imparannu  da  tia,  ju  putissi  suffriri  in  paci  Tinsultu,  cca 

<  m' hannu  fattu;  lu  quali,  lu  sapi  Diu!  si  lu  rialassi  a  tia  di  tuttu 
«  cori,  siddu  chistu  stassi  ntra  li  me'  forzi,  giacchi  viju  cca  si  l'omu 
«  cchiù  pacinziusu  di  lu  munnu!  » 

Lu  Re,  cca  sinu  a  ddu  mumentu  era  statu  un  gran  putruni, 

quasi  si  risvigghiassi  di  lu  sonnu,  divinni  propriu  'n'  autru  omu: 

e  nun  sulu  fici  vinnitta  di  Tingiurii  fatti  a  dda  donna,  ma  divin- 

tau  siveru  punituri  di  tutti  ddi  pirsuni  oca  aviano  attintatu  a  runuri 

di  la  so  curuna. 

Niccolò  Nicbforo 


MINEO  —  Dunca  s*  arriccunta  ca  a  li  tiempi  do  primu  Ee  di 
Cipru,  doppu  la  pigghiata  di  Terrasanta  di  GufBridu  Bugghiuni,  e  ar- 
riccunta ca  na  signura  di  Guascogna  ju  'mpillirinaggiu  o  san  tu  Sc- 
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purcru,  e  a  la  turuata,  junta  à  Cipni,  fu  da  certi  scelerati  mala- 
menti  sgarbata.  Nun  putennusi  dari  paci,  pinsau  di  ricurriri  a  In 
Be:  ma  cci  dissiru  ca  era  tempu  persu.  Lu  Re  era  n'armuzza  bona: 
nan  sulu  nun  facia  giustizia  a  li  offisi  di  Y  autri,  ma  chiddi  stissi 
fatti  a  la  so  pirsuna  si  li  sucava  zzittu  zzittu:  'nfatti  cu'  si  sintia 
tanticchia  pimciutu,  sinni  svinciava  facennucci  *nsurti  e  vriogni. 
'Ntisi  sti  cosi,  la  povira  signura,  dispirata  ca  nun  putta  truvari 
vinnitta,  pinsau,  ppi  meni  cunortu,  sfiiarisi  rimpruvirannu  lu  Be  di 
la  so  dibulizza.  Sicci  ittau  ciancennu  a  li  pedi  e  cci  dissi:  «  Maistà, 
«  iu  nun  vegnu  a  la  riali  prisenza  pirchì  spirassi  di  essiri  vinni- 
«  cata  di  Toffisa  e' he  avutu  fatta;  ma,  ppi  cumpensu,  vi  preju^ 

<  'nsignatimi  comu  suflfritì  'n  paci  chiddi  ca  vi  su  fatti  a  vui,  ppi 
«  quantu  accussi  mi  supurtassi  la  mia.  E  sa  Diu,  si,  putennu,  vinoi 

<  facissi  un  rialu ,  doppu  ca  sacciu  chi  forza  di  spaddi  vu'  aviti.  » 

Lu  Be,  *nfin*a  ddu  mumento  menzu  addrummisciutu,  s'arrisbig- 
ghiau,  e  cuminzannu  di  l'offisa  fatta  a  la  signura,  uni  fici  vinnitta 
e  castiau  ccu  summu  riguri  tutti  chiddi  ca  d*  alhira  'nnantt  facianu 
scornu  a  l'onuri  di  la  so  cruna. 

Luigi  Capuana 

(Sindaco  di  Mlneo.) 

JIICOLOSI  —  A  tempu  di  lu  primu  Be  di  Cipru,  doppu  la  con- 
quista di  Terra  Santa  fatta  di  Gottifredu  Buglioni,  successi  ad  una 
gentil  donna  di  Guascogna,  ca  ju  in  pellegrinaggiu  a  lu  Santu  Se- 
pulcru;  e  tumannu,  arrivata  in  Cipru,  fu  da  alcuni  omini  bricconi 
vastasamenti  oltraggiata.  Di  la  quali  offisa  si  nni  duliu  assai,  e  pin- 
sau di  ricurriri  a  lu  Be:  e  mentri  era  risuluta  a  ghiricci,  ci  dissiru 
alcuni  ca  era  tempu  persu  e  pidati  appizzatì,  pirchì  lu  Be  avia  can- 
ciatu  custumi  e  cundutta  di  vita;  e  non  sulamenti  non  vindicava 
r  offisi  fatti  ad  àutru,  ma  appruvava  V  offisi  chiù  vergognusi  fatti  ad 
iddu  stìssu.  Non  curava  perciò  quaJunchi  persuna  ca  avìa  di  fari 
lagnanza,  nni  riciyia  varj  risposti  ed  ingiurj.  Ciò  avennu  'ntisu  sta 
donna,  dispiaciuta  di  non  putirisi  vendicari,  pri  cunsularisi  pinsau 
di  vuliri  stuzzicari  la  'ndiflferenza  di  lu  Be  ;  ed  in  fatti  si  nni  ju 
dispirata  e  ciancennu  avanti  lu  Be,  e  ci  dissi  :  «  Miu  Signuri,  iu  non 

<  vegnu  a  la  tua  prisenza  pri  essiri  vindicata  di  V  offisa  ca  mi  è  stata 
^  fatta,  ma  inveci  di  essiri  vindicata,  ti  preju  di  insignarimi  comu 
^  tu  sofl&i,  e  comu  aju  *ntìsu,  a  cui  ti  offendi,  e  a  cui  ti  insulta: 
«  accussi  apprennu  di  tìa,  e  pozzu  soifriri  tuttu;  e  lu  sa  Iddiu  si 
•<  iu  lu  putissi  fari!  e  ti  chiamiria  gran  pazienti,  cocì  si.  » 
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Lu  Re,  ca  sinu  ad  ora  era  statu  tardu  ed  indifferenti  a  Toffisi: 
comu  si  avissi  msbigghiatu  di  lu  sonnu  a  stu  parrari  di  sta  firn- 
mina,  'ncuminciau  di  V  inciuria  ca  chista  avia  ricivuta  severamenti 
a  vendicarla;  e  addivintau  severissima  pirsecuturi  di  qualunchi  pir- 
suna  ca  contra  l'onuri  di  la  sua  coruna  qualunchi  cosa  si  cummit- 
tissi  d' oggi  innanzi  fussi  punita. 

Cav.  Prof.  Giuseppe  Gbmmellafii 


NICOSIÀ  —  Digo  donca,  che  ae  tempe  do  primo  Re  de  Cipio, 
dopo  a  conquista  da  Terra  Santa  faita  da  Goffredo  de  Bughión,  sac- 
cedeto  che  na  signora  da  Guascogna  'mperegrinaggio  andà  o  Sepor- 
ero,  donda  voutando,  a  Cipro  arrivada,  da  arcune  ome  scellerae  fo 
malamente  ortraggiada:  da  quale  cosa  edda  senza  arcuna  consola- 
zion  ddamentandose,  pensa  d*andessene  a  recorro  no  Re;  ma  ghie 
dissono,  che  sarìa  staito  tempo  perso,  perchè  o  Re  iera  tante»  dda- 
gnoso,  e  se  curava  tanto  poco  de  fé  o  bien,  che,  non  sou  eo  non 
gastigava  o  mao  faito  all'  autre ,  ma  iera  tanto  vilazzo  che  eoffiria 
tutte  e  vitupierie  che  da  deo  stisso  fasgieno;  tanto  che  chi  avia  @o- 
froito  quarche  'ngiustizia  si  sfogava  co  feghie  onta  e  vergogna.  Sen- 
tendo chesso  dda  femena,  desperada  pa  venditta,  se  meteto  *ntesta, 
pe  consolesse  da  so  nuoja,  de  pongio  a  miseria  de  ddo  Re:  e  an* 
dandoghie  dananzo  ciangendo,  ghie  disso:  «  Signó,  io  non  viegno 

<  na  tu  pa  venditta  che  io  spetto  e  desìo  pa  'ngiuria  che  m' è  staita 

<  faita,  ma,  in  soddesfazion  de  chedda,  ia  te  priego  'nsegnemo  corno 

<  tu  sofre  chei  che  ia  sento  che  te  sono  fiaite,  cosci,  'mparando  da 

<  tu,  ia  pozzo  co  pazienza  soporté  a  mia,  che,  o  sa  Dieu,  se  ia  o 
'^  podesso  fé,  bien  ta  daria,  giacché  ne  seie  cosci  bon  portadoro.  > 

0  Re,  allora  tardo  e  poutron,  come  se  s' avesse  resveghiaito  do 
sonno,  comenzando  da  'ngiuria  faita  a  'sta  femena,  che  vendica  se- 
veramente, deventà  regoroso  persegudoro  de  tutte  chei  che  contra 
l'onoro  da  so  corona,  quarche  cosa  comettesseno  d' allora  'mpuoi. 

Luigi  Bonj^uj 


TROIKA  —  Dunca  a  li  tempi  di  lu  primu  Re  di  Ciprn,  doppu 
che  Guffredu  di  Bugghiuni  concquistau  la  Terra  Santa,  successi,  chi 
na  nobili  signura  di  Guascogna  fici  un  viaggiu  a  lu  Sepulcru.  Tur- 
nanna,  comu  arrivau  a  Cipru,  certi  scelerati  cci  fidru  un  granni 
oltraggiu.  Iddra  tutta  afflitta  e  scunsulata  pinsau  di  ricurriri  .t  lu 
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Re;  ma  cci  dissiru  eli'  era  tuttu  tempii  persu,  pirchì  avia  lu  cori 
tantu  picciriddru  ed  era  accussi  tintu,  chi  non  sulu  non  facia  giu- 
stizia di  r  offisi  fatti  air  antri,  ma  si  nni  suffiia  puru  senza  fini  fatti 
ad  iddru  stissu;  tantu  chi  tutti  chiddri  chi  cci  Taviano,  si  sfuga- 
vanu  la  bili  cu  lu  faricci  gualchi  insurtu.  La  donna  sintuta  sta  cosa, 
non  spirannu  vinnitta,  p'  aviri  un  certu  cunfortu  si  misi  'ntesta  di 
punciri  cu  qualchi  parola  la  tinturia  di  stu  Re:  e  iennusinni  chiafi- 
cennu  davanti  ad  iddru,  cci  dissi  :  <  Signuri,  iu  non  vegnu  a  la  to 
*  prisenza  cu  la  spiranza  d*  aviri  vinnitta  di  lu  tortu  chi  mi  ficirn, 
<c  ma  pi  soddisfazioni  mia,  ti  pregu  d' insignarimi  comu  tu  ti  seffiri 
^  chiddri,  chi  comu  aiu  sintutu,  ti  solinu  fari;  pi  quantu,  mparanDu 
«  di  tia,  putissi  suppurtari  cu  pazienza  la  mia,  la  quali,  si  in  lu 
«  putissi  fari,  lu  sapi  Diu  comu  ti  la  daria  di  tuttu  cori,  mentri 
«  accussi  pacinziusu  ti  li  supporti.  » 

Lu  Re  chi  finu  allura  avia  statu  indulenti  e  putruni,  comu  s' a- 
vissi  risbigghiatu ,  ncuminzannu  di  V  offisa  chi  avianu  fattu  a  sta 
fimmina,  castigau  cu  granni  riguri  chiddri  chi  cci  T  avianu  fattu, 
e  divintau  rigurusu  pirsicuturi  di  tutti  chiddri  chi  d'  allura  in  poi 
cummittianu  qualchi  cosa  centra  V  onuri  di  la  so  curuna. 

Giuseppe  di  Napoli 


PROVINCIA  DI  COMO 

COMO  —  Coma  diseva,  donca,  in  di  temp  del  prim  Re  de  Ci- 
pro, quand  el  famoso  Goflfred  de  Buglion  l'ha  conquistaa  la  Terra 
Santa,  V  è  succeduu  che  una  bella  scioura  de  Guascogna  Tè  andada 
in  pellegrinagg  al  Sant  Sepolcar,  e  vegnend  indree,  Tè  arivada  pro- 
pri a  Cipro,  e  là  la  s'è  imbatuda  in  certi  forlinn,  che  ghe  n'han 
faa  de  tutt  i  razz:  e  lee,  avendigh  minga  poduu  vegnin  a  vunad' 
avegh  giustizia,  V  ha  pensaa  ben  d' andà  in  del  Re;  queivudun  però 
gh'ha  dii,  che  l'era  inutil  andà  in  del  Re,  perchè  luu  l'era  un 
trasandaa,  bon  de  nagott,  che  invece  de  tegni  in  regola  i  baloss, 
se  ne  faseva  fa  adree  anca  lu  de  ogni  manera;  e  '1  diseva  mai  nient. 
A  senti  sta  pecca  pinola  quella  donetta,  savend  più  come  fa  a  ven- 
dicass,  tant  per  sfogass  un  poo  del  so  dispett,  l'ha  pensaa  de 
dagh  una  stafilada  al  Re;  l'ha  trovaa  el  mezzo  de  andagh  in  cà, 
e  caragnand  la  gh'  ha  dii  :  «  El  me  Sciour,  mi  son  minga  vegnuda 
«  chi  per  vegh  soddisfazion  dell'  insult  che  m' han  faa:  no:  ma  tant 
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«  per  incavali  quei  coss,  voress  eh'  el  m'insegnass  com'  al  fa  a  teuss 
«  in  santa  paas  tutt  i  scherz  che  soo  che  ghe  fan ,  perchè  insci  im- 
«  pararoo  da  lu  a  manda  giù  an*  mi  quel  che  m*han  Seta;  che  la 
«  sa  el  Signor,  come  ghe  daress  volontera  anca  'I  me  de  sopporta, 
«  dal  moment  che  se  n*  infetta  de  tutt  coss.  » 

El  Be,  sentend  sta  roba,  de  poltron  e  insognaa  che  V  era  sempar 
staa,  come  1*  avess  bevuu  la  grappa,  l' ha  comenzaa  a  dervi  i  oecc, 
e  r  ha  ordinaa  subit  de  fa  giustizia  a  quella  donna  ;  ma  giustizia 
in  sul  seri:  e  poeu  minga  doma  per  lee,  ma  centra  tucc  quii  che 
se  fass  ciapaa  el  gust  de  fa  di  yilanad  ala  sua  maestaa. 

Fbdbrico  Carcano 

DONGO  —  Donca  mi  disi,  che  in  di  temp  del  Re  de  Ziper,  dopo 
che  Goffired  de  Bujon  1'  ava  ciapaa  Terra  Santa,  V  è  suceduu  che 
'na  bona  scioura  de  Guascogna  a  T  è  nada  in  pelegrìnaéó  al  Sant 
Sepoulcher;  in  del  toma  a  cà,  quand  1*  èva  ruvada  a  Ziper,  ona  mà- 
nega  de  lifroch  vilan  i  Y  han  tolta  a  perzepità.  Lee  la  se  ne  casciava, 
e  no  podend  fa  passa  1  magon,  1*  ha  pensaa  de  nà  del  Re  a  mett 
^  qnarela;  ma  quaighedun  i  gh'  han  dii  che  Teva  fiaa  traa  via, 
che  quel  Re  V  èva  *n  pdr  tabalOri,  eh*  in  scambi  de  vendica  i  olter 
el  mandava  giò  quii  balosad  che  ghe  faven  anch'  a  luu:  e  insci  tuéé 
quii  che  ghe  V  aveven  su  con  luu  i  se  n*  impagaven  fasendeghen  'na 
qoaivuna.  Quela  scioura  quan  V  ha  ben  sentuu  'usci ,  desperand  de 
ottegn  vendetta,  tant  per  consolass  on  zie,  1'  ha  pensaa  de  cascia- 
ghela  a  quel  Re,  e  fall  nicoré  che  V  èva  'n  biciolan:  e  tuta  cara- 
gnenta  la  ghe  s'  è  presentada,  e  la  gh'  ha  dii  :  «  Q  Sciour,  me  vegni 
«  minga  scià  a  pregatt  de  vendicamm  de  quii  balosad  eh'  hoo  patii, 
«  ma  'n  scambi  te  preghi  de  'nsegnamm  coma  te  fet  mò  mai  a  eia- 
<  patt  su  mòéé  mòéè  quii  che  te  fan  a  te,  e  'uscì,  imparandel  de  te, 
«  poda  anca  me  eiapamm  in  pàs  i  mee  fastidi  ;  che ,  s'  el  podess , 
«  le  sa  1  Signour  coma  i  butaress  tuéé  volontera  adoss  a'  te,  che 
♦fi  sopportet  insci  couéé  e  content.  > 

El  Re  che  'nfina  aloura  l' èva  staa  *n  margnac  indormentaa,  '1 
8e  desedaa  fó;  e  scomenzand  1'  ha  vendicaa  i  birbonad  che  1'  ava 
patii  quela  pòra  scioura,  e  p5  1  se  mettuu  a  fala  paga  salada  a 
tnéé  quii  che  fasessen  vergot  contra  de  luu  e  del  so  onour. 

Vo  coir  accento  circonflesso  (^)  ha  suono  chiuso.  Uu  corrisponde  ali* ?<  lom- 
^«rdo,  e  il  dittongo  om  all'u  toscano. 


Prof.  Dott.  Iginio  Gbntilb 

,  scerei.  deUa  R.  Aoead.  Scient.  Tj«tter.  in  Milano., 
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ERBA  {Dialetto  deWkmk  Brianza)  —  Disi  donca,  eh'  al  tempdol 
prim  Re  de  Zipro,  dop  che  Gofred  de  Bliglión  V  à  vengitt  la  Tera  Santa, 
Tè  capi  tàa  che  ona  gran  sciora  del  paés  de  Gascogna  Tè  andada  a  vi- 
sita ol  Sepólcher  e,  tomànd  indrè,  apèna  V  à  mettù  pè  in  Zipro, 
r  è  stàda  maltratada  da  ceri  baraba  degn  de  galera.  F5ra  de  le  per 
ol  'magón  de  no  avègh  nanca  on  can  che  V  agititàss,  Y  à  pensa  ben 
d*  andà  dal  Re  a  dimandàgh  giustizia;  ma  quaichedùn  gh*  à  dit  che 
la  trava  ria  ol  fià,  perchè  lii  V  èva  on  omm  insci  flosc  e  mal  in 
gamba,  che  non  solamént  noi  faseva  minga  giustizia  a  quj  eh*  éven 
sta  ingiuria,  ma  senza  pont  d*on6r  ol  buttava  drè  di  spali  tUcc  i 
despèt  che  la  gent  ghe  faséven  a  Itt;  sicché  tttcc  quj  che  gh'avéven 
on  quai  despiasè,  se  sfogàven  contra  de  lU  svergognando!.  La  dona, 
sentU  sti  bei  coss,  col  magón  de  no  podèss  refà,  per  consolàss  on 
pò  dol  so  despètt,  Y  à  risolvU  de  andà  a  inzigà  la  poltronaria  de 
sto  Re,  e  andàndegh  inànz  coi  làgrem  ai  òcc,  la  gh*à  dit:  «  01  me 
«  Sciór,  mi  vegni  minga  da  ti  perchè  specci  d' avègh  sodis&zión  di 
«  ingiuri  che  m*  àn  fàa;  ma,  per  solevàm  on  p6,  te  preghi  d*inse- 
«  gnàm  come  te  fé  ti  a  no  badàgh  a  quj  che,  come  senti,  te  fan 
<(  a  ti  ;  insci  impararó  anca  mi  a  rassegnàm  in  santa  pas  a  la  mia 
«  che,  le  sa  ol  Signor,  come  te  la  regalaria  volontera  a  ti,  già  che 
«  te  gh'  et  i  spali  gross  asse  per  portala.  » 

01  Re,  che  fin  alora  Y  èva  stàa  come  indormentàa,  Yk  para  des- 
sedàss,  e,  scomenzànd  a  gastigà  de  bon  pés  quj  eh'  avéven  tratà  de 
\àlàn  sta  dona,  1'  %  doventà  fier  e  senza  misericordia  con  tttcc  quj 
che  dop  d' alora  gh'  avèssen  bitt  coràgg  de  manca  de  respètt  a  la 
so  corona. 

Cav.  Bernardino  Biondblli 

^  ìlcmb.  della  R.  Comm.  pe*  teiti  di  lingua;  del  R.  Istit.  Lombardo,  e 
della  CoM.  archeol.;  Dirett.  del  R.  Gabin.  namiam. ,  e  Prof,  di  arclieo- 
Ingia  nella  R.  Accad.  Scient.  lettor,  in  Milano.) 


LECCO  —  Disi  dunca  che  in  di  temp  del  prim  Rè  de  Cipri, 
dopo  che  la  Terra  Santa  1'  è  stada  conquistada  da  Gtotifréd  de  Bu- 
glion,  r  è  succeduu  che  una  donna  nobila  de  Guascogna  1*  è  andada 
come  pellegrina  al  Sepólcher,  e  tornand  indrée,  arrivada  a  Cipri, 
r  è  stada  maltrattada  da  certi  baloss  :  e  per  quest  rabbiada  foéura 
de  moed ,  Y  ha  pensàa  de  presenta  i  so  quarel  al  Rè.  Quaighednn 
ghan  ditt  de  minga  tni  via  el  fiaa,  perchè  sto  Rè  1'  era  insci  un 
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ctgon  che  minga  doma  V  era  gnauc  boii  de  fa  vendetta  per  i  ul  ter, 
ma  de  ciulla  el  taseva  anca  quand  Y  era  insultàa  lù  stess:  e  se  quai- 
gkedan  gaveva  un  qùaì  dispiasè,  el  se  sfogava  adoss  a  lù.  La  sciura 
sentii  sta  storia,  disperand  de  vendicass,  V  ha  se  determinada  de  fìi 
capì  el  80  [debol  a  sto  Eè ,  e  piangend  V  ha  se  presentada  u  lù  e 
riia  gha  dit:  «  Maestà,  me  vegni  minga  che  per  vess  vendicuda  di 
<  ingiuri  che  m'  è  sta  faa;  ma  almen  desideri  de  savè  come  te  fèe 
«  a  suportà  insci  pacificament  i  tort  che  come  ho  sentii  a  di ,  te 
«  te  ricevet,  perchè  almen  poda  impara  a  damm  pàs  dei  ìm  dì- 
«  spiasè,  che  Dio  lo  sa  se  me  ti  i  regaleres  volontera,  dal  moment 
«  che  te  set  fa  insci  polid  a  sopportai.  » 

El  Re  che  fin  allora  l'era  semper  sta  pigher  e  poltron,  com'  el 
se  foèss  desedàa,  cominciand  dai  tort  faa  a  sta  sciura,  el  se  mh  u 
vendica  semper  tutt  i  ingiuri,  che  se  fuss  faa  alla  sua  dignik^i. 

Cav.  Dott.  Antonio  Valsecchi 

(Prof,  einer.  delU  R.  Univ.  di  Padova,;  Memb.  della  H.  l'oiiuiii 
pe*  tetti  di  lingua  ecc.) 


II88AGLIOLA  (Brianza)  —  Disi  donca  che  ai  temp  del  \mm 
Rè  de  Cipri,  dopo  che  el  Gottifrè  de  Buglion  Tha  conquista  a  hi 
Terra  Santa,  V  è  capitàa,  che  una  hella  donna  de  Guascogna  Veni 
andada  in  pellegrinagg  al  Sepolcher,  e  tomand  indrèe,  prima  de 
riva  in  Cipri  l'ha  trovàa  una  compagnia  de  scelerati  mascalzoni 
che  han  avùu  el  coragg  de  oltragialla:  lee  naturalment  nòo  pud  end 
das  pàas  dell'offesa  ricevuda,  l'ha  pensàa  de  ricòor  al  Rè  per  avecli 
una  sodisfazion;  ma  gh'  è  staa,  gent  che  l' àn  visada  che  la  perdeva 
el  temp  e  la  fadiga;  ch'el  Eè  l'era  un  lifroch  senza  voeuja  ile  in 
ben,  e  eh*  el  sarav  staa  l' ultim  di  so  pensèer  quel  de  vendica  l'onor 
di  so'  sudit:  lù,  ch'el  se  lassava  vegnì  coi  pèe  sul  coli  de  tucc  si^nza 
sbrottà.  Allora  lee  sentend  insci,  desperand  de  podès  vendica ,  la 
s'è  risolta,  tant  per  fa  quaicossa,  de  andà  del  Rè  a  rinfaciaili  i 
soeu  viltàa.  Difetti  la  va,  la  ghe  se  presenta  denanz  piangent,  e  la 
ghediss:  «  Oh  el  me  Scior!  cred  minga  che  vegna  a  seccatt  la  gloria 

<  per  ottegnì  vendetta  della  balossada  che  m'àn  faa,  ma  per  mia 

<  soddisfazion  te  preghi  doma  d*  insegnam  come  te  fee  ti  a  manda 
«  giò  senza  scomponet  tutt  quij  infamitàa,  che  sento  a  dì,  cììf  te 
*  l'aan  tutt  i  momenti;  insci  almeen  impararòo  ancha  mi  a  sopporta 
«<  con  pazienza  la  mia  disgi'azia,  che  Dio  sa  cossa  pagharia  -a  sjiv*' 
^  la  Greggia  de  mercant  come  te  fee  ti!  ^ 


Digitized  by  VjOOQIC 

à 


ypwFH 


188  SAGGI  MODERNI 

El  Re,  che  fina  allora  Fera  staa  pigher  e  senza  pontili,  a  sti 

paroll  el  s'è  come  dessedàa  d*un  sogn,  e  cont  una  forza  de  scia- 

Tatt  tutta  noeuva,  V  ha  vendicàa  V  ingiuria  fàda  a  quella  povera 

donna,  e  dopo  d'allora  nissun  ghe  la  podeva  fa,  che  ovei!  al  minim 

insult  che  ghe  fasevan  alla  sua  corona,  el  cacciava  foeura  i  griff 

come  un  Leon. 

Terrsa  Bbccaria-Mbneoazzi 


FROSEBPIO  (Val  Assina)  —  Scià,  che  ve  la  cuutaròo.  Ai  temp 
del  primm  Re  de  Cipri,  dopp  che  Gottifrè  de  Buglione  Y  èva  &a  la 
conquista  de  la  Terra  Santa,  ona  bèlla  sciùra  de  Guascogna,  che 
r  èva  faa  ul  viagg  par  vide  ul  Santo  Sepolcro,  la  tornava  inscià  e 
r  èva  ruvada  a  Cipri.  Là  la  s*  è  imbatuda  cont  di  vilanoni  che  gh'han 
faa  di  scherz  minga  bei  :  e  lee,  sta  sciùra,  insci  mai  travajada,  gh'  è 
vegnùu  in  del  coeur  de  rimostrass  al  Re  :  ma  gh*  è  ben  sta  Y  omm 
che  gh'  ha  dii  che  la  trava  via  ul  temp  par  nigutt:  perchè  ul  Be 
r  èva  on  omm  insci  poch  de  ben,  che  denanz  che  fa  giustizia  ai  olter, 
el  gh'  èva  gnanca  ul  curagg  de  fa  vendetta  de  quel  che  ghe  pertoc- 
cava  a  lu  ;  e  se  on  pover  omm  el  nava  a  lumentass  d'  on  qujy  din- 
tort,  r  èva  inguàa  de  dagh  ci  gust  a  lu  de  colma  el  stee.  Sta  sciùra 
a  sentì  costuu,  siccome  l' ha  comprendùu  che  Y  èva  inutel  a  vorela 
toeu  cont  quij  baloss,  in  allora,  tant  per  consolass  on  pòo  lee,  l'ha 
volsùu  faghela  a  ul  Re.  E  la  ghe  s' è  ripresentada,  e  la  s'  è  missa 
a  piang,  e  la  gh'ha  dii:  «  Ul  me  Sciùr,  mi  gh'hoo  golza  a  vegni 
«  denanz  a  vu  sciurla,  minga  perchè  mi  specia  ona  vendetta  del 
«  dintort  che  m' han  faa  a  mi:  ma  tant  per  spassass  via  on  pòo  del 
^  dispiasè ,  sont  tant  a  recomandass  de  famm  la  bona  grazia  de 
«  famm  imprend,  come  fee  vu  a  mett  ul  vost  coeur  in  paas  e  porta 
<  tanta  pasciensa  tucc  i  voeult  che  ven  fan  vunna  a  vu,  che  ven  fan 
«  tanci,  almanca  per  quel  che  se  sent  intorna:  che  mi  sta  voeulta, 
«  boeugna  che  imprenda  de  vu,  perchè  1'  è  butada  tant  grossa,  che 
«  vel  disi  dal  bon,  e  al  le  sa  quel  là-volt,  eh'  el  leng  in  'del  me  coeur, 
«<  ve  la  regalariss  propri  a  vu  de  tant  che  sii  bravo  a  scurlii  giò.  » 

Ul  Re  che  1'  èva  sempro  sta  squas  incantàa,  a  senti  sto  detto, 
r  è  pars  eh'  el  se  desiass:  e  subet  al  present,  de  sto  success  chi  l'ha 
<M>menzàa  a  fa  ona  gran  vendeta  ;  e  poeu  andanden  inanz,  Y  è  du- 
ventàa  propri  cativ  desformàa  per  tucc  quij  che  tenteven  de  fa  on 
qiiaj  dintort  all'  onor  de  lu  o  del  so  trono, 

L.    TAOLIASArCHI 
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VARESE  (Dialetto  del  ceto  civile)  —  Dounca  i  de  savé  che  in 
del  temp  che  gh'  era  1  prim  Rè  de  Cipro,  dopo  che  1  Gottifré  de  Bul- 
lion  rha  conquistàa  la  Terra  Santa,  V  è  success  che  una  dama  de 
Guascogna  V  è  andada  pedomtnd  al  Santo  Sepolcher,  e  in  del  torna 
indree,  quand  Y  è  stada  in  Cipro,  la  s*  è  imbattuda  in  quattar  ma- 
scalzoni che  gh'han  faa  un  brutt  scherz.  La  s'è  casciada  come!  e 
in  la  sua  dtsperazion,  Tha  pensàa  de  andà  in  del  Bè  a  domanda 
giustizia.  Ma  gh'  è  stàa  gent  che  g'  ha  ditt  ciar  e  nett  che  Tera  fiaa 
traa  via,  perchè  el  Rè  Teva  insci  un  pan  poss,  insd  un  inguent 
malvin,  che  la  doveva  nanca  mèttes  in  ment  ch'el  vorress  ciapàs-. 
gela  calda  per  fa  giustizia  ai  alter,  quand  eh*  el  g'  aveva  mia  el  fi- 
digh  de  fass  feura  i  buse'  di  ceucc'  lu  de  per  lu,  e  '1  sopportava 
tanti  afront  cont  una  viltàa  d'  anim  propi  vergognosa,  de  manera 
che  tutt  quii  che  g'  aveven  un  quai  cruzzi,  se  sfogàven  col  fàghen 
a  lu  de  tutt  i  razz.  A  sentì  'na  roba  compagna,  sta  poera  donna 
l'ha  capii  che  l' era  inutil  sperà  de  vess  vendicada;  e,  tant  per  cerca 
la  consolazion  di  disperàa,  la  s'  è  missa  in  ment  de  dagh  'na  mor- 
(ludinna  al  Rè  cont  la  tappella  (che  la  g'  aveva  taiàa  1  filetti  ).  Sicché 
la  ghe  va  denanz  tutta  piangiorenta,  e  la  dis:  «  Maestà,  mi  sont 
«  minga  vegnuda  chi  perchè  me  spéccia  che  me  rendii  giustizia  della 
«  balossada  che  m' han  faa,  ma  per  mia  soddisfazion  ve  preghi  de 
«  insegnàmm  come  fee  a  sofi&i  i  insult  che,  second  la  vós  che  cour, 
*  FU  ricevii  tutt  i  moment.  Disimmel,  per  fa  che  impara  anca  mi 
<  a  sopporta  con  pazienza  quell'  ingiuria  che  me  brusa  insci  tant 
«  Ah!  cossa  pagariss  mi  a  podè  cedovela,  de  già  che  vu  i  mandee 
«  giò  insci  senza  fadiga!  > 

El  Rè,  che  l'èva  semper  staa  fin  allora  un  polenton  pigrizios, 

el  s'è  come  dessedàa  tutt'  a  'n  tratt,  e,  dai,  dai!  l'ha  cominciàa 

a  fa  'na  vendetta  coi  fiocch  della  balossada  che  quella  poera  donna 

r  aveva  dovuu  soffrì  ;  e  peu  '1  s'  è  miss,  fiero  come  'n  Artabano,  a 

perseguita  senza  misericordia  tutt  quii  che  d' allora  in  poi  mancàssen 

de  respett  alla  sua  coronna. 

Felicita  Morandi 


VARESE  {Dialetto  della  plebe)  —  Disi  donca  che  in  di  temp 
dal  prim  Re  da  Zipri,  dopo  che  Gofeed  da  Buglion  l' ha  conquistaa 
la  Tera  Santa,  è  success  che  ona  donna  nobila  d' la  Guascogna  l'ha 
fai  OD  viagg  da  divozion  al  Santo  Sepólcar,  e  in  del  torna  indrè. 
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rivaa  ca  T  è  stai  a  Zipri,  gh*  hann  mettuu  adoss  i  man  certi  canaja, 
e  te  m'  r  hann  disonoraa.  Tutta  foera  da  lee,  e  no  savend  come 
refass  da  quel  brutt  giuch,  gh'  è  vegnuu  in  ment  d' andà  a  denunzia 
la  cossa  al  Re;  ma  quajghedun  gh*hann  dij  che  la  sarev  staj  fadiga 
buttaa  al  diavol,  perchè  1  Re  Teva  pn  omm  tant  da  poch,  anzi 
tant  da  nagott,  che  aitar  che  castiga  a  terman  da  leg  e  da  giustizia 
i  canajad  faj  ai  aitar,  al  sa  la  lassava  fa  in  bocca  da  tucc,  e  da 
pù  al  ga  fava  la  ricevuda  con  tant  da  viltà  da  fa  resta  eott  qualun- 
que cagon;  de  moeud  che  chissisia  che  '1  gh'  avess  vuu  on  quaj  di- 
spiasè  al  sa  sfogava  a  fagh  a  lu  .despresi  e  ingiuri  d*  ogni  sort:  e 
insci  tutt  i  baloss  ga  davan  cojonatoriament  dor  Be-mag.  Sentend 
sta  poca  nespola  quella  sciora,  desperada  da  podè  mia  ruissigh  a 
fagh  paga  1  fio  a  quij  tocc  da  coli,  insci  tant  par  ristorass  on  poo 
dor  brutt  tir  ca  gh'  hann  fai,  la  s' è  miss  in  ment  da  dagh  ona  bona 
morduda  a  quell  Guerin-Meschin  d'on  Re;  e  ditt  e  fattla  ghe  s'è 
presentaa,  e  piangend  V  ha  gh*  ha  cuntaa  su  la  rava  e  la  fava  dor 
brutt  giughett  ca  gh'  hann  fai  a  lee,  e  poeu  la  gh'  ha  dij  :  «  Maestà, 
«  mi  sont  mija  vegnuu  chi  par  trova  giustizia  e  vess  vendicaa  d' la 
«  fattura  ca  m'  hann  fai,  ma  solament  perchè  ti  ma  disat  coma  ti 
<c  fett  a  soifri  quy  ca  senti  ca  ta  fann  a  ti,  perchè,  insci  imparand 
«  anca  mi,  poda  manda  giò  la  mea  pinola.  Che  sa  podess  dagh'  na 
«  bella  ingiottida,  la  sa  '1  Signor  quanto  volontera  te  regallaress, 
«  insci  pien  che  sétt  da  bontà  e  tolerenza.  »   * 

01  Re  che  fina  a  quel  moment  l' ha  sempar  faj  '1  mangia  e  dor- 
ma, tràccata!  coma  '1  sa  fuss  dessedaa  alora,  1'  ha  comenzaa  dal 
castiga,  ma  a  dover  Y  ingiuria  faj  a  sta  donna,  e  poeu  1*  è  deventaa 
'1  pù  bravo  casdador  di  canaja,  e  el  ga  la  fava  paga  ben  cara  a 
chissisia  eh'  avess  mancaa  da  quel  rispett  che  i  sùdit  hann  da  por- 

tagh  al  so  Re,  al  capp  d' la  nazion. 

Gio.  Antonio  Coi.ombo 


PROVINCIA  DI  CREMONA 

CREMA  {Dialetto  della  gente  di  città)  —  Sota  al  preum  Rè  da 
Sipro,  dopo  che  al  famoso  genaral  Gofredo  Bugliòu  l' ha  conquistai 
Terra  Santa,  è  sussedit  al  fato,  che  ha  dat  ocasiòu  alla  noella  che 
so  per  cuntàv.  Euna  bona  siora  e  molto  polida  da  Guascogna,  l'ha 
fat  voto  d'andà  a  visita  al  S.  Sepolcro,  come  la  gh'è  aca  andata- 
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Nel  torna  a  casa  soa  gh'è  ignlt  la  voja  da  ed  l'isola  da  Sipro.  Apciia 
sbarcada,  sett  o  ott  da  quei  balòss  che  nou  ciamaressem  barate,  ì 
g'  ha  usat  mela  insolense.  La  pore  siora  avilida  e  fora  da  le  per  le 
tante  vilanée  che  gh'  è  tocat  a  to  seu,  V  ha  risolvìt  da  presentasg 
al  Rè,  disendo,  che  al  staa  nelle  so  conveniense  a  procnraga  euna 
condegna  sodisfaziòu.  Eun  serte  tal  che  al  Y  ha  sentida  a  sfogass 
an  ste  termen:  <  Siora,  »  al  g'  ha  det,  «  cosa  dìsala  mai  le  adess?  ga 
«  so  di  che  se  le  la  gh'  ess  intensiòu  d'  andà  dal  Bè  per  sta  bor- 

<  landa  che  che  la  tra  ea  al  temp  e  la  fadiga:  no  sala  miga  la  me 
«  siora,  che  al  nost  Rè  al  g'  ha  altre  an  cor  che  da  da  d' ascolt  ale 
«  so  ciàcere?  lu  da  sòlet  al  mena  'na  veta  pess  de  quella  del  po- 
*  polass,  lu  al  pend  a  teut  altre  che  a  fa  del  bé:  ga  dirò  da  peu» 
«  che  anvesse  da  castiga  i  balòss,  e  da  fa  giustezia  a  ce  la  va,  noi 
«  ga  bada  gna  tant,  gna  poch,  gna  miga:  e  T  è  per  quest^  che  V  è 
«  costrett  a  mandàn  zo  da  grosse  e  grosse  bé;  e  la  resòu  V  è  ciara: 

<  teucc  quei  che  no  sa  troa  sodisfat,  e  che  ved  al  Rè  a  lasaà  andà 
«  le  robe  a  catòmbole,  per  sfoga  1  goss  i  ga  na  diss  adré  da  vend 
«  e  da  spend,  e  miga  doma  an  secret,  ma  an  publech  e  fina  min 
«  le  fenestre  del  so  palass.  »  La  siora  a  sent  ste  bel  panegirico  an 
lode  del  Rè,  l'ha  podit  persuadiss  che  la  speransa  da  vendicass  V  era 
andata  an  feum  :  e  per  troà  se  l' era  possebel  an  quach  confort  ai 
so  dispiaser,  1'  ha  pensat  da  spuns  al  Rè  nel  so  debol,  e  con  ^ìb 
idea  an  testa  la  s' è  presentada  a  lu.  Preuma  da  teut  la  s*  è  messa 
apians,  e  po'  1'  ha  comensàt  al  discors  con  ste  parole:  «  Maestà, 

<  no  stessev  mai  a  cred  che  me  see  ignìda  a  la  vosta  presenza  per 

<  voli  sodisfaziòu  delle  ingiurie,  che  m'  è  stat  fat  da  euna  màniga 

<  da  scostumat  dalla  vosta  sita:  no,  no  l' è  miga  per  quest  che  ma 
«  so  procurat  la  osta  udienza;  ma  so  ignida  per  teut'  altre,  e  quandi 
«  ya  r  ho  da  di  so  ignida  a  pregav  d'  ansegnam  al  secreto  che  vnu 
«  si  sòlet  a  doperà  per  digerì  le  insolenze  d'  ogne  sort,  che,  per 
«  quel  che  sente,  g'  ha  la  temerità  da  usav  i  vost  medesem  dipen- 
«  dent.  Eun  tal  secreto  al  sarav  eun  balsem  alle  me  piaghe,  e  le 

<  vilanée  che  g'  ho  risseut  no  le  cuntaress  per  nient:  al  mei  pc  rò 
«  de  teut  al  sarav  quel  da  podi  cèdale  a  vou,  dal  moment  ch^  si 

<  tant  brao  da  soportà  quelle  che  i  fa  a  vou  stess.  > 

Al  Rè  alora  1'  ha  mangiat  la  foja,  e  come  n'  indorment  che  al 
sa  desseda  an  causa  da  qualche  gran  sciaror,  cose  1'  ha  fat  lu  allo 
parole  della  siora.  Da  ste  punto  al  s' è  'ncorsìt  che  l'era  zo  de  strada. 
D^tto  fato  r  ha  desmetìt  da  ess  pegre  e  trasandat  nell'  adempì  i  doer 
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della  so  carica,  e  per  dan  'na  proa  V  ha  comeusàt  col  da  an  gran 
castigh  a  quei  birbòu,  che  la  alt  Tardiment  da  maltratà  la  siora 
fransesa,  e  da  quel  moment  V  è  dientat  rigoros  a  'n  segn,  che  guai 
a  chi  no  praticàa  vers  de  lu  quei  riguardi,  che  dai  so  suditi  al  g  ha 
dirito  da  pretend  al  Sovrano. 

Le  consonanti  doppie  d*  ordinario  si  pronunciano  come  semplici.  I   dittonghi 

eu  e  ou  si  pronunciano  come  in  francese. 

C.  B. 


CREMA  {Dialetto  rustico)  —  I  doca  da  sid,  la  me  cara  zent, 
che  fin  da  quand  à  comensat  a  èssega  *n  Sipro  el  proem  Be;  dopo 
la  conquesta  de  Terra  Santa  fada  da  Otofrò  de  BuÙù,  gh'  è  sussès 
el  fatto,  che  so  che  per  dif.  *Na  gran  siùrùna  de  Gascogna,  andada 
'n  pelegrì  al  San  Sepùlcre  de  nost  Signùr,  nel  tùmà  ndrè  de  là, 
la  8*  è  fermada  'n  Sipro;  doe  la  s*è  'mbatida,  per  so  disgrazia,  in 
sèrto  s  cioeme  de  balossù  che  i  la  maltratada  issè  a  la  bùzarùna, 
che  no  sta  gna  be  a  cuntàl.  Ste  siùra,  figurèssem,  rabiùsa  e  despe- 
rada,  la  pretendla  la  so  sodisfaziù,  e  tant,  che  toeta  dolorùsa  e  pian- 
zolenta,  V  à  pensat  be  de  presentas  al  Be  de  queir  isola,  per  fas 
dà  la  sodisfaziù  che  g'andaa.  Ma  *ndoinè  'npò?  ergd  de  quel  paes 
là,  i  g'  a  det,  che  la  araf  trat  vea  *1  saù  e  la  lessea;  per  la  rezù, 
che  1  Be  V  era  issè  tabalore  e  toerloerce,  che,  altre  che  fa  gicestezia 
e  dà  rezù  a  quei  che  la  g'andaa,  lu  stess,  pròpe  'ntarloecù,  Vera 
mai  stat  bù  de  faghen  dà  almeno  *n  fraco  a  toec  quei  che  mela 
oltre  e  mela,  i  l' aia  strapassat  come  *n  ca;  e  i  ga  n*aia  fiat  de  sot 
e  de  dòs  d' ogne  segnate.  Perchè  defate  toec  quei  che  i  g'  ida  apena 
qualche  bruzùr  de  co,  per  sfogass  Tanema,  i  la  todia  con  lu,  ei 
la  trataa  come  *n  bililò.  A  sent  de  ste  sòrt  de  robe,  quella  siùra  la 
ed,  che  no  gh'era  èrso  de  fieis  rend  la  rezù  che  la  meritaa:  e  per 
viga  se  non  altre  argota  de  &  balcà  '1  bruzùr  che  la  sentìa,  la  sa 
mèt  an  co  de  ùli  daga  almeno  a  quel  passotù  de  Be,  oena  de  quelle 
leziù,  che  la  ga  saraf  bruzada  come  va.  Det  e  fat  la  cor  toeta  pian- 
zolenta  a  piantas  daante  a  lu,  e  la  ghe  dis  cosse:  «  Siùr  Be,  me 
<c  no  egne  miga  che  da  lu  per  otègn  la  gioesta  sodisfaziù  de  le  gran 
«  balùssade  che  i  m*à  fat;  no,  no;  ma  invesse  soa  so  che  a  pre- 
«  gal  d'cen  gran  piasser:  che  '1  m'ansegne  la  smafa  che  lu  'Igà 
«  de  cassa  zo  e  dizerì  toste  quelle  tante  bricùnade,  che,  come  me 
«  sente  a  dì,  i  ga  fa  passa:  e  cosse  me,  sotta  'n  se  brax>  maestre, 
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<  podarò  mparà  a  tegn  zo  'n  del  stòmech  an  toeta  pas,  quel  br^eto 

<  tir  de  fùrca  che  i  m*à  fat:  e  de  toet  quest  (oh  *1  la  sa  be  1  Si- 
«  gnùr)  an  gran  volontera  ghen  fares,  se  foess  possebel,  on  bel  re- 

<  gal,  saendol  lu  issè  brao  a  manda  zo  amar  e  spudà  dùls.  ^ 

El  Be,  che  finalùra  Tera  stat  lùngh  in  toet  e  pigrisiùs,  gicesta 
própe  come  '1  se  foess  dessedat  fora  d' cena  gran  dormida,  X  à  ro- 
mensat  a  daga  adòss  a  pioe  no  posso  ai  balossù,  che  a  quella  bùna 
siùra  i  ga  n'ala  fat  tante  e  issè  grosse;  e  da  quel  moment  là,  Tè 
dientat  el  Re  pussè  rigorùs  vendicatio  contro  tOBC  quei,  che  iaè^a, 
come  proema,  mancat  de  respèt  a  la  so  corùna. 

Pronunzia:  ^  ed  ò  aperte,  meno  che  in  fine  di  parola,  che  hanno  suono  vi- 
brato, ma  quasi  sempre  chiuso;  ce  come  X e\i  francese;  u  lombardo  o  francate:  <* 
toscano;  s  dolce;  z  aspra  quasi  sempre. 

Prof.  Bonifacio  Samara  ni 


CREMONA  —  Dighi  donca,  che  in  di  tèmp  del  prim  Rè  de  Ci- 
pri, dopo  che  Gottifréd  de  Buglion  T  iva  fatt  \  acquist  della  Tèrra 
Santa,  è  success  che  na  gentil  donna  de  Guascogna  T  èra  andata 
al  Sépoulchér  in  pèllégrinagg,  e  toumada  de  là  in  Cipri,  Tè  stata 
insnltada  villanamént  da  di  omm  baloss,  e  doulendosén  sènza  rès- 
seuna  counsoulazioon,  \  ha  pénsaat  d'  andaasen  a  lamentàa  dal  lì  è: 
ma  ghè  stat  dit  da  qualchédeun,  che  la  pérdaraaf  la  fadiga,  perchè 
lu  r  èra  d'  una  vita  cousé  fiacca  e  cousé  de  pooc,  che  non  souhi- 
mènt  él  vendicava  miga  le  ingiurie  fatte  a  jalter,  ma  de  peu  él  soup- 
portava  da  gran  coujoon  tutte  quelle  che  jalter  i  fiva  a  lu,  in  ma* 
néra  che  tutti  quéi  che  ghiva  qualche  rouseghiin,  i  se  sfougava  coni 
faghe  qualche  dispett  o  vergogna.  La  donna  séntènd  sta  roba,  avèn- 
dc^he  miga  speranza  de  poudise  counsoulà  del  soo  fastidì,  la  €  è 
fissada  de  vouli  sponzér  la  misèria  de  quél  Rè,  e  andata  pianzend 
davanti  a  lu,  la  ga  ditt:  «  El  me  Sieur,  me  vègni  miga  davanti  a 
«  lu  perchè  me  spetta  vendétta  dèli'  ingiuria  che  m' è  stat  fatt , 
«  ma  in  compèns  de  quella  té  prèghi,  che  té  m' insegnet  come  te 
^  té  sofret  quelle  che  senti  che  i  té  f a,  per  faa  che  imparand  da 
<f  té  me  pòssa  souppórtàa  pazièntémènt  la  mia,  che  él  Signour  él 
*  sa  che  sé  poudèss  voulountéra  té  la  dounarèss,  perchè  té  té  sé 
<<  cousé  boon  da  pourtale.  » 

El  Rè,  fin  alloura  stat  lènt  e  pighér,  come  sé  el  sé  dèssédèsa 
dal  sonn,  cominciand  dall'  insult  fatt  a  sta  dònna  (che  V  ha  vén* 
dicaat  aspramènt)  Tè  divéntaat  pèrsecutour  rigourousissim  de  ttittì 
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quéi  che  d' alloura  innanz  i  comméttès  qualche  cosa  contra  1*  ounoar 
della  soua  courouna. 

I  dittonghi  oìif  en  si  pronunciano  come  in  francese. 

Andrea  Vercelli 


OLMENETTA  —  Me  dighi  donca  che  al  temp  del  prìm  Re  de 
Cipro,  dopo  la  conquista  fatta  de  Terra  Santa  da  Gouffi-ed  de  Bujon, 
ghe  success  che  na  sicura  de  Guascogna  V  andada  in  pellegrinagg 
al  San  Sepoulcher,  e  da  de  là  tournand,  quand  la  fudè  arrìvada  a 
Cipro,  di  balousson  i  ghe  n'  ha  fatt  fin  che  i  ha  podid  :  lee,  che  la 
caragnava  fora  de  mòd,  V  ha  pensaa  d*  andaa  a  daà  la  querèla  al 
Re  ;  ma  tó  che  i  ghe  dìs  che  V  avarav  tratt  via  la  fadiga,  parche 
r  era  anca  lu  tant  maledett  e  birbuon,  che  invece  da  castìgaa  j'  al- 
ter, anca  men  el  se  difendiva  de  quelle  eh'  i  ghe  fiva  portaa  a  lu; 
de  manèra  che  se  gh'  era  qualchedeun  che  gavess  na  qualche  rab- 
bia, el  se  la  sfougava  con  faghe  di  dispett  a  lu.  Lee  a  sentì  questa 
disperada  da  poudis  miga  vendicase,  per  counsoulase  in  qualche 
manèra,  V  ha  fissaa  da  spònzel,  sto  Re,  in  di  so'  vizi;  e,  pianzend, 
andata  là  davanti  a  lu,  la  g'  ha  dit:  ^  Oh  el  mee  Scieur:  me  vegni 
«  miga  alla  tò  presenza  perchè  me  possa  spettame  la  vendetta  de 
«  quel  eh'  i  m'ha  £att,  a  me,  ma  in  countraccambi  de  quest,  te 
«  preghi  d' insegname  come  te  fèe  te  a  sopportàa  quelle  che  senti 
«  eh'  i  tè  fa,  a  te,  per  quest  che  imparand  me  da  tè,  anca  me  pòssa 
«  c6m  pasienza  sopportì^  el  me  dispiacer;  qualle,  el  Signeur  el  sa, 
«  che  se  podess,  el  mettaress  volountèra  adoss  a  tè  che  tè  set  cosse 
«  braou  a  pourtal.  » 

El  Re,  che  fin'  alloura  l' era  stat  cosse  indorment,  come  eon  che 
se  dèssèda,  el  scomingè  dall'  ingiuria  eh'  i  ghiva  fatt  a  'sta  sienra, 
a  vendicalla  come  se  doviva,  e  p5  el  n'  ha  peu  perdounnat  ai  bir- 
bàon  che  dopo  d' alloura  i  n'  ha  fess  qualcheunna  cdntra  l' onnour 
de  la  sua  courouna. 

Il  dittongo  Oli  corrisponde  all'  u  lombardo,  e  V  eu  air  u  toscaDO.  h^HeVS  hanno 
suono  aperto.  Giovanni  Della  Negra 
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ALBA  [Dialetto  di  città)  —  Mi  dijo  dunque  ch'ai  temp  del  priin 
Re  d'  Cipro,  dop  la  conquista  d*  Terra  Santa  faita  da  Gotifrè  d' Bu- 
lion,  venn  eh'  'na  gran  sgnora  d'  Guascogna  a  Ve  *nda.'n  pelegri- 
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na^e  al  Santo  Sepolcro;  e  al  ritoru  ari  va  eh' a  Tè  sta  a  Cipro,  iU 
birbant  ij  lian  faje  'n  gravissimi  oltrage.  Chila  tiita  disperà  a  V  ha 
pensa  d'andesse  a  lamentò  dal  Re.  Ma  queicadtin  u  l'ha  dije  ch'it 
podia  Vanssè  la  fatiga,  perchè  1  Re  u  iera  tant  mol  e  tant  da  por, 
eh'  nen  solament  nj^a^tigava  nen  le  ingiilrie  faite  ai  antri,  ma  vii 
com'u  iera  u  na  soportava  'n'  infinità,  ch'ij  fasio  a  chiel  istess: 
d' manera  che  tttti  cui,  ch'i  l'avio  amera  con  chiel^  i  se  sfogavo faseii- 
die  queich  dispresi.  La  sgnora  sentend  so,  all'ha  capì  ch'u  ìeia 
infltìl  spere  vendéta,  e  per  consolesse  'nt  queica  manera  dl'ingiìì- 
ria  ch'a^l^'avia  ricevtt,  ajsLè  bùtase  'n  testa  d'andè  a  tire  queica 
satira  a  cui  Re  badola.  A  l' è  'nda  dunque  'n  piorand  da  chiel  e  a 
l'ha  dije:  «  Maestà,  mi  son  nen  vnttva  si  dnans  da  voi  per  la  spe- 

<  ranssa  ch'u  m'  vendichi  dia  bruta  figiira  ch'i  m'han  fame:  ma 
^  per  mia  sodisfassion  i'  v'  pregh  eh'  u  m' insegni  'nt  che  manera 

<  u  seufri  cule,  che  seu  chi  son  faite  a  voi,  per  podei  imparò  a  m- 
«  portò  deo  mi  con  passienssa  la  mia.  Nosgnor  lo  sa,  se  mi  v'  riii- 
*  metria  nen  volontò,  se  podeissa  felo,  da  già  che  voi  u  toleri  taiit 
«  £acilment!  » 

'L  Re,  che  fin  alora  u  iera  sta  bon  a  gnente,  come  s*a  fUs^^a 
desviase  'nt  cui  moment,  u  l'ha  comensà  a  eastighè  come  s'  dfv* 
ringiaria  faita  a  cula  sgnora,  e  quindi  u  s'è  btttase  a  perseguiti^ 
rigorosament  ttiti  cui ,  che  d' alora  'n  peni  i  cometeisso  queich  de- 
lit,  centra  l'onor  dia  sua  torona. 

La  vocale  u  conserva  il  suo  vero  suono  italiano,  meno  dove  è  segnata  con  fUif 

pimti  («),  nei  qual  cs.80  ha  il  suono  delPu  francese.  LV  segnata  con  due  punti  (  h . 

ha  snono  chiuso. 

DoTT.  Luigi  Allerino 

(Prof,  di  L«tter.  gr.  e  Ut.  nel  R.  Liceo  Gioia  io  Piaccasa.) 


ALBA  (Dialetto  del  contado)  —  Mi  dign  dunque  ch'ai  temp 
dèr  priim  Re  d'  Cipro,  dop  ra  conquista  d'  Terra  Santa  facia  da  Gn- 
tifrè  d'  Bulion,  venn  eh'  'na  gran  sgnora  d'  Guascogna  a  r'è  'urla 
n  pelegrinage  au  Santo  Sepolcro  :  e  au  ritorn  arivà  eh'  a  r'è  sta  n 
Cipro,  di  baJoss  i  r'han  faje  'n  brtttissim  afront.  Chila  tiitfl,  dispeni 
a  r'  ha  pensa  d'andesse  a  lamentò  dau  Re.  Ma  cheicadtin  u  r'  ha 
dije  eh'  a  poava  'vanssè  ra  fatiga ,  perchè  u  Re  u  iera  tant  mol  e 
tant  da  poc,  eh'  nen  solament  u  castiava  nen  r'  ingiurie  face  ai  acc, 
ma  chiel  istess  u  na  soportava  tante  con  na  moléssa  ch'u  iera  ^i* 
onta  a  vede:  d'  manera  che  ttUi  cui,  chi  r'  avo  amera  con  eh  iti. 
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ì  se  sfogavo  fasen die  clieich  dèspresi.  Ra  sgnora  scntìnd  so,  a  r  ha 
capì  eh*  u  iera  inlitil  spere  vendeta,  e  per  consolesse  'nt  cheica  ma- 
nera  dra  figura  eh'  a  r'  ava  ricevli,  a  s'  è  bùtase  'n  testa  d' andè  a 
tire  cheica  satira  a  cui  Re  badola.  A  r'  è  'nda  dunque  'n  piansind 
da  ehiel  e  a  r'  ha  dije:  <(  Maestà,  mi  son  nen  vntiva  si  dnans  da 
«  voi  per  la  speranssa  eh'  u  m'  fassi  giustissia  dra  brtlta  fìg&ra  eh'  i 
«  m'  han  fame;  ma  per  mia  sodisfassion  e  v*  pregh  eh'  u  m'  mo- 
«  stri  'nt  che  manera  u  soporti  cule,  che  seu  ehi  son  face  a  voi, 
^  per  poei  amprende  a  sofrl  dco  mi  con  passienssa  ra.mia.  Nosgnor 
<  ro  sa  come  mi,  se  poeissa,  e  v'  r'armétrava  vrontè  a  voi,  ch'u 
«  soporti  tant  facilment!  » 

U  Re,  che  fin  anlora  u  iera  sta  'ndormi,  tiitt'  improvisament  u 
s'è  désviase,  e  comensand  da  r'afront  face  a  cula  sgnora,  ch'u 
r'  ha  castiaro  come  s'  dev',  u  s'  è  bùtase  a  perseguite  rigorosament 
tttti  cui,  eh' a  r'avnì  i  cometeisso  cheich  delit,  centra  r'onor  dra 

sua  corona. 

Prof.  Dott.  Luigi  Allerino 


ALBA  (Dialetto  del  contado)  —  E  dij  donerà  eh'  an  ti  temp  del 
prim  Re  d'  Cipri ,  dop  eh'  Gioflfré  d'  Bujon  a  r'  à  conquista  la  Tera 
Santa,  j'  é  capitaje  eh'  na  gran  sgnora  d'  Guascogna  a  r'  è  andà  an 
pelegrinage  al  Sepolcr;  ma  tomand  da  là,  e  arivà  ant  Cipri,  ar'è 
sta  ingiuria  da  dij  balóss.  Per  lo  11  tuta  desola  a  penssa  d'  porte 
le  sue  piente  au  Re:  ma  j'  an  die  queicun  ca  V  èra  tut  nul,  perchè 
chiel  a  l' era  tant  trascura  e  gram,  che  nen  d'  mach  a  fasla  nen 
giustissia  pr  vendiché  i  tòrt  d'  j'  atri,  anssi  a  suffiria  vergognosa- 
ment  tonte  r'  ingiurie  eh'  i  fasìo  a  chiel:  d'  sta  manèra  chi  j'  avìa 
queich  ghignon,  lo  sfogava  contr'  au  Re.  Sta  sgnora  sentend  lo,  di- 
sperand  d'  ra  vendèta,  pr  consolesse  di  so  afront,  s'  è  fissasse  d' 
ferì  ant  '1  viv  col  plandron  d' un  Re  :  parei  a  s' è  andàsne  an  pio- 
rand  dnans  a  chiel,  e  a  j'  à  dije:  «  Sor  Re,  mi  ven  nen  d'  dnans 
<f  a  voi  pr  esse  vendica  d'  n'  ingiuria  eh'  a  m' an  famey  ma  pr  mia 
^  sodisfassion  av  pregh  d'insegneme  com  voi  a  s^ufti  cole  ch'im 
«  diso,  eh' a  v'  fan,  perché  amparand  da  voi,  mi  péussa  con  pas- 
^<  siensa  sufri  ra  mia,  che,  lo  sa  Nossgnour,  i  darìa  a  voi  tantvo- 
^  lontè,  da  già  ch'ij  porti  beli  e  ben.  »  . 

'L  Re,  eh' a  l'èra  sta  fin  alora  un  pigrass,  com  a  s'  desviejsa 
da  ben  andurmì ,  comenssand  da  r'  ingiuria  fata  a  sta  dona,  eh'  a 
r  à  vendica  rigorosament,  s'è  butasse  a  perseguite  sensa  pas  tati 
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coi  che  da  V  ora  an  péui  aveisso  fat  queich  cosa  contra  r'  onor  dra 

8oa  corona. 

Canon.  Carlo  Barbbris 


BÀ6NA8C0  —  Coni  i  disio  quand  a  jera  el  Re  d'  Cipri,  da  peni 
che  Gòttifrè  di  Buglion  a  ia  fait  V  acquisi'  d'  Terra  Santa,  a  T  è  ca- 
pita eh'  na  gran  sgnora  Guasconna  a  le  andà  in  pellegrinage  al  San 
Sepolcr,  e  tomand'  andrè,  arriva  a  Cipri,  a  je  vnuie  fait  oltragi  da 
d'  brigantaia.  Sta  gran  sgnora  an  podia  nen  patila  an  ninne  ma- 
nere,  e  anfin  a  la  decidu  d' andè  a  fé  le  sue  lamente  al  Re.  Ma  j*  an 
dije  cha  s'  na  steissa  pur  a  ca'  eh'  el  Re  a  l' era  un  bonomeri,  cha 
r  era  nen  bon  né  per  si  né  per  gì'  ac,  e  la  canaia  ca  lo  savia  a  i 
na  fasia  die  neire  e  chiel  a  si  bvia  an  pas.  Sta  sgnora  quand  a  l' a 
senti  so,  a  ra  pensa  per  consolesse,  da  sa  che  giustizia  podia  nen 
sperela,  d'  diine  caicuna  cha  l'offendeissa  un  poc.  Andata  dal  Re 
piorand,  a  ja  dije:  «  Me  car  Sgnor,  i  ven  pa  si  per  ottnì  giustisia 
<  di  torti  e  vituperi  chi  m'  an  fame,  ma  per  anprendi  com  t'  fai  a 
^  rezi  tante  villanarie  chi  sent  eh'  at  fan  a  ti,  e  parcl  tnime  an  pas 
*  anche  la  mia,  che  t'  na  farla  anche  regal.  » 

El  Re  fin  allora  andeurml  e  caria  d'  pigrisia,  com  a  s'  fosse 
desviasse,  principiand  dal  tort  souflFert  da  sta  s^ora  cha  l' a  ven- 
dica severament,  d'allora  in  peni  a  se  fasse  rispettè  com  as  dev  da 

tilt  el  mond. 

G.  B.  Faccio 


BASTIA-MOmOOY t  —  Donque  i  dio  che  quand  Cipri  l' ha  avu 
so  prim  Re,  dop  che  Gòttifrè  d' Buglion  l' ha  conquista  la  Tera  Santa, 
j  è  capitale  eh'  una  nobil  d'  Guascogna  1'  é  'ndaita  'n  pelegrinage 
al  Sepolcr,  da  dova  tornand,  arivà  a  Cipro,  certi  canaion  l' han  vi- 
lanament  oltragiala:  tuta  sagrinà  1'  ha  pensa  d'  porte  soe  piente  al 
Be:  ma  avefldie  dit  eh' a  l'avria  pérdù  so  temp,  perché  eh'  '1  Re 
r  era  tant  poc  d'  bon  che  'nvece  d'  campese  a  le  trosse  d' la  canaia 
as  curava  gnanca  d'  punì  l' ingiurie  eh'  a  fasio  a  chiel  stess  ;  intant 
coi  eh'  i  avio  la  stissa  contra  d'  chiel  la  sfogavo.  La  nobil  séntend 
Ioli  disperand  d'  véndichese,  per  piese  'n  piasi,  a  1'  ha  deliberà  d' 
de  la  baia  al  Re;  ed  essend  'ndaita  da  chiel  piangend,  a  l' ha  dije: 
*  0  Sgnor,  mi  ven  nen  dnans  a  ti  per  véndicheme  d'  l' ingiuria  eh'  i 
<  ho  arsvù ,  ma  per  mia  sodisfassion  i  t'  pregh  a  insegneme  com 
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<  t'  fé  a  sofìi  coule  che,  com'  a  dio,  a  fan  a  ti,  afinchè  'mparand 
<(  da  ti  i  possa  soportè  con  pasiensa  la  mia:  d' la  qual  s' i  podeisa, 
«  Dio  lo  sa,  t*  na  farla  volente  'n  regal,  giachè  a  soportene  tante 
«  t'  è  bravinot  » 

X  Re  fin  alora  molassù,  com'  as  désvieis  alora  da  'n  sogn,  oo- 
mensand  a  vendichè  1*  ingiuria  faita  a  costa  dona,  1*  è  diventa  in^ 
sorabil  contra  coi  tai  che  per  V  avnl  i  aveiso  fait  qnaicos  a  disosor 
d' la  soa  corona. 

La  vocale  e  coi  due  punti  {è)  si  pronunzia  come  Tu  lombardo:  pensa,  pansà; 
sèntend,  suntendecc.  L* apostrofe  innanzi  o  dopo  una  consonante  suona  u  ('nv^ee, 
unvece;  'n  pitui,  un  piasi);  se  dopo  la  consonante,  Tue  schiacciato  (d*  bon,  do 
bon;  d'  la,  du  la). 

Cav.  Prof.  Domenico  Leone 

(D«n*  Accademia  Pico.) 


CE  VA  —  Dunque  i  digh,  che  'n  ti  temp'  di  prim*  Ke  d*  Cipri, 
dop'  eh'  a  rè  sta  pia  ra  Terra  Santa  da  Gottifrè  d'  Buglion,  u  je 
capitaje,  eh'  na  fomna  gentil  d'  Guastagna  a  rè  'nda  'n  peregrinage 
au  Sepolcr,  dar  qual  tomand',  arriva  'n  Cipri,  a  rè  sta  barbarament 
insulta  da  di  birbon.  D'  sossi  chila  lamentandse  senza  nsunna  con- 
solazion,  ra  pensa  d'  'nde  a  trovè  u  Be:  ma  cheicun  ja  dije,  che 
a  saria  temp'  prdù,  prchè  chiel  u  rera  cosi  spensierà  e  bon  a  poc, 
che  nen  solament  u  fava  nen  giustizia  dr'  ingiurie  rsvuve  da  jac: 
ma  mane  u  vendicava  nen  cule,  eh'  i  favo  a  chiel  pr  grosse  ch'i 
fussu,  d*  manera  che  tutti  cui,  eh'  i  avo  cherc  dspiesi,  i  ni  sfugavo 
con  fé  d'  dspresi  a  chiel.  Ra  fomna  sentend'  sossi,  nen  savend'  com' 
vendichesse,  pr  consolesse  'n  pò  dr'  so  dspiesi ,  a  ra  decis  d'  pie  a  ft 
s  fabioch  d'  'n  Re:  e  dop'  d'essi  'ndà  'n  piorand'  da  chiel,  a  ra 
dije:  «  Monsù,  mi  i  ven  nen  da  ti,  pr  t'  m'  fassi  giustizia  d*  r' 
^<  ingiuria,  ch'ju  arsvù;  ma  pr  essi  soddisfa  d'  sta  si,  mi  t'  pregh* 

<  a  mostreme,  com'  ti  fai  ti  a  sopporta  cule,  che  i  sent',  eh'  son 
^  fa  a  ti ,  pr  'mparè  appunt'  ra  manera  d'  podei  mi  sopportè  con 

<  pazienza  ra  mia;  dra  qual  u  ru  sa  Nosgnor,  se  i  pddeisa,  i  t'  n' 

<  faria  vorontè  un  regal,  prchè  pr  lo  li  ti  fai  rè  spale  bonne.  > 

'R  Re,  che  fin  allora  u  rera  sta  musi  e  pigr,  quasi  eh'  a  jensa 
rsvù  una  scossa,  dop'  d' avei  vendica  terribilment  r'  ingiurìa  Éatta 
a  sta  fomna,  u  re  dventà  un  gran  persecutor  d' tutti  cui,  che  d* al- 
lora 'n  pui  jenso  comtù  cheicos  contra  l' onor  d'  ra  sua  coronna. 

Canon.  Cav.  Prof.  Bartolommeo  Oarrassino 

^  Dell' Acoadcnil»  PJeo.; 
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COBTEMIOLIÀ  (Langhe)  —  Mi  dich  dunca  ch'an  ti  temp 
del  prim  Re  d'  Cipri,  dop  che  Gottìfrè  d'  Bujon  Tavó  conquista 
la  Terra  Santa,  V  è  capita  che  na  nohil  sgnora  d*  Guascogna  a  Tè 
andà  an  pellegrìnage  al  Sepolcr,  e  ani  *I  so  rìtom,  arrìyà  a  Cipri, 
a  Tè  sta  villanament  oltraggia  da  cherch  omini  scellerà:  chila  d* 
sessi  podendsne  nent  de  pas  V  à  pensa  d*  andesne  a  lamenti  dal  Be; 
ma  da  chercadun  je  staje  dice  che  sossi  sarissa  sta  inutìl,  pr  1 
motiv  che  chiel  Fera  cosi  indolent  e  cosi  da  poch,  che  non  pa  ven- 
didiè  con  giustizia  j'  offeise  d*  jacc,  a  sopportava  anzi  con  biasi- 
mevol  viltà  cole  infinite  che  jacc  a  favu  dcò  a  chiel;  sicché  chiun- 
que Fava  cherch  crussi,  a  lo  sfogava  con  feje  a  chiel  cherch  dispressi. 
Sentenda  sossi  cola  sgnora,  senza  pi  pensè  a  la  vendétta,  ma  so- 
lameut  per  piesse  dcò  chila  un  piasi,  a  T  à  determina  d'  diine  dcò 
cbila  cherch'  unna  a  col  Be  da  poch;  e,  andassne  piangenda  dnans 
a  chiel,  a  ja  dije:  «  0  me  sgnor,  mi  an  ven  pa  9Ì  alla  toa  presenza 
«  p&  vendétta  che  mi  spera  di*  ingiuria  eh*  a  m*  an  faame,  ma,  an 
«  soddisfazion  d*cola,  a  t*  pregh  che  ti  t*  *m*  mostre  ant  che  ma- 

<  nera  ti  t'  souflfri  cole  eh'  'm  diso  eh'  at  fan  a  ti,  aflSnchè  mi  am- 
«  paranda  da  ti,  mi  pgussa  pazientement  sopportò  la  mia:  e  costa 
*  (ul  sa  nostr'  Sgnor)  che  se  mi  '1  podeisa  ffe,  vrantè  mi  t'  darissa 

<  pr  1  motiv  che  ti  t'ji  sopporti  cosi  vrantè.  » 

*L  Be,  che  fin  allora  a  l' è  sta  tard  e  pigr,  com  se  dalla  sogti 
as  disviejssa,  principiand'  dall'ingiuria  facca  a  costa  fomna,  la  qual 
a  r  à  vendica  bruscament,  l' è  dventà  rìgidissim  persecutor  d' tutti 
coi  che  d' allora  an  poi  commettejso  chercoss'  centra  1'  onor  d'  la 
soa  coronna. 

Prof.  O.  Angelo  Braida 

(Dintt.  dell»  8c.  eomao.  di  Cortenif lU.  ) 


CUNEO  —  I  diso  donque  eh'  nt'  i  temp  del  prim  Be  d'  Cipro, 
d5p  d' la  conquista  d*  la  Tera  Santa  faita  da  Gottifrè  di  Buglione, 
a  l'è  arrivale  che  na  sgnora  d'  Guascogna  a  1'  è  andaita  'n  pele- 
grinage  al  Sepolcro,  e  'n  ritomand,  arriva  a  Cipri,  da  dontrè  baloss 
8*  è  rìcevusse  d'insult  grossolan;  e  chila  lamentàndèsne  sensa  fin, 
t' a  pensa  d'  andò  a  fé  le  soe  piente  al  Be:  ma  quaicun  a  T  a  dije 
eh'  a  r  avria  fidt  un  pertus  'nt  l' aqua,  perchè  l' era  tan  dap5c  (ba- 
gna) e  bon  a  nen,  che,  bin  lontan  d' fé  giustissia  di  tòrt  d' j  antri, 
na  lassava  ansi  cori  'n  infinità  (*n  hasac)  d'  coj  fait  a  chiel  istess 
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con  na  viltà  vergognosa,  tant  che  chiunque  V  avia  quaich  crusai, 
'ndasla  a  sfoghesse  fasendie  quaich  figura.  S^ntend  sosi  cola  fonuui, 
dispera  d'  vendichesse,  per  consolesse  'n  p6c  'nt'  '1  d^spiasi,  as'è 
proponusse  d'  vorrej  *ntachè  la  pcit^ssa  d*  coust  Be,  e  Tè  'ndaje 
dnanss  'n  piorand,  e  T  à  dije  :  «  Me  car  Sgnor,  mi  veno  nen  'n  toa 
<^  presensa  perchè  chi  m^  speta  na  vendeta  di'  ingiuria  eh'  le  stame 
«  faita,  ma  per  na  *sodis£sission  it  prego  mach  d'  mostreme  coma  it 
«  fas  a  suM  cole  eh'  j  sento  che  V  han  fate,  pertant  che  imparand 
«  da  ti^  i  peussa  suM  la  mia  con  pasienssa,  che  a  sa  Nosgnor  coma 
«  volente  it  la  darla,  s' j  podeissa,  posto  eh'  it  sas  porteje  cosi  bin.  » 
'L  Be  eh'  r  era  stait  fin  'nlora  meusi  e  pigher,  coma  se  as  de- 
svieissa  da  durmi,  comenssand  da  l' ingiifria  faita  a  cola  fomna, 
eh'  a  la  vendica  solennement,  a  T  è  vnu  un  severissim  persecutor 
d'  tut  col  che  d'  'nlora  an  avanti  a  1'  aveissa  comess  quaich  cosa 
centra  l' onor  d' la  soa  corona. 

La  e  col  puntino  (f)  va  pronunziata  come  Ve  muta  francese.  L'o  che  non  porta 
8opra  alcun  segno,  si  pronunzia  stretto,  anzi  strettissimo  da  confonderlo  coir  u  ita- 
liano.. Quando  è  distinto  con  due  punti  (o)  va  pronunziato  largo.  I  vocaboli  impressi 
con  caratteri  corsivi  e  chiusi  da  parentesi,  sono  sinonimi  della  parola  che  preceda, 
più  bassi  ma  più  espressivi. 

DoTT.  Gio.  Silvestro 


CM)VONE  —  A  dig  dunque  che  ant'  i  temp  del  prim  Re  d'  Ci- 
pri, dop  la  conquista  d' la  Terra  Santa  faita  da  Gotifrè  d'  Bujoun, 
a  r  è  capita  che  una  sgnoura  d'  Guascogna  a  1'  è  andaita  an  pelc- 
grinage  al  San  Sepolcr,  e  ant'  el  tome  a  cà,  arivà  an  Cipri,  a  Tè 
staita  vilanament  oltragià  da  'na  partìa  d'  omini  pervers  :  e  trista 
sensa  'na  mesa  consolassion  d'  coust  fat,  a  l' a  pensa  d' andè  a  por- 
tene querela  al  He.  Ma  a  i'  è  stait  dit  e'  a  l' era  fatiga  spreca,  perchè 
chièl  a  mnava  'na  vita  si  mola  e  a  T  era  om  si  dapoc,  che  nen  so- 
lament  a  fasia  nen  giustissia  die  ingiurie  faite  ai  so'  sudit,  ma  vil- 
ment  a  tolerava  ancoura  coule  e'  a  fasìo  a  chiel  stess,  si  che  chiun- 
que a  ricevia  un  tort,  a  se  sfogava  con  fé  ounta  e  vergogna  a  chiel. 
Sentend  sta  cosa  coula  sgnoura,  disperand  d'  esse  vendica,  per  con- 
solesse  un  poc  del  dispiasì  soufert,  a  l' a  stabili  d'fè  conosse  la  soua 
miseria  al  Be:  e  presentandse  an  piorand  a  chiel,  a  i'  a  dije:  «  Ma^- 
«  sta,  mi  ven  nen  avanti  a  voi  per  aspetè  vendéta  di'  ingiuria  e'  a 
«  m'  è  staita  ÉBÙta,  ma,  an  so  compens,  av  preg  e'  a  m' insegni  come 
«  voi  peussi  telare  tute  coule  che  mi  sent  e'  a  fan  a  voi  stess ,  p^r- 
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<  che,  amparand  da  voi,  i  peussa  soportè  anca  mi  passienteDient 

<  la  mia,  e'  av  daria  ben  volentera,  e  lo  sa  Noustsgnour,  si  pò- 
«  deissa  felo,  giachè  V  evi  si  boune  spale.  » 

£1  Be  e'  a  V  era  stait  fin  anloura  mol  e  pigr,  com'  a  se  svieÌB8:i 
da  un  seugn,  comenssand  a  vendichè  severament  V  ingiuria  faita  a 
coula  sgnoura,  a  s'  è  butasse  a  castighè  rigourosament  d'  anltiiira 
an  apress  tute  le  ingiurie  e  i  tort  e'  a  s'  fasio  contra  V  onour  dlit 
soua  courona. 

Cav.  Teol.  Costantino  Dalmasko 

(  Deir  Accademia  Pico) 


MONDO  vi  (Dialetto  della  città  e  dintorni)  —  'Nduca  i  diva  che 
na  vota,  'nti  temp  dt  prim  Re  d'  Cipro,  dop  che  ta  Tera  Santa  w 
fava  stacia  conquista  da  Gotifré  d*  Boujon,  ié  capitaie  eh*  *na  sgiioLiJìi 
d*  Guascogna  a  te  *ndacia  'n  pelegrinage  pr  lagiù  da  louns  land  ié 
ou  Santo  Sepolcro;  e  tornand  peu  'ndré,  ruvà  a  Cipro  a  te  statia 
nsultà  'n  tucie  te  manete  da  'na  maniga  d*  sassin  e  d*  baloss  chi 
ievo  là:  siche  chila,  ca  teva  rstà  tuta  sagrinà,  a  ta  pensa  d'  'iidé 
a  fé  te  sue  piente  au  Re  ;  ma  alouta  ié  staie  caicun  chi  ian  die  ca 
fava  ma  a  fé  lo,  e  che  ou  teva  inutil,  prchè  ou  Re  ou  teva  n^  onci-i 
mari,  senssa  sango  'ntèr  venne,  cou  lassava  'ndé  te  cose  loung  ou 
lègn,  e  che  nen  mach  ou  fava  nen  giustissia  di  tort  d*  iacc,  ma  ou 
sufriva  dtcó  senssa  manch  adesnou,  e  da  farfo,  tucc  coni  eh*  ii  favo 
a  chél;  siche  quand  ieva  caicun  chi  iavo  di  crussi,  i  s'  sfogavou 
£uìdie  di  dsdesì  d*  tucc  i  coulour,  e  d*  ingiurie  pi  eh*  a  pende.  Aveud 
sentù  Ioli  coula  sgnoura,  despota  prchè  ca  pava  nen  vèndichessf , 
prpatei,  tant  per  piesse  *na  sodisfassion ,  e  counsoulesse  *n  pochet, 
a  se  ficasse  'nti  com  d'  grìgné  'n  pò  a  te  spale  dou  Re;  e  'n  piou^ 
ravland  a  te  'ndacia  da  dnancc  a  chél,  e  a  ta  die:  «  Me  cai*,  mi 
«  venn  nèn  a  treuvte  prchè  im  penssa  che  se  ti  t'  veissi  t*  pomrii 

<  véndicheme  di  dispresi  eh'  ian  fame,  ma  tant  pr  mia  sodisfassÌDU, 
«  it  pregh  dmach  che  t'  'n  monstri  coma  eh'  t'  fé  a  cuciatete  senssa 

<  banfé,  tute  te  ingiurie  chi  t'  fan;  prchè  mi  i  peussa  dtcó  sufri 

<  n  santa  pas  coule  chi  ian  fame  a  mi,  che  i  veutia  ben  pueite 

<  argalé  a  ti,  i  veutia,  da  già  eh'  té  d'  bounne  spale-  pr  soportè 
«  'r  badò.  » 

Ou  Re,  che  fin  alouta  ou  teva  sempre  stacc  'n  boun  om,  m(i\x%\ 
'nti  so  afe,  e  coum  'ndurmi,  ou  ta  capi  ta  satita,  e  ou  se  dmacli 
lasse  dsvié  'ntin  moument,  e  couménssand  bele  subit  da  te  ingiù  n^ 
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chi  iavo  face  a  coula  sgnoura,  ou  (^  vendicata  castiand  sevei^ment 
coui  chi  iavo  faiie,  e  ou  te  peu  dventà,  da  aleuta  anancc;  'n  as- 
sident  cou  fava  tramblé  d'  pan  tucc  coui  eh*  i  nou  &vo  caicuime 
countra  t*  ounour  dta  sua  coutounna. 

É  nota  caratteristica,  a  parer  mio,  del  dialetto  parlato  nella  città  e  dintorni  di 
Mondovi,  che  lo  distingue  da  quello  parlato  nelle  altre  provincie  del  Piemonte,  il 
modo  di  pronunciare  in  certi  casi  speciali  la  lettera  r,  con  suono  cioè  dolcissimo, 
a  fior  di  labbro,  tutto  particolare.  Cercai  di  esprimere  nello  scriUo  questa  prooun- 
zia  mettendo  un  puntino  suUa  lettera  f* ,  in  quei  casi  menzionati ,  omettendolo  invece 
in  quei  vocaboli ,  dove  detta  consonante  mantiene  il  suo  solito  suono  che  ha  nelh 
lingua  italiana.  La  cantilena  nasale  poi,  e  Torribile  e  lunga  cadenza  con  cui  si  parla 
il  dialetto  in  quelle  provincie,  ne  formano  una  delle  meno  simpatiche  gradazioni  del 
vernacolo  piemontese;  si  che  le  colte  persone,  con  più  accurata  pronunzia  si  stu- 
diano di  diminuirne  i  difetti  nel  conversare.  Avv.  Ebaldo  Barbiti 


MUBAZZANO  (Langhe)  —  Donca  i  digh  che  ant*  i  temp  der 
prim  Be  d*  Cipri,  dop  ra  conquista  faccia  dra  Terra  Santa  da  Qot- 
tifrè  d*  Boujoun,  re  capita  eh*  na  sgnoura  d*  Guascogna  re  andaccia 
an  pellegrinage  au  Sepoulcrou;  d*  landa  toumand,  arriva  an  Cipri, 
a  re  staccia  marmnà  da  d'  gent  marìa.  D*  louli  neint  pourreinds 
de  pas'  à  ia  pensa  d'  andò  a  lamentesse  da  u  Be,  ma  carcun  à  ia 
(lije  eh*  a  fftva  un  pertus  ant  r*  èva,  perchò  eh*  u  rera  tant*  infin- 
gard  e  boun  a  poch,  che  neint  mach  re  ingiurie  d*  iac  ou  vendicava 
neint  e  ou  fftva  fé  giustizia,  ma  da  fiabioch  ou  noun  souppourtava 
dre  belle  eh'  ii  favou  pr(^i  a  chiel:  si  che  tucc  eoui  eh*  ai  bniya 
un  poch,  se  sfougavu  fand  d*  gran  figure  a  chiel.  Sta  sgnoura  sen- 
tiend  louli,  disperà  d*  poureisse  vendichè,  pr*  sfoughè  armanch  oa 
so  font,  à  se  ficasse  en  testa  d'  vourrei  svergougnè  ou  Re  d*  es- 
se ensl  bon  a  neint:  a  ie  endaie  d*nanz  en  pianzand,  e  a  ia  die: 
«  Sour  Be,  mi  i  ven  neint  d*nanz  a  chiel  per  eh*  im  spetta  eh*  am 
«  fazza  vendichè  dre  ingiurie  eh*  i  m*  an  fame,  ma  i  ru  pregh  en 
«  paga  d*  coula,  a  moustreme  armanch  coume  eh*  ou  £Eizza  chiel  a 
«  suffii  coule  che  im  disou  eh*  ij  fan,  perchè  che  amparand  da  chiel 
«  i  peussa  supportè  ra  mia.  E  si  pourreissa  ferou  vourrentè  y  ra 
«  regaJrea  dar  moment  che  chiel  ou  fa  finta  de  manch  addesne.  » 

Ou  Be  eh*  ou  r*  era  stacc  sempre  fin  allora  pigr  e  sans  soud, 
quasi  ous  desvieissa  da  drumi,  comenzand  dai  tort  fistcc  a  cousta 
sgnoura,  eh*  ou  ia  vendicara  a  tut  endè,  ou  re  diventa  rigidissim 
persecutour  d*  tucc  coui  ohi  jeissou  face  car  cos  countra  1*  ounour 
d*  ra  soua  courouna. 

Luigi  Drocbi 
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lUSAZZANO  (Langhe.  Dialetto  rustico)  —  Iv  count  dounca 
ch'ali  ti  teìmp  der  prim  Re  d*  Cipri  dop  ra  counquista  fàccia  dra 
Terra  Santa  da  Gottifré  d*  Bnglioun,  a  re  capita  phe  *na  gentil  sgnoura 
d'  Guascogna,  a  re  andacda  ar  Sepoolcron,  da  danda  toumand  ar- 
riva n  .Cipri,  da  certi  omnazzoun  scellerà  a  re  stàccia  villana- 
ment  armnà:  dra  qual  cosa  laméntandse  seinza  esse  ant  gnunne 
manèra  coonsoulà,  a  ra  pensa  d*  èndesne  a  countélo  al  Re:  ma  car- 
con  ayendie  dice  che  ar  avrea  pSrdù  ra  fatiga,  per  16  che  chicli 
ar  era  tant'  infingard  e  tanto  boun  a  poch,  che  neint  mach  re  in- 
giurie d'  iacc  a  véndicheisa,  anzi  tante  tante  facce  a  chicli  coun 
▼ergougiionsa  viltà  a  suponrtava;  d' manera  che  chiunque  ar  avéisa 
di  déspiasl  ai  sfougava  fasend  a  chicli  dr*  ounta  e  dra  vergogna.  Zou 
zi  sentiend  ra  foumna,  disperà  dra  vendétta,  per  counsoulesse  'n 
pock  dér  so  font,  a  s' è  ficcasse  *n  tra  testa  d'  vourrèi  morde  r'  in- 
fingardia  d*  coust  Re;  e  andaccia  pianzeind  dnanz  a  chicli  a  ia 
die:  «  'Er  me  Sgnour,  mi  i  ven  a  ra  sua  preseinza,  neint  za  per 
<  vendétta  che  mi  im  speta  dr*  ingiurie,  che  a  me  stame  fàccia, 
«  ma  per  soudisfazioun  d*  conila,  i  rou  pregh  a  mousciéme  coum 
«  chicli  a  seufifra  conile,  che,  coum  a  m' han  dime,  a  ian  faie,  per 
«  tant  che  da  chicli  emparand  mi  i  peussa  coun  pazieinza  supourté 
^  ra  mia,  ra  qual,  Nousgnour  rou  sa  chicli,  s'i  poueisa  fero,  coun 
«  tut  spiasi  ii  ra  rgalrea,  da  za  che  chicli  a  sa  supourtéie  sci 
«  begn.  » 

Er  Re  fin  allora  stacc  meusi  e  pigr,  quasi  as  désvieisa  da  dur- 

mi,  couménzand  dar  ingiuria  fàccia  a  cousta  foumna,  ra  qual  a  ra 

vèndicara  a  tut  andé,  a  rè  diventa  pérsecutour  rigidissim  d'  tucc 

coui,  che  countra  ar  ounour  dra  sua  courounna,  d'allora  appress, 

ra  pi  pcitta  cosa  a  coumméttéiso. 

Luigi  Drochi 


OBMEà  —  Ducca  e  digu,  che  'n  ti  tempi  del  primu  Re  d'  Cipri, 
doppu  che  Gottìfi:^  d*  BogUone  r'  hào  vagnà  a  Terra  Sàonta,  una 
bella  famna  d'  Guascogna  eh'  r'  era  'n  pellegrinàogiu,  r'è  'ndào 
au  Sepulcru,  e  vgnèndsnè  d'  là,  com'  r'è  arrivào  'n  t'  Cipri,  r'  è 
«tao  piao  dà  di  sceleràoi  d'omo,  ch'j  han  fàociu  tùt  vise  d'  scia- 
luparii.  E  sagrìnendse  senza  màoi  dàosse  restu ,  r'  hào  cherzù  ben 
d'andàoru  a  dia  au  Re:  ma  calcùn  u  j  ha  diciu  eh' a  pèva  avan- 
zàoa  a  péna,  perchè  l'era  chiusi  màorundà  e  chiusi  màortìmua,  che 
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'n  pa  d'  fàoa  rasciun  ai  tolti  d*  j  àoci,  u  'n  s'  dascèva  neona  da- 
gna  d*  r  chi  fasceveo  belle  a  lei;  a  sagnu  che  qua  eh'  l'aita aiù 
da  dia  cun  calcùn,  u  s' arungiàova,  Vdèndira  'nt*  eoe  manera.  A 
famna  sntendu  lo,  arraggiào  cm*  un  can  d'  *n  pèira  faol  pagaoa,  a 
s'è  decisa  d'  'ndàoa  a  ntacaoa  u  Ke  'ntumu  s'  seu  laonde;  e  'n- 
densne  ngusciào  dnàoi  a  lei,  u  j  ha  didu:  «  Qua  Signuru,  mi  è 
*  n'  vegnù  dnàoi  a  lei  pèltàontu  eh'  m' faozze  rasciun  de  balussàode 
«  chi  m' han  faociu,  ma  pèltàontu  eh'  m'  dighe  cm'  eh'  u  f a  a  s'frìa 
«  qualle  eh'  i  m' han  diciu  eh'  i  fan  a  lei,  perchè  e  sàocie  peni  mi 
<  asci  dàoi  pàosce  da  mèa,  che,  arafè,  u  s'  paise,  ei  ra  rmtrèTa 
<c  vrntea,  za  eh'  l'è  tàontu  bràou  a  passaci  'n  zima.  » 

U  Be  fin  alau  mulacun  e  gàorgru,  cm'  u  s'  dsciaise  da  'n  sogna, 
cmenzèndu  da  ra  gràoma  figura  fàccia  a  qualla  famna,  eh'  l'ha 
saciù  arngiàoa  ben ,  u  s' è  laociu  'n  diesceo  pel  tùcci  quai  là  che, 
d'  alau  'n  peni,  )  arèveo  faociu  eoe  dalmàogiu  a  ra  so  curuna. 

L^^;  II  dittongo  ao  ha  un  suono  che  risente  più  della  prima  vocale,  la  quale  ap> 

^  punto  accentai  {ào  ),  che  della  seconda;  ma  con  questa  si  confonde.  Eu  si  pronuncia 

g".  come  nella  lingua  francese  in  fen.  L'w  toscano  non  è  accentato. 

1^:^  Avv.  Giovanni  Barli 


PBIOLA  —  Digo  duca  che  ai  tempi  der  primo  Be  di  Cipri,  dopo 
ra  conquista  faccia  d'  Terra  Santa  da  Gottifrè  d'  Buglion,  l' è  capitò 
che  'na  sgnoura  d'  Guascogna  l' è  andò  au  Sepolcro  an  pellegrinage, 
e  tumando  V  è  sto  oltraggiò  da  d' iomi  d'  cattiva  vita.  Lamentandse 
le  sensa  consolazion,  1'  ha  pensò  d'  andò  a  done  part  au  Be;  ma  n 
iè  sto  dicio  eh'  T  avrè  perso  ra  fatiga,  perchè  le'  u'  i  ava  tanto  poco 
amour  propi  che  nen  dmà  'un  vendicava  nente  i'  ofieise  d' iaci  ma 


??/ 


'^^'  \\  sopportava  vergognosamente  er'  sue  ;  tanto  che  coni  ehi  avo  caich 

"  ^  despiasl  i'  lo  sfogavo  fasandie  d' ioltrage.  Conia  sgnoura  vugando 


ì^y  d'  non  poreise  vendicò,  per  consolasse  in  poco  1'  ha  stabilì  d' vorrei 

|5  ponzo  ra  condotta  du'  Be:  e  danzando  as  iè  presentò  disandie:  «  Me 

^«  «  Sgnouro,  mi  in  veno  pà  perchè  chi  aspetta  i  'na  vendetta  d' lo 

^r  «  cu  m'  è  sta  facio,  ma  i'  t'  prego  d'  mustrome  com'  ti  fai  a  sop- 

|S;  ^  portò  er'  tue  ofFeise,  e  chsi,  amparando  mi,  i'  possa  sopportò  ra 

K:  «  mea,  che,  u  lu  sa  Dio,  si  porèissa,  i'  t'  dare  ancoura,  da  za  eh' 

g/  ^  tii  porti  chsi  ben.  » 

ff  U'  Be  alloura  cora  s'  us  desvieissa  da  diu*mi ,  1'  ha  comenzò  a 
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vendicò  V  offeisa  d'  coula  sgnoura,  e  dopo  Y  ha  sempre  punì  chiun- 
que u  fdlssa  caicosa  contra  V  onoù  dra  so'  coronna. 

Il  suono  deir  o  finale  di  capitò,  andò,  sto,  oltraggiò,  pensò  ecc.,  si  avvicina 
a  quello  dell*  a. 

Avv.  Domenico  Muratore 


BETELLO  —  Na  vota,  canta  iera  ncù  bounanima  d'  chll  prim 
Be  d'  Ciprou,  e  canta  Ciafrè  d'  Boujoun  a  Tavia  già  pia  la>Tera 
Santa,  a  T  è  rivaìe  che  *na  sgnoora  d*  Gasceugna,  d*  chlle  dll  bech 
giaun,  a  r  è  *ndaita  'n  rumiage  fin  al  Sepoulcron:  maramam  vnisand 
'ndarè,  giusta  ca  V  è  staita  li  a  Ciprou,  dountré  birbe  a  l' an  cariala 
d'ingiurie;  e  chila  dsgustà  a  mort,  a  l'à  pnsà  après  d"ndé  fin  dal 
Be  a  fè  11  sue  limente.  Ma  caicun  a  l' à  dije  ca  V  ayria  fied  la  gamba 
Tenida,  prrchè  chial  a  V  èra  tan  'n  pacifich  4)Ounoumeri,  che  nen 
mach  fjEisia  pa  giustissia  prr  chili  ca  vntava  fela,  ma  musava  gnanca 
a  fessla  prr  chial  canta  jaiti  ai  na  fiasiou  tante  d*  chlle  grise.  E  da 
lì  ntan  ai  rivava  sempe  che  chili  ca  Y  aviou  brusca  coun  caicun , 
l)rr  sfugheise  'n  poucat  a  funiou  prr  s'  ciafié  e  smourfié  bin  bin  '1 
Re.  La  nobila  sntù  so,  e  vist  ca  V  èra  pa  'nt  stat  d'  puei  fessla  pa- 
ghe, tan  prr  piesse  'n  piasi,  a  T  à  voursù  'ndè  trouvé  1  Re  listess, 
e  ferilu  propi  lì  'n  chll  pè  ca  soupiava;  e  'mpiourant  lì  dvent  a  chiaJ, 
Tà  dit:  <c  Sur  Re,  mi  venou  nen  da  ti  prr  tan  chi  m'  arpaghes  d^ 
«  chlle  baloussade  ca  V  an  fame,  ma  'n  soudisfassioun  d*  lo  mi  Ta- 

<  vria  goi  d' savè  couma  seufress  chlle  chi  sai  ca  t'  fan  sempe  a  ti, 

<  prr  tan  eh'  impara  co  mi  a  soupourté  coun  passiensa  *11  mie  che, 
«  si  pueisa ,  i  butria  né  sai  né  pever  a  regaletle  oura  chi  sai  che 
«  ti  t' na  &  pa  nen.  » 

Ti  Re  ca  l'èra  stait  finloura  tan  carcateppe  e  tan  ciciou,  pou- 

terdadiri  a  le  dsviasse  tut  'n  tun  crap,  e  1'  à  coumensà  tire  .'n  po' 

pi  la  brila  a  chlle  schine  ca  V  aviou  ouffendu  chlla  nobila,  e  d' an- 

loora  r  om  a  le  fesse  pi  amanà  a  gavè  dal  vesou  chili  ca  s'  'nca- 

lavou  spourchè  so  sang  bleu. 

DoTT.  Carlo  Dematteis 


SALUZZO  (Dialetto  di  città)  —  Io  dio  donque  eh'  al  temp  dèi 
prim  Ré  d'  Cipri,  dop  la  conquista  faita  d'  Terasanta  da  Ciafrè  d' 
Bojon,  a  r  è  capita  eh'  una  sgnora  nobila  d'  Guascogna  a  l' è  'ndaita 
an  pellegrinage'  al  Sepolcro,  da  dova  an  tomand  arriva  a  Cipri,  e 
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li  da  quaich  baloss  e  vìlan  a  1*  è  svergogna.  D*  lon  chila  a  T  era 
tuta  sconsola  e  as  lamentava  e  volla  ciamene  giustizia  al'Be:  ma 
quaicun  a  T  a  die  e'  a  V  era  tut  inutil ,  perchè  e'  a  '1  Re  a  Fera 
cosi  mol  e  bon  om,  ca  nen  mach  a  fasla  nen  giustizia  né  vendetta 
contra  le  ingiurie  faite  a  i  auti,  ma  a  sopportava  con  na  viltà  y&- 
gogùosa  tute  cole  e*  a  j  faslo  a  chiel ,  de  manera  e'  a  chiunque  a 
Tavia  quaicosa  con  chiel,  a  V  era  padron  de  sfoghesse  fasandie  qua- 
lonque  birbantarìa.  Cola  sgnora  sentend  Ioli  e  disperand  de  podeis- 
se  vendichè,  tant  per  consolesse  'n  poch,  a  se  buttasse  an  testa  de 
rimprovero  almeno  1  Re  de  la  soa  bonomia:  anlora  as  na  va  tata 
piorosa  dal  Re,  e  ai  dis:  «  Sor  Re,  mi  i  veno  ala  toa  presenza  nen 
4(  perchè  ca  i  spera  che  ti  it  vendichè  V  ingiuria  ca  Y  an  fame,  ma 
«  per  preghete  tant  per  mia  soddisfassion  eh*  it  vSuie  mostireme 
«  coma  ca  ti  it  sdffiri  cole  eh*  am  dio  eh*  at  fan:  almeno  cosi  j*  am- 
«  parànd  da  ti  i  savreA  pie  an  passiensa  le  insolensse  e*  a  1*  an  &me; 
<  e  Nossgnor  a  lo  sa  ca,  s*  ai  podeissa,  i  t*  la  darìa  anche  a  ti  e 
«  bin  volente  pSrchè  ca  ti  it  sas  sopporteje  cosi  bin.  » 

*L  Re  e*  a  fin  anlora  a  l' era  stat  mol  e  pigher,  coma  s*  as  de- 
svieissa  da  dormi,  a  1*  a  comenssà  a  vendichè  severament  1*  ingiuria 
faita  a  cola  fomna,  e  pèni  a  1'  a  sempre  castiga  con  gran  rigor  tate 
cole  cose  e*  a  contra  a  1*  onor  de  la  soa  corona  quaicadun  a  feisia. 

Conte  Cesare  Saluzzo 

(DepuUto  al  Parlamento  Karionai*.) 


SALUZZO  {Dialetto  rustico  della  pianura)  —  Iv  disys  donca 
eh'  an  tij  temp  dèi  prim  Re  d'  Cipro,  dop  che  Ciafrè  d'  Boujoun 
r  à  regna  ant  la  Terra  Santa;  a  1*  è  staje  na  sgnoura  d*  Gascogna 
eh*  a  1*  è  andajta  a  fé  '1  pelegrinagi  del  Santo  Sepolcro,  e  peni  tour- 
nanda  andrè,  quand  1*  è  riva  a  Cipro,  cheich  baloss  1*  à  faje  dij  dé- 
spress  moutoubin  vilan:  e  mentre  as*  na  lamentava,  senssa  pou- 
deisne  counsoulè ,  a  1*  à  pensa  d' andè  fé  sue  piente  al  Re.  Ma  a 
r  an  subit  dije  che  count'  61  Re  1'  avria  fait  un  sòt  ant'  l' acqua 
pèrche  1*  era  cousi  meusi ,  cousi  bagna  che  nen  mac  a  fasija  nen 
giustissia  p*r  j*  oufeis^  dij  antri,  ma  sa  cioula  as*  be\jvia  còti  còti 
coule  eh'  ai  fasijou  a  chial;  p*r  moda  eh*  ai  na  vneissa  pura  d'cui 
eh*  ai  feissou  *1  muso,  che  tuti  a  poudijo  gavesne  la  veuja,  fesan- 
dijne  die  vérde.  Sa  madama  sentend  tut  souli,  disperand  d'  arvan- 
gesse ,  tant  p'r  piesse  na  quaich  counsoulassion,  a  la  voursu  armane 
grigne  *n  poc  sle  spale  del  Re;  e  send  andajta  a  trouVelou  en  spiou- 
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Tassand,  a  la  dije:  «  Sour  Re,  pV  arfeme  n'  stiss  i  vourija  clii  m' 
€  moustreisse  com'  chi  fevou  vouj  a  cuciareve  coule  eh'  am'  dijo 
«  eh'  av'  fan  e  ehi  peussa  dco  mi  amparè,  a  rablè  la  mia  crous  en 
«  santa  pas,  da  TOi\j  eh'  i  sevou  d'  cui  farinej  pV  souli  fé.  » 

li  Se  eh'  a  Y  avia  sempre  batula  da  pigher  e  da  gargoun^  ora 
la  coomensà  a  dSscutisse  dal  sogn;  e  prinsipiand  dai  insult  fait  a 
sta  dona  a  T  a  arvangia^je  p'r  da  bin;  e  dop  a  l'è  d'vènu  un  gri- 
Yòè  p'r  touchè  bin  da  rejs  tace  cui  eh'  ai  na  fasigou  quaiehuna  conira 
roonoor  d'  sona  eouroùna. 

Barone  A M.  .  .  . 


SEBBAYALLE  DELLE  LANGHE  -  Donca  i'  v'  quinto  che 

ant'  i  temp  del  prim  Re  d'  Sipri,  dop  che  Gofrè  Bajon  a  V  ha  con- 
quista la  Tera  Santa,  a  jè  eapitaje  che  'nà  sgnora  com  a  s'  dev  d' 
Guascogna  a  1'  è  andà  an  pelegrinage  al  San  Sepoler:  tomatid  da 
là,  e  ariyand  a  Sipri,  da  queich  birbon  V  è  sta  insulta  con  die  in- 
decensse.  Chila  magona  d'  sousl,  e  sensa  trovò  gnune  consolassion, 
r  ha  pensa  d'  andè  a  fò  le  soe  piente  al  Re  ;  ma  queicun  a  V  ha 
die  eh'  a  Y  avria  perdù  la  fatiga,  perchè  chiel  a  Y  era  tant  lojron 
e  poch  d'  bon,  che  nen  solament  a  fasia  gnuna  giusta  vendèta  die 
salopade  fiaite  ai  antri,  ma  anssi  da  bourìch  a  subiva  coule  tante 
faite  a  chiel  istess,  tal  mancra,  che  chiunque  a  Y  avla  queich  fout 
con  chiel,  a  lo  sfogava  fasendie  a  chiel  die  schergne  e  diì  dispresi. 
Sousl  sentiend  conia  sgnora,  disperà  d' otenè  vendéta,  pr'  arvangesse 
ant'  queich  manera  del  so  déspiasi,  a  s'  è  dicidusse  d'  tusyè  V  avi- 
liment  d'  coni  Re,  e  arivà  piorand  da  dnanss  a  chiel,  a  Y  ha  die  : 
«  Oh  me  Re!  mi  veno  nen  a  la  toa  presenssa  a  spitè  vendèta  dYìn- 
«  giuria  eh'  a  m'  han  fame  a  mi,  ma  per  'na  sodisfassion  it  prego 
«  d' mostreme  la  manera  eh'  it  dovri  ti  .per  sufi*  coule  ingiurie  che 
«  mi  i  seu  eh'  a  t'  han  fate  a  ti,  pertant  che  mi,  amparand  da  ti, 
«  i  peussa  soportè  con  passienssa  l' ingiuria  faita  a  mi,  la  qual  ìu- 
«  giuria,  a  lo  ^a  Nossgnor,  se  mi  lo  podeissa,  i  vorria  carriete  an 
«  s' la  gheuba,  perchè  i  seu  eh'  it  hai  bone  spale.  » 

'L  Re,  che  &i  alora  a  l'era  stait  un  pigher  e  poltron,  com  as 
desrieissa  alora  da  durmi ,  a  l' ha  prinsipià  da  l' ingiuria  faita  a 
cousta  fomna,  la  qual  a  l' ha  vendicala  rigorosament,  e  a  T  è  dventà 
on  persecutor  cagnin  d'  chi  se  sia  che  d'  alora  ananss  a  V  aviìa  in- 
salta  la  soa  corona. 

Anacleto  Como 
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TENDA  (Valle  m  Kou)  —  Digo  dunque  che  'ntèi  tempi  da 
primo  Re  de  Cipri,  dopo  a  conquista  facia  de  a  Terra  Santa  da 
Guttifrè  de  Buglion,  Tèi  arrivàu  che  una  signùra  de  Guascogna, la 
ei  *ndà  *n  pellegrinage  ar  Sepulco,  da  dunde  'n  tornendo,  arriva  nte 
Cipri,  la  èi  sta  ultraggià  vilanamente  da  certi  òme  scolerai:  e  per 
Ioli,  èia  laumentendursè  senza  nesciuna  consolasion,  la  pensàu  d' 
andarsenèn  a  reclamàa  dar  Re:  ma  ar  li  èi  stau  diciu  da  caicùn 
che  r aurta  perso  a  fatiga,  perchè  èe  era  d'una  vita  tanto  desla- 
gnà  e  da  poco  coento  che  'nvece  che  èe  vendichessa  con  giustizia 
re  'ngiurie  face  ai  antri,  ansi  un'infinità  de  quele  face  a  èe  stes^ 
con  gran  viltà  ar  le  sopportava:  demanerachè  chiunque  avia  càiche 
rangùu,  u  se  sfogava  con  fadi  quaiche  onta  o  vergoegna.  A  signora 
sentendo  Ioli,  desperà  d'a  vengètta,  per  qualche  consolasion  d' a 
sa  pena,  la  pensàu  de  pugne  a  misèria  de  quel  Be,  e  la  ei  'nda 
'nciagnèndo  donante  a  èe,  'ndighendorlì  :  «  Signuria,  mi  nu  vègnu 
<c  a  tua  presensa  per  ra  vengètta  che  mi  spèite  de  r'  engiùria  che  m'èi 
^  sta  facia,  ma  en  soddesfasion  de  quela,  te  prego  che  ti  me  mùstre 
<f  come  ti  sofre  quele  che  mi  sàe  che  te  sun  face,  perchè  'mparèndo 
«  da  ti,  mi  poescia  con  pazienza  comportàa  a  mia,  che  Dio  ru  sa,  se 
«  mi  porrèssa  farlu,  a  dunerìa  gurentèe  a  ti,  giachè  ti  e  sopòrta 
«  cosci  ben.  » 

Ar  Re,  che  fin  alura  era  stau  lento  e  pigro,  come  s' er  se  de- 
sviessa  da  un  sono,  'ncomensendo  da  r'  engiùria  facia  a  quela  fe- 
mena,  che  V  a  poei  vendicàu  severamente,  l' èi  devegnuo  un  perse- 
cutùu  rigorosissimo  de  tuti  quili  che  da  li  avanti  fasìan  caica  ren 
contro  r'  onùu  d'  a  sa  corona. 

Pietro  Degiovanm 


PROVINCIA  DI  FERRARA 

CENTO  —  Ch'  al  seva  donca,  che  al  temp  dal  prem  Re  d*  Zepri^ 
dop  che  Gufired  Buglion  V  ayè  avù  Tèra  Santa,  a  suzes  che  una 
sgnoura  dia  Guascogna  V  andò  in  pellegrinag  ai  Lug  Sant,  e  in  dal 
turner  indrta,  quand  Tarrivè  a  Zepri  la  fo  tratteda  ma  malament 
da  'n  so  quant  birbon,  e  lia  V  arstè  tant  desgusteda  eh'  l' andò  su- 
bet  a  ricorrer  al  Re.  Ma  ag  fu  prema  eh'  igh  gè  eh'  l' era  una  fa- 
diga  persa,  perchè  anch  al  Re  l' era  un  pezz  d'  roba  tant  tresta, 
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che  invez  ed  castigher  qui  eh' insultèven  i  èlter,  propri  da  \i^li;ie 
al  s'  tuleva  tott'  i  affront  eh'  igh  feven  a  lo,  in  mod  tèi  che  se  un 
aveva  la  stezza  per  quelch  figura,  al  se  sfugheva  coli'  ander  dal  K*? 
a  ferghen  ona  più  grossa.  Quand  eia  sgnoura  la  sinté  quest,  la  pera 
iott'  el  speranz  eh'  agh  foss  fati  giustezia,  e  per  fers  passer  un  podi 
la  stezza  ag  saltò  in  ment  a  lia  d' ander  a  minciuner  tin  podi  cai 
stuped  dal  Re:  e  smergland  la  g'  andò  davanti,  e  l'ag  dess:  «  Mao^tè, 
«  me  a  son  gnuda  què  menga  per  aveir  giustezia  dal  tort  eh'  m' è 
«  stè  £att,  ma  avrev  soul  sta  soddisfazion,  che  lo  al  m'  insgnesR 
«  com'  al  fa  lo  a  suflfrir  tott  quél  eh'  a  io  sintu  a  dir,  eh'  igh  fan 
«  contra  d*  lo,  perchè  me  acsè  avrev  imparer  anca  me  da  lo  a  suf- 
«  frir  con  pazenzia  al  mia  desgost.  Ah  se  me  a  gal  psess  der^]^  fi 

<  lo  st'  desgost,  al  le  sa  al  Sgnour  ch'ai  farev  ben  vluntira,  [»er- 

<  che  lo  r  è  acsè  brev  da  tori  tott.  » 

AUoura  al  Re,  che  fin  adèss  l'era  stè  incaute  e  pigher  pìgli er^ 
com  se  in  d'un  mument  al  sdesdès,  cminzipiand  da  eia  gran  fi- 
gura fata  a  sta  sgnoura,  al  castighè  ma  dimondi  chi  bricòn^  e  aI 
dvintè  rigurous  contra  tott  qui  che  da  cai  de  i  g'avessen  fatt  qnvì 

contra  d'  lo. 

MoNsiG.  Antonmaria  Amadei 


C0DI60B0  —  E'  dich  deunche  che  in  ti  temp  del  prini  Re 
d'  Sipro,  dop  le  cunquiste  fate  die  Terre  Sente  de  Gutifré  d'  Bii- 
glion,  è  sussest  che  une  gentil  done  d'  Guescogne  1'  endé  in  pele- 
grinag  el  Sepeulcher,  e  tumand  indrie,  erivà  in  Sipro,  le  fu  vìlo- 
nement  ultregià  de  sert  seleret  :  e  per  quest  dulendes*  eile  squzq 
cunsulezion,  le  pensé  d'  ender  e  ricorer  el  Re:  ma  i  gh'  diss^  che 
8'  perdrev  le  fedighe,  percbei  leu  l' iere  un  om  si  trescurà  e  tcnt 
puech  d'  bon,  che  non  seul  en  vendicheve  con  giustizie  1'  eunte  fate 
ei  eter,  ma  con  vituperi  e  viltà  el  supurteve  quelli  chi  eh'  feto  e 
leu  stess;  siche  chiunque  eive  die  stisse,  el  le  sfugheve  col  feregli 
spett  e  scoren.  Sentend  quest  le  done,  e  en  evend  sperenze  d'  ven- 
dicheres,  pr'  ever  un  puech  d'  cunsulezion  del  sue  d'spieser,  h  s' 
risulvé  d' ureir  punser  le  viltà  d'  chel  Re:  e  pienzend  deventi  e  leu^ 
le  gh'  diss  :  «  El  mie  Sgneur,  mi  en  vien  deventi  alle  tue  presenze 
«  perchei  mi  espette  vendette  di' ingiurie  eh'  me  sta  fat;  ma  in  sud 
«  disfezion  d'  quelle  el  preg  che  ti  d'  minsign.com  ti  t'  sofer  qnilli 
«  che  mi  e'  sent  che  t'  vien  fat,  perchei,  emeiestrà  de  ti,  mi  e'  pues* 
'^  se  pesientement  supurter  le  mie,  che,  el  sa  el  Signeur,  se   mi 
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«  GÌ  peess  ferel,  vuluntiere  et  duneref,  perchei  ti  til  sa  e*  chsi  ben 
^  supurteril.  » 

El  Re,  che  fin  eleure  V  iere  sta  instupidi,  com  el  se  tsies  del 
son,  el  cuminsié  delle  ingiurie  fate  e  ste  done,  che  1  vendiché  ter- 
ribilmente ,  e  el  dventé  un  terribil  persecuteur  d'  chiunque  de  li 
eventi  el  cumetess  quelcose  cheuntre  V  uneur  die  sue  cttreune. 

Invece  di  a ,  quei  di  Codigoro  e  dei  contorni  di  Comacchio,  scrivono  e,  perchè 
la  pronunzia  dell' a  è  tanto  larga  da  somigliare  quella  dellV.  Dei  dittonghi  ei<»  «e, 
il  primo  si  pronuncia  come  Vu  francese,  e  il  secondo  come  una  e  stretta. 

Pietro  Piccoli 


COMACCHIO  (  Versione  letterale  in  dialetto  civile)  ~  Dònche 
e  digh  che  in-ti  temp  del  prim  Re  d'  Sipri,  dop  le  cunquiste  d' le 
Tere  Sente,  fate  de  Qutifré  d'  Buglion,  ensusez  che  une  gentil  done 
d'  Guescogne  Tende  in  pelegrinag  èl  Sepdlcher,  e  che  turnand  in- 
drie,  erivà  eh'  le  fu  in  Sipri,  le  fu  ultregià  vilènement  de  di  omin 
sceleret;  mutiv  per  cui  eile  dùlendes  senze  endsune  cunsulezion,  le 
pensé  d'ender  è  ricorer  del  Re,  ma  egh  fu  dit  de  quelcun  chTerev 
pers  le  fedighe,  perchì  el  Re  Tiere  d'une  vite  ecesi  fiacche  e eccd 
bone  de  puech,  che  non  soul  en  vendicheve,  mettend  sote  e  prusses, 
i-gli  ufeis  fat  éi-èter,  ma  enzi  el  supurteve  con  une  viltà  vitupere- 
vole chigl'  infinit  ingiuri  eh'  ghiere  fat  è  lu  :  tent  che  quelunque 
eh'  r  ess  une  quelche  rebie  d*  denter  el  le  sfugheve  fegand-degh-e-ta 
une  quelche  ingiurie  o'  un  quelch  scoren.  Le  done  sentend  ste  cose, 
dsprà  d'en  pseres  vendicher,  per  ever  pur  un  quelch  sfogh  d' le  sue 
pession,  le  stebili  d'  vrer  punzer  le  viltà  d'  stel  Re;  e  pienzend 
l'endé  deventi  el  Re,  e  l'egh-diss:  «  Sgnor  mie,  mi  en  vien  é-le 
«  sue  presenze  perchi  è  m'  éspete  vendette  per  l'ingiurie  eh'  m'é 
v<  sta  fate  ;  ma  per  sfogh-e-d'  quelle  et  pregh  t'  m' insign  com  ti 
«  t'  sofer  quelli  che  e  sent  eh'  it  fa  e  ti,  perchì  imperand  de  ti  mi 
«  è  puesse  supurter  pezientement  le  mie;  le  quel,  el  sa  Idiu  se, 
«  quend  el  psess  fer,  e  le  dunerev  vluntiere  è  ti,  del  mument  che 
«  ti  t' il  sa  supurter  ecesi  ben.  » 

El  Re  che  fin  è  chel  punt  l' iere  sta  lent  e  pigher,  quesi  che  el 
s'edsiess  èlòre,  cuminziand  de-l' ingiurie  fate  è  ste  done,  cheluel 
vendiché  fùrtement,  el  dventé  persecutór  rigùrosissim  d' ugnun,  che 
de  chel  gioren  el  cflmetess  quelche  co5e  contro  é-1  Ùn5r  die  soe 
cftròne. 

V.  le  noto  1  e  2  nella  versione  seguente. 

Paolo  Fbrroni 
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GOMACGHIO  { Versione  libera  in  dialetto  volgare)  —  Dònche 
e  dìgb  che  in4i  temp  del  prìm  Re  d*  Sipri,  dop  che  le  Tere  Sente  ^ 
le  fa  cepà  de  Gutì&é  d'  Buglion,  e-susez  che  une  sgnore  d'  Gue- 
tcogae  Tende  in  pelegrinag  él  Sepòlcher,  e  che  tumand  indrie, 
erivi  eh*  le  fu  è  Sipri,  le  fa  ultrégià  de  berber,  de  di  sceleret  D' 
8te  cose*  Ten-vreve  vite  èl  mond,  e  le  pensé  d'ender  è  ricorer 
del  Re;  ma  egh  fa  dit  eh'  V  erev  butà  vie  le  fedighe  perchì  Y  iere 
un  om  ecesi  vigliacch  e  mencion,  che  non  soul  en  chestigheve  i-gli- 
ufeis  di  éter,  ma  lu  istess  el-s'  feve  svigliecher  de  tut,  tent  che  un 
eh*  688  quelcose  in-sel^  stomech  el  se8-sfagheve  fegand-dgh-e-lu  un 
quelch  dspet  e  une  quelche  insulenze.  Le  done  sentend-d-ste  cose, 
en  erend  sperenze  d*  pseres  vendicher,  per  veder  d*  sfagheress  in 
quelche  meniere,  1*  es  miss  in-tie  teste  d*  punser  le  vigliécherie  del 
Be,  e  piensend  le  gh*endé  deventi  e  Tegh  dis:  <c  Sacre  Méiestà, 
«  me  e  vien  deyehti  e  vu  non  perchi  e  m*  espete  vendete  d*  1*  ufeise 
€  eh'  em  fa  fate,  ma  perchi  e  m*  insgnei  com  e  fei  vu  è  supurter 
«  quelli  ch'iv  fa  è  vu,  per  pser  imperer  com*  o  de  fer  è  supurter 

<  le  mie  cùn  pezienze;  e  el  sa  el  Signor,  se  mi  el  psess,  com'  ev 

<  derev  le  mie  vluntiere  è  vu,  ch'il^si  supurter  ecesi  ben.  » 

El  Re  che  fin  èlore  l' iere  sta  ecesi  trèscurà  e  pigher,  com  s' el 
s*  edsiess  élore,  cùminsiand  de-l'  ingiurie  fate  è  ste  done,  ch'el 
punì  cùn  tut  el  rigor,  de  chel  di  el  dventé  un  persecutòr  rigùrosissim 
dil  birichined  che  es  feve  contro  l'ùnòr  d'  le  sue  cùròne. 

*  L'accento  circonflesso  posato  sopra  le  vocali  e,  i,  o,  u,  dà  ad  esse  i  se- 
guenti suoni:  Ve  partecipa  deWa  e  delPe;  Vt  dell' e  e  delPt;  Vó  è  quasi  dittongo 
ou,  e  Vù  ha  un  suono  che  tiene  dell'o  e  deWu.  —  'La  *  col  segno  (s)  ha  dura 
pronunzia.  —  3  In-sel  significa  nel;  dicesi  anche  in-tel  per  dentro,  e  in-sel  per 
iopra. 

Paolo  Ferroni 


COMACCHIO  (Dialetto  plateale)  —  A  dich  donche  i  che  in  chi 
temp  che  cmandàvà  el  prim  Re  d'  (Jipri,  dop  che  Gufrè  de  Buglion 
gà  conquista  la  Terasantà,  gà  intrevgnù  che  una  gran  sgnora  d'  Gua- 
scogna r  è  andà  vsti  da  plegrinH  al  Sepólcher  del  Signeur;  quand 
pùe  «  r  è  tumà  indrie,  e  eh'  1*  è  arivà  a  ^ipri?  a  gh'  è  sta  d' i  barùn 
futù  3  eh'  r  à  insulta  e  i  gh'  n*  à  fat  de  tut  il  sórte;  per  sta  cessa 
la  s'  n*  à  tant  avù  per  mài,  eh*  la  *n'  s*  pseva  ^  darsen  p3^;  la  s*  à 
ciapà  su,  e  l' andà  subit  dal  Re  :  ma  gh*  è  sta  d' la  zent  che  gà  dit 
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che  za  la  perdràv  el  temp  per  niènt  :  perchè  lu  V  iera  tant  fiacos 
e  vis  de  caz  ^j  che  non  solamènt  el  n'  iera  bon  d'  far  giustizia  ai 
àter,  ma  el  s'  n'  infiitava  ^  anche  de  tute  le  purcherie  eh'  i  gh'  &Yà 
a  lu;  d'  muèd  che  chi  gaveva  del  brusghin  con  qualchdun,  Tel  sfo- 
gava strapazàndel  e  svergognàndèl  lu.  Ch'  la  sgnora  quand  T  à  vù 
sentì  sta  roba  eh'  è  chi,  e  eh'  1'  a  capì  eh'  là  n'  s'  pseva  in  t'en 
'nsuna  maniera  vendicàrs;  per  tuors  d'atom  un  brisin  d'  lafóta' 
eh'  r  à  ghéva,  1'  a  stàbili  de  butàrg  in  tei  mus  al  Re  la  sua  por- 
cagine;  e  l' è  andà  davanti  a  lu  piànzànd,  e  la  gà  dit:  «  Sgnor  Be! 
«  en'  créder  minga  che  sie  gnu  da  ti  perchè  a  m' àspeta  che  tifa 
«  m'  fag  vendeta  di  '1  purcharì  eh'  i  m'  a  fat;  ma  in  pè  d'  quela, 
«  a  vi  8  eh'  t' a  m'  fag  el  piasér  d'  direm  com'  eh'  t' fa  ti  a  suffirir 
«  quéle  che  mi  a  sent  a  dir  che  ti  té  t'  surbiss  con  tanta  facilità; 
«  perchè  a  puossà  imparare  inca  mi  a  mandarla  zou  con  tanta  in- 
«  diferenzà;  che  se  mi  a  fuss  bona,  a  '1  sa  Din  che  mi  a  t' la 
«  dàràv  con  tut  el  cuer,  perchè  za  a  so  che  ti  è  tant  bon  da  su- 
«  purtàril  in  santa  pàs.  » 

El  Re  eh'  riera  sta  fin  alóra  un  porc  d' un  mamlón  *,  com'  s'el 
s'  dsies  *o  in  chel  mument,  cuminciand  da  ch'la  purcharìà  eh' iera 
sta  fata  a  chlà  sgnora,  eh'  el^s'  l'à  fata  pagar  propi  dabbon,  e  1 
dventà  un  diàvol  centra  tut  quei  che  d'  alóra  in  seguit  i  gavese  in- 
sulta la  soà  corona. 

*  Quest'd  di  dòriche,  ed  altri  in  seguito,  è  quasi  fra  V o  e  V u,  né  sa.  espri- 
mersi meglio  che  coi  due  puntini  sovrapposti:  altrettanto  si  dica  delle  successive  a, 
che  hanno  suono  schiacciato  assai  vicino  all*c.  —  *  Pue;  poi.  —  3  Barùn  futù; 
baroni  fututi  o  fotuti.  Non  è  nuovo  ed  inusitato  nemmeno  in  qualche  luogo  del  Ve- 
neto, e  vale- propriamente  birbante  matricolato.  —  *  Là  'n*  s*  pseva;  ella  non  se 
ne  poteva.  —  5  y{s  de  caz ,  o  vis  de  cazzo,  è  anche  frase  triviale  veneta,  per  ba- 
lordo: è  poi  usitatissimo  anche  in  senso  di  vigliacco,  poltrone  e  simili^  a  Comac- 
chio.  —  6  Infutàrsi,  e  infotàrse;  non  darsene  per  intesa,  non  abbadare  e  simili, 
ma  per  lo  più  trattandosi  di  cose  d'onore.  —  '  Fóta;  noia,  corruccio, dispetto. — 
8  A  vi;  io  voglio.  —  ^  Mamclón  o  mamlÓ7i,  vale  pigro,  balordo,  dappoco.  —  ^^S'ei 
A*  dsies;  s'egli  si  svegliasse. 

Luigi  Balzi 


FERRAR  A  —  A  digh  doncana,  che  in  ti  temp  dal  prim  fie  ad 
Zipar,  dop  che  Gufred  ad  Buglion  al  cunquistiè  la  Tera  Santa,  a 
suzdì  che  'na  sgnora  ad  Guascogna  V  andiè  al  Sepolcar  in  pellegri- 
naz,  e  tarnand  in  drè,  arrivada  in  Zipar  la  fu  da  zert  birbùn  vil- 
lanament  maltratada  :  e  glie  tuta  dulenta  par  sta  cosa  la  pensò  ben 
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d'andar  dal  Re:  ma  diversi  i  gh'dsi  eh' la  iera  fadiga  strusciada^ 
parche  al  Re  al  iera  tant  sregulà  ò  sì  briccon,  che  invezz  ad  ven- 
dicar gli  ingiustizi  fatti  ai  aitar,  an  badava  gnanch  a  punir  queli, 
che  il  gh'  gneva  fatti  a  lu,  tant  al' iera  vigliach;  e  se  qualch  d'un 
al'  iera  instizì  con  'n  aitar  al  sa  sfugava  fasendagh  di  dspett  e  di- 
stmarandaL  Avend  santi  quest  la  donna,  dsprada  pr  an  s' puter  ven- 
dicar, par  cunsularas  dia  so  noia,  la  )>ansò  ben  ad  oler  punzar  la 
poltrunisia  dal  Re:  e  andadagh  davanti  pianzend,  la  dsl:  «Baerà 

<  Corona,  mi  an  vien  brisa  alla  to  presenza  par  utgnir  vandetta 

<  dr  inzuria  eh'  a  me  sta  fat,  ma  in  sudisfazion  ad  quella  at  pregh 
«  che  t'  m' insegni  com  ti  t'  suport  quelli,  che  com  im  dis,  at  vien 
«  btti ,  e  acsi  regulandam  da  ti  a  possa  pazientament  la  mie  su- 

<  purtar:  che  se  a  t'  la  putis  dunar,  al  sa  ben  Dio,  com  a  t'  la 
«  daria  vluntiera,  savend  che  ti  t' li  port  tanta  ben.  » 

Al  Re,  che  fin  allora  al  iera  sempar  sta  pigar  e  indulent,  come 
che  al  sa  dsmissias,  spranzipiand  dal  inzuria  fatta  a  eia.  donna,  che 
al  vendicò  severament,  al  dvantò  un  durissim  persecutor  ad  chi  cen- 
tra r  unor  dia  so'  curona,  dop  d' allora  al  faseva  dal  mal. 

Edmondo  Boroatti 


PROVINCIA  DI  FIRENZE 

CEBTALDO  (Val  d'Elsa)  —  Dio  dunque  che  a'  tempi  dip- 
primo  Rè  di  Cipro,  doppo  la  conquista  fatta  della  Terra  Santa  da^ 
Goffiredo  di  Bugghione,  vi  fu  una. donna  di  garbo  di  Guascogna,  che. 
r  andòe  in  pellegrinaggio  aisSepolcro,  da  jioé  nijritomare,  arrivaca 
in  Cipro,  certi  lazzeroni  l' ofFesan  tanto  che  se  n'  addoloròe  dimorto 
senza  potessi  dàppace.  Chesta  donna  la  pensée  di  ricorrere  airRè, 
ma  uno  gghi  disse ,  che  la  perderebbe  irranno  e  issapone  perchè 
irBè  era  tant'  imbecille  e  minchione,  che  nun  solo  un  vendicàa  l' of- 
fese degghialtri,  ma  un  si  vergognàa  neppure  e  un  ci  badàa  a  chelle 
che  facean'  ajui,  nimmentre  che  tutti,  cand'  un  eran  contenti,  si 
sfogaano  a  fagghi  carche  dispetto.  Nissenti  diqquesto,  volendo  a  tutt' 
i  costi  vendicassi,  pè  sfogassi  un  poco,  la  pensée  di  corbellare  irRè, 
e  andòe  piagnendo  da  lui,  e  gghi  disse:  <  Lustrissimo,  i'un  vengo 

<  qui  da  lei  pè  vendicarami  dell'  ingiurie,  che  mi  sono  stache  fatte, 

<  ma  a  senti  come  la  tk  lei  a  soffrì  chelle  che  gghi  fanno,  pò  'mparìi 
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«  a  sopporta  anch*  io  le  mia,  che  lo  sa  Dio,  s*  i'  lo  potessi  &,  gghiele 
4(  regalerei  tutte;  tanto  la  un  se  ne  fa  né  *n  qua  né  *n  là.  » 

IrBè  fin'  allora  gghiera  staco  zitto ,  ma  cand*  e'  senti  diqquesto 
si  svegghiòe,  e  cominciando  dall'  ingiurie  fatte  a  chella  donna,  che 
vendicòe  abbono,  prese  a  perseguita  com'  un  can^  tutti  chegghi  che 
d' allor'  in  poi  gghi  facean  carche  torto. 

Cav.  Dott.  Jacopo  Seghi 

(Sindaco  di  Certaldo.) 


FIRENZE  {Lingua  parlata  dalla  gente  civile)  —  Dico  dunque 
che  al  tempo  del  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che  GoflBredo  Buglione 
ebbe  conquistato  la  Terra  Santa,  una  nobil  signora  di  Guascogna 
andò  pellegrinando  al  Santo  Sepolcro,  e  nel  tornare,  approdata  al- 
l'isola  di  Cipro,  fìi  stranamente  maltrattata  da  certi  mascalzoni; 
della  qual  cosa  essendosi  ella  afSitta  moltissimo,  pensò  di  ricorrere 
al  Re:  ma' ci  fu  chi  le  disse,  che  sarebbe  tempo  perduto,  essendo 
il  Re  uomo  di  sì  piccolo  animo,  e  cosi  dappoco,  che  non  e'  era  spe- 
ranza di  trovar  giustizia  per  le  ingiurie  fatte  ad  altri,  quando  egli 
stesso  comportava  con  istupida  viltà  le  moltissime  fatte  a  lui:  per 
modo  che,  se  qualcuno  aveva  o  stizza  o  sdegno,  e'  la  sfogava  fa- 
cendo a  lui  dei  dispetti  o  delle  ingiurie.  Udito  ciò  la  signora,  e  non 
più  sperando  giustizia,  almeno,  per  avere  una  qualche  sodis&zione 
al  suo  dispiacere,  si  mise  in  capo  di  voler  pungere  la  dappocaggine 
di  esso  Re;  e  presenta.tasi  a  lui,  disse:  «  Sire,  non  son  venuta  qui 
^  perch'io  speri  giustizia  di  una  ingiuria  statami  fatta;  ma  almeno, 

<  per  una  qualche  mia  sodisfazione,  vorrei  che  m' insegnaste,  come 
«  fiate  a  sopportare  tutte  quelle  che  sento  esser  fatte  a  voi  cosi 
«(  spesso,  affinchè,  sulf  esempio  vostro,  io  possa  comportare  la  mia: 

<  la  quale,  crediate  pure  che  vi  regalerei  volentieri,  giacché  sapete 

<  così  bene  sopportarle.  » 

n  Re,  che  sino  allora  era  stato  sì  pigro,  e  si  sbalordito,  fii  co- 
me se  si  destasse  da  lungo  sonno;  e  cominciando  dal  punire  esem- 
plarmente la  ingiui'ia  fatta  a  quella  signora,  diventò  severissimo  ed 
inesorabile  contro  a  chiunque,  d'allora  in  poi,  facesse  la  più  pic- 
cola cosa  contro  all'  onore  della  sua  corona. 

Cav.  Pietro  Fanfani 

(Mcmb.  delU  R.  Comm.  pe*  tesU  di  Uagna;  BibUwtcc.  della 
Marucelliana;  Accadciu.  della  Crurca.) 
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FIRENZE  {Lingua  parlata  dalla  plebe)  —  T  ache  donch'  a  sa- 
pere, come  quannente  ai  ttempo  di  pprimo  Re  di  Ciprio,  chand*  i' 
Ggoffiredo  di  Buglione  ebbe  agguantacha  la  Terra  Santa,  e'  s'abbattè 
che  una  signorona  di  Guascogna  la  volle  i  ppellegrìnando  a  1  saauto 
Seporcro;  e  n'  ì  ttomare,  come  la  fii  a  Ciprio,  certi  mascalzoni 
gnene  dissano  e  gnene  feciano  di  chelle  nere.  La  poera  signora  la 
'un  se  ne  potea  dà  pace,  e  ghi  venne  'n  testa  di  ricorrere  a  ì  Rre; 
ma  e*  ghi  fu  detto  che  la  la  farebbe  a  sego  {ovvero  la  butterebbe 
TÌa  i  ffiacho  )  perchè  qui  Rre  ghi  era  cosi  vigliaccone  e  buono  a 
nulla,  che  non  gli  bastaa  1  nnon  fa  giustizia  agghi  aittri  ;  ma  e'  non 
si  daa  nemmen  per  inteso  chand'  e'trattaan  male  lui  propio:  e 
'mperò,  s*  e'  c'era  charcuno  ch'aess'  auto  a  di  ccor  un  artro^  e' 
si  rìcattaa  da  sé  aspettandolo  a  una  cantonacha,  e  tutti  lesti.  Sen- 
tita  chest'  antifona,  è  vedendo  che  'un  e'  era  verso  d'  aè^ustÌEÌa , 
la  signora  la  vorse  armèno  levassi  'r  gusto  di  tratta  qui  bbue  di  Re 
com*  e'  si  meritaa  :  e  andach'  a  udienza  cor  1  ppianto  su  ghi  occhi 
((wvero  colle  gralime  all'occhi)  ghi  disse:  <  Artezza,  i  'un  viengo 
»  chi  da  lei  perch*  i'  speri  d' aè  giustizia  de'  martrattamentì  eh*  e* 
«  m'ènno  stachi  fatti  ;  ma  la  mi  dia  armèno  la  soddisfazione  d'in- 
de segnammi  come  la  fa  le'  signoria  a  succiassi  'n  santa  pace  quelli 
«  eh'  e'  mi  si  dice  eh'  e'  fanno  a  lei  propio  :  allora,  ti  dia  la  pesta, 

<  imparerò  anch'  io  com'  e'  si  fa  a  rimétte  l' animo  'n  pace  per  le 

<  birbonache  fatt'  a  me,  eh'  i'  ne  farei,  com'  è  vero  Dio,  un  regalo 
*  a  le'  signoria,  giacché  e'  par  che  la  e'  ingrassi.  » 

Ir  Re,  stacho  sin  allora  un  vero  piaccianteo  mezzo  milensa^ 
e'  fu  come  s'  e'  si  risentissi  da  i  ssonno  ;  e'  si  rifece  da  i  ddà  sod- 
disfazione a  quella  signora,  e  da  U  'n  là  fece  balla  tutti  sur  un  quat- 
trino, gastigando  senza  pietà  né  misericordia  chi  ghi  facesse  i  ppiù 

piccolo  bischenco. 

Cav.  Pietro  Fanfaki 


FIBENZUOLA  —  A  digh  donca,  che  in  temp  de  prim  Re  à' 
Cipre,  dop  alla  conquista  fatta  dia  Terra  Santa  da  Qofrede  d'  Bu- 
glioli, eh'  r  avens  che  'na  donna  gentila  dia  Guascogna  Y  andè  in 
pleg4nagge  ae  Sepolcr,  e  t(Mmand'  po'  da  là,  quand'  eh'  l'arivò  in 
Cipre,  la  fìi  maltrateda  da  di'oma  sceleré.  De  sta  cosa,  la  s'  de 
tanta  croge,  eh'  la  pensò  d' andè  a  fer  e  reclam  dae  Re.  Ma  oi  fu 
det  da  un  cert  eh'  l'arev  pers  la  fadi^a,  perchè  stu  l'era  un  om 


Digitized  by 


Google 


i 


216  SAGGI  MODERNI 

d'  'na  vita  acsè  sgrazieda  eh'  on  s'  deva  briga  brisa  d'  fé  giustizia 
a  ietr,  e  invec'  e  sostniva  che  i  n'eva  fattie  tant'  anch'  a  16;  e  acsè 
obi  èva  un  po'  d'odie  con  lo,  o  se  sfogheva  con  fei  onta  o  vergo- 
gna. La  donna  a  senti  sta  cosa,  despreda  dia  vendetta,  per  con- 
soles'  d'  queica  fetta  d'  che  mei  umor,  la  fé  e  proposit  d'  mordr' 
un  po'  la  miseria  de  ste  Re.  L' andò  donca  da  lo  gridand,  e  s' Yù 
dis:  «  S'gnor,  me  an  vegn'  migia.  da  te  pr'  ave  vendet  di'  ingiuria 
«  ch'i  m'a  &t,  ma  in  compensa  d'  questa,  at  pregh'  a  insignem 
«  com  tu  fé  a  soM  queglie  eh'  a  sent'  di  eh'  it  fa,  perch'  a  possa 
«  imparé  da  te  a  porte  con  pazienza  la  miia,  che  ol  sa  Idia,  che 
«  s'  a  pses  fel,  a  t'  la  darev  a  te,  eh'  te  glie  port'  acsè  ben.  » 

E  Be,  che  infin'  a  che  de  l'era  stè  terd  e  prigh,  com  s'os de- 
stas  alora  dae  son,  e  c'mincè  da  l'ingiuria  fatta  a  sta  donna, eh' 
oi  fé  stretta  giustizia,  e  da  le  in  po'  e  d'ventè  un  rigidissim  per- 
secutor  centra  quiie,  che  centra  a  1*  onor  dia  su  cronna  ies  da  le 
in  po'  fat  queicò. 

Ab.  Prof.  Francesco  Lorenzi 

(Rettore  del  Bemin.  arciv.  di  EirensooU.) 


MABBÀDI  —  I  donca  da  savé,  che  a  temp  de  prìm  Be  ed  Zipr, 
dop  che  Gofred  ed  Buglion  l' éb  conquiste  la  Tera  Santa,  una  siora 
ed  Guascogna,  cb'  Tera  andèda  en  pelegrinaz  a  e  Sànt  Sepòlcr, 
quand  en  t'  l' artorné  1'  arivò  a  Zipr,  da  di  sceleré  la  fu  per  forza 
disonoréda.  Adoloréda  ed  ste  fat  e  sconsoléda,  la  pensò  ed  ricorer 
a  e  Be;  ma  oi  fu  dìt  eh'  la  saréb  fadiga  butéda  via,  perchè  què  Be 
r  era  iesè  aloe  e  da  poe,  che  no  sòl  on  feva  zustizia  e  on  vendicherà 
egli  ofès  ed  jétr,  ma  o  soportéva  da  vigliae  tutti  quelli,  da  no  bses 
cunté,  ch'i  féva  a  lu  mdèsm;  ed  manièra  che  tutt  qui  ch'i  Véra 
con  lu,  i  se  sfogheva  a  fein  ed  tutt  el  fata.  Ola  siora  sentend  icsS 
e  vdènd  ed  no  bsès  vendiché,  per  de  un  pò  ed  sodisfaziòn  alla  so 
rabia,  las  mes  t'  la  testa  ed  de  una  leziòn  a  què  mentecat  ed  Be; 
e  presentands  a  lu  con  el  légrim  ai  otcc,  la  emenzò  a  di:  «  Maestà, 
<  en  so  miga  vnuda  a  la  vostra  presènza  con  la  speranza  ed  rès 
^  vendichéda  di'  ofesa  eh'  i  m' à  fat;  ma  e  so  vnuda  a  preghév  che 
<i  m' insegnava  com  e  fesl  vò  a  soporté  tutti  quelli  che,  com  im  dis, 
«  e  rizevi  continuamènt;  perchè  icsè  emparand  da  vó,  e  posa  dem 
«  pes  dia  mia,  che,  se  bsis,  ol  sa  e  Signor  se  l'apizìcarèb  vlonter 
«  a  vò,  che  si  tant  brèv  da  engozevegli.  > 

E  Re  che  ensìn  alora  l*éra  sté  un  marmiluc  bon  a  nient,  com 
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s*os  destas  da  un  gran  son,  cmenzand  da  Toiesa  fata  a  sta  dojia 
ch'o  vendicò  teribilmènt,  o  dventò  acani  en  perseguite  tutt  qui  che 
<r  alora  en  pò  in  portas  rispet  a  V  onor  dia  so  coróna. 

DoTT.  Giannotto  Fabrom 


XODIGLIANA  —  E  degh  donca  eh'  ai  tamp  de  pram  Re  'd 
Cipre  \  quand  Gofrè  'd  Buglion  1'  ebb  cunquisté  la  Tera  Santa,  o 
su^edé  eh'  ona  dona  givila  ed  Guascogna  V  andò  en  pelegrinaz  ex 
Sepolcre,  e  ntl'  artorné,  V  erivé  a  ^ipre  dov  dii-omne  birichè  i  V  eiì- 
zorié  malamant.  Le  sanza  bses  de  pés  entla  su  efliziò,  le  pensé  d* 
andes-a  lementé  coi  Re,  ma  oi  fo  dett  da  on,  eh'  las  bseva  arspar- 
iTiié  le  fediga,  perchè  V  era  on  om  tant  temde  e  tant  poch  energich, 
ch'oltr'  a  no  fé  giustizia  di  sprizie  eh'  o  riceveva  i-etre,  ed  pio  o 
soporteva  da  vigliach  quii  eh'  iera  fett  e  lu  :  tant  eh'  o  s'  era  erivR 
ei  pont,  che  s'on  l'era  empermelì  con  lu,  os  sbiziriva  con  fei  di 
sprizie  0  di  vitupirie.  Sentend  sti  scurs,  la  dona  tetta  dspreda  per 
nos  bsé  vendiché,  per  tos  eimanch  quaica  sodisfeziò  de  su  spiesé^ 
les-degide  ed  murtifiché  e  Re  die  su  vilté;  e  pianzend  la  vné  dnanx 
e  lu,  e  le  dess:  «  E  mi  Sgnor,  me  an  vengh  brisle  dnanz  a  vo  per- 
«  che  a  m'  aspetta  d'essre  vendicheda  di'  enzuria  eh'  i  m'  a  fatt, 

<  ma  'n  compans  ed  quela  av  dmend  eh*  a  m*  ensigneva  com'  a  fé 
*  a  soporté  gli-enzurie  eh*  a  sant  di  eh*  iv-fa,  perchè  a  posa  emparé 

<  de  vo  a  porte  en  santa  j^és  quela  eh'  i  m*  a  fatt;  e  ol  sa  e  Si- 
«  gnor,  se  me  bses,  quant  vlontera  av-darebb  da  porte  le  mi  en- 
«  zuria,  de  pu  eh'  a  io  sevu  che  'si  tant  brevv  da  sostneglie.  > 

E  Re  che  fom'  alora  l' era  ste  terde  e  pigre,  com'  o  sfoss  distè^ 
cmenzend  sobte  de  1'  enzuria  eh'  ieva  fat  a  la  dona ,  co  vendiché 
ben  fort,  o  dventé  on  persecutor  ed  prama  fòrza  vers  quiie  eh'  km 
comess  queicosa  d'  alora  en  pu  centra  1*  onor  die  su  corona. 

*  Il  f  si  pronunzia  come  una  z  dolce. 

Avv.  Filippo  MAz;!oTTt 


MONTALE  —  Sicché  donche  vu'  ate  a  sape,  eh'  a  i'  tempo  dì" 
primo  Rene  di  Cipri,  dopo  chene  Guffredo  di  Buglioni  e'  si  fue 
mpadronito  di  Terra  Santa,  egghi  accadette  eh'  e'  vivea  'na  certa 
dama  toga,  che  'ghi  fruUòe  d' andassene  'n  pellegrinaggio  perindiio 
a  i'  Santo  Seporcro  :  e  cuando  poi  lei  la  tomòe  'ndreto  di  laone,  ji 
laalo  brighe  che  la  mettett'  i'  ppiedi  a  Cipri,  deccoti  eh'  una  ma- 
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nata  di  malestrosi,  ma  proprio  di  cuelli!  e'  Y  offesano  a  bono.  Lei 
o'  nuu  sapèa  dassene  palce  dall*  ascherezza,  e  pe*  cuesto,  tutta  rat- 
turbata,  a  lei  *glii  entròe  n'  i'  capo  di  portassi  'n  persona  da  V  Bene 
a  dimandagghiene  pronta  giustizia  in  t*  ugni  mo\  Ma  'mperòe  e*  *^ 
dissano  che  *ghi  arebbe  butto  via  ugoi  su*  fatica,  pecchène  qui*  So- 
prano *glii  era  t^uito  *nyecille  e  mammalucco  serio,  che  lui  nun  fiacèa 
mai  giustizia  a  nimo ,  e  anco  lui  e*  si  lassava  maladi  com**un  al- 
locco *nzenza  scoruccissi  nemmanco  un  zinzìno:  sicché  donche,  chi 
'ghi  aessi  d*  i*  cattio  a  ridosso  e*  si  sfogàa  co*  i*  dagghi  noia  e  hot- 
tagghi  *n  grinta  delle  male  palore.  Cuando  donche  chesta  dama  h 
sentiede  coreste  nove,  lei  e*  nun  sapèa  come  ricattassi;  ma  pe*  leas- 
selo  i*  prudore  d*  in  sulla  crocchia,  mulinàa  in  tra  dì  sene  di  Mo 
vergognar'  i*  Rene  della  su'  buaggine,  e  *mperòe  *ghi  andette  a  i' 
ppiè  d*  i*  trono  piagnendo  a  carde  larime  e  *ghi  dicette  accosie: 
«  Lei  sappa,  Maestà,  eh*  i*  nun  viengo  alla  su'  presenzia  a  pinta 
«  che  lei  gastighi  second'  i'  su*  merito  chi  m*  hae  offenduto,  gnomòe! 
<  Sortanto  i*  la  vo'  suppricar*  a  'nsegnammi  in  che  mo*  lei  pole  patir' 
«  inzenza  sconfondessi  cucila  rifitftì  d*  insurti  eh*  hòe  sentuto  arri- 
«  conta  che  *ghi  fanno  a  su*  Maestà  a  ugni  mumento.  Accosie  io 
«  pure,  se  mi  rinusce  *mparallo,  i*  poteròe  a  i*  bisogno  sofiferir*  e 
«  mia,  e  temperammi  con  pacienza.  E  se  mi  rinuscisse  a  mi'  mo\ 
«  Gesti  lo  sàe!  i*  vorre*  anco,  co*  i'  core  'n  delle  mane,  fiagghiene  .1 
«  lei  un  regalo  delle  mi*  offese,  pecchène  e'  par  che  lei.  Maestà,  'ghi 
<c  abba  propio  le  stiene  bone.  »  © 

r  Rene  a  sentì  coresti  discorsi,  che  lui  '^  era  stato  per  inaino 
a  He  tirinone  e  'nfingardo,  cuasimente  'ghi  fusse  casco  i'  sonno  dalle 
lappore,  si  scionnòe  intrafinefatta,  e  primamente  'ghi  ebbe  renduto 
giustizia  a  cucila  dama  co*  i'  dà  un  gastigo  batano  a'  su'  offendi- 
tori,  e  doppo  da  cuell*  ora  diventòe  dimorto  cattìo  cor  ognuno  che 
da  qui*  giomaccio  *n  poi  aessi  commettuto  cuarche  mancanza  *n 
verso  la  su'  corona. 

Il  vernacolo  montalese  spetta  al  sotto-dialetto  pistoiese,  una  delle  cinque  u 
sei  divisioni  del  dialetto  toscano. 

Avv,  Prof.  Gherardo  Nbrucci 

PALAZZUOLO  —  E  vuis  arconte  d' una  gran  siora  d'  Gua- 
scogna chi*  andè  ancoura  ai  temp  de  prim  Re  d*  Qipr  a  visite  e 
Sepolcr  de  Signor,  dop  che  Gofred  d*  Buglion  Teb  conquiste  Tera 
Santa,  e  artornand  indrè,  ariveda  chla  fu  a  9ìpr,  ?erta  cantga  d' 
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birichè  i  s'  ciapè  e  gust  d' tratela  mei  e  d'  fei  tutt'  i  dispetti  d' 
maniera  tei  chi*  armane  ichsè  mei ,  %  T  ai  sembrò  tanta  grosa  che 
insou  i  la  bsiva  console,  o  la  pensò  d'  arcorr  dai  Re,  perchò  ei 
fases  giustisia.  Ma  chi  sento  sta  sua  idea  ie  dis  chla  s*  assparmes 
la  fatiga,  perchè  l'era  un  povr'  uom  chen  ira  bon  da  gnient,  che 
no  mìga  savera  fò  giustisia  del  birboned  chel  vniva  fat  ai  ietrì , 
ma  en  sofrira  una  infinità  chei  faseva  a  lu  senza  vergognes  dia  su 
vigliaccheria.  Sentend  ichsè  la  sìora,  istizida  e  d'  nos  bsè  vendichè, 
la  SYous  aimanch  ciapè  e  gust  d*  tratè  mei  sto  povre  imbe^il  d'  Re  ; 
e  andeda  tutta  piangolousa  d'nanzi  a  lu,  lai  dis:  ^  Me  en  vengh 
«  e  mi  Sior  d'nanz  a  vou,  perchè  e  sper  vendetta  dia  birboneda 
«  che  m' è  steda  fatta,  ma  em  basta  per  consolem  e  per  dem  so- 
<  disfazion,  che  voi  e'  m'insigneva  come  e  fé  a  sofiH  in  pés  tutt'i 
«  afront  e  i  dispres  che  a  sent  chiv  ve  fatt,  e  alora  imparand  da 
«  ?ou  e  potrò  sofri  in  pes  la  mia,  che  e'  sa  e  Signour,  se  bris,  quant 
«  flontera  fareb  soportè  a  vou  cha  si  ichsè  pacifich  e  pazient  » 

E  Re,  che  fein  alora  V  era  stè  adormentè  e  rimbecillì,  e'  sembrè 
ches  s'  veghies  dai  son,  e  quensand  da  la  birboneda  fatta  a  sta 
siora,  che  vendichè  severament,  e  perseguite  sempr  con  tutt'  i  rigour 
tutt  quei  chi  avis  avou  e  coraz  d'  manche  d'  rispett  a  la  su'  per- 
sona incoroneda. 

Ab.  Giovanni  Montevecchi 


PISTOIA  (Versione  plebea)  —  Come  ti  dio  dunque,  a  tempo 
del  Be  di  Cipro,  di  hello  primo,  quando  Goffredo  pigliò  Terrasanta, 
'na  signora  di  Gascogna  andette,  ome  per  pellegrina,  a^erusalemme. 
In  del  tornare,  quando  fu  a  Cipro,  certi  birbanti  niene  fecero  di 
belle  nere.  Lei  disperata,  li  venne  in  mente  d' andare  a  raccontallo 
al  Re.  Ma  li  disseno:  «  È  unutile,  tu  butterà'  via  '1  fiato,  perchè 
«  è  tanto  ordone  e  sciaurato  he  le  piglia  tutte  anche  lui;  figurati 
«  'n  po'  se  voi  votassi  i  orbelli  hon  quelle  degli  altri:  e  se,  vengo 
«  per  un  dire,  uno  ci  ha  uno  'nteresso,  va  là  e  niene  dice  un  sacco 
<  e  una  sporta.  »  A  sentì  questo,  bella  signora,  vedendo  he  'un 
e'  era  verso  di  vendicassi ,  per  aere  un  po'  di  sfogo,  li  venne  'n  mente 
(Vanda  dal  Re  a  tormentallo  sulla  su'  ordonaggine.  E,  detto  fatto, 
tutta  piagnuolosa  ci  andette,  e  gli  disse:  «  Caro  mio,  io  non  vengo 
«  mia  da  le'  signoria  con  credendo  che  mi  vendii  dell'  insulto  he 
*  m'hwmo  fatto  che'  malfabeni,  ma  perchè  m'insegni  'nvece  ome 
•^  fa  a  'ngollà  tutte  belle  he  li  fanno,  almeno  per  sentito  dire;  perchè 
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«  anch'  io,  a  dillela,  vorre'  'mparare  a  butta  giù  quella  he  m'hanno 
^  fatto;  e  casi  asi,  se  si  potesse,  giacché  veggo  he  le  porta  tanto 
«  benino,  li  arlerei  addosso  anche  la  mia,  home  vero  Dio.  > 

Allóra  '1  Re  che  era  el  cordone  e  chel  poltronaccio  he  t'ho  detto, 
parve  ome  se  si  destasse,  e  principiando  dal  fatto  di  està  signora, 
hominciò  a  dà  gastighi  a  refe  nero  anche  per  una  buggerata  di  nulla. 

Cav.  Giovanni  Procacci 

(  Prof,  di  Letter.  lUl.  nel  B.  Liceo  Forteguerri  ;  Dirett,  del  Giù. 
Comnnltat.  ,e  Coneerr.  delU  R.  Acced.  di  m.  leti,  ed  arti  in  Plitoia.] 

PISTOIA  (  Versione  nel  linguaggio  attuale  détta  montagna)  - 
Dico  dunque,  che  al  tempo  de'  tempi  quando  regnava  il  primo  Re 
di  Cipro,  dopoché  Gtoflfredo  di  Buglione  ebbe  conquistato  la  Terra 
Santa,  accadde  che  una  signora  di  Guascogna  andòe  in  pellegri- 
naggio al  Sepolcro;  e  al  ritomo  di  là,  arrivata  che  fue  in  Cipro, 
alcuni  uomini  scellerati  gli  fecero  grande  spregio:  sicché  per  questo 
se  ne  prese  tanta  pena,  né  trovando  anima  viva  che  la  consolasse, 
pensò  d' andar  diviato  a  ricorrere  al  Re.  Ma  ci  fu  chi  gli  disse  che 
averebbe  perso  il  ranno  e  il  sapone,  perchè  lui  viveva  sì  meechino, 
ed  ^ra  tanto  da  poco,  che  non  c'era  caso  che  facesse  giustizia  a 
chi  si  sia:  ma  anzi  a  lui  ne  facessero  pur  delle  grosse  quante  to- 
levano,  e  fossero  anco  aflGronti  de'  più  vergognosi,  non  se  ne  faceva: 
nel  mentre  che  se  qualcheduno  l' aveva  con  lui,  si  sfogava  svergo- 
gnandolo con  la  più  gran  villania.  Saputo  questo,  la  donna  dispe- 
rata di  està  vendetta,  per  avella,  e  consolarsene  in  qualche  modo, 
fece  proposito  di  volere  un  po'  punzecchiare  esto  Re  tanto  misero. 
E  andata  da  lui  tutta  piagnicolosa,  gli  disse:  <f  Signor  mio,  io  non 
^  vengo  alla  tua  presenzia  con  credere  che  tu  mi  vendichi  della  in- 
^<  giuria  che  m'hanno  fatto:  ma,  per  aeme  un  po'  di  sodisfazione, 
*<  fammi  la  garbatezza  d'insegnarmi  come  ti  riesce  di  sopportar 
«  tutte  quelle  che  so  che  ti  fanno,  perchè  così  impari  anch'io  a 
«<  prenderpii  in  pace  la  mia.  Perchè,  lo  sa  Dio!,  se  mi  riuscisse,  ti 
«  darei  volentieri  la  mia,  dopo  che  tu  le  tue  le  sopporti  sì  bene.  » 

Il  Re,  che  fino  a  quel  dì  s' era  mostrato  tanto  tardo  e  pighero, 
come  se  si  risvegliasse  dal  sonno,  di  bel  principio  tirò  a  fare  aspra 
vendetta  della  ingiuria  che  questa  donna  aveva  ricevuta,  e  diven- 
tòe  il  più  accanito  persecutore  di  chiunque  da  lì  in  avanti  commet- 
tesse qualche  cosa  che  fosse  di  contrario  all'onore  della  sua  corona. 

È  d'uopo  ch'io  dichiari  anche  qui  quel  ch'io  stampava  nella  prefazione  al  mio 
poera''t(o  didascalico  '*  J,e  selve  della  montagna  pistoiese  "  che.  eio<^,  questa  favella 
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di  noi  Toscani  in  generale,  non  è  già  un  dialetto,  ma  è  vera  lingua  da  Dante  in 
poi,  conservatasi  qui  senza  alterazione  veruna,  ma  anzi  sempre  in  creazione  e  in 
crescimento,  in  specie  nelle  campagne,  e  fra  queste  su  i  monti,  dove  il  forestiero 
linguaggio,  come  nelle  città,  non  ha  potuto  corromperla.  Or  dunque,  se  fra  tutte 
le  nostre  provincie  vi  ha  una  lingua  italiana,  che  come  si  parla  si  scrive ,  tranne 
qualche  vernacolo  fra  1  popol  minuto,  è  per  certo  quella  di  Toscana,  e  in  special 
modo  questa  del  pistoiese  ;  tutta  oro  di  vena,  moneta  spendibile,  e  che  ha  dettato  e 
vocaboli  che  hanno  riscontro  co  i  classici,  e  di  conseguenza,  tranne  per  la  sintassi, 
con  quelli  dello  stesso  Boccaccio.  Cosicché  per  questo  lato  non  si  troverà  gran 
differenza  dalla  Novella  alla  versione  che  sopra,  tranne  per  qualche  parola  allun- 
pala  nella  pronunzia,  o  per  alcun  troncamento  e  poc'  altro.  Né  recherà  maraviglia 
che  questo  linguaggio,  sebbene  di  montanini,  apparisca  di  tanta  proprietà  e  purezza 
per  le  ragioni  che  ho  dette.  Testimoni  di  ciò  gli  egregi  uomini  che  lo  hanno  udito 
lassù,  come  un  Tommaseo,  un  Giuliani,  un  Giusti ,  e  altri  molti. 

E  mi  piace  qui  di  riferire  ciò  che  mi  scriveva  in  proposito ,  a'  7  Luglio  1868, 
il  gran  filologo  Niccolò  Tommaseo.  «  Quanto  alla  lingua  che  nel  Pistoiese  il  po- 
ti polo  umile  parla,  io  posso  in  tutta  coscienza  affermare,  che  ella  è  non  solamente 
d  più  prossima  alla  lingua  degli  scrittori  più  illustri,  ma  è  essa  medesima  lingua. 
«  Fermarsi  alla  varietà  di  pronunzia  e  farsene  delatore  a  dispregio  della  volgare 
«  ignoranza,  gli  è  come  stampare  i  versi  e  le  prose  dei  passati  secoli,  quali  giac- 
<  ciono  in  carte;  che  se  ne  renderebbe  insoffribile  la  lettura,  e  il  senso  non  intel- 
«  ligibile  spesse  volte.  » 

Queste  osservazioni  ho  creduto  bene  di  fare,  senza  però  pretenderla  punto  a  filo- 
logo; perchè  le  questioni  di  lingua  ho  sempre  fuggite  come  una  sventura;  e  ho 
procurato  e  procuro  di  non  risponder  mai  a  chi  per  esse  mi  provocò  e  mi  provoca; 
e  ciò  pel  fondato  sospetto  di  avermi  a  sentire  pervertito  nelV  animo  ;  dappoiché  da 
Castelvetro  in  qua  le  questioni  di  lingua ,  con  disdoro  delle  nostre  lettere ,  si  son 
prese  sempre  a  pretesto  per  farne  con  inqualificabile  animosità  questioni  personali, 
4  con  insinuazioni  maligne  per  vituperare  senza  ragione. 

Cav.  Prof.  Giuseppe  Tigri 

(  R.  bpctt.  tool.  eircoDd.) 


PRATO  —  Dico  dunque,  che  a  tempo  del  primo  Re  di  Cipro, 
dopo  che  Goffredo  Buglione  ebbe  conquistato  Terra  Santa,  avvenne 
che  una  gentildonna  di  Guascogna  andette  in  pellegrinaggio  al  Santo 
Sepolcro  :  e  nel  tornare,  come  la  fu  a  Cipro,  certi  malanni  la  trat- 
taron  del  male.  Di  che  lamentandosi  senza  potersene  dar  pace,  pensò 
di  fame  querela  al  Re  :  ma  vi  fu  chi  le  disse,  che  arebbe  perso  il 
tempo:  perchè  costui  era  un  buon  uomo,  e  tanto  minchione,  che 
non  solamente  non  sapeva  gastigare  le  angherie  fatte  agli  altri,  ma 
le  tante  fatte  a  lui  propio  se  le  succiava  come  se  nulla  fiisse:  di 
modo  che,  se  uno  V  avesse  con  lui,  poteva  sfogarsi  a  fargliene  di 
ttttt'  i  colori.  La  donna ,  sentito  questo ,  e  vedendo  che  non  e'  era 
verso  d'  aver  giustizia,  volle  pigliarsi  almeno  il  gusto  di  divertirsi 
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alle  sue  spalle  :  e  andatagli  dinanzi  piangendo,  «  Signor  mio,  »  gli 
disse;  «  i'  non  vengo  mica  qui  perchè  speri  giustizia  dell* ingiuria 
«  che  ho  ricevuto;  ma  in  vece  ti  prego  a  dirmi  come  tu  fai  a  sof- 
<c  frir  quelle  che  sento  ti  fanno;  perchè  allora  imparerò  a  pigliami 
«  in  santa  pace  la  mia:  della  quale  Dio  sa  se  non  ti  vorrei  fare  un 
«  regalo,  quando  potessi,  a  vedere  che  tu  le  porti  così  bene.  > 

n  Re,  che  sin  allora  era  stato  un  baccellone,  come  se  si  destasse 
da  un  gran  sonno,  si  rifece  da  una  parte;  e  cominciando  dall^in- 
giuria  &tta  a  questa  donna,  che  te  la  punì  come  va,  divenne  ter- 
ribile nel  gastigare  chiunque  in  seguito  attaccasse  punto  punto  IV 
nore  della  sua  corona. 

Questa  novelletta  è  scritta  come  la  direbbe  uu  Pratese  del  secolo  decìmonono. 
Dialetto  pratese  non  e* è;  e  poche  parole  m*e  venuto  fatto  di  notare,  che  a  Firenze 
non  si  conoscano:  né  qui  cadeva  d* adoperarle. 

CoMMBND.  Cesare  Guasti 

(  Memb.  dell*  B.  Comm.  peMestt  di  liogna;  Sopriat.  gca.  «fll  Arehir. 
totcAirf;  Segret.  della  8oc.  Colombaria  e  della  R.  Acead.  della  Cmca.) 


BOCCA  SAN  C ASCIANO  -  A  degh  donca,  ch'ai  temp  de 
prem  Rè  ed  Zipre,  dop  e  conquist  fatt  dia  Tera  Santa  da  QutiSri 
ed  Buglion,  u  sussès  (ovvero^  l'accade)  che  una  zentil  dona  ed  Gua- 
scogna l'andè  in  pelegrinaz  a  e  Sepulcre,  da  dov  artomendsen  en- 
drè,  ariveda  a  Zipre,  la  fo  insulteda  vilanament  da  quelch  scelerè 
(ovvero,  la  fo  maltrateda  da  di  birìchen;  o  anche  da  di  malann,  o 
da  dia  canaja):  dia  quel  cosa,  sta  dona,  senza  ave  insuna  consola- 
zion,  dolendsen  purasè,  la  pinsè  ed  ricorrer  a  e  Rè,  ma  ui  fu  det 
da  quei-cadon,  eia  sareb  fatiga  fata  a  e  vent,  perchè  l' era  acsè  bon 
da  poc  1,  che  no  sol  un  vendicheva  con  zustizia  jnsult  fet  a  jetrc, 
ma  US  se  toleva  tutt  quei  che,  senza  fin,  e  in  tla  più  brutta  ma- 
niera ì  feva  a  lu.  D'  mod  che,  tutt  quei  eh'  jera  instizì  con  lu,  is 
sfugheva  svergugnendol  e  con  degli  insulenz  (ovvero^  D'  mod  che, 
se  queich-d'un  l'èva  con  lu,  us  lasseva  fé  tutt'i  sprizii,  o  spett). 
La  dona  sentend  acsè,  d'spreda  d'  no'  bsè  vendiches,  per  consulèss 
un  po',  la  pensè  ed  mincionè  «  e  Rè;  e  andendsen  pianzend  d'nenz  a 
lu,  lai  diss:  «  K  mi  Sgnor!  me  an  veng  a  la  tu  presenza,  perchè  ca 
«  creda  ed  risèver  vendetta  di'  inzuria  co  m' è  stè  fatt,  ma  invezie 
^  ed  quella,  at  t'  pregh  d'insegnem,  com  tu  fé  a  suffri  quel  eh' a 
<c  sent  chi  t'  fa,  perchè  a  possa,  anca  me,  imparè  a  supportè  con 
^  pazienza  quel  co  m'è  stè  fatt.  La  quel  ofcsa,  se  me  ci  bàess,  ol 
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«  sa  e  Signor!  quant  vlonter  me  a  t'  la  dareb,  da  za  che  te  tsè 
<  acsè  bon  da  suj)ortela.  » 

E  Rè,  ci'  era  stè  fen  alora  neglizent^  e  poltron,  com  sus  svig- 
ges  da  dormi,  prinzipiend  da  l'inzuria  fata  a  sta  dona,  cu  la  ven- 
diche  a  tutt  rigor,  o  dventè  un  persecutor  rigurosissim  ed  tutt  quei 
che,  da  lora  in  po',  jattaches  a  V  onor  dia  su  corona. 

'  Non  trovo  T equivalente  di  era  di  si  rimessa  vita  eh' è  nel  testo;  potr/ebbo 
dirsi:  V  era  tant  vigliac  e  tant  da  poc.  —  «  Il  testo:  mordere  la  miseria  del  Re; 
certamente  per  fare  un  epigramma,  servirsi  di  un*  ironia;  quindi  roi  sono  ser- 
vito del  vocabolo  mincionè  (minchionare).  —  8  Neglizent  per  tardo,  perchè  in 
romagnolo  non  mi  pare  possa  tradursi  di  meglio. 

Cav.  DdTT.  Carlo  Biondi-Pbrelli 


TICCHIO  (Mugello)  —  I  dico  donche,  che  aittempo  d'ipprimo 
Rè  di  Ciprio,  doppo  la  inccitai  fatta  di  Tera*  Santa  da  Goffredo 
di  Bugghione  s,  ghiaccadde  che  una  gran  signorona  di  Guascogna 
l'andò  pellegrina  aisSepolcro,  e  quando  la  ritomàa,  arriaca  *  in  Ci- 
prio, da  certi  ominacci  la  fu  trattaca  con  ogni  vituperio  :  pericchè 
la  saddolorò  che  ma*  più,  e  risoiyvè  di  ricorere  a  irBè;  ma  ghi  dìs- 
sano  che  Farebbe  perso  ittempo  e  la  fatica,  perchè  egghiera  d'un 
fare  tanto  trasandaco,  e  menàa  una  vita  tanto  poco  bona,  che,  e 
un  si  pigghiàa  ippensiero  di  far  pagare  le  birbonache  che  faceano 
ghiattri,  ma  non  yendicàa  nemmeno  chelle  che  ghi  faceano,  gne  ne 
aessin  fatte  quante  oleano,  epperò  (]fnando  Taean  con  lui  gnene 
diceano  una  caraca  per  voitta  K  Quella  donna  quand'  eli'  ebbe  sen- 
tìco  chesto,  disperaca  che  nessuno  la  ripigghiàa  per  lei ,  la  pensò 
d'andare  da  irBè  per  digghi  ghi  ghiera,  e  icchè  facea,  e  quando 
la  ghi  fìi  dinanzi,  la  ghi  disse  con  le  lagrime  a  ghiocchi  :  «  Sor  Bè  % 
«  un  viengo  da  tene  perchè  tu  gastighi  quegghi  m'hanno  ingiuriaca, 
«  ma  perchè  tu  mi  dica,  e  mi  raccomando  colle  lagrime  a  ghioc* 
«  chi,  e  con  tutto  iccore,  come  tu  fai  a  pigghiatti  tutte  chelle  che 
«  ugni  giorno  ti  fanno,  perchè  impari  a  pigghiarmi  con  pacienzìa 
«  chella  che  ghianno  fatta  a  me  ;  e  lo  sa  Gesù  ^  icchi  ti  darei,  si 
<  l'aessi,  si  le  pigghiassi  ®  come  tu  le  pigghi  te.  » 

Il  Bene  ^  che  infino  allotta  egghiera  staco  duro  e  infingardo, 
come  se  e*  si  risentissi  da  issonno,  e'  cominciò  a  far  pagare  a  bona 
lo  smacco  che  ghiaean^o  fatto  alla  poera  donna^  e  di  li  in  poi  gastigò 
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che  ma'  più  tutti  chegghi  che  disonoraano  la  su  corona,  o  ghiaes- 
sin  fatto  aittre  birbonache. 

*  Nel  Mugello  si  lascia  il  v  spessissimo.   Esempio  :  Di  do'  se"  tu  f  Di  Icchio 

(  Di  Vicchio).  Mettici  un  pò*  di  ino  di  chello  ecchio  (  Mettici  un  poco  di  vin  rec- 

chio)  ;   e  mille  altre.  —  ^  Anche  oggi  a  Rabatta ,  e  altrove ,  si  dice  il  caro  per  fi 

carro,  il  fero  per  ferro,  la  tera  per  terra.  —  ^  Invece  d' usare  il  gì,  si  osa  il  doppio 

g,  ma  in  si  fatta  guisa  da  non  si  esprimere  per  iscritto.  —  ^1  participi  passati  come 

stato,  passato,  arrivato,  si  pronunziano,  staco,  passaco,  arrivaco  ;  e  molte  tolte 

il  ca  per  il  ta ,  come  carraca ,  per  carrata.  —  ^  Per  volta.  —  ^  Sor  curaeo,  sor 

padrone,  sor  fattore,  per  signor  curato,  signor  padrone  ecc.  —  "^  Fra  noi  vien  più 

nominato  Gesù  che  Dio.  Anzi  posso  dire  d* avere  udito:  Se  Dio  vuole,  e  Gesù; 

e  parlando  io  un  giorno  in  certo  luogo  di  un  fatto  del   Vecchio  Testamento ,  loa 

persona  di  non  ordinaria  condizione  mi   disse  :   Ma  coteste  cose  avvenivano  al 

tempo  di  queW altro  Gesù.  —  ^  Si  V  aessi,  si  le  pigghiassi.  Lo  sa  Gesù  cosa  ti 

darei  (se  io  T  avessi)  se  io  la  pigliassi  ecc.  —  ^  Nella  bocca  del  nostro  popolo  si 

ode  spessissimo  Rene  per  Re.  —  *^  Gli  avevano. 

Alessio  Altoviti 
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CESENA  —  Dónca  me  à  dég  (Dónca  a  dég) ,  che  à  i  timp 
( . . .  che  in  ti  prèm  timp)  de  prèm  Ké  d'  Zipàr,  dòp  là  cunquésta 
dia  Tèra  Santa  eh'  6  fasét  ( . . .  Santa  fata  dà)  Gufréd  ad  Buglión, 
é  suzidét  che  una  sgnóra  (...che  óna  hén-éducàda)  ad  Guascogna 
là  andò  in  pélégrinàgg  à  é  Sépólcar,  é  quànd  là  turno,  màl-da-pénna 
clà  fó  arivada  (. . .  Sépólcar,  din  dow  tumànd^  arivàda)  k  Zipàr,  ui 
fó  fàt  una  massa  ad  purcarii  dà  un  brano  ad  gagliótt  '(. . .  puroarii 
dà  di  gagliótt)  ;  Ha  Fan  s'  putéva  (. . .  lia  nò  s'  putènd)  da  pasa,  è 
alóra  là  pensò  d' ànda  à  fó.  ricórs  dà  é  £é  ;  ma  ui  fó  dét  ( . . .  ui 
fódétdà  quMcadun)  eh'  é  saréb  sta  fàdìga  struscjida  parche  é  Bé 
é  fitséva  una  vita  tanta  mài  ritirada  é  l' èra  tànt  fagòt  che  non  so- 
lamént  un  faséva  giustizia  dàgl'  ufési  d' iitàr,  mà^  própi  dà  vigliàc, 
us'iiuléva  so  anca  tòt  quéli  ch'ii  faséva  à  lo,  é  àchsé  quii  ch'i 
aveva  (. . .  parche  lo  Véra  ad  vita  àchsé  ritirada  é  àchsé  bón  da  gnint^ 
che  óUr*  a  non  vendica  cun  giustieia  a  gV  ufési  d!  iitàr ,  un  supur- 
fava  una  massa  ad  quéli  eh'  i  i  faséva  a  lo,  in  manira  che  cAttiwjw€ 
ch'i  aveva)  dia  rózna  cun  quàlcadun  i  s' là  sfugava  fasèndi  di  di- 
spét  ( . . .  sfugava  dgèndi  dàgl  insulénzi  o  W  iinsult).  Quànd  clà  sgnóra 
là  sàntét  àchsé,  dàzà  cV  àn  s' un  putéva  scunta,  par  puté  sfuga  là 
su  ràbia,  là  pensò  ad  rinfàzaial  a  é  Ré,  é  difòti  là  andò  (. . .  àchsé, 
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w<5  spermid  ad  putés  vendica,  par  cunsulà  là  su  nója,  là  s' prupunét 
ad  mustrà  à  é  Ré  là  su  vigliàcarìa^  é  ànddda)  pianzènd  dà  lo 
(. . . pianzènd  davanti  à  fò)  e  T à  i  déss  :  «  É  mi  Sgnór  (. . .  i  déss: 
«  Sgnór  mia),  me  àn  véifg  dà  lo  ( . . .  véng  àia  tu  presènza)  parche 
«  ch'um  fàza  giustìzia  (.  ..parche  cKa  nCaspèta  vàndéta)  dal  pur- 
«  cani  eh'  i  m' ha  fàt,  ma  par  (. . .  ma  in)  cumpéns  à  i  dmànd  ch'u 
«  m'insegna  cum  é  fa  à  supurta  (. . .  cumpéns  ad  quéla  atprég  fa 

<  m'insegna  cum  f  fé  à  sufrì)  eh'  agi'  ufesi  eh'  à  so  eh'  i  i  fiitt  à  lo 
«  (...so  eh* it  fà)j  parche  àchsé  eh' a  impara  cum  ha  i-ò  dà  fll  à 

<  supurtà  là  purcaria  ch'i  m'  ha  fàtt  à  me ,  parche  védal,  sé  me 
«  à  putess  in  caratar  d'unór,  à  gl'ià  regàlària  própì  vluntìra,  dà 
«  za  eh'  u  sii  tó  àchsé  in  pàsa  ( . . .  àchsé  imparànd  da  té,  à  pòssa 
«  pàziéntemént  supurta  là  miaj  che,  ul  sa  é  Signor,  sé  me  ài  putés 
«  fa,  vluntìra  à  t'  là  dunaria,  parche  tà  li  superi  àchsé  ben).  » 

É  Bé  che  fin  alòra  l'èra  8i&  pigàr  é  bón  dà  gnint,  é  parét  ch'u 
s'  srigiàss,  é  {,..È  'Ré  sta  fin  alòra  tàrd  é  pigàr,  quasi  cV  u  5'  svi- 
giàss  dà  é  sònn)  pranzipiànd  dà  l' ufésa  eh'  i-avéva  fàtt  (. . .  l'ufèsa 
fata)  à  clà  sgnóra,  ch'at  dég  ch'u  là  vendicò  pré  ben,  é  dvàntò 
una  Jena  cóntr'  à  tòt  quii  che  dà  pò  clà  vòlta  i  s' azardò  ad  fa 
qualcòsa  à  é  su  Stàt  (. . .  sgnòra,  cV u  là  vendicò  puràsà,  é  dvàntò 
eàtivéssum  cóntr'  à  chiunque ,  che ,  cóntr*  à  V  unór  dia  su  mróna ,  i 
fasés  qualcòsa  dà  le  in  avanti). 

Le  frasi  notate  in  parentesi  con  caratteri  corsivi  sono  tradotte  letteralmente, 
ma  non  esprimerebbero  la  vera  forza  del  dialetto  cesenate.  L*  accento  grave  (^)  in- 
dica che  la  vocale  deve  pronunciarsi  con  suono  largo,  e  Tacuto  (')  con  suono  stretto, 
come:  fóro  (piazza);  fóro  (buco);  è  verbo,  e  congiunzione;  à  coli* accento  grave 
ha  un  suono  largo,  come  fatto;  a  ha  suono  stretto  e  quasi  nasale,  come  in  pan 
(pane),  can  (cane);  ò  ha  pur  suono  assai  stretto,  come  p.  es.  in  ròvra  (rovere), 
torà  (sopra).  L* accento  circonflesso  (^)  indica  un  suono  prolungato. 

Giovanni  Turchi 


FORLÌ  —  A  degh  donca,  che  in  ti  temp  de  prem  Re  d'  Cipri, 
dop  e  eunquest  fat  d'  Terra  Santa  da  Gufred  Buglion,  l'accade  che 
ima  sintìldona  d'  Guascogna  in  peligrinag  l' andò  a  e  Sepolcar,  dà 
e  quel  tumeda,  in  Cipri  arriveda,  da  alcun  scelerè  oman  vilana- 
ment  la  fò  ultragieda,  d'  che  l'i,  senza  alcuna  cunsulazion  dulen- 
das,  pinsò  d'andesan  a  riciamè  a  e  Ke,  ma  det  ui  fò  par  alcun, 
che  ia  fediga  l' as  pardreb ,  per  ciò  che  lo  l' era  dsi  rimessa  vita  e 
da  sì  poc  ben,  che,  non  che  lo  agli  altrui  ont  cun  giustizia  e  ven- 
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diches,  anzi  infiniti  cun  vituperevole  viltè  a  lo  fatan  e  sustneva, 
intant  che  chiunque  aveva  croce  alcun,  quel  col  fei  alcuna  ontao 
vergogna  sfugheva.  La  quel  cosa  udend  la  dona,  dspreda  dia  ven- 
deta,  ad  alcuna  cunsulazion  dia  su  noia  la  propos  d' u  vie  mordar 
la  miseria  de  det  Be;  e  andesan  pianzend  davanti  a  lo,  dsend: 
«  Sgnor,  mi  an  vengn  in  tla  tu  presenza  per  vendeta  che  me  atend 
«  dr  ingiuria  eh*  m'  è  stada  fata,  ma  in  sudisfEizion  d'  quela,  at 
«  pregh  che  te  V  minsegna  com  te  t'  sufar  queli  al  queli  me  ain- 
«  tend  che  al  te  fati,  a  ciò  che  da  te  apprenda  me  a  possa  pa- 
«  zièntment  cumpertè  la  mi  ;  la  quel  ul  sa  Iddio,  se  me  al  bses  fè, 
«  vluntire  at  dunari,  per  icsè  bon  purtador  t' an  si.  * 

E  Re  insena  alora  ste  tant  terd  e  pigar,  quesi  da  e  sonn  us 
sveglies,  e  cminsend  dala  ingiuria  fata  a  sta  dona,  la  quel  egramait 
e  vendicò,  rigidessum  persecutor  e  dvintò  d' ciascun,  che  centra  Tu- 
nor  dia  su  curona  alcuna  cosa  e'  cumitiss  da  i  le  inens. 

Cav.  Ab.  Giuseppe  Manuzzi 

(Memb.  d«lU  B.  Coma.  p«*t«y  di  KafU: 
Accadem.  della  Crnaca.) 

FORLÌ  —  A  degh  donca,  che  intì  temp  ^  de  prem  Re  d' Cipro, 
dop  la  cunquesta  fatta  dia  Terra  Santa  da  Gufeed  d'  Buglion,  T  ac- 
cade ^  che  una  sgnora  dia  Guascogna  in  pelegrinagg  l' andò  ai  Se- 
pòlcar,  e  dilà  tumend,  arrivèda^  a  Cipro,  la  fò  da  zirt  ómaim 
salare  ^  villanament  ultragiéda,  e  d'  quest  li  lamintends  senza  cun- 
sulazion ^,  la  pinsè  d*  andessan  a  ricórrar  ai  Re;  mo  uj  fò  dett  ik 
quicadùn  «  che  la  sarebb  stèda  fadiga  buttèda,  parche  lo  léra  tant 
svujè  e  fiàcch  '',  che  no  sol  un  vendichéva  cun  giustizia  al  vai^ogn 
d' jltar,  mo  invés  un  suppurtéva  una  massa  da  vìgliacch  d'  quelli 
fatti  a  lo  stess:  tantchè  tot  qui  eh*  aveva  quéca  stozza,  ila  sfogherà 
cun  e  fei  a  lo  quéch  insult  o  vargogna.  Sintend  sta  roba  la  donna, 
dspreda  dia  vindetta,  par  una  quéca  cunsulazion  dia  su  noja  ^  la 
prupunè  d'  vie  mursè  ®  la  miseria  d'  che  Re,  e  andèda  pianzend 
davanti  a  lo,  la*dess:  «  E  mi  Sgnor,  me  an  vegn  a  la  tu  presenza 
«(  parche  am  aspetta  vindetta  ^^  di'  ingiuria  eh*  m*  è  stèda  fatta,  mo 
«  in  sudisfaziòn  d'  quella  at  pre^  che  te  t'  m' insegna  còma  t*  % 
«  a  suflfri  quelli,  eh'  a  sent  a  di  eh'  i  fa  a  te,  e  ice  "  imparend  da 
<c  te,  me  a  possa  pazientement  suppurtè  la  mi;  che  ul  sa  Domandi 
«  s' al  putess  fé,  a  t'  la  rigalarebb  vluntira,  tant  t'  si  te  un  bon 
^  purtador  i*.  » 

E  Re,  inséna  allora  terd  e  pigar,  coma  us  svigess  dai  sonn,  prin- 
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zipicnd  da  la  ingiuria  fatta  a  sta  donna,  eh' ula  vindichè  aa])m- 
ment,  e  dvintò  persecutór  rigurusessum  d'  tott  qui,  che  d'alhìra 
in  pu  i  cumites  quicosa  centra  V  unor  dia  su  curona. 

*  Inti  temp  ;  ne'  tempi.  Dicesi  tanto  ai  temp,  quanto  inti  temp.  —  '  Z,'  accadi^ 
avvenne.  Alcuni  preteriti  hanno  la  desinenza  in  è  (T  accade),  e  alcuni  in  ò  (  Ufi»  K 
U  maggior  numero  neUuna  e  nell'altra  indifferentemente:  lapinsè,  lapinsò  ecr.  — 
3  Arrivéda;  arrivata.  Le  vocali  «  ed  o  marcate  col  circonflesso  (é,  6),  si  pn>nnn- 
ciano  come  ea,  oa  conglutinate  e  nasali.  —  *  Salare  e  anche  selerè;  scelerarì.  — 
^  E  d'  guest  li  lamintends  senza  cunsulazion;  di  che  ella  senza  consolazione  ito- 
leodosi.  Di  natura  più  forlivese  cosi:  e  li  no  puténdsan  de  pés  (non  se  ne  pot^mLa 
dar  pace).  —  *  Quicadùn  e  quiain;  alcuno.  —  'Il  testo:  Egli  era  di  si  rìmcnAu 
vita  e  da  sì  poco  bene.  Trasportando  questo  passo  parola  per  parola,  non  si  ri- 
produrrebbe il  vero  significato,  come  lo  farebbe  invece  e  benissimo  il  solo  vocn  tu)ln 
indarli,  quasi,  inebetito.  —  ^  Noja;  noja.  Ma  questa  parola  non  ha  il  signìlicfito 
che  qui  le  dà  il  Boccaccio;  meglio  d^urb,  —  ^  Mursè  e  mursghé;  mordere*  Mn 
Del  caso  si  direbbe  ponzar  o  fri  (pungere,  o  ferire).  —  *o  VindetUi  e  anche  ven* 
d/etta\  vendetta.  —  ^>  Ice  in  luogo  di  acciò  che  del  testo,  che  noi  non  abbitutio; 
Qsiamo  invece,  ice  o  icsè  (cosi  che).  —  *'  Purtador\  portatore.  Sostantivo  che  i>oii 
usiamo  mai,  come  pure  l'altro  persecutore  (persecutór);  dicendosi  invece:  r/ryf 

p&rtOj  che  parseguita  ecc. 

Marchese  Lodovico  Merlisi 


BIHINI  —  Donca  a  degh,  eh'  int'  i  teimp  i  de  prim  Re  d' Zìpri, 
dop  che  Guttifré  d' Bujon  V  ave  dappé  Terra  Senta,  una  gran  sgnunt 
d*  Guascogna  la  j'  andasè  m'  e  sent  Sepolcre  in  pelegrinazz.  Int'  o 
tumè,  vnuda  a  Zìpri,  la  s'  truvó  tra  di  gagliott,  eh'  i  ii  fase  un.i 
brutta  sgarbarìa.  Sicché  disperéda,  pianzend,  la  pensò  d'andé  tla 
e  Re:  ma  i  fó  chi  ii  dess,  eh'  l'era  fadiga  butteda,  perchè  lo  Tent 
un  6m  icsé  debul  e  bambozz,  che,  com'  e  s' lasceva  fé  ogni  barii- 
neda  16,  tent'  mene'  po'  16  e  faseva  giustizia  m'  a  j' eltre.  Per  quost, 
quii  eh' j'  aveva  di  travai,  i  s'  sfugheva  cun  16,  fasendie  ogni  insù- 
lenza.  La  sgnora,  santend  ste  '1  cosi,  e  vdend  eh'  la  'n  à\TÌa  putu 
ess  vendicheda,  vulend  ave  e  mene  quelca  sudisfazi6n,  la  s'  niittc 
int'  la  testa  da  andé  a  tucchel  int'  la  su  bua.  Pianzend  la  j'  amlasé 
da  16,  e  la  dess':  <(  E  mi  Sgnor,  me  a  'n  veng  da  vo,  perchè  a  credii 
«  eh'  a  m'  fasewa  fé  rasón  d' la  birbuneda  eh'  m'  è  ste  fata:  ma 
«  perchè  a  la  possa  sufri  in  pésa,  me  a  vurrìa  che  vo  a  m' insgnassve 

<  com'  a  fé  vo  a  purtév  quelli  che  me  a  so  eh'  iv'  fa;  e  icsé  m*>  fi 

<  possa  imparé  da  vo  com'  a  j'  ho  da  fé  me,  ad  ess'  eunteinta  iK 
"  quel  eh'  i  m' ha  fatt.  Che  se  me  al  putess  fé,  Domnedi  e  sa,  coni  ' 
-  av'  ne  sarìa  ubbligheda,  da  za  eh'  av'  li  purté  icsé  bein.  « 

E  Re,  eh'  l'era  sted  fin  allora  una  telpa,  com'  clics'  sviggiass'  di 


Digitized  by 


Google 


228  SAGGI  MODERNI 

e  sonn,  cminzand  da  bon  a  vendiché  sta  dona,  tutt*  int'  una  volta 
e  s'  mittc  a  fé  men  bassa  d'  quant  d'  allora  in  po'  i  *n  badas  a  ri- 
spetté  la  su  curóuna. 

1  Secondo  le  mie  meditazioni,  credo  che  int\  sia  il  latino  intus,  nel  nostro  vol- 
gare entro;  e  serve  a  luogo  ed  a  tempo.  Nel  riminese  gli  articoli  e,  la,  i  sono  i/, 
Zo,  la,  i.  Dunque  int*  e,  int*  i,  ini*  la,  valgono  entro  lo,  entro  la,  entro  i;  ciò* 
in  lo,  in  la,  in  i,  equivalenti  a  nello,  nella,  netti,  —  Int'  i  teitnp  (nel  tempi); 
inV  e  turné  (nel  tornare);  int'  la  testa  (nella  testa).  Ma  nel  tutt'  int'  unaxioU% 
non  entra  nel  ma  solo  in.  Pare  che  il  dialetto  aggiunga  molto  volentieri  la  t  alla  in. 
11  plurale  femminile  finisce  sempre  per  t;  el  doni  (le  donne):  e  qui  la  prononcia 
ha  una  sola  n. 

COMMEND.    DOTT.  LUIOI  ToNINI 

e  Mcmb.  delU  R.  Oomm.  pe*  tetti  di  lingua;  doUa  R.  DvpnU.di  Si.  Pat^ 

«  drllR  R.  Cons.  arald.;  Bibliotec  d«lU  OambalnaghiaDa.  ) 


SA  VIGNANO  DI  ROMAGNA  -A  degh  donca,  che  in  ti  temp 
de  preim  Re  ad  Cipro,  dop  la  cunquesta  dia  Tera  Senta  fata  da 
Goffredo  di  Buglione,  e  suzdè  che  una  gran  sgnoura  d'  Guascogna 
la  andasè  in  pelegrinagg  a  e  Sepolcar,  e  turnand,  arrivata  a  Cipro, 
ui  fo  fat  una  masa  d'  sgarbarei  da  an  so  quant  gagliott:  ad  quest 
lìa  lamentands  senza  nissonna  pésa,  la  pensè  d*  andè  a  ricorr  de  Be; 
mo  qualcadun  ii  gè  eia  pardreb  e  rann  e  e  savon;  parche  lu  l'era 
acsè  trascurè  e  acsè  sgrazii,  che  non  sol  a  gli  ufeisi  d' j'  eltar  con 
giustizia  un  vendicheva,  mo  enzi  e  supurteva  una  masa  ad  quelli 
fati  ma  lu  con  una  vigliaccareja  dal  più  grandi,  ad  mod  che  chi 
eh'  aviva  dia  tegna,  u  s'ia  sfugheva  fasendi  dal  sgarbarei.  Cla  dona, 
santend  quest,  senza  sperenza  ad  vendiches,  par  cunsules  un  poch 
dia  su  nujezza  la  s'  mittè  in  testa  ad  vlei  stuzzighè  la  dappocca- 
gine  ad  che  Ee;  ed  essend  andeda  pianzend  daventi  a  lu,  la  i  gè: 
«  E  mi  Sgnour,  me  an  vengh  daventi  ma  te  parche  a  m'aspeta 
«  d'es  vendicheda  dl'ufeisa  cum'è  ste  fata,  mo,  par  consuleman, 
^<  at  preigh  t'  m'insegna  cum  t'  fé  a  suffiri  quelli,  eh' a  sintadei 
«  eh'  it  fa,  parche,  imparand  da  te,  me  a  posa  supurtè  con  pazin- 
<  zia  la  meja,  che,  sai  putess  fé,  ul  sa  e  Signour,  con  tott  e  cor 
^  a  t' la  regalareja,  post  te  acsè  bon  spali  da  purteli.  » 

E  Re,  che  fenna  alloura  l'ora  stè  tent  adesi  e  pigar,  cum  cus 
sviges  int'  che  mumeint,  cranzipiand  dall' ufeisa  fata  a  cla  dona, 
cu  Tà  vendiché  ben  ben,  e  dvantè  persecutor  accanii  d'  quei,  che 
d'alloura  in  aventi  qualcòsa  i  cummittes  centra  l'unor  dia  su  curouna. 

Luioi  Topi 

(  Yicc-Bibliolec.  della  Comunale  ed  Accademica  di  Sarignano. 
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CASTEÌiNUOVO  DI  MAGRA  (Lunigiana)  -  Donc  a  dighe 
me  eh'  en  t'i  tempi  der  primo  Rè  de  Zipri,  dopo  che  quer  Goltiffiredi, 
eh'  i  disevan  de  Buggion,  i  s' era  empadroni  dà  Terra  Santa^  ar  suc- 
cesse eh'  una  gran  signora  de  Guascogna  a  l' andeste  pellegrina  ar 
Sepurcoro,  d'ond'artomà  ch'ar  fuste  'ndrè,  e  armata  a  Zipri,  al 
Tense  da  di  scelerati  omi  villanamenta  ensultà,  dér  quar  fato  sen- 
dese,  ma  senza  soddisfazion  lamenta,  ar  penseste  d'andàe  arpellar- 
sene  al  Rè;  ma  avendeghe  dito  quarcun  ch'ai  sarè  quea  fatiga  butta, 
perchè  quer  Rè  i  gh'  era  cussi  pèggio,  e  cussi  mollo,  eh'  in  gh'  avea 
manco  pe  a  testa  de  vendicar  igg  affironti  fa  aigg  autrìa,  lù  eh'  i  me- 
demi  fa  a  lù  con  tanta  vergogna  i  sopportae,  de  manea,  che  'n  gh'  ea 
omo  eh'  i  gh' avesse  un  pò  de  stizza,  che  col  farghe  'usuiti  e  de- 
spelti,  i  né  cercasse  sfogarsela.  Er  quar  fato  sentindo  a  donna, 
desperà  de  poter  esser  vendica,  pè  consolàese  armanco  de  a  su 
noja,  le  stabiliste  de  burlarse  de  a  scemagina  d'esto  Rè:  ond'an- 
dandoghe  piangendo  denanze,  a  ghe  disse:  «  Signoria!  me  a  ne 
*<  vegno  a  te  denanze  pè  avee  giustizia  de  a  'ngiuria  eh'  i  m' an  fa, 

<  solo  per  compenso  de  quea  te  prego  ensegnaeme  armanco  a  ma- 
*<  néadè  sopportae,  come  te  fé,  gi  'usuiti  eh' a  sento  ch'i  te  fan,per- 
«<  che  cussi  emparando,  a  posse  anco  i  mi  con  pazienza  sustenire, 

<  che,  bon  portator  come  te  me  pàe,  ar  sa  Dio  s' a  potesse,  se  vo- 

<  lentera  a  te  li  argallerè!  » 

E  er  Rè  che  fin  ar  momento  i  s' era  dimostra  pigro  e  mollo, 
com  s'i  se  fiisse  sviggià  subito  da  sonno,  prencipiando  da  l'ingiu- 
ria fa  a  donna  ch'i  sentenziè  senza  pietà,  i  veniste  persecutor  ter- 
rible  de  quei  tutti  che  de  li  'nanze,  i  se  fusn'  azzarda  a  far  quarcò 

contro  l'onoro  de  a  su  corona. 

Domenico  Lazzotti 


CHIAYABI  —  Diggo  donque,  che  a-i  tempi  do  primmo  Rè  de 
(Jipro,  doppo  a  conquista  faeta  da  Taera  Santa  da  Gofl&reido  de  Ba- 
glion,  r è  successo  che  unna  scignoa  de  Goascogna  a  l'è  andèta  in 
pellegrinaggio  a-o  Santo  Sepulcro,  e  ne-o  torna  de  là,  quando  a  r,è 
arriva  in  (}ìpvo^  a  Tè  staeta  piggià  a-o  lò-o,  e  màtrattà  da  ^erti 
cattivi  suggetti.  Laé  desgustà,  perchè  da  nisciun  a  Tèa  compatia, 
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a  Tà  pensoù  d^andàsene  da-o  Bè;  ma  ghé  staeto  ditto  da  qualcun) 
che  a  r  ea  unna  breiga  butta  via,  perchè  o  Rè  o  l' éa  un  ^erto  pa- 
paè  cosci  de  mala  vitta  e  poco  de  bon,  che  non  solo  o  non  avìeiia 
reizo  giustizia  a  chi  ghe  fusse  ricorso  pè  unna  soddisfazion,  mao 
no  l'avieiva  manco  sentìa,  perchè  lae  stesso  o  ne  sopportava  de 
quelle  da  no  credde,  e  da  vile  o  8e*e  soffriva,  senza  msmco  aveine 
vergheùgna.  Quella  scignda  sentindo  questo,  e  no  savendo  cornine 
vendicàse,  pè  avèi  un  p5  de  conforto  neo  so  dispiace!,  a  F  a  pensoft 
de  toccalo  un  p5  in  scio  vivo  ne-o  so  debole,  e  cianzendo  a  ghé  ae- 
deta  davanti,  e  a  g*à  ditto:  ^  Maestae,  mi  no  son  vegnùa  èJ  to- 
«  stra  presenza  pè  avei  unna  soddìsfazion  di  màtrattamenti  che  o 
«  ricevùo,  ma  pè  pregavo,^  che  m' insegne  un  pò,  in  che  moddo  »- 
«  ve!  seffiri  volitanti  torti  che  ve  fan;  e  mi  comme  posso  fa  a  poei 
«  sopporta  quelli  che  me  fan  a  mi*  e  5  sa  o  Segno,  se  mi  veo  dieito 
«  voentea  de  fa  quello  che  se  deve,  zacchè  sei  tant  bon  da  sof* 
«  frivele.  > 

0  Re  che  fin  allóa  o  Te-a  staeto  cosci  mincion,  comme  se  o 
se  fusse  adiscioù  da  un  seùnno,  o  V  k  comensoù  dai  torti  faeti  a 
quella  povea  scignóa;  o'  Fa  vendica  comme  va  feeto;  e  poi  0  8*è 
misso  a  perseguita  qualunque  malandron  che  o  V  avesse  faeto  o  mi- 
nimo torto  a  lae,  e  &  so  coronna. 

Canon.  Pietro  Emanuele  Devoto 


FINàLBOBOO  •—  A  digo  dunque,  che  in  ti  tempi  du  primo  Re 
de  Sipro,  dopo  a  conquista  da  Téra  Santa  feta  da  Gufteido  Buglion, 
u  le  successo  che  una  nobile  damma  da  Guascogna  a  V  andasse  in 
peregrinaggio  au  Santo  Sepulcro,  e  tornando  de  là,  arriva  che  a  le 
steta  a  Sipro,  a  fosse  villanamente  màtratta  da  arcuai  ommi  scele- 
rati.  Da  què  cosa  le  lamentandose  senza  nisciuna  consulazioùn,  a 
la  pensoùn  de  andasene  a  lamenta  da  u  Re  ;  ma  u  ghe  stéto  dito 
che  a  perdeiva  u  tempo,  perchè  u  Re  u  T  era  de  vitta  tanto  guasta 
e  tanto  poco  de  boùn ,  che  non  solo  u  nu  castigava  cu  a  giustizia 
i  torti  feti  ai  atri,  ma,  con  vergognosa  virtè,  u  ne  suportava  tanti 
chi  eran  feti  a  le  mèximo,  de  manèra  che  qualunque  u  V  avesse  cun 
le  quarche  disgustu,  u  sfogava  cun  faghe  quarche  torto  o  porcheria. 
A  què  cosa  sentindo  sta  donna,  da  disperazioùn  de  non  porrei  fi 
vendetta,  a  consulazioùn  du  s6  disgustu,  a  la  deliberoùn  de  vorrei 
poùnze  a  miseria  de  stu  Re;  e  andètasene,  cianzendo,  davanti  a  le, 
a  ga  dito:  «  Me  Scignor:  mi  a  non  vegno  a  teù  prezcnza  pe  a  ven- 
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«  detta  che  a  me  aspete  da  ti  de  1*  ingiuria  che  a  me  stéta  fèta, 
«  ma  in  sodisfazioùn  da  méxima  mi  a  te  prego ,  che  ti  me  mostri 
«  come  ti  te  fasci  a  suStì  quelle,  chi  me  dixen  che  i  te  son  fete, 
<  perchè  avenduro  imparoùn  da  ti,  a  posse  mi  supporta  cun  pazienza 
«  a  me:  a  què,  u  sa  ben  u  Segnoù,  che,  se  mi  a  u  pourreisse  fa, 
<c  vorentera  a  te  a  regalerei  va,  perchè  ti  ti  è  e  spalle  cosci  boune.  > 

U  Re ,  che  in  fin  al'  ora  u  V  era  stéto  tardo  e  poltroùn,  cume  se 
u  se  fusse  descioùn  da'  u  seunno,  prinsipiando  da  a  torto  feto  a  que- 
sta donna,  che  u  la  vendicoùn  agramente,  u  le  diventoùn  u  ciù  rì- 
g(Hroso  persecutb  de  ciascun  phe,  a  prinsipià  da  quello  momento  in 
arvegni,  a  V  avesse  feto  quarche  cosa  contro  V  ónoù  da  seù  corona. 

Don  Vincenzo  Grillo 


GENOVA  ■—  Diggo  dunque,  che  ao  ^  tempo  do  primmo  Re  de 
Cipro,  doppo  a  conquista  fseta  de  Tsera  Santa  da  Goffredo  de  Bu- 
giion,  r  è  successo  *  che  unn-a  gentildonna  de  Guascogna  a  1*  è  an- 
data in  pellegrinaggio  a  vixita  o  Sepolcro;  donde  tornandosene, 
arriva  a  Cipro,  a  l' è  stata  oltraggia  da  ^erti  mascarsoin  ».  Da  qu» 
cosa  a  Tà  sentio  tailto  despiaxei,  che  a  Tà  pensdu  d*andasene  a 
lamenta  dao  Re.  Ma  gh'an  dito  che  a  Tea  breiga  persa,  perchè 
0  r  ea  ommo  cosci  bonnellan  ^,  e  da  poco,  che  non  solo  o  no  se 
curava  de  fa  vendetta  de  ingiurie  ch*ean  fsete  ai  atri,  ma  che  o 
ne  soffiriva  mille,  che  tutt'  o  giorno  gh*  ean  faete  a  le  mseximo;  tanto 
che  quelli,  eh* ean  con  le  scorruzz®,  se  ne  pagavan  con  faghe  quar- 
che despeto.  A  donna,  sentia  questa  cosa,  e  persa  a  speranza  de 
poeise  vendica,  a  Y  &  pensòu,  pe  alleggeri  un  pò  a  so  raggia,  d'andà 
a  punze  con  paroUe  a  miseja  do  dito  Re:  e  quando  a  gh' è  arriva 
davanti,  cianzendo  a  gh'à  dito:  «  Scignor,  mi  no  vegno  za  à  to 
«  presenza  perchè  aspete  vendetta  de  quell'ingiuria,  che  m*an  feta; 
«  ma  te  prego  ben  che  in  cangio,  per  mse  consolazion,  ti  me  mostri 
<  comme  ti  £»  a  sofirì  quelle  che  me  dixan  ttitto  o  giorno  che  te 
«  son  Seste;  perchè  imprendendo  da  ti,  me  sacce  porta  in  pazienza  a 
«  msB,  a  qu»,  se  mi  poese.  Dio  o  sa  comme  te  a  rinunzieiva  voentea, 
«  za  che  ti  e  sse  cosci  ben  porta.  » 

0  Re,  che  fin  alloa  o  V  ea  staeto  cosci  pigro  e  da  ninte,  comme 
se  queste  parolle  Tavessan  adesciou  da  un  lungo  seunno,  comen- 
sando  dall'ingiuria  fieeta  a  questa  donna,  de  li  avanti  o  Fa  casti- 
gOu  sempre  rigidamente  tutti  quelli,  che  favan  quarche  offeisa  a 
Tonò  da  so  coronn-a. 
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*  La  r  prefissa  eàV articolo  è  disusata.  —  *  Intravegne,  che  è  neirantica  tra- 
duzione, cioè  intravenne,  non  è  più  nel  dialetto  vivo;  nel  quale  e*  è  ancora  da  no- 
tare questo  fatto  singolare,  che  vi  si  fa  sempre  più  raro  Tuso  del  perfetto  dei  verbi. 
Onde  ho  dovuta  adoperare  il  passato  prossimo,  —  3  Ho  sostituito  questa  voce 
air  altra  gaioffOf  o  gaglioffo^  perchè  più  comune.  —  ^  Dezutre,  che  risponde  a  ii- 

sutile,  è. parola  oggimai  dimenticata. 

Avv.  Ippolito  Gaet.  Isola 

(Prof,  di  fllM.  nellft  B.  Univ.  di  Oenora;  Memb.  deU«  R. 
Comm.  pe*  testi  di  Unsua.) 


GENOVA  —  Diggo  dunque,  che  a-i  tempi  do  primo  Ke  de  f^- 
prò,  doppo  a  conquista  di  Loeughi  Santi  fa§ta  da  Gofredo  Buglion, 
successe  che  un-na  dama  de  Guascogna  a  se  n*andò  a-o  Sepolcro 
in  pelegrinaggio,  e  de  ritomo,  come  a  fÙ  in  Qipro,  a  vegnì  da  jerti 
mascargoin,  avanzo  de  galea  oltraggia  ne-rdnd.  De  questo  traeto 
yillan  feria  foeua  de  mod-do,  a  pensò  d'andàsene  pe  giustizia  da-o 
Be  ;  ma  quarchedun  Y  informò  che  saeiva  staeto  pesta  V  aegua  in 
*to  morta,  perchè  quello  o  Tèa  tanto  scemelan,  e  senza  punto,  che 
no  solo  o  no  se  dava  premùa  de  vendica  e  vergoeugne  patìe  da-i 
àtri,  ma  o  scrollava  con  un-na  viltaè  che  fa  propio  rosso  fin-na 
quelle  senza  fin  né  fondo  che  favan  a  le ,  scicche  chi  aveira  di 
crùgì  ì  sfogava  con  dighe  di  impropei  e  de  insolenze.  A  meschinetta, 
sentindo  com'a  Tèa  vestia,  no  sperando  ciù  de  ottegni  giustìzia, 
pe  rescioàse  a-o  meno  do  so  magon,  a  deliberò  de  voci  punzea 
goffaggine  de  quello  Re,  e  presentandoseghe  cianzendo,  a  ghe  disse: 
«  Maestae,  mi  no  vggno  chi  a  domandavo  vendetta  de  V  insulto  che 
«  ho  avùo  ;  ma  pe  maè  sodisfazion,  vorieivo,  in  grazia,  che  me  dixe- 
«  sci  un  pò  com-me  faè  a  sofri  quelli  che  sento  che  ve  &n,  pe 
«  ved-de,  se,  savendolo,  poesse  mi  asci  con  pazienza  sofltó  o  maè, 
«  che,  sa  o  Segno,  se  ben  voentèa,  quando  fiisse  poscibile,  ne  &ei?o 
«  un-na  girata  a  voi,  ch'ei  e  spalle  cosci  bon-ne.  > 

0  Re,  tanto  baggian  e  insensoù  fin  allea,  quaexi  o  s'adesdasse, 
incomen^ando  da-o  torto  facto  a  quella  scignda,  a  quae  a  fiidalè 
vendica  a  peiso  e  a  mezùa,  o  se  fesse  a  dà  adesso  senza  pietae  a 
quanti  in  avegni  commettessan  quarche  azion  contro  a-1  ono  da  so 
coron-na. 

Cav.  Prof.  Giuseppe  Gazzino 

(  Vlce-Dirett.  dclU  R.  Se.  nonn.  fetnm.  di  Ocaort) 


MABOLA  (LuNiGiANA.  Golfo  di  Spezia)  —  A  digo  donca  ch'en 
tempo  f-o  primo  Re  de  Zipro,  dopo  a  conquista  ri  Léghi  Santi  fatte 
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(la  Goffredo  de  Buglion,  a  succedette  che  na  segnof-a  de  Guascogna 
a  Tandette  en  pellegrinaggio  a  "visita  o  Sepurco;  e,  a  o  sé  retomo, 
quand'a  l'arrivette  a  Zipro,  a  vegnitte  con  modi  brutti  màtrattà 
da  patecci  mascarzon  :  e  lamentandose  senza  consolazion ,  a  pen- 
sette  d'andà  a  recorre  da  o  Re;  ma  i  ghe  disso  che  l'ei-a  fadiga 
caccia  via,  perchè  l'età  tanto  pégio  e  bon  da  gnente  che  non  solo 
0  ne  fava  vendetta,  per  via  de  giustizia,  ri  torti  de  gi  àtri,  ma 
che  con  na  viltà  vergognosa,  ò  'n  sopportava  n'  enfinità  de  quei  fatti 
anca  a  lu;  e  così  ognun  ch'avea  quarche  cruzio  o  se  sbottava  con 
scarognalo.  Sentindo  così,  quella  dona,  despetando  d*  ottegnì  ven- 
detta, a  se  proponette,  per  zercà  quarche  sfègo  ao  sé  desturbo,  de 
dà  ao  Re  na  battùa  en  s*  à  sé  miseria  (del  Be);  e  andando  davanti 
a  lu  cianzendo,  a  ghe  disse:  «  Cato  Segnoi-e,  a  ne  te  vegno  miga 
«  davanti  perchè  a  m' aspetta  che  te  faghi  vendetta  to  torto  eh'  i 
«  m'han  fatto;  ma  en  sconto  de  quella,  a  te  prego  d'ansegnàme 
«  come  te  sopporti  quei  eh'  a  sento  che  g'  en  fatti  a  ti ,  perchè  em- 
«  patandolo,  a  possa  con  passenzia  soffi*ì  o  torto  eh'  i  m' han  fatto, 
«  che,  a  o  sa  Dio,  se  a  t'oo  cedetea  vol-enteta,  s'a  podesse,  za 
«  che  t' ei  così  bon  per  sopporta.  » 

0  Re,  che  fin'  allota  l' età  stao  mollo  e  vatezioso,  come  s' o  se 
fosse  desveggiào,  prenzepiando  da  o  torto  fatto  a  quella  dona  (ch'ó 
lo  fette  paga  cato  ) ,  o  se  mottetto  a  perseguita  senza  compassion 
tutti  quei  che,  d'allota  en  poi,  ì  l'avesso  fatto  quarcò  contr' a 
r  onote  ta  sé  cotona. 

Il  dialetto  di  Maro  la  è  il  più  antico  del  Golfo,  e  differisce  non  poco  da  quello 
tìi  Spezia,  che  è  stato  formato  da  agglomerazione  di  persone  venutevi  da  diversi 
paesi:  il  marolese  è,  si  può  dire,  aborigeno.  Si  noti  che  Vu  si  pronunzia  sempre 
alla  francese,  e  lo  stesso  dicasi  dell' «  accentata.  La  r  in  mezzo  a  due  vocali,  e 
negh  articoli  ro,  ri,  ra,  re  (del,  dei,  della,  delle)  ed  in  per  seguito  da  vocale, 
ha  un  suono  schiacciato  che  non  può  darsi  ad  intendere  graficamente.  Io  V  ho  di- 
stinta in  questo  saggio  con  un  puntino  (^). 

AooSTiNo  Falconi 


SàBZANA  (Lunigiana)  —  Ar  tempu  der  primu  Re  de  Cipru, 
dopa  che  Gufredu  i  a  avù  pigia  Tera  Santa,  la  gh'è  sta  na  dona 
de  Guascogna,  eh' arturnandu  dar  Santu  Sepulcru,  dove  l'era  andà 
en  plegrinagiu,  quand  la  fa  arivà  a  Cipru  zerti  orni  pogu  de  bon 
il'anufesa  propriu  da  vilan;  e  le  che  l'è  resta  punta,  la  s'è 
missa  en  te  la  testa  d'andare  a  lamentarsne  dar  Re:  ma  quar- 

31 


Digitized  by 


Google 


234  SACHU  MODERNI 

(xlun  i  gh'  an  ditu  che  V  era  listessu  che  perdre  i  passi ,  perchè  k 
i  era  cussi  pacificu  e  i  valeva  cussi  pogu,  che  non  solu  i  n  eral)on 
a  castigare  quei  ch'ufendeva  i  antri,  ma  i  era  tantu  vigiiacn  ^a 
pigiarse  en  santa  pazenzia  tutte  le  cative  azion  ch'i  ghe  favu  ah; 
mutivu  per  cui  chi  V  aveva  cun  lu  i  se  sfugava  cun  farghne  de  tati 
i  culori.  Quela  dona  sentindo  che  la  ne  se  pudeva  vendicare,  ghe 
vense  en  mente,  per  cunsularse  en  pò,  de  far  la  satira  ar  Re.  La 
gh*è  andà  davanti  pianzendo  e  la  gh'à  ditu:  «  Sor  Re,  me  a  ne 
«  vegnu  za  chi  perchè  te  me  faga  giustizia  de  Tufesa  ch'i  m'an 
«  fatu,  ma  per  na  me  sudisfazion  a  te  pregu  de  ensignarme  cume 
«  te  fé  a  supurtare  quele  ch'i  te  fan  a  te,  tantu  per  emparare  a 
«  sufrire  anche  la  mea,  che  er  Signore  i  sa  che  s' a  te  la  pudesse 
<c  dare,  a  te  la  darei  propriu  vulentera,  za  che  te  te  gì  sé  supur- 
«  tar  cussi  ben.  >* 

Er  Re  eh'  i  era  sta  bon  da  gnente  e  molu  fin  alora,  cume  si  se 
svegiasse  da  durmire,  cumenzando  a  far  giustizia  de  l'ufesafata 
a  quela  dona,  da  quer  giorno  en  poi  i  perseguitò  e  i  castigò  tati 
quei  eh'  i  avesseru  cumisse  de  le  mancanze  contr'  a  V  unore  de  la 
so  curona. 

DoTT.  Achille  Neri 

(Segret.  della  Soc.  Ligure  di  8t.  Pat.) 


8A8SELL0  —  A  diggo  dunque  eh'  ai  tempi  der  primm  Re  'd 
Cipro,  dopp  che  Goffredo  l'eiva  conquista  ra  Tèra  Santa,  l'è  suc- 
cesso eh'  una  damma  'd  Guascogna  r'  è  andà  an  pelegrinaggio  au 
S.  Sepoulcro,  e  an  tou  ritorno  arriva  a  Cipro,  da  zerti  carognoui 
r'è  sta  tratà  coum  una  béstia;  ounde  inconsolabile  an  toù  so  dou- 
rou,  r'  a  pensa  'd  fénan  una  lamenta  au  Re.  Quarcun  u  j  à  diccio, 
che  es  qui  ou  sareiva  un  lave  ra  tèsta  al'  asa,  perchè  ou  Re  V  era 
tanto  potroun  e  indolente  eh'  oun  sa  curava  manco  d'  vendichè  er 
jingiurie  chi  faxeivan  a  chel  meximo:  figuroumse  sou  vendicreiva 
quarie  eh'  is  faxeivan  a  j  àtri:  e  chxu  un  eh'  V  avesse  arzvù  di  torti, 
ou  s'  ra  piava  countr'  ou  Re,  e  oui  n'  an  dixeiva  e  faxeiva  id  tacci 
i  croni.  Ra  damma  a  senti  sta  roba,  n'avendo  ciù  a  spere  ch'ou 
Re  oui  fess  giustizia,  pr'  algeri  ou  so  sciagrin,  a  s' è  miss  an  tèsta 
'd  tire  una  satira  au  Re;  e  andàndisnan  cianzendo  a  ra  so  presenza, 
a  j  ha  diccio  :  «  Er  me  Re,  mi  an  vegn  mia  a  ra  tò  presenza  spe- 
«  rando  che  ti  t'  veuj  femm  vendetta  d'  ou  torto  eh'  mi  ceu  arzvù, 
«  na:  ma  pr'  una  me  soudisfazioun  at  prego  che  t' im  mostri  coum 
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«  't  fa  ti  a  soufirì  er  jingiuiìe  eh'  a  sento  ch'it  fan:  chxu,  ampa- 
<  rando  da  ti,  mi  a  pourreu  tolerè  con  pazienza  ra  me,  ube  sa  pes^ 
«  dètra,  oul  sa  ou  Sgnou  eh*  a  tra  dareiva  proprio  *d  cheu  {ovvero^ 
^  cceu),  za  eh'  a  veggo  che,  per  quanto  ti  '1  seji  caria  d'ingiurie, 
«  t'  va  coum  veujo.  » 

Ou  Re  eh*  fìn  a  quel  tempo  V  era  sta  un  loecia  loceia,  cmenzando 
a  vendichè  coume  ouss  deve  l'ingiuria  faccia  a  quara  damma^  Tè 
vgnu  un  persecutou  terribile  'd  qualunque  d' alloura  an  poei  V  avess' 
avu  er  presumiu  d'  oflfend  V  onou  d'  ra  so  courouna. 

Prof.  P.  Antonio  BuoNFinuo 


SAVONA  —  Scicche  dunque  ve  conto  che  a-i  tempi  do  priniiiio 
Re  de  ^ip^ì?  doppo  a  conquista  da  Taera  Santa  fseta  da  Gt)ttifrè  de 
Bùglion,  0  r  é  successo  che  n'  a  gentile  donna  de  GuasciJgna  a  V  è 
andaeta  in  pellegiinaggio  a-o  Sepùlcro,  da-o  quse  ritorna luìo,  arriva 
in  Qipri,  a  r  é  staeta  villanamente  màtratta  da  n'  a  man  de  mascar- 
soin:  de  questa  cosa  le  crÙQgiandose  senza  nisciùnn-a  coiisolazìon, 
a  Tà  pensòu  de  ricorri  a-o  Re;  ma  da  quarchedùn  o  ghe  stoeto  dito, 
che  a  ghe  rimettieìva  a  fatiga,  perché  le  o  Y  ea  cosci  trasaiidòu  e 
0  condùeiva  n*  a  vitta  tale,  che,  non  solo  o  no  faxeiva  giustizia  de 
ingiùrie  che  rigeveivan  i  àtri,  anzi,  con  vergognosa  vilt*^  o  ne  sop- 
portava un  mondo,  che  ghe  vegnivan  fsete  a  le  mseximo:  in  raoddo 
che  chiunque  o  Taveiva  quarche  raggia,  o  a  sfogava  faxotidoglie  di 
insulti  e  di  vitùpej.  .Sentindo  cosci  a  donna,  disperà  da  vendetta, 
a  se  missa  in  ta  testa  de  vorrei  dà  n'  a  staffila  a  meschinità?  de 
quello  Re:  ed  essendo  andseta  davanti  a  le  co-e  làgrime  a-i  èuggi, 
a  gh'à  dito:  «  Mae  padron,  mi  no  vegno  davanti  a  ti,  perehé  in 
<  aspète  giustizia  do  vitùpejo  che  m'han  £aeto,  ma,  pe  soiklisfà  n 
«  mae  magon,  te  prego  che  ti  me  mostri  comme  ti  fae  a  sojjpurtà 
«  quelli  che  sento  che  te  fan  a  ti,  perché,  da  ti  impalando,  pos.se 
«  con  pazienza  sopporta  o  mae:  che,  o  sa  o  Segno,  se  t<?  o  cedieiva 
*  voentea,  se  porresse,  perché  ti  ti  sae  sopportali  cosci  ben.  > 

0  Re,  finn-a  alloa  lento  e  pòtron,  comme  se  o  se  desciegsc  da 
ùii  seùnno,  comingando  da-o  vitùpejo  faeto  a  questa  don  uà,  che  o 
Va  vendicòu  comme  se  dovei  va,  o  no  n'à  ciù  lasciòu  passa  a  chi  ini- 
«|ue  d' alloa  in  poi  se  fòse  azzardòu  de  fané  quarchedùim-a  contri» 
lonó  da  seii  coronn-a. 
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SPEZIA  (Lunigiana)  —  A  digo  donca,  che  ai  tempi  der  primo 
Re  de  ^ipro  \  dopo  che  a  Tera  Santa  la  fu  pia  da  Gotifrè  de  Bu- 
glion,  la  successe  '  che  'na  signoa  dea  Guascogna  1*  andò  en  pde- 
grinagio  ao  Sepurcro,  d' onde  retomando,  quando  la  fd  arriva  a  ^^ro 
da  {erti  poghi  de  bon  la  fu  ensurtà  vilanamente  en  t'  o  se  onoe. 
Pe'  sto  torto  tutta  desconsolà,  la  pensò  de  recore  ao  Re;  ma  la  ghe 
fu  dito  da  un,  eh'  i  saai  tempo  perso,  perchè  i  ea  'n  omo  cosi  «re- 
gola en  te  a  se  vita,  e  così  pogo  de  bon,  che  non  solo  i  ne  &Ta 
giustizia  di  torti  fati  ai  aotrì,  ma  da  badaaco  i  sen  lasava  fae  h 
stesso  *  de  tutte  e  sorte  :  ar  punto  che  quando  un  i  avea  quarche 
magon  en  t'  o  stemego ,  i  s'  o  sfogava  con  faghe  a  lu  quarche  en- 
surto.  Quela  dona  sentindo  sta  cosa,  persa  a  speanza  d'  avee  giu- 
stizia, per  consolasse  en  po'  du  se  magon,  la  pensò  de  dae  ao  Re 
'na  batuda  peo  se  difeto;  la  se  n'andò  cianzendo  davanti  a  lu,  e 
la  ghe  disse  :  «  Cao  me  Signoe,  me  a  ne  vegno  davanti  a  te  perchè 
/  «  te  te  me  faghi  giustizia  de  1'  ensurto,  eh'  i  m' an  fato,  ma  en  so- 

«  disfazion  de  quelo,  a  te  prego  che  te  m' ensegni  come  te  fè  a  so- 
«  frìe  queli  eh'  a  sento  eh'  i  te  fan  a  te,  perchè,  empaando  da  te^ 
<  a  posso  anca  me  soportae  con  pasienza  quello  eh'  i  m' han  fato; 
«  che  se  a  podesse,  la  o  sa  o  Signoe,  se  a  to  daai  a  te  voentea, 
«  zachè  te  ti  se'  portae  cosi  ben.  » 

0  Re  eh'  enfin  alea  i  ea  sta  en  bon  da  gnente ,  come  i  se  de- 
svegiasse  da  dormie,  comenzando  dar  fae  giustizia  de  l' ensurto  fìtto 
a  sta  dona  (e  ir  fè  pagae  ben  cao),  d'  alea  en  poi,  i  né  lassò  dù 
passae  nissuna  cosa,  che  fusse  fatta  contro  l' onoe  dea  se  coona. 

>  Questo  g  corrisponde  precisamente  al  francese ,  e  si  legge  come  *  dolce,  — 
2  Nel  nostro  dialetto  non  vi  sono  lettere  raddoppiate:  questa  stessa  del  modo  sog- 
giuntivo dei  verbi  non  è  forse  che  un  s  più  dura  e  più  calcata  nella  pronunzia, 
mentre  tutte  le  altre  «,  e  specialmente  quella  del  cosi,  si  pronunziano  sempre  dol- 
co. —  3  Valga  la  precedente  osservazione  sulla  doppia  s. 

Canon.  Luigi  de'  Marchesi  Oldoini 


STELLA  —  Diggu  dunca  che  in  tri  tempi  dm  prùmmu  Re  de 
Cipri,  doppu  a  preisa  dra  Tara  Santa  faccia  da  Guflfré  de  Bujun, 
r  è  vegnù  eh'  un-na  gran  scignura  dra  Guascogna  a  l' è  andà  in  pel- 
legrinàggiu  au  Sepurtu,  dande  turnandu,  in  Cipri  arriva,  da  pa- 
reggi pcndìn  da  furche  a  l' è  sta  màtrattà  feura  de  moddu:  dru  che 
chèra  durendusc  senza  gnun-na  cunsuraziun  a  V  ha  pensa  de  laraen- 
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tèsene  au  Re;  ma  g'han  dicciu  quàrcùn  eh*  a  perdereiva  u  tempu, 
perchè  u  l'era  chisci  scavizzu  e  ciffutte,  che  nun  sulu  dri  torti 
facci  ai  àtri  cun  giustizia  ghe  fèsse  de  cuntu,  che  anzi,  cun  tratte 
da  carogna,  1*  infinità  de  qualli  a  le  facci  u  se  culàva:  intantu  che 
chi  se  sègge  aveiva  quàrche  fotta,  qualla  cun  féghe  ogni  sciorta 
de  desprexu,  u  sfogava.  Ru  che  sentindu  a  donna,  desprà  de  ven- 
dichèse,  pr' avei  quàrche  cunsuraziun  dra  so  anguscia,  s'è  resu- 
lùwa  d' intizzè  e  de  morde  u  carrugnismu  dm  dicciu  Re,  e  jindà- 
sene  cianzandu  denan-i  a  le  gh'a  dicciu:  «  Scignuru  me,  mi  n'in 
«  vegnu  a  to  presenza  pr'  a  vendatta  che  m' aspete  dra  màraziun 
«  chi  m'han  fàcciu,  ma  in  suddisfaziun  de  qualla  te  pregu  che  ti 
«  me  mustri  comme  ti  ti  fai  a  culè  qualle  che,  comme  sentu,  te 
«  fan  a  ti:  chisciché  da  ti  imparandu,  mi  posse  cun  pazienza  sup- 

<  purtè  a  me  che,  u  sa  u  Segnù,  se  purrèsse  fèru,  vurentèra  te 

<  regalereiva,  za  che  ti  hai  chisci  bun-ne  spalle  a  camalèla.  » 

TI  Re  fin  alau  sta  ciorgnu  e  freggiu,  squàxi  da  u  seugnu  u  se 
resTajeise,  prìnzipiandu  da  a  màraziun  fòccia  a  sta  donna  eh'  u  ghe 
rha  faccia  custè  cara,  fieni  persecutù  l'è  diventa  de  tutti  qualli 
che  cuntra  l' onù  dra  so  curun-na  arcun-na  cosa  u  cummetteise  pre 


Vu  con  r accento  circonflesso  (u)  si  pronuncia  stretto.  Anche  dell' a  egual- 
mente accentata  (ó)  il  suono  è  stretto;  ma  s'è  distinta  con  due  puntini  (a)  vale 
'in  poco  prolungato.  L'c  coIP accento  grave  {è)  pronunciasi  larga. 

Cav.  Pibtro  Rocca 


TOIBANO  —  Dunca  staime  a  sentì  :  a  diggo  eh'  au  tempo  du 
prìmmo  Rè  de  (^ii^n^  doppo  a  conehista  de  Tera  Santa  faita  da  Got- 
tifii  de  Buglion,  u  l' è  successo  eh'  ina  bella  scignura  Basca  mentre 
oh' a  l'era  in  pellegrinaggio  a  l'è  andai ta  a  vixità  u  Sepurto,  e 
mentre  eh'  a  se  ne  tornava,  appena  a  l' è  arriva  a  (}ifn^  a  l' è  staita 
insurtà  da  di  cattivi  suggetti  :  e  avendone  un  durù  forte  a  l' a  pensao 
d'andà  a  lamentase  da  u  Rè;  ma  carcun  u  gh'  a  dito  eh'  a  perde- 
reva  a  fatiga,  perchè  u  l' era  cosci  poco  ommo  da  ben,  che  nu  sulu 
u  nu  r  era  bon  a  vendica  con  giustizia  i  insurti  di  atri;  ma  u  se 
ne  lasciava  fa  de  tutte  da  vile,  au  punto  che  se  carcun  u  l' era  ara- 
giao  u  a  passava  con  lù  cun  faghene  careuna  brutta.  A  donna  sen- 
tindo  sta  cosa  li,  nu  sperando  ciù  de  vendicase,  per  consulase  in 
poco  in  carche  raanera,  a  l' à  zurao  de  spunze  u  carognismo  du  Rè, 
e  quando  a  gh'  è  staita  donanti  clangendo,  a  gh'  a  dito:  «  Mi  a  nu 
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^  8un  vegnua  li  pe  ottegni  vendetta  da  ingiuria  eh'  a  me  staita  faita, 
*c  miXf  pè  ave  una  suddisfaziun  de  quella,  a  ve  prego  a  mustrame 
«  cumme  i  fai  a  supporta  tutte  quelle  eh'  a  sento  eh'  i  ve  fan,  e 
*f  cosci  imparando  da  vui  a  posse  suflH  cun  pazienza  a  mea:  che 
«  j'  a  poesse,  u  sa  u  Scignù  s'  a  v'  a  dareva  urrentè,  za  eh'  a  ve^o 
«  eh'  i  e  savei  cumpatire  in  santa  paxe.  » 

U  Rè ,  eh'  u  l' era  sempre  staitu  ina  carregna ,  cumme  s' u  se 
deraciasse  allunta ,  commenzando  da  vendica  in  da  bon  Y  insurto 
faito  a  sta  donna,  u  V  ha  faita  paga  cara  a  tutti  quelli  che  da  quello 
punto  i  ne  fesse  carcuna  contra  V  onù  da  sa  curuna. 

DoTT.  Ambrogio  Rolando 


VEZZANO  (Lunigiana)  —  Donche  è  digo,  ch'èi  tempi  dV  pri- 
mo Ré  d'  Cipri,  dopo  eh'  Gottifré  d'  Buglion  i  èvétte  conquista  le 
Tph-b  Sante,  le  successe,  eh'  ne  signore  d'  Guescogne  l' èndé  n  p'ie- 
gi'inaggio  èu  S'pulcro ,  e  èu  ritorno ,  quand'  1'  arrivé  'n  Cipri,  le 
fu  oltraggia  villanèmente  de  zerti  omi  sc'lFrati  :  e  le  èdolorà  èli'  ec- 
cesso, le  p'nsò  d'  èndarsun  è  lèm'ntare  dèu  Ré:  ma  le  gh'  fu  dito 
de  quarch'  p'rsone,  eh'  lu,  'nvézze  d'  chèstigare  con  giustizie  i 
torti  fatti  ègi  antri,  in  sopportave  con  né  viltà  'ndegne  tanti  e  pò 
tanti  chi  gh'  erun  fatti  è  lu:  è  segno  tale,  eh'  quèlunche  i  èvesse 
(luarch'  mègon ,  i  u  sfogavo  con  farghe  quarch'  d'spetto  o  sv  rgo- 
f^narlo.  Le  dono  s'ntindo  queste  cose,  no  sp'rando  d'  poderse  v'ndi- 
care^  p'r  consolarse  'n  quarch'  mènére  d'r  so  ghignon,  le  risolvè  d' 
vorrer  punz'r  le  miserie  d'  chello  Ré:  e  èndandoghe  dèvanti  pièn- 
Kendo,  le  gh'  disse:  «  Signoro,  me  è  n'  vègno  èlle  so  pr'senze  p'r 
^  esser  v'ndicà  d'I'  ngiurie  eh'  le  m'  é  sta  fatte,  ma,  p'r  sodisfezion, 
^  è  v'  prego  che  m' ns'gné  com'  voi  è  soflFrì  quellie  eh'  è  sento  eh' 
«  rèn  fatte  è  voi,  tanto  eh'  istruì  de  voi,  me  è  posso  sopportar  le  me 

*  con  pèzienze:  e  i  u  sa  Dio,  se  podendo  farlo,  me  è  v'iè  'rglièl'rci 

*  vor'ntére,  zacché  è  le  sopportè  così  ben.  » 

U  Ré,  eh'  fin'  èlore  g'  era  sta  pégio  e  pigro,  com'  s' i  s'èrsv'gesse 
dèu  sono,  com'nzando  dèli'  ngiurie  fatte  è  sto  dono,  eh'  i  v'ndichè 
follemente,  i  d'ventè  p'rsecutoro  s'verissimo  d'  chiunque  i  fésse  d' 
oliare  in  poi  quèrcose  contre  l'onore  d'iè  so  corone. 

Ab.  Nicolò  Gr'LiANi 

(  Vlcc-Bibliolcc.  d«'irT*iiir«r«itarl«  di  fJrii^v». 
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CANICATTÌ  —  Duuca  vi  dicu,  ca  a  li  tempi  di  lu  prium  Ht 
di  Cipru,  doppu  la  cunquista  di  Terra  Santa  fatta  da  un  certu  Gul- 
fredu  di  Bugliuni,  avvinni  ca  'na  signura  di  Gua^cugna,  jeiiim  n 
firn  un  viaggiu  a  lu  Santu  Sepulcru,  a  lu  ritournu,  quanuu  arriva 
a  Cipru  fu  'nsurtata  *n  modu  viddanu  da  certi  uomini  sciai  arati. 
Dunni  nni  vinni  ca  idda  lagnànnusi  assà'  senza  avìrinni  cunsula- 
zioni,  fici  la  pinsata  di  jiri  a  ricurriri  a  lu  Rè;  ma  cci  fu  ditto  pi 
miezzu  di  'na  pirsuna  ca  %ra  'nutili  ddu  rixjursu,  pirchi  iddu  stessa 
era  di  'na  vita  nenti  scrupulusa  e  nenti  bona,  e  nun  sulu  \m  si 
ncaricava  di  lu  mali  ca  fàcianu  all'  antri,  ma  chiddu  'nfinitu  ca  fa- 
danu  ad  iddu  lu  suppurtàva,  tantu  ca  cu'  era  sciarriàtu  cu  iddu, 
si  sfugava  facennucclnni  a  vinniri  ed  a  dari  K  Sintiennu  stu  discursu 
la  signura,  nun  aviennu  sprànza  di  vinnitta,  pi  cunsularisi  tantic- 
chia  di  lu  so'  dispizziu  *,  risulvì  di  jiri  a  smaccarì  lu  Rè  pi  sta  so 
miseria;  e  chi  fici?  si  cci  J)risintà  davanti  chianciennu,  e  cci  dissi: 

<  Signuri  mi',  iu  nun  viègnu  a  la  tò  prisenza  pi  aviri  vinnitta  di 

<  la  'ngiuria  ca  m'  hannu  fattu,  ma  pi  'na  certa  sudisfaziunedda 
«  ti  priegu  a  'nsignarimi  lu  muodu  cuomu  tu  suflWsci  chiddi  'ngiurii 
«  ca  fannu  a  tia,  pi  putiri  iu  'nsignarimi  cuomu  haju  a  sapiri  sup- 

<  purtari  la  mia;  la  quali,  lu  vidi  Diu,  si  lu  puozzu  fari,  mi  daria 
^  lu  motiva  di  fariti  un  cumplimentu  ca  a  tia  nun  ti  divi  tanta 

<  dispiaciri.  » 

Lu  Rè,  ca  'nsin'  allura  s'avia  mustratu  lagnusu  e  loccu,  euonm 
unu  ca  si  sdruviglia  di  lu  suonnu,  'ncuminzà  primu  da  la  'n^uria 
fiatta  a  sta  donna  e  la  difinnì  da  veru,  facennunni  vinnitta^  e  ddoppu 
addivintà  rìgitu  pirsicuturi  di  chiddu  eh'  avissi  cummissu  qualcld 
cosa,  di  ddu  jurnu  'n  po',  centra  la  so  cruna. 

*  F<icennuccinni  a  vinniri  ed  a  dari,  letteralmente  vale:  facendogliene  (tanle) 
da  venderne  e  da  darne,  cioè  di  tutti  i  colori.  —  *  Dispizziu  e  altrove  di>/'i;^ ne; 
-sdegno,  dispetto,  rabbia. 

Ab.  Luigi  CrpÀKi 

CASTELTERMINI  —  'Nqua  dunca  a  li  tièmpi  di  Iu  prima 
Rre  di  Cipru,  doppu  ca  Gufirédu  Bugliuni  s'impussissà  di  la  Ten-a 
Santa,  succèssi  ca  'na  signura  di  Gascógna  si  nni  ji  'mpilligriuiiggiu 
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a  lu  San  tu  Sapùlcru;  ma  a  l'aggirata,  arrivànnu  n  Cipru,  ricivi'n' 
affisa  di  arcuni  uòmini  senza  cuscènza:  idda  mischina  di'ssacosa 
'un  si  putia  dari  paci,  e  pinsà  di  ghiùstu  di  jiri  a  ricùrriri  a  luRre; 
ma  r  aggènti  cci  dissiru  eh'  era  tièmpu  pièrsu,  pricchi  a  lu  Rre  'ssi 
cosi  cci  piaclanu,  e  'un  sulu  ca  'un  facla  ghiustizia,  ma  mancu  s'in- 
carricàva  si  cci  facianu  mancanzi  ad  iddu;  e  pri  cHssu  quannuar- 
cùnu  avia  di  celli  lamintàrisi,  sfagàva  sirviènnusi  cu  lì  so  mani,  e 
faciènnuci  cosi  chi  mancu  si  fannu  a  li  cchiù  tinti  pirsuni.  Sintiènnu 
chistu,  la  póghira  donna,  siddiàta  ca  'un  putia  aviri  fatta  ghiusti- 
zia,  pinsà'  di  propriu  di  svinciàrisi  jiènnu  a  burlari  a  lu  Ere  di  la 
misara  cunnùtta  chi  tinia;  e  'nfàttu  si  cci  ji  a  prisintàri  cu  li  là- 
grimi  a  1*  nòcchi,  diciènnuci:  «  Signùri  mia,  jia  'un  viègnu  ccàpri 
«  dumannàri  ghiustizia  di  l' affisa  chi  mi  ficirii,  ma  viègnu  chin- 

<  tuòstu  pri  vu  'nzignàrimi  comu  putiti  fari  a  sòflBiri  'n  paci  li  man- 
«  cànzi  chi  vi  fannu:  accussi  pigliannu  'nzignamièntu  di  tu,  putissi 
«  jia  suppurtari  cu  paciènza  chiddu  chi  ficiru  a  mmia,  ca  lu  sapi 
«  Ddiu,  ca  si  lu  putissi,  lu  carrìcaria  a  vu,  ca  sacciu  ca  sapiti  par- 

<  tari  beni  'ncàpu  li  spàddi.  » 

Lu  Ere  ca  sin'  a  ddu  puntu  *n  s' avia  'ncarricàtu  di  nudda  cosa, 
tuttu  'nzémmula  parsi  comu  si  s' avissi  arrisvigliàtu  di  un  luÒDgu 
suònnu,  e  cumincià  di  l'affisa  e'  avianu  fattu  a  dda  donna  a  castijàri 
tirribuliménti,  e  di  ddu  juòmu  'n  pùa  fu  rigurùsu  ranni  contra  tutti 
chiddi  pirsuni  chi  cummittianu  mancanzi  contra  la  so  cruna. 

Prof.  Gaetano  Di- Giovanni 


CIANCIANA  —  'Nca  dunchi  a  li  tempi  di  lu  primu  Ere  di  Ci- 
pru, doppu  ca  Guffirèdu  Bugliùni  piglia  la  Terra  Santa,  successi  ca 
'na  signùra  di  Gascògna  si  nni  ji  'n  pilligrinàggiu  a  lu  Santu  Sa- 
pùlcru; ma  a  la  turnata,  quann'  arriva  'n  Cipru,  ricivi  'n  affisa  d' 
arcùni  omini  senza  cuscènza:  idda  mischinédda  di  'ssa  cosa  'un  si 
putia  dari  paci,  e  pinza  di  ghiùstu  di  jirisinni  a  ricùrriri  a  lu  Ere: 
ma  li  genti  cci  dissiru  eh'  era  tempu  persu,  pricchi  a  lu  Suvrànu 
'ssi  cosi  nun  cci  dispiacianu,  e  'un  sulu  ca  nun  facìa  ghiustizia,  ma 
mancu  s' incaricava  si  cci  facianu  mancanzi  a  iddu;  e  pri  chissu, 
quannu  arcùnu  avia  di  clii  lamintàrisi,  sfugàva  sirvènnusi  cu  li  so 
manu,  e  facènnucci  cosi  ehi  mancu  si  farianu  a  li  echiù  tinti.  Sin- 
tènnu  'stu  discùrsu  la  pòvira  donna,  stizzàta  ca  'un  putia  attèniri 
ghiustizia,  pinza  di  propriu  di  vinnicàrisi  jennu  a  burlàri  a  hi  Rn» 
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di  la  mischlna  cumpàrsa  chi  facia,  e  'nfatti  si  coi  jì  a  prisintàri  cu 
li  làgrimi  air  occhi,  dicènnuci:  «  Signori  me',  ji  nun  vegnu  cca  pri 
«  dummannàrivi  ghiustizia  di  Toffisa  chi  mi  f  ìciru,  ma  vegnu  chiu- 
«  tòstu  pri  vu  'mparàrimi  comu  putiti  fari  a  sòflWri  'n  paci  li  man- 
«  cànzi  chi  vi  fannu;  cussi  pigliànnu  'nzignaméntu  di  vui,  putissi 
*  ji  suppurtàri  cu  pacènza  chiddu  chi  fìciru  a  mi,  e  lu  sapi  Ddiu 
«  ca  si  ji  putissi,  certu  ca  lu  carrichiria  a  vu,  pricchi  sacciu  ca  sa- 
ie piti  purtari  beni  'n  còddu.  » 

Lu  Suvrànu  ca  'nzinu  a  ddu  puntu  'un  s' avìa  'ncaricàtu  di  ni- 
sciJina  cosa,  tuttu  'nzémmula  parsi  comu  si  s'avissi  arrisbigliàtu 
di  un  longu  sonnu,  e  cuminzà  di  V  affisa  e'  avianu  fattu  a  dda  pu- 
virédda,  a  castijàri  a  tuttu  putiri,  e  di  ddu  jomu  fu  rigurùsu  forti 
contra  tutti  ddi  pirsùni  chi  cummittianu  mancànzi  a  la  so  cruna. 

PiW)P.  Gaetano  Di-Giovanni 


GIBOENTI  —  Dicu  dunchi,  ca,  ni  li  tempi  di  lu  primu  Re  di 
Cipru,  doppu  la  cunquista  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Guttifrè  di 
BugUuni,  successi  ca  'na  gentili  donna  di  Guascogna,  jiu  'n  pilli- 
grinaggiu  a  lu  Sepulcru,  d' unni  tumannu,  arrivata  'n  Cipru,  fu  vid- 
danamenti  oltraggiata  da  'na  pocu  ;d'  omini  scilirati  :  di  la  quali 
cosa  idda,  senza  nudda  cunsulazioni  dulennusi,  pinsau  di  lagnari- 
sinni  cu  lu  Re;  ma  ci  fu  cu  cci  dissi,  eh'  era  tempu  persu,  pirchì 
iddu  era  tantu  debuli  e  vili,  ca  nun  sulu  nun  facia  giustizia  a  cu 
suffiia  suvirchiarii,  ma  sufEria  cu  viltà  vituperevuli  chiddi  chi  fa- 
clanu  ad  iddu;  tantu,  ca  cu  cci  l'avia,  sfugava  la  còlara,  facennuci 
qualchi  onta  o  vrigogna.  La  donna,  sintennu  tuttu  chissu,  dispirannu 
di  aviri  vinnitta ,  pi  cunsularisi  di  la  so  noja ,  pinsau  di  pizzicari 
la  miseria  di  ddu  Re,  e  avennusinni  juta  chiangennu  avanti  ad  iddu, 
dissi:  «  Signuri  miu,  iu  nun  vegnu  a  la  to  prisenza,  pi  aviri  vin- 
«  nitta  di  r  offisa  chi  m' a  stata  fatta,  ma  'n  sudisfazioni  di  chidda, 
«  ti  pregu  a  'nsignarimi  comu  tu  soffii  chiddi,  chi  iu  sentu  ca  sunnu 
«  fatti  a  tia,  acciocchì,  'mparannu  da  tia,  iu  putissi  cu  pacenzia 
<  tollerari  la  mia,  di  la  quali  (lu  sapi  Diu),  s' iu  lu  putissi  fari, 
«  cu  tuttu  lu  cori  ti  uni  farria  'na  donazioni,  pirchi  tu  li  sai  ben 
«  purtari.  » 

Lu  Re,  fin  a  dd'  ura  statu  lentu  e  lagnùsu,  comu  si  si  sdrivi- 
gliassi  di  lu  sonnu,  cuminciannu  dalla  offisa  fatta  a  sta  donna,  chi 
vinnicàu  di  mala  manera,  addivintàu  rigurusissimu  pirsicuturi  di 
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tutti  chiddi  chi  cummittissiru  da  dd'  ura  'n  poi  qualchi  cosa  cen- 
tra Tonuri  di  la  so  cruna. 

Cav.  Aw.  Giuseppe  Picone 

(Delegato  Scoi,  mand.) 


PKOVINCIA  DI  GROSSETO 

ARGIDOSS^O  —  Per  discurre  de'  tempi  del  primo  Bene  di  Ci- 
prio, doppo  ave  presa  Terra  Santa  da  Gottifredo  di  Buglione,  anno 
eh'  una  donna  eh'  era  annata  pellegrinanno  al  Santo  Sepolcro,  rito^ 
nanno  di  mellane,  rivata  a  Ciprio,  fune  chiappa  da  certi  villanacd 
che  gli  fecero  una  birbata  :  e  scorannossi  per  non  poter  vennicarsi, 
anno  a  ricurre  al  Rene  ;  ma  gli  fa  detto  da  uno  che  sirebbe  fatica 
butta,  perchè  il  Rene  non  adèra  bono  a  niente,  che  non  faceva  ven- 
netta  manco  per  sene,  pensate  per  gli  altri  ;  e  tanto  è  vero  che  chi 
adà  rabbia  con  lui  se  la  sfoga  a  fagli  dispetti.  Avendo  inteso  questo 
la  donna,  non  potennosi  sfogare  con  altro,  per  vennicarsi  pensòne 
allora  di  offenna  il  Rene  gabbiano  cosine;  anno  piagnenno  a'  su' 
piedi,  e  gli  disse:  «  Sora  Maestà,  io  non  vengo  mica  da  tene  a  chiede 
«  vennetta  della  birbata  che  mi  hanno  fatta,  ma  in  cammio  ti  rac- 
«  comanno  che  mi  dichi  come  fai  a  soflFrine  gli  sgarbacci  che  ti 
«  fanno,  perchè,  imparanno,  anch'  io  possi  soflFrine  con  pacenza  quello 
«  che  fanno  a  mene;  che  lo  sa  Domine  Dio,  se  potessi,  volentieri 
«  ti  regalarla  qualche  cosa,  perchè  ho  sentuto  se'  tanto  bono.  > 

n  Rene  che  insinette  allora  eh'  adèra  stato  tanto  pighero  alla 
vennetta,  guasi  si  destiasse,  comincianno  dall'  onta  fatta  a  lei,  che 
bene  bene  la  vennicòne,  d' allora  'npòne  gastigòne  tutti  quelli  ch'of- 
fennessero  l' onore  del  regno. 

Adolfo  Gobbini 


PITI6LIAN0  —  Dicio  donque  che  quanno  ci  adèra  i'  primmu 
Rene  di  Cipriu,  doppu  che  Grufedo  di  Boglione  s' impatroni  di  Terra 
Santa,  una  gran  donna  di  Gascogna  agnede  in  pellegrinaggiu  a  i' 
Sepulgru,  e  nel  rinevine  di  dimmellà,  quanno  arrivone  a  Cipriu,  da 
certi  birboni  fune  sforzata.  Si  doliva  sta  pora  donna  e  non  si  poliva 
consola:  allora  pensone  di  ricurra  al  Rene,  ma  cailcheduno  li  disse 
che  adéra  inutile,  e  che  avarebbe  fattu  il  viaggiu  a  uflftì,  perchè  il 
Rene  adéra  tantu  assìe  e  tantu  corbellu ,  che  non  faciva  giustisia 
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:i  gnunu,  e  si  strafottiva  anche  se  dicivono  male  di  lui  ;  e  cusi  tutti 
facivono  e  dicivono  cheilchè  li  pariva.  A  senti  sta  cosa,  sta  donna 
si  crediva  di  non  potessi  rifa,  e  pensone  di  annà  dal  Eene  pe'  fàlln 
vergogna  di  non  èssa  bonu  a  gnente  :  ci  agnede  pe'  daweru,  e  pia- 
^enno  dinanti  a  lui ,  disse  :  «  Lustrissimu ,  non  so'  mica  venuta 
«  dinanti  a  tie,  perchè  mi  facci  tu  giustisia  della  canità  che  m'hanno 
«  fattu,  ma  ailmenu  perchè  mi  pozza  consola,  'mparimi  un  po'  tie 
*  come  fai  a  sta'  zitto  a  tutte  le  birbonarie  che  ti  dicono,  che  accusi 
«  saparò  piglia  in  pace  anche  quelle  che  adànno  fattu  a  mie,  e  che 
«  con  tantu  di  core  vorrebbi  che  facessono  a  tie,  che  ci  adài  tanta 
«  pacienza.  » 

Insinante  a  allora  il  Rene  adéra  statu  un  melensu  e  un  tontu- 
lone,  ma  non  dubbità  che  si  sveglione,  e  s' ingattivì  tantu,  che  ven- 
nicò  forte  l' afifrontu  fattu  alla  donna ,  e  da  mo  avanti  annàva  in 
bestia  ail  più  picculu  tortu  che  si  faciva  alla  su'  corona. 

DoTT.  OiiTRRrPE  BRUsrAi. rn 


SANTA  FIORA  —  Dico  dunque  {avvero,  donque;  o  anche,  don- 
che  )  che  a'  tempi  (o  meglio,  al  tempo)  del  primo  Re  di  Cipri,  quanno 
(ovvero,  quannu  i)  Gottifrè  di  Buglione  ette*  preso  {o  più  comu- 
nemente, comannava)  Terra  Santa,  successe  che  (o  e'  era)  una  donna 
di  Guascogna  de  le  meglio  famiglie  {ovvero,  una  donna  molto  ci- 
vile; 0  anche j  una  signora  di  cartello)  anno  (o  annette)  pellegri- 
nanno  a  i'  sSanto  Sepolcro,  di  dove  ritomanno,  rivata  ^  in  Cipri, 
(la  certi  ominacci  gli  fu  ditto  un  monno  d'impertinenze  {ovvero,  la 
cariconno  *  di  vituperii;  o  anche  y  gli  fecioRO  'n  si  sa  quante  inso- 
lenze): e  lei  che  non  le  potea  (o  potia)  tira  giù  {ovveìo,  manna 
giù;  0  inghiotti;  o  dassine  pace;  o  anclie^  che  non  pbtea  soflBrille), 
pensò  {ovvero,  si  pensée;  o  si  risolvette)  de  ricurri  {o  d'annassine; 
ovvero,  di  richiamassine  ;  o  anche^  di  accusalli)  a  i'  rRe;  ma  gli  fu 
detto  da  qualche  buona  gente  {ovvero,  fu  avvisata  da  quarcuno)  che 
farebbe  un  buco  nell'acqua  {o  che  saria  passi  e  fiato  butti;  o  an- 
che, ma  gli  fa  ditto  si  la  risparmiasse,  tanto  'un^  concruderebbe 
niente),  perchè  lui  era  un  certo  coso  stracurato  e  milenso  {ovvero^, 
era  tanto  strullo  ^  e  minchione),  che  scambio  di  punì  (ovvero,  'n- 
vecedi  gastigà)  pe'  giustizia  {o  come  la  ragion  comauna)  e'  torti 
degli  altri,  zitto  e  chiotto  si  succhiava  e'  sua  {o  si  chiappava  su 
anco  i  sua  come  nulla  fusse  ) ,  che  gni  ne  faciino  'n  si  sa  quanti 
[m'ero,  di  pelle  di  becco);  'ntanto  che  chi  ci  l'aveva  un  po'  po'  ' 
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si  sfogava  a  falli  gni  marcio  dispetto  (o' insorto;  o  miche^  porcaria). 
Chella  donna  sentito  accussi,  e  disperata  di  fa  vale  le  su'  ragioni 
(ovvero^  vedendo  che  nun  c'era  d'ave  giustizia),  tanto  pe' sfogassi 
un  po'  po'  (o  per  racconsolarsi  un  tantino  ;  o  anclie^  pe'  spassa  un 
po'  la  noja),  pensò  (ovvero,  si  risorvette;  o  gli  venne  voglia;  o  an- 
che, gli  venne  'n  testa)  di  mette  'n  canzonella  la  strullaggine  di  chel 
Rene  (ovvero,  di  corbella  fino  fino  quel  cavolaccio  di  Re  ;  o  di  sbeffii 
sotto  sotto:  0  di  pigliassi  spasso  ecc.);  e  annatasene  piagnendo  da- 
vanti a  lui,  prese  a  di'  :  «  Sacra  Curona,  io  non  ci  viengo  mica  alla 
«  vostra  presenzia  cu'  la  speranza  d'ave  soddisfazione  dell'ingiuria 
«  che  m' hanno  fatta  a  mene,  ma  scambio  a  pregawi  di  ^  sape  (or- 
«  vero,  mi  basta  di  sape)  come  pigliate  (o  vi  prennete)  in  santa 
^  pace  quante  sento  che  vi  ne  fanno  gnin  di,  acciò  dreto  il  vostro 
<  esempio  (ovvero,  imparanno  da  voi)  mi  tienga  (o  mi  rassegni  a 
4f  soffrì)  con  pacienza  la  mia,  che  '1  sa  Dio  quanto  volentieri  vi  la 
«  cederla  ^,  poi  a  portarle  'un  vi  ci  scomponete  ^^  (owei^o,  che  ma- 
«  gari,  0  magariddio  se  vi  la  cederìa,  tanto  'n  vi  ne  fate  mica).  » 
Il  Re,  che  insin  a  lì  non  s' era  curato  di  niente  (  o  meglio  :  D 
Re  che  allotta  mai  avea  lassato  corre  ogni  birbonata  senza  dassene 
per  intesa  ;  ovvero,  aveva  lassato  annà  il  menno  come  annava  an- 
nava;  o  anche,  aveva  lassato  fa  e  strafa),  quasi  sdivegliato  da  un 
furmine  (o  trono  ;  o  còrpo  di  furmine  ;  o  di  botto),  fece  prima  paga 
cara  l'impertinenza  fatta  a  sta  ii  signora,  e  doppo  'un  ci  fu  più 
caso  (o  verso)  che  ne  passasse  sotto  una  a  chiunque  facesse  o  di- 
cesse contro  l'onore  di  sua  sacra  curona. 

1  Quannu.  Lo  scambio  dell'o  iil  u  a  Santaflora  si  fa  molte  volte  nel  meno 
delle  parple,  ma  ben  raramente  nel  fine  ;  e  questo  è  solo  dei  Pianesi  e  de*  Batinghi. 
Anche  lo  scambio-  deWe  in  i  negli  articoli  e  segnacasi  il,  di,  i,  si  sente  spesso 
nella  bocca  dei  nostri  montagnoli,  e  qualche  volta  con  guadagno  dell'eufonia.  Quello 
poi  che  vuoisi  osservare  di  più  caratteristico  nel  Montamiata  si  è:  l.o  Che  gli  in- 
finiti si  sentono  quasi  sempre  tronchi  dell' ultima  sillaba  (reni*,  annà*,  per  venire, 
andare),  e  spesso  ancora  supplito  colla  particella  ne  (veniney  onnane),  o  dalla 
lettera  e  {venie,  annàe)y  sebbene  ciò  s'incontri  più  frequente  nei  preteriti  termi- 
nati per  sillaba  tronca.  2.o  Che  la  b  odesi  pronunziata,  pur  da  molte  persone  colte , 
con  una  forte  accentatura,  che  ti  dà  suono  del  raddoppiamento;  p.  es.:  *lmV  bbabbo. 
3.0  La  z  cangiasi  spesso  in  e,  e  quando  forma  sillaba  con  Te,  ritiene  1*  t  in  mezzo, 
come  in  pacienza,  A.S>  La  d  trovasi  cangiata  in  n  (annò)\  la  Z  in  r  {Seporcro)^^ 
la  e  in  «  (lassare),  5.<)  Le  vocali  talvolta  si  trovano  con  una  tenuissima  aspirazione, 
specialmente  in  principio  di  parola,  come:  *gni  cosa,  non  mi  ci  va*  'ngerire ecc. 
Nò  vuò  passare  sotto  silenzio  come  trovandomi  nel  Casentino  mi  venne  fatto  di  no* 
tare,  che  il  linguaggio  dei  nostri  popolani  ritrae  moltissimo  a  quello  de*  montanari 
casentinesi,  e  ciò  forse  perchè  non  pochi  di  essi  vennero  col  bestiame  ed  acca»- 
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ronsi  in  Santafiora  e  nei  dintorni.  ~~  ^  Ette,  È  degno  di  osservazione  che  molti  del 
popolo  conjugano  i  due  ausiliari  quasi  regolarmente,  ex.  gr.:  sono,  sei,  è,  semo, 
sete,  enne;  sevo,  sevi,  seva,  sevamo  (a  Castellazzara  semara),  sevate  (ibid  se- 
tara),  sevano;  setti,  sesti,  sette,  semmo,  seste,  settono;  idem:  ho,  hai,  ha, 
amo,  aie,  hanno;  etti,  esti,  ette,  emmo,  este,  ettono;arò,  arai,  ara,  aremo 
ecc.  —  3  Rivata,  Vuoisi  osservare  che  anco  le  persone  di  una  certa  condizione 
usano  spesso  il  verbo  attivo  rivare,  e  dicono,  p.  es.:  rivami  il  cappello,  correva 
tanto  che  non  lo  poteva  rivare  ecc.  —  ^  La  cariconno.  Il  nostro  popolo  ama  di 
ritornare  alla  costruzione  diretta  anche  contro  la  sintassi ,  ma  in  modo  spesse  volte 
giustificabile.  —  5  Invece  di  non  spessissimo  TAmiatese  usa  nun,  'un,  ed  anche 
'n  solamente,  con  una  certa  aspirazione  appoggiata,  che  rende  buon  suono  (p.  es.: 
tatito  *n  ci  credo),  ma  la  quale  non  può  ben  comprendersi  senza  intenderla  dalla 
bocca  di  questi  montagnoli.  —  ^  Strullo,  con  tutti  i  suoi  derivati:  strullino,  strul- 
lettOf  struUotto,  struUaccio,  strullaggine  ecc.  ;  che  è  delP  uso  comunissimo  tra  noi  ; 
non  so  se  sia  registrato.  Forse  potrebbe  derivare  dal  latino  trulla  o  trullum,  cor- 
rispondente al  higonzo  dato  per  ispregio  nel  Romano  a  persone  dappoco  e  balorde  ; 
ovvero  da  rullo  (  rocchio  di  legno  ),  come  tarullo ,  barullo ,  hauUo  '  ecc.  —  '  Ci 
V  aveva  un  pò*  pò*.  Bello  ed  elegante  laconismo,  e  fra  noi  usitatissimo  :  vale,  averla 
con  uno  per  rabbia,  ruggine  ecc;  bello  è  anche  il  detto:  lo  so  che  ci  Vhai  fina 
eo*  me,  ma  non  ti  ci  la  cavi.  Il  ci  in  luogo  di  ce,  in  particolar  modo  accompa- 
gnato col  verbo  avere,  è  uno  degli  idiotismi  caratteristici  del  popolo  santafiorese  ; 
tanto  che  i  popoli  limitrofi  sogliono  rifarsi  delle  minchionature  date  loro  da  questo 
per  alcuni  modi  di  dire,  con  ripetergli:  ci  *l  Vhaif  0!  si  che  ci  'IThof  ^^  Di 
invece  dì  per,  specialmente  in  questa  locuzione,  parmi  ben  usato,  e  dice  in  poco 
quanto  non  potrebbero  molte  parole.  —  ^  Cederla.  Le  desinenze  in  ria  degl* imper- 
fetti del  congiuntivo,  come  cederla,  farla,  dirla  ecc.,  sono  rimaste  vive  in  quelle 
famiglie,  che  più  ritengono  dell'antico,  e  nelle  quali  i  proverbj  e  vocaboli  puri  e 
schietti,  sebbene  talora  un  po'  rugginosi,  si  sentono  più  spesso.  —  *^  Scomponete, 
11  verbo  scomporsi  con  la  negativa  avanti,  nel  significato  di  portar  bene  un  peso 
materiale,  quanto  uno  metaforico,  ex.  gr.:  un'ingiuria,  un  rimprovero,  non  so  se  si 
trovi  registrato;  eppure  ti  mette  innanzi  una  vera  pittura.  —  ^^  Sta,  abbrev.  di 
tkesta;  questa.  Il  popolo  santafiorese  e  dei  dintorni  usa  dire  chesto  e  chesta,  sol- 
tanto quando  li  adopra  come  pronome;  p.  e.:  chesta  si  che  è  grossa,  chesto  non 
corre  ecc.  Mentre  se  li  usa  come  aggett.  dimostr.  li  scorcia  in  sto  e  sta;  ex.  gr.: 
sto  lecchino,  sta  smorfiosella  ecc.  Li  fa  ancora  servire  per  cotesto,  cotesta,  costà, 
con  i  derivali  composti ,  staggiti ,  stassù ,  mesta ,  mestaggiù  ecc.  ;  e  dice  p.  es.  : 
■Dammi  sta  zappa.  —  Nun  la  trovo.  —  Eppure  la  messi  mesta.  Io  credo  che  sì 
fatta  abbreviazione  fosse  comune  anche  agli  antichi,  e  ne  abbiamo  una  conferma  in 

stamattina,  stasera  ecc. 

Don  Qiov.  Battista  Boschi 


PROVINCIA  DI  LIVORNO 

LITOENO  (Quartiere  della  Venezia  nuova)  —  0  V  Tasso  *un 
l'avete  letto?  0  bene:  vi  dovete  arriordà  (a)  che  quando  Goffredo 
er  Buglione  diviense  padrone  di  Terra  Santa  ^  fu  nominato  un  Re  'n 
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(leir  isola  di  Cipro  (6),  dove  ci  fa  quer  vino  che  piace  tanto  a  urati. 
A  quer  tempo  dunque  ci  fu  'na  signora  francese  della  Gascogna  {e) 
che  vòrse  andà  'n  pellegrinaggio  ar  Santo  Seporcro,  e  quando  ebbe  (d) 
fatto  le  su'  divozioni,  passò  da  Cipro  (6),  e  li  ci  funno  de'  nati  d'un 
cane  (e)  di  Tulchi  di  quer  (/)  paese,  che  ni  piaceva  tanto  la  ciccia 
delle  'ristiano,  che  V  agguantònno  e  vi  potete  figura'  come  la  ridus- 
sano!  Lei,  povera  donna,  arritrovandosi  'onciata  in  quella  po'  po' 
di  'onfolmità,  pensò  di  fare  un  reràmo  al  Ke  di  Cipro  (6),  ma  ni  fa 
detto,  da  delle  bone  persone  (gr),  che  sarebbe  stato  come  dire  a  pinco, 
perchè  quel  (/)  Re  era  uno  zuzzurullone  tanto  citrullo  che  'nvece  di 
fa'  giustizia  per  l' artri ,  lassava  'orrere  anche  vando  quarcheduno 
ni  faceva  degli  spregi  aiich'  a  lui.  Quella  signora,  dreto  questo  (l) 
discolso,  vedde  bene  che  'un  e'  era  da  ave'  giustizia  un  accidente; 
ma  'n  ugni  maniera  si  vòrse  leva'  'r  gusto  di  dà  un  po'  di  noja  a 
quer  (/)  rimpinconito  di  Re  per  fàgli  'onoscere  (i)  quant'  era  testa  di 
'azzo.  E  defatti  s'appresentò  davanti  a  lui  colle  larime  all'occhi, 
e  ni  disse:  «  Sagra  'Orona!  deccomi  qui  alla  su'  rear  presenza  per 
«  raccontanni  quella  (j)  po'  po'  di  burletta  che  m' hanno  fatto  que- 
«  sti  porconi  (k)  di  Tulchi.  Nun  lo  faccio  per  ave'  'na  vendetta  di 

*  vésta  'nfamità  eh'  ho  patito;  ma  tanto  per  una  celta  soddisfazione 
«  vorrei  che  lei  mi  facessi  la  *arità  di  dimmi  come  si  regola  qnan- 
«  do  (d)  gniene  fanno  a  lei,  che  sento  di'  che  ne  soppolta  di  tutti 
«  i  'olori.  E  giacché  quello  eh'  hanno  fatto  a  me  nun  (Z)  lo  posso 

*  appriare  a  lei,  vorrei  che  armeno  mi  dicesse  'ome  fa  a  'ngozzas- 
^  sele  tutte  come  bere  un  ovo.  » 

Er  Re  che  fino  a  quer  mumento  pareva  che  avessi  sempre  do- 
mito, e  che  anche  se  ni  sputavano  in  faccia,  a  mala  pena  s'asciu- 
gava, da  tanto  che  era  melenso  e  'nfingaldo,  palve  tutt'  a  'n  tratto 
che  pigliassi  fòo:  fece  subito  agguanta'  que'  'ani  di  Tulchi  che  ave- 
vano sciagattato  quella  (j)  povera  signora,  e  te  li  fece  'rapala;  e 
d' allora  'n  poi  nun  vòrse  più  mosche  sul  (m)  naso,  e  se  quarche- 
duno s' arrisiava  di  fa'  delle  sguerguenze  («)  contro  la  su'  'orona, 
nun  lo  sarvava  né  Cristo  né  Maumetto. 

CaV.  DoTT.  QlO.  GlACOUBLLI 
(R.  rommiMario  all' Uff.  di  Sanità  maritt.  di  Livorno.) 

Improvvisa  morte  colse  T  autore  di  questa  briosa  versione  pochi  giorni  dopo 
(ii  averla  improntata,  onde  non  ebbe  tempo  di  rivederla  e  limarla  su  le  stampe, s^ 
condo  che  era  suo  intendimento".  Quantunque  io  vada  persuaso  che  nella  medesima 
abbia  egli  inte^  darci  un  saggio  del  vernacolo  livornese-veneziano,  tale  quale  par' 
Jasi  o^gi,  cioA  a  dir*»  ns$ai  nettato  da  quello  era  un  40  o  50  anni  addietro:  «otw 
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«lei  pari  conTinto  che,  tornatovi  sopra,  egli  non  avrebbe  mancato  d' introdurvi  al- 
cune varianti,  da  me  reputate  cosi  necessarie,  che  non  vuò  trascurare  di  notarle 
qui  appresso.  Sono  esse:  (a)  arr tolda;  (6)  Cipri  o  Ciprio;  (e)  Vascònnia,  o 
meglio  Valcònnia;  (d)  quand*  ebbe;  (e)  di  'ani;(f)  ver  ;  {g)  pelsone  ;  (h)  vesto, 
come  sta  scritto  più  sotto,  e  meglio  vélto;  (t)  'ognoscere;  (j)  velia;  {k)  vesti, 
o  wìti  polconi;  (/)  a  mene 'un;  (m)  *n  sur;  (n)  sguelguenze.  Ciò  riguarda  la 
versione  del  compianto  cav.  Giacomelli.  Quindi  aggiungerò,  che  il  vernacolo  livor- 
nese-veneziano offre  que'  medesimi  vizi  di  pronunzia,  comuni  può  dirsi  alla  plebe 
di  tutte  le  città  toscane;  T  elisione,  cioè,  delle  vocali  in  principio  di  parola  {'nvece, 
'nfingaido,  per  invece,  infingardo),  non  che  del  e  e  cA  in  mezzo  a  due  vocali  {ca- 
rio per  carico,  musia  per  musica,  bài  per  bachi  )  :  lo  scambio  dell'  r  in  /  e  vice- 
versa {der  per  del,  polco  per  porco,  grolia  per  gloria),  o  in  t>  (selvivvi,  'ntene- 
ritti,  per  servirvi,  intenerirvi),  o  anche  in  *  {vend'iassi  per  vendicarsi,  sentissi 
per  sentirsi):  del  q  in  v  (velia,  vando,  per  quella,  quando),  ma  soltanto  in  certi 
casi  e  più  specialmente  innanzi  a  vocale,  che  se  nella  pronunzia  il  q  prende  il  rad- 
doppiamento, come  a  quer,  a  quarcuno,  lo  scambio  non  ha  luogo  ;  il  troncamento 
dell'ultima  sillaba  all'  infinito  (mori',  fini')  ecc.  ecc.  È  poi  costante  la  sostituzione  di 
fr  all'articolo  il  {er  pane,  er  vino,  er  cane),  e  bene  spesso  dell'i  all'è  in  fine  di 
parola  al  singolare  {er  cassieri,  er  caffettieri,  er  pompieri)  ;  ma  la  speciale  carat- 
teristica del  Veneziano  puro  sangue,  è  lo  scambio  dell'^  in  Z,  che  innanzi  al  t  prin- 
cipalmente, e  air^,  prende  nella  pronunzia  un  suono  particolare,  come  lo  darebbero 
i  gruppi  Ist ,  Isf,  suono  che  da  noi  Livornesi  viene  indicato  col  nome  di  lisca  (perchè 
corrisponde,  un  po'  esagerato,  a  quello  dell'*  in  questo  vocabolo)  ;  si  che  in  sentire 
a  parlare  un  Veneziano  suol  dirsi:  egli  è  di  quei  della  lisca.  Darò  fine  a  queste 
poche  osservazioni  studiandomi  recare  a  mia  volta  la  novella  del  Boccaccio  nel 
vero  vernacolo  parlato  un  di  nel  quartiere  della  Venezia  nuova  di  questa  città,  rima- 
sto in  oggi  in  bocca  soltanto  a  qualche  vecchio  uomo  di  mare;  vernacolo  de'  più  triviali 
d'Italia,  ma,  fortunatamente,  prossimo  a  perdersi;  se  non  che,  per  non  tradirne  la  in- 
dole, ho  dovuto  allontanarmi  alquanto  dal  testo,  e  far  uso  di  alcune  parole  un  po'  sconce 
(dalle  abituali  bestemmile  mi  astenni),  delle  quali  domando  perdono  al  cortese  lettore. 
«  Avete  dunche  a. sape' eh' ar  temp'antio^  vando  la  Terra  Santa  viense  'n  delle* 
mane  d' un  celto  'oso  che  si  'ìamava. ....  ;  e  chi  se  n'  arriòlda  ?  pinco  !  ène  'n  nome 
tanto  bilbètlo  !  una  signora  di  fora  via  3,  plòpio  tòga  \  'ndò  'n  pricissione  s  ar  Se- 
porcro  di  Gesù  'Risto.  'N  der  vieni'  'ndreto  di  vélta  po'  po'  di  Ipasseggiata,  'un  ^ 
w  'n  che  lògo.  Dio  bonino,  'nciampò  '  'n  cèlti  fèuti  ^  che  gni  vòrsen'  'isà'  'r  sipario  * 
di  pleputenza.  Lei,  diamo  *<>,  ha  trovo  **  vélta  'onfìdenza  'n  po'  troppo  da  'ngnoranti 
pe'potella  butta'  giù*';  e  'n  der  vede'  eh'  'un  c'era  'n  cazzo  nissuno  che  pigliava 
le  su'  palti,  cor  un  cifotti  bada  davanti  ^\  si  ficcò  'h  della  telta  di  'ndà'  dar  Re  di 
ver  lògo  e  chièdenni  giultizia.  Ma  da  'na  cèlta  pelsona  gni  fu  detto:  «  To!  ^^  o  che 
«  dòlme  'olla  sélva?  *5  Abbadi,  vélto  Re  ène  peggio  di  pitèna^^ un  ciùccio  di 

<  du'  sordi,  guà!  *'> S'ha  da  figura',  che  nanzi^s  d' arrisentissi  *®  delle  bilbonate 

*  fatt'  air  artri,  nato  da  'n  cane  ^  abbozz'  21  anche  di  velie  (e  'un  son  mia  pòe  !  ^) 

<  che  viengan  fatte  'n  sulla  ghign'  '3  anch'  a  lui  ;  e  baiti  di',  che  se  a  quarcuno  gira 

<  *n  po'  r  anima ,  pòle  'ndà'  d' abbriv'  '^  a  igarrissi  'or  Re,  eh'  ène  tanto  'azzaccio 

*  di  bulcassi  ^  'gni  'osa  a  'n  tanto  la  'anna  w.  «  'N  der  sentì'  quélto  putifèrio  «7,  e 
rh"un  c'era  'aso  di  vendlassi,  alla  signora  'alconno  plòpio  e'fralcóniWj  ma,  pe' 
nsegnanni  armanco  'r  meltiè'^,  vors'i'di  riffa  30  dar  Re  a  dignene  dua.  E  rivata 
che  gni  fue  davanti,  tavia^i  bagiògia^?  e  co'luccì'oni  all'occhi,  gni  tiense  vélto 
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(lilcolso:  a  'Un  si  Veda  'n  accidente  ch'i*  vienga  vi 33  da  le* signoria  a  protènde^ 
«  che  mi  vèndii  di  ve'bonavògli  che  m'hanno  fatto  ver  che  mi  velgogn'a  dinni: 
«  'un  ci  penso  nemmancol  ma  pe'  'na  cèlta  soddilfazione  e  riompensa,  ala^s,  sor 
«  Re,  famo  accosì  ^:  mi  'mpari  ^,  giuraddia,  'ome  fa  lei  a  'ngozzassi  tutte  velie  ma- 
«  j alate  eh* ho  sentut'a  di'  che  gni  fanno,  pelchéne38  io  possa  pigliammi  'on  pa- 
«  cienza  velia  fatta  a  mene ,  che  Dio  mi  mandi  'n  galtigo  s'  *un  la  rivogassi  ^  di 
«  'óre  a  le'  signorìa,  eh'  ha  'n  buzzo  ^  fatt'  appòlta  pe'  Itiaffàccele  **  tutte.  » 

Er  Rene,  che  per  insin  a  lie  aveva  fatto  l'alte  di  Mielaccio^,  'n  der  sentissi 
'oglionà',  e  a  quer  mo'  ^,  da  'na  donna,  prese  tanto  da  pruva  <^  che  da  ver  giolnn 
'n  poi  'un  vòrse  peldonànne  più  una  a  nissuno;  e  'mplincipiando  a  galtìgà'  tutte 
velie  bilbe  buggerone  eh'  avevano  plegiudiata  *^  la  signora ,  se  po'  dopo  si  trovò 
quarche  bugliòlo  ^  che  facessi  da  Igalgiante  ^,  eran  bòtte  'n  sur  culo  che  me  ne 
Itlafotto.  » 

1  n  nostro  popolo,  quando  si  trova  a  parlare  di  fatti  accaduti  più  secoli  addietro,  dei  quii 
non  sa  precisare  il  tempo,  esce  sempre  d'impaccio  con  la  frase:  ar  iemp'aniio.  Qualche  volta 
sostitalsce  'n  dell'uno  (nell'uno).—  >  'A"  détte;  in  nelle,  nelle:  'n  der;  in  nel,  nel.  —  s  Di/innt. 

I  forestieri  da  noi  vengono  indicati  in  più  modi:  il  Fiorentino,  il  Bolognese,  il  Ifilaneteeoc 
sono  gente  d'insù;  il  Francese,  l'Inglese,  il  Busso  ecc.  sono  tutti  di /óra  rio.  n  Torco  solttnto. 
dal  costume,  rimane  sempre  Tulco,  ma  sotto  questa  denominazione  sono  pur  compresi  i  Ta* 
uisini,  gli  Albanesi,  gli  Ebrei  levantini  ecc.,  che  basta  il  fez,  il  turbante  o  le  brache  a  bne 
subito  de' Turchi  1  —  4  Flòpio  tòga^  sta  a  significare  una  donna  che  ha  molti  requisiti.  Se  bella 
soltanto  e  piena  di  forme,  dioesi  hòfficé<.  —  &  Priciesione;  processione.  È  l'unico  vocabolo  d» 
tenga  luogo  di  pellegrinaggio,  non  usato  in  vernacolo.  —  6  Th;  non.  —  7  \Vci amjró;  s'abbattè. - 
^  Fiuti,  forse  per  fèti;  figuri.  Direbbeai  anche:  'neiampò  'n  cèlti  'tUqfati  (calafati);  e  sono  toc»- 
boli  del  pari  usati  nel  significato  d'uomo  furbo,  accorto,  avveduto.  —  9  Oni  vòr8m"i8à'  'r  ti- 
jm-io.  Vollero  alzargli  i  panni,  il  vestito,  le  gonnelle.  7«à'  (aisare),  alzare.  —  io  Diamo;  dicUmo. 
È  un  modo  di  dire  frequentissimo,  che  vale:  se  vogliamo,  a  dir  vero,  sia  detto  tn^ww  ecc. - 

II  i/a  trovo;  ha  trovato.—  ^^  Pe'  potetta  bttttà'  giù  ;  per  poterla  digerire.—  i»  Cor  tm  cifotUheie 
davanti;  grandemente  stizzita.  ^  i^  To  e  gttà  sono  sempre  all'ordine  del  giorno  nei  diBC(Mi  dei 
nostri  popolani. —  i&  Dormir  colla  serva,  dioesi  di  chi  si  mostra  ignaro  di  cose  cognite  a  tutti. - 
^^Ène  peggio  di  pitèna;  ò  peggio  che  nulla,  meno  di  nulla.  Pitèna,  detto  generalmente  in  To- 
scana il  dMe  a  carte  nel  giuoco  della  briscola:  è  la  carta  che  conta  meno  delle  altre,  che  noe 
ha  valore.  —  i^  Un  ciùccio  di  du'  sórdi  guà!  verrebbe  a  significare  :  se  sapeste  che  bestiai  Sèrii: 
Boldi.  —  18  Xansi  per  invece.  —  i*  D' arrisentissi  ;  di  risentirsi.  —  *o  Xato  da  'n  cane,  Jiglier  fm* 
rane  e  un'  altra  espressione  ohe  non  mi  è  lecito  di  qui  citare  i>er  decenza,  potrebbero  Ikr  parte. 
Kui  passaporti,  dei  connotati  speciali  di  un  nostro  Veneziano.  —  si  AbbòsMa;  chiude  un  occhia 
tollera,  sopporta,  —  ^^  B  'un  son  mia  pòe!  e  non  son  mica  poche!  —  *8  Ghigna;  faccia,  tìso.  - 
24  D'abbrivo;  vale,  subito.  —  >&  Bu/caMt  per 6i««cffrM',* prendersi. Ma  buleare  (buscare)  dicesi ftsdK' 
nel  significato  di  rubare.  —  so  A  'n  tanto  la  'anna  (canna),  vale  per  poco,  per  nulla.  —  <7  fV- 
tifèrio  corrisi>onde  veramente  a  buggerio,  per  chiasso,  frastuono  ecc.  ma  sta  pure  a  signilkin 
(come  nel  nostro  caso)  un  cumulo  di  fatti  strani,  singolari.  —  ss  Cascare  i  frasconi ,  àicesl  dei 
pulcini  i  quali,  presi  dal  così  detto  mal  del  calcinaccio,  con  le  ali  cadenti,  aocennano  a  p^- 
sima  morte.  Corrisponde  al  cascare  le  braccia,  e  vale:  sgomentarsi,  rimanere  abbattuti,  avviliti. pe^ 
dersi  d'animo.  —  so  MeUiè;  mestiere.  —  so  Di  riffa,  in  ogni  modo,  per  forza.  —  »i  Tmis;  «lol. 
alquanto.  —  ss  Bagiògia,  vale  grulla,  e  sta  a  martello  con  lo  stato  della  donna  alla  quale  enno 
cascati  i  frasconi.  —  ss  Fi;  qui.  —  s*  Protènde';  pretendere. —  »»  Ala  (forse  dal  francese «fliw. 
alleM)  è  modo  proprio  dei  nostri  Veneziani ,  e  vale  :  andiamo.  È  usato  anche  in  dar  coraggio: 
din,  ragazzi,  da  braci,  lesti,  spicciatevi;  o  nel  mandar  via  qualcuno:  oJo, /uori.  —  se  Fame  ai- 
roni; contrazione  arditissima  per  facciamo  così,  in  questo  modo  ecc.  —  S7  Mi'mpari  per 
m'insegni.  —  ss  Pelchéne;  perchè.  —  so  u  verbo  rivogare  è  usato  tanto  nel  senso  di  dire, 
quanto  di  ricevere  (gni  rivogò  'n  cazzotto;  si  rivogò  'n  cazzotto);  di  cedere,  come  nel  caso noitw: 
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e  anehe  di  gettare  {gnent  rivogò^  tin  bicchier  d'acqua,  *n  deìla  ghigna),  —  io  Buezo;  stomaco.  — 
41  Ui^ffàccdi',  ficcarcele,  mettercele.  —  42  Corrisponde  perfettamente  al  tardo  e  pigro  del  testo  ; 
ma  dioesi  anche  di  nomo  che  campa  d'entrata: /a  V arU  di  Michelaccio:  mangia ,  bete  t  va  a 
9pa$90.  —  48  f  a  UT  mo'i  e  In  quel  modo ,  in  quella  maniera.  —  44  Prtsé  tanto  da  pr%wa, 
i  frase  marinaresca,  e  vale:  prese  lo  gnocco,  il  cifotti,  se  n'  ebbe  tanto  per  male.  Come  questo 
il  nostro  Veneziano  ha  molti  altri  modi  propri,  sconosciuti  forse  al  resto  della  Toscana.  Dirà 
p.  cs.:  fa  dt  burina  di  persona  che  nel  camminare  pende  un  po'  da  una  parte;  e  questa  pure 
è  frase  marinaresca:  Tok^an  /anni  la  chèa,  per  ehicay  a  significare  che  in  una  data  commiàsione 
si  tentò  di  guadagnarci  sopra  tacitamente  :  Faremo  a  pigliassi ,  per  pigliarsi,  intendersi  in  qualche 
aflkre,  eoe  eco.  <—  45  FUgiudiaia;  pregiudicata,  danneggiata,  offesa.  —  4e  Bugliòlo  per  briaco. 
Chi  abusa  del  Tino  vien  chiamato  bugliòlo;  se  di  bevande  alcooliohe,  d'acquavite  {aosta),  è 
detto  toMxàio,  —  47  LgalgianU\  sgargiante.  Equivale  a  strafottente,  screpante;  ma  dioesi  anche 
di  un  giovane  molto  agghingato,  vestito  da  festa  e  cor  capéllo  'n  stale  ventivattro  (  col  cappello 
in  folle  ventiquattro},  cioè  a  dire:  posato  sopra  un  orecchio. 

Giovanni  Papanti 

(Memb.  dell*  R.  Comm.  p«'  tetti  di  lingua;  della  8oc.  sdent.  e  latter. 
^i  Faensa  ;  dell'  Accad.  Pico  ;  dell'  htituto  Svisiero  ecc.  ) 

RIO  (  Isola  dell'  Elba)  —  Dico  addunca,  e'  a'  tempi  del  primo 
Kè  di  Cipri,  doppo  che  Gottifredo  di  Buglione  s' impadronì  di  Terra 
Santa,  ayvìense  e'  una  donna  di  bòna  famiglia  de  la  Gascogna  andè 
a  visita  il  Santo  Sepolcro,  dinduve  tornando,  arivata  a  Cipri,  cert' 
omini  scellerati  li  fenno  di  molti  garbacci:  addolorata  di  questo  fatto 
e  non  potendosi  dà  pace,  pensò  d*  andà  a  lamentassi  co'  Rè;  ma  da 
uno  li  fìi  ditto  e'  averebbe  gittata  la  su'  fatica,  perchè  era  lui  di  sì 
gattiva  condutta  e  sì  poco  di  bóno,  che  non  e'  era  caso  che  vendi- 
casse con  giustizia  l' ofifese  dell'  altri,  anzi  sopportava  senza  vergo- 
gna tutte  quelle  che  feceveno  a  lui:  di  modo  che  chiunque  era  sco- 
rucdato  e'arabbiato  si  sfogava  col  falli  qualche  garbaccio  e  dispetto. 
La  donna  sentuto  questo  e  persa  la  speranza  d' èsse  vendicata,  per 
ave  qualche  consolazione  a  la  su'  rabbia,  si  misse  in  capo  di  piz- 
zica l'amor  propio  de'  Rè;  e  se  n'andè  piegnendo  davanti  a  lui, 
dicendoli:  «  Lustrissimo,  io  non  viengo  a  la  vòssa  presenza  per- 
«  eh'  io  speri  che  voi  mi  fate  vendetta  del  maltrattamento  che  m' è 
«  stato  fatto,  ma  in  cambio  di  quella  vi  prego  a  imparammi  come 
«  voi  fate  a  sopporta  quelli  ch'io  sento  che  vi  so'  fatti;  perchè, 
«  'mparando  da  voi,  io  possi  con  pacenzia  sopporta  il  mio,  che  Dio 
<  lo  sa  se  io  ve  lo  darei  con  tutto  il  core,  se  lo  potessi  %  perchè 
«  cognosco  che  li  sapete  porta  voi  cosi  bene.  > 

r  Rè  stato  fin  allora  lento  e  infignardo ,  guasi  che  si  fusse  le- 
vato allora  da  dormì,  'mprincipiando  dal  vendica  '1  maltrattamento 
fetto  a  quella  donna,  diviense  gran  persegutore  di  tutti  quelli  che 
da  11  in  poi  avesse  commisso  qualcosa  contro  l' onore  de  la  su'  corona. 

0.  Del  Buono 


33 
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PROVINCU  DI  LUCCA 

CAMAIOBE  (Versilia)  —  Dio  donca  che  ne'  tempi  del  primo 
Seglie  di  Cipria,  doppo  che  ebbin  preso  lae  della  Tera  Santa  da 
Guttifrè  di  Buglione,  si-  de  la  ombinassione  che  una  donna  ammò 
di  Guascogna  andòe  in  pellegrinaggio  al  S.  Sepolcro  :  ora  quando 
ritomòe  scontrò  per  la  via  certi  birbanti  giovenastri  scapestrati,  e 
sicchee  pare  la  onciassin  ome  va.  Questa  donna  aflritta  povorina, 
fegurìamosi,  si  mìsse  in  testa  di  andàe  a  rìcramare  a  Beglie;  e  cian- 
dòe,  ma  ni  dissin  che  unne  facesse  nulla,  perchè  siccome  questo 
Reglie,  era  anco  lu  un  biscaro,  un  buon  da  nulla,  e  che  un  era  so- 
lamente ingiusto  per  i  su  sudditi  e  gli  altri,  ma  lassava  ore  anco 
invece  di  astigà  i  birbanti,  sicché  piuttosto  chi  avea  qualcosa  si  sfo- 
ava  a  dignene  diolsaquante.  Allora  questa  donna,  disperata,  per 
sfoassi  un  pò  pòe  della  noglia  e  della  rabbia,  si  misse  in  testa  di 
volò  dà  una  toccatina  a  Reglie;  infatti  andòe  davanti  e  cominciò  a 
piange,  e  disse:  «  0  Re;  io  un  son  venuta  per  vendiammi  della  bir- 
4(  bonata  che  m*  han  fatto,  no;  io  solamente  vo  sap%  come  tu  iai 
<  a  sopportanne  tante  che  te  ne  fano,  m'  hai  a  insegna,  vo  impari, 
«  che  io  gua  se  potessi  ti  darei  anco  la  mia  delle  birbonate,  irne- 
«  cheggiacchè  le  sopporti  osi  bene.  » 

I  Reglie  che  sino  allora  era  stato  un  biscaro,  si  svegliòe  e  dette 

ragione  a  quella  donna ,  e  d*  allora  npòe  diventòe  un  Reglie  ammè, 

e  si  fece  portar  rispetto  insin  che  visse. 

Ippolito  Cappelli 


LUCCA  (Linguaggio  della  plèbe)  —  Avete  donca  a  sape  che  ar 
tempo  der  primo  Re  di  Ciprio,  quando  Groflfredo  di  Biyon  ebbe  con- 
quisto Tera  Santa,  ci  fìi  'na  gran  signora  di  Guascogna,  che  andò 
a  visita  'r  Santo  Seporcro,  e  quando  fu  per  tonnassene  a  casa,  pas- 
sando da  Ciprio,  certi  birboni  ni  fenno  delle  porcarie  grosse;  tarchè 
ci  restò  tanto  male  e  tanto  affritta,  che  ni  venne  iu  mente  di  ri- 
sentissine  co'  Re.  Ma  certiduni  ni  dissino  che  un  durasse  pure  fotiga, 
perchè  era  un  omo  senza  fegato  e  tanto  ciucco,  che  scambio  di  rendè 
giustisia  delle  prepotenze  fatte  alla  gente,  se  ne  lasciava  fa*  per  sé 
a  tutto  pasto;  e  quer  eh'  era  più  bello,  se  e'  era  quarcuno  che  ni 
grasse  l' anima  ;  s'  andava  a  sgarì  con  lui  e  a  fiinni  dell'  insurti 
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Allora  quella  povera  donna,  per  quanto  non  ci  sperasse  goccia,  per 
non  resta  con  queir  osso  'n  gola,  si  risorvette  di  sfogassi  armanco 
con  lui  con  dalli  der  buon  da  nulla.  E  andata  dal  Re  colle  lagrime 
agli  occhi,  ni  disse  :  «  Non  ti  son  vienuta  a  cerca  perchè  tu  mi  dia 
<  sodisfassion  della  birbonata  che  m'  han  fatto  ;  mi  ontento  invece 
«  che  tu  mi  dichi  un  pò  come  ti  riesce  sopporta  quello  che  si  sente 
«  dì  che  fanno  a  te.  Perchè  quando  me  l' avrai  insegno ,  anch'  io 
^  mi  darò  pace  der  vituperio  che  m'  è  seguito;  che  se  me  lo  po- 
«  tessi  cava  da  dosso  lo  darebbi  volentieri  a  te,  che  se'  fatto  a  posta 
«  per  sopporta  queste  'ose.  » 

Ir  Be,  che  'n  fino  a  li  era  stato  un  portrone  sconcrusìonato,  parve 
di  viso  che  si  svegliasse  dar  sonno;  prima  cominciò  a  fa  'na  ven- 
detta spietata  di  quella  signora,  e  d'  allora  'n  pò,  quando  la  gente 
un  rigava  dritta  e  un  portava  rispetto  alla  'orona,  ni  levò  la  sete 
coir  acqua  salata. 

Cav.  Salvatore  Bongi 

e  Memb.  della  B.  Dcpat.  di  St.  Pat.;  della  K.  Comm.  pe'  testi  di  lìngua, 
e  della  B.  Couult.  di  b.  a,;  Dlrett.  del  R.  Areh.  di  State  In  Lneea.  ì 


LUCCA  (Linguaggio  deUa  plele)  —  Donque,  a'  tempi  der  primo 
Re  di  Ciprio,  doppo  che  Goflfredo  Buglione  ètte  preso  Tera  Santa, 
una  signora  di  Guascogna  andette  ar  Santo  Seporcro  ;  e  ar  ritorna, 
quand'  arrivóe  a  Ciprio,  certi  bilboni  glie  ne  fecin  di  tutt'  i  colori: 
e  le  disperata,  disse  di  voler  andà  dar  Re  per  fassi  dà  sodisfassion  : 
ma  ni  fu  detto  eh'  un  accadeva  che  ci  andesse ,  perchè  lù  era  'n 
omo  eh'  un  si  sapeva  se  ci  fusse;  e  che  'nvece  di  punì  le  bilbonate 
Catt'  agli  artri,  un  attendeva  nemmanco  a  quelle  fatt'  a  lù,  che  glie 
ne  facevino  'n  fottio:  e  che  chi  aveva  la  buggiara,  se  la  ripigliava 
con  lù.  Quella  povera  signora ,  sentendo  d'  un  poter  ave  sodisfas- 
sion, armeno  si  vorse  ricatta,  e  ni  verse  dì  ch'era  'n  pincio;  e  an- 
dette da  lù  piangendo,  e  ni  disse  :  «  Un  viengo  migha  da  vo'  perchè 

<  mi  figuri  che  mi  facciate  da'  sodisfassion,  ma  perchè  mi  facciate 
«V  piace  d' insegnammi  come  fate  a  sopporta  le  bilbonate  che  vi 

<  fanno,  che  sento  e  ^  ve  ne  fanno  'n  buggerio,  e  'mpari  a  sopporta 

<  quella  che  m'  han  fatt'  a  me;  e  quant'  è  vero  Dio,  se  ve  la  po- 

<  tessi  regala,  un  cercherebbi  artro,  giacché  dlino  che  vo'  quante 
«  ve  ne  fanno,  tante  ne  pigliate.  »    . 

Ir  Re  che  'nfin  allora  aveva  fatto  'r  cuglione ,  come  se  si  sve- 
gliasse, 'ncominciò  a  fa'  giustisia  severa,  prima  a  quella  povera  si- 
gnora, e  po'  di  lì  'n  là!!  un  no  lassò  passa  più  una:  e  quelli  che 
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fecin  quaxcosa  'n  dispresso  der  Sovrano e'  ebbin  pogo  gusto 

quant'è  vero  Dio! 


i  Per  che,  mangiando  il  eh. 


Raffaello  Fornaciari 

(Prof,  di  Lctter.  ital.  nella  Se.  nomi,  feoun.  di  Flreue.) 


PIETRASANTA  (Versili.^)  —  Dico  dunqua,  che  ne'  tempi  del 
primo  Rèe  di  Cipri,  doppo  la  conquista  di  Tera  Santa  fatta  da 
Goffredo  di  Bullione,  accadèe  che  una  garbata  donna  di  Guascogna 
pelegrinando  andòe  al  Sepolcro,  di  duve  ritornando  a  Cipri,  da  certi 
scelerati  omini  villanescamente  fue  oltraggiata  :  di  che  lei  senza 
una  consolazione  dolendosi,  pensòe  d'irsene  a  riclamare  dal  Rèe, 
ma  ditto  li  fue  da  qualcheduno,  che  perderebbe  la  fatiga  perchè  lu 
era  di  cosìe  ritirata  vita  e  di  cosìe  pogo  bene,  che  non  lue  le  offese 
de  li  altri  con  giustizia  vendicasse,  anzi  tante  con  vile  vituperio 
a  lu  fatte  sopportava,  intanto  che  chiunqua  avea  qualche  coruccio, 
quello  con  farli  'na  qualcheduna  onta  o  vergognia  sfogava.  Sentendo 
questa  cosa  la  donna,  disperata  de  la  vendetta,  per  'na  qualche  con- 
solazione de  la  sua  noia  si  prepose  di  voler  morsicare  la  miseria 
del  ditto  Rèo,  e  itasene  piangendo  davanti  di  lue,  disse:  «  Signore 
«  mio,  io  non  vengo  alla  tua  presenzia  per  la  vendetta  che  io  aspetti 
«  de  la  'ngiuria  che  m'  è  stata  fatta,  ma  per  sodisfazione  di  quella 
<  ti  prego  che  tu  m' insegni  come  tu  soflferi  quele  che  io  sento  che 
«  ti  enno  fatte ,  perchè  da  te  'mparando ,  io  possi  con  pacenza  la 
^  mia  sopportare,  che  sa  Ddio,  se  io  lo  potessi  fare,  volentièri  ti 
*^  ro<]:alèrèi  perchè  cosìe  bòn  portatore  tu  ne  sei.  » 

El  Rèe  insino  allóra  stato  tardo  e  pigro,  quasi  che  dal  sonno 
sì  risvegliasse,  cominciando  da  la  'ngiuria  fatta  a  questa  donna, 
que  la  agremente  vendicòe,  rigidissimo  persecutore  diventòe  di  tutti 
lóro,  che  centra  a  V  onore  de  la  sua  corona  qualcheduna  cosa  com- 
mettessero da  quel  punto  in  pò. 

Cav.  Prof.  Vincenzo  Santini 


PROVINCIA  DI  MACERATA 

APIRO  —  Dico  donque,  che  a  tempu  de  u  Re  de  Cipru,  quanno 
Gottifrè  de  Bugliò  ebbe  pigliata  Terra  Santa,  ce  fu  'na  signora  de 
Guascogna,  che  anniede  in  pellegrinaggiu  al  Seppolcru;  e  tomanno 
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oltre,  rìvata  che  fu  a  Cipru,  glie  accadi  de  cade  ne  re  ma'  de  certi 
scelerati,  che  V  oltraggiò'  villanamente.  De  questo  se  ne  pigliò'  tantu, 
poeretta,  che  volle  quasgi  a  mori;  e  parennoglie  de  non  èsse  con- 
tenta se  non  se  vendicaa,  gera  pensanno  sempro  come  podesse  sfoga 
1  dolore  che  sentìa  drente.  Dopo  eh'  ebbe  pensatu  e  repensatu,  alla 
fi  glie  venne  in  pensieru  de  recorre  a  u  Re;  ma  glie  fa  dittu,  che 
saria  meglio  a  non  ce  annà,  che  sarìa  fadiga  sprecata,  perchè  u  Re 
era  'n  cotale  e  un  vile ,  che  non  e'  era  da  sperà  coelle  de  bonu. 
«  Fegurate,  disse,  glie  n'  è  state  fatte  tante  a  issu  d' ingiurie,  che 
«  non  se  ne  troa  '1  nummeru,  e  non  ha  dattu  mài  signu  de  vita, 
«  che  se  1'  ha  pigliate  tutte  'n  pace;  pensa  mo  tu  se  se  vele  pijà 
«  adesso  stu  fastidiu  per  te.  »  Perciò,  chi  ala  riceutu  qualche  tortu 
0  ingiuria,  se  velia  aè  sodisfaziò,  besognaa  che  glie  facesse  altret- 
tantu.  Quanno  la  donna  senti  esto,  desperata  de  potè  &  la  vennetta, 
per  consolasse  'n  qualche  manera  del  dolore  che  proaa,  se  messe 
in  testa  de  da'  'na  lizziò  a  quel  minchiò  de  Re.  Defatti  glie  se  pre- 
sentò colle  lagreme  all'ocelli,  e  glie  disse  cusgi:  <f  Signor  miu,  io 
«  non  te  so  mica  venuta  denanzi  perchè  me  faccia  giustizia  dell'  in- 
«  giuria  che  m'  è  stata  fatta,  che  questo  no  ro  spero;  ma  pe  'm- 

<  para  da  te  come  fai  a  sofiri  quelle,  che  sento  di'  che  t^  se  fa, 
«  affinchè  'mparanno  da  te,  io  possa  sopporta  'n  pace  la  mia,  che 

<  ro  sa  Dio  benedittu,  che  me  vede  e  me  sente,  se  te  donaria  vo- 

<  lenteru,  perchè  fai  tantu  bè  a  sopportalle.  > 

U  Re,  che  insinu  allora  era  statu  tardu  e  pigru,  come  se  se  re- 

svegliasse  dal  sonnu,  a  prima  cosa  che  fece,  fece  paga  assai  cara 

l'offesa  fatta  a  sta  donna,  poi  devenne  severissimu  punitore  (e  guai 

chi  glie  capitaa  sotto)  di  chiunque  commettesse  appressu  qualche 

cosa  contro  1'  onore  de  a  sua  corona. 

Angelo  Pblaqallo 


CAMERINO  {Dialetto  rustico)  —  Dunque  dico  che  a  tempu  de 
lu  Re  de  Cipru,  dopo  l' agguistu  che  fobbe  fattu  de  la  Terra  Santa 
da  Goffrè  de  Vujone,  successe  che  na  signora  de  Vascogna  'm  pel- 
legrinagghiu  jette  me  i  lu  Seppurgru,  e  da  ittèllo  ^  stomenno,  come 
fobbe  arriata  a  Cipru,  leccete  che  da  certi  virbacciuni  fobbe  mar- 
drattata  forte,  e  de  sta  cosa  quine  'n  cera  ersu  ^  che  se  potesse 
conzolà,  e  se  jia  lagnenno  che  paria  dannata.  Penzòne  de  ji  a  re- 
corre da  lu  René;  ma  je  dessero  che  se  sarrìa  sprecata  la  fatica, 
perchè  issu  edera*  tantu  vonu  *  e  cazzacciu  che,  a  scagniu «  de  fa 
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justizia  de  li  torti  fatti  all'  ardri,  anche  quilli  fatti  a  issu  probbio  ^ 
se  pijàa  ^  'n.  santa  pace,  e  cusci  chinca  ^  fosse  stata  arrabbiatu  se 
l>otìa  sfoga  a  mardrattallu  o  minchionallu  ^^  Sentenno  sta  cosaqueUa 
donna,  mo  che  capia  de  non  potella  fa  pà^gà  ^^  a  gnisciunu  ",  justu 
pe  leasse  lu  crapicciu,  se  messe  'n  testa  de  dà  na  cojonata  a  la  Be. 
Jette  piagnenno  da  issu,  e  je  fece:  «  Signore  mia,  io  non  vengo  de- 
«  nauti  a  tene  per  aè  justizia  de  la  virbonata,  ma  justu  per  dam- 
^  mene  pace ,  'mpareme  ^*  comme  fai  tu  a  manna  ghiò  ^*  quelle 
*.f  che  dice  che  te  fonno,  perchè,  'mpijenno  i*  da  tene,  pozza  sop- 
«<  porta  con  pacienzia  la  mia,  che  te  regalarla  de  core,  Dio  me  sente, 
*  che  tu  e'  i  1^  tanta  grazia  a  pijattele.  » 

Lu  Be  che  scin'  allora  era  statu  lentu  e  prigu,  come  se  se  fosse 
arzatu  de  lo  domd,  *n  comenzenno  da  lu  tortu  fattu  a  sta  donna, 
che  je  fece  justizia,  deentòne  i^  'n  fùrminu  addossu  a  quilli  che  ar- 
disse de  manca  de  respettu  a  la  corona  sua. 

'  Me;  in.  Per  op.:  men  casa,  mea  in  casa.  —  '  Ittéllo;  colà.  —  3  *N cera  ersu  ; 
nou  ci  era  verso.  —  <  Edera;  era.  —  *  Vonu;  buono.  —  ^  A  scagniu;  in  iscambio. - 
'  Ptvjhbio;  proprio.  —  *  Pijàa;  pigliava.  —  ^  Chinca;  chiunque.  —  '^Nontroro 
ali  ri  equivalenti  al  fare  onta  e  vergogna.  —  "  Vendetta  non  e*  è.  Vendicarsi  dioesl 
filila  paga,  —  ^*  Gnisciunu;  nessuno.  —  *3  *Mpareme;  imparami,  insegoami.— 
L^  Ghiò;  giù:  manna  ghiò,  inghiottire.  —  ^^  'Mpijenno;  impigliando,  imparando 
<*cc.  —  ^^  C  i;  ci  hai.  —  ^^  Deentòne;  diventò. 

DoTT.  Aristide  Conti 

(  Prof,  di  ator.  e  feogr.  nella  Bc.  nono,  fenni.  di  < 
Memb.  dell»  B.  Comia.  oonierv.  de*  monuoL } 


CINGOLI  —  Donca  voglio  di,  che  a  'u  tempu  de  ni  Re  de  Ci- 
pria, dopoché  un  certu  Gottifré  de  Bugliò  se  'mpatroni  de  Terra 
Santa,  succedi  che  'na  milorda  de  Guascogna'  gotte  mellà  ni  Se- 
purcru  de  Jesu  Cristu  in  pirrigrinaggiu,  e  quanno  retomava  a  Ci- 
priu,  certi  birbacciù  je  fece  'elio  che  no'  sta  be'  mancu  a  dillo. 
'Ella  peretta  se  ne  pigliò  tantu,  che  se  resolvette  de  gì  daruRe, 
ma  certi  de  ru  pavese  je  disse,  che  sprecava  ri  pasci  e  ra  fadiga, 
perchè  ru  Ke  pure  non  adora  eoe  de  bonu,  e  tantu  se  pijava  de 
ri  disturbi  de  ru  populu,  quantu  de  ri  sua,  perchè  se  'gnottia  tutte 
re  coma  che  je  venia  fatte,  e  che  anzi  era  contentu  che  'elio  che 
BUG€Ìdia  a  issu,  fosse  successu  a  tutti.  'Ella  desgraziata  sentute'ste 
cose,  e  no'  speranno  de  ottoni  justizia  da  chi  je  a  dovìa  e  je  a  potìa 
fa',  pe'  sgravasse  un  po'  ru  core  da  ra  pena  che  proava,  se  resol- 
vette de  sbergognà  ru  Re,  e  gillu  a  troà,  e  ce  gotte  e  je  disse  cusci: 
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<  Sai,  sor  Sopranu,  io  vengo  da  te  no'  speranno  mica  che  me  ablji 

<  a  vennecà  de  'elio  che  malaménte  m'è  statu  fattu,  ma  sulu  pfr- 
«  che  me  'mpari  l' arte  de  potè'  soffrì  tutta  'elio  che  patisci  tu  do 
«  yergognusu  e  che  non  te  convè,  afl&nentechè  suU'esempiii  tua 

<  pozza  io  suppurtà  con  pacìenza  la  bergógna  mia,  che  Jesu  Cristu 
«  ro  sa,  e  ra  Madonna  ro  bede,  se  volenteni,  sci  potìssi,  te  la  i-e- 
«  galiria  giacché  ce  hai  re  spalle  grosse.  » 

'U  Re  cumu  un  portrò  che  dorme  sempre,  se  sfrecò  l' ocelli  co' 
re  ma',  cumu  quanno  unu  se  sveglia,  e  resolutu  comenzò  a  fa*  jii- 
stizia  principienno  pe'  'ella  poraccia,  e  ro  fece  propria  cumu  Dio 
comanna,  e  po'  doentò  nn  diaulu  contra  tutti  'elli  birbacciù  che 
se  fosse  risicati  de  fa'  'elio  che  avia  fattu  pe'  ro  passatu  coìiti-n 
de  issu. 

Il  dialetto  cingolano  partecipa  di  tutti  i  difetti  dell* intera  Marca  d*  Ancona 
nella  pronunzia  della  lingua  totalmente  italiana,  la  quale  d'altronde  dallc^  coke 
persone  viene  pronunziata  piana  e  sonora  il  meglio  che  possa  desiderarsi.  I  ijifetn 
principali  sono:  usare  il  singolare  per  il  plurale;  adoperare  Vu  invece  del  Te  in 
fine  di  parola,  la  r  invece  deUa  /;  pronunziare  la  f  e  Vo  strettissime  in  mez7.ù  alle 
parole;  abbreviarle  di  qualche  sillaba  in  fine,  come  magna  invece  di  magnare; 
lasciare  la  vocale  in  principio  di  parola;  raddoppiare  e  cambiare  la  consolidante, 
come  bhèì  'mbè  invece  di  ebbene f ,  'mperò  invece  di  epperò.  Svariato  e  curiuso 
poi  è  Tuso  degli  articoli,  usandosi  lu,  lo,  *u,  *o,  oppure  ru,  ro  invece  degli  m- 
ùcoli  il,  lo;  ra  oppure  'a  invece  di  la;  e  ri,  re,  *e  invece  di  i,  gli,  le.  Per 
esempio:  lo  pane,  'o  pane;  ru  Re,  oppure  lu  Re,  o  *u  Re;  'a  frittata,  ora 
frittata;  ri  frichì  oppure  *t  fricht  invece  di  dire  t  figliuoli;  *e  nespole  invece 
di  dire  le  nespole;  *e  fetaccie,  oppure  re  fetaccie  invece  di  dire  le  ragazze.  Un, 
'nu,  'na  per  uno  ed  una.  É  da  osservare  inoltre  che  questo  dialetto  varia  assali- 
Simo  secondo  che  s'avvicina  alla  parte  montana  del  territorio,  o  per  V  opposto  sce^h- 
(iendo  alla  Marca  si  avvicina  a  Macerata  od  a  Jesi.  Verso  la  parte  montana  i* 
assai  più  rozzo,  lo  parole  più  storpiate,  e  più  stretta  la  pronunzia;  vi  si  adopi^ra 
gli  invece  della  j  (  p.  es.  glieri  invece  di  jeri  ) ,  e  facilmente  si  lascia  la  t  nei 
participi  passati  (p.  es.  magnau  invece  di  magnato)  :  verso  Macerata  è  più  ad^jjje- 
rata  la  j  invece  'della  g,  in  principio  di  parola  (p.  es.  là  jò  per  là  giù,  Julia  per 
Giuliano)  :  verso  Jesi  è  meno  rozzo  e  più  aperto  nella  pronunzia.  Qualche  parola 
^  totalmente  del  latino,  come  quando  vuol  chiamarsi  alcuno  di  cui  non  si  conosca 
il  nome,  suol  dirsi  :  ilVomo,  quasi  ille  homo.  Abbonda  anche  di  voci  sue  proprip, 
come:  ecco,  miecco,  mie,  mecquì,  tnecquà  per  qui  o  qua:  elio,  miello,  mté, 
melli  o  mellà  per  li  o  là  :  «sso,  messo  per  costì  ove  sei  tu  :  chiuè  per  nesituno 
coelle  o  eoe  per  nulla  :  fetù,  fetaccie  per  fanciulli  o  fanciulle.  Ha  eziandio  molte 
frasi,  le  quali  da  chi  sia  forestiero  non  sono  faciknente  intelligibili;  p.  es.:  anco  tt&u 
é  netta  a  Cinga,  per  dire  mi  ricapiterai  fra  le  mani,  me  la  pagherai:  te  se.  rm> 
camanna  illi  de>  casa  tua,  per  dire  ti  salutano  i  tuoi  parenti:  non  tè  badnrlà 
tantu,  per  dire  non  perder  tempo,  sbrigati:  me  'rmentua  spissu,  per  dire  mi 
rammenta  spesso  :  Jr  fere  barba  (Ir  stoppa,  per  indicare  che  essendo  mjuicui^ 
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uno  dei  commensali,  gli  altri  senza  di  esso  mangiarono  tutto:  poretta  muHrala 
bergogna,  per  dire  di  una  donna  tutta  lacera.  Più  se  ne  potrebbero  aggiungere 
che  sarebbe  lungo  e  nojoso  il  noverare.  Basterà  notare  come  facilmente  si  suole 
adoperare  anche  la  b  invece  della  v,  p.  es.  :  benenno  che  issu,  per  succedendo 
che  esso, 

É  da  persuadersi  però  ad  ogni  modo  esser  cosa  difficilissima  per  chi  non  nacque 
nel  territorio,  il  saper  leggere,  pronunziare  e  gustare  un  linguaggio  che  in  bocca 
dei  nostri  coloni  qualche  volta  è  assai  grazioso.  Più  graziosi  ne  sono  i  concetti, 
non  che  i  proverbi.  Le  canzoni  poi  che  sogliono  cantare  sono  piene  di  una  nn, 
poesia  la  più  bella.  Eccone  un  esempio: 

O  saporita  più  ohe  ra  'ozalata, 
Conciata  co  ro  aà,  l'ogliu  e  l*acitu, 
E  morvedella  più,  che  na  cagiata, 
E  dorce  da  leccassene  m  dito. 
Se  tu  vidisci  quiata  mia  corata 
Sta  come  carne  cotta  su  m  spito  ; 
Tu  sola  pò  Btntà  tamantn  foon 
Che  m*arda  sci,  che  non  ne  troo  locn. 

Marchese  Filippo  Raffablli 

(Memb,  delU  B.  Deput.  di  St.  PaU  •  della  B.  Cons.  arald. 
BlbUotac.  della  Comiuiale  di  Fermo.) 


CIVITANOVA  MAB€HE  —  Dico  donque  che  nelli  tempi  dellu 
prima  Be  de  Cipru^  dopo  fatta  la  conquesta  della  Terra  Santa  da 
Gufiredo  de  Bugliò,  succedette  che  una  jentile  donna  de  Guasco- 
gna annette  in  pellegrinagghiu  allu  Sepulcru,  e  quanno  ritornò, 
andata  a  Cipru,  fa  injuriata  da  certa  jentaccia:  de  che  essa  non 
potennose  consola,  penzò  d' annà  a  fa  ricursu  dallu  Ke;  ma  da  qnal- 
cunu  gli  fa  dittu,  che  sarla  fatiga  sprecata,  jacchè  issu  era  cosci 
minchie  e  da  sci  pocu  ve',  che  non  sulu  non  se  resentia  per  le  in- 
jurie  che  se  facìano  agli  altri,  ma  sopportàa  con  tutta  pace  quelle 
che  se  faclano  a  issu;  e  tutti  quilli  che  ce  se  la  sentlano  Y  offen- 
neano  e  lu  syergognaano.  La  femmena  sentitu  questo*,  non  speranno 
de  èsse  vennecata,  per  consolasse  della  sua  rabbia,  penzò  de  volè 
svergogna  dittu  Be  della  sua  minchionagene;  e  piagnenno  je  se  pre- 
sentò, e  glie  disse:  «  Signore  miu,  io  non  vengo  a  te  coll'edea 
«  d*  èsse  vennecata  de  quello  che  m' è  statu  fattu,  ma  per  sc^èu  te 
«  prego,  che  m' ensegne  come  tu  sopporto  le  offese,  che  penzo  se 
<f  facciano  a  te,  affenchè  imparanno  da  te,  io  pozza  tollera  con  pa- 
«  cienzia  l'offescia  fatta  a  me,  che.  Dio  sa,  se  te  darìa  volenterì 
<c  se  lo  potesse  fa,  jacchè  tu  te  ce  sai  tantu  rassegna.  > 

Lu  Ee,  che  infinu  allora  era  statu  tardu  e  pigni,  quasci  se  sre- 
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gliasse  dallu  sounu,  se  fece  rigorusu  contro  tutti  quilli,  chi*  iu  se- 
gueto  facìano  injuria  a  lui,  incomincianno  dal  punì  con  granile  ri* 
gore  r  injuria  fatta  a  sta  femmena. 

Giovanni  Liuani 

(DeirAccad.  PJeo*) 


MACERATA  —  Dico  donche,  che  a  tempu  de  lu  primu  Re 
de  Ciprio,  dopo  che  Grofirè*  de  Vuglió'  pigliò  la  Terra  Santa,  succe- 
dette che  una  signora  de  Gascogna  jette,  come  pilligrt,  a  vnscità' 
hi  San  tu  Sepporgru,  e  da  de  là  rvenenno  a  casa,  quanno  ai*riò  a 
Ciprio,  da  certi  birbacciù  fu  cchiappata,  e  ce  orze  fa'  per  forza.  Se 
sa!  dopo  una  cosci  forte  ignuria,  essa  se  lamentàa  forte,  e  ni^sciif 
la  putìa  cunsulà'  e  pensò  de  ji'  a  recramà'  da,  lu  Re;  ma  non  sric- 
cio da  chi  fosse,  glie  fu  dittu,  ch'avirìa  sprecati  li  pasci  ]}erchè 
lu  Re  adèra  tantu  pordro  e  cosci  poco  de  vonu,  che  se  ne  'nfottàa 
de  pijasse  pinsieru  de  li  fatti  dell' ardri,  perchè  non  glie  'mportàa 
un  ficu  de  vendecasse  delle  porcarie,  che  a  issu  medesimu  se  tVtck 
da  la  jente,  che  con  diglie  ogni  sorte  de  virbonate  se  sfogàa  de  le 
vergógne  e  de  le  male  infamie  eh' issu  facia.  Sentenno  questo  la 
signora,  se  cridìa  de  non  potesse  più  vendecasse,  e  per  consolasse 
de  la  sua  desgrazia  se  ficcò  in  ménte  de  stuzzica'  la  coglionàggcne 
de  lu  Re;  e  piagnenno  jette  da  issu,  e  glie  desse:  «  'Gnor  niiu,  io 

<  mica  vengo  denanzi  a  te  per  domannatte  vennetta  dell'  iguuria 
«  che  me  s'è  fatta,  ma,  per  compensamme,  te  prego  che  tu  mu 

<  mpari  come  tu  suffri  quelle  ignurie  che  se  fanno  a  te,  pei  chi- 
«  accuscì  co'  l'esempiu  tua  io  me  pozza  dà'  pace;  e  se  tu  nni  lo 
«  putisci  .fa',  ir  Signore  lo  sa  che  farria  'gni  cosa  per  te,  che  scittu 

<  e  chiòttu  te  le  porti  cuscì  tantu  ve'.  » 

Lu  Re,  che  'ncino  allora  era  statu  un  minchió'  e  un  pordro' , 
come  se  spiccichèsse  l'occhi  da  im  grossu  sonnu,  comensènuo  da 
lo  vendecà'  l' ignuria  fatta  a  quella  donna,  doéntò  un  arrabbiatu  e 
perseguetò  da  allora  sempre  tutti  quilli  che  avesse  fattu  toilu  al- 
l'onore de  la  corona  sua. 

Canon.  Giuseppe  Manciui.f 


lOGLIANO  —  A  tempu  de  lu  primu  Re  de  Ciprio,  che  ja  Gof- 
fredu  de  Bugliòe  statìa  'n  TeiTa  Santa  eh'  aia  leàto  da  le  lua*  de 
li  Turchi,  'na  signóra  d'un  situ  che  se  chiama  Bigogna. . .  Guasco- 
ai 
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gna ...  ('n  so  che  in  summa  che  furnisce  coli*  ogna)  'rtornàala  dar 
Zepporgru,  do  adèra  jita  per  divozió.  E  *rriàta  che  fó  a  Ciprio,  certi 
marviveati  la  *cchiappò,  e  glie  disse  e  glie  fece  robba  da  chiòL  La 
peretta  se  la  sintia  calla,  e,  ah  figuramece,  glie  sapia  u*  *mmum' 
da  gnuttissela  cuscindra,  e  java  'rmanacchenne  de  recorre  da  la  Be. 
Ma  *n  so  chi  glie  fece  reflette,  che  cullù  adèra  de  quigli  che  'n  pensa 
a  còsa;  *n  se  smòe,  vacgi  lu  munnu  rentro  un  trufu;  e  a  mardrat- 
talli,  se  ce  ingrassali.  Quanno.*lla  sturcinata  sintl  cusci,  glie  se  ca- 
scò lu  core,  se  édde  finata,  e  'rmani  'mpietrimita.  Ma  po'  'rpi^ò 
iiatu,  se  fece  alimu,  e,  caspu,  òlle  ji'  da  lu  Re,  e,  armanco  faDu 
ergognà'.  Oh  dunche  ce  jette,  glie  se  buttò  'nnanti  li  pé',  e  ménzo 
piagnènne  glie  disse:  «  Sagra  Maestà:  non  agghio  mica  inuta,8a? 
«  per  chiedete  vennetta;  oh  justa! . . .  Saccio  jà  commo  ì  fatto,  che 
«  sci  dece  porbio  comme  *na  lapa  de  me',  e  che  no'  'bbadi,  non 
«  fa'  causu  manco  d'elio  che  ve'  sopre  a  te,  scia  èlio  che  s'eresse! 
«  Ma  io  urria,  per  damme  'na  'rcunsulata,  che  me  'nzencasd  come 
«  fa' a  pigliatte  'n  santa  pace  le  'njure  tu;  che,  jacchè,  ha'  sdbbè 
€  tutta  'ssa  pacienza,  ade  'n  peccatu,  mannagghia,  'n  te  pozzi  V 
«  colla'  le  me'  pure.  E,  se  io  te  le  regalaria  con  tuttu  lu  core,  Dio 
«  lo  sa,  e  la  Madonna  lo  éde!  a  te  'n  te  darrìa  fast^u,  e  '^nan^ 
«  remma  tutti  contènti  come  pasque.  > 

Quaiino  cà  te  sente  sta  liènnia,  lu  Re  tò  che  'ncinamente  allora 
aia  campato  sempre  da  'gnurante  e  da  tarduè,  se  svegliòlu.  E  co- 
menzènne  da  'Ila  porcaria  fatta  a  'Ha  pora  signóra,  che  Ih  traciù 
pagòli  ma,  porbio  salata,  se  faci  da  èlio  'n  po'  respettà',  e  riWrì' 
da  chinca  scia:  deèntò  un  autru.  E  guarda,  che  uno,  donche  com- 
mannàa  issu,  non  arèsse  diritto,  e  dièsse  fa*  lo  frelleccò!  Jostizia 
per  tutti,  e  a  chi  tocca,  léa.  Eh!  cari  mejo,  le  chiacchiere  fa  U  pe- 
dòcchi:  ma,  chi  la  sa  'ddobberà',  la  lengua  jòa! 

CfkRLo  Ripamonti 


BEGANATI  (  Vernacolo  rustico  dd  contado)  —  Io  digo  donga 
eh'  a  ro  tempo  dro  primo  Re  de  Cipro,  quanno  già  era  pigUata  ra 
Terra  Santa  da  GuflGrè  de  Bugliò,  succidi  che  'na  segnerà  de  Va- 
scona  jette  da  pirigrina  a  ro  Santo  Supporcro;  e  quanno  'rtornava 
de  là,  rivata  che  fu  a  Cipro,  restò  martrattata  forte  da  certi  birbo' 
de  strada:  su  'n  quella  po'  che  lia  se  ne  java  dolenno,  senza  m- 
sciuna  consolazio'  je  venne  in  mente  de  recasse  da  ru  Re  per  la- 
gnasse de  questo;  ma  je  se  dicia  da  ra  jente  che  se  buttarla  u 
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fadiga  pra  rasoio*  che  lu'  era  cusci  minchio',  e  fatto  cusci  da  nòu 
contacce  niè',  che  'nvece  lu'  de  fa'  justizia  a  re  perzone  dri  torti 
lora;  anze  mòrti  de  più  senza  parago',  che  se  facia  a  lu'  propio,  'i 
ricivia  in  santa  pace  co'  'na  vilenza  da  fa'  vergogna;  e  'mperò  se 
uno  avla  carche  stizza  co'  lu',  se  sfogava  cor  farjene  de  tutte  re 
SOTte.  Ra  donna  sentenno  'sta  cosa,  e  perchè  non  sperava  gnè'  e' 
ru  Be  volesse  fa'  vennetta  per  lìa,  per  conzolasse  un  po'  dra  ma- 
lanno sua,  se  mese  'n  testa  de  vole'  mortifica'  lo  ditto  Re  dra  por- 
tronizia  sua;  e,  jita  denanze  a  lu',  cu'  re  lagreme  su  l'occhi,  je 
dici:  «  0  Segnore  mia,  io  non  so'  venuta  davante  a  ra  faccia  tua 
«  per  vole'  justizia  de  'no  torto  eh'  enne  stato  fatto  a  me  :  ma  scib- 
t  be',  per  soddisfazio'  de  quisto,  te  prego  che  me'  nzegni  commo 

<  tu  fai  a  non  pigliattene  de  quilli  che  sento  te  se  fa  via  via;  no 
«  per  nisciun  artro  fi',  se  no  che,  pigliato  isémpio  da  te,  io  pozza 
«  con  pacienzia  sopporta'  lo  torto  mia:  questo,  qui  po'.  Dio  ro  sa 

<  se,  potenno,  ro  farla  davero,  io  'u  regalarla  a  te,  che  e'  hai  re 
t  spalle  cusci  bone  da  portallo.  » 

Lu  Re  che  scinauta  a  'Ilo  di  statla  fremmateco  e  portró',  com- 
mo se  se  fusse  svegliato  da  ru  sonno,  comenzenno  da  ru  torto  fatto 
a  'sta  donna,  che  ru  fece  paga'  salato,  deventò  cattivo  a  più  non 
pozzo  in  perseguita'  chi  sci  scia  che  da  li  innanze  facesse  checcosa 
contra  ru  respetto  dra  corona  sua. 

Dal  vernacolo  del  contado  recanatese,  per  ciò  che  dirassi  poi,  deve  escludersi, 
quasi  del  tutto,  il  Jinguaggio  della  città.  Con  T appellazione  di  rustico,  oltreché  si 
è  inteso  racchiuderlo  nel  ceto  degli  agricoltori,  si  è  voluto  altresì  esprimere  il  grado 
massimo  di  rozzezza,  onde  esso  suona,  dove  più  dove  meno,  sulla  bocca  degli  idioti 
campagnuoli.  Il  predetto  linguaggio  poi,  se  è  nel  territorio,  non  tutto  deve  dirsi  a 
rigore  del  territorio  recanatese  :  si  possono  ritenere  proprie  di  questo  luogo  talune 
parti  di  esso  linguaggio,  ma  non  oserei  affermarlo  di  tutte.  Forse,  salvo  poche  ac- 
cidentalità di  pronunzia,  tal  dialetto  non  è  meglio  dì  Recanati  che  del  resto  della 
provincia  marchegiana.  1  più  notabili  particolari  di  questa  pronunzia  si  hanno  negli 
articoli  e  segnacasi,  in  cui  la  r,  quasi  sempre,  si  sostituisce  alla  /,  e  la  e  e  Va, 
qoasi  mute,  scompaiono  dalla  pronunzia  ;  cosi  dra  ora  è  della,  ora  dalla  ecc.  Altre 
frequeuti  irregolarità  sono,  anche  qui,  e  il  troncamento  dell'  ultima  sillaba,  e  nelle 
^oci  dei  verbi  Tuso  del  numero  singolare  pel  plurale.  Che  il  dialetto  poi  di  questa 
città,  per  la  correttezza  della  pronunzia,  e  per  la  bontà  delle  voci  e  frasi,  abbia  del 
1^0  regolarità  non  comune,  lo  affermava  Giacomo  Leopardi  a  Pietro  Giordani, 
con  lettera  del  30  maggio  1S17.  Sono  queste  le  parole  di  lui  :  «  Ella  non  può  figu- 
«  rarai  quanto  la  pronunzia  di  questa  città  sia  bella.  É  cosi  piana  e  naturale  e 
o  botana  da  ogni  ombra  di  affettazione ,  che  i  Toscani ,  mi  pare ,  pel  pochissimo 

<  che  ho  potuto  osservare  parlando  con  alcuni,  che  favellino  molto  più  affettato, 
#  e  t  Romani  senza  paragone.  Certo  i  pochi  forestieri  che  si  fermano  qui,  rìcooo^ 
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«  scono  questa  cosa  e  se  ne  maravigliano.  E  questa  pronunzia  che  non  tiene  pvnto 
«  né  della  leziosaggine  toscana  nA  della  superbia  ronnana,  è  così  propria  di  Reca- 
«  nati  che  basta  uscir  due  passi  dal  suo  territorio  per  accorgersi  di  una  notabik 
<  differenza,  la  quale  in  più  luoghi  pochissimo  distanti,  non  che  notabile,  è  somma. 
«  Ma  quello  che  mi  pare  più  degno  d*  osservazioi^  è  che  la  nostra  favella  comune 
«  abbobda  dì  frasi  e  modi  e  proverbi  pretti  toscani  siffattamente,  che  io  mi  maravi- 
«  glio  trovando  negli  scrittori  una  grandissima  quantità  di  questi  modi  e  idiotismi  che 
n  ho  imparati  da  fanciullo.  E  non  mi  fa  meno  stupore  il  sentire  in  bocca  de'  con- 
«  tadini  e  della  plebe  minnta  parole  che  noi  non  usiamo  nel  favellare  per  fuggire 
«  r affettazione,  stimandole  proprie  dei  soli  scrittori,  come  mentovato,  ingombro, 
u  recare,  ragionare  ed  altre  molte,  ed  alcune  anche  più  singolari,  di  cui  non  mi 
«  sovviene.  »  {Epistolario.  Firenze,  Le  Mounier,  1849,  voi.  I,  pag.  41). 

Prof.  Dott.   Antonio  Bravi 


SANSE  VERINO  MARCHE  -  Una  orde  i  a  li  tempi  de  In 
primu  Be  da  Cipru,  doppo  che  Gattufare  de  Boglió  ^  se  era  fatta 
patro  de  Tera  Santa,  accadewe  che  una  signora  ricca  da  Vascona^ 
gette  da  pilligrina  a  illu  loco  a  viscità  lu  Santu  Suppurgu;  guanno 
che  rvenne  ari6  *  a  Cipru,  dò  *  certommini  sfaccia!  la  strapazzào,  e 
glie  fece  elio  che  no  gne  già  fattu.  De  està  azió  la  milorda  no'  se 
potia  svalià  «,  e  se  dolevve  tantu  senza  niciù  che  la  cunzulasse; 
pensò  dunca  da  sgi  a  recore  '  da  lu  Re,  ma  glie  fó  dittu,  che  era 
'nutule  'gni  cosa  perché  lu  Re  probhio  mena  ^  una  vita  pocu  vena, 
che  'mmece  de  punì  le  male  azió  de  Y  ardri  purtava  con  pacienzia 
elio  che  già  fattu  a  issu  probbio.  Guanno  sentewe  este  parole  la  si- 
gnora se  ne  dispiacewe,  e  non  potìa  sperà  che  T  aesse  gastigai*; 
ma  pé  murtificà  a  lu  Re  ce  sgette  ^^  piagnenne,  e  glie  desse:  «  Maistà, 
<(  io  non  so'  vinùa  ^^  a  chede  giestizia  de  la  'gnuria  i*  fatta  ami, 
«  ma  so'  vinùa  a  demannà  lu  piace  de  dimme  come  fate  vo'  a  sup- 
4f  porta  tutte  este  male  azió;  immolontà  ^^  se  io  potesse  ve  vorria 
«  regala  ella  pena,  che  ò  a  lu  core,  e  che  a  vo',  Maistà,  non  11 
«  cosa.  » 

A  este  parole  lu  Re  se  svejò  ^*,  e  comenzò  a  vennicà  ^^  la  'gnuria 
fatta  a  ella  signora;  po'  ordenò  che  da  ora  en  po'  ^^  aria  gastigai*'  a 
illi,  che  non  aesse  respettào  i»  la  perzona  probbia. 

>  Una  orde;  una  volta.  —  «  Gattufare  de  Boglió;  Gottifrè  di  Buglioae.  - 
3  Vascona  ;  Guascogna.  —  ^  Ario  ;  arrivò.  —  *  Dò;  dove.  —  ^  No*  se  patta  svalià;  non 
poteva  darsi  pace.  —  "^  Sgi  a  recore;  andare  a  ricorrere,  dar  querela.  —  *  LvRe 
jprobbio  mena;  il  Re  proprio  mendiVK. --^  Aesse gastigai ;  avesse  puniti.  — ^^'^«ttf; 
andò.  —  Ji  Vinùa;  venuta.  —  **  'Gnuria;  ingiuria,  oltraggio.  —  ^^  Immolontà; 
jn  volontà,  volentieri.  —  '^  Se  srrjó;  si  svegliò,  si  scosse.  —  '^  Cctnenzò  artn* 
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nicà;  cominciò  a  vendicare.  —  *^  Da  ora  en  pò*;  da  ora  innanzi.  —  >'  Aria  gti- 
stigai:  avrebbe  punito.  —  *8  2Vow  aeste  respettào;  non  avessero  rispettato. 

X. 

TOLENTINO  —  Digo  dónga,  cómmo  che  quanno  che  a  tempu 
de  lu  prìmu  Re  de'  Cipria,  dopo  che  se  cuccò  la  Terra  Santa  Goffrè 
de  Vuglió',  succidi,  che  'na  signóra  pòrbio  ^  de  lu  paese  de  Gascò- 
gna,  Tistita  da  pilligrì',  jette  a  viscità'  lu  Santu  Soppói^ru,  e  rve- 
nenno  da  de  là,  'rrìgata  a  Cipria,  da  certi  sciamannati  sporcacciù 
fu  mardrattata  e  pègghio  *:  e  lia,  piccata  forte,  senza  volesse  con- 
sola' per  eoe  ',  pensò  da  ji'  su  da  lu  Re,  e  sbommàglie  jò  'gni  c6' 
a  saccu  ruttu  *;  ma  certi  glie  dici,  che  avria  sprecati  ve'  passi  e 
purmù',  per  la  rajó'  che  issu,  lu  Re,  adèra  un  sgaézza-collu  e  cusci 
sfriddu^,  che  non  sulo  de  li  sturbi^dell' ardri  se  'mpippàa  da  fa'ju- 
stizia,  ma  'ncina  su  le  zozzarìe  fatte  a  lu'  pòrbio ,  e  senza  rifinà'  ^, 
e  de  tantu  pisu  da  doénne  sfonnà'  lu  tronu,  se  ne  statia  pinu  de 
làsseme  sta';  'nfratanto  ne  vinia  che  chisciscia*,  che  se  la  sintia 
calla  ^  con  issu,  tutta  la  stizza  rbommetàa  a  corpàcciu  pinu,  facèn- 
noglie  le  fiche  a  quattro  a  quattro.  Malappena  la  donna  sente  'sta 
faccenna,  vedènnose  sfuma'  la  speranza  de  rrecattasse  de  'Ha  bbo- 
jaria  io  co'  la  vennetta,  volenno  arifasse  un  pò'  de  lu  sturbu  aùtu, 
se  'n testardi  da  ji'  in  ànema  e  corpu  ^^  a  spontonà'  la  minchionà- 
jene  d' un  Re  cuccu-vacuccu,  e  jita  annanzi  a  lu'  toccata  e  mossa  i*, 
desse  piagnenne  a  scannellate  pine  ^^  :  4(  'Gnor  Re  miu  cani,  me 
«  rreco  a  te  mica  perch'  io  me  spetta  e  voglia  che  de  'na  zozzaria 
«  che  me  fu  fatta  m' àgghia  tu  a  fa'  vennetta,  non  ce  pensa',  maivò!  ^^ 
«  sulo  te  prego,  pé'  spacià'  'gni  co'  ^^^  che  tu  me  'nsegna  la  mai- 
«  strìa  che  ci  hai  per  non  piglia'  magò'  ^^  su  le  porcarie  che  te  se 
«  fa',  e  non  poche;  e  l' arrio  troppo  a  be',  perchè  cuscindra  io  anco', 
«  da  tantu  maestru  'mparenno,  co'  la  camìscia  de  la  paciénza  m'àg- 
«  ghia  a  fa'  'na  rajó'  de  quella  mia,  che  Dio  lo  sa  e  Lu'  te  lo  dica, 
«  se  io,  potènnolo,  per  te  de  tuttu  core  patirla,  per  te,  cusci  be' 
«  'ngropponatu,  che  no'  ne  sinti  pisu  i'.  » 

Lu  Re,  che  'ncìna  allora  sia,  caminatu  a  tartaruca  sempre,  qua- 
scio  svegliatu  da  'na  lónga  pènneca,  comenzènno  da  la  zozzaria 
(atta  a  'sta  donna,  che  caracciusu  stignò  e  la  'òrze  fora,  arzò  tantu 
de  pilu  1^  e  doéntò  un  grinti'  de  tanta  forza,  che  da  llu  jomu  in 
pò'  purittu  quillu,  che  contro  a  lu',  lu  tronu,  e  la  corona  glie 
fèsse  arzatu  un  nitu!  glie  'ddossàa  l'occhi,  e  cusci-tanto  lu  'ppe- 
decàa,  da  non  lassallu  più  ^ncina  a  la  morte  ^^. 
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1  Due  SODO  i  signidcati  che  il  contadino  dà  alla  parola  sijfnora:  con  uno  roole 
intendere  «donna  di  mala  vita»:  aggiungendovi  poi  la  parola  jt>òr6to,  come  in 
questo  caso,  vuol  significare  «  donna  di  nascita  signorile,  di  nobil  casato,  d^aito 
lignaggio  »,  quasi  dir  voglia  signora  propriamente  e  non  da  burla,  —  *  Fu  mar- 
drattata  e  pègghio.  La  parola  pèggkio  è,  a  mio  avviso,  tanto  bella  e  tanto  espri- 
mente, che  nulla  più,  perchè  neir  atto  ch«  esprime  assai  copertamente  V  azione,  dà 
campo  a  chi  legge  a  pensare  checché  voglia.  —  ^  p^r  eoe,  per  coèìle  o  coreìle;  per 
nulla  affatto.  —  ^  Sbomnxàglie,  Esprime  il  riferire  senza  riguardi,  e  senza  tralasciar» 
veruna  minima  circostanza,  a  modo  della  esplosione  della  bomba.  A  gaccu  nittu 
poi  aggiunge  forza  maggiore  al  non  tralasciare  circostanze,  pari  appunto  ad  sa 
sacco  rotto,  da  cui  tutto  si  riversa  per  guisa,  che  nulla  v* abbia  a  rimanere  di 
quanto  in  sé  racchiudeva.  —  ^  Sgoézza-collu  ;  quasi  senza  capezza  al  collo  :  libero, 
sciolto,  sfrenato.  Sfriddu  ;  frexldo  quasi  gelo.  —  ^  Senta  ri  fina*;  senza  interru- 
zione, senza  posa.  — ^  Pinu  de  làsseme  sta;  pieno  di  lasciami  stare:  pieno  del 
dolce  far  nulla.  —  ^  Chisciscta;  chi  egli  siasi;  chicchessia,  —  ^ Stntia  coZ/a; selz 
sentiva  calda,  sentirsi  avvampante  d*  ira  contro  una  persona.  —  ^^  De  *lla  bbojaria; 
di  questa  azionacela.  —  "  Se'ntestardi  dajV  in  ànema  e  eorpu ;  s'incaponì, 
propose  risolutamente  senza  stare  infra  due  d' andare  di  persona.  —  **  Toccata  e 
mossa;  subitamente,  subito  per  subito.—  >3  Piagnere  a  scanneUate  pine;  pian- 
gere dirottamente.  —  *<  Maivò;  oibò,  mainò.  —  >5i¥*  spada*  'gni  co*;  per  ispacisre 
ogni  cosa.  Bella  espressione  rusticale  per  esprimere  il  livellare  le  partite  del  dare 
e  avere.  —  ^^  Piglia'  mago*  ;  senza  istizzirsi,  seilza  ingoiare  amaro  e  tanto  amar» 
da  doverne  fare  (come  i  villici  dicono)  palla  sullo  stomaco.  —  ^^  Cusci  he*  *ngrop' 
ponatu,  che  no'  ne  sinti  pisu.  Di  dorso  cosi  spazioso  da  poterci  su  adattare  af- 
fronti a  josa;  di  dorso  cosi  forte  e  robusto,  da  non  curvarsi  pel  troppo  peso.  — 
1^  Arzò  tantu  de  pllu  o  se  'nfilò  Favitu  de  festa;  incominciò  a  far  sentire /'^ 
sum  qui  sum,  —  i^  Cusci-tanto  ;  cosi  fattamente.  Lu  'ppedecàa  da  non  lu- 
sallu  più  *ncino  a  la  morte.  Ho  dovuto  cosi  parafrasare  per  esprimere  la  per* 
secuzione  rigidissima.  Difatto  l* appedicare,  che  vale  quanto  ì\  nostro  segu in  le 
orme,  mi  esprimerebbe  il  perseguitare  :  da  non  lassallu  più  *ncina  a  la  morU; 
senza  dargli  più  pace  né  riposo,  mi  esprimerebbe,  se  mal  non  m* apponga,  h  ri» 
gidezza  in  superlativo  grado. 

Canon.  Giuseppe  Mancioli 


TRE JA  —  Te  'cconto  dóngue  i  che  a  tempu  de  ru  primu  Be 
de  Cipru,  dopo  T  acquista  de  ra  Terra  Santa  fattu  da  Gufifredu  de 
Bujò,  soccedevve  *  che  'na  '  signora  de  Guascogna  desarta  multu 
bè  *,  gevve  *  pilligrinenno  ^  a  ru  Sepulcru,  e  'rvenenno  ^  de  mellà* 
fowe  ^  a  Cipru  da  certi  birbacciù  cimentata  malaménte  i<>,  e,  ta- 
locchenno  da  per  essa  ^^  senza  consulaziò,  stabbelewe  ^*  de  recasse  ** 
a  danne  cuntu  i*  a  ru  Ke  ;  ma  je  fóvve  dittu  i*  che  non  ne  avrla 
fattu  eoe  ^%  perchelli  i'  issu  ^^  era  tantu  forastecu  e  malcriatu  »', 
che  non  sulu  no  ra  facla  paga  de  ri  despetti  ^^  dell' ardrì,  ma  manga 
Ae  ri  sua;  e  però  sci  checchiuè  -^  ala  da  dà  che  querella  **,  ra  sfi^ 
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cava  contro  de  issu  facennoie  che  despettu  *5.  Appena  sentevve  esto  2* 
ella  signóra,  non  potenno  falla  paga  a  chiné  «^^  per  consolasse  un 
pò*,  stabbelewe  de  di  un  despettu  a  ru  Re;  e  recatase  piagnenno 
de  nanzi  a  issu,  je  dicewe:  «  Signoria,  io  non  me  reco  de  *nanzi 
«  a  te  per  falla  paga  a  chiuè  de  'n  insurdu  che  m*  è  statu  fattu, 
«  ma,  a  scunto  de  issu,  te  prego  che  me  'nsenghi  *«  un  po'  cummu 
«  tu  te  ra  pati  27  de  tanti  insurdi  che  te  se  fa,  perchelli  mparanno 
«  da  te  possa  sopporta  anche  ru  mia,  che,  sci  fosse  datu  da  Dio  *^ 
«  te  ru  cederia  Tolenteru,  perchelli  so  che  ru  saprisci  'bbozzà  **  bè.  » 
Ru  Re,  che  finente  a  illu  di  «^  era  statu  lentu  e  menchiò,  co- 
mecchi  se  svejesse  ^\  comenzenno  dall' insurdu  fattu  a  ella  signora, 
che  ru  fece  paga  bè,  doentò  sueru  ^*  contracchi  se  fosse  'zzardatu  ^3 
più  de  dì  contru  l' onore  de  ra  corona  sua  'na  parola  malamente  ^^. 

*  Te  *cconto  dengue;  ti  racconto  adunque  —  *  Soccedct?t?«;  successe.  —  ^^Na; 
una  —  *  Desarta  multu  bè.  Quando  hanno  a  dir  gentile  dicono:  desarta  midtu  bè, 
forge  esatta.  —  *  Gevve;  andò.  —  ^  Pilligrinenno;  pellegrinando.  —  "^^Rveìienno; 
ritornando.  —  *  De  metta;  di  là.  —  9  Fovve;  fu.  —  i®  Cimentata  malaménte;  cimen- 
tare malamente  vale  per  i  nostri  villici:  attentare  all'  onestà.  —  "  Talocchenno  da 
per  essa;  da  taroccare,  vale:  lamentandosi;  e  in  questo  senso  dicesi:  senti  cutnmu 
taloccaf  —  1*  Stabbelewe;  stabilì.  —  *3  j)^  recasse;  di  recarsi.  —  ^*  A  danne  ciintu; 
a  dame  conto,  vale  quanto:  espor  querela.  —  15  je  fóvve  dittu  ;  le  fu  detto.  —  **  Che 
non  ne  avria  fattti  eoe;  non  ne  avrebbe  fatto  cosa,  Coè,  vale:  cosa;  di  fatti  i  nostri 
tìIIìcì  quando  ti  chieggono  qualche  cosa,  dicono:  Damme  che  coè;  o  pure  e*  hai 
cnèf  —  17  Perchelli;  perchè.  —  *'  Issu;  esso. —  '^  Forastecu;  riserbato:  malcriatu; 
poco  dabbene.  —  ^Despettu,  per  i  nostri  villici,  vale:  offesa,  insulto.  —  '*  Chec 
chiuè;  qualcuno.  —  *3  Aia  da  dà  che  querella;  aveva  da  esporre  qualche  querela.  — 
^  Facennoie  che  despettu,  corrisponde  proprio  a  fare  onta  o  vergogna,  e  difatti 
qaando  i  nostri  villici  usano  siffatti  modi  contro  le  loro  belle  per  dissapori  insorti , 
dicono:  fare  un  despettu,  —  ^  Appena  sentevve  esto  ;  appena  sentì  questo.  —  ^  Falla 
paga  a  chiuè;  farla  pagare  ad  alcuno.  —  ^  Me  *nsenghi;  m'insegni. —  «^  Te  ra 
pati;  te  la  soffri.  —  ^  Sci  fusse  datu  da  Dio;  se  Dio  lo  volesse.  -^^ ''Bbozzà; 
tollerare.  —  **  Finente  a  iUu  di;  fino  a  quel  di.  —  'i  Comecchi  se  svejesse.  Rozzo 
ttia  bel  modo  di  dire;  vale:  come  quegli  che  si  svegliasse.  —  3*  Doentò  sueru;  di- 
Tenne  severo.  —  ^  'Zzardatu;  azzardato.  —  ^  Parola  malaménte;  cattiva  parola. 

Prof.  Pietro  Patrio  nani 


PROVINCIA  DI  MANTOVA 

BOZZOLO  —  Donca  av  dighi  eh'  al  temp  dal  prem  Rè  d'  Cipri, 
dop  che  Gottifré  d'Buglion  l'ave  ciapà  la  Terra  Santa,  è  silcess 
che  'na  siura  d' Guascogna  l' è  andada  in  pelegrinagg  al  Sepulcar, 
e  in  dal  tumà  indré  1'  è  pasada  per  Cipri ,  dùa  Y  è  stada  maltra" 
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I  tada  da  di  baloss.  Lée  ttlta  rabida  per  st'  agion,  e  non  savend  cosa 

^  iaa,  r  à  pensa  d*  andàa  dal  Rè;  ma  i  ga  dei  s&bit  eh*  el  saréss  temp 

trat  via  inutilmente  parche  l'era  'n  om  tant  da  poc  e  Strass,  che 

g  noi  s*  toliva  al  strac  d'  vendica  gì*  insQlt  fat  a  chiater,  ma  goanca 

l  coi  fat  a  lù;  tant  1*  è  vera  che  coi  ca  ghiva  qual  còs  contr*  ad  Iti, 

{._.  i  sa  sfogava  fasendag  ogni  sort  d' a^ion.  Cla  siura,  che  santend  acsé, 

5  l'iva  pers  ogni  speranza  d'  essar  vendicada,  per  volés  procura  'mi 

|;;:  sudisfa^ion  in  mess  al  so  dispiasér,  V  ha  pensa  d'  voli  dagh  al  Rè, 

^-  in  buna  manera,  dal  bbn  d' angót;  e  andandag  piansulenta  davanti, 

i:  la  ga  det:  «  Cara  al  me  Siur,  me  vegni  mia  che  p'r  esar  vendi- 

.^,  «  cada  d' j' insiilt  eh'  i  m'  à  fat,  ma  parche  t'  am  faghi  almen  al 

?;'  «  piasér  d'inseiam  cmttta  at  fèe  a  porta  ttlti  coi,  che  da  cól  ca 

f^"  «  senti,  it  fa  anca  a  té;  parche  quand  arò  savi  cmiit'  at  fèe,  alura 

j^  «  podró  porta  con  pUssè  pasienga  cól  chi  m' ha  fat  a  me ,  cla  pa- 

%"  «  sieuQa  eh'  la  sa,  al  Signor,  s'  avess  da  pudi  at  voress  dona,  za 

^'^  «  che  at  sèe  portala  acsé  ben.  » 

V  Al  Rè  che  fin  alura  l'era  sta  trascura  e  pigar,  coma  s'al  s'fu- 

^i  dess  tilt'  in  'na  volta  dasmisiàa,  cominciand  d' insUlt  fat  a  sta  dona, 

1^  eh'  al  gà  vendica  a  sang,  l' è  d venta  rigoros  centra  tilti  coi,  che  dop 

i  se  risc'ià  da  fa  qualcos  centra  l'onor  dia  so  corona. 

>^,  -  Eugenio  Cantoki 


CANNETO  SULL'  OGLIO  -  Me  dighi  donca,  che  al  temp  del 
prim  Rè  de  Cipro,  dopo  fata  la  conquista  de  Tera  Santa  dal  Gotifrè 
de  Buglion,  è  capitat  che  'na  gentil  dona  de  Guascogna,  che  l^era 
andada  a  pellegrina  al  Sepolcher,  nel  torna  indrè,  rivada  a  Cipro, 
la  fìi  instQtada  vilanament  da  qualch  baloss  :  e  lée  pasionada  e  sen^a 
consola^ion  l' ha  pensat  de  andà  a  fan  raport  al  Rè  ;  ma  qualchedon 
i  ghe  dis,  che  l'era  fadiga  btttada  via,  perchè  el  Rè  l'era  de  vita 
tant  balorda  e  poc  bona,  che  noi  fava  mai  gitista  vendeta  dei  in- 
siilt di  ater,  ma  '1  sofriva  con  briita  viltà  quei  fat  a  la,  in  manera 
che  tUcc'  quei  che  ghiva  qualch  rabia,  i  la  sfogava  con  insulta  o 
minacciai  Itt.  La  dona  a  senter  sta  roba,  senja  speranja  de  podis 
vendica,  l' à  pensa  per  solevas  de  la  so  noia,  de  voli  sgagnà  la  mi- 
seria del  Rè;  e  la  va  pianzend  denans  a  lil,  e  la  ghe  dis:  «  Cara 
^  el  me  Sior,  vegni  miga  denans  a  te  perchè  me  speti  'na  vendeta 
«  del'insùlt  ch'i  m'ha  fat,  ma  a  sodisfa^ion  de  quel,  te  pregbi 
^  d'insegnam  come  té  te  fèe  a  sofri  quei  inslllt  eh'  i  fa  a  te,  per 
'<  impara  cosse  come  me  go  da  soportà  el  me  senga  rabim,  che  lo 
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«  sa  el  Signor,  se  podes  ^  te  '1  donares  volentera,  giachè  te  n' se 
«  un  cose  brao  portador.  » 

El  Rè  che  fin  alora, l'era  stat  tard  e  pegher,  come  se  '1  se  fiis 
desmisià  dal  son,  scomen^^d  dal  insùlt  fat  a  sta  dona,  che  Tha 
vendica  brtlscament ,  Y  è  diventa  rigorosissim  persecutor  de  tilcc' 
quei  che  d'  alora  innang  fasesen  qualcosa  centra  1*  onor  della  so 
corona. 

Prof.  Giovanni  Orti 


CASTIGLIONE  DELLE  STI VIERE  -  Disc  doca  che  al  tep 
M  prem  Re  de  Cipro,  dop  che  Gofired  de  Bujù  V  ha  ciapat  Terra 
Santa,  è  sùcddit  che  una  sìora  nobila  dola  GuascugnaTè  nada  al 
Sepolcro  en  pelegrinagio,  de  doe  en  del  vegner  endrè,  riada  a  Cipro, 
da  di  baloss  1*  è  stada  maltrattada  prope  da  paesà  :  del  qual  laur 
le  fendo  i  so'  lemené  senza  consolaziù,  la  ga  pensat  de  nà  a  ricorer 
al  Re  ;  ma  ghè  stat  ditt  da  vargu,  che  la  saress  fatiga  sbattida  via, 
parche  Fera  tat  slenat  e  bu  de  poc,  che  enveze  de  vendica  con  giu- 
stizia i  tóréé  di  oter,  el  na  mandaa  zo  anze  tanéé  che  i  ga  faa  aga  lù, 
con  una  iltà  de  fa  ergogna;  e  issè  téiiéé  quii  che  ghia  quac  brùsur 
en  del  stomec,  i  sa  sfugaa  col  faga  di  affi*onéó  a  lù.  Sentendo  issè 
la  fomna,  persa  la  speranza  de  pudl  ess  vindicada,  per  re&ss  alla 
mei  del  so  despiaser,  l'ha  decis  de  pia  el  Re  en  la  so  miseria;  e 
nada  aanti  de  lù,  pianzent,  la  ga  dit:  <  Me  Siur,  me  no  egne  miga 
«  dinanz  de  te  parche  spere  che  ta  ma  endiche  dela  offesa  che  i 
«  m'ha  fatt,  ma  en  compenso,  te  preghe  che  ta  ma  ensegne  come 
«  te  fé  te  a  supurtà  quele  che  sente  che  i  ta  fa,  en  manera  che 
«  me,  emparando  de  te,  posse  supurtà  con  passienza  la  me,  che,  el 
«  Signor  el  la  sa,  se  pudess,.  te  la  daress  a  te  olontera,  tanto  che 
«  te  ghe  le  spalle  bune.  » 

El  Re  che  fina  alura  l'era  stat  tardif  e  pegher,  come  ch'el  ses 
de  desmissià  in  chel  moment,  scomenzand  da  la  aziù  fada  a  sta 
fomiia,  ch'el  l'ha  castigada  a  quel  Dio,  l'è  deentat  persecutur  ri- 
gurus  fiss  de  téùéé  quei  che  fess  vergota  contra  la  dignità  de  la 
so  curuna. 

Il  doppio  e  di  torce,  téucc,  aff ronco,  che  equivale  al  ti  (plurale)  di  torti,  tutti^ 
affronti,  pronunciasi  come  il  e  della  lingua  nazionale,  quando  è  seguito  da  0  o  da 
i-  L'u  lombardo  è  distìnto  con  una  lineetta  (ù):  il  toscano  non  ha  segno. 

Ottaviano  Giliani 

(UeirAccad.  Pico.) 
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C ATBIANA  —  Dise  doca,  che  al  temp  del  prim  Ee  de  Cipro, 
dopo  che  Goffredo  de  Buglione  V  ha  fat  la  conquista  de  Terra  Santa, 
è  suQfidit  che  *na  nobil  siora  de  Guascogna,  V  è  nada  en  pelegrinas 
^  al  Sant  S^Mlcher,  en  del  toma  endrè  de  là,  arrÌTada  a  Cipro,  da 

qualche  birbanc  de  om  le  stada  maltrattada  en  de  'na  brenta  ma- 
niera: de  sta  cosa,  le  senza  consolaziù  de  sort  dolendos,  l'ia  pensai 
de  nassen  a  lamenta  davanti  al  Re  ;  ma  ghe  sta  dit  da  argii,  che 
se  perdaras  la  fadiga,  perché  Itt  l'era  tant  debol  e  i  se  de  poc,  che, 
non  solament  noi  fas,  giustizia  ai  alter  delle  offese  rigiìde,  ma  anze 
con  cuna  viltà  che  fa  stomeg  el  sopportaa  quelle  senza  neomer 
fatte  a  la  ;  fin  al  punt  che  ognti  che  g*  aes  qualche  argot  per  d 
co,  e  la  sfogaa  col  faga  qualche  offesa  o  villania.  La  dona  sentendo 
ste  roba,  desperando  de  podés  vendica,  per  viga  qualche  consolalo 
del  so  dolur,  la  se  fissada  de  voli  teu  per  el  cUl  V  imbecillità  de  sto 
Re;  ed  essendo  nada  piansendo  davanti  a  Iti,  T  ha  ga  dit  :  «  Caro  el 
«  me  Sior,  me  no  vegne  miga  alla  to  presenza,  perchè  te  te  faghe 
W-  «  vendetta  dell'offesa  che  m'è  stada  fada,  ma  a  soddisfaziù  de  quella, 

gji;  <  te  preghe  che  te  m'ensegne  come  te,  te  sopporto  quelle  che  me 

«  sente  che  t'  ve  fade,  perchè  emparando  da  te,  me  posse  sopporta 
«  con  pazienza  la  mia  ;  che  el  la  sa  el  Signur,  come  te  la  donares  von- 
«  tera,  se  podes,  essendo  te  i  se  brao  de  tollerale.  » 

El  Re  che  fin  silura  l' era  stat  indolent  e  pigher  come  se  1  se 
desmissies  dal  son,  scomenzando  dall'offesa  fada  a  ste  dona,  che 


^^  l'ha  vendica  propria  de  resù,  l'è  diventa  un perseguitadur rigorus 

5^;  de  teuc  quei  che  d'allura  innanze  jès  commis  qualche  cosa  centra 

I  l'onur  della  so  Coruna. 

^]  Prof.  Domenico  Cajola 

y^  (Rettore  del  Convitto  8«nta  Oiutiiu  In  Salò.) 


U 

|.  OUIDIZZOLO  —  Ghè  dise  doca  che  ai  tèmp  {owerOy  ch'en  di 

$'  tèmp)  dèi  prim  Rè  de  Sipro,  dopo  che  Groffredo  de  Bugliù  Ha  da- 

^)  pat  la  Tera  Santa,  ghè  success  che  'na  gran  sciora  de  Guascogna 

p-  le  'ndada  per  dèoziù  al  Santo  Sepolcro,  e  'ndel  tùma,  quand  le  riada 

L  a  Sipro  le  stada  insultada  de  qualche  balos.  Tota  fora  de  le  per  ste 

^  roba  la  vùlia  onda  dèi  Rè  a  lamentass,  ma  vargu  i  ga  dit  chèl  arass 

f:  \  trat  via  el  tèmp  perchè  el  Rè  l' era  'n  hom  (ovvero^  un  om)  isè  de  poc, 

^^  che  oltre  no  esser  gna  bù  de  vindicà  le  ofese  fade  a  j  'attor,  el  8Ùppù^ 


taa  aca  quile  chi  ga  faa  a  lu:  e  sucidla  che  tòcc  quii  che  ghia  vargot 
p^y  centra  lu,  i  se  sfogaa  col  dighen  de  tòte  le  sorcc.  La  sciora  quand 
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la  sinti  ste  laur,  senza  speranza  de  vindicass,  e  per  cunsulass  a  la 
mei,  la  se  risolta  de  cujonà  la  piccolessa  dèi  Bò  (ovvero,  la  se  ri- 
solta de  tó  en  gir  chel  Rè  isè  cojó)  :  per  fa  quest  le  'ndada  de  lu 
cole  lagrime  a  j'  occ,  e  la  ga  dit:  «  Car  el  me  Scior,  me  no  ègn 
«  miga  davanti  a  te  cola  speranza  de  vìndicam  da  quel  chi  ma  fat, 
«  ma  per  prègat  almen  che  te  me  dise  come  te  fé  a  sùppùrta  tote 
«  le  ofese,  ch'i  me  dis,  chi  ta  fa:  disemel  e  isè  pùdaro  empara  a 
<  sùpùrta  la  mia,  e  Dio  sa,  s'el  pudess  fa,  come  te  la  daress  un- 
«  tera  a  te,  che  te  se  isè  brao  de  sùppùrtan  tante.  » 

El  Rè  che  fin  alùra  V  era  stat  isè  trascurat  e  isè  peger,  come 
se  el  se  fes  dèsmiziat  tòt  en  de  'na  olta,  la  scomenziat  a  vindicà 
come  va  V  ofesa  chi  ghia  fat  a  sta  sciora,  e  le  devèntat  el  pò  grand 
nemich  de  tòcc  qnii  che  dopo  ste  laur  es  fat  vargot  centra  V  onùr 
de  la  so  corùna. 

Il  dialetto  che  si  parla  a  Guidizzolo  e  nei  paesi  circonvicini,  può  ritenersi  come 
l'anello  di  congiunzione  fra  il  dialetto  mantovano  e  il  bresciano,  quantunque  s'ac- 
costi maggiormente  a  quest^ ultimo.  La  vocale  e  ha  due  suoni:  Io  stretto,  indicato 
senz'accento,  e  l'aperto,  segnato  coli' accento  grave  (è).  La  o  ha  anch'essa  due 
suoni:  talora  si  pronuncia  come  Po  toscano,  tal  altra  come  V eu  francese,  e  in 
questo  caso,  ha  l'accento  circonflesso  {6).  La.  u  hvt.  pure  due  suoni:  quando  non  è 
accentata  si  pronuncia  stretta,  come  l'u  francese;  accentata  (ù),  suona  invece 
aperta.  H  ce  finale,  suona  dolce,  come  nelle  parole  chioccia,  goccia  ecc. 

Vincenzo  Gitti 


MANTOVA  —  A  ji  dunca  da  saver,  che  in  dal  temp  che  a  Cipri 
a  gh'era  al  prim  Re,  dop  che  Gofrè  ad  Buglion  l'avea  ciapà  Terra 
Santa,  è  sucess  che  una  gran  sicura  francesa  V  é  andada  al  Sepulcar 
dal  nostar  Siour,  e  in  dal  tumar  indrè  le  passada  par  Cipri,  duva 
di  scavezacoi  i  gh'  na  fad  da  tut  li  sort:  e  le,  dasprada  per  la  seu 
disgrazia,  1*  à  pensa  d' andar  dal  Re  a  faras  far  giustizia;  ma  i  gà 
dit  eia  podeva  vansà ,  che  al  Re  l' era  acsl  da  poc  eh*  al  n*  al  sia 
Uleva  gnanc  par  lii,  e  eh'  al  mandava  zò  li  più  grosi  ingiurii  chic 
fava,  in  manera  che  tuti  i  podeva  farac  quel  chi  voleva.  Ascoltand 
sta  sioura  sti  cosi  chi,  e  conoscend  che  par  le  a  nac  podeva  essar 
più  rimedi,  le  voluda  andar  Tistess  dal  Re  par  fargan  na  bela;  e 
piansend  come  mai,  F  à  gà  dit:  «  Cara  al  me  Siour;  me  an  son  miga 
«  chi  da  vu  parche  am  foghi  qualcosa  par  mi  da  quel  ca  m*  è  sta 
«  fat,  ma  sulament  son  gnuda  a  pregarav  ca  m*  insgneghi  coma  fé 
e  a  supurtar  tuti  y  insult  chif  fa,  parche  anca  mi  possa  impara  a 
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«  supurtar  i  me,  che  al  sa  al  Signour,  sa  podes,  a  via  donarla  toh- 
«  tara,  parche  so  che  vu  a  sì  brav  tant  da  passarvla  via.  » 

Al  Be  santeiid  sta  discours  al  se  tut  vergugnà,  e  faeendas  spirit 
r  à  cominsià  intant  a  castigar  ben  chi  birbun  eh'  èva  ofes  kt  sioiin 
francesa ,  e  pò  dop  V  à  seguita  a  far  giustizia  par  In ,  e  difendar 
r  unour  dia  seu  canina^  e  al  na  lassa  passa  più  nissuna. 

Cav.  Attilio  Portioli 

(Memb.  deUs  R.  Cass.  artlé.) 


OSTIOLIA  —  A  dig  donca  eh'  al  temp  dal  prim  Re  d'  Cipri, 
dop  che  Goffrè  d'  Buglion  l'ha  desliberà  Gerusalem  dai  Ture,  gh'era 
'na  siora  da  Guascogna  eh'  l' è  'ndada  par  n'  aot  al  Sant  Sepólcar, 
e  in  dal  tornar  quand  l' è  rivada  a  Cipri ,  da  'n  so  quanti  da  $ti 
scavezzacoi  a  gh'  n'  è  sta  ditt'  e  fatt'  da  tutt'  li  sgnadL  Sta  pom 
dona  an  s'  an  podend  dar  pas,  la  voleva  andar  dal  Re,  par  iargh* 
insgnar.  Ma  i  g'ha  volu  far  crédar,  eh'  l'era  fadiga  pèrsa;  chelu 
r  era  csl  trascura  e  csl  da  poc,  che  passenzia  pr'  i  tort  eh'  a  s' fava 
a  i  aitar,  ma  eh'  al  na  s' an  toleva  gnanca  par  chi  tanti  eh'  igh*  fava 
a  lu,  eh'  r  era  fin  'na  vargogna  marza,  tant  che  chi  gh'  èva  bila  al 
s'  dasfogava  con  d' iinsolenzi  a  lu.  Sta  dona  dasprada  d'  vendica- 
ras,  par  farsla  on  poc  passar,  la  s'  è  missa  in  testa  d' andar  a  smn- 
stazzar  al  Re  d'  essar  csi  misar.  E  toltas  su  pianzand ,  quand'  la 
s'  è  vista  da  dnanz  a  lu,  l' ha  tacca  a  dir:  «  Al  me  Sior,  mi  an  son 
«  minga  gnuda  parche  voia  giustizia,  ma  par  tutt  rimedi,  av  preghi 
«  eh'  a  m' insgneghi  com'  a  fé'  vu  a  mandar  zo  tant  da  ladin  tatti 
«  eh'  r  ingessi,  che  mi  a  so  chi  v'  ùl,  parche  da  vu  imparand,  anca 
«  mi  possa  con  passenzia  sopportar  l' ingiuria  eh'  i  m' ha  &tt:  che 
«  s'  a  podes,  al  Signor  al  la  sa  quant  volontera  v'  la  donarea  a  vu, 
4c  post  eh'  a  fé  csi  bel  a  sopportarli.  > 

Al  Re,  che  in  fin  allora  l'era  sta  intrég  e  misar,  a  pars  coma 
eh'  al  s' dasmissies,  e  taccand  da  l' ingiuria  da  sta  dona,  eh'  al  Tha 
castigada  ma  da  bon,  y  è  dvantà  '1  pu  suttil  eh'  ag  sia  mai  sta,  che 
guai  po'  dop  a  toccarl  in  d'  l' onor  d' la  so  corona. 

Prof.  Giuseppe  Scardovelli 


POGOIO  RUSCO  —  Av  digh  donca,  che  in  di  temp  dal  prim 
Ile  ad  Cipri,  dop  che  Goflrè  ad  Buglion  l'ha  avù  vint  Terra  Santa, 
è  succedù  che  ona  zentil  donna  ad  Guascogna  V  è  andada  in  pell^ 
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ipinag  al  Sepolcar,  e  quand  Tè  tornada  da  d' là,  arrivada  rh"  hi 

fu  in  Cipri,  da  chiom,  ch'an  g'ha  cceur,  da  villan  la  fu  insultati}!. 

Le  tutta  dolorada  senza  nessun  eh'  la  eonsoles  lamentandas,  la 

pansé  d'andar  dal  Be  a  dar  zò  k  so  denunzia,  ma  a  gh'  fu  dett 

da  alcun  gV  ha  gàndarè  per  gnent,  perchè  V  era  tant  al  gran  baios  e 

poc  ad  bon,  che  inreze  ad  £eu*  giustizia  ai  aitar,  quand  lor  i  ^ra 

offes,  l'era  tant  vii  eh'  l'an  sopportava  tante  d*  insolenze  por  soa 

marza  vargogna,  e  tutt  quei  gh'avevan  di  dispiaser,  i  sa  sft^gavaii 

col  far  a  gh'  un  qualch  insult  o  svergognaral.  La  povra  donna  (|uainl 

r  ha  senti  acsi,  senza  speranza  ad  far  vandetta,  per  consolami  un 

poch  d'  la  so  noja,  la  s'è  decisa  ad  voler  mosgar  la  miseria  dal 

Ee;  e  pianzend  la  gh'è  andada  d'avanti,  e  la  g'  dit:  «  Car  al  rap 

<  Sior,  mi  an  vegn  minga  alla  to'  presenza  parche  mi  a  m' a^petla 

«  che  ti  a  t'  fazzi  vandetta  dT  ingiuria  eh*  m' è  stada  fattn ,  mn 

«  in  compens  ad  quella,  a  t'  pregh  che  a  t'  m'insegni,  cona  a  t* 

«  sofiKssi  quelle  che  a  so  ch'it  fa,  parche  imparand  da  ti,  mi  a 

«  possa  sopportar  la  mea,  che  lu  al  nostar  Sior  al  sa,  se  ini   a 

«  podes  far,  lontera  a  t' la  darla,  parche  ti  t'  sé  bon  ad  porta ra a 

«  un  mucc.  » 

Al  Re,  che  fin  d'allora  l'era  sta  tard  e-pegar,  com  s*al  s"  fiB 

dasmissià,  l'incominziè  dall'ingiuria  fatta  a  sta  donna,  che  eoo 

tutt  la  rabbia  al  l' ha  vendicada,  ad  essar  un  rigoros  parseci!  tor  at 

tutt'  quei,  che  contra  all'onor  d' la  so  corona,  j'  avess  fatt  (iiull 

in  seguit. 

Cav.  Isidoro  Capm 

(Sindaco  di  Foggio  EntVfK^ 


YIADANA  —  Donca  a  doghi,  eh'  al  temp  dal  proeum  Ke  d*  Si- 
prò,  da  dop  che  Goufeé  d'  Buglion  al  tòls  Tèra  Santa,  è  succes  che 
m  dama  d'  Guascogna  l' è  'ndada  in  pelegrinàs  al  Sepoulcar,  e  t^^ni- 
nant  da  d' là  e  rivada  a  Sipro,  l' è  stada  disounourada  da  di  porch 
birbon:  e  parche  an  gh'  valeva  'ngot  arsantirsan  dentar  d'ié,  1"  \m 
pansà  ben  d'  fam'  arciam  al  Be.  Ma  quaicdoeun  i  gà  dét  eh'  la  iV>u- 
rava  'n  bus  in  d'  l' acqua ,  parche  leu  1'  era  'n  òm  d'  stràa  e  ose 
deboul  eh'  l' an  castigava  miga  soultant  i  offesi  di  atar,  eh'  Y  ò  giu- 
stessia,  ma  tanti  eh'  i  gan  fava  a  leu  al  scourliva  li  spàli,  eh'  Vi* 
na  vargogna:  tant  che,  se  mai  quaicdoeun  al  gava  'n  creassi,  al 
r  andava  a  sfougar  adoss  a  d' leu,  e  la  smoustassava  e  la  svargoti* 
gnava  ben  ben.  Quand  la  santo  cost,  la  dona,  dasprada  d'an  tivmviìr 
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sodis£assioD ,  par  counsoularas  d' la  so  pena  la  s'  fisse  d'  sp6nz&r 
cól  vìgliacon  d'  cól  Be  ;  e  V  andé  dadnanz  a  leu  e  la  gh*  dés  pian* 
/end  :  «  An  vegni  miga,  al  me  Sionr,  a  la  to  prazensa  parche  ne 
«  m' aspeta  'na  sodisfassion  d'  V  oflfesa  eh'  i  m' ha  fat,  ma  t' pre^ 
«  par  penderla  mandar  zò  eh'  a  t'  m' insegni  cmeuta  t'  fè  a  soufrir 
<  cóli  eh'  hou  savi  eh'  i  t'  fa  a  te,  parche  csè  imparand  possa  ajica 
«  me  soufrir  la  mia  coum  passensia,  eh'  Tè  tant  grossa  ch'ai  sa 
«  '1  Signour,  se  me  '1  poudess  far,  quant  voulantéra  a  m' la  scar- 
«  gares  in  s'  li  to  spàU,  eh'  i  è  csé  bouni  d' pourtaran  tanti.  » 

Al  Re,  che  fén  aloura  1'  era  sta  'na  marmota,  cm'  al  s'  fiidéss 
dasmissià,  al  cmansé  a  castigar  coum'  ya  l' inzuria  fatt'  a  sta  dona, 
e  da  cól  moment  V  é  dvantà  'na  vépra  centra  d'  coi  eh'  i  &Ya  di 
afeount  a  V  ounour  d' la  so  couroima. 

A  significare  certi  suodì  vocali  gallici  del  nostro  dialetto,  si  sono  usati  i  gruppi 
vocali  della  ortografia  francese,  lasciando  semplice  Vu  &  significare  il  suono  lom- 
bardo e  francese, 

Prof.  Ab.  Luigi  Parazzi 

(BibUotec  dell*  Comnaale  di  YUdaM.) 


PROVINCIA  DI  MASSA  E  CARRAEA 

AVENZA  (LuNiGiANA)  —  A  digh  donc,  che  en  ti  tempi  del 
prim  fie  de  Cipri,  dop  la  cunquista  dia  Tera  Santa  fata  da  Gotfirè 
de  Buglion,  ad  aven  che  una  gentil  dona  de  Guascogna  en  pde- 
grinazz  ad  andò  al  Sepolcr,  di  dov  tomand,  en  Cipri  arivata,  da 
qualchi  omi  sdorati  vilamenta  al  fii  oltragiata:  de  eia  cosa  quela 
senza  nisciuna  consolazion  àrencrescends,  al  pinsò  d'andarsn  a  re- 
chiamar al  Be,  ma  ai  fu  dit  per  alcun,  che  la  fadiga  as  perdrè, 
perchè  lu  igdier  de  sci  remessa  vita  e  de  sci  pog  ben,  che  lu,  non 
che  d'altri  d'onta  con  giustizia  i  yendicars,  nanzi  molta,  con  vi- 
tuprevl  viltà  a  lu  fata  i  soportav;  entant  che  chiunq  i  gdiavea  crac 
alcun,  quel  col  feri  alcuna  onta  o  vergogna  is  sfogav.  La  qual  cosa 
udind  la  dona,  desperata  dia  vendeta,  per  alcuna  consolazion  dia 
so  noja,  as  propos  de  voler  mordr  la  miseria  del  Be,  e  andatesena 
piangend  davanti  a  lu,  al  dis:  «e  0  me  Signor,  me  a  ne  vegn  ala 
4c  to  presenza  per  vendeta  cha  i  atend  da  engiuria  ca  me  in  fata, 
*c  ma  en  sudisfezion  de  quela,  et  preg  che  te  m^ensign  come  te 
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<  soffi*  qaela  ca  entend  ca  te  a  den  fata,  ond  da  te  emparand  a 
«  pos  la  mia  con  pazienza  soportar;  la  quala,  al  sa  Idio,  che  sai 
«  podes  fer,  volentera  a  te  fare  di  argali,  perchè  te  se'  un  sci  bon 
«  sufritor.  >  . 

£1  Re  che  ensina  ad  ora  igdier  stat  tard  e  pigr,  quasi  dal  son 
is  resvighias,  cuminciand  dia  engiuria  fata  a  sta  dona  che  acra- 
ment  i  vendicò,  i  ven  an  severism  persecutor  de  chiunq  che  contr 
all'  onor  dia  so  corona  quarcò  i  fes  da  li  en  pò. 

Nella  presente  traduzione  sono  alcuni  vocaboli,  che  non  si  possono  scrivere 
altrimenti,  ma  che,  così  scritti  non  potrebbero  pronunciarsi  nel  dialetto  avenzino. 
Tali  sono  a  cagione  di  esempio:  rechiamar y  giustizia,  ensign,  quasi  ecc. 

Guglielmo  Pbllini 


CARRARA  (Lunigiana)  —  Me  a  dig  donc  eh'  ai  tempi  del  prim 
Eè  de  Ziper,  dop  che  Goffired,  eh'  i  dizeven  de  Buggion,  i  avev  cun- 
quistat  la  Terra  Santa,  a  d' accad,  che  una  signora  propi  nobla  de 
Guascogna,  a' ss  n'andò  pellegrinand  al  Sepplcre:  de  dov,  arvenind 
pò,  arrivata  eh'  al  arfust  a  Ziper,  al  ven  dà  di  bricon  d' orni  igno- 
rantamenta  maltrattata;  per  cos,  sends  senza  poter  aver  soddisfa- 
zion  arsentuta,  al  pensò  d' andarsen  a  arpellarsen  a  quel  Rè,  sendi 
dit  da  quarcun  però  eh'  al  sarò  la  so  fatica  buttata,  perchè  pigher, 
e  bon  da  gnent  com'  i  gg  er,  tutt'  alter  che  pensar  a  vendicar  i  af- 
fronti d' i  altrt,  i  stessi,  e  tanti  fatti  a  lù,  senza  mane  vergogna  i 
se  sopportav,  eh'  a  n'  i  er  pù  om  chi  sentiss  un  pò  de  stizza,  eh'  i 
ne  zercass  con  fari  d' insulti  e  dispetti  de  sfogarsela.  I  quali  fatti 
sentuti  da  ql'a  donna,  desperata  dò  nò  poter  aver  giustizia,  per 
oonsolazion  del  so  dispiazer,  e  dia  noja  sofferta,  al  machinò  de  bur- 
lars  almanc  de  la  melensazna  dà  quel  Rè,  e  andatsnà  pianzend  a 
lù  denanz,  al  diss:  «  Signor  mi,  me  an  vegn  miga  alla  tò  presenza 
«  perch'  a  sper  vendetta  p'  i  'usuiti  eh'  i  m'han  fatt,  ma  a  vegn 
«  sol  per  pergart  a  volerm,  per  me  consolazion  almanc,  ensegnarm, 
«  com  te  fa  quelli  fatti  a  te  a  sopportar,  perchè  cussi  emparand  a 
«  poss'  i  mi  con  pazienza  suffiìr,  i  quali,  brav  portator  com  te  me 
<  par,  al  sa  Dio  s'  an  ti  argallerè,  s'  ass  potess,  con  tutt  el  cor.  » 

El  Rè  allora  eh'  i  gg  er  stat  semper  un  scem,  e  bon  da  gnent, 
com'  s'iss  fiiss  sviggiat  propi  en  quel  punt  dal  sonn;  cuminzand 
dall' aflfront  fatt  alla  donna  ch'i  vendicò  senza  pietà,  i deventò  un 
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accanii  persecutor  de  chiunque  iss  fuss,  d'allora  en  pò,  azzardati 
far  quarcò  center  l'onor  de  la  so  corona. 

Ck>NTE  Prof.  Emilio  Làzzom 

(Memb.  delU  B.  Depui.  di  St.  PaU;  Segnst.  dMU  B.  lcc«<. 
di  b.  a.  iu  Carrara.  ) 


FIVIZZANO  (Lunigiana)  —  Ha  digh  dono  che  in  ti  tempi  del 
piimo  Re  d'  Zipri,  dopo  l'acquisto  eh'  i  ha  fatt  dia  Terra  Scianta 
da  Gottifrè  d'  Bughion,  suzzess  eh'  'na  zentil  donna  d'  Guascogna 
in  pellegrinazo  l' andò  al  Sepolcro,  e  dia  artomando,  in  Zipri  zonta, 
da  qualchduni  orni  scelleradi  alla  pezo  fu  oltrazzada:  dchè  le  senza 
usciuna  consciolazion  addolorada,  la  pensò  d'  ondar  ad  arcorrer  al 
Re;  ma  lagh  fu  ditt  da  quarcun  eh'  has  perdrei  la  fadiga,  perch' 
i  er  d'  sci  brutta  vita  e  sci  pogo  bon,  che  puttosto  d'  punir  lu  gli 
oltrazi  d'  gli  altri  con  zustizia,  inveze  moltiscimi  in  modo  sconzo  e 
vighiacco  eh'  i  ghen  fazean  in  soffilo;  scicche  ognun  eh'  i  er  croz- 
zado  con  lu,  is  sfogào  col  fargh  qualch'  oltrazo  o  vergogna.  Entd 
scentir  sta  cosgia  la  donna,  vdendo  eh'  1'  hans  podèo  vendicar,  per 
consolars  in  zerto  modo  dia  so  noja,  las  dzis  d'  voler  punzer  la 
miseria  d'  quel  Re;  e  córscia  pianzendo  innanz'  a  lu,  lagh  diss: 
«  Scignor  mio,  han  vegn  a  la  to  prescenza  pr  aver  vendetta  di'  in- 
«  zurìa  eh'  i  m'han  fatta,  ma,  in  sodfazion  d'  quella  hat  pregb 
«  chet  m' ensegn  com'  t'  soffi:  quelle  eh'  ha  ved  eh'  i  t'  fan,  per- 
«  che  ha  poss  emparar  da  to  a  scioffi*ir  con  pazenzia  la  mia,  che, 
«  Dio  sa,  s'  hai  podess  far,  volontera  ha  t'  la  darei,  eh'  t'  la  scè 
«  portar  cosci  ben.  » 

£1  Re  eh'  i  er  sta  sempr  zitto  e  addormido,  com'  is  sveggbiass 
dal  scionno,  prinzipiando  dall'  inzuria  fatta  a  sta  donna,  eh'  i  pum 
fuor  d'  manera,  i  dventò  un  can  ferózze  contro  tutti  quei,  che,  a 
dsouoro  dia  so  corona,  j'  avessen  qualche  mancanza  commisso  dopo. 

Prof.  Michele  Angbli 

C  Direte  delle  8c.  CHiin.  In  Fiviasang.: 


'  LICCIÀNÀ  (Lunigiana)  --  Me  donc  av  digh,  la  me  gent,  eh' 
al  temp  di'  prim  Re  d'  Cipro,  quand'  un  cert'  Btyon  i  s'  fu  fat  pa- 
dron  dia  Terra  Santa,  1'  awens  che  'na  signora  furstera  d'  un  pa^ 
molt'  luntan,  l'andé  in  plegrinagg'  al  Santo  Sepolcro:  quand' la 
fu  pr  tornar  iudré  la  trovc  iu  Cipro  di  buffou  "  chi  s'  misr  a  fargh 
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ogni  sorta  d'  insult'.  Podé  capir  s' la  podev'  esser  contenta.  Tutta 
arrabbia  la  volev'  andar  dal  Re  a  ricorrer,  ma  ig  dissn  eia  sei  po- 
deva  risparmiar,  perchè  quel  Re  V  era  csi  cojonchi  'n  in  savea  né 
pr  sé  né  pr  i  altr\  e  che  ig  in  fevn  anch'  a  lu  tant'  eh'  in  saveva 
più  dov'  battr  la  testa:  ig  dissn  insoma  che  lu  1'  era  l'asn  d'  tutti» 
e  che  quand'  'n  s'  savea  dov'  battr  né  con  chi  prendrla,  tutt*  i  la 
prendevo  con  lu.  Cla  dona  quand'  la  sentì  sta  bela  storia,  vrUnid 
eh'  r  an  s'  podev  miga  vndicar,  la  pnsé  d'  prendrsela  anca  1<>  col 
Re:  e  la  diss':  «  Voi  dir  chi  m'ia  pagrà  lu.  »  Po'  la  g'  amie  da- 
vanti, e  la  s'  miss  a  pianzr.  'L  Re  chi  stav  a  sedr  dur  dur  n  tei 
so  tron  coi  bafi  dritt'  e  con  una  barba  fin  ai  znocc',  con  du'  occ' 
chi  parevn  d'  fog',  i  la  guardò  da  cap  a  pé,  pò*  ig  diss':  «  Donna, 
«  cosa  volete  da  me?  »  Cla  signora  la  trmava  tuta,  e  la  *n  ova 
brisa  coragg'  d'  alzar  la  testa;  ma  '1  Re  ig  torné  a  dir:  <  Pajrkto 

<  pure  senza  paura.  »  Alora  le  la  comincé  a  parlar  e  la  diss';  *  Car 
«  1  me  sgnor  Re ,  me  an  vegn'  brisa  chi  pr'  dmandar  nissuiia  vn- 

<  deta:  i  m'  n'  an  ben  fatt'  d'  grosse,  ma  me  an  gh'  pens  brisa: 
«  sol  a  vorei  saver  com'  i  fa  lu  a  sufrir  quele  chi  gh'  fan  a  Ut,  e 
«  cosi  a  'mpa^-erei  anca  me  a  sufrir  e  tasér.  »  'Ntant  che  la  signo- 
ra la  diseva  cusi,  '1  Re  i  s'  la  rideva  sott'  i  bafi  e  i  la  guardava 
d'  bon  occ'.  Le  alora  la  s'  fé  coragg'  sempr  più  e  la  continue  a 
dir  :  «  Prché  mo  i  rid  ?  me  ag  le  vorei  mo  rinunziar  a  lu  tutt'  quele 
«  chi  m'  fan  a  me ,  e  a  vorei  vedr  se  alora  g'  vgnis  vQJa  d*  ridr  ! 
«  A  80  ben  chi  gh'é  avez',  ma  an  so  po'  si  savess'  cavarsi  a  fora 
«  cosi  alla  bona.  » 

"N  gh'  voss'  altr.  Quand'  i  snti  ste  parole  chi,  la  gh'  saltò  la 
mosca  al  ijas  :  i  s'  fé  serio  tutt'  ad  un  tratt'  ;  i  s'  Ivé  n'  pé ,  i  dC* 
un  pugn'  sovr'  a  'n  banchett'  eh'  l'era  lì,  e  tirands  la  barba  i  diss'; 
«  Ma  voi  mi  burlate  ?  A  me,  a  me  questi  insulti  ?  Io  vi  farò  vedere 
«  chi  sono  io,  andate.  »  E  cosi  i  mandé  via  eia  dona,  i  s' artiré  ìi 
tr  so'  palaz,  e  i  voss'  che  da  quel  giom'  'n  in  fuss  più  prdonà  a 
nissun.  Quei  ch'ev  dit  d'  la  bela  dona  a  cla  signora  i  li  mandé 
tutti  'n  galera,  e  quei  eh'  g'  avess'  tocca  la  so'  corona  i  li  fev'  tutti 
'mpicar.  E  l'è  pr  quest'  che  tutt'  i  altr'  Re  i  'mparén  da  hi  a  n 
in  prdonar  più  una;  e  guai  a  chi  gh'  case'! 

Come  in  tutti  i  dialetti,  in  questo  pure  si  hanno  certe  particolari  voci  parlici»* 
laxioDi  e  cadenze,  che  non  è  possibile  tradurre  genuinamente  in  iscritto;  coni  |i» 
sincopi,  le  desinenze,  i  vocaboli  e  le  frasi  subiscono  notevolissime  variazioni  da  tuofi^u 
à  luosro,  da  famiglia  a  famiglia  e  persino  di  anno  in  anno.  É  particolarmente  da  no- 
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tarst  li  vezzo  che  ha  questo  popolo  di  colorire  con  vivaci  parole  i  fatti  che  più 
calptacoDO  il  sentimento,  e  di  riprodurre  in  buona  lingua  le  parole  che  attribuisce 
ad  alli  personaggi;  il  che  proviene  forse  da  ciò  che  o  crede  d'interpretar  meglio 
timi  li  suo  protagonista,  o  crede  che  la  pretta  lingua  sia  più  dignitosa  ed  autore- 
voJe  del  dialetto,  oppure  è  persuaso  che  certi  personaggi  privilegiati,  come  si  sco- 
iitìiiip  da  tutte  le  comuni  abitudini,  cosi  debbano  scostarsi  anche  dal  comune  lin- 
guaggio. 

Càv.  Prof.  Domenico  Spezia 

(  Memb.  deUa  B,  Comm.  pe*  tosti  di  lingua  ;  Segret  fn. 
deU*Acc*d.  Pico  delU  Mirandola.) 


MASSA  (Lunigiana)  —  A  diche  donche,  ch'intittempi  del  primo 
Re  de  Cipro,  doppo  che  Gotifrè  de  Bugghión  i  avee  preso  la  Tera 
Santa,  a  Vaccadette,  ch'una  braa  signora  de  Guascogna  a  l'andò 
pelegrina  al  Sepolcro,  e  quando  al  ritornò,  arriata  eh'  al  fa  a  Cipro, 
dei  birbon  i  fetten  dibbrutti  garbi  ;  e  le'  rimasa  li  accorata  e  senza 
coBsolazion  al  pensò  d' andar  a  ricorrere  al  Ee.  Ma  a  i  fadditto, 
eh'  al  sarebbe  fatica  spersa,  perch'  el  Ee  i  er  tanto  scemo  e  coion, 
che  no  solament  i  n'er  capacio  de  &r  giustizia  per  i  altri,  ma 
gnanche  de  darse  per  intesa  dittorti  eh'  i  faccene  a  lu  !  cuscicclièclii 
avee  qualcò  da  sfogare,  i  se  sfogae  con  lu  con  dai  mattana  e  fai 
vergogna.  Sappiuto  questo ,  la  poera  donna  disperata  de  no  se  po- 
ter vendicare,  a  se  volle  almanco  consolare  a  le  spale  del  Be.  A  i 
nudò  piangendo,  e  a  i  disse:  *  El  me  Signoro,  me  a  ne  venghe  da 
•f  vo  per  domandarve  vendetta  de  l'oflfesa,  ch'imman  fatta;  tanto 
«  vo  ne  me  dareste  affetto:  ma  awé  préghe  d'ensegnarme  un  pò 
«  cobi'  u  fate  a  sopportar  quele  eh'  iffan  a  vo  :  almanc  arò  la  sod- 
«  tiisfazion  d'emparar  anchammè  a  sopportar  con  pacenzia  la  mia; 
*  e,  quant'ewéro  el  Signoro,  s'a  potesse,  a  ve  la  regalerebbe  ?o- 
<<  lontiero,  perchè  tanto  vo  sapete  darvé  pacia  de  tutto.  » 

El  Re,  ch'i  er  sempre  stato  pégghio  e  poltron,  i  se  svegghiò 
tutt'  a  un  picchio,  e  doppo  aer  vendicata  per  ben  la  donna,  d'aflora 
in  pò  ì  casticò  forte  tutti  quei  eh'  i  ne  portaen  rispetto-alla  so  corona. 

Tntti  gli  e  e  tutti  gli  o  segnati  con  accento  stretto,  Bugghión ,  pégghio  eoe . 
f^\  pronunziano  come  in  francese  il  doppio  II  in  fille,  Marseille  ecc.  Potrebbe  anche 
suriverfii  Buglliony  p«gllio  ecc. 

Cav.  Avv.  Ferdinando  Compagni 

t  (  Memb.  della  B.  Deput.  di  8t.  Pat.  ;  Presid.  della  B'  ArcwL 

Scient.  dei  Rinnoyati  di  MaMa-Camra.) 
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MONTIGNOSO  (Lunigiana)  —  A  dico  donche,  eh'  in  ti  tèmpi  del 
primo  Re  de  Cipri,  doppo  chi  gdhiehbe  Gottofré  da  Bugdhion  prèso 
i  Lòchi  Santi,  'na  gioena  gintila  de  Gascogna  a  iendette  en  pilligri- 
naggio  al  Santo  Sepolchero  a  fare  del  ben;  e  quande  a  iarevinia, 
ariyata  eh'  al  fu  ^n  Cipri,  certi  mascalzon  d' omi  viigdhianamente 
i  gdhie  fenne  di  wersaeci.  E  de  quela  còsa  lì  iarestó  cugi  malo, 
eh*  al  volea  andare  a  dirlo  a  Re:  ma  a  gdhie  fu  ditto  da  le  gènte, 
eh'  a  eciarebbe  remisso  la  cacciata,  perchè  lù  i  gdhiera  cugi  coion, 
eh'  i  sse  le  pappàa  tutte  senza  mae  vindicarse:  e  anze  s'  a  ceera 
qualchidun  eh'  a  gdhie  giràa  e  gdh'  anima,  per  esfogarse  i  se  V  an- 
deene  a  re£Eu*  con  lù.  La  gioena,  a  sintirse  dire  quela  còsa  li,  de- 
sperata de  farse  dare  soddisfazion,  per  soUearse  un  popò  da  la  lilla, 
al  volse  rembeccare  el  Re,  e  a  se  n'  andè  piangendo  denanze  a  lù, 
e  al  disse:  «  Me  caro  Signore,  me  a  no  vegno  a  la  tò  presenzia 
<  per  aer  la  vindetta  di  gdhie  sgarbi  eh'  i  mmanne  fatto,  ma  per- 
«  che  tu  me  'nsegna  come  tu  fa  a  suflfrire  le  porearie  eh'  i  mmanne 
«  ditto  eh'  i  tte  fanne,  perchè  dal  tò  esèmpio  a  posso  con  pacenzia 
«  sopportar  la  me  crocia,  che  me  s'  apponesse  a  no  lo  sa  eh'  el  Si- 
<f  gnore  s' a  tte  la  dare  volentèra,  perchè  tu  la  sa  propio  portare.  » 

E  Re,  eh'  enfin'  agdhora  igdhera  stado  cugi  poltron,  come  si  sse 
svegdhiasse  da  durmire,  i  cominciò  a  vindicare  i  garbi  eh'  iigdhaeene 
fatto  a  quela  gioena,  e  da  gdhora  'nnanze  i  vergole  tutti  quegdhi 
eh'  iflFeen  qualcò  contro  de  lù  e  contro  V  onore  de  la  so  corona. 

Giovanni  Sforza 

(Memb.  della  B.  Comm.  pe' testi  di  lingua; 
della  R.  Deput.  di  St.  Pai.  «ce.  ) 


PONTREMOLI  (Lunigiana)  —  Donch  a  digh  che  ai  teumpi  dal 
prim  Reu  d'  Cipri,  dop  che  Gotifred  d' Buglion  j' ave  pia  Tera  Santa, 
a  sucèss  che  na  siora  com'  a  va  d'  Guascogna  1'  andè  pulugrinand 
al  Sepulcar,  e  antal  tornar  andrò,  arivà  eia  fu  a  Cipri,  na  mandga 
du  sbarassin  iss  misson  a  scarognarla.  Le  ci'  an  son  podèv  propi 
dar  pasa,  la  peunsè  d'ander  a  ricorrar  dal  Reu;  ma  da  quardùn 
agh  fu  dit  eh'  i  sareb  sta  teumpeu  pers,  parcheu  i  èr  un  omon  tajà 
tant  su  ala  bona  e  chsi  da  pogh,  che  non  solameunt  in  vendichèv 
con  giustisia  ali  ofès  d' iautri  ;  ma  in  soportèv  con  gran  vargogna 
bondbén  d'  queuli  eh'  igh  fèvon  a  lu ,  fin  al  punt  che  tuti  queui 
oh'  i  avévon  quarchi  duspiaseri  i  su  sfoghévon  con  fargh  di  duspèti. 
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eia  siora,  a  santir  chsi,  vdeund  ci'  an  podév  essar  vendica,  pf  aver 
quarca  consolasión ,  la  s*  miss  ant  V  idea  d'  mortifichèr  cai  Beu 
antal  seu  amor  propri,  e,  arivà  piansand  davanti  a  lu,  la  gh'diss: 
«  Al  me  Sior,  meu  an  ven  miga  a  la  teu  preseunsa  parch'  am  aspét  * 
«  d' aver  vandeuta  dal  tort  eh'  i  m*  an  fat;  ma  pr'  avéron  na  sodi- 
«  sfasión,  at  pregh  d' ansgnarm  com  tu  fé  a  sofrir  queui  eh'  a  seunt 
«  eh'  it  fan  a  teu;  parcheu  chsi,  amparand  da  teu,  a  poss  soportèr 
«  con  paseunsia  al  me  afrónt  che,  al  sa  '1  Signor  s'  al  podeuss  &r, 
^  a  t'  al  cedrè  vlantéra,  dal  momeunt  che  ti  pòrt  chsi  ben.  » 

5f  .  Al  Reu,  che  fin  alora  i  ér  sta  n'  oca  bagna,  come  s' iss  dusvieu&s 

da  dormir,  cmansipiand  dal  tort  fat  a  sta  siora  (eh'  i  fu  da  lu  se- 

1^  verameunt  vendica)  i  dvantè  al  pu  rigorós  persecutor  d' tuti  queui, 

eh'  an  seguit  i  aveusson  comiss  quarcó  contr'  all'onor  dia  seu  corona. 


■ 


Per  regola  generale  V  o  ha  suono  stretto  e  chiuso  come  V  o  di  Roma,  Panuo 
eccezione  nel  presente  saggio  le  parole  pogh,  propi,  pori,  oca,  tori,  in  cai  Po  si 
pronunzia  largo:  nella  parola  omon  il  primo  o  ò  largo,  il  secondo  è  stretto.  \a» 
in  su  va  pronunziata  aspra  come  in  rosa,  e  vale  giù.  La  pronunzia  dell*»  è  sempre 
stretta^come  Tu  francese  in  plus.  Tutte  le  parole  ove  iucontrasi  eu  (|}tfun«^ecc.),de- 
vonsì  pronunziare  col  suono  che  ha  questo  dittongo  nella  lingua  francese. 

AVV.  OlOV.  OlUMELLI 


8ILLAN0  (Garfagnana)  — ■  r  digga  donca,  eh'  al  temp  dalprimm 
Re  d'  Ciprr,  quand  Gottfrè  d'  Buggion  i  egg'  ebb  racquist  la  Terra 
Santa,  'na  donna  d' Guascogna  d' famiggia  bòna  *  e  ricca  sé  '  n'  andò 
a  nudi  pè  al  Sepolcr  dal  Signor.  Né  Tarvénir  d' là,  toccad  Ciprr, 
in  tal  temp  *  che  e' èva  al  primm  Re,  s'imbattet  ni  tre  o  qoattrr 
mascalzoni,  che  prr  buggiararla  ggie  né  fén  de  tutt  le  sort  un  po', 
d'  cott  e  d'  peladd.  Sta  pova  ^  donna  non  sé  potend  dar  paggia^ 
e  volend  pur  véndicars ,  1'  pensò  d'  andar  a  trovar  a  Re ,  prchè 
cercass  lù  d'  farla  scontar  saladda  a  quigg'  assassini  Ma  da  qoal- 
chidun  ggé  fu  ditt,  che  sire  stad  buttar  via  al  fiadd  al  vent,  prchè 
al  Re  gg'  èva  cuscì  tarroc  e  da  nuggia  ^,  da  non  esser  bon  da  di- 
^r  féndérs  nemmanch  per  se,  che  ggié  né  fevén  tant  D'  manera  che, 

^i  se  un  pr  esempi  gg'  avess  aud  qualcò  da  dir  con  lù,  s'  n'  arfeva  * 

|J  subt  bénbén  con  dégg'  insulti.  Allora  sta  donna,  eh'  eli'  era  furba, 

studiò,  pr  escir  digg'  imbarazzi,  d' andar  tant  e  tant,  e  d' rinfacciar 
a  Re  la  so  *  viggiaccaria.  L' andò  donca,  e  piangend  gg'  diss:  «  Sa- 
*<  era  Corona,  i'  son  venudda  qua  da  vò,  non  mia  *®  pr  voler  ragion 
^  d' le  sfacciadaggén,  che  a  me  m' han  fatt,  ma  scibben  prchè  m'in- 
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«  segnadd  al  mod  e  al  com  v'  contened  vo'  a  sopportar  tutt  queir 
«  eh'  v'  arrechén.  F  son  sigura,  eh'  imparerò  euscl  arich'  io  a  sop- 
<  portar  1'  me  ^K  Imma^inadv  che  se  m'  al  didd  i*,  v'  paghére'  vo- 
«  lontera,  e  Dio  sa  quell'  eh'  v'  dare':  e  sci,  che  in  quest  sedd' 
«  brav  a£Eatt!  » 

A  Re  non  s'  al  fé  dir  do'  volt,  e  d' lì  capi  quell*  eh'  volea  riescir 
a  dir:  de  ^'  fora,  com'  se  pr  l'innanz  avess  durmidd,  e  coménzò, 
primma  a  farla  pagar  assà  a  quiggi,  eh'  avean  molestadda  qla  donna, 
e  po'  a  ddar  addoss  a  quanti  ggé  feén  qualco'  d'  mal  contro  lù  propri 
e  contr  i  so'  i*. 

1  I  (lue  g  raddoppiati  non  hanno  qui  il  loro  suono  naturale  con  la  t  seguentf^; 
ma  quello  che  si  forma  dallo  stendere  nelle  due  parti  laterali  la  lingua  sotto  i  denti  di 
sopra,  e  dallo  arrestarla,  pure  distesa  contro  i  denti  di  sotto,  d'avanti.  -  '  L'accento 
da  destra  a  sinistra  significa  vocale  chiusa.  —  ^  La  lettera  e  accentata  da  destra  a 
sinistra  corrisponde  alP^  femminina  o  muta  francese:  nel  pronunziarsi  non  si  dee 
sentire  che  la  consonante.  —  *  In  tal  temp;  nel  tempo.  —  5  pova;  povera.  — 
^  Poggia;  pace.  —  "^  Nuggia;  nulla.  —  *  S'  n*  arfeva;  se  ne  rifaceva.  —  ^  So; 
«uà.  —  >o  Afta;  mica.  —  "  L*  me;  le  mie.  —  **  Se  m'  al  didd;  se  me  lo  dite.  — 
•^  Dr;  diede.  —  ><  /  so*;  i  suoi. 

X. 


VAOLI-SOTTO  (Garpaqnana)  —  Dico  donche,  che  al  tempo 
del  primo  Rè  di  Cipro,  quando  Goffredo  di  Buggione  ^  gh'  ebbe  con- 
quistato la  Terra  Santa,  una  femena  graziosa  e  bella  de  Guascogna, 
le  pensò  d' andare  a  visitare  il  Santo  Sepolcro  a  pie  nudo;  ma  quando 
r  areenne  de  colà,  andata  a  Cipro,  alcuni  biscalzoni  d'  omi,  eh'  un 
aeenne  né  garbo  né  creanza  ggie  ne  fecen  de  quelle  che  nun  ce 
beerè  gnianche  i'  porcello.  Immaginatevelo  se  quela  poera  femena 
le  piangea.  Ma  che  ggi  contaa?  Allora,  per  so  soddisfazione,  le  pensò 
d' andare  a  fare  '1  referto  al  Rè.  Ma  un  omo  ggi  disse  che  l' are 
sciupato  1  sapone  e  la  liscia ,  perchè  i'  Rè  gg'  era  tanto  bon  da 
nulla,  che  'n  vece  de  caasse  le  mosche  dal  naso,  quando  gg'  occor- 
rea,  i  se  lassaa  mangiar  vio  come  le  carogne,  da  tante  che  ggie  ne 
faceene.  De  più  ggi  fé  capire,  che  se  qualcuno  i  se  corciaa  con  lui, 
i  se  sfogaa  a  faggi  de'  despetti  e  de  le  ergogne.  A  sentir  questo, 
le  poera  femena  le  perse  tutte  le  speranze,  e  per  caasse  de  dosso 
'1  dispiacere  e  la  noja,  '1  se  messe  'n  testa  d*  arefasse  col  Rè,  stuz- 
zicando con  farbarìa  la  so  melensaggine;  e  gg'  andò  denanze  con 
queste  parole:  «  Altezza,  io  non  son  venuta  qui  per  domandar  ven- 
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<c  detta  digg'  a&onti,  e  de  le  ingiurie  eh'  i  man  fatte  *n  questo  paese, 
4(  ma  ve  prego  a  dimme  appunto  come  fate  oi  a  soffiir  le  esce,  ch'i 
4c  m'  han  ditto  eh'  i  ve  ne  fanne  tante;  aflBnchè  'mparando  da  m 
«  possi  anch'  io  sopportar  con  pacenzia  le  mee,  e  si  lo  podessi  &re, 
4c  credete  'n  Dio,  ve  le  regalerò  tutte  ulinteri,  perchè  sete  un  b(m 
«  omo,  e  aete  tanta  pacenzia.  » 

Allora  i'  Kè  eh'  i  se  l' èra  sempre  lassate  far  tutte  come  s' i 
fossi  stato  un  dormiggione,  ì  se  sveggiò  subito,  e  vindìcando,  da  par 
soo,  le  ingiurie  eh'  i  gg'  aeene  fatto  a  quela  femena,  da  li  annanze 
i  deentò  seero,  e  seeramente  casticaa  tutti  quiggi,  eh'  ì  faceene 
digg' insulti  e  de  le  ergogne  alla  so  reale  corona. 

1  I  due  g  raddoppiati  hanno  lo  stesso  suono  indicato  nella  nota  2  della  prece- 
dente versione  garfagnina  di  Sillano. 

X. 


PROVINCIA  DI  MESSINA  (Sicilia) 

GUALTIERI  SICAMINÒ  —  Dicu  dunca,  chi  a  U  tempi  di 
lu  primu  Be  di  Cipru,  doppu  la  cunquista  fatta  di  la  Terra  Santa 
da  GuSredu  di  Bugghiuni,  successi  ca  una  gintil  donna  di  Quasoo- 
gna  andau  in  pillirinaggiu  a  lu  Sepulcru,  d'unni  tumannu,  arri- 
vata a  Cipru,  fu  'nsultata  viddaniscamenti  di  alcuni  omini  sdllirati: 
di  la  quali  cosa  idda  dulènnusi  senza  putìrisi  cunsulari,  pinsau  d' 
andari  a  ricùrriri  a  lu  Be;  ma  qualcunu  ci  dissi  ca  saiia  tempo 
persu,  pirchl  iddu  era  accussl  dèbuli  e  'ncapaci  di  fari  beni,  ca  non 
sulu  non  vindicava  ccu  giustizia  l'.offisi  fatti  all'  àutri,  ma  suppor- 
tava anzi  ccu  grandissima  viltà  tutti  chiddi  ca  si  fadvanu  ad  iddu; 
tantu  ca  cui  aveva  la  bùzzira  la  sfugava  dicennuci  qualchi  imprè- 
pèria.  La  quali  cosa  sintennu  la  donna,  non  putennu  vindicàrìd 
pinsau,  pri  allianàrisi,  d'  andari  a  turmintari  ,la  dibulizza  di  ditta 
Be;  e  avennuslnni  andata  ciancennu  avanti  ad  iddu,  ci  dissi:  «  Si- 
4(  gnuri  miu,  iu  non  vegnu  a  la  tua  prisenza  pirchi  aspettu  di  ès- 
«  siri  vindicata  di  l' ingiuria  chi  m' hannu  fatta,  ma  pri  sodisfazioni 
«  ti  preju  di  'nsignarimi  comu  tu  sofei  1'  ingiurii  ca  mi  diciunu 
<c  chi  ti  fannu,  all'oggettu  ca  iu  putissi  apprènniri  comu  suppurtare 
«  ccu  pacienza  la  mia,  la  quali,  lu  sapi  Diu,  si  lu  putissi  fari,  la 
«  darei  ccu  tuttu  lu  cori  a  tia  ca  la  sapristi  purtari  accussi  beni.  > 
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Lu  Be,  ca  sinu  allura  era.  stata  nigligenti  e  putruni,  quasi  si 
risvigghiassi  di  la  sonnu,  cuminciannu  di  l'ingiuria  &tta  a  chistfi 
donna,  chi  ccu  liguri  vindicau,  divintau  acèrrimu  pirsicuturì  di 
ognuho  chi,  centra  V  onuri  di  la  curuna,  gualchi  cosa  avrìa  cum- 
missu  d' allura  in  poi. 


LIPARI  —  Dunca  dicu,  chi  alli  iorna  dillu  primu  Regnanti  di 
Cipru,  doppu  chi  Gofeedu  Bugghiuni  si  fici  patruni  e  'ndominu  dilla 
Terra  Santa,  na  certa  signura  di  Guascogna  iù  ^  'mpilligrinaggiu 
allu  Sepulcru,  e  alla  tumata,  iunta  in  Cipru,  fu  malitrattata  di 
rossu  da  certi  Uanderi  *  malandrini.  Idd'  aflSìtta  e  scunsulata,  pri 
stu  focu  ranni,  chi  ce'  awinni,  vulia  ricurriri  a'  pedi  di  so'  Mai- 
stà:  ma  cci  fu  dittu,  che  zappiria  all'  acqua,  e  siminiria  a  lu  yentu^ 
pirchi  lu  Ee  era  un  pezzu  di  carni  culi'  occhi  '  e  na  vera  camibina 
d'Ambrosa*,  chi  non  sulu  non  facia  giustizia  alli  torti  dill'autri: 
ma  si  sumia  *  tutti  chiddi  chi  ad  iddu  cci  facianu,  e  cci  ni  faciaim 
cu  U  coffi  %  tantu  chi  cu'  vulia  sfugarisi  lu  cori  pri  qualchi  aflBruntu 
ridvutu,  si  scialava  aliggirici  a  lu  Re  la  quarta  trebbeUiana  ^.  La 
signura  'nfiirmaggiata  «  di  st'  afiEari,  né  avennu  spiranza  di  minnit- 
ta  »,  pri  truvari  un  ticchiu  i^  di  cunfortu  alli  so'  guai,  pinzò  di  iirici 
a  cardari  la  lana  allu  Supranu,  e  chiancennu  ad  iddu  si  prìsintò^ 
e  cci  dissi  :  «  Signuri  mia  ^^,  io  non  vegnu  alla  prisenza  di  tua  riali 
«  Maistati  pri  minnitta  dill'  aflBruntu  ricivutu  ;  ma  'ncumpenzu  di 
«  chiddu  ti  preiu  a  'nsignarimi  comu  diantani  t'  assuppi  i>  tutti 
«  chiddi  coma,  chi  io  sacciu  chi  ti  fannu,  affinchl ,  'mparannu  da 
«  tia,  io  putissi  cumpurtari  l'offisa  mia,  dilla  quali,  si  fussi  pos;si- 
«  bili  ti  nni  faria  un  prisentu  ^^  cu  tuttu  lu  cori,  giacchi  tu  li  sup- 
«  porti  tantu  di  bona  ana  ^\  » 

•  Lu  Re,  chi  sinu  a  dd'  ura  era  statu  un  gran  turduni  i*,  comu  si 
arrivigghiassi  dallu  sonnu,  'ncuminzò  a  fari  un  diavulu  a  pedi  piì 
Toltragiu  fattu  a  chista  donna,  e,  com'un  cani  arraggiatu,  cci  desi 
ncoddui«  a  tutti  chiddi,  chi  d' allura  'mpo'  s' assaiassiru  d'offerì- 
niri  r  onuri  dilla  so'  curuna. 

*  Iù;  andò.  Moltissimi  verbi,  e  propriamente  quelli  della  2.»  e  3.»  conru^, 
escono  in  questa  voce  in  ù  {Partù,  Nasciù,  Murù,  Liggiù).  — ^  lÀandert;  va- 
gabondi. —  3  Pezzu  di  carni  culi* occhi;  babuasso.  —  *  Torna  ad  un  medesimo, 
che  di  nessuna  cosa  risentirsi;  espressione  derivata  dal  perchè  negli  antichi  tempi 
fu  in  Lipari  un  Ambrosa,  che  aveva  una  carabina,  cui  non  trovavasi  argomento 
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(li  farle  far  fuoco.  —  ^  Si  sumia;  si  sorbiva.  —  ^  c^  n  caffi;  in  molta  quantità.  — 
"  Dire  ingiurie  quante  più  se  ne  sappiano.  —  *  * Nfto^maggiata ;  informata.  —  ^  Min- 
nitta;  vendetta.  —  ^^  Un  ticchiu;  un  pochino.  —  "  Nel  dialetto  liparese  gli  ag- 
gettivi possessivi  singolari  con  la  sola  desinenza  in  a  servono  ad  ambi  i  generi.  — 
**  T'assuppi;  ti  porti  in  pace.  —  '3  Prisentu;  dono,  offerta.  — ^*  Di  bona  ana; 
di  buona  voglia.  —  *s  Gran  turduni;  scioccone.  —  >6  Dari  *neoddu;  perseg^tare. 

Prof.  Serafino  db  Angblis 


MESSINA  —  Jò  dicu  'nnunca  eh'  a  tempu  di  lu  primu  Be  di 
Cipru ,  doppu  chi  Qutifrè  di  Bugghiùni  pigghiau  la  Terra  Santa, 
successi  chi  'na  gintildonna  di  Guascogna  annau  pilligrìna  a  li  L(h 
chi  Santi  ;  e  comu  tumau  di  ddà ,  e  ruvau  'n  Cipru ,  certi  omini 
soilirati  ci  ficiunu  'nu  bruttissimu  'nzurtu.  Di  sta  cosa  idda  non  si 
putia  dari  paci  ;  e  annau  a  ricurriri  a  lu  Re.  Ma  quarchidunu  ci 
dissi  eh'  era  tempu  persu,  pirchl  iddu  era  un  omu  di  nenti  ;  e  chi 
non  sulu  non  facìa  vinnitta  di  li  torti  di  l' antri,  ma  punì  si  suflGrìa, 
lu  vilacchiuni,  li  torti  chi  ci  facianu  a  iddu  stissu:  tantu  chi  co 
l'avìa  cu  iddu,  putta  beni  sfugari  la  so'  stizza  facennucci  'nzurtL 
Sintennu  chistu  la  donna,  non  spirandu  di  aviri  giustizzia ,  pi  co- 
nortu  di  lu  so'  dispiacili,  pinsau  mi  punci  stu  babbuinu  di  Be.  Si 
nn' annau  unn'iddu,  chiancennu,  e  ci  dissi:  «  Maistà,  jò  non  ve- 
«  gnu  a  la  to'  prisenza  pi  aviri  vinditta  di  V  offisa  eh*  hannu  fatta 
«  a  mia;  ma  pi  sodisfari  sta  vinnitta,  m'  ha'  fari  un  favuri,  m'ha 
«  'nzignari  comu  tu  soflM  l' offisi  chi  sentu  chi  ti  fannu  :  almenu, 
*  'mparandu  di  tia,  putrogghiu  sumpurtari  cu  pacenza  V  oflSsa  mia, 
«  ehi,  si  lu  putissi,  sapi  Diu  si  jò  ti  la  vurria  cediri  a  tia,  già  chi 
«  li  soffri  cu  tanta  paci.  » 

Lu  Be,  chi  finn  a  du  mumentu,  avìa  statu  ciuncu,  surdu  e 
mutu,  comu  si  si  svigghiassi  di  lu  sonnu,  'ncuminzandu  a  vindi- 
cari  r  offisa  fatta  a  la  donna,  divintau  tirribili  centra  chiddi  chi 
d'allura  'n  poi  facianu  quarchi  cosa  a  sdisonuri  di  la  curuna. 

Prof.  Letterio  Lizio-Bruno 

(  Memb.  deUa  B.  Comin.  p«'  t«*U  di  liagna;  Direttore  della  Se. 
noma.  fetnaUn.  in  Me«a{na.) 


NOVARA  DI  SICILIA  i  —  Ùa  »  vi  diju  eu  chi  o  tempu  d' u 
primu  Be  di  Cipru ,  quennu  Gufredu  Bugliui  divintau  patrui  di  i 
Luoghi  Senti,  succidiu  ca  'na  gnua  d'un  paisi  luntéu  »,  chi  chia- 
mevo  Guascogna,  jiu  o  *  pilligrieggiu  d' u  Sentu  Sepulcru.  Quennu 
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riturneva,  passau  di  Cipru  :  tra  stu  ^  paisi  a  ^  pigliéo  ^  arcui  scilliatli 
e  a  matrattéo  bua  bua  ^.  AUùa  ^  illa  scunsuada  ^^  pinsau  di  jii  ^^  a 
riclamà  unni  u  i*  Ke.  Tra  stu  mominticchiu  ^^  certi  pirsui  ci  disso  i*: 
«  tJa  viditi  chi  è  tempu  persu,  pirchi  o  Ke  i^  nun  feo  ^^  passa  ninti 

<  proprija:  illu  nun  sulu  chi  lassa  passa  Tofisi  di  tutti  V  antri  guniti  ^^^ 

<  ma  macaja  si  seffiri  in  senta  pagi  cbilli  ofisi  chi  ci  feo  a  illu  prò- 
«  priju;  tentu  chi  cui  ìa  ^^  raggiadu,  si  faggìa  i»  passa  a  raggia  cu 
«  illu.  »  A  gnua,  quennu  sintiu  chistu,  raggiada  eh'  ia,  prichì  n'  avì:i 
avudu  fata  giustizija,  s' infiau  'n  testa  di  fallu  pizzigà  tro  so  debui, 
Cun  chistu  pinsè  tra  testa,  jiu,  ghiangennu,  unni  u  Re,  e  ci  digiu: 
«  Majistà,  eu  nun  sugnu  vignuda  a  vostra  prisenza  pr'  aviri  «o  giù, 

<  stizija  di  Tofisa  ch'aju  avudu  fatta,  ma  sugnu  vignuda  pri  pri- 
«  garvi  a  'nsignermi  u  modo  comu  soffiri  V  ofisi,  chi  avidi  avudu  fatti 
«  vui.  Acusì ,  quennu  eu  aju  'mpaadu  *i  da  vui ,  putrò  supurtà  cu 
«  pacienzija  a  mì^  22^  chi  u  savi  u  Signuuzzu  si  eu  va  darria  cun  *3 
«  grenni  piagé  24,  mentri  vui  i  sabidi  supurtà.  » 

U  Re,  chi  'nsia*5  allùa  nun  s'avia  'ncarrigadu  di  ninti,  si  ri- 
svigUàu,  e  pri  'na  meu  castijàu  V  ofisa  eh'  avio  ^^  fattu  a  chilla  gnun, 
e  pri  r  atra  meu  si  mittiu  a  prisiguità  tutti  chilli  chi ,  di  chistu 
jomu  'n  poi,  faggio  ofisa  a  so  cuùa. 

*  Il  basso  popolo,  in  particolar  modo  la  gente  di  campagna,  e  tra  questa  più 
specialmente  quella  della  borgata  Fantina,  parla  questo  dialetto  come  lingua  stiii 
oniinarìa.  Nei  civili  v'ha  qualche  modificazione,  ma  le  donne  illetterate  parlano  al Ii^ 
st«880  modo.  Da  rimarcare  sarebbe  la  fonica,  eh* è  ben  difficile  a  tradursi  in  lettere; 
e,  se  non  si  sente,  non  può  giudicarsi  della  difficoltà  che  offre  la  pronunzia.  Grin- 
fìniti,  quasi  sempre,  finiscono  con  vocale  accentata.  —  ^  tla;  ora.  Va  pronunziali» 
con  Vu  lunghissimo.  —  ^  Lunteu;  lontano.  Si  pronunzia  nasale,  con  un  suono  cIil' 
difficilmente  può  esprimersi  in  iscritto:  bisognerebbe  sentirlo.  —  ^  Jiu  o;  andò  aL 
L'articolo  o  è  pronunziato  in  modo  che  fa  sentire  pure  un  suono  dell' u.  Molte  volu' 
nella  pronunzia  si  scambia  Tuna  per  T altra  vocale.  —  5  Stu;  questo.  Vuol  esser 
pronunziato  aspro.  —  ^  A;  \a..  Sempre  per  pronome  femminile.  —  "^  Pigliéo;  piglia- 
rono. Ha  suono  nasale.  —  ^  Bua  bua,  equivale  a  ben,  bene;  ma  la  difficoltà  sin 
nella  pronunzia  nasale.  —  ^  AUua;  allora.  Frequente  nella  bocca  del  popolo.  — 
^  Scunsuada;  meschina,  derelitta.  Parola  prediletta  in  simili  circostanze.  —  11  Jii; 
andare.  Modo  infinito,  pronunziato  come  sta  scritto.  —  **  U;  dal  (articolo).  —  >3  jfjj. 
minticchiu;  breve  momento.  Diminutivo  frequentissimo.  —  *^  Disso;  dissero.  Semprt^ 
con  un  suono  nasale  ben  difficile  a  esprimersi  graficamente.  —  >5  j^^.  Si  pronunzia 
con  la  r  aspra,  come  se  fosse  doppia.  —  *c  Nun  feo;  non  lo  fanno  (pron.  nas.)  — 
'"  (snuiti;  piccoli  signori.  —  '^^  ia;  era.  Pronunziato  con^Tt  lungo.  —  ^^  Faggia; 
faceva.  Ha  suono  nasale.  —  *o  Pr*  aviri  (pronunzia  praviri);  per  avere.  — 
'*  'Mpaadit;  imparato.  Va  pronunziato  lungo  e  apertissimo.  —  22  ^  mia;  la  mia 
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(offesa).  --  23  Cun  (prou.  aperto);  con  un.  —  ^*  Piagé;  piacere.  —  »  'Wm; io- 
si  no.  Ha  suono  nasale.  —  ^  Avio;  avevano.  Si  pronunzia  egualmente  col  naso. 

Prof.  Salvatore  Di  Pietro-Puglisi 


SAN  FRATELLO  ^  -  Dich  danqua  ch'ai  taimp  du  prim  Be 
di  Cipr,  dipuoi  la  conquista  fotta  di  la  Terra  Santa  da  Gufreu  di 
Bugghian  *,  avvon  chi  'na  gintiu  fomna  di  Guasc(^na  'n  piligrm^ 
annàa  a  u  Samuorch,  d'anna  turnam,  *n  Gipr  arriyara,  da  arcai 
scialarci  hami  vidaunamaìnt  fu  attraggiera:  di  co  rodda  sanzaar- 
cuna  cunsulazian  dulainns,  pinsàa  d*  annér  a  ricuorrìri  ^  au  Be:  ma 
ditt  ghi  fu  p'  arcun  chi  la  fataìgha  *  si  pirdirross,  pircó  rau  era  di 
cuscl  s  dibu  «  vita  e  di  cuscì  pacch  bai ,  chi  chiù  tasst  chi  li  anti 
di  hieutr  ^  cun  giustizia  vindichiess  s,  hienz  'nfiniri  cu  'nfem  ^  vil- 
tàa,  a  rau  fatti,  suppurtava  ^^;  tant  chi  qualunch  avaja  ira  ^^  ar- 
cuna,  quodda  cun  ferghi  arcuna  anta  o  virgagna  sfaghieva.  La  chiù 
causa  sintaìn  12  la  fomna,  dispirara  di  la  vinnitta,  p'  arcuna  cunsu- 
lazian di  la  sana  lyioja,  pripunó  di  vulair  mardr  la  misieria  du  ditt 
Re;  e  annàa  i^  ciangia'in  davant  a  rau,  e  diss:  «  Signaur  miea,  jiea 
«  ni  viegn  'nta  la  tana  prisainza  pi  vinnitta ,  chi  jiea  aspittass  ^* 
«  di  la  'ngiuria  chi  m'è  stata  fiatta;  ma  'n  sadisfazian  di  quodda 
«  ti  priegh  chi  tu  m' insigni  cam  tu  suoflBri  quoddi  chi  ^^  jiea  'ntain 
«  chi  ti  san  fatti,  pircó  da  tu  'mparaìn,  jiea  pazza  cun  paciaìnza  ^^ 
«  la  maja  cumpurtér  ;  chi  (  'u  saa  Diea)  si  jiea  fer  ù  puloss,  di  bauna 
«  vuogghia  1^  ti  cumprimintass  ^%  pircó  cuscl  bau  purtaraurnisaL» 

U  Re  fina  addaura  stat  tard  e  dagnauss  ^^  quasi  da  sagn  si  ri- 
svigghiess,  cumunzain  da  la  'ngiuria  fatta  a  questa  fomna,  chi  fart  *<^ 
vindichiea,  durissim  21  pirsicutaur  divintàa  d'agnun  chi  cauntra  d'a- 
naur  di  la  sana  curauna  arcuna  causa  cumlttoss  da  puoi  in  avant  ^. 

i  Nel  dare  questo  saggio  del  vernacolo  di  San  Fratello,  io  mi  sono  attenuto 
alla  traduzione  letterale  perchè  fosse  più  utile  nei  confronti  che  saranno  per  fìursì 
con  altri  dialetti  della  penisola.  Ho  soltanto  sostituito  una  voce  ad  un*  altra  allor- 
ché o  mancava  la  corrispondente,  o  portava  a  senso  diverso.  —  *  Mancano  Cipro, 
Goffredo,  Buglione;  le  quali  voci,  ridotte  a  suono  sanfratellano,  fanno:  Cipr,Gv- 
freu,  Bugghian.  —  3  JRicuorriri;  ricorrere.  —  *  Fataìgha;  fatica.  Al  gh ,  così 
in  questo  come  in  molti  altri  casi,  non  corrisponde  suono  in  italiano.  —  ^  ff^fct; 
così.  —  ^  Dibu;  debole.  —  '  Hieutr;  altro.  Ho  tradotto:  chiù  tasst  chi  li  anti 
di  hieutr  (più  tosto  che  le  onte  di  altro),  perchè  manca  il  non  che  dell' originale. — 
^  Vindichiess;  vendicasse.  —  ®  'Nfam;  infame.  —  io  Swppurtara;  sopportava.— 
"  Ira;  rabbia,  ira.  —  i*  Sintain;  sentendo.  —  i3  j^  annàa;  e  andò.  Manca  il  pw- 
ticipio.  —  *^  Aspittass;  aspettassi.  —  '5  chi;  che.  Il  vocabolo  quale ^  come  pro- 
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nome,  manca  del  lutto;  come  aggettivo  si  usa  la  voce  sola  chiù  nel  singolare.  Co- 
munemente viene  sostituito  il  che.  —  '^  Cun  paciaìnza;  con  pazienza.  —  >'  Di 
bauna  tntoggkia;  di  buona  voglia.  —  *s  Cumprimintass ;  complimenterei.  —  >^  Da- 
gnauss;  infingardo.  In  siciliano  lagnusu.  —  ^  Fart;  forte.  —  **  Durissim;  du- 
rissimo. —  ^  Da  puoi  in  afpant;  da  poi  in  avanti. 

Prof.  Luigi  Vasi 


PROVINCIA  DI  MILANO 

BUSTO  ABSIZIO  —  Antigamentì,  fènna  anmó  d' i  tempi  d' oul 
preumm  Re  da  Zipro,  pènna  fèi  che  fini  aa  guerra  da  Terra  Senta, 
ouna  grèn  scìouazza  firanzesa  cha  la  toumea  indré  d' oul  Sento  Se- 
polcar,  giust  in  punto  a  ^ipro,  la  va  imbatasi  in  d' ouna  compagnia 
da  balossi  cha  gh'  a  n'  an  fèi  da  tutt  i  sorti.  Sta  pea  scioua  la  pò- 
dea  non  dassi  pasì  e  ;  sa  gh'  é  vegnu  in  menti  ;  l' a  pensa  ben  d' andà 
d' oul  Re  a  sbargouà-r-gosso.  Scior  si  cha  gh'  é  mo'  stei  genti  cha 
gh'  èn  dì  da  tra  nèn  via  oul  fià,  parche  oul  Re  l' ea  oun  merlo  cha 
sa  podea  faghan  da  tutt' i  razzi,  eh'  al  disea  nèncft  tri:  «  la  vedi  non 
«  ma  fèn  chi  cha  gh'  a  da  bragouà  pa  oun  caicossa?  gha  fèn  da 
€  chi  robi  da  fa  venta  rosso  chissassia:  ma  lu,  mo'!...  cha  la  guarda 
€  le  s'al  veni  casciassi  pa  i  robi  di  oltar:  nèn  pa  in  seugn!  »  Ma 
le  ischèmbi  da  smaissi,  sciour  non,  l' a  voulzu  andaghi  istesso  par- 
che, la  disi:  «aJmènco,  sa  gh' e  propi  manca  non  da  cavagan 
<  caicossa,  ma  scodaò  oul  gusto  da  dighi  cha  l' e  oun  grèn  lourdo.  » 
E  insci  ben  l' a  fòL  Mettas  a  piengi  e  la  va  d' oul  Re  e  la  gha  disi  : 
«  Men,  oul  me  car  Re,  a  vegno  non  par  cerca  giustizia  da  chèli 
«  cha  m' èn  fèi;  nagoutt'  aflfaccio;  a  vègno  doma  par  divi  da  fa  piasé 
^  a  insegnamm  coma  1'  é  cha  fé  vu  a  porta  pascenza  da  tutt  i  di- 
«  spresi  cha  va  fèn,  cha  ma  disan  cha  v'  an  fèn  di  grossi:  sa  sa  mai 
«  da  podé  imprendi  abè  men  a  manda  giou  chésta  cha  la  ma  veni 
«  propi  passa  non  !  Almènco  cha  podessi  davala  a  vu  an  le ,  cha 
«  gh'  i  oul  canauzzo  insci  largou  cha  gha  passan  tucci!  » 

Sa  venissi  mo'  di?  chel  luganeghen  da  chel  Re  1'  a  fèi  tèn  me 
darsedassi  :  l' a  comenzà  d' inloua  a  voué  fa  giustizia  da  chella  scioua 
là  e;  sa  ti  vedi;  ma  l'a  sau  fa!  e  peu;  porco!  sa  ghan  féan  veuna 
ala!  chèli  al  stea  ma  da  cà!... 

Ho  segnato  con  un  accento  grave  (')  quelle  e  che  si  pronunziano  larghissime, 
e  che  forse  si  renderebbero  meglio  col  segno  a:  nel  dialetto  bustese  sono  moltis- 
sime al  paragone  deìVe  strette  che  ho  distinte  con  un  accento  acuto  ('). 
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■     VERSIONE  LETTERALE  ITxVLLVNA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

a  Anticamente,  tino  ancora  dai  tempi  del  primo  Re  dì  Cipro,  appena  appena 
Unita  la  guerra  di  Terra  Santa,  una  gran  dama  francese  che  tornava  indietro  dal 
Santo  Sepolcro,  per  T  appunto  a  Cipro,  si  imbattè  a  caso  in  una  compagnia  di  bir- 
banti che  le  ne  fecero  d*ogni  sorta.  Questa  povera  signora  non  poteva  darsi  pace  e; 
cosa  le  venne  in  mente!  pensò  d*  andare  dal  Jle  a  sfogarsi.  Ma,  signor  sì ,  che  ci  fo 
mo*  chi  le  disse  di  non  gettare  neppure  il  fiato  perchè  il  Re  era  uno  sciocco,  a  cui 
si  poteva  ben  farne  d' ogni  razza  che  non  apriva  neppur  bocca  *  :  «  non  vede  come 
«  fanno  quelli  che  hanno  a  lagnarsi  di  qualche  cosa?  gli  fanno  di  quelle  cose  da 
«  fare  diventar  rosso  chicchessìa:  ma  egli,  che!  guardi  ora  lei  se  vuole  accasciare 
«  per  le  cose  degli  altri:  neppure  per  sogno!  »  Ma  essa,  invece  di  smarrirsi,  si- 
gnor no,  volle  andarci  egualmente  perchè,  dice<:  «  almeno,  se  non  c'è  proprio  modo 
u  di  cavarcene  qualche  cosa,  mi  caverò  il  gusto  di  dirgli  che  è  un  gran  balordo.» 
E  cosi  fece.  Si  mette ^  a  piangere  e  va  dal  Re  e  gli  dice:  «  Io,  il  mìo  caro  Re, 
u  non  vengo  per  (^Dmandare  giustizia  di  quello  che  mi  hanno  fatto;  niente  del  tutto; 
«  vengo  solo  per  dirvi  di  far  piacere  ad  insegnarmi  com'  è  che  voi  fate  a  soppor- 
«  tare  tutti  gli  spregi  che  vi  fanno,  che  mi  dicono  ve  ne  facciano  dei  grossi:  chi  sa 
u  mai  che  possa  imparare  anch'io  a  mandar  giù  questa  che  proprio  non  mi  tdoI 
«  passare!  Almeno  potessi  darla  a  voi  anch'essa,  che  avete  la  canna  della  gola^ 
«  così  larga,  che  ci  pftssan  tutte!  » 

Che  vorreste  moMire?  quello  stordito  di  Re  fece  come  svegliarsi:  cominciò 
d'allora  a  volere  far  giustizia  di  quella  signora  e;  vedessi;  come  seppe  fare!  e  poi! 
alla  larga!  se  ne  facevano  una  a  lui!  quello  stava  male  di  casa! ...» 

1  Non  diceva  neppure  tre.  —  s  Invece  di  disse.  —  3  Invece  del  passato.  —  *  Propria- 
mente la  trachea. 

DoTT.  Carlo  Tosi 


CODOGNO  —  Mi  disi  donca  che  a'  tempi  del  prim  Re  de  Ci- 
pri, dop  la  conquista  dia  Terra  Santa  fatta  da  Gottifrè  de  Buglion, 
gh'  è  stat  una  gentildònna  de  Guascogna  eh'  Y  è  'ndata  in  pèlègri- 
nàgg  al  Sant  Sepolcher,  donde  ritornand,  arrivada  in  Cipri,  V  è  stada 
da  di  baloss  villanamènt  oltraggiada:  dia  qual  roba  le,  disperata- 
mènt  lamentndos,  l'ha  pensad  da  'ndà  a  ricorr  al  Re;  ma  gh'è 
stad  dit  da  un  quaidùn ,  eh'  l' èra  inùtil ,  perchè  lù  l' èra  de  vita 
tan  rilassada  e  sì  da  pooh,  che  non  solamènt  el  vèndichèva  miga 
con  giustizia  le  offése  fatte  a  jalter,  ma  anca  quèlè  infinite  ch'i 
ghe  fèvun  a  lù,  con  viltà  vergognosa  el  sopportèva  ;  tant  che  chi 
gh'èva  un  qualch  rancor,  con  fagh  una  qualche  offésa  o  vergogna 
el  se  desfoghèva.  Sentènd  quèst  la  donna,  disperada  dia  vendetta, 
pr'  isfogàss  un  po',  Y  ha  pensad  d' attacca  la  misèria  de  sto  Re,  e 
'ndata  piangènd  dnanz  da  lù ,  la  gh'  a  dit  :  «  El  me  Sior,  mi  non 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  Milano  2^5 

^  végni  miga  alla  to  presènza  per  vèndicamm  di'  oflìSsa  lÌr-  m'  v 
«  stat  fatta,  ma  solamènt,  a  me  soddisfazion,  te  prèghi  a  inspgnamni 
«  come  ti  te  soflfri  quèlè  che  senti  eh'  i  t'  fan,  affin  che  mi  potìudii 
«  impara  da  ti  a  sopporta  con  paziènza  la  mia;  eh'  la  sa  el  Signor, 
«  se  mi  podéssi,  volontèra  te  donarèss,  se  t'  sé  insì  bon  da  portai.  » 
El  Rè  che  insin  allora  l'era  stat  lènt  e  pigher,  come  m  dal 
sogn  el  se  sveglièss,  cominciand  dalla  ingiuria  fatta  a  sta  donna , 
che  aspramènt  l' ha  vendicad,  l' è  diventad  persecotor  rigidissim  tle 
tutti  quei  che  contr'  a  Y  onor  dia  so  corona  un  quicós  i  coriiniet' 
tésson  d' allora  innanz. 

Ue,  senza  accento,  si  pronuncia  come  in  francese:  l*o,  senza  accenLo,  (''  nliiusn: 
ocu  suona  come  in  francese. 

ANOELO   PAiSKUUNt 


6ALL  ABATE  —  Hi  da  savè  che  una  voeulta,  quand  gh'  e  va 
anmò  ul  prumm  Re  da  Zipri,  e  che  Gofirè  da  Buglion  Teva  gua- 
dagnàa  in  guerra  la  Terra-Santa,  gh'  è  sucedùu  che  una  sciora  no- 
bala  d' un  paes,  che  ga  disen  la  Guascogna,  l' è  andaj  par  divozion 
come  un  pilligrin  al  Santo  Sepolcher,  e  che  tomand  indrée,  quand 
Tè  capitàa  a  Zipri,  certi  balossoni  gh'han  faj  di  daspresi  brutt, 
brutt  come:  e  lee,  sta  sciora,  par  quest  piena  d'  una  tribù] azioji^ 
che  no  ghe  podeva  propri  passa,  la  s'  è  miss  in  ment  da  ricorr 
al  Re:  ma  gh'è  staj  quajchedun  che  gh'  ha  dij  che  la  buttava  via 
ul  temp  e  ul  fiàa;  parche  ul  Re  1'  èva  un  lasagnon  senza  spiri t,  che 
invece  de  fa  giustizia  per  i  olter,  al  sa  lassava  lu  mett  sott  i  pée, 
e  la  piantava;  e  par  quest,  chi  gh'  aveva  di  cruzi  par  di  tort,  che 
gh'essen  faj,  ja  sfogava  cont  ul  sguargnà  ul  Re.  Quela  sciora  quand 
Tha  sintùu  insci,  e  che  1'  ha  cognosùu  che  la  podeva  minga  avegli 
giustizia,  tant  par  fa  passa  la  so  inversadura,  la  s' è  mittùu  in  co 
da  spong  sto  Re  da  picch:  e  caragnand  l' è  andaj  da  lu,  e  la  gh'  ha 
dij:  «  Oh  sciorìa,  mi  vegni  minga  chi  da  lu  par  fa  che  In  al  ca- 

<  stiga  quij,  che  m'  han  faj  tanto  màa:  ma  vegni  par  praj^all  da 

<  £am  imprend  come  eh'  al  fa  lu  a  sofl&i  ul  màa,  che  ma  discn  chtì 
«  ga  fenn  a  lu  :  e  insci  imparand  sta  so  manera ,  anca  mi  possa 
«  sopporta  con  pazienza  i  daspresi,  ca  m' hann  faij,  e  che  al  sa  lu, 
«  ul  Signor,  che  se  mi  podess,  ga  daravv  a  lu,  che  ja  tollera  insci 
«  polid.  > 

Ul  Re,  che  fin  allora  Tcva  staj  un  lumagon  e  i\n  poltrouasc, 
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come  che  in  d'  un  bott  ghe  passass  ul  cocch,  al  s'  è  mittùu  a  ca- 
stiga come  un  can  rabbiàa  pruma  quìj,  che  gh'  ban  &j  i  daspreà 
a  sta  donna,  e  poeu  tucc  quij,  che  dopo  d'  allora  faven  qoajcossa 
contra  i  so  legg. 

Pkop.  Dott.  Ebcolb  Pberabio 

(Direttore  della  8c.  tecn.  conranii.  di  OaUanle.) 


LODI  —  Mi  disi  dunca,  che  in  di  tempi  che  gh'  era  el  prim  Be 
de  Cipri,  dopo  el  conquist  fat  dia  Terra  Santa  da  Gottifrè  de  Bu- 
glion ,  è  success  che  una  gran  siora  de  Guascogna  V  è  andada  in 
pelegrinagg  al  Sepolcher,  e  quand  Y  è  tomada  indré,  appena  rivada 
in  Cipri,  rè  stai  maltratada  da  una  manega  de  balossi:  per  qnd 
.le'  senza  avegh  gnanca  na  consolasion,  tutta  disgustada,.rà  pensai 
d*  andassen  a  dighel  al  Re;  ma  gb'  è  stai  queidun  che  gh'à  dita 
le',  che  l'era  na  fadiga  persa,  perchè  lu  el  Be  l'era  un  malandai 
e  un  poc  de  bon,  le  figure  di  altri  ia  valutea  gnente,  anzi  lu  ia  so- 
stegneva  con  faghen  pussè  de  grosse,  e  quei  che  gh'  aveva  qualche 
dispiasè  el  se  sfogava  col  faghen  qualcheduna.  Sta  dona,  sentit  sta 
roba,  rabiosa,  in  mez  al  so  dispiasè,  per  avegh  na  consolasion  gh'è 
vegnut  in  ment  da  faghen  vùna.  La  s' è  missa  a  caragnà  e  l' è  'ndada 
dal  Re  e  la  gh'  à  dit:  4c  Car  el  me  Sior,  mi  vegni  minga  denans  a  ti, 

<  perchè  te  m'  abbi  da  dà  soddisfasion  dia  figura  chi  m' han  fat, 

<  ma  ghe  vegni  apposta  perchè  ti  te  m' insegni  com'  te  faghi  a  su- 
«  porta  le  balossade  che  i  te  fan,  perchè  insì  mi  poeuda  impari  a 
«  suportà  in  santa  pas  anca  le  mie,  che  el  Signor  la  sa,  che  se  mi 
«  podessi  faJ,  ten  faressi  volentera  un  regal,  perchè  mi  vedi  che  te 
«  se'  tant  bon  da  sopportai.  » 

El  Be,  che  fin  allora  l' era  mai  stat  bon  da  fa  gnente,  come  sei 

se  dessedess  propri  in  chel  moment ,  1'  à  'ncominciat  a  d^h  una 

buiia  lesion  a  quei  eh'  èva  ingiuriat  eia  donna,  §  dopo  l' è  diventai 

un  rigorus  tremend  con  tutt  quei  che  i  commetteun  die  insolense 

contra  l' onor  dia  so  coruna. 

Paolina  Cattanbo 


MILANO  —  Al  temp  del  prim  Be  de  Cipro,  dopo  che  Goflfredo 
Bulion  r  ha  avuu  conquistaa  Terrasanta,  gh'  è  staa  ona  sdora  de 
Guascogna,  che  l' è  andada  in  pellegrinagg  al  Santo  Sepolcher.  In 
del  toma,  quand  l' è  rivada  a  Cipro,  gh'  è  staa  di  canaja,  che  ghe 
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n'han  faa  de  sott  e  doss.  Lee  a  lamentasse  e  no  la  savera  dass 
pas.  E  r  ha  pensaa  de  andà  a  domanda  giustizia  al  Re.  Ma  gh'  hati 
&a  present  che  la  butava  via  el  fiaa,  perchè  costuu  l'era  talment 
flosc  e  de  là  de  bon,  che  non  solament  el  vendicava  minga  i  tort 
di  alter,  ma  el  beveva  su  de  mincion  quii  che  ghe  faven  a  lu:  de 
manera  che,  chi  gh'  aveva  ona  quai  resca ,  el  se  sfogava  col  dagh 
ona  mostacciada  a  lu.  Sentend  sti  coss ,  quella  sciora  la  s' è  tolta 
del  eoo  de  vedess  vendicada;  ma  insci  per  cascia  el  magoo,  la  s'è 
impontada  de  scorli  su  quel  pover  Re.  Piangend  la  gh'  è  andada 
denanz,  e  la  gh'  ha  dit  :  «  Vegni  minga  alla  vostra  presenza  per 
«  domanda  vendetta  dell'  ingiuria  che  m' è  staa  faa  ;  ina  per  damni 
«  ona  soddisfazion,  ve  preghi  de  insegnamm  in  che  manera  vuu 
«  soportee  quei  che  senti  che  ve  fann.  Insci  imparand  de  vuu ,  sof- 
€  friroo  in  santa  pazienza  la  mia.  Anzi,  la  sa  el  Signor  che,  m  pò-' 
«  dess,  ve  la  regalarev  a  vuu,  giacché  gh'  avii  i  spali  insci  gross.  » 
El  Re,  che  fin  allora  l'era  staa  on  poltron,  el  s'è  dessedaa  tominò 
d'on  sogn,  el  s' è  daa  de  butt  per  castiga  come  va  l' aSront  faa  a 
costee,  e  dopo  el  perseguitava  de  bon  tutti  quei  ohe  ne  comuiettess 
vulnaontraona    cquai  'on   or  della  soa  corona. 

CoBfMBND.  Prof.  Cbsajib  Camtù 

(Memb.  delto  B.  Aecad.  del  Lincei;  della  800.  B.  di  NapoH;  della  IL  kocw.A, 
di  Torino;  del  B.  btit.  Lombardo;  della  B.  I>epnt.  di  8t.  Pat.;  della  il^tutila 
Cent.  ContulU  per  gli  St.  Stor.;  Soprintendente  al  R.  Arch.  di  Stato  ìu  H^ì- 
lano;  Accadem.  della  Cmsca.) 


MILANO  —  Donca  mi  disi:  che  al  temp  del  prim  Re  de  Ci- 
pro, dopo  che  CtofiEred  de  Buglion  l' ha  conquistaa  la  Terra  Santa, 
è  success  che  ona  gran  dama  de  Guascona  l' è  andada  in  pellegri- 
nagg  al  Sepolcher;  e  che  peu  dopo  in  del  toma  indree ,  quand  V  è 
rivada  in  Cipro,  l' è  stada  violentada  e  disonorada  da  certi  birbo- 
ni de  omen;  de  moBud  che  lee,  tutta  immagonada,  gh'è  vegii^u  in 
ment  de  fa  rapport  al  Re.  Ma  quaichedun  g'  ha  ditt  che  V  era  fia^ 
traa  via,  perchè  l' era  anca  lu  on  tal  tàngher  e  on  tal  bacioch,  che 
oltre  al  vess  minga  bon  de  fagh  fa  giustizia  ai  alter,  l' era  ona  ca- 
rogna che  ne  mandava  giò  de  tucc  i  stee;  tant  che  qui  tai  che  gh' 
aveven  on  quai  magon  sul  stòmech,  se  sfogaven  cont  el  &gh  ona 
quai  porcada  a  lu.  Quand  la  dama  l' ha  sentuu  insci,  disperada  da 
podè  vendicass  del  dispiasè  che  la  gh'  aveva  in  corp,  la  s' è  misea 
in  testa  de  ròmpegh  la  zuccona  g,  sto  Re  de  strasc,  e  rivandegh 
in  cà,  coi  lagrim  ai  ceucc,  la  g'ha  ditt:  «  Sent,  el  me  Scior,  mi 
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«  vegni  minga  chi  de  ti  perchè  gh'  abbia  speranza  che  te  me  fa- 
«  ghet  fk  giustizia  della  birbonada  che  m' è  staa  faa;  ma  inscambi 
«  de  quest  vorev  che  te  me  insegnasset  la  manera  che  te  fee  ti  a 
«  digerì  tace  i  birbad  che  senti  che  te  fan;  de  moeud  che  adree 
«  al  tò  esempi^  mi  poda  manda  giò  con  santa  rassegnazion  quella 
«  che  in' è  staa  faa  a  mi:  ona  baJossada  che,  el  Signor  le  sa,  mi 
«  te  la  regalaria  tant  volontera,  se  podess  fall,  de  già  che  vedi  che 
<  ti  te  set  insci  on  bullo  per  fa  de  lòch.  » 

El  Re  che  fin'  allora  l' era  semper  staa  on  terremot  e  on  fiaccon, 
squas  che  el  se  dessedass  in  quell  moment,  V  ha  comenzaa  a  ven- 
dica proppi  coi  brusch  la  dama  de  l' intort  che  V  aveva  ricevuu,  e 
peu  el  s' è  miss  a  tegni  in  gamba  tucc  quij  che  ghe  fasevcn  on  quai 

sfris  a  r  onor  de  la  soa  corona. 

Antonio  Picozzi 


MONZA  —  Disi  donca  che  al  temp  del  prim  Re  de  Cipro,  < 
faxìa  da  Gofifredo  de  Buglion  la  conquista  di  Terra  Santa,  Tè  suc- 
cedu  che  ona  gentildonna  de  Guascogna  V  andass  in  peUegrinagg 
al  Sepolcar  de  N.  S. ,  e  in  del  torna  indrée  arrivand  in  Cipro  la 
dass  in  certi  infamm  che  gh'  an  làa  on  tir  de  baloss.  La  povera 
sciora,  fcBura  de  lée  per  el  àolot  dell'  aflfront,  V  ha  pensàa  de  andà 
a  sfogass  in  del  Re  e  mett  giò  on  ciocch  centra  quei  birboni  Ma 
gh'  an  dì  che  la  teness  a  man  ol  fiàa  perchè  quel  Re  l' era  insci 
bombason  e  lasagnon  che,  olter  che  castiga  i  tort  fàa  ai  alter,  ghe 
'n  fasevan  a  lu  sino  fine  e  de  quii  che  se  scuriss  la  vista,  e  lu  el 
ghe  faseva  la  ricevuda  e  bon  dì  scior  Roch:  sicché  chi  ghe  l'aveva 
con  lu  no  '1  teneva  goss,  ma  el  ghe  diseva  sul  muso  roba  de  ciod 
senza  mandaghel  a  dì.  La  sciora  a  sti  parol  l'ha  capì  senz' olter 
che  quant  a  vendetta  l'èva  beli' e  fada:  ma  tant  e  tant  in  del  Re 
la  decis  de  andagh  l' istes  per  avec  almen  on  diversiv  al  so  magon 
col  dagh  ona  benna  staffilada  de  quella  sua  porca  flemma  de  in- 
curass  de  nient.  La  ghe  se  presenta  donca  coi  madonnin  ai  cencc, 
e  «  Signor  mio,  »  la  ghe  dis,  «  che  no  '1  creda  no  che  mi  venga  alla 
<c  soa  presenza  con  la  speranza  de  vedem  vendicada  della  grand'  in- 
<c  giuria  che  m'han  fàa,  no,  che  non  m'aspetti  da  lu  questa  sod- 
*  disfazion:  ma  in  scambi  el  preghi  d'insegnamm  com'el  fa  Ina 
«  sopporta  quei  che  ghe  fan,  copie  senti,  tutt'i  di:  perchè  impa- 
ct rand  da  lu  potrò  porta  in  pas  anch  mi  la  mia;  che  se  mi  podess 
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<  dàlia  via,  la  sa  el  Signor  se  ghe  la  darev  volontera  a  lu  che  V  è 

<  insci  bravo  a  dagh  passada  che  l' è  peccàa  a  no  faghen.  » 

L'è  stàa  come  se  el  Re,  stàa  finallora  come  un  omm  de  strasc, 
el  se  svegliass  in  quel  punt  da  ona  gran  dormida:  e  cominciand 
dal  vendica  severament  la  ingiuria  fada  a  sta  signora,  guai  da  li 
inanz  a  chi  fasess  on  scrizz  che  fuss  de  smach  a  la  soa  corona; 
el  perdon  l'era  a  Meregnan;  el  ghe  dava  adoss  con  ona  furia,  che 
pover  lu,  non  l'era  nanch  salv  in  gesa. 

Nessuna  parola  trovasi  a  cercarla  col  fuscellino  in  questa  narrazione,  che  non 
8Ì  riscontri  tanto  o  quanto  usata  anche  nel  dialetto,  l)enchè  in  diverso  significato: 
si  sente  a  tutto  spiano:  Leni  come  ona  lumaga  —  impara,  opigron,  dalla  for- 
'  miga  —  rimettes  al  parer  d*  on  galantomm  —  ad  onta  de  guest;  e  disperala 
d* ona  tosai  dirà  tal  madre  d'una  figliuola,  che  la  fa  dar  ne'  lumi;  ma  non  cono- 
sce il  nostro  volgo  a  queste  parole  il  senso  che  hanno  nella  colta  e  forbita  ele- 
ganza del  Certaldese.  Chi  legge  mollo  amplifica  il  dialetto  con  voci  tratte  da*  libri 
e  passate  per  la  trafila  del  vernacolo;  ma  il  parlare,  e  peggio  lo  scrivere,  un  po'  a 
lungo  in  tal  bastardume  di  lingua,  fa,  come  le  cose  ibridi  e  contro  natura,  un  di- 
guBto  da  non  dire.  Io  pure  avevo  cominciato  la  novella  in  quel  gergo,  quasi  pren- 
dendo la  spinta  dai  nomi  propri,  che  il  popolo,  imparandoli  dai  libri,  pronuncia 
interi,  come  vi  sì  trovano  ;  e  continuavo  cosi  :  arrivada  in  Cipro  V  è  dada  in  certi 
scelerati  che  V  kan  villanament  oltraggiada.  Ma  leggendo  la  novella  a  due  mie 
nipoti  per  avere  il  lor  parere  sulla  sincerità  del  mio  vernacolo,  le  vidi  a  questo 
punto  guardarsi  e  sorridersi  d'un  risolino  che  mi  avvertiva  di  aver  io  fatto  uno 
scappuccio.  E  che  ?  diss'  io,  non  si  dice  così  in  dialetto  ?  Per  dirsi  si  dice  di  certo, 
risposero  ambedue,  ma  nel  dialetto  di  Donna  Fabia  Fabron  De  Faòrtan ,  cucu- 
liata dal  Porta.  E  imbroccavan  gìtisto  :  il  popolo  ha  da  natura  una  tavolozza  molto 
appropriata  alla  intonazione  ch'egli  vuol  dare  a' suoi  quadri  e  sa  servirsene  a  me- 
raviglia :  ond'  è  che  dove  paresse  che  io  mi  fossi  dilungato  un  tantino  dal  modello,^ 
e'  fu  per  trovar  colorì  da  renderlo  al  vivo  nella  intonazione  adottata  da  quel  libero 
pittore  che  è  il  popolo.  Giova  fors'  anche  avvertire  che  il  nostro  vernacolo  non  si 
discosta  sensibilmente  dal  milanese  ;  que'  di  là  giù  rilevandone  le  più  marcate  di- 
versità ci  raffacciano  celiando  Voi,  insci,  nigótt,  che  noi  usiamo  di  preferenza  fll 
loro  el  (articolo  e  pronome,  mentre  per  noi  non  è  che  pronome),  così,  nagotta, 
(complemento  di  negazione):  ma  anche  questi  caratteristici  salecismi  van  scompa- 
rendo, e  durerà  più  a  lungo  il  vezzo  d'inserir  noi  tra  la  muta  e  la  liquida  la  vo- 
cale a,  e  i  Milanesi  la  e,  e  dir  noi  ol  Lamhar,  on  libar,  on  litar  de  vin,  ed  i 
nostri  vicini  el  Lamber,  on  liber,  on  liter  de  vin  ecc.  Si  troverà  poi  naturale 
che  io  abbia  dovuto  staglìare  i  lunghi  periodi,  e  raccoglierne  diversamente  i  mem- 
bri fra  un  maggior  numero  di  punti  fermi  :  la  lingua  del  popolo  non  ha  tanti  modi 
copulativi  da  legar  le  idee  e  tener  sospeso  il  pensiero:  e  poi  rifugge  dall' arte.  Da 
Dltnno  inserii  qualche  modo  proverbiale,  ma  così  usitato,  che  venuto  a  taglio  un 
dei  nostri  non  se  lo  lascerebbe  sfuggire,  come  ol  perdon  Ve  a  Meregnan,  che  ebbe 
orìgine  dal  nessun  quartiere  osatosi  tra  Francesi  e  Svizzeri  nella  battaglia  vinta 
il  13  Settembre  1515  a  Marignano  da  Fra^jcesco  I  di  Francia. 

Prof.  Cesare  Aguilhon 
38 
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CARPI  —  Ajì  donca  da  savér,  che  in  chi  temp,  quand  agh-era 
al  prim  Re  d' un  sii  che-s  ciama  Cipro,  e  dop  che-un  zèri  Gofredo 
d-Buglión  l'aviva  cunquistèe  la  Tera  Santa,  a  sussèss,  che-una  sgnóra 
d' Guascogna  l' andé  in  pelegrinàg  al  Sepólcr;  e  che,  turnand  indrée, 
e  passànd  per  Cipro,  la  fu  insultèda,  ma  dimondi,  da  di  6m  cativ. 
Lée  la  s' in  lamentèva  fòrt,  e  la-n  s' in  psiva  dèr  pèes;  e  la  pinaé 
d'andèr  dal  Re.  M'àgh  fu  dit,  ch-l-er'  inutil;  perché  al  Re  Fera 
un  zèrt  bamhoz,  e  acsé  pigron,  che-inveza  d-fér  giustizia  degl-ingiuij 
di  èter,  al  bviv'-anzi  quili  eh'  igh  féven  a  lo.  Tant  è  vèira,  i  dsiyeii,  ' 
che  chi-s-v61  sfughèr  d'un  quelch  dispét,  al  v'-a-insultérel  lo.  CU 
sgnóra,  sinténd  stel  cos,  anca  lée,  cherdénd  d'  en  pséir  utgnir  giu- 
stizia, per  sfughèrs  un  poc,  la  vòss  andèr  dal  Re,  per  tuchèrl  al- 
mànc  in  tla  so  viltèe.  L' andé  donca,  e  quand  la  fu  davanti  al  Be, 
la  diss:  «  Al  me  Sgnór,  an  vengn  minga  davanti  a  vo,  perché  a 
«  spéra  eh'  am  fSdi  giustizia  dl'-ingiuria  eh'  a-jò  ricevù,  ma  perché, 
«  per  consolèrem  un  pòc  ed  quéla,  a  m' insgnèdi,  cum  a  fòe  a  su- 
«  frìr  quili  eh'  i-v  fan  a  vo:  perché,  quand  a-jò  imparèe,  a  possa 
«  supurtèr  anca  me  con  pazinzia  la  mia,  che  me  a-v  dunarée  vkn- 
«  téra,  s'  a  psis,  perché  a  ved  eh'  a  sì  fort  bón.  » 

Féin-alóra  al  Re  l'era  sémper  stèe  cum  un  mutergnón:  ma,  a 
sintir  chel  paròl ,  cumé  s' al-s  fuss  desdée  dop  d' aver  durmi  dia 
grossa ,  prima-d-tut  al  prinzipié  a  fèr  giustizia  dal  tòrt  eh'  iva  ri- 
cevu  eia  sgnóra,  punénd  ben  ben  qui  eh'  l'-aviven  insultèda;  e  pò  al 
dvinté  acsé  riguróus,  ch'-a-ne  lascèva  senza  castigh  nisson  ch-l-aiiss 
insultèe,  anch  se  l' ingiuria  la  fuss-e-steda  peznéina. 

Per  una  certa  corrispondenza  del  dialetto  carpigiano  colla  pronunzia  franceie, 
indicai  il  suono  aperto  con  T  accento  grave  (^);  con  T  acuto  (')  il  suono  chioso, e 
col  circonflesso  (")  il  suono  prolungato. 

Prof.  Gaetano  Grossi 

(Direttore  deUe  Scuole  Comanall  in  Carpi.) 


CONCORDIA  —  A  dig  donca  che  in  di  temp  dal  prim  Be  d' 
Cipri,  dop  al  cunquist  fat  dia  Terra  Santa  da  Goffredo  d'  Buglion, 
a  succede  che  una  sgnóra  d'  Guascogna  l' andé  in  pellegrinagg*  al 
Sepolcr,  da  dova  turnand  indrè,  arrivada  in  Cipri,  da  suquant  birbon 
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la  fu  yillanament  ultragiada:  d'  quest  chi  le  senza  nissuna  cuiisii- 
lazion  dasprandos,  la  pensé  d'andar  a  ricórrar  dal  Re:  ma  ag  fu 
dit  da  zertun  che  la  pardrev  la  fadiga  par  gnent,  parche  l'era  acst 
da  poc ,  che  non  sol  al  na  vendicava  brisa  j  insult  fat  ai  atr,  ma 
che  al  tollerava  vigliaccament  anc  quei  chi  g'  favan  a  lu;  intani 
che  chiunque  gh'  aveva  un  dispiaser  al  la  sfugava  col  farag  un  cjualcli 
insult  0  vergogna  a  lu.  Avend  sentì  quest  la  donna,  desprada  dia 
vendetta,  par  cunsularas  un  poc  dia  so  noja,  la  propos  da  vler  dar 
na  stucada  a  la  miseria  dal  det  Be;  e  andada  pianzend  davanti  a 
lu,  la  dis  :  «  Al  me  Sgnor,  an  vegn  minga  a  la  to  presenza  par  ven- 
«  detta  che  m'aspetta  dia  ingiuria  ca  m'è  sta  fat,  ma  in  sudii^fa' 
«  zion  d'  quella  at  preg  ca  t'  m' insegn  cuma  at  soflfr'  quelli  che  mi 
<  a  sent  chi  t'  fan,  a  fin  che  imparand  da  ti  a  possa  con  pazienza 
«  supurtar  la  mia;  la  qual.  Dio  al  sa  lu,  se  al  pses  far,  vlimtera 
«  at  la  darev,  zacchè  ti  at  se  un  sì  bon  purtador.  » 

Al  Re  fin  allora  eh'  l' era  sta  acsì  tard  e  pigr,  cumè  s' al  ^'  fun 
dasdà  dal  sonn,  prinzipiand  dall'ingiuria  fatta  a  sta  donna  che 
asprament  el  vendiché,  al  dvinté  un  persecutor  grandissim  d'  tutt 
quei  che  centra  Y  unor  dia  curona  i  cumités  qualcosa  d' allora  in 
avanti. 

DoTT.  Augusto  Morselli 

(  Dell'  Accademia  Pico.) 


PANANO  —  Ev  digh  donca,  che  in  ti  temp  del  prim  Re  d'  iJipr, 
dop  la  conquista  fatta  dia  Terra  Santa  da  Gottifrè  d' Buglion,  ravviali 
eh'  na  gentil  donna  d'  Guascogna  l'andò  in  pellegrinag  al  San  Se- 
polcr,  da  dov  tomand,  quand  la  fu  arriva  in  Cipr,  la  fu  da  ieri 
birbon  villanament  oltraggia:  dia  qual  cosa  lamentandons  kcuzìi 
alcuna  consolazion,  la  pensò  d' andar  a  fam  rapport  al  Re:  ma  vvh 
fa  ditt  da  un  tal  ci'  era  una  fadiga  inutil ,  perchè  lu  l' era  un  vi- 
gliach  e  achsì  bon  da  póch,  eh'  non  sol  el  n'era  bon  d'  vendicar 
con  giustizia  gli  aflfront  fatt  ai  altr,  ma  d'  più  con  gran  viltà  e  in 
sopportava  tant  eh'  eran  fatt  a  lu  stess;  d' manera  che,  chiunq  aveva 
la  stizza  con  lu,  el  se  sfogava  liberament  con  fargh  quant  dispett 
el  pseva.  La  qual  cosa  udend  eia  donna,  e  vdend  clan  pseva  più 
vendicars,  la  propos  per  consolars  alquant,  d'  vler  almen  punger  la 
dappocaggin  d' chel  Re:  e  però  l'andò  piangend  davant  a  lu,  o 
lagh  diss  :  «  0  Signor  mio,  mi  en  vegn  miga  alla  to'  presenza  p(^r- 
<  che  t'em  face  vendetta  di'  ingiuria  eh'  m'  è  sta  fatta,  ma  in  suiì 
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«  disfazion  d'  quella  mi  et  pregh  t'  m' insega  com  t' fa  a  sopportar 

<f  quegl  che  sent  eh'  glien  fàtt  a  te  stess,  affinchè  imparand  da  ti, 

«  possa  anca  mi  sopportar  la  mia  con  pazienza;  la  qual,  el  sa  ben 

«  Iddio,  che  se  t' la  psess  donar,  e  t' la  dare  ben  vlontera,  giacché 

«  e  sent  che  ti  tei  port  achsì  ben.  » 

El  Re,  che  infin' allora  l'era  sta  lent  e  pìgr,  come  se  sdesdas 

da  un  profond  sonn,  incominciand  dall'ingiuria  fatta  a  sta  donna, 

che  vendicò  severament,  el  d' ventò  accerrim  persecutor  d'  ciascun, 

che  per  l'avgner  avess  osa  d'  commetter  alcuna  cosa  contr  l'onor 

dia  so'  corona. 

D.  Pietro  Marescalchi 


FINALE  —  A  dgiva  donca,  eh'  ai  gioran  dal  prim  Rè  d'  Cipr, 
dop  la  cunquista  fatta  dia  Terra  Santa  da  Gufifred  d'-Buglion,  a 
zuzdl  che  'n-a  gran  sgnora  d'  Guascogna,  c-l'  era  in  pelagrinagg, 
l'andò  al  Sepolcar  d'  nostar  Sgnor,  e  quand  la  turno  in  drè,  gnuda 
eia  fii  'n-altra  volta  in  Cipr,  la  fu  ufesa  in  d-l'unor  da  di  birichin 
e  da  di  birbòn  d'òm;  e  l'era  fora  d-liè  dala  rabia  e  dala  dispa- 
razion;  dasprada  e  an  savend  più  ac-capel  mettras,  la  pinsò  ben 
d'andar  a  udienza  dal  Rè  par  dirag  pian  e  fort  al  so  sentiment 
e  tutt  quel  ca-gh'-era  suzzess  drè  la  strada;  ma  la  zent  ig-diss  d' 
arèv  butàr  vie  '1  fià  e  la  fadiga  par  gnent,  parche  *1  Rè  an  fieia 
giustizia  par  chil  matieri  li,  parche  a-n-la  fieva  gnanc  par  lù  quand 
la  zent  da  st'  mond  par  sfugaras  d'  il  gnol  ch'-i-aviva  par  la  testa 
ic  fieva  d'-i-aflfront.  Sta  povra  sgnora  quand  la  sintì  csì,  dasprada 
e  fora  d'-liè  dala  vargogna  e  dala  vòia  d'  vendicaras,  par  cunsu- 
laras  d-la  so'  dasgrazia,  la  pinsò  d' andar  a  far  arabir  un  puctin 
anch'  al  Re;  e  pianzend  cmè  un  putlet,  e  zigand  a-la  cruziata  la 
sag  piantò  davanti,  e  lag  dsi:  «  Sacra  Curona  Rè,  mi  an  vien  brisa 
«  chi  da  lù  parche  a  spera  rason  d-la  birbunada  chi  m'  ha  fatt, 
«  ma  a  vien  chi  solament  parche  cam  faga  grazia  d'insgnaram 
«  (s-lè  vera  quel  chi  dis),  com  lù  al  fa  a  supurtar  in  santa  pas 
«  i-afront  e  gì'  ufes  che  ch'-il  canaj  igh  fan,  parche  acsì  a  prev 
«  supurtar  mei  anch'  il  mie,  e'  ag  garantis  cag  li  rinunziarev  tanfe 
«  po'  tant  vluntiera  a  lù.  »  ' 

Al  Rè  eh'  in  tutt'  al  temp  da  sta  gran  ciacarada,  e  stuff  da  sta 
niandga  ad  ciacar,  com  sai  sdasdas  in  cai  mument,  al  saltò  su 
tutt'  in  t'  un  colp,  e  al  die  subit  ordan  eh'  as  vendicass  sta  povra 
sgnora  ad  tutt'  il  gì'  ufes  chi  ghivan  fatt,  e  da  dora  e  quella  al 
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dvintò  al  più  gran  parsecutor  ad  tutt'  quei  eh'  igh  fievaii  ti'  in^sult, 
e  al  gmitì  al  zervel  a  parti  che  a-nag  vins  più  voja  a-d  far  i  bei 
umor. 

DoTT.  Roberto  Oiic>ss* 


FIORANO  MODENESE  —  Daunca  a  degh,  che  ai  dò  dal  vrvin 

Re  d*  Zéperia,  dap  che  Guttifrè  'd  Buiaun  al  s'fó  impadnuiT  \l  In 
Téra  Senta,  una  sgnaura  'd  la  Guascagna,  a  vens,  eh'  Taudè  in 
pelegrinagg  al  Sepaulcher,  desgnand  de  d'ia,  quènd  la  f6  a  Zépc- 
ria,  la  catò  suquènt  lazaraun  chi  gh'  fén  di  brott  sghèrb:  e  Via  la- 
mentandes  de  sta  cessa  a  gh'  suvéns  d' andèr  de  dnènz  al  Re  ;  iiit> 
igh'gén  eh'  Tiara  fadiga  trata  via,  perchè  lu  Tiara  arlasn  e  acsò 
brótt  suget  che  pazinzia  eh' a  'n  vendicaas  cun  giustezia  el  zal- 
trunèed  fati  ai  èter,  me  che  ènzi  da  vigliaac  al  s' in  bvìva  oiia 
móccia  ch'i  gh'  fiaven  a  luu:  in  maniara  che  qui  eh'  gir  iv^n  un 
quèlch  magaun,  i  al  sfughèven  fandegh  degT  ingiuri.  La  sgnaura 
sintaand  acsè,  scmintida  de  n'  s'psèir  vendichèr,  per  sfughcres,  la 
s'mitè  in  maint  ed  tuar  in  gir  sté  Re;  e  quènd  la  gli'  fò  de 
dnènz  pianzand,  la  gh'  gè:  «  Sgnaur,  a  ne  gh'  saun  menga  f^niula 
<  de  d'nènz  pr'  avair  vendatta  d'  T  ingioria  chi  m'  èn  fat:  um  am 
«  cuntaint  eh'  al  m' insagna  cuma  al  fa  a  supurtèr  quelli  clfii  ^aint 
«e  dir  chi  gh'  fèn  a  lu,  acsè  quènd  al  m'  ara  insgnè  a  possa  supur- 
«  ter  cun  pazinzia  la  mia;  che  al  Sgnaur  al  le  sa  lu,  a  p)ì^  la  du- 
«  naree  acsè  luntiara,  s'a  psessa,  sicam  al  gh'  a  sé  bauni  s|)fil. 

Al  Re  eh'  ìara  stè  fina  alàura  imbambì'  e  trascurè,  coma  h  al 
s'  desdas,  al  cminzipió  a  vendichèr  cun  giustezia  T  ingiùria  chi  lYn 
a,  sta  danna;  e  da  le  inènz  al  s'  mess  a  preseguitèr  za  a  cai  hioudn 
tott  qui  eh'  fiassen  quél  cauntra  a  T  unaur  d'  la  so'  curaima. 

Giuseppe  FBBitAfii 


FICMALBO  ^  —  I'  digo  donca,  che  al  tempo  del  primo  Ro  de 
Cipro,  dopo  che  fu  conquista  la  Terra  Santa  da  Gottifrè  de  l^ujou, 
successe  che  una  gran  signora  de  Guascogna  andò  in  pellc^nìria^'- 
gio  al  S.  Sepolcro  ;  e  tornando  de  là,  arrivada  che  la  fu  in  Cipro, 
certi  birbón  i  ghe  fémo  delle  cosacco  da  non  dire.  E  le  lament^m- 
dose  senza  nissuna  consolazion,  la  pensò  d'andare  dal  Re  a  sfogarse. 
Ma  ghe  fu  chi  ghe  disse  clie  T  era  tempo  perso,  perchè  Ifi  T  eia  uu 
ómmo  d'una  vitaccia  2  tanto  sciagurada  e  cosci  poco  de  Ijuii ,  rlie 
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non  solo  el  no  vendicava,  come  voleva  la  giustizia,  le  birbonade 
fatte  ai  altri,  ma  anzi  con  vergognosa  viltà  el  se  portava  in  pace  * 
le  infinite  villanie  eli'  i  ghe  fevane  a  lù  :  tantoché  chi  aveva  un  qual- 
clie  magòn ,  el  lo  sfogava  col  farghe  a  lù  qualche  despetto ,  o  be- 
stìnco.  E  la  fémena,  sentendo  sta  cosa,  desperada  della  vendetta, 
a  ghe  vinse  in  mente,  cosci  per  un  qualche  sfogo  de  stizza,  de  voler 
pungere  la  miseria  de  quel  Re  :  e  piangendo  la  ghe  se  presentò  e 
la  ghe  disse  :  «  Sacra  Maestà,  i'  no  te  vegno  denanzi  perchè  spera 
«  vendetta  dell'  ingiuria  che  i  m' hàn  fatto  ;  ma  mi  te  prego,  tanto 
^  per  passarmela,  che  tu  me  diga  come  tu  fa  a  soffiir  quelle  che 
4f  sento  che  i  té  fan  a  ti  ;  perché  imparando  da  ti,  possa  anca  mi 
<f  rassegnarme  alla  me  vergogna,  che  mi.  Dio  solo  sa  quanto  volen- 
«  tera,  te  la  donare  se  podesse  a  ti,  giacché  tu  se  cosci  bravo  a 
«  portartele.  » 

El  Re,  che  l'era  stado  fin  allora  tardo  e  pigro,  come  s'el  se 
Bcionnasse,  prencipiando  dall'ingiuria  fatta  a  sta  fémena  ch'el  ven- 
dicò aspramente,  al  se  mise  a  perseguitare  con  un  rigore  che  gesù- 
maria  tutti  qui  che  dopo  quel  di  i  avessen  rischiada  qualche  cosa 
contro  l'onore  della  so  corona. 

1  É  una  cosa  assai  singolare  il  rinvenire  a  pochi,  passi  dal  confine  toscano 
verso  la  Lombardia  un  dialetto  già  si  diverso  dal  parlare  dei  montanari  pislojcsi 
nult'Abetooe;  che  Fìumalbo  è  a  6  chilom.  dall'Abetone,  e  v' è  congiunto  per  la  bel- 
Jìgsima  via  Giardini.  Assai  più  singolare  ancora,  che,  percorsi  appena  altri  5  chiloiD. 
filila  stessa  Giardini  si  rinvenga  a  Pievepelago  un  dialetto  tanto  diverso  per  sop- 
pressioni di  vocali,  per  varia  inflessione  di  verbi,  per  frequenti  troncature  dal  fiu- 
malbino,  diversità  che  si  rende  sensibilissima  per  la  varia  maniera  di  pronuncia, 
sonora,  grandiosa,  larga  a  Fiumalbo,  abbandonata,  rapida,  vivace  a  Pievepelago. 
Merita  pure  d* esser  notato  come  gli  abitanti  di  Fiumalbo,  sebbene  accedano  assai 
frequenti  a  Pievepelago  per  cose  di  mandamento,  di  posta,  di  telegrafo,  e  vengano 
talora  a  stanza  in  questo  Comune,  pure  conservano  inalterato  il  loro  dialetto  per 
generazioni.  —  *  L' t  non  serve  che  per  raddolcire  il  suono  del  e.  —  3  II  e  qui  si 
pronuncia  come  Vj  francese. 

Prof.  Girolamo  Galassini 

(Memb.  della  R.  Acoad.  sciont.  modenese.) 


FIUMALBO  —  I  digo  donca  che  al  tempo  del  primo  Re  de 
Cipro  j  dopoché  fu  conquista  la  Terra  Santa  da  Gottifrè  de  Bujon, 
una  gentil  donna  {ovvero^  femmena)  de  Guascogna  andò  pellegri- 
nando al  Sepolcro,  e  nel  tornare  indrè  (ovvero,  indredo),  arrivada 
che  la  fu  in  Cipro,  da  certi  birboni  la  fu  villanamente  oltraggiada. 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  MODENA  295 

Del  quale  affronto  non  potendose  dar  pasge,  pensò  de  ricorrere 
al  Re  ;  ma  ghe  fu  ditto  da  non  so  chi,  che  Y  era  tempo  perso,  per- 
chè l'era  tanto  sciocco  e  poco  de  bon,  che  invece  de  resentirse 
delle  cattive  figure  ch'i  feane  a  luu,  je  sosteneva  colla  massima 
indifferenza;  e  tutti  quii  (quei)  che  Taveane  con  luu,  i  se  sfoga- 
vano con  farghe  tutti  i  dispetti  del  mondo.  Sentendo  questo  sta 
femmena,  desperada  de  non  poterse  vendicare,  per  sfogare  in  qualche 
maniera  la  sa  (sua)  rabbia,  pensò  de  pungere  la  minchionaggine 
de  sto  Re,  e  presentandose  piangendo  d'ennanzi  a  luu,  la  ghe  disse: 
«  Maestà.,  i  non  vegno  miga  d'ennanzi  a  ti  per  aver  soddisfazion 
«  dell'  ingiuria  eh'  i  m' han  fatta,  ma  per  pregarte  che  tu  m' inse- 
<  gni,  come  tu  fa'  (fai)  a  soflBire  con  tanta  pacenza  quelle  che 
«  continuamente  i  fann'  a  ti,  acciocché  imparando  da  ti,  i  possa 
«  portare  in  pacenza  la  mia,  la  quale  Dio  sa,  se  i  potesse  fare,  i 
€  te  renunziarè'  volentera,  quando  i  te  veggo  tanto  pacente.  » 

U  Re  fin  lì  tanto  lento,  e  pighero,  parse  che  se  scionnasse,  e 
principiando  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  femmena,  che  volle  vendicare 
severamente,  cominciò  da  11  ennanzi  a  perseguitare  senza  remission 
tutti  quii  che  avessero  ardi  de  fare  insulti  all'onore  della  so  corona. 

I  Fiumalbini  usano  quasi  sempre  Vi,  e  ii  mi  per  io  in  singolare;  e  in  plurale 
Vi  invece  di  quelli.  Il  de  invece  del  segnacaso  di.  Sopprimono  nei  participi  pas- 
sati r ultima  sillaba,  accentando  la  parola,  come  conquista,  arriva,  ardi,  invece 
di  conquistata,  arrivata,  ardita;  oppure  se  scrivono  intiera  la  parola  cangiano 
il  to,  e  il  ta  in  do,  da,  come  conquistado,  conquistada,  ardido,  ardida.  Come 
ho  avvertito  di  sopra  usano  Vi  in  plurale  invece  di  quelli,  come  i  Latini  hi;  in- 
vece poi  di  quei,  dicono  quii  in  modo  far  sentire  i  due  i ,  a  differenza  delPav- 
verbio  qui.  Lo  stesso  fanno  dei  pronomi  lui,  lei,  che  pronunziano  luu  e  Ice.  Usano 
pare  il  so,  e  sa  per  suo  e  sua  ;  e  sto,  sta  per  questo,  e  questa^  che  i  grammatici 
sogliono  usare  solo  nelle  parole  stamane,  stasera,  stanotte.  Hanno  il  pretto  u  to- 
scano, ma  talvolta  si  servono  di  questa  vocale  come  di  articolo  tV;  cosi  dicono  u 
Re,  oppure  el  Re  invece  di  il  Re. 

Prof.  Ab.  Domenico  Nizzi 


HIBANDOLA  —  Donca  mi  adlgh  eh'  ai  temp  dal  prim  Re  d' 
Cipro,  dop  che  Gottifi'é  de  Buglion  avi  conquista  la  Terra  Santa,  as- 
sucèss  eh'  una  sgnora  d'  Guascogna  andò  in  pellegrinagg  al  Sepolcr, 
e  in  tumàr  in  drè,  quand  la  fu  arrivada  a  Cipro,  la  fu  maltrat- 
tada  da  di  brutt  om  :  dal  parche  lamentandas  senz'  alcuna  conso- 
lazion  agh  gnl  in  ment  d'  andar  a  ricorrar  al  Be;  ma  agh  fa  dit 
da  qualchidun  eia  pardiva  la  fadiga^,  parche  1'  era  si  timid'  e  si 
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podi  propèns  a  far  dal  ben,  che  non  sol  al  non  vindicava  con  giu- 
stizia i  tort  di  altr,  ma  anzi  V  in  sufriva  di  mondi  d'  quei  chigh 
fevana  lu;  tantchè  quei  eh'  ricivivan  gli  ultràgg  i  sasfiigavan  fazen- 
dagh  di  tort  a  lu  stess.  Cla  donna  sintend  sta  cosa,  e  vdend  clan  s* 
psiva  brisa  vindicars,  par  consulars  dal  dispett' eh  l'aviva  aYu,k 
pinsò  da  dir  mal  dia  miseria  dal  Re  ;  V  andò  pianzend  d'nanz  a 
lu,  e  la  diss  :  «  Al  me  Sgnor,  mi  en  vegn  minga  alla  so  presenza 
«  par  dmandar  vendetta  dal  tort  chi  m'  an  fett,  ma  par  me  sod- 
«  disfazion  mi  al  pregh  a  dirm  com  al  fa  lu  a  sufi&ir  quei  chigh 
«  fan  a  lu,  perchè  imparand  da  lu  a  possa  anca  mi  suffirìr  quei 
«  chim  fan  a  mi;  e  sa  psiss,  avrèv  munziarghi  a  lu,  siccòm  chal 
«  li  sa  purtar  sì  ben.  » 

Al  Re  eh'  infin  allora  l'era  sta  pigr  e  lent  in  tutt'il  so  cod, 
com  al  sdasdass  dal  sonn,  al  prinzipiò  dall'ingiuria  fatta  a  cla  don- 
na, e  la  vendicò  terribilment;  dop  al  s'  miss  a  perseguitar  da  can 
chi  comtiva  qualch  cosa  contr  l' urior  dia  so  curona. 

CoMMEND.  Domenico  Bacci 

(Memb.  della  B.  Comm.  pe' testi  di  Ungaa;  Proaid.  dell' Aecad.  Picu, 
e  Dlrott.  dolls  Blbliot.  Comunale  di  Mirandola.  ) 


MIRANDOLA  {Dialetto  del  vólgo)  —  A  digh  donca  che  ai  temp 
d' al  prim  Re  'd  Zeppri,  da  cla  via  che  Gufifred  Buglion  l'abé  fatt 
la  conquista  ed  Terra  Santa,  as  dia  al  cas  ch'una  sgnòra  od  Cu- 
scogna  r  andò  in  pellegrinaz  al  Sepulcher,  e  dand  ed  volta,  quand 
la  fo  arrivada  a  Zeppri,  ag  fu  di  bardassón  ch'igh  fen  quel  eh' a 
nev  digh.  In  causa  ed  sta  brutta  azion,  cla  sgnòra,  avenden  poca 
vuja,  agh  vins  in  ament  d'andar  dal  Re  per  denunziargh  al  cas,  ma 
agh  fu  eh'  ig  diss  :  «  Sgnurinna,  l'  è  temp  e  fià  struscia,  perchè  cai 
«  Re  r  è  un  omn  acsi  indolent  e  bon  da  niant,  che  in  cambi  ed  far 
<  giustizia  a  i  magon  di  ater,  una  gran  part  ed  quilli  eh'  i  fann  a 
«  lu  al  sii  bev  cmud  un  sumari  ;  in  sta  moda,  tutt  quii  ch'han  dia 
«  rogna  da  grattars  i  sia  grattn  incontr'  a  lu  fazandghen  ed  tott  el 
«  fatta.  »  Abend  santi  la  sgnòra  cmud  andava  la  fazzenda  e  en 
n'abend  piò  speranza  d'  vendicars,  per  cunsolàrs  in  qualch  manera 
ed  cla  passion,  la  s-mess  in  ment  ed  tor  in  zog  cai  Re  di  me  cuccù,  e, 
smergland,  essend  andada  al  so  cuspett  :  «  Sgnòr,  »  la  diss,  «  an  son 
«  za  che  pr'  asptar  rason  dia  riffa  ch'i  m' han  fatt.  Ojabò!  Mi  an 
«  voj  sna  che  a  m'insgnadi  cmud  a  fa  a  suflfrir  tutt  ch'i  bruti 
«  mustaz  eh'  iv  fan.  As  prevy  dar  che  cun  la  vostra  scola,  anca  mi 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  MODENA  297 

«  a  psiss  cumpurtar  el  me  desgrazi.  Vo  al  savi,  al  bon  Gesò  hizii- 
«  reno,  s'agh  li  dunarè  vluntera,  s'a  se  psèss,  daspoc  cai  gir  ha 
<  csè  boni  spali.  > 

Al  Re  ch'infin  allora  l'era  sta  un  imbambì,  un  vis  'd  ricotta, 
a  pars  eh'  al  s-desdass  da  un'  insonnia,  e  prinzipiand  da  la  figura 
patida  da  da  sgnòra  la  quel  Y  abe  tutt  el  suddisfazion  pussèbli  ed 
impussèbli,  al  s'  mittó  propri  a  grinta  dura  con  tutt  i  becch  e  via 
che,  da  cai  giom  andand  inanz,  i  s-fosn  azzarda  ed  far  del  brìcii- 
nadi  incontr'  all'  unòr  dia  so  curona. 

Ercole  Sola 


MODENA  —  A  dégh  dónca  che  al  teimp  dal  prém  Be  ed  Zipr, 
dop  che  Quflfred  ed  Bujón  conquistò  Terra  Santa,  a  gh'  fu  'na  sgnura 
ed  Guascogna  ch'andò  in  pellegrinagg'  al  Sepólcher;  e  turaand 
ìndré  l' era  appeina  arrivèda  a  Zipr,  eh'  una  mandga  ed  zaltrén  la 
fermonn  e  i  gh'  fenn  la  più  gran  birbunèda  che  mèi  s'  possa  ter. 
Lée  lamentandes  a  ragion  e  né  psèndsen  dèr  pès,  la  pensò  ed  ti- 
oórrer  al  Re;  ma  a  gh'  fu  détt  eh'  Fan  gh'  andassa  brisa  ^  clf  a 
srev  stè  teimp  pers  e  fiè  strussiè  »  perchè  al  Re  l'era  im  òmm  acsè 
mincion  e  vigliacc,  che  non  soul  an  zercheva  ed  vendiobér,  com  srév 
stè  ed  so  dveir,  i  tort  fatt'  a  i  élter,  ma  al  mandeva  zò  con  imlìf- 
ferenza  vergugnòsa  anch'i  tort  che  tutt'i  giom  i  gh  fevn  alò:  sic- 
ché ognun  eh'  avessa  addoss  dia  stézza  o  d' arila  3,  al  se  sfugb^H^a 
cantra  al  Re,  dsènden  mèli'  improperi.  Sta  sgnóra  cgnuscènd  da  sta 
strazz  ed  ritratt  *  eh'  la  n-n'  arrev  psù  esser  vendichéda ,  la  vols 
ahnanc  tors  la  soddisfazión  d' ander  a  svergugnèr  ste  balòss  ^  d  un 
Be,  e  presentandes  davanti  a  lo  pianzénd,  la  déss  :  «  Sacra  Curona, 
«  me  an  son  menga  vgnuda  davanti  a  vo  perché  a  spera  d'esser 

<  vendichéda  di'  ingiòria  eh'  i  m' han  fatt,  ma  in  cumpéns  ed  quella 
«  a  v'  pregh  soul  eh'  a  m' insgnèdi  cum  a  fìe  a  su£6ir  el  dimóndi  "^ 
«  oh'  i  £Binn'  a  vo,  intant  eh'  a  possa  anca  me  imparer  a  suffiìr  con 
«  pazinzia  la  mia  :  la  quél.  Dio  al  sa,  che  s' a  pséssa  a  v'  la  zedi  r  v 

<  vluntéfa,  perché  a  vèdd  che  vo  a  li  savi  purter  tant'e  bein!  > 

Al  Re  che  infin  alloura  era  ste  acsé  ^  flòss  ^  e  fa'ascuré,  a  pers 
che  a  ste-1  parol  al  s'  desdass'  da  un  insonni  ;  e  prinzipiand  dal 
vendichér  rigurosameint  l' ingiòria  fatta  a  sta  donna ,  al  s'  mette 
pur  da  le  innanz'  a  tgnir  adrée  e  mustrér  bouna  frozna  *  a  tutt 
qui  eh'  s' azzardassen  ed  cummétter  quélch  cosa  centra  l'unor  dia 
so  cur&na. 
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1  Brisa,  da  briciola,  mica,  punto;  afforzativò  di  negazione,  come  vedesi  più 
abbfi^so  menga,  da  mica,  nello  stesso  significato.  —  '  Fié  stmssié;  fiato  sprecato.— 
^  Arlia;  ricadia.  —  *  Strazz  ed  ritratt;  brutto  ritratto.  —  ^  BcUóss;  balogio, 
grullo.  —  ^  El  dimóndi;  le  molte  (dal  du  monde  frane).  —  '  Acsè;  cosi.  — 
^  Flòss;  floscio.  —  ^  Bouna  frózna;  muso  duro. 

Cav.  Antonio  Cappelli 

(Membro  deUa  B.  Comin.  pe'  tosfTdl  lingua,  e  della  R.  Accad. 
■cient.  modenese;  Segretario  deUa  B.  I>opQt.  di  St.  Pat.  e  della 
BibUot.  Estonie  di  Modena.)^ 


MODENA  ■—  A-j-avù  i  dounca  *  da  savér  »  che,  a  '1  *  teimp  ^ 
d'  al  «  prémm  Rè  d'  Cipri,  dòpp  la  cunquésta  ed'  ^  Tèra-Santa  fata 
da  Gofredo  d' Buglioun,  ch'agh  »  fó  dounca  ónna  brèva  sgnóra  d' Gua- 
scógna^  eh'  l' andò  in  pelegrinag  ^  a  1  Sant-Sepólcher  i®  ;  e  che  tur- 
nand  po'  indrée,  arivèda  eh'  la  fó  a  Cipri,  la  truvò  zért  birboun 
eh*  i  la  eiapòon  e  i  gh'  fénn  un  d'  ehi  insult,  eh'  a  'n  v'  in  stagh  a 
dir  gnint  ^K  Lée,  puvrètta,  la  'n  s' in  saviva  dèr  pès,  e  la  pensò 
d'andèr  dal  Eè  a  dmandèregh  giustézzia;  mó  i  gh'  dgénn  ch'ai 
srée  fièe  strussièe  ;  perchè  al  Eè  V  era  un  puvòz  schiva-fadiga  che 
inTéz  ed  fèr  giustézzia  ai  tòrt  faat  ai-j-èlter  ^^  al  s' in  purtèva  in 
santa  chiét^'  un'infinitèe  d'insuleinz  ch'i  gh'  fèvn'  a  16:  modo 
per  cui,  anzi,  quand  i  so  sóddit  i  gh'aviven  la  luna  d'  sbéff^^,  i 
se  efiighèven  magara  a  fòregh  di  bèech  in  cai  meinter  eh'  al  pas- 
sava, eia  pòvra  ctèla  ^^^  sintend  acsé,  la  pensò,  pr'  en  cherpèr  da 
la  stézza,  d' andèr  almanch  dal  Eè  a  dirghen  quater.  E  seinz'  èlter 
la  ciapa  so  e  via  eh'  la  s'in  vaa  i«;  e  la  s'  preseinta  a  '1  Rè  e  la 
faa,  la  dis  i^:  «  Sacra  Curouna  Rè,  me  a  'n  vègn  brisa  a  udieinza 
<  per  reclamèr  countra  a  l' insult  ch'i  m'han  faat;  me  a  n'ev 
^  dmwd  che  ónna  cunsulazioun;  insgnèem,  chèr  a  vò  i®,  cóm'  a 
«  fèe  a  tórev  so  egl'  ingiórri  eh'  i  vòjen  i»  eh  i  v'  faghn'  a  v6,  tant 
^  eh'  a  impera  anca  me  a  ingiutirem  coun  pazinzia  la  mia;  che 
^  Dio  sa,  s' a  fòssa  possibil  d'  cunsgnerv'  a  vò  eia  zizla  eh'  m' ée  *• 
«  tuchèda  a  me,  còm'  a  via  cunsgnarée  d'  gòst  ^i,  za  eh'  a  sii  acsé 
^  bein  dispòst  a  ciapèr  tòtt  quèll  eh'  ev  capita.  » 

Al  Rè,  eh'  l'era  stèe  fin'  alòra  cai  martòflfd'un  pultroun  eh' a 
v'ho  détt,  a  pèrs  ch'ai  s'  desdassa  tòtt  int-un  eòlp:  **  e  al  prin- 
zipiò  subètt  da  l' insult  faat  a  eia  sgnòra,  fazèndel  custèr  chèr  a 
chi  gV  r  aviva  faat;  e  d' alòra  in  pòi  al  s'  méss  a  castighèr,  seinza 
remissioun,  tòtt  quii  eh'  cumittiven  del  balusèd  ^^  countra  Tunor 
dia  so  curouna. 
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^  L'j  interposto  fra  a  e  avù  (voi  avete),  non  ha  che  un  officio  euititiku.  — 
*  Om  è  dittongo;  si  pronuncia  in  una  sola  emissione  di  voce  o  chiusa  teiirlenie  n 
te  nasale.  —  3  L'accento  grave  suU'e  e  sulFo  dà  a  queste  vocali  il  suono  aperto; 
l'accento  acuto,  il  suono  chiuso.  —  ^  A  'l,  si  pronuncia  al,  ma  qui  lo  sciivo  così 
per  distinguere  al  prep.  artic.  di  terzo  caso,  da  al,  articolo  semplice  (il);  es.;  // 
cavallo,  al  cavai:  al  cavallo,  a  '1  cavai.  —  ^  Et  è  dittongo;  si  pronuncia  in  mm 
sola  emissione  di  voce  e  stretta  tendente  a  t  nasale.--^  D^al.  Scrivo  cosi  !p«yr  fil- 
stinguere  questo  dal,  prep.  art.  di  secondo  caso  (del),  da  dal,  di  sesto  [dal].  — 
7  Ed,  è  la  prep.  di,  con  un' 6  eufonica  antepostavi  ad  agevolare  la  pronuncia  di 
quel  d,  t.  —  8  Ch'agh;  che  egli  ci:  il  che  è  ripetuto  per  un  costrutto  pleotirtsticu 
usato  anche  dai  classici  italiani.  —  ^  G  in  fine  di  parola  ha  suono  dolce;  loUV/^ 
forte.  —  i<^  L'aggettivo  Santo  è  preposto,  perchè  Sant-Sepólcher  è  termine  tec- 
nico; ed  anche  perchè  gli  aggettivi  lodativi  si  suole  preporli;  es.:  brèv  òmm,  santa 
creatura,  bela  dònna:  di  regola  l'aggettivo  si  pospone. —  "  Che  non^e  ne  sto  a 
dir  niente;  è  una  forma  di  reticenza  opportunissima  in  questo  caso.  —  **  Ai-j4lt€7\ 
Qui  pure  V  j  è  eufonica.  —  ^3  Chiét;  quiete.  Il  qu  avanti  ad  i,  in  moilntese,  m 
assottiglia  in  eh,  —  i^  D*  sbéff;  di  traverso.  —  13  Ctèl,  ctèla;  cotale:  ipm  ha  un 
senso  di  compassione  benevola.  —  **  Vaa;  voce  del  verbo  andare,  va;  niìi  si  noli 
che  con  due  a  è  femminile,  e  concorda  col  soggetto  essa:  che  se  il  soggetto  fo^se 
maschile,  si  direbbe  va  con  una  sola  a.  Molte  altre  voci  di  verbi  variano  ni  modo 
stèsso  dal  maschile  al  femminile:  es.:  Egli  è,  Ve;  ella  è,  V  ée;  egli  ha,  V  ha;  ella 
ha,  Yhaa.  Si  noti  altresì  che  talora  la  concordanza  della  voce  del  verbo  .si  fn.  per 
rispetto  dAV oggetto  non  al  soggetto:  es.:  Avete  il  cappello f  rispondesi:  a  V  ho  (io 
lo  ho).  Avete  la  chiave f  rispondesi:  A  Vhoo  (io  la  ho).  —  i'  La  faa^  la  dis; 
ella  fa,  ella  dice:  ma  è  il  volgare  fa,  dice,  usato  anche  dai  Toscani;  faa,  con 
due  a  perchè  il  soggetto  è  ella:  se  fosse  egli,  avrebbesi  a  dire  al  fa,  ai  dis.  — 
^  Chèr  a  va,  dicesi  ad  uomo;  chèra  vo,  a  donna:  ma  nella  pronunzia  non  v'ha 
differenza.  —  '®  I  vójen  è  terza  pers.  plur.  del  pres.  congiuntivo  (essi  vo|rliatiu): 
airindicativo  dicesi  i  vólen  (essi  vogliono).  Ed  è  notevole  questo  congiuniìvo  ado- 
perato quando  si  vuol  significare  un  si  dice,  il  fertur  dei  Latini,  che  include  idea 
d*  incertezza  e  dubbietà;  tanto  è  vero  quel  che  fu  detto,  che  il  modo  congiuntivo  è 
il  modo  anche  del  dubbio.  I  vólen  significa,  essi  vogliono,  comandano:  I  vàjcn^ 
si  narra,  pretendono,  dicono.  —  ^o  ^^  (^^^  al  femm.  e  concorda  con  roggetlo  che, 
pronome  femminile,  perchè  relativo  a  zizla  (giuggiola).  — .  21  j)»  góst,  di  guaio  » 
cioè  di  buon  grado,  con  gran  piacere.  —  ^  In-t-un  cólp;  in  un  colpo,  ini  e  re  ala- 
tavi una  t  eufonica.  —  ^  BeUussèda,  da  balòss,  mutata  l'ó  in  u  pel  im^jiovio 
dell'accento.  Balòss,  forse  da  balogia,  o  da  balogio:  ma  non  ha  significato  di  pet^- 
sona  da  poco,  come  una  castagna,  o  di  melenso;  ha  significato  di  briccone,  mu- 
nellaccio,  ecc. 

CoMMEND.  Paolo  Ferrari 

(Prof,  di  Lettor.  iUL  ed  eatet.  neUa  B.  Accad.  di  HìUqut 
Membro  della  R.  Accad.  icient.  modenese  ecc.) 


PATULLO  —  A  deg  donca,  che  al  temp  dal  prem  Re  (V  Zipr, 
quand  Gottifrè  d'  Buglion  V  ave  fat  la  conquesta  d'  Terra  Santa,  11 
success  eh'  na  sgnora  d'  Guascogna  l' andò  in  pelligrinaz  al  Sopolcr, 
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e  in  t'  al  tornar,  quand  la  fu  in  Zipr,  zert  baron  fottù  ig  fenn  vio- 
lenza da  villan,  e  lée  toutta  desprada  per  qual  eh'  a  ghèra  success, 
la  pensò  d'andar  dal  Be  a  dmandaregh  giustizia,  ma  ag  fu  ch*ig 
dess  eh'  la  perdrew  al  temp,  perchè  al  Ee  Y  era  d'  vetta  accsè  cat- 
tiva, e  r  era  accsè  poch  d'  boon,  eh*  non  sol  an'  fava  brisa  giuBtizia 
ai  ater,  ma  che  d' ppiù  al  n'  ess  curava  gnanch  ed  quel  eh'  ig  km 
a  lù,  d'  manera  che  toutt  quii  eh'  aviven  qualch'  cosa  contra  d' lù, 
i  sess*  sfogaven  fandegh  di  despett  La  sgnora  sentend'  na  cosa  com- 
pagna, desprada  d'  aver  vendatta,  ma  vlend  aver  qualch  consolazion 
dal  brutt  fatt  eh'  a  ghèra  tocca ,  la  pensò  ben  d'  far  sentir  al  Re 
quant  l' era  dappoch  ;  e  pianzend  V  andò  da  lù ,  e  la  gh'  deess: 
«  Sgnor  Be,  a  soon  vgnuda  alla  so  presenza,  non  perchè  a  credda 
<  d' esser  vendicada  d'  V  ingiuria  eh'  a  mèe  staa  fatt,  ma  solament 
«  in  cambi  d'  qualla  al  pregh  eh'  al  m' insagna  comm'  al  fia  lù  a 
4f  sofiBrir  quelli  eh'  a  soo  eh*  ig  fon,  perchè  a  possa  imparar  a  sop- 
«  portar  pazientment  la  mia,  che  vlonteera^  Dio  vlessa,  a  già  don- 
«  narèe  a  lù,  eh'  l' in  supporta  tanti  accsè  been.  » 

Ài  Be ,  che  fin  all'  ora  l' era  sta  pigher  e  infingard ,  comm'  al 
s'  desdassa  da  dormir,  prinzipiand  dal  brutt  tir  £sitt  a  eh'  la  sgnora^ 
.  eh'  al  castigò  ben  benn,  al  d ventò  cattiv  contra  toutt  quii  ch'aves- 
seen  fatt  qualch  cosa  contra  1'  onor  d' la  so  corona. 

Tutte  le  parole  oeUe  quali  I*  accento  cade  sulla  vocale  a,  a  cagion  d* esempio: 

fatt,  tornar y  viUafit  desprada,  vendatta  eac,;  vanno  pronunciate  con  suono  che 

risenta  alquanto  della  vocale  e. 

Prof.  Ferdinando  Jacoli 


PIETEPELAGO  i  —  E'  dig  donca  eh'  ai  temp  dal  prim  Be 
d' Cipro,  dop  al  conquist  dia  Terra  Santa  fatt  da  Gofired  d' BuglioD, 
a  success  che  'na  gentildònna  d'  Guascogna  l' andò  in  pellegrinagg 
al  S.  Sepolcro:  e  artomand  in  drè  d' là,  quand  la  fu  arriva  a  Cipro, 
cert  canaje  i  gh'  fénnane  del  porcarie  da  forca.  E  le  lamentandose 
disperadament  de  sta  cosa ,  la  pensò  d' andar  a  far  i  so  pass  dal 
Be:  ma  a  gh'  fii  -chi  gh'  diss  eh'  V  era  fiad  spreca,  perchè  l'era nn 
omm  d' una  vita  tant  sporca,  e  l' era  acscì  poc  da  de,  che  non  sol 
al  n'  vendicava  con  giustizia  el  vergogne  dj'  altri,  ma  anzi,  con  una 
viltà  da  'n  dir,  al  n'  sin  toleva  gnent  degV  infinit  che  gh'  eran  fatt 
a  lù:  scicche  chi  aveva  qualche  despetto  al  se  sfogava  col  fargh'a 
lù  qualche  vergogna  o  qualche  bestinco.  E  la  dònna  sentend  sta 
storia,  ne  psend  sperar  vendetta,  per  dars  quale  consolazion  dia  so 
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stizza,  agh  saltò  al  ticc  d' andar'  a  dar  'na  staffilada  alla  miseria 
d'  cai  Re.  E  andada  dnance  a  lù,  piangend,  la  gh'  diss:  «  Signor 
«  mio,  mi  en  vegn  mia  (mica)  qui  dnance  a  ti  perchè  e'  spera  ven- 
«  detta  d'  V  ingiuria  cV  m'  è  stada  fatta;  ma,  a  vder  se  e'  m*  la 
«  psess  passar,  e  t'  preg  che  t'  m' insegni  com  e  t'  fa  a  soffrir  quell 
«  eh'  i  disane,  eh'  it  fan  a  ti;  perchè  e'  vrè  imparar  da  ti  a  portar 
«  pazientement  la  mia,  che  mi,  al  le  sa  Iddio,  quant  vlontera  s'  al 
«  se  psess  far,  e  f  dare  a  ti,  da  ^  che  t'  ha  acscl  bón  spali  a 
<  portargUe.  » 

Al  Ee,  che  fin  allora  al  ne  s  n'  era  tolt  gnent,  al  pari  dscionnà 
da  un  sonn;  e  principiand  dall'  ingiuria  ch'i  àvan  fatt  a  sta  donna, 
e' al  vendicò  pr'  al  di  del  feste,  al  dventò  persecutor  accanì  de  tutt 
qui,  che  d'allora  innance  j'  avessan  fatt  qualch  maronada  contr' 
air  onor  d' la  so  coronna. 

I  V.  la  nota  che  si  legge  alla  versione  nel  dialetto  di  Fiumalbo  (pag.  294). 

Prof.  Girolamo  Oalassini 


8AYIGNAN0  SUL  PANIEO  —  Avi  dónca  da  savéir,  che  quand 
ha  regna  in  Zépri  al  prém  Be,  cai  fo  dàp  che  Guttfrè  id  Buion 
TaTè  cunquistà  Terra  Santa,  a  suzzés  che  una  gran  sgnórra  id 
Qoascàgna  l' andò  in  pilligrinàz  al  Sant  Sipòlcher,  e  di  dia  tuméda, 
e  Tgnuda  a  Zépri,  la  fo  scargnèda  da  di  cattév  suggét;  dia  quel 
ingi&ria  lia  dulànds  amerament,  la  pinsò  ìd  mandèren  rasón  ai  Be, 
ma  a^  fo  dett  eh'  l'era  fià  struscia,  perchè  luu  l'era  tant  im- 
bambè  che  an  sol  an  fèva  giustozia  a  la  zent  eh'  era  insulteda,  ma 
al  n'  era  gnanch  capàz  id  castighér  qui  eh'  l' aviven  insulta  luu, 
ed  manira  tei  che  quand  un  al  s' era  arrabè,  al  se  sfiighèva  insul- 
tàadel  luu.  Quand  la  sgnórra  la  sintè  che  al  Be  l' era  tant  vigliac, 
disprèda  id  pseirés  vindichér  e  d' ayéir  rasón  in  quelch  manira  di' 
uffesa  arzYuda,  la  pinsò  id  ferel  salter,  e  la  gh  vens  de  dnanz  cri- 
dànd  e  dsàndegh:  «  Al  me  Sgnórr,  an  son  ménga  vgnuda  pr'  avéir 
«  giustezia  dia  schérgna  chi  m'han  fat,  ma  pr'  imparèr  cm'  al  fa 
«  a  supurter  quelli  eh'  a  so  chi  gh  fan  a  luu,  intantch'  m'  adata 
«  a  sufifrirli  in  pès,  che  Dio  sa  quant  al  farìa  vluntira.  » 

Al  Be  che  sin  allóra  l' era  sta  un  uccaròt  e  un  pultrunaz ,  cm 
s'al  s'  foss  dsdà  da  un  gran  sànn,  cminzànd  da  la  schérgna  fatta 
a  sta  sgnórra,  al  d vinto  par  l'avgnir  molt  rigurous  centra  a  tótt 
qui  eh'  avessen  azzarda  id  fSr  di  aflfraunt  a  la  so  curouna. 
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A  Sa  vignano  sul  Panaro,  comune  posto  a  cavaliere  del  confine  bolognese  e  mo- 
denese, parlasi  un  dialetto  che  partecipa  dì  quelli  parlati  nei  limitrofi  paesi  Bauaoo 
e  Vignola,  con  molte  specialità  che  ho  cercato  d*  introdurre  nella  mia  versione, 
per  quanto  mi  ha  permesso  la  novella  stessa. 

Avv.  Arsenio  Crbspbllaki 

(Uemb.  deU*  B.  D«piit.  di  8C  PaL) 


SESTOLA  —  E  digh  donca,  che  ai  temp  dal  prim  Ee  d' Cipri, 
dop  fatt  al  conquisi  dia  Terra  Santa  da  Gottfrè  d'  Buglion,  a  suc- 
cess che  una  gentil  donna  d'  Guascogna  Y  andò  in  pellegrinagg  al 
Sepolcr,  d' là  tomand,  arriva  in  Cipri,  da  alcun  scellerat  onm  la 
fìi  villanament  oltraggia  :  d*  la  qua!  cosa  dolendes  senza  alcuna  con- 
solazion,  la  pensò  d' andarsen  ad  appellar  al  Re;  ma  agh  fìi  dit  da 
alcun  eh'  as  perdrè  la  fÌEuiiga;  perchè  lu'  l' era  d' tant  rimessa  Tita 
e  d*  tant  poc  ben,  che,  non  che  lu'  al  vendicass  con  giustizia  gl'ont 
di  alter,  anzi  infinit  fett  a  lu'  al  sostgneva  con  vituperevol  viltà.. 
La  qual  cosa  udend  la  donna,  desprà  dia  vendetta,  ad  alcuna  con- 
solazion  dia  so'  noia,  la  propos  de  vler  morder  la  miseria  dal  det 
Be;  l'andò  piangend  davanti  a  lu',  e  la  diss:  «  Al  me  Sgnor,  me 
«  en  vegn  in  tla  to'  presenza  per  vendetta  eh'  i  attenda  dl'ingiorìa 
«  eh'  me  sta'  fatta,  ma,  in  soddisfaciment  d'  quella,  et  pregh  eh*  et 
4c  m' insegn  com  t'  soffer  quellii,  el  quali  i'  intend  eh'  el  ten  fatt, 
«  perchè  imparand  da  te,  e  possa  pazientement  comportar  la  mia; 
«  la  qual,  al  sa  Iddio,  se  far  i  al  psissa,  vlontera  et  donare,  per- 
«  che  t'  ne'  acsè  bon  portator.  » 

Al  Be,  che  fin  allora  al  fu  sta  tard  e  pigr,  quasi  al  se  svegliass 
dal  sonn,  cminciand  dalla  ingiurìa  fatta  a  sta  donna,  la  qual  al  la 
vendicò  agrament,  al  dventò  rìgidissm  persecutor  d'  ciascun,  che 
per  r  innanzi  al  comtissa  qual  cosa  contr'  all'  onor  dia  so'  corona. 

D.  Gustavo  Colombo 


TIGNOLA  —  A  dégh  donca,  che  una  volta  al  teimp  dal  prém 
Rè  d'  Zépri,  dàp  che  Guffiréd  di  Bujoun  l' ave  conquiste  Terra  Santa, 
a  success  che  una  gran  sgnoura  d' Guascogna  l' andò  in  pelligiinagg 
al  Sepoulcher  dal  Sgnour,  e  tumand  in  dré,  quand  V  arrivò  in  Zé- 
pri, zért  birbant  igh  fénn  del  schérgn  da  can;  lée  alloura,  e'  Fan 
s' in  psiva  dér  pés,  la  pensò  d'  ricorrer  al  Bè:  ma  agh  fii  dett  da 
zèrtun,  eh'  l' èra  teimp  pérs  e  réif  struscie,  parche  lu  l' èra  tant  al 
gran  gabian,  che,  pover  dièvel,  an  essànd  capaz  d'  castighér  quii 
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eh'  al  scargniéren  lu  stàss,  figurév  po'  s'  l' èra  boun  d'  castighér  quii 
eh'  scargniéven  i  étér,  d'  manéra  che,  chi  aviva  la  rabia  da  sfughér 
eountra  un  quelchdun  al  se  sfughéva  scargniandel  lu.  Sentànd  sta 
cosa  eia  povra  danna,  an  savànd  com'  a  fer  a  vindichérs,  cosa  fella 
lée?  par  cunsulérs  un  poc,  la  strulgò  la  manéra  d' tòri  in  gir  e  in 
tr  istàss  teimp  d'  férel  arvàder  d' la  so  balordaggen.  L'  andò  donca 
pianzànd  dal  Rè,  e  la  déss:  «  Chèr  al  me  Sgnour,  me  an  véign 

<  brisa  dnanz  a  lu  pr'  uttgnir  bouna  rasoun  dia  schérgnia  eh'  i  m' han 
«  htìj  ma  si  bein  al  prégh  eh'  al  m'  insàgna  com'  al  fa  a  suppor- 
«  terli  lu,  parche,  da  qual  eh'  as  séint  dir,  bèin  e  spàss  i  gh'  in 

<  fan  dimandi,  e  aesè,  imparand  da  lu,  a  possa  anca  me  supporter 
«  la  mée,  che  al  Sgnour  sa,  se  a  stèss  in  me,  bein  vlontéra  a  gh'  la 

<  donare  a  lu,  eh'  el  sa  supporter  aesè  bein.  » 

Al  Rè,  che  fin  a  st'  punt  èra  stè  tant  ucaroun^  l' istàss  eh'  s'  al 
foss  desdè  alloura,  dlàng  al  gh'  fé  rasoun  dia  schérgnia  eh'  i  gh'  iven 
fatt,  e  po'  al  dvihtò  rigurous  eountra  tutt  quii,  che  par  l'avgnir 
avessen  avu  tanta  fazza  d' tachérl  in  t'  l' imour  dia  so  curouna. 

Ab.  Giovanni  Rodolfi 

(Bibliotecario  delUK^nranale  di  Vignol*.} 
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A6N0NE  —  Ecche  equa.  A  rre  tiempe  de  ru  proime  Rre  de 
Cipre,  doppe  r'  acquishte,  che  ffacette  àq  Gg^rusalemme  Guffiroide 
de  Bbuglieune,  succedette  ca  na  segneura  d^  Guascogna,  eh'  oiva 
jeuta  pe  ppellegroina  a  ru  Sante  S^pulcre,  all'  armenoje,  quand'  ar- 
r^vette  a  Cipre,  fo  da  ciertQ  seelleriete  d'uommene  maltrattata  de 
na  bbrojtta  manoira.  La  puv^rella,  'nz^  ne  putenne  pruopria  cun- 
zulà,  Èicette  la  pinzata  d^  joj'  a  rr^corr'  a  mi  Rre.  Ce  fo  cacche- 
deune  che  je  ducette  ca  ce  perdoiva  tiemp'  e  fatoica,  ca  ru  Rre  oiv' 
accusci  Yuone  vuone  che  'nzulamente  nzapoiva  fò  la  jushtizia  pe  He 
mal'  azieune  che  se  facevan'  all'  oltre,  ma  isse  shtesse  se  n'  arcevoiva 
nu  munne  fatte  contr'  a  isse,  eh'  oiva  pruopria  na  vregogna.  Tant' è 
Yoire,  ca  tutte  chi  tenaiva  na  bbùzzara  se  la  feciaiva  passa  jenn  'a 
fia  un  despiett'a  rru  Rre.  La  segneura,  sentenne  chesse,  che  tutte 
ca  une  sperava  cchiù  d' avoje  la  vennetta  eh'  abbramàva,  pjure,  pe 
una  certa  cunzulazieune  de  la  paina  saja,  s'arsulvette  dejoj'  appun- 
g^ha  la  troppa  bbundà  de  chella  sorta  de  Rre.  Se  ne  jette  'nfatte, 
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che  le  lacr^m*  air  nocchie,  nnent'a  isse,  e  ddecette  :  «  Maj^shtà,  ime 
«  w'avesdt'  a  credere,  ca  viengh'alla  presenza  voshtra  picchè  m'as- 
<(  p^ttesse  vennetta  d@  la  'nfòma  che  m'è  shtàta  fatta;  naan^;  ma 
«  almanche,  p^  cnnznlazi^un^,  vq  proighe  de  "nzegnerm^  chìgn^è 
«  chQ  fiGEiciattQ  SsQgnnroja,  a  ssufifroje  tntte  chelle  che  mm'è  shtate 
«  ditte  ca  ve  fiene;  ch'accnsd  joje,  'mparannele  da  Ssegnuroja, 
<c  pozza,  che  nna  santa  pacienza,  suppurtà  la  vregogna  maja,  ohdla 
«  vregogna,  che  joje  pe  qquant'è  certe  Ddoja,  se  le  putesse  fi, 
«  che  ttntte  m  cheure  ve  la  cedarroja,  giacche  le  sapaite  sappurià 
«  tante  bbielle.  » 

Ru  Rre,  che  fin'  alleur'  oiva  shtàte  accuscl  liente  e  ttalient^, 
tutte  che  nnu  tiempe,  'gna  js'  airesbegliesse  da  rru  suonne,  cninQii- 
zanne  dalla  'nfàma  £Eitt'a  chella  segneura,  che  cashteghette  che 
ttntte  le  regole^  aryentà  nu  tembbele  p^rsecnteure  de  tntte  chicam- 
mettaiva  caccheusa  conta:*  a  rru  decheure  de  la  Majeshtà  stga. 

Per  ragioni  tipografiche,  non  si  poteva  qui  usare  una  grafia  scientifica,  e  però 
8*è  dovuto  contentarsi  di  provvedere  alla  meglio  là  dove  T  alfabeto  usuale  non  era 
proprio  sufficiente.  Con  un  e  si  esprime  la  cosi  detta  e  muta,  cioè  un  suono  sog- 
getto nel  parlare  ad  attenuarsi  grandemente  e  quasi  a  svanire,  ma  che  nella  sua 
integrità  è  somigliantissimo  a  quello  che  si  sente  nei  monosillabi  francesi  jV,  te,  ecc. 
Invece  V  à  designa  un  suono  lungo,  che  comincia  con  «  e  va  insensibilmente  a  fi- 
nire in  a.  Ed  un  suono  di  o  lungo  e  chiuso  si  è  pure  rappresentato  con  ó.  Per  ai- 
timo  sh  ha  lo  stesso  valore  che  nell*  inglese,  ossia  eqidvale  al  eh  dei  Francesi 

Avv.  Vincenzo  Labanca 


CAMPOBASSO  —  Abbéngùnde,  *m  man*  a  m  prime  Bré  re  Ci- 
pre,  ròppe  ca  Gufi&ére  re  Bbugliònne  pigliatte  la  Tèirasànda,  sue- 
ceròtto  ca  na  segnòura  re  Guascogna  jètte  pe  ppellegrina  a  ru  Sande 
Sepulgre;  e  mèndre  àtèjja  remenènne  ra  llóche,  appén'  arsavata  a 
nu  palése  che  zzo  chiama  Cipre^  ciérte  'n£Etmune  le  £Ekcèttere  ^ògoe 
ssórta  re  maldrattamènde.  Jéssa  'n  ie  ne  putèja  rà  pace,  e  ffacètte 
la  pennata  re  ji  a  rrecórre  a  In  Rré;  ma  *n  zacce  chi  le  recètteca 
jéva  tiémbe  perdute,  pecche  quille  jéva  acculi  mmusce  e  sciaddè- 
ghe,  che  nn*  èva  bbuóne  mang'  a  ffi&reze  respettà  jisse  :  fegnrde  md, 
a  Yvennecà  1*  ante!  Tande  che  chYunghe  le  vutàvene  le  minghere, 
jixa  a  sfucà  che  isse.  Allóra  chélla  fémmena  sendènne  ca  pe  vren- 
nétta  'ndande  ze  n'  avèja  scurdà,  che  ppenzatte  re  fa?  rice:  «  alméne 
«  l&sseme  jl  u  cuffia  ssu  Bré  che  ddice  ca  jè  ccu^i  ccèuze!  »  Bongbe 
jètte  'n  faccia  a  ru  Rré,  e  ddecette:  «  Amiche,  'n  d'  aviscia  crére 
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«  ca  i'  mó  fusse  menuta  equa  pe  flfàreme  vennecà  re  chélle  che  m' han- 
^  ne  fatte;  sule  ulariia  ca  Usseria  me  'niegnasse  cumme  faje  a  tte- 

<  nérete  ghògne  ssórta  re  còse.  Accusi  ppò  jèsse  ca  me  'mbai*e  i' 

<  pure  a  ttenéreme  'n  ianda  pace  chélle  ch'hanne  fatte  a  mine; 

<  che  Ddie  sule  ru  sa,  che  ggulie  avarria  de  dartele  a  Usseria,  clie 
«  ddice  ca  pe  ppòche  nen  gi  ha*  gu§te  de  farete  maldrattà.  > 

Ru  Rré,  che  ttutte  ca  finallòra  jéva  state  accu$i  mmusce  musce, 
ra  chillu  mumènde,  cumme  se  zze  sbeglìasse,  ze  mettètte  prima  a 
vrennecà  ssa  fémmena  Uóche,  e  ppò  pòvere  a  echi  ce  capotava  a 
ffa  cacchéccósa  cóndr*  a  ra  légge! 

Ho  notato  con  é  tutte  le  e  chiuse,  coti  è  le  aperte;  e  così  con  6  gli  o  chum, 
con  ò  gli  aperti.  Uè  senza  accento  rappresenta  sempre  la  vocale  indeteraninain,  ito- 
migliante  eììTe  muta  francese.  Dopo  Tn  ogni  consonante  tenue  diventa  media;  perciò 
ho  scritto  cóndre  per  contro',  così  dopo  Vm  il  p  diventa  b,  quindi  'mbarc  |>tìr 
imparo.  Ho  scritta  la  consonante  doppia  anche  alP  iniziale,  dovunque  nella  protitiiiiehi 
è  tale  davvero  (quindi  Rré  per  Re,  a  echi  per  a  chi).  Us  prima  di  t  acquisi 
sempre  il  suono  che  gF  Inglesi  scrivono  sh,  i  Tedeschi  sck,  ì  Francesi  eh  e  sch, 
e  ciò  ho  indicato  scrivendo  itale,  per  es.,  per  stato.  Con  .;  poi  ho  indicato  il  suutio 
simile  al  e  toscano  di  acido,  aceto;  quindi,  per  esempio,  accu,^i  (così)  che  va  letto 
come  un  Toscano  legge  il  secondo  e  di  cucire.  La  j-  è  sempre  forte,  come:  twì 
toBctmo  pazzo;  se  non  è  dopo  Vn,  nel  qual  caso  è  sempre  dolce  (i) ,  come  »pI 
toscano  azimo. 

DoTT.  Francesco  d'Ovidio 

(Prof,  ai  Lettor,  gr.  e  Ut.  nel  R.  Liceo  Parinl  in  MlUmu-  ^ 


LABINO  —  Dico  dime  cha  ni  tiemp  d'  'u  primo  Re  de  Cipr, 
dopp'  'a  conquiscta  d'  'a  Terra-Sant  fatt  da  Offre  di  Biglione,  è  ca- 
pitate cha  'na  gentledonna  da  Uascogn'  è  iut'  in  pellegrinagg'  ii*  u 
Spùlich,  da  ndov  riminen,  rivat'  e  Cipr,  è  sctata  ruzzamente  mal- 
trattata da  ciwti  malandrini:  pe  quisctu  fatt,  ess  senza  nesciuiia 
quinzilazione  se  ne  dispiacette,  e  ha  penzate  de  i'  a  ricorre  d'  'u 
Re;  ma  r  è  sctate  ditt  da  'na  perzona  ca  ce  perdev'  'u  tiemp,  pec 
che,  is,  che  leve  'nu  cuorp  de  huontiemp,  né  *i  giurie  sie,  né  tliiU 
deU' avete  rescattave,  anz'  1  migliare  a  is  fatt  che  'na  vilità  tutta 
partqulare  i  sofifrive;  tant  ca  chi  avevo  cach  folate,  quill  facenntle 
cach  jBiint ,  o  sbreugn ,  sfocavo.  Sonten  quesct  'a  femmena,  despe- 
rata d*  'a  vennett ,  a  quinzilazione  d'  'i  guai  sii ,  za  miss'  in  capo 
de  mortifica  'a  meseria  d'  'u  Ke;  e  iutisine  chiagnen  'nanz'  a  is, 
ha  ditt:  «  Signò  mie,  jo  né  vieng  n'  'a  presenza  tia  pe  vennett,  die 
«  i  spett  p'  'a  giuria  che  m' hann  fatt;  ma,  pe  sodsfazione  de  chili, 
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«  ti  pregh  che  m*  inzign  come  tu  sufl&r  chili  che  t' hann  fktt:  pec- 
«  che,  da  te  'mharann,  j  poz  chiù  ca  pacienz  seppertà  'a  mia:  che 
«  a  sa  Dij  se  ij  'u  potess  fi,,  che  tutf'u  core  ti  darrìa,  eh' a  ne 
«  siè  quiscl  buone  purtatore.  « 

'U  Re  'nfine  quiir  'u  tiemp  sctate  tuosct'  e  senza  fa  nient,  come 
se  si  sbegliass  d*  'u  suonn,  chemenzann  d*  'a  giuria  fatt  a  quescta 
femmena,  che  cerbament'  ha  vennecate,  forte  perzequetore  è  diven- 
tate d' ognune,  che  contr'  'u  nore  d'  'a  crona  sia,  mane  'na  cosa  se 
facess  da  quill'  *u  moment. 

La  e  in  fìne  di  parola  non  ha  suono,  come  V  e  muta  dei  Francesi. 

Sac.  Prof.  Gius.  Castaldi 
^  Guglielmo  Levante 


LIM08AN0  —  I  dica,  che  dent  a  li  timp  di  lu  prim  Re  di  Cipr, 
dopp  che  fu  acchiappate  la  Terr  Sant  da  quill  Guttifrè  de  lu  Bu- 
glione, awenette  che  'na  gentlidonna  de  lu  paies  de  la  Quascogn, 
jett  co  li  piligrini  a  lu  Sepulchr;  dont  rivenenu,  arrivatt  a  Cipr, 
e  da  cirt'  birbuni  fu  anchietata.  Cheli  senza  juta  se  na  addoloratt, 
e  pensatt  di  i  a  lu  Re;  ma  pe  la  via  li  dicen,  che  sarie  timp  pir- 
dute,  pecche  se  chili  non  s'incaricava  de  li  guè  sì,  com  si  poteva 
ancaricà  de  li  guè  ti ,  e  pecche  non  s' ancaricava  semp  le  jevano 
nata  vota  anchietà.  La  femmena  sentenn  chella  cosa  chiù  s' arrsgatt^ 
e  astimatt  di  pigliarsele  chi  iss;  e  chiachienn  jett  da  lu  Re,  dicenn: 
«  Signò,  i  non  veng  nanz  a  Sugnuria  pe  la  raja  di  cheli  che  m'ann 
«  fatt:  ma  pe  sape  com  faie  de  sufeì  cheli  che  ti  fann  a  te.  » 

Lu  Re  che  fin  allora  era  stato  ziett,  e  come  quann  se  foss  ri- 
sbigliate;  comenciatt  da  V  afiare  de  chella  femmena,  e  facette  a  re- 
votà  lu  munn  co  la  justizie,  e  divinett  'nu  celebree.omo,  e  ne  si 
dett  chiù,  che  li  birbune  li  jesser  nata  vota  anchietà. 

Cav.  Dott.  Vincenzo  Venere 

(DeU*  Accademia  Pico.) 


MONTENEBO  DI  BISACCIA  —  Duche  dinque  ca  'n  chilH 
timpi  du  lu  prumu  Rra  di  Ciupru ,  dopp  chi  Guttufrò  di  Bujàune 
ave  todde  la  Terra  Sent,  fu  success  ca  na  giuntuli  donna  di  Gua- 
scogne  ave  jèute  'mpilligrinegg  a  lu  Spulcri,  e  a  lu  rrumunù  a  ca- 
pacquà,  arruvuète  a  Ciupru,  fu  sbruvugnuata  da  cirti  scillirete  d'um- 
mini.  Pi  chesta  'ngnuria  cheli  ieve  naqueU'  adduluruata ,  e  ni  zi 
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pité  rrué  a  cunzuloà;  ave  pinzate  di  jù  a  ricorr  a  lu  Rra;  ma  j' 
alonn  dutt  ca  z' arrifannarrì  la  fatuj,  pricchè  ca  quuU  pèuche  cu- 
stuave,  e  jeve  accuscìù  scuminzate  e  dulent  ca,  addro  chi  ga^tià 
Tafifront  fett  a  Teddre,  zi  zucuave,  chèume  na  carogne,  li  modde 
e  modde  chi  i  n'  alonn  fiicèvine  a  ess;  tant  ca  chijunche  tioé  cacche 
sdagne,  li  sfacuàve  attuorr  a  quull,  chi  fàrii  sispitt  e  oddre  sbru* 
vugnatezz.  Cheli  'n  zintenn  cheet,  sciènte  fònre  di  spranz  d' ave  vin- 
nett,  pi  ni  zi  purtà  cnllu  cuòm  zenza  rìcattàrìzi  nu  cquone  la  'ngnu- 
ria,  z'  ha  mess  'n  cape  di  cuffiijè  collu  marnino  cce  di  Bra  ;  e  zi  n*  è 
jèute  tutt  chiagnenn  annent  a  qnul,  e  j'  ha  dutt:  <  So  Maiestà  mi, 
«  ju  ni  sso  miniate  accata  a  Ssugnurù  pi  vinnett  chi  'ntiness  d' ava 

<  pi  la  'ngnuria  chi  m' alonn  fett,  ma,  'mmece  di  cheli,  m*  à  da  de 

<  na  sudisfaziàune;  ju  ti  vurri  prigà  ca  mi  'nzugne  'n  chi  maiiira  fé 
«  pi  8ufl6*  tutt  chili  chi  ju  cumprenn  ca  t'  alonn  fenn;  e'  accuscìù, 
«  'mparenn  da  Ssugnurù,  mi  pitess  ju  pèure  toj  'nchi  pacinz  che- 
«  sta  mi;  e,  li  sa  cullu  Ddu  ca  zi  ti  ni  pitesse  fò  'nu  dàiine,  ma 

<  chèume  vilintiri  ti  li  faciarrì:  eppù  Ssugnurù  ti  li  sé  accusciù  beli 

<  suppurtuà.  » 

Lu  Rra ,  chi  schin'  allàure  debile  e  chiote  ni  zi  jeve  ticcliiate  ^ 

quasci  chi  zi  arriviesse  da  nu  sonn,  cuminzenn  da  la  *ngiiiiria  di 

chesta,  chi  gastià  bènne  bènne  chilli  chi  i  X  alonne  fett,  ha  ct^hiap- 

pat'  a  prissicutà  chi  naquell  rigàure  gniune  chi  da  cliilV  aure  zi 

nzardess  pu  di  cummette  cacche  chèuse  centra  lu  gunàure  di  la  su 

cràune. 

Gaetano  Cahaba 


HOBRONE  DEL  SANNIO  —  Dico  dunq,  eh' a  i  tienip  du 

primo  Be  di  Cipri,  dopp'a  cunquist  de  Terra  Santa  fett  da  GutilVé 
.Buglione,  succedet  che  'na  gintlidonn  de  Guascogna  jett'  a  ii  Supulcr 
mpellegrinagg,  e  di  ritum,  arrivet'  a  Cipri,  ciert'  umitn  scelcrati 
le  dicettero  'nu  sacco  de  male  parole:  ess  tutt  rammarecata  i>eTiRat 
di  irsene  a  lagne  cu  Re;  ma  checduno  le  dicett  che  sarria  tiemp 
perduto,  pecche  u  Re  era  bezzuoco  e  tant  melens,  che  *nsiilament 
*n  s'incaricava  d'igiurie  fett'  all'etre,  ma  se  scuordava  pure  di  chili 
fett' a  is,  tant  che  tutt  chil,  che  se  sentivano  stizziti  sì  sfucavarin 
a  dicele  tant  male  che  'nchiù.  A  femmena  sentenn  chist  cx)se,  e  ve- 
denn  de  'npotè  fa  vennett,  pe  cunsulars  'nciert  modo,  peiisat  de 
pizzica  u  Re,  e  arriveta  'nent'a  is,  le  dicett:  «  Signore  mijo,  ì  n- 
<  vieng  'nent'  a  te  pe  vennett  d' igiurie  che  me  se  stelo  fette,  ma 
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«  pe  chili  te  prego  de  farmi  sape  come  tu  suoflfr  chil  che  fann'  a 
<  te,  pecche  quann  me  Y  hai  'mparato  pozzo  suppurtà  i  mij  cu  pa- 
«  ciens,  e  quann  cuoscl  potess  fa,  ^nsacche  te  darrla.  » 

U  Re,  8Ìn*  a  cheli' ora  sunnacchiuso,  apren  ruocchi,  principiett 
a  vendica  terribilment  i  giurie  fett'  a  chesta  femmena,  e  pò  di?en- 
tat  'nu  terrible  persucuutore  di  tut  chil,  che  da  chil  juom  'nent  iaces- 
ser  caccosa  contr  V  onore  d'  a  corona  seja. 

É  la  prima  volta  forse  che  sì  scrive  il  dialetto  marronese ,  ed  io  non  ho  tro- 
vato modo  di  scriverlo  diversamente:  dovrebbe  sentirsene  la  pronunzia,  perchè 
taluni  suoni  non  possono  affatto  precisarsi  coi  segui. 

Pasquale  Cinblli 


SAN  MARTINO  IN  PENSIIIS  —  Dichi  dunque  ca  ni  tiempi 
du  prime  Re  di  Cipri,  doppe  'u  cunquisto  da  Terra  Santa  fatto  da 
Gottifrè  de  Buglione,  è  succiduto  che  'na  geltildonna  de  Guascogna 
in  pilligrinaggio  è  iuta  'u  Sepulcro,  da  'u  quale  ritumanno,  a  Cipri 
arrivata,  da  cchiù  scilirati  uomini  da  vilani  è  stata  'gnuriata:  di 
ciò  essa  senza  nissuna  consolazione  dispiacendisi,  ha  pensate  di  ir- 
sino  a  ricorre  da  'u  Re  ;  ma  fu  ditto  a  essa  da  certuni  chi  saria 
fatigh  perduta,  perchè  issi  era  di  tant  cattiva  vita,  e  si  poch  buono, 
che  issi  non  solo  vendichi  con  giustizia  l'offese  d'aviti,  anzi  multe 
a  isso  fatte  con  biasimevole  viltade  sufifriva.  Ma  chiunque  aveva 
qualch  cruccio,  quillo  col  fare  a  issi  qualche  onta  e  virgogna  sfii- 
gava.  Quella  cosa  in  sintire  la  donna,  dispirata  d'  'a  vendetta,  pu 
qualch  consulazione  di  la  suia  noia,  ha  proposte  di  vulere  muccicà 
la  miseria  di  ditto  Re  ;  e  se  n'  i  jute  piagnendo  nanzi  a  isso ,  ha 
ditto:  *  Signore  mii,  io  non  viengo  in  tua  presenza  pre  vendetta 
4c  che  m' aspetto  de  la  'gnuria  che  m'  è  stata  fatta,  ma  pe  sodisfa- 
*  zione  di  quella ,  ti  pregh  che  tu  m' impari  chille  che  io  capissi 
«  che  sono  a  te  fatte ,  perchè  da  te  baran ,  io  pozz  chi  pacienza 
«  suffrire  la  mia,  la  quale  lu  sa  Dio,  si  io  'u  potessi  fare,  di  buona 
«  voglia  ti  farei  'nu  regale ,  puoi  buone  portatore  tu  sii  di  chista 
«  cosa.  » 

'U  Re  sine  allora  state  lento  e  pigro,  quasi  si  fosse  risvigliato 
d'  'u  sonnu,  cuminzanno  d'  'a  'gnuria  fatta  a  quista  donna,  la  quale 
aspramente  s' è  vindicato,  fiere  pregicutore  di  tutti  è  devenuto,  che 
contre  all'unore  di  sua  corona,  nissuna  cosa  facesse  dall'  ora  in  poi 

Domenico  Farina 
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TORO  — •  Diche  i  dune  eh'  au  tiempe  du  prime  Re  de  Cipre , 
dopp  che  Ufifrede  Beglione  z'  aveve  rretuote  'a  Terra  Sant,  ce  steve 
'na  segnore  de  Guascogne  che  ieve  iute  'mpeUegrinagg  'u  Sant  Spù- 
leche.  Quann  iess  remeniva,  cumm'  arrivati'  a  Cipre,  cierte  birbante 
e  scustemate  'a  maltrattarene.  lesse  ze  sentette  tante  currive  »  dm 
velette  ricorre  au  Re;  ma  'i  decierene  cierte  che  ce  perdive  'ii  tiem- 
pe,  pecche  'u  Re  ieve  'n  omo  che  'n  vece  de  casticà  a  qiiille  che 
maltrattavene  l' atre,  seppertave  isso  stesse  ogne  specie  de  maltrat- 
tare; per  ciò  ognune  eh'  aveva  avute  cacc  '  despiacere  'u  ive  a  mal- 
tratta. Quann  'a  segnore  sentette  a  cuscì,  pensanne  che  ne  'mpiitevo 
ayè  sfoghe,  pe  cunzelarse  velette  iessa  pure  maltratta  'nu  He  tante 
stupide:  'u  jette  a  trevà,  e  chiagnenne  'i  decette:  «  Majestà,  ì'  non 

<  te  vieng  a  dice  ca  vuoglie  'a  iustizie  pi  scustematezze  che  nf  anne 

<  fatte;  ma  sule  pe  cunzelarme  te  vuoglie  addemannà  pe  sape  cuni- 
«  me  tu  suofee  tutt  'i  maltratture,  pecche  a  cusci  vuoglie  pure  i' 

*  seppertà  che  pacienze  'i  me*:  e  velesse  lu  Die  che  pure  i*  pc* 
«  tesse  fa  a  te  questa  'ngnurie  eh'  aie  avute  i',  già  ca  tu  'i  sa  tante 
«  seppertà.  » 

'U  Re,  che  sine  alloro  ne  ze  ieve  'ncaricate  de  niènte,  ciimmrf 
se  ze  fusse  rrevegliate  du  suonne,  nen  zule  casticatte  'i  maltratture 
de  quella  segnore ,  ma  ze  facette  liu  cane  contro  tutte  quille  dm 
facivane  cacc  cose  contro  de  isso. 

1  Tutte  le  e  finali,  e  quelle  non  accentuate,  in  mezzo  delie  parole,  aono  miiM, 
come  le  francesi  senza  accento,  ^.a  s  impura  si  pronunzia  aspra,  alla  teutrMitcii.  — 

*  Currive,  vale  corruccio.  —  '  Cacc;  qualche.  —  *  Me;  mia. 

Luigi  Alberto  Trotta 


PROVINCIA  DI  NAPOLI 

BARANO  D'ISCHIA  —  I'  diceva  dunche  che  'ntiempe  de  hi 
primmo  Rre  de  Cipro,  doppe  che  Guftede  de  Buglione  aveva  fatti) 
r acquisto  de  la  Terra  Santa,  succedette  che  'na  signora  nobela  de 
la  Guascogna  ietto  'mpellegrinaggio  a  lu  San  Sepolcro,  quanne  po' 
turnaie,  arrevata  'n  Cipre,  da  cierte  birbante  fiiie  vellanamente  mal- 
trattata; de  cheste  'ngiurie  la  signora  aflfritta  e  scunzulata,  pensaie 
de  im'  a  Acorrere  a  lu  Rre  ;  ma  ciertune  le  decettene  eh'  era  ticmpo 
perduto,  pecche  lu  Rre  era  de  cattiva  vita,  e  de  'sse  cose  nu'  une 
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faceva  cunto,  tanto  che  isso  se  senteva  pure  Ile  sòje  'nsanta  pace, 
e  chiunche  se  sentev'  affise,  sfocava  dicennecene  a  isso  quante  chiù 
ne  sapeva.  Sentenhe  chisse  chella  gran  signora  e  nun  put^inese 
vennecà',  p*  adduciutl  lu  dispiacere,  pensale  de  presentars'  a  la  Bie 
pe'  frezzeiarlo  'nu  poco;  e  tutta  piccianne  e  chiagnenne  le  decette: 
«  Signore  mmio,  i'  nun  bengo  *nnanz*  a  te  p*  essere  vennecala  de  la 
«  'ngiuria  che  mm'è  stata  fatta,  ma,  pe'  calmarme,  te  prego  de 
«  'nsegnarme  comme  faie  tu  pe'  suffii'  chelle  che  i'  saccio  che  te 
«  fanno,  accussi  mm'  empare  pur'  i'  de  suppurtà'  cu'  pacienzia  le 
«  'ngiurie  che  mme  fanno;  e  lu  ssape  Dio,  si  i'  putesse,  cu'  tatto 
«  lu  core  te  ne  deciarriè  'natu  tanto,  pecche  veco  che  ss!  propiro 
«  fatt' apposta.  » 

Lu  Bre,  'usi'  a  taniio  eh'  era  stato  lagniuso  e  'ndefferente,  conune 
sse  scetasse  da  'nu  suonno,  cummenzaie  dalla  'ngiuria  fatta  a  chella 
femmena,  e  che  vennecaie  cu'  lu  buon  piso,  addeventaie  feroce  per- 
secutore d' ognuno  che  desannurasse  la  cherona  sòia  da  chiUo  mo- 
mento 'tìipoie. 

La  e  per  ordinario  si  pronunzia  larga;  quando  ^  finale  quasi  si  elide,  o  per 
lo  meno  è  muta  come  la  e  francese. 

Giovann' Andrea  Napoleone 


CAIVANO  ^  —  Comme  steva  dicenno,  sotto  a  lu  guviemo  de 
lu  primmo  Re  de  Cipro,  vai'  a  di'  quanno  Cuotto-friddo-'Mbrugliono 
trasette  dint'  a  la  Terra  Santa,  'nce  fuje  'na  gentirdonna  de  Gua- 
scogna, la  quale,  essenno  juta  a  besetare  lo  Seburco,  alla  tornata 
che  facette,  cierti  galiote  ammartenatielli  l' ascettero  'nnanze,  e  la 
scuncecajeno!  Onn' essa' meza  morta  pe'la  vriogna,  pensaje  de  ri- 
correre a  lu  Re;  ma  le  fuje  ditto  da  'na  perzona  'ntesa:  «  Nce  pierde 
«  lu  sapone. . .  Chisto  sfecatato  non  sse  sonna  nisciuno;  fa  caofeno 
<c  saglie^  e  cuofeno  seenne  purzl'  a  li  ghiastemme  che  le  menano, 
«  e,  pe'  ghionta  de  ruotolo,  pènne  sempe  pe'  la  parte  contraria!  > 
A  chesta  'mprefecata  \  chella  povera  signora  sse  stregnette  li  qaartc; 
ma  po',  pe'  levarse  la  palla  da  coppo  a  lu  stommaco,  ss'  arrosolette 
de  fa'  cocere  lu  dittu  Re  coli'  acqua  ssoja  stessa,  e  perzò  'nu  juomo 
le  ss'  appresentaje  chiagnenno,  e  le  parljqe  accussi:  «  Signò,  io  non 
<  so'  benuto  alla  presenzia  toja  p'  ave'  *na  vennetta  commenebbole 
«  alla  'ngiuria  che  mm'è  stata  fatta;  ma,  ammacaro  te  prejo  (pe* 
«  r  anema  de  pateto)  de  'mpararme  comme  feje  a  tenerte  li  pere- 
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«  pesse  che  mme  pare  te  stanno  facenno,  azzò  io  piglianno  esemj^io 
«  da  te,  che  te  li  zuche  de  chesta  manera,  potesse  meglio  supporta* 
«  la  perepessa  mmia;  la  quale  Dio  sape,  che  si  n'avess'io  la  pò- 
^  tenzia,  co  tutto  lu  core  ne  faciarria  *nu  presiento  a  te,  che  senza 
«  scanagliarne  lu  piso,  non  te  ne  daje  pe*  careco.  > 

Lu  Be,  che  'nfi'  allora  era  stato  tardacino,  isso  fatto,  e  comme 
se  fosse  'scetato  da  V  adduob'bio,  vennicannola  cu'  lu  pàrelo  e  massa, 
accomenzaje  pure  a  dà*  la  secuta  a  tutti  chilli  schifenzuse  che  af- 
fannano r  annore  de  la  corona. 

1  Questi  buoni  borghesi  non  sì  hanno  per  anco  tante  voci  distinte  dal  Napoli- 
tano, da  poter  comparire  e  distinguersi  con  proprio  uniforme;  e  nemmeno  quel  poco 
che  hanno,  loro  appartiene  in  intiero^  ma  è  comune  alle  due  Fratte,  a  €ardito  e 
Carditello,  ad  A  versa  ecc.;  a  tutto  quel  gruppo  insomma  oriundo  dall'agro  Atellano. 
0  Caleno  {incerti  situa )f  i  cui  abitanti,  ritenendo  dairOsco,  cambiano  Vaine  pro- 
nunziando le  parole:  cacio  (cheso),  gallo  (ghello),  cavallo  {cavelloh  ^  P^r  non 
prolungarmi,  noto  una  delle  diversità.  Italiano.  In  mezzo  ali*  erba  vi  ha  un  pozzo 
nero  con  sopra  una  tegola.  Napolitano.  'Mmiezo  ali*  erva  'nce  sta  *napruosa, 
cu  *na  crastola  'ncoppo.  Campano.  *Mmetiero  alV  evera  ^nce  st/t'na  sementa  co 

'nu  chinco  'neoppo,  — <*  'Mprefecata;  amplificata. 

Anoblo  Fajola 

(Delegato  scoi,  maod.) 


NAPOLI  —  A  chille  tiempe  che  e'  era  6  primmo  Ere  a  Cipro, 
doppo  che  Gottifrè  de  Buglione  conquistale  Terra  Santa,  'na  signora 
nobele  de  Guascogna  lette  'mpellerinaggio  a  6  Santo  Seburco,  e  po' 
se  ne  tomaie,  e  sbarcale  a  Cipro,  e  là  cierte  birbante  scostumate 
le  facettero  'no  brutto  servizio.  Essa  sbatteva,  jettava  fuoco,  voleva 
ricorrere  a  ó  Ere.  «A  chi?» le  dicette  uno.  «Signora  mia,  è  fatica 

<  perza.  'Sto  Ere  è  'no  scemo,  'no  alloccuto,  se  fa  rompere  é  Uegna 
«  'ncuoUo ,  e  non  se  move.  Comme  pò  vennicà  'sta  'ngiuria  latta 
«  a  vui,  se  non  s'incarrica  de  chelle  fatte  a  isso,  che  è  'na  vrio- 
«  gna?  Anzi  chi  ha  'no  tuorto  da  'n'auto,  va  addò  isso,  pe  sfoca, 
«  e  le  dice  'no  sacco  de  coma  :  ma  che  ?  comme  dicesse  a  'no  muro.  » 
A  signora  sentenno  chesso,  disperata  pe  non  poterse  vennicà,  volenno 
sfoca  pure  essa  e  smerdià  'sto  chiachiello  de  Ere,  lette  a  trovarlo, 
e  cu  r  nocchie  comme  a  doie  fontane,  le  dicette  :  «  Maistà,  io  vengo 

<  'nnanzi  a  te  no  pe  avere  vennetta  de  'sta  'ngiuria  che  m' hanno 
«  fatta,  ma  almeno  pe  sape  tu  comme  fai  a  sopporta  tante  'ngiu- 
«  rie  che  fanno  a  te,  acciò  che  io  pozza  sopporta  co'  pacienza  chesta 
«  che  hanno  fatta  a  me.  E  io  vorria  che  6  bratto  servizio  fatto  a 

<  me,  ó  facessero  pure  a  te,  che  te  tenarrisse  chesto  purzi.  > 
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Ó  Rre  se  sentette  'na  brutta  cosa,  se  scetaie,  non  fuie  chiù  smocco; 
facette  'na  gran  vennetta  d' à  'ngiuria  fatta  a  'sta  signora,  e  da  chillo 
juorno,  cliiunque  faceva  'n'  affesa  a  à  corona,  poveriello  a  isso,  fieno 
e  fuoco. 

CoMMEND.  Luigi  Settembrini 

(  Preside  della  Facoltà  di  Aloa.  e  leti.,  e  Prof,  di  Letter.  lui. 
nella  R.  Unir,  di  Napoli;  Senatore  del  Refoo.) 


NAPOLI  —  Dico  mo  a  buje,  eh'  a  lo  tiempo  de  lo  primmo  Ere 
de  Cipro,  doppo  che  Goffi:edo  Boglione  se  mpossessaje  de  TerrasanU 
(Gierosalemme),  ne'  era  na  bella  fegliola  de  Vuasconia  (Guascogna), 
che  se  ne  jette  mpellegrenaggio  a  lo  Santo  Seburco.  E  tomanno- 
sènne  a  la  casa,  arrevata  a  Cipro,  da  cierte  briccune  scellarate  le 
fuje  fatta  na  brutta  vellania.  La  sconzolata  se  n'  allamentava  co  na 
doglia  granne,  e  penzaje  de  ricorrere  a  lo  Rre.  Ma  cierte  perzune 
le  fecero  ntennere,  che  nce  avarria  fatta  na  pezza  arza.  E  la  rag- 
gione  era,  che  lo  Rre  pareva  no  megna-fredda,  e  aveva  no  natcffale 
accessi  gnellalo,  che  no  rrenneva  jostizia  a  nisciuno  pe  le  nginrie 
che  patevano;  e  tanto  che  manco  de  le  bricconarie  fatte  a  isso  stesso» 
comme  a  no  chiòchiaro ,  non  pigliava  vennetta.  E  pe  cchesto  chi 
receveva  ntragge,  non  potènnone  ave  antro,  pe  sfocàrese  no  poco, 
le  deceva  no  sacco  de  male  parole.  Comme  la  scura  zetella  sentette 
ste  cose,  se  mese  ndesperazione,  e  se  chiavale  ncapo  de  fa  no  scnorno 
a  chillo  Rre  chiachiello:  e  accessi  a  lo  mmanco  avria  avuto  sollievo 
l'aflfrezione  soja.  Se  ne  jette  addonca  còveta  còveta,  co  U' nocchie 
a  pisciariello,  nnante  a  lo  Rre,  e  le  disse  :  «  Signore  mio,  io  no  mme 
«  so  appresentata  a  te  pe  vennetta  eh'  io  volesse  de  la  nfametà  che 
«  mm'è  stata  fatta;  ma  pe  na  cierta  sodesfazione  te  preo  che  mme 
«  sacce  mparare  comme  tu  te  daje  pace  de  chelle,  che  sento  dire, 
«  che  fanno  a  la  stessa  perzona  toja:  e  accessi,  pare,  che  da  te 
«  potria  pigliare  asempio  de  la  pacienzia  de  sopportare  la  ngiuria 
«  che  mm'  hanno  fatto  a  mme;  eh'  io  (e  Dio  lo  ssa)  co  tutto  lo 
<c  core  mo  propio  la  farria  a  te  pure,  giàche  tu  si  tanto  pacienziuso 
«  e  cojeto.  > 

Lo  Rre,  sentenno  sta  botta,  lassaje  de  fare  le  gnemme-gnemme, 
e  de  grattàrese  la  panza  a  lo  frisco:  e  danno  de  capo  a  lo  fatti- 
festa  che  avevano  fatto  alla  negra  fegliola,  la  vennecaje  co  lo  sale 
e  lo  pepe;  e  addeventaje  da  tanno  mpo  no  Nirone  contro  a  chi  se 
sia,  che  avesse  l'ardire  de  fare  no  ttècchete  a  scuomo  de  la  co- 
rona soja. 

Cav.  Raffaele  d'Ambra 
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NAPOLI  (Dialetto  volgare) — Voglio  cuntà'  'nu  fattariello.  'Ntiemp* 
antiche,  quann'  a  Cipro  nce  stev'  u  primme  Re,  doppo  eh'  'u  si  Qui- 
frè'  Buglione  sse  pigliaje  Gerusalemme ,  succerette  ca  'na  povera 
signora  jette  *mpellerinaggio  '6  Santo  Sebburco:  e  chiamilo  chia- 
milo sse  ne  jette  po'  a  Cipro,  'à  (ala)  vutata  ca  facette  d'  'o  Santo 
Sebburco.  Ammalappena  eh'  arrivaje  a  chillo  paese,  quatte  scauzuiii^ 
chiappe  de  'mpise  V  afirontene ,  V  aflferrene  e  cu'  ponie  e  conessa 
l'ammatontajeno  bona  bona,  e  le  facettere  quacch'auta  cesella.  'A 
povera  scasata  arredotta  peve  de  'nu  cutugne  'nfracetate  p'  'e  stra* 
zie  patute,  le  venette  'ncapo  de  jettarse  a  li  piere  d'  'o  Re  'mper- 
zona  p'  ave'  justizia.  Ma  'nu  capezzone  de  chille  paese ,  le  ricette 
eh'  essa  nce  perdeva  V  acqua  e  'o  sapone  :  'o  povere  Re  er'  arreduttc 
sicché,  peliente  e  sse  ne  sculava  'mpilo  'mpilo;  er'  addeventate  'no 
sasella ,  e  d'  'e  guaje  de  l' ante  faceva  cuofene-saglie  e  cuofene- 
seenne;  e  tant'  erene  'e  stiente  e  'e  tormiente  ssuoje,  ca  nu'  contava 
cchiù  'na  cap'-'e-si-Vicienzo  e  tutte  quante  'o  sbreffiavene,  ca  quan- 
n'  u  muscio  rorme  'e  sùrece  abballano.  Ma  chella  povera  scon- 
zelata,  sentenne  chelle  parole,  sse  'nzorfaje  'e  cape  e  sse  'ncomaje: 
e  bolette  jì'  add'  'o  Re  pe'  le  cuntà  le  breogne  ssoje.  «  Signore  mmio 
bello,  »  le  ricette,  «  io  mm'  addenocchie  a  li  piere  tuoje.  Io  nu'  son- 
«  ghe  venuta  p'  ave'  justizia  'e  chille  fauze  frabutte  'mpesune  che 
«  mm'  hanno  fatta  'na  mesesche;  ma  songhe  venuta  pe'  sape'  coni- 
«  me  faje  pe'  supporta'  'ste  sbreffiamente  e  'sto  vemacchie  che  te 
«  fiume  sott'  'u  naso:  e  pe'  mme  'nchioccà'  'int'  a  'ste  celevrelle 
<  mmeje  'a  pacienza  toja;  azzò  io  purzì  saparragge  supporta  'e  guaje 
«  mmieje  e  mme  ne  starragge  cuntenta  e  tuculiata.  » 

'0  Re,  eh'  era  arroventate  'nu  vere  caulecchione,  sentenne  chelle 
parole,  'e  venette  'a  tarantola;  e  facette  justizia  a  chella  pover'  am- 
matontata;  e  da  chille  mumente  nu'  sse  facette  passa'  cchiù  'a  mo- 
sca p'  'o  naso,  e  menava  varrat'-'e-cecate  'nfra  cape  e  noce  'e  cuollo 
a  tutt'  'e  scauzune.  Accussì  le  'mpesune  sse  mettetter'  'a  coda  'mmiez* 
'i  gamme  e  stettero  co'  due  piere  dint'  a  uno  scarpone. 

CoMMEND.  F.  Carafa  D*  Andria  Duca  di  Castkldrlmonte 


POMIOLIANO  D'  ARCO  —  Chello  ca  ve  voglio  ricere,  ca  e 
tiempe  r'  'o  primme  Re  'e  Cipro,  roppa  'a  'cquista  fatta  r'  'a  Terra 
Santa  da  Gottifrè  'e  Vuglione,  succerette  ca  'na  signora  'e  Vuasco- 
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gna  'mpellegrino  jette  'ó  Seburco ,  e  tumanne  a  Uà  e  arrivanne  a 
Gipre,  'a  cièrt'  uommene  scellarate  fuje  arcuozzamente  maletrattata. 
A  chisto  succieso  'a  femmena  nun  travanne  more  *e  ss'  accnìtà'  pen- 
zjge  'e  V  a  ricorrere  add'  'ò  Re  ;  ma  cierte  le  recettero  ca  jera  fa- 
tica perduta ,  pecche  'o  Re  jera  'n  omme  ca  nun  zule  nun  fiacera 
'a  justizia  a  chelle  gente  che  ghievano  addò  isso ,  ma  nun  sse  ne 
'ncarrecava  manco  'e  chello  che  facevano  a  isso  stesso;  e  chi  &ceTa 
chiacchiare  cu'  carcuno  sfugava  jenne  add'  'o  Re  e  dicenne  quante 
cchiù  nce  ne  puteva  ricere.  'A  femmena  sentenne  chesto,  resperata 
'e  sse  ne  pavà',  sse  mettette  'ncapo  'e  l'  essa  pure  a  dicere  'e  pa- 
role '6  Re,  e  sse  n' jette  'nnanzi  a  isso  e  decette:  <f  Signore  mmio, 
«  i'  nu'  bengo  'nnanzi  a  te  pecche  resirie  'i  essere  pavata  'e  chello 
«  che  mm'  hanno  fatto;  ma  pe'  suresfazione  'e  chella,  famme  'a  ca- 
«  reta  'e  ricerme  comme  tu  suofee  tutte  chelle  cose  ca  l' uommene 
«  te  fanne:  e  i',  'mparanneme  'a  te,  cu'  pacienzia  sacce  suppurtà' 
<  a  resgrazia  mmia  :  e  se  i'  t'  'a  putesse  rà'  cu'  tutt'  'o  core  t'  'a 
«  rarria,  pecche  tu  'a  sapisse  suppurtà'  cchiù  de  mme.  » 

'0  Re  a  chesta  parlata  rummanette.  E  se  'nfino  a  tanno  non 
ss'  era  'ncarrecato  'e  niente  e  pe'  isso  e  pe'  l' ante,  accummenziye 
po'  a  defennere  prìmma  'o  maletrattamiento  fatto  'a  femmena  e  po' 
a  defennere  a  isso.  'E  tala  manera  perseguitava  tutte  chille  ca  'è 
tiempe  appriesso  jevano  cuntrarie  'à  curona  soja. 

Rosina  Siciliano 


PROVINCIA  DI  NOVARA 

BIELLA  —  I  dich  donca  ^  eh'  an  ti  temp  dal  prim  Re  d'  Cipri, 
daprè  che  Goffrè  d'  Buglion  al  eia  pia  la  Tera  Santa,  al  è  riva  che 
'na  sgnora  d'  Guascogna  al  è  andà  da  pelegrinna  al  Sepolcro,  e  tor- 
nand  a  ca,  riva  'n  Cipri,  d'omn  baloss  al  an  malprisala*  mot  ben: 
d'  sciu  qui  tan  sacrinà  al  pausa  d'andè  lamentoso  dau  Re;  ma 
quaicun  al  a  dicci,  ca  l'avrìa  fitcc  'n  travai  a  non  es  *,  parche  u 
Re  al  era  ausi  chercateppe  *  e  bogia  vuero,  che  nen  mach  al  ven- 
dicava gnint  jngiurii  d'jet,  ma  cun  viltà  frane  vargognosa  a  naso- 
frla  cial  tanti  ch'ai  feiu,  ca  finia  più;  a  la  mira  che  ci  ca  l'eia 
quaic  sacrin  al  u  sfogava  ^  fasentj  quaich  dispresi  o  quaìc  ficugnà. 
La  fumna  ^  sentend  parecc,  disprà  dia  vendetta,  par  consolasi  'na 
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brìsa  dal  so  sacrin  al  a  pansà  d'  deie  'na  forata  as  povr  om  du 
Be,  e  piangend  al  e  andaìe  da  dnen,  e  al  a  diccie:  <(  Sgnor,  ì  ven 

<  nie  da  dal  par  chi  speccìa  yendétta  dal  dispresi  ca  jan  faccmi, 

<  ma  par  pasiemi  'n  poch,  i  la  pregh  e'  am  mòssa  ''  me  cai  fa  a 
«  soM  cui  chi  sento  e'  ai  fan  a  cial,  parche  amprandend  da  cial,  i 
«  possa  soM  cun  pazienza  '1  me;  ch'j  darla  vuantera,  '1  Sgnor  In 
«  sa  yghend  e*  ai  soMs  ausi  ben.  » 

U  Re,  fin  an  dòcca  tant  mèccio  e  face  a  dèse,  com  ^  as  disgeisa 
an  docca,  comensand  dal  dispr^si  face  a  custa  fìimna,  ca  la  vendica 
a  fil  da  spa,  al  è  faccsi  'n  parsecutor  dal  diau  d*  tucc  cui  che  da 
li  a  pre  a  feiso  quaicos  centra  V  onot  dia  sua  curunna. 

1  Dòcca.  Quel  6  è  quasi  u  toscano  ma  non  so  se  l' accento  circonflesso  sìa  suf- 
ficiente o  non  sìa  meglio  scrivere  u.  —  '  MalpriscUa ,  forse  dal  francese  mépriser,  — 
3  A  non  es;  a  non  esito,  senza  esito,  senza  frutto.  —  ^  Chercatéppe.  Dicesi  anche 
carcapran,  —  ^  Sfogava,  Anche  questo  6  è  quasi  u  toscano  :  e  qui  pure  starebbe 
forse  meglio  quest*  ultimo.  —  ^  Fumna,  dicesi  anche  f umbra,  —  ^  Mòssa,  È  il  caso 
delle  osservazioni  1  e  5.  —  ^  Còm.  Anche  questo  ò  s*  avvicina  airu,  ma  non  tanto. 

DoTT.  Antonio  Valle 

(Prof,  nel  R.  Ginn,  dt  Alba.  ) 


CASTELLETTO  SOPRA  TICINO  -  Disi  dùnca  nèa  che  al 
tèamp  dal  prim  Be  da  Zipar,  dòpu  che  Gotifrédu  dà  BUjùn  l'ava 
tòj  la  Tèra  Santa,  alùra  gh'e  capita  che  na  sciùra  nòbila  d'  in 
Guascogna  l'èva  naja,  cum  a  fan  i  piligrin,  a  visitàa  '1  Sàntu  Sa- 
pùlcar.  Quand  le  V  e  ni'  indré  e  l' e  rHàa  a  Zipar,  gh'  e  stài  di  Oman 
gram  ca  gh'an  fai  di  brtit  schèarz  da  vilàn,  e  léa  l'è  nia  tanta 
danàa  che  la  pudéva  mia  mandala  giù,  e  s' èva  miss  in  méant  da 
na  dal  Be  par  met  giù  quarèla  e  fas  dàa  sudisfaziùn:  ma  'lùra 
g'  an  dij  e'  a  V  èva  tttt  fià  trai  via  parche  lii  l' ev'  un  pòar  baloas 
e  bon  da  fa  nagùt;  che  di  ftigtiar  ca  ga  fàvan  ai  àalt,  s' an  pària 
fianca,  ma  fin  chij  ca  ga  fàvan  a  liia  ttiéé  i  mumèant,  lii  i  las- 
sava passa  ttiéé,  e'  l' èva  pròpi  na  vargógna.  In  manéra  che  ttiéé 
chij  ca  g'  r  èvan  sft  cum  Ifta  par  quàj  cos,  g'  an  fàvan  na  quàj  vtina 
e  'usci  sfugàvan  la  sua  ràbia.  Quand  l' avti  sinti  'usci  cùla  sciùra  e 
r  a  vist  e'  r  èva  innfttil ,  ca  sa  pudèva  fa  nagùt  par  fògla  paga  a  chi 
Oman  la;  alùra  lèa,  tant  insci  ma  par  fa  passa  '1  magùn,  Y  a  vurzìi 
nàa  da  cui  Re  la  e'  um  dij  e  fàgla  capia  na  volta  ca  l' èva  pròpi 
na  pòvra  ciùla.  E  l' e  nàja  la,  s'  e  miss'  a  piàané  e  g'  a  dij  :  «  Lti, 
<  Sciùr  Re,  mi  sum  mia  nia  chi  da  Itia  par  fam  dàa  sudisfaziùn  da 
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«  cùla  fiigiira  ca  m*  an  fai:  ma  *n  scàmbi  mi  1  prèghi  d' inaegnàam 
<(  cum  al  fa  mài  Itta  a  lassa  passa  ttìéé  chi  fUgiiar  che  mi  sinti  ca 
«  ga  fan  a  Illa,  par  pudéa  'nca  mi  Ve  la  pasciénza,  dópu  c'aYaiò 
«  *mparà  da  Illa,  da  lassa  passàa  *nca  mi  la  méa:  e  '1  sa  1  Signùar 
«  cumé  mi  g'  la  dariss  a  Itt  par  nagùt,  sa  pudéss,  parche  Iti  i  sa 
<  mandai  giù  *nsci  puliat.  » 

Al  Re  che  fin  alóra  s' èva  mài  dicidft  a  mòvas  e  nu  1  vuréva 
mai  fa  nagùt ,  T  a  fai  cumè  cui  ca  dias  ca  sa  disvègia  da  dormia, 
e  r  a  cumenzà  da  la  ftigttra  ca  g'  an  fai  a  cala  sciùra,  e  si  ca  g*la 
iaja  paga  càar'  a  chi  Oman  la;  e  poa  s'è  miss  a  fàgla  a  tùééchij 
che  dópu  d' alùra  an  fàvan  ria  quàj  Vilna  e  ga  pèrdévan  V  unùar  a 
la  sua  curùna. 

L'o  corrisponde  nWeu  franche  e  milanese.  L'c  non  accentata  è  stretti:  » 
porta  Taccento  grave  (è)  è  aperta.  Ui*  si  pronunzia  come  Vu  francese.  L*«, quando 
trovasi  dinanzi  ad  altra  consonante,  suona  come  se  nella  parola  italiana  sciolto, 

Gio.  Battista  Viganotti 


CEFPOMOBELLI  ^  (Valij;  Anzasca) — A  dig  duca,  che  'nti  timp 
dui  prum  Re  d'  Cipri,  dop  ul  conquisi  fac  dia  Terrasanta  da  Gottifrè 
di  Buglione,  V  è  gnu  che  'na  graziusa  fomna  d'  Guascogna  Y  è  andà 
al  Sapolcro,  e  d' là  tomand,  arriva  in  Cipri,  V  è  staccia  da  cert'  orni 
pessim  tratta  villanamoint:  dia  qual  cessa  tutta  dulurent,  sanzacon- 
sulaziun ,  V  ha  pausò  d'  andà  dal  Re  a  fas  vale  al  su  rasoon:  ma 
r  ha  sapiù  da  quaidun,  che  1  srus  stac  inutil,  parche  lui  Y  era  d* 
'na  vita  insci  indiferoint  e  poc  d'  bung,  che  invece  da  rimediag  cnm 
giustizia  ai  offes  fac  a  jeut,  ul  sustnieva,  da  tapin,  'nca  quei  fac  a 
lui;  si  fattamoint  che  chi  ul  gheva  quaich  disgust,  ul  la  sfogava 
col  fag  quaich  afirunt  o  ingiuria.  La  qual  cessa  udend  la  fomna, 
disperand  da  pudè  fa  vandotta,  psur  ave  quacca  consulaziun  dui  so 
rincrescimoint,  Y  ha  pausò  d' andà  dal  Re  a  rinfacciag  la  su  misè- 
ria ;  e  piangend,  andaccia  da  lui,  Y  ha  die  :  «  Sciur,  mi  'n  vegni  mia 

<  «Ila  tu  prasoinza,  parche  spQcciass  da  ti  vandotta  di'  ingiuria  che 

<  m' han  fac,  ma  in  soddisfaziun  d'  quola  at  preg  da  mustram  cum 
«  ti  sopport  quei  che  mi  a  so  che  t'  fan,  parche,  imparand  da  ti, 
«  mi  a  possa  suppurtà  la  mia  cum  pazioinza:  e  quusta*,  a  Fui  sa 
-K  ul  Signur,  s' al  podos  fa,  vantira  at  la  dunarus,  da  già  che  ti  sei 
«  insci  bun  da  suppurtai.  > 

Ul  Re,  fin  indura  stac  lent  e  pigar,  squas  eh'  ul  s' astugnas  dal 
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sogn,  cmanzand  dall'  ingiuria  faccia  a  quusta  fomna,  eh*  ha  vandicà 
aspramoint ,  V  è  gnu  'n  saver  persecutur  d'  quii  che  cuntra  V  onur 
d' la  su  Coruna  i  c'ommottossi  qualcossa  dop  d' andura. 

1  Ceppomorellì  dista  soli  12  chilometri  da  Macugnaga,  ove  si  parla  un  linguaggio 
tedesco,  di  cui  si  dà  un  saggio  più  innanzi.  —  *  Quusta;  questa.  La  e  della  parola 
questa  ha  un  suono  che  partecipa  delibo  e  delPi^,  ma  che  più  si  avvicina  a  que- 
sC  ultima  vocale  :  quasi  potrebbe  dirsi  un  u  toscano  prolungato. 

DoTT.  Giovanni  Creda 


DESANA  —  Donca  mi  i  dich  che  nei  temp  del  prim  Rè  d'  Sipri , 
dop,  cioè,  la  conquista  fata  dia  Tera  Santa  da  Goutifrè  d' Buglione, 
jè  success  che  una  nobil  dona  d'  Guascogna  1*  è  andata  'n  pelegri- 
nagi  al  Sepolcro  ;  e  che  al  so  ritourn  V  è  capita  a  Sipri,  dova  da 
una  partiia  d' omni  scelerà  Y  è  stata  òltragià  in  un  modo  eh*  s' peul 
nen  dissi  pù  vilan.  'N  seguit  al  che,  sta  bona  dona,  trovandsi  tuta 
sconsola,  s'  sagrinava  tant-tant  e  a  la  subit  pensa  eh*  a  sariia  stat 
ben  fiat  d'andèsne  a  lamentè  diretament  dal  Rè  ;  ma  prima  ancóra 
eh' a  riesseissa  d'  fé  coust  pass,  a  iera  stat  dit  da  quaicdun  che 
la  sua  a  sariia  stata  una  fatiga  perdua ,  perchè  anche  *1  Rè  V  era 
cosi  poc  curouss  dij  bon  coustum,  e  niente  stima,  che  dificilment 
a  s'  sariia  impegnassi  d'  vendichè  coni  (coloro)  eh'  a  V  ero  stat  ofeis 
ant' Tonoratessa;  tant  pù  eh' a  l'aviva  già  tante  vote  dimostra 
d' essi  (essere)  insensibil  ad  una  infinità  d'  vilanìe,  che  centra  d' lu 
s' ssprononciavS  ;  d'  manera  che  quasi  tuti  lo  befegiavS  e  15  sver- 
gognavo al'  ultima  mira.  Conia  dona  'vdend  a  dipingi,  con  d'  c5l5r 
si  brut,  '1  Rè,  e  disperand  d'otnì  una  giusta  riparassiSn  d'Onor,  a 
la  stabili  (tra  le  e  le)  d'  piesse  almeno  un  piasi  (piacere),  provan- 
dsi,  cioè,  a  cimentè  la  miseria  moral  d'  coul  Rè  ;  e  difatti,  c5n  le 
lagrime  a'  euj,  sé  portasse  personalment  davanti  a  lu,  e  a  la  par- 
laii  ant  cousti  termin:  «  Oh  me  Sgnour,  chérte  pa  che  mi  'mpresenta 
«  a  ti  per  otnì  vendéta  d'  l' ingiuria,  eh'  a  me  stami  fata,  o  no!  ma 

<  'ndamreu  abastanssa  sodisfata  se  j;i  t' am  permute  eh'  i  t' prega 

<  d'  mostrème  coma  ti  t'  fass  a  reste  cosi  indiferent  davanti  a  le 

<  tante  ingiurie,  che,  com  a  m'  risulta,  t'  vene  fate  a  ti  istess,  afin- 

<  che,  imparand  da  ti,  mi  i  peussa  con  passiensa  sop5rtè  la  mia, 

<  dia  qual,  e  nostr  Sgnour  lo  sa  lu,  i  sariia  ben  disposta  d'  fetne 
«  un  regal  per  la  rason  eh'  i  t'  vedo  cosi  bon  a  tolerè  tut,  con  una 

<  rassegnassion  propri  evangelica.  > 
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'L  Rè,  che  fin  anlora  s'era  contnùsse  ant'un  silenssio  perfet, 
tut  ant'un  moment,  e  coma  ssfiiissa  désvìassi  da  un  longh  sengn, 
a  la  capì  eh'  a  l' era  5ra  d'  sorti  (uscire)  dal'  aviliment  ant'  al  qual 
s' trovava,  e  perciò  a  la  comenssà  a  castighè  severament  coui,  ch'a 
r  avido  ofendù  tant  conia  nobil  dona,  e  a  la  peni  continua  ad  essi 
rig5r6sis8im  persecutor  d' tuti  coui  eh'  a  rispetavo  nen  la  sua  corona, 
o  chiunque  d'antri  (altri). 

La  vocale  o  distìnta  con  due  puntini  (o)  ha  suono  chiuso:  la  e  con  egaal  se- 
gno (è)  si  pronuncia  stretta;  il  dittongo  eu  va  pronunciato  come  nella  lingm 
francese  in  feti. 

Cav.  Giulio  MicmAUDi 

(  DeU*  Accademia.  Pico.) 


DOMODOSSOLA  (Parlata  rustica  antica  i)  —  A  digh  dounca, 
che  'n  ti  temp  doni  prim  Re  ad  Cipro,  dopp  che  Goffredo  d'  Bn- 
glion  s' è  impadronì  d'  Terra  Santa,  l' è  succedu  che  'na  gran  sdoura 
d'  Guascogna  l'è  naccia  in  pelegrinagg  al  Sepolcar,  e  nel  torna 
'ndré,  quand  l' è  rivàa  a  Cipro,  certi  balleuss  d'ommin  g'  han  fiwx! 
un  aflfront  propri  da  villani  ad  quest  chi  lei  lamentandas  senza podè 
dassan  paas,  ghe  gnu  'n  ment  da  na  dal  Re  a  dig  su  i  so  cmzi: 
ma  ghe  stacc  dice  da  quaidun,  ca  l'era  perda'  la  fadiga,  perchè 
oul  Re  l'era  tant  un  galupp,  anzi  un  bon  a  nouta,  che  tutt' aitar 
che  vendica  coum  giustizia  j' ingiuri  face  ai  alt,  oun  sopportava  da 
moutoun  una  muggia  dett  quii  eh'  igh  fasevin  bel  e  a  lui  :  e  per 
quest  chississia  con  ghavess  quaicosa  in  toni  goss,  ou  s'ass  sfogaTa 
con  ingiuriai,  e  fag  vergogna.  La  donna  sentend  insci,  disperàaper 
podess  mia  vendica,  per  consolass  in  quai  manera  di  so  fastidi,  ITia 
se  messa  in  testa  da  vorrè  pounsgia  la  miseria  ad  quel  Re;  e  naccia 
piansgiend  innanz  a  lui,  l' ha  dice  :  <  Sciour,  mi  vegni  mia  da  voi 

<  per  speccià  vendetta  d' l'ingiuria  con  me  stacc  faccia,  ma  in sod- 
«  disfazion  ad  quella,  av  preghi  da  insegnamm  coumè  ca  fei  a  souffirì 
«  quij  che  mi  a  senti  ch'iv  «son  face,  perchè  imparand  da  voi  a 
«  possa  con  pazienza  sopporta  la  meja  ;  e  oul  sa  oul  Signour  se  vo- 
^  ress  mia  regalavla  volontera,  sa  podess,  dal  moment,  che  voi  ai 

<  porte  insci  ben.  » 

Oul  Re,  che  fin  inloura  l'èva  stacc  pigar  e  gnuc,  coumè  con 
s'ass  disvegiass  dal  seugn,  comenzand  da  l'ingiuria  faccia  a  sta 
donna,  eh'  'la  vendica  ma  coume,  l'è  gnu  critich  all'ultim  se^ 
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centra  tucc  quij,  che  dopp  d' inloura  j' avessin  face  oul  minim  contra 
Tonour  dTa  souva  coronai. 

*  La  parlata  rustica  antica  non  è  ancora  morta  in  Domodossola  :  bensì  rimane 

ristretta  nella  bocca  di  pochi. 

Cav.  Avv,  Giacomo  Trabucchi 

'      (Bibllotco.  deUa  Civica  di  DomodoMola.) 


DOMODOSSOLA  {Parlata  moderna  déUa  gente  civile)  —  Dùnca 
a  disi,  che  in  ti  temp  dui  piim  Re  d'  Cipri,  dopo  che  Gofrèd  d' 
Bnjòn  l'èva  guadagna  la  Tèra  Santa,  Tè  sucèss,  che  una  sciùra 
d' Guascogna  Y  è  nàcia  in  pelegrinàcc  al  Sepùlcar,  e  turnand  in  drè, 
quand  Ve  riva  a  Cipri,  certi  balòss  d'omnescc,  i  Than  ingiuriàa, 
mapropi  da  vilànn;  e  lei,  par  quèst  tuta  mortificàa  e  sconsolàa,  la 
s'è  tócia  su  par  uà  dal  Re  par  fa  vale  i  so  rasòn;  ma  ghe  stàcc 
quaidùn,  chi  g'han  cuntà  che  l'èra  fià  butà  via,  parche  stu  Re 
l'èra  tanto  trasandà  e  pog^da  ben,  che,  invéce  da  vendica  pulit 
j' ingióij  chi  fàvan  aj  alt,  un  soportava  bel-e-lùi  un  mùcc  da  cojòn 
SYergognà;  tant  l'è  véra,  che  chi  l'è  cu  gh'èva  un  quai  crùzi,  ul 
sfogava  bel-e  con  hii,  fìtséndig  una  quai  porcàda  o  vilanàda.  Sta 
dona,  quand  l'à  sentì  insci,  rabiàa  da  mia  podè  vendicàss,  par 
svariàss  un  pò,  l' à  pensa  da  nà  da  quel  Re  insci  miseràbil,  a  dàg 
una  tafiàa;  e  l' è  nàcia  là  davanti  a  lui  tuta  piangiolènta,  e  la  g'à 
dice  insci  :  «  0  Sciùr,  mi  vègni  mia  chi  innanz  a  ti,  par  la  vendèta 
«  oh' a  speciaress  d'I'  injùra  chi  m'han  fitcc:  ma  a  véui,  in  paga, 
«  che  ti  ti  m'insègnat,  come  ti  fett  a  soffrì  quj  ingiurj  e' a  senti 
«  eh'  it  fan  a  ti,  parchè-ne,  insci,  a  impararèss  a  soportà  con  pa- 
<  zienza.  quella  chi  m'  han  face  a  mi,  e  che,  s'a  podèss,  ul  sa  1 
«  Signor  come  t' la  darèss  volontèra,  pósta  che  ti  ghet  tant  bonn 
«  i  spali.  > 

Ul  Re,  che  fin  alòra  l' èra  sèmpar  stacc  pigar  e  face  adàsi ,  u 

s' è  come  svegià  da  un  sògnn  ;  e,  cominciand  dall'  ingiuria  chi  gh' 

évan  face  a  sta  dona,  ug  l'à  fiicia  paga  cara:  e  peu  1'  è  diyentà 

rigorosìssim  par  castiga  tucc  quj  che  dop  d'  alòra  i  favan  quài  còs 

cu  ofendèss  la  sua  coróna. 

Avv.  Lumi  Veooia 


MAGGIORA  —  Deca  i  dich,  che  'n  ti  temp  dal  prum  Rè  't  Ci- 
pri, dopo  che  Gottifrè  di  BugHon  Y  ha  quistà  la  Tara  Santa,  è  gnu 
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che  'na  giantil  dona  dia  Guascogna  V  è  'ndàa  'n  pelegrinadio  al  Se- 
polcro, e  'n  tal  tomand,  rivàa  a  Cipri,  da  certi  birbon  d'omni  Tè 
statia  tratàa  propio  da  vìllan  :  rabiàa  da  sta  roba  come  *n  can,  ghe 
gnu  'n  tla  ment  da  'ndèe  diglo  com  al  Rè;  ma  i  g'an  tiant  tiù  cuntà 
d'era  'n  lavèe  la  tasta  dl'aso,  parquè  baia  lui  1'  era  tant  danà  e 
poc  d*  bon,  che  auchè  tachesi  fastudio  par  i'  affari  d' iaut,  al  but- 
tava la  barta  'n  sen  sicno  favo  quaicaduna  a  lui;  e  tant  Tè  vei, 
che  tuti  cui  chi  glevo  su  i  sfogavo  com  feghi  quai  despresio.  Santa 
iscl  cola  dona,  pardua  la  spransa  da  vendichesi,  giust  tant  da  sfo- 
ghèe  un  palivin  al  seu  magon,  V  ha  pensa  da  mortifichè  au  Bè,  e, 
lipiand  com  i  fan  al  doni,  quand  1*  è  statia  denài  d'  lui,  la  dis: 
«  Usciurìa,  mi  i  ven  mia  chilo  denài  d' ti  par  ta  già  possi  fé  pa- 
,v  «  ghèe  a  cui  chi  m' han  fat  un  intort  iscl  gross  veh!  Di  nin  guarda! 

^  '  <  ma  tant  par  fé  'na  roba,  it  praac,  ciov  di,  t'  am  mostri  com  bi 

^  <  a  sopportèe  coli  chi  m' han  tian  tiù  cuntà  eh'  it  fan,  che  iscì  'mpa- 

«  rand  da  ti,  chi  possa  inche  mi  sopportèe  con  pasienza  cola  ba- 
«  lossàa  cat  sai ,  e  '1  Signor  lo  sa  che,,  si  podes,*  uantei  i  t' la  car- 
«  garea  spala  a  ti,  tei  isci  un  bon  aso  par  portei.  > 

Au  Rè ,  che  fin  a  col  moment  a  s'  era  mostra  un  pian  pianin, 
e  cargà  d'  seugn ,  come  ca  s'  desvegias ,  acmenzand  dl'indiuna  de 
cola  dona,  ca  l'ha  fatia  paghèe  cara  e  sala,  l'è  gnu  'n  demoscro 
sapia  Dio,  centra  tuti  cui,  chi  favo  quaicos  centra  l'onor  dia  seu 

corona  da  mo'  inai. 

Francesco  Cerri 


NOVARA  —  I'  disi  donca,  che  in  ti  temp  del  prim  Re  d' Cipri, 
dopo  che  Gottifrè  d'  Buglion  l' avù  guadagnàa  la  Terra  Santa,  ghè 
capitàa  che  ouna  dona  nobila  d'  Guascogna ,  apena  visitàa  par  di- 
vossion  al  S.  Sepolcar,  a  s'  è  mitù  in  viagg  par  tomàa  a  ca'  souva. 
Bivàa  a  Cipri,  l'han  offendù  propi  da  vilan  certi  personi  tristi  coum'è 
'1  pecàa  mortai:  lee  s'  è  ben  lamentàa  subit,  ma  nissun  gh'aveya 
da  podèe  jutàla,  e  nissun  saveva  gnanca  consolala  in  t'  ouna  quai 
manera.  Alora  V  ha  pensàa  da  presentass  al  Re  par  vegh  ginstissia; 
ma  quaidun  gh'  ha  dii,  cai  gh'  èva  gnenta  da  fa,  parche  '1  Be  l' èva 
vun  cosi  catiff  e  sensa  pountili,  eh'  al  fava  gnenta  par  j  aitar  e  gnanca 
par  lù,  anca  quand  l' avissan  offendù  in  tuti  i  maneri.  Conia  povra 
dona,  a  sentì  sti  robi  chi,  l'ha  perdù  subit  la  speransa  da  podèe 
vendicass;  ma  1'  ha  vorsù  pijass  al  gust  da  dagh  'na  lession  al  Be 
par  fagh  capi,  eh'  l' èva  propi  oun  povr'  om  a  pensala  in  coula  ma- 
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nera.  L*è  andai  donca  da  lù,  e  intani  eh*  la  pìangìva,  gh*ha  diì: 
«  Ma  neh  lù,  cai  senta  coul  chi  gh'ho  voia  da  digh  mi:  mi  son 
«  mia  gnau  chi  da  lù,  son  mia  gnuu,  parche  gh*abii  la  speransa 
«  eh'  al  faga  oun  quaicouss  par  mi  in  quant'  a  certi  personi  che 
«  m'  han  fei  gni  rabiàa  V  aitar  di ,  parche  im  disevan  adrèe  tanti 
«  bruti  paroli:  so  ben  che  lù  1  pensa  mia  a  sti  robi  chi.  Mi  vorìssi 
<  doma  eh*  am  disissa  propi  dabón,  coum'  al  fa  lù  a  mia  gnì  rabiàa, 
«  quand  quaidun  ass  pia  gust  a  fagh  di  dispresi;  e  coust  par  chi 
«  podi  imparàa  anca  mi,  e  savem  regolàa  pussèe  ben  par  soportàa 
«  con  passiensa  tutt'  coul  eh'  im  fan  j  aitar  da  mal.  > 

Al  Ke,  che  sempar  1'  èva  stai  là  eh'  al  pareva  gnanca  eh'  al  fii- 
diss  atent,  tutt'  in  t'  oun  moment  l' è  saltàa  su  coum'  ass  fìiss  di- 
svigiàa  alora ,  e  l' ha  cominciàa  a  fa  tutt'  coul  eh'  l' èva  necessari 
par  castigàa  coni  balosson,  eh'  avevan  maltratàa  coula  povra  dona, 
e  poeu  anca  par  lù  l' ha  sempar  fai  divers  da  prima,  pù  gnent'  al 
lassava  passàa  da  mal  centra  '1  so  onor  sensa  castigàa,  couma  gh'  an- 
dava, i  personi  eh'  il  tribulavan  in  t'  cuna  manera  o  in  t'  oun'  altra. 

Prof.  Giovanni  Martelli 


PETTINEN60  —  Docca  i  die,  che  ai  temp  del  prim  Re  d'  Ci- 
pri, apreu  la  conquista  facia  d' la  Tèrra  Santa  da  Gottifrè  d'  Bu- 
glione, a  jè  riva  che  na  gentil  fombra  d'  Guascogna  an  peligrinagi 
a  le  andà  al  Sepolcro,  e  da  là  tornand,  a  Cipri  a  le  stacia  da  quaich 
mascalzon  villanament  insulta:  e  d'  cioqul  ciélla  senza  niunna  con- 
solazion  as  lamentava,  e  a  la  pansà  d' andè  a  reclame  dal  Re  ;  ma 
quaicun  j'  a  dicci  che  l' avrìa  pèrdu  '1  temp,  parquè  che  cial  a  1*  era 
un  bozaron  pigron  e  da  gnè,  e  in  cambi  d'  vendichè  j'  angiurie 
d'jet  con  giustizia,  al  tollerava  colle  che  i  feio  a  cial  con  brutta 
vergogna  e  viltà;  tant  che  coi  che  jeio  quaich  fastuddi,  a  sfogavo 
la  sua  cagninna  con  feie  a  cial  quaich  daspresi  o  vituperi.  Cioli 
sèntend  la  fombra,  dasprand  dia  vendetta,  par  quaich  consolazion 
do  so  daspiasi,  a  la  pansà  d'  volei  stussichè  la  viltà  d'  col  Re;  e 
a  le  andà  piangend  dven  da  cial,  e  a  j'  à  dicci:  «  Me  car  Re,  mi 

<  ven  gnè  da  ti  par  ciamè  vendetta  di'  angiuria  ca  m'  an  fami,  ma 
«  an  leu  i'  t'  preg  che  t'  am  mossi  com  at  faghi  a  sofiFii  colle  e'  am 

<  diggo  che  t'  fan  a  ti ,  parquè  i'  possa  amprendi  a  sopportè  con 
«  pazienza  la  mia,  che,  se  lo  pis  felo,  lo  sa  Dio  se  vouantè  i'  t'  re- 
«  galria,  parquè  ti  t'  sé  porteie  tant  ben.  > 

42 


Digitized  by  VjOOQIC 

L 


322  SAGGI  MODERNI 

X  Be,  stac  fin  an  docca  an  rablon  pigher,  come  fussa  dasgiasrì 
dal  seugn,  cmanzand  di'  angiurìa  facia  a  sta  fombra  a  la  vendìcida 
bruscament,  e  a  T  è  vgnù  gran  persecutor  d'  coi  che  contra  Y  onor 
dia  sua  corona  a  feiso  peu  quaich  daspresi. 

Benedetto  Faccio 


TRINO  —  Donc  iv  digh,  eh'  an  ti  témp  dal  prum  Rè  d'  Sdpri, 
dop  che  Goutifré  d'  Bouglion  V  ha  counquistà  la  Tèra  Santa,  j*  è 
capitaji,  che  'na  gran  sgnoura  d'  Guascogna  V  è  'ndà  'n  piligrinagi 
al  San  Scipoulcr,  è  che  mnind  andare,  riva  ca  Y  è  stacia  'n  Sdpri, 
quaYch  baloss  d' omni  j'  hàn  faij  dal  figuri  grami  Le  nén  saTénd 
an  tè  dvirasi,  Y  ha  pansà  d' andà  fa  '1  so  laménti  al  Rè;  ma  qiul- 
cadun  a  j' àn  dice  eh'  a  Y  èra  inutil  eh'  a  Y  andéisa,  parquè  lu  rér» 
'n  om  esl  ritira,  è  tant  poc  pourtà  a  fa  dal  ben,  che  nén  soulamént 
al  fava  nén  ras5n  a  coni  ca  j'  avu  ricivi  di  tort,  ànsi  1  80up(m^ 
tava  tanti  ingiurii  ch'ai  favou  a  lu  emè  ch'ai  fus  nén  daltut;è'n 
tant  coni  eh'  ajavou  caicos  coun  lu ,  sa  sfougavou  faséntii  di  di- 
sprèssi. Conia  povra  mandicea  d'  conia  dona  santind  sci  robi,  nén 
poudénd  vandicassi  e  fassi  1  so  rason,  par  avéj  almen  'na  mésa 
eounsoulatiou,  s'ha  dlibarasi  d'fò.  vargogna  a  eoul  Rè,  è  'n  pian- 
sind  'na  vota  eh'  a  l' è  stacia  dadvàn  da  lu,  a  ja  dice:  «  Me  patron 
«  mi  vén  nén  dadvàn  da  ti  par  èssi  vendicaja  di'  angiuria  eh' a 
<c  m' hàn  face ,  ma  par  countantami ,  't  prégh  eh'  a  t' am  mousti 
«  emè  't  fa  ti  a  soupourtà  eouli  ingiurie ,  eh'  a  m'  hàn  cuntamì 
«  ch'at  fan  a  ti,  paréce,  amprandind  da  ti,  poudreu  soupourtà  coun 
«  pasciénssa  la  mia  che,  si  poudéjssa,  'lou  sa  '1  Signour,  i  t' la  da- 
<(  réja  a  brass  douuert,  a  ti  ca  tè  esì  bon  a  pourtajL  » 

'L  Rè,  che  fin  anloura  l'ava  mai  face  nén,  sàntind  souH,  l'istess 
emè  eh'  as  fus  svigiàsi,  eminsànd  dal'  angiuria  facia  a  conia  dona, 
l'ha  face  a  le  '1  so  rason  vandieandla  emè  ch'as  dév,  è  peu  l'è 
dvantà  'n  fier  parsucutour  d' tuce  coni,  che  d' anloura  'n  peu  jéjsou 
face  quaìeoss  contra  l'ounour  dia  so  courona. 

Le  vocali  a,  e,  sulle  quali  posa  T accento  circonflesso  {a,  é),  sì  pronuociano 
come  Veu  dei  Francesi,  ma  temperato  alquanto;  così  in  Sànt  (Santo)  Va  si  ri* 
solve  quasi  in  trittongo  (5aeunf  ),  e  il  suono  si  assomiglia  a  quello  dì  una  campana 
fessa.  Non  accentate,  Va  pronunciasi  alquanto  aperta,  e  Ve  o  non  sì  pronuncia  o 
pronunciasi  appena.  La  e  con  l'accento  acuto  (é)  ha  suono  stretto  come  in  fran- 
cese; aperto  se  T accento  è  grave  (è).  Alquanto  stretta  è  la  pronuncia  deiro,  quand*è 
distinto  con  due  puntini  (ò):  Vu  ha  il  suono  deWu  lombardo;  il  dittongo  ou  si 
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proouocia  come  Vu  toscano.  Uaj  YÌen  pronunciato  da  alcnni  ^t  come  in  francese; 
da  ahri  disgiunto  naturalmente  come  se  fosse  T  interiezione  nhj.  Si  pronuncia  sempre 
io  qaest* ultimo  modo,  se  vi  sono  due  puntini  sull*i  {ai). 

F.  Crosio 

(  DoU*  AceadcmU  Fico.  ) 


TARALLO  (Valsesia)  —  1 1  dich  ducca  che  'n  ti  temp  del 
prim  Re  d'  Cipri,  dopo  la  conquista  faicchia  d'  la  Terra  Santa  da 
Gottifredo  di  Buglione ,  V  è  capita  che  'na  siora  *  d'  Guascogna  'n 
pellegrinagghiu  Tè  nàa  al  Sepulcru,  e,  tomand  da  là  ^,  rivàa  'n 
Cipri,  da  varii  balois *  Tè  staicchia  malament  maltrattàa;  e  du  ciò 
chiella  lumentandsi  senza  'nciùnna  ^  consolazion,  V  à  pensa  da  née 
portée  i  sui  lumenti  al  Re;  ma  Tè  staigghi  diich,  che  chiel  l'era 
d'  vita  'nsì  bassa  e  vani  «  d'  bun,  che,  nutt  soltant  al  vendicava 
nutt  con  giustissia  i  dispresii  d'iait,  ma  nu  sopportava  'n'  infinità 
du  cui  vilment  faicch  a  chiel;  d'  manera  che  chiunque  al  gheva 
quaich  rùgginu  ''  con  chiel ,  a  sa  sfogava  fandghi  quaich  dispresiu 
0  quaich  insùlt  Ciò  sentend  la  fumna,  disperàa  d*  la  vendetta,  tant 
per  sfoghée  'n  po'  la  sua  cicca  ^,  V  à  pensa  d'  vorèi  rimproverée  la 
miseria  du  cui  ^  Re;  e,  presentassi  piangend  dadnanz  a  chiel,  l'à 
parla  1®  parée  i^:  <  Sior,  mi  i  ven  nutta  ^*  alla  tua  presenza  per 
«  vendetta  ch'i  speicchia  ^^  d'  l'ingiùria  ca  m'è  staicmi  faicchia: 
«  ma  per  veignu  ^*  'na  soddisfassion,  mi  ta  pregh  da  mostrèmi  come 

<  che  ti  at  sopporti  culli  chi  sent  chi  vennu  faicchi  a  ti ,  perchè 

<  mi  i  possa,  amparand  da  ti  sopportée  con  pazienza  la  mela;  la 

<  qual,  1  Signor  lu  sa,  se,  podend  felu,  la  regalareia  vantée  a  ti, 
«  dal  moment  ca  t' ii  sopporti  parée  ben:  » 

X  Re  finna  i*  allora  staicc  peicch  i«  e  poltron,  come  ca  s'  di- 
sveghiessa  da  'n  seugn,  cominciand  dall'ingiùria  faicchia  a  culla 
fumna,  eh'  l' è  staicchia  fierament  vendicàa,  l' è  diventa  severissimu 
persecutor  da  tùicc  cui,  che,  centra  Toner  d' la  sua  corunna  i 
'essu  commettù  quaicos  d' allora  'n  peni. 

'  Nel  dialetto  valsesiano  ciascuna  persona  di  verbo  vuole  avanti  il  suo  pronome; 
anzi  vuole  Raggiunta  di  un* altra  particella  variabile,  es.:  mi  i  dich;  ti  ta,  at  disi; 
chiel  al  dis ;  noi  i  diumma;  voiait  i  disi;  lor  i  disu.  Nel  nostro  caso  alla  pri- 
ma persona  basta  anche  la  sola  particella.  —  *  Non  abbiamo  in  dialetto  un  voca- 
bolo equivalente  a  gentildonna:  siora  è  la  versione  di  signora.  — ^  Xon  si  può  con- 
venientemente, air  infuori  delPuso  del  gerundio,  esprimere  il  donde,  il  di  che,  ecc. 
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ed  ogni  altra  consimile  maniera  di  dire,  la  quale  significhi  relazione.  —  *  Baioù; 
bricconi,  birbanti;  si  usa  sostantivamente,  omettendo  uommt.  —  ^ '^ctt/nna;  do- 
suna:  T accento  acuto  dà  aìVti  il  suono  lombardo.  —  ^  Varu;  poco,  forse  dal  la- 
tino parum.  —  '  Rugginii  ;  ruggine,  astio,  livore,  cruccio.  —  »  Cicca;  noia,  rab- 
bia, bizza,  ira,  stizza.  —  ^  Ctd;  quello,  invece  di  detto.  —  *o  Xel  dialetto  valsesiaao, 
il  tempo  passato  prossimo  equivale  al  passato  remoto,  di  cui  tiene  luogo.—  i^  Parét; 
così,  in  questo  modo.  —  i'  Nutta;  non.  Vale  il  minga  dei  Lombardi,  il  nen  dei 
Piemontesi  ecc;  preceduto  dal  mai  significa  nulla,  niente.  —  13  SpetocAta;  aspetti, 
aspetta.  Nessun  labbro  forse,  che  non  sia  valsesiano,  può  arrivare^a  pron«ociare 
giustamente  questo  ed  altri  consimiK  accozzamenti  di  lettere,  come:  /^atccAta (fatta), 
leicch  (letto),  veigghia  (vecchia),  ecc.  —  ^*  Veignu;  averne.  Non  si  pronunci  il  (fi- 
gamma  come  in  segno  ^  stagno  ^  ma  bensì  duro,  come  si  sillabasse  veig-nu.— 
^5  Pinna;  fino.  Il  doppio  n  si  pronuncia  come  Vn  spagnuola.  —  '*  Peicch;  tardo, 
dappoco,  sciocco,  pusillanime,  minchione. 

G.  Giacomo  Massarotti 


YEBCELLI  —  Av  dig  dònc,  che  an  tal  temp  del  primo  Bè 
d'  Cipro,  dop  che  Goufredo  d'  Bouglión  Yk  vù  conquista  la  Téra 
Santa,  a  j'  è  capitaji  che  'na  n5bla  d'  Guascogna  a  l'è  'ndata  n 
piligrinagi  fina  'n  tal  San  Sepolcar;  e  tomand  andarera,  rivàcaTè 
stata  an  Cipro  Tà  trova  di  balossòn  ca  Fan  fajni  d*  tuti  1  aort 
Le,  ca  la  podiva  nen  déssni  pas,  Tà  pensa  d'andè  a  lamentessi  dal 
Ré:  ma  sicome  a  j'  an  diji  ca  V  avria  sgarà  1  so  fià,  parche  lu  1 
viviva  cosi  da  mischin  e  còsi  da  'nfingard,  che  'n  veci  d' pènsè  a  fi  giu- 
stissia  par  j'  antri,  a  s'  ciapava  su  tuti  j'  ingiurii  ch'aj  favo,  sensa 
pièsni  fastidi;  d'  manèra  che,  tuti  coi  ca  j'  avo  quaic  crussi,  s' a  sfo- 
gavo centra  d' lù  fasendji  d' jngiuriL  Còla  sgnòra  santend  soli,  e  di-' 
sperand  d'  podei  avei  'na  sòdisfassion ,  par  procuréssi  almanch  'na 
mésa  consolassiòn,  a  s' è  proponussi  d' andò  dal  Ré,  par  dèji  beli  a 
lù  'na  bela  lessiòn.  Presentandsi  da  lù  tuta  piansòlenta,  aj'àdiji: 
«  0  sòr  Ré,  j'  ù  nen  avnua  beli  chi  d'adnans  a  ti,  parche  j'as- 
4f  pera  ca  t' am  fassi  vandeta  d'  V  ingiuria  ca  m' an  fami,  ma  mach 
«  par  preghéti,  ca  t' am  móstri  e'  me  e'  at  fé  ti  a  soupòrtè  tuti 
«  còli  eh'  i  sent  eh'  at  fan  a  ti,  par  amparè  a  soupòrtè  con  pas- 

<  siensa  còla  ca  V  sa  1  Signor  s' at  la  darla  vòlontéra ,  s' à  fossa 

<  pòssibil,  essend  ti  còsi  pien  d'  fléma  e  d'  rassegnassion.  » 

Al  Ré,  che  fina  'n  lora  a  V  era  stat  poltron,  e  indòlent ,  come 
s'as  dasvieisa,  a  Tà  prinsipià  a  vandichè  'n  sul  serio  l'ingiuria 
ca  j'  avo  faji  a  còla  sgnòra,  e  l'è  d'vantà  '1  pù  gran  persecutor  a 
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d'  tuti  coi,  che  da  l'ora  an  pèui  j'  aveisso  fat  qualcosa  contra 
Tonor  d'  la  so  coróna. 

Giuseppe  Locarmi 


PEOVINCIA  DI  PADOVA 

CITTADELLA  —  Savari  dunque,  che  al  tempo  del  primo  Re 
de  9ìpro,  dopo  che  Gofredo  de  Buglion  gavea  conquista  la  Tera  Santa, 
una  nobildona  de  Guascogna  xe  andà  in  pelegrinagio  al  Santo  Se- 
polcro. In  tei  tornare  indrio,  co  la  xe  arivà  a  Qipro,  la  ga  trova 
quatro  canagie  che  ga  usa  de  le  brute  malagrazie  ;  e  ghe  ga  tanto 
brasa  la  faconda,  che  la  se  ga  pensa  de  andarghe  a  squaquarar  tuto 
al  Re.  Ma  ghe  xe  sta  dito  che  la  gavaria  butà  via  el  fià,  perchè 
el  Re  el  gera  un  cussi  poco  de  bon,  che  no  solo  no  '1  faceva  giu- 
stizia de  le  ofese  fate  ai  altri,  ma  eh'  el  se  gratava  anca  de  quele 
che  i  ghe  fageva  a  lu  :  e  se  qualchedun  gavea  de  la  rabia  in  corpo, 
el  se  sfogava  a  farghe  de  le  insolenze  e  de  le  asenae.  La  dama  co 
la  sente  ste  cose,  no  savendo  come  vendicarse,  la  pensa,  per  conso- 
larse  del  so  brusor,  de  darghe  una  bona  lezion  al  Re  in  persona. 
Fifando  la  ghe  va  davanti,  e  la  ghe  dise:  «  Mi  no  son  vegnuda  da 

<  ti,  perchè  me  speta  de  esser  vendica  de  quele  insolenze  che  me 

<  xe  sta  fate;  ma  in  compenso  te  prego  che  te  me  insegni  come 
«  che  te  fé  a  soportar  quele  che  sento  che  te  vien  fate  a  ti;  per- 

<  che  possa,  drio  el  to  esempio,  lassarmele  passar:  e  Dio  sa  se  no 
«  te  le  gedaria  de  cuor,  tanto  te  si  bravo  de  soportarle.  » 

El  Re  eh'  el  gera  sta  sempre  una  marmota,  ga  parso  che  alora 
el  se  desmisiasse;  perchè  el  ga  consà  per  le  feste  quei  che  gavea 
maltratà  la  dama;  e  po'  el  ga  sempre  continua  a  farghe  far  giu- 
dizio a  tuti  quei  che  gavesse  fato  qualche  bruta,  azion  in  disonor 
de  la  so  corona. 

Jacopo  Paoan 


PADOVA  —  Digo  dunque,  che  nei  tempi  del  primo  Re  de  Cipro, 
dopo  che  Gofredo  de  Buglion  s' à  impadronìo  de  Terasanta,  xe  nato 
che  una  contessa  de  Guascogna  la  xe  andà  in  pelegrinagio  al  Santo 
Sepolcro  e,  tornando  indrìo,  arivà  a  Cipro,  la  xe  sta  insulta  da  di 
berechini;  e  eia  disperà  de  sto  fato,  1'  à- pensa  de  ricorere  al  Re; 
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ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun  che  la  butarìa  via  el  fià  par 
gnente,  perchè  el  gera  cussi  un  rotòn  che  non  solo  noi  vendicala 
co  giustizia  le  ofese  dei  altri,  ma  anzi  el  tolerava  da  vile  tantissime 
altre  fate  a  lu  ;  tanto  che  qualunque  aveva  un  dispiasere,  el  lo  sfo- 
gava cercando  de  farlo  rabiar,  o  de  svergognarlo.  La  dona  sentindo 
questo,  disperà  de  poderse  vendicare,  per  trovare  qualche  sfogo,  la 
ga  giura  de  voler  ponzare  la  viltà  del  Re  :  e  andà  davanti  a  lu  la 
ga  dito:  «  Maestà,  mi  no  vegno  a  la  vostra  presenza  cola  speranza 
<  de  esser  vendica  de  un'  ingiuria  che  me  xe  sta  fata;  ma  per  avere 
«  una  sodisfazion  ve  prego  de  insegnarme  come  fé  vu  a  sofrire  quele 
«  che  ve  vien  fate  perchè,  imparando  da  vu,  possa  anca  mi  sofrir 
^  la  mia:  la  quale,  sa  '1  Signore,  che  se  mi  podesse,  ve  la  daria 
«  a  vu,  za  che  sì  cussi  bravo  da  soportare.  » 

El  Re  che  fin  alora  gera  stg,  un  poltron,  come  svegiandose,  cxh 
minsiando  da  V  ingiuria  fata  a  sta  dona ,  che  '1  ga  punìo  severa- 
mente, r  è  deventà  severissimo  persecutore  de  tuti  quei  che  d' aloni 
in  poi  ofendesse  Y  onore  de  la  so  corona. 

DoTT.  Luigi  Vanzo 


PADOYA  (Dialetto  rustico)  —  Donca  a  ve  dirò,  che  ai  tìmpi 
del  primo  Re  de  àiprio  daspò  che  Gotafredo  Bugion  se  ga  fato  pa- 
ron  di  Luoghi  Santi,  1'  è  capita  che  *na  iSetaina  de  Guascuognala 
se  ga  fata  nelegrina  e  T  è  'ndà  a  'isitare  el  Santo  Sepurchio,  e  tor- 
nando da  de  live  Tè  'riva  in  Siprio,  e  par  so  mala  desgraéia  Tè 
sta  malmena  malamentre  da  éerti  brigantaési.  E  donca  'lora  eia  no 
possando  darse  pase,  e  gnau'  no  sapiando  cessa  fare  altro,  la  s'è 
resolua  da  'nare  dal  Re,  che  '1  ghe  fesse  radon  elo.  M^a  gh'è  sta 
dito  anca  da  chi  che  ghea  la  scognosinéia  de  quel  Re,  che  la  £idga 
la  saria  sta  perdua,  parche  el  gera  de  'na  pele  cussita  mola  e  cus- 
sita  puoco  da  ben,  che  no  solamentre  noi  ghe  fasea  'endeta  co  gin- 
stiiSia  a  chi  che  ghe  contava  le  so  indùrie,  che  i  ghesse  fatte  a  lori; 
ma,  che  xe  an'  pedo,  el  soferéa  an'  quele  che  i  ghe  fasea  a  elo  me- 
démo;  e  cussita  chi  che  ghea  bio  dà  elo  qualche  sgambaruola,  el 
se  sfoghéa  co  fagandoghene  an'  iggi  a  lu:  e  elo  le  sorbéa  dopoli- 
tamentre,  senéa  saerse  scassarse  le  mosche  d' in  éerca.  Quando  che 
quela  grama  de  quela  femena  la  ga  bio  sentisto  sta  noela,  desparà 
de  no  'erre  chi  che  la  consolesse  in  te  là  so  tribolaiion,  e  chi  che 
ghe  levesse  quel  pimento  che  la  gaea  in  tei  cuore,  la  ga  pensa  de 
'olerre  de  posta  darghe  dosso  a  la  miseria  de  quel  Re,  e  sgnicando 
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{owerOj  piandanclo)  la  se  ga  presenta  denausi  e  la  ga  dito:  *  Sacra 
«  Maestà:  mi  no  vegno  chive  da  vu,  parche  me  fé  iustiéia  de  quel 
«  che  contra  mi  m'  è  sta  fato;  ma  in  pe'  de  questo  mi  ve  prego 
«  eh'  a  me  insegne ,  comuò  eh'  a  fé  a  soferire  tanti  tuorti  e  tante 
«  malegraiie  e  s'oprafai^ion,  eh'  a  intendo,  che  tuto  el  domo  ve  TÌen 
«  fato  a  vu  da  questo  e  da  quelo ;  parche  mi  imparando  da  \u,  a 

<  podaria  pò  parar  do  co  paéinéia  an'  mi  i  maltrataminti  che  m' è 
«  sta  fati*  a  mi.  E  se  mi  lo  poesse  fare,  che  Dio  me  castighi,  die 
«  'ontiera  a  ve  donaria  a  vu  el  dano  e  la  verguogna  che  m'  ò  tocà 

<  a  mi ,  dada  eh'  a  'edo  eh'  a  ghi  bona  foda  de  portare  in  te  la 
«  schina.  » 

El  Re  che  infina  a  quel  momento  el  gera  sta  tardivelo  e  da  puoco, 
fé'  conto  eh'  el  se  desdromenéesse  coi  radonaminti  de  quela  feme- 
na,  e  scomeniando  a  fare  le  'endéte  da  omo  valente  de  queln  che 
i  ghea  fato  a  eia,  l' è  deventà  daspò  cussita  fastibioso,  tragando  de 
cao  e  de  pe'  contra  quigi  che  se  ris-cesse  contra  l'anóre  df;  la  so 
corona,  che  daspò  de  'lora  agnun  tremava  dì  fati  so. 

Alle  note  apposte  alla  lezione  del  Salviati  mi  permetto  soggiungere  ancora  Ip 
seguenti  considerazioni.  Questa  moderna  lezione  rappresenta  le  forme  lingiùjìuche 
usate  dagli  odierni  contadini  attempati^  abitanti  le  regioni  più  segregate  della 
provincia.  Ma  anche  in  coteste  il  dialetto  rustico,  nella  bocca  specialmente  de'  gio- 
vani ha  già  subita  una  profonda  trasformazione,  per  accostarsi  assai  da  presso  ^ia 
nella  flessione,  che  nel  lessico  e  nella  pronuncia  al  dialetto  urbano  plebeo,  R  sono 
lieto  di  poter  assicurare  eh*  io  potei  scegliere  le  forme  più  sicure  di  questo  d'talet lo 
morente,  colla  scorta  e  l'ajuto  di  Giuseppe  Dalla  Vedova,  mìo  padre,  il  qnal^  in 
questo  argomento  è  stimato  fra  noi  autorità  competentissima.  La  maschera  speci- 
fica de'  carnovali  padovani,  il  Tuogno  {Antonio^  nome  assai  naturalmente  pri?ferko 
da' contadini  della  provincia  di  Padova)  rappresenta  i  costumi  ed  il  parlare  da*  nò- 
stri villici;  ed  è  opinione  comune,  ch'essa  tragga  orìgine  almeno  dai  tempi  del 
nostro  Ruzzante,  il  celebre  comediografo  in  lingua  pavana.  Portato  fin  da  ^ìova* 
netto  a  così  fatto  sollazzo,  mio  padre  vi  si  preparò  coir  assidua  lettura  delle  ne^sire 
poesie  rustiche  antiche  del  Magagnò,  del  Ruzzante,  di  Meno  Beguoso  etc,;  come 
pare  collo  studio  attento  del  presente  linguaggio  de' nostri  villani.  A  quest'uLtinui 
intento  gli  tornava  di  grande  utilità  l'occasione  frequentissima,  che  gli  por^ovuiio 
i  suoi  speciali  negozii,  di  visitare  replicatamente  la  provincia  nelle  varie  sue  fmrij. 
Onde  venne,  che  tra  i  varii  Tuogni  della  città  (  unica  maschera  improvv]!e;nt;ri(]«^ , 
che  rimanga  ancora  a'  nostri  carnovali,  pubblicamente  sempre  più  languidi  ) ,  iies- 
sono  da  gran  tempo  gli  contrasta  più  la  palma;  ed  al  suo  presentarsi  ne*jMibblicì 
ritrovi  l'avere  il  volto  mascherato  non  impedisce  ch'egli  sia  tosto  riconofi^stun  e 
festeggiato.  Queste  circostanze,  che  ogni  figlio  mi  perdonerà  d'avere  si  volorktì<^ri 
ricordate,  servono  ad  avvalorare  la  lezione  moderna  da  me  proposta. 

Quanto  alle  differenze  più  spiccate  tra  la  lingua  rustica  antica  (dell^  tjunle 
pretese  darci  un  saggio  il  Salviati)  e  la  nuova,  è  notevolissimo  primiernm^r^tf^,  dt^ 
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il  passato  remoto  de*  verbi,  esistente  nella  lingua  illustre  e  nella  nostra  rustica  antica, 
scomparve  ormai  per  intero  dalla  odierna  rustica,  non  meno  che  dalla  urbana,  per 
essere  sostituito  da  un  tempo  composto  ;  per  lo  più  dal  passato  prossimo. 

È  pure  notevole  nella  rustica  moderna  ed  ancora  nella  urbana  plebea  l'uso 
abbondantissimo  e  talvolta  pleonastico,  de'  pronomi.  Di  che  è  facile  trovare  almeno 
in  parte  la  ragione  nella  necessità  di  sopperire  alla  flessione  imperfetta  de' verbi, 
che  nel  nostro  dialetto,  come  in  tanti  altri ,  rigettarono  alcune  terminazioni  distin- 
tive ;  e  per  rimediare  ai  difetti  della  sintassi  plebea.  La  lezione  del  Salviati  si  no- 
stra in  questo  riguardo  assai  più  parca  di  quella  ora  proposta  ^  ma  io  inclino  t 
credere ,  come  dissi ,  che  tale  differenza  dipenda  non  tanto  da  mutazioni  avvenote 
veramente  nel  linguaggio  dopo  quel  tempo,  quanto  piuttosto  da  una  imitazione  del 
rustico  antico  alterata  per  le  rimembranze  del  volgare  illustre. 

Sono  idiotismi  di  questa  categoria:  da  chi  che  ghea  (da  chi  aveva),  ve  tien 
fato  a  vu  (vien  fatto  a  voi),  saerse  scassarse  (sapersi  scacciare),  co  fagando- 
ghene  (col  farne,  facendone)  etc. 

A  questa  classe  appartengono  pure  alcune  particelle  verbali,  comuni  del  resto 
a  parecchi  altri  dialetti,  che  altri  potrebbe  ritenere  quali  semplici  pleonasmi  e  che 
al  contrario  potrebbersi  dire,  a  mio  parere ,  nomi  personali  deboli.  Sono  essi  U 
particella  a  innanzi  alle  prime  e  seconde  persone,  te  innanzi  alla  seconda  singolare, 
el  e  la,  i  e  le  innanzi  alle  terze  persone.  Ho  già  osservato,  che  nel  dialetto  nostro 
il  soggetto  del  verbo  personale  non  può  mai  essere  sottinteso.  Da  ciò  forse  questa 
doppia  serie  di  pronomi  personali.  E  quanto  alla  prima,  la  particella  a  usasi  in- 
nanzi al  verbo  ogni  qual  volta  non  occorre  adoperare  il  nome  personale  italiano, 
tranne  nelle  forme  interrogative  e  nel  modo  imperativo;  ma  poiché  essa  deve  ba- 
stare ugualmente  al  singolare  ed  al  plurale,  alla  prima  ed  alla  seconda  persona, 
sembra  propriamente  destinata  9l  preannunciare  il  verbo  personale,  piuttosto  che 
la  persona  verbale. 

Le  rimanenti  particelle  si  pongono  innanzi  al  verbo  anche  quando  esso  sia 
preceduto  dal  suo  nome  personale  forte;  sempre  tranne  nelle  forme  interrogative 
e  nell'imperativo;  e  con  ciò  servono  k  preannunciare  costantemente  persona  e 
numero  del  verbo,  e  a  rendere  superflua  la  terminazione  verbale -delle  persone  e 
dei  numeri  rispettivi  ;  ufficio  notevolissimo  specialmente  per  le  particelle  di  ter» 
persona,  quando  sì  consideri  come  neppure  in  questo  dialetto  la  forma  della  tfr» 
plurale  non  potrebbe  altrimenti  distinguersi  da  quella  della  terza  singolare.  Per  tal 
modo  anche  queste  particelle  hanno  maggior  riferimento  al  verbo  che  al  soggetto: 
onde  si  affievolisce  la  loro  importanza  pronominale  e  non  sarebbe  improprio  chia- 
marle pur  esse:  nomi  personali  deboli. 

Quanto  alle  forme  interrogative  poi ,  esse  rigettano  i  nomi  personali  deboli, 
perchè  legano  a  sé  costantemente  i  personali  forti  a  modo  di  suffissi  verbali; onde 
abbiamo  le  tre  seguenti  maniere  di  coniugazione  : 

a  parlo  a  parlémo         mi  parlo  nu  altri  parlémo 

a  te  parli,  0  te  parli    a  parie  ti  te  parli  vu  \ 


vu  altri  ^ 


parie 


el   \         ,  i    ì         ,  lu  el    \     '  lori  i  ì         , 

la  S  P"'-'''  U  \  P'"''"  eia  la  *  P"''^"    el.  le  \  P'"'''' 
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pàrloi^ 
parli  tv  f 

parlnnogia  {wrhixno  parìemoi)  f 
parli'u  f 

parie 

X  li/ 
1  le? 

Insistetti  su  questo  punto,  perchè  Taso  di  lali  personali  deboli,  e  spei  i;i  limati i- 
•leiPa,  ancora  prevalente  nel  dialetto  rustico,  va  scomparendo  dalTurbano  plMliMir. 
e,  rispetto  al  predetto  a,  scomparve  già  interamente  dall'urbano  civile. 

Più  facilmente  originata  —  od  almeno  resa  più  frequente  —  dal  tempo  »ti|nioii[^a 
rommissione  di  lettere  e  sillabe,  specie  in  principio  di  parola:  così  in  *«3  pei-  uìtn, 
'ndà  per  andà,  'riva  per  arivà  (il  dialetto  rustico  nostro  non  conosce  il  ivrlm 
giungere,  che  nella  significazione  di  congiungere) ^  'lora  per  alóra,  'naìi^t  [if^v 
inansi  etc;  ne' quali  casi  notisi  che  la  vocale  ommessa  è  costantemente  sfpji ita  < fu 
una  liquida. 

É  inoltre  notabilissima  la  tendenza  a  scomparire  o  affievolire  il  loro  bhum^i  Inh- 
Itiale  della  v  e  della  f,  specialmente  in  principio  dì  parola.  Così  la /iniziali^  \i  ivi^- 
sforma,  nella  pronuncia  di  certe  parole  accentate  sulla  prima,  in  una  forte  n^piniiìi. 
di  guisa  che  potrebbe  scriversi  hémena  per  fémena  (femmina);  hate  'nan^ì  j'^i- 
fate  inansi  (fatti  o  recati  innanzi). 

La  r  iniziale  e  talvolta  anche  interna  nella  pronuncia  rustica  è  quasi  Hiìhiio 
impercettibile,  onde  io  credetti  porre  in  sua  vece  un  semplice  apostrofo,  catui.'  in 
'endeta  (vendetta),  *onttera  (volentieri),  'olerre  (volere),  'edo  (da  veggio  iw>r  rf^dtty 

Avere  nell'infinito  rigetta  spesso  la  vocale,  poi  la  conseguente  r,  riiìbuv.Eiiuio 
per  compenso  la  r  e  diventando  con  ciò  'erre;  nel  participio  mutasi  nell'air  ot  Jal>- 
biale  ò  facendo  buo,  bio,  bu  (avuto);  negli  altri  modi  si  congiunge  la  panirrlhi  ri 
{dhì.gke)  e  diviene  go  (ci  ho),  gavt,  gai,  gài  (ci  avete),  r^arca,  ghèa  (ci  av«<vfO  »'!<'. 

Finalménte  non  bisogna  dimenticare  che  una  delle  capitali  differenze,  e<J  u^jl'i- 
mai  potrebbe  quasi  dirsi  la  principale,  tra  il  dialetto  rustico  e  l'urbano  plelH'u  rem 
siste  nella  pronuncfli;  ed  è  per  questa  ragione  ch'io  credetti  dover  curii n^  ìmu 
ispeciale  attenzione  l'ortografia,  scostandomi  in  ciò  dalla  lezione  antica.  OhmimM 
t^ertanto  le  doppie,  dove  non  ci  cadevano;  colla  sola  eccezione  della  ss  (  v^ili  iimi.  I 
«Iella  lezione  Salvia(i);  adottai  per  il  th  duro  (v.  ibid.  n.  3)  una  S  e  perii  fh  ifnìiN' 
una  d.  Quanto  poi  alla  s  dolce  in  principio  di  parola  (  v.  ibid.  n.  38)  non  iriivstiHli> 
corrispondente  al  rozzo  suono  plebeo  la  z  usata  in  tali  casi  da  qualche  nu^trn  iiim 
Jerno,  m'attengo  senza  più  alla  x,  pure  impropria,  ma  entrata  nell'uso  da  sih'ìA\ 

La  s-c  in  ris-césse  indica  la  pronuncia  distinta  della  s  dalla  e  dolce  ed  è  jI  ^-^ihui-i, 

che  subentra  di  regola  nel  nostro  dialetto  all'italiano  sch.  Finalmente  aTTi^rm  elio 

il  roonosillabo  di  è  preposizione  articolata,  in  luogo  di  dei;   la  prep.  settijil    hrl 

lialetto  suonerebbe  de, 

Cav.  Giuseppe  Dalla  Vedova 

(Prof,  di  geogr.  ont.  e  mod.  nella  R.  Univ.  di  rafttn.ii, 


PIOVE  DI  SACCO  —  A  digo  dunque  che  quando  regnirva  t*l 
primo  Ke  de  Cipro,  e  che  Gotifrè  de  Buglion  gavea  za  ciapà  la  Tei  rji 
Santa,  a  xe  nato  che  una  nobile  signora  de  Guascogna  xe  anihiihi 
in  polegrinagio  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  indrìo  la  ga  iuooutra 
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a  Cipro  dei  asasini  che  ghe  na  fato  strage.  A  podi  imaginarve  i 
pianti  e  i  sighi  ;  e  la  xe  monta  tanto  sulle  furie,  che  la  voleva  an- 
dare dal  Re  a  protestare  ;  ma  a  ghe  xe  sta  dito  che  la  sarìa  fadiga 
butada  al  vento,  perchè  el  gera  tanto  un  cogion  e  un  bon  da  gninte, 
che  inveze  de  fare  rispetare  i  altri,  el  se  lasava  menare  per  el  naso 
e  insultare  da  tuti  :  e  quando  qualchedun  gavea  la  luna ,  el  se  k 
sfogava  con  lu  mandandolo  in  malora.  Alora  la  signora  ga  dovudo 
metere  el  so  coresin  in  pase,  ma  per  poderse  sfogar  anca  eia  stra- 
pazando  el  Re,  la  xe  andada  da  lu  pianzendo,  e  la  ga  dito:  «  Al- 
«  teza,  mi  a  no  so  miga  vegnuda  da  ti  colla  speranza  che  te  me 
^  vendechi  de  quelo  che  i  me  ga  fato:  ma  perchè  per  consolarme 
«  te  me  insegni  come  che  te  fa  a  torte  suso  in  pase  tuto  quelo  che 
f  i  te  dise  a  ti,  e  cosi  possa  aver  la  pazienza  de  soportare  sta  in- 
«  giuria ,  che  ciamo  in  testimonio  la  Madona  a  veder  quanto  vo- 
«  lentiera  lasaria  a  ti,  che  a  te  ga  le  spale  cosi  bone.  » 

El  Re,  che  fin  alora  parca  che  el  fuse  sta  indormensà,  el  se  ga 
pò  svegià  finalmente  e  el  xe  deventà  un  de  quei  peverini  che  no  ve 
digo:  intanto  el  ga  scominzià  a  vendicar  la  sigi^ora,  e  pò  el  xe  sta 
sempre  tremendo  co  quei  ofendea  la  so  Maestà. 

Tullio  Ronconi 


YILLA  ESTENSE  —  Digo  donche ,  che  al  tempo  del  primo 
Re  de  Zipro,  co  xe  sta  ciapà  Tera  Santa  da  Gotifrè  de  Bulgione, 
xe  nato  che  'na  dentil  femena  de  Guascogna  xe  nà  al  Sepulcro  e, 
da  chive  retornà  in  Zipro,  xe  sta  insulta  in  modo  bifolco  da  alcuni 
scavezzacoli  K  Per  sta  cossa  no  catando  gnessun  piazere^  e  dala* 
per  la  rabia ,  la  ga  dito  nela  so  testa  :  <c  cogna  che  vaga  denanzi 
«  del  Re  parche  el  me  fazza  giustizia.  »  Ma  'na  persona  ga  dito: 
«  Cara  vu,  vu  perdi  la  fadiga  per  gnente,  parche  el  Re  xe  'na  fe- 
«  gara  trista  e  puoco  de  bon  ;  elo  no  solo  no  fa  giustizia  dele  in- 
«  giurie  che  i  ghe  fa  ai  altri,  ma  gnanca  de  quele  che  elo  da  vile 
«  el  rizeve,  e  sì  che  per  sfogarse  i  ghe  ne  usa  de  tute  le  sorte.  » 
Co  la  ga  savesto  ste  cosse,  ghe  xe  caista  tuta  la  speranza,  ma  per  ca- 
tare 'na  consolazion  al  so  despiazere,  ga  fissa  de  pondero  el  Re  nel 
so  debole:  e  nà,  piandendo,  denanzi  de  elo,  la  gadito:  «Sior,  bo- 
«  gna  cognossere  che  mi  no  ve  vegno  denanzi  parche  me  te  giustizia 
«  del  insulto  che  go  rezevesto,  ma  inveze  ve  prego  che  m' insegne 
«  vu,  che  si  tanto  brao,  come  fé  a  tuore  suso  in  paze  tutì  quei  che 
«  sento  che  i  ve  fa,  parche  imparando  da  \ii,  sipia  anca  mi  capaze 
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«  de  soportare  co  pazenzia  il  mio;  e  sto  insulto,  lo  sa  'l  Signore, 
<  se  mi  lo  podesse,  ve  lo  darìa  volentiera,  parche  cognosso  che  si 
«  brao  da  portarlo.  > 

El  Be  che  xe  sta  fin  chi  '  duro  e  inzucà ,  squasi  se  fusse  de- 
smissià  dal  sono,  ga  scomenzà  col  fare  severa  giustizia  del  ingiuria 
che  ga  rezevesto  sta  femena,  e  '1  se  ga  feto  un  vero  persecutore  de 
tati  quei  che  da  quel  ponto  inanzi  gavesse  feto  qualcossa  contro 
l'onore  dela  so  corona. 

I  Ovunque  trovasi  \\  z  o  semplice  o  doppio,  sempre  si  pronunzia  a  guisa  del  0  dei 
Grecia  o  del  th  aspro  degli  Inglesi.  —  ' Spesso  in  questo  dialetto  le  sillabe  ^ta,  ^to, 
giù,  gè  e  gi,  si  pronunziano  per  da,  do,  dn,  de  e  di.  Per  es.:  giallo,  dolo;  gio- 
vine, dorene;  giurare,  durare;  piange,  piande;  gingive,  dendive.  —  3  chi, 
qui;  come  chire  per  quM. 

DoTT.  Luigi  Brajon 


YILLATOBA  ^  —  A  digo  donca  che  in  tei  tempi  del  primo  Re 
de  Cipri,  despò  che  Gottifrè  de  Buglione  ga  incesto  la  TeiTa  Santa, 
xe  nasuo  che  uà  dentil-dona  de  Guascogna  xè  andagà  al  Sepuolcro 
pielegrignando,  e  da  live  egnendo  in  drio,  rivesta  a  Cipri,  la  ga  re- 
cevesto  da  certi  omani  puoco  buoni  de  le  malagrazie:  pra  conse- 
guenzia  sta  femena  travagià  e  senza  consuolazion  duolendose,  ghe 
xe  egnesto  in  tei  cerbero  de  andagare  dal  Re  a  duomandaghe  ven- 
dìcazion,  ma  la  ga  saesto  da  certi  ca  la  sirìa  strussiaura  sgiaentà 
al  vento,  preche  el  menea  'na  ita  cussìta  puoco  onuorata  e  puoco 
da  ben,  ca  no  suolo  le  insolenze  dei  altri  V  endicasse  co  giustizia, 
ma  incarno  un  desporposito  ca  ghe  ne  egnea  a  lu  use  senza  creanza 
el  tuolerava:  praciò,  qualunque  ca  gaea  qualche  endicazion,  el  la 
sfuoghea  co  V  usaghe  qualche  oltragio  o  ergogna.  Qualmente  saesto 
sta  noitè  la  femena,  senza  speranza  de  endicazion,  pra  dasse  qual- 
che sfuogo  al  despiacere,  ghe  xe  egnesto  el  pensiero  de  asegiare  la 
meseria  del  Re  medèmo;  e  andagà  denanzi  de  lu  piandendo,  la  ga 
dito:  <  Segnor  mio,  mi  a  no  egno  a  la  to  presenzia  pra  gaere  en- 
«  dicazion  de  V  oltragio  ca  me  xè  sta  usesto,  ma  in  pruò  del  me- 
«  dèmo  a  te  priego  da  insegname  cuomò  ti  a  te  tuoli  le  malagrazie 

<  ca  mi  cognosso  ca  te  vien  use,  prachè  imparando  da  ti  a  puossa 

<  incora  mi  suoportare  co  pazenzia  la  mia,  la  quale,  sa  el  Segnore, 

<  se  mi  lo  puodesse  fare,  ben  olentiera  a  te  donaria,  prachè  cus- 
*  sita  buon  a  te  si  da  suoportarle.  y> 

El  Re,  che  mente  aluora  xe  sta  priego  e  induzioso,  squasi  de- 


Digitized  by 


Google 
A 


3.32  SAGGI  MODERNI 

sdromenzandose  dal  sono,  scomenzando  da  V  oltragio  usesto  a  sta 
femena,  che  el  ga  seeramente  endicà,  el  xe  egnesto  parsecutore  fk- 
roce  de  quanti  ca  cuontro  V  onuore  de  la  so  corona  da  live  inanó 
fusse  caisti  in  qualche  mancanza  K 

1  Frazione  del  Comune  di  Saonara.  —  ^  Questa  versione  rappresenta  il  diatetu* 
rustico  anticOf  tuttora  conservato  in  parecchie  ville  della  provincia. 

Luigi  Dian 

(  sindaco  di  VlgonoTo.  ) 


PROVINCIA  DI  PALERMO  (Siciua) 

ALIMENA  —  'Nca  dicu,  ca  a  li  tièmpi  di  lu  prima  Ee  di 
Cipri,  duoppu  ca  fu  pillata  Terra  Santa  da  Guttifrè  di  Bulluni,  ab- 
bìnni  ca  'na  gintildonna  di  Guascogna  pillingrina  si  nni  iju  a  lu  Se- 
purcu,  e  tumannu  di  ddà,  agghicannu  a  Cipri,  appi  fatti  oflSsi  da 
certi  scilirati.  Di  sta  cosa  idda  nun  si  nni  potti  dari  pad,  e  perciò 
pinsau  di  jiri  a  ricumri  a  lu  Re  ;  ma  cci  dissifu  ca  cci  appizzava 
li  pidati,  pirchì  iddu  era  addimìsu  e  di  si  puocu  beni,  ca  nun  sulu 
ca  nun  facia  minnitta  di  Toffisi  fatti  all'àaitri,  ma  manca  di  liso' 
stissi  si  'ncarricava.  'Nfratantu  cu'  jèra  jèra  eh'  avia  quarchi  cur- 
rivu,  si  sfugava  faciennuccilla  ad  onta  a  lu  Re.  Sintiennu  sta  cosa 
dda  fimmina,  arraggiata  ppi  'un  putiri  aviri  vinnitta,  si  misi 'n  testa 
di  fariccinni  una  a  lu  Re;  e  jennusinni  cianciènnu  davanti d' iddu 
cci  dissi  :  <(  Ma  Signuri,  i'  nun  vegnu  ccà  ppi  aviri  minnitta  di  dd'of- 
«  fisa  ca  mi  fu  fatta,  ma,  scàngiu,  ti  priègu  di  'nsignàrimi  com*è 
«  ca  tu  suòffri  chiddi  ca  a  mia  mi  pàrinu  ca-  ti  avissiru  fatta,  pir- 
«  chi  'mparannumi,  i'  putissi  appàtiri  cu  paciènza  la  mia,  ca  iu  vurrìa 
<  dari  a  tia,  si  i'  lu  putissi  fari,  tantu  tu  mi  pari  ca  li  patissi  pur- 
«  tari.  > 

Ddu  Re,  ca  sin'  allura  avla  statu  lagnusu ,  comu  si  s  avissi 
spiccicatu  r  occhi  a  ddu  momientu,  corainciau  di  dd'  offisa  fatta  a  sta 
donna,  ca  vinnicàu,  e  addivintàu  terribili  pirsicuturi  d'ognedunu  chi 
d' allura  'n  pùa  facia  cosa  centra  a  l' onuri  di  la  so  curuna. 

Questa   versione   nella   parlala   di   Àlimena  è  fatta  conforme  alla  grafia  delle 
Fiabe  dell'illustre  cav.  prof.  Giuseppe  Pitrè. 

Prof.  Michele  Messina-Faulisi 
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BORGETTO  —  'Nca  dicu,  chi  a  tempu  di  lu  primu  Re  di  Ci- 
pri, doppu  chi  Guttifrè  di  Bugghiuni  patruniau  la  Terra  Santa,  ab- 
binili ca  'na  gintilidonna  di  la  Guascogna  jìu  a  fari  un  pilligrinaggiu 
a  Itt  Santu  Sepulcru  :  ora,  comu  tumava  e  jiunclu  a  Cipri,  'na  pocu 
d'omini  scilirati  Toltraggiaru  di  mala  manera;  per  cui,  la  scunsu- 
lata  si  nni  dulia  assai,  e  pinsau  di  jiri  a  ricurriri  a  lu  Re.  Ma  ccà 
cci  ficiru  sintiri  eh'  era  tempu  persu,  pirchi  stu  Re  era  tantu  vili 
e  tantu  vrachi  lenti,  ca  nun  sulu  ca  nun  cci  fada  giusta  minnitta  a 
la  dannu  di  l' antri ,  ma  macari  si  suppurtava  cu  cori  vigghiaccu 
chiddi  chi  cci  facianu  ad  iddu  ;  dunni  nni  vinia ,  ca  cu'  era  chi  cci 
Tavià,  sfugava  cu  farìcci  onta  e  vrigogna.  La  donna  senti  sta  cosa, 
dispirata  ca  vulia  minnitta,  e  pri  avirinni  una  certa  sudisfazioni  si 
prupuniu  di  punciri  'nta  lu  debuli  a  stu  Re  ;  e  dunca  jìu  chian- 
cennu  davanti  a  iddu,  e  cci  dissi  :  *  Maistà  signuri  miu,  nun  è  chi 
«  forsi  eu  vegnu  davanti  a  vui  pri  aviri  minnitta  di  l'oflSsa  chi  mi 
«  ficiru  ;  ma  pri  'na  certa  sudisfazioni  di  st'  oflSsa  eu  vi  pregu  di 
«  'nsignarimi  com'  è  ca  vui  vi  sufiriti  tutti  chiddi  chi  fannu  a  vui, 
«  quantu  almenu  eu,  'nsignata  di  vui,  pozza  cumpurtari  cu  pa- 
«  cènzia  chista  mia;  la  quali,  lu  sapi  Diu,  ca  si  lu  putissi  fari, 
«  ti  la  dalia  vulinteri,  giacchi  si'  tantu  valenti  pri  purtari  sti  sì- 
«  muli  càrriclii.  » 

Lu  Re,  chi  finn  a  ddu  mumentu  avla  statu  lentu  e  friddu,  comu 

si  si  livassi  di  dormiri,  accuminzau  di  lu  minnicari  1'  offisa  di  sta 

donna,  e  addivintau  pirsicuturi   spiatatu  di  tutti  chiddi  chi  d'ora 

in  avanti  cummittissiru  qualchi  mancanza  centra  l' onuri  di  la  so' 

curuna.  • 

DoTT.  Salvatore  Salomone-Marino 

(  Mcmb.  delta  B.  Comm.  pe'  testi  di  lingua.  ") 


CAPACI  —  'Nca  voggliiu  diri  chi  a  li  tempi  di  lu  primu  Re  di 
Cipru,  ddoppu  chi  Guflìredu  di  Bugliuni  s' impatruniu  di  la  Terra 
Santa,  successi  chi  'na  signura  di  Guascogna  iju  'n  pillirinaggiu  a 
lu  Santu  Sipurcru,  e  aggirannusinni,  comu  arrivau  a  Cipru,  'na 
pocu  d'omini  tinti  la  malitrattaru.  Di  sta  cosa  idda  amariannusi 
assai,  pinsau  di  iri  a  ricurriri  a  lu  Re  :  ma  cci  fu  ccu  cci  dissi  ca 
era  tempu  persu,  pricchì  iddu  era  tantu  disuttuli  e  pupu  di  pezza, 
ca  nun  si  'ncaricava  di  nenti,  e  nun  sulu  nun  facìa  giustizia  a  nuddu, 
ma  suppurtava  cu  gran  vrigogna  li  cosi  chi  facianu  ad  iddu  stissu. 
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ca  cci  nni  facianu  senza  lu  fini  :  tantu  ca  tutti  cliìddi  chi  avianu 
quarchi  (ovvero^  carchi)  mutivu,  si  lu  scattavanu  cu  iddu.  La  si- 
gnura  sintennu  chistu,  e  vidennu  ca  nun  si  putia  vinnicari,  pri  cu- 
nurtarisi  tanticchia ,  si  misi  'n  testa  di  jìrici  a  lavali  la  facci  a  h 
Re,  pigghiannulu  pri  omu  di  nenti.  E  chi  fici?  Si  uni  iju  rari  lu 
Re,  e  chiancennu  cci  dissi  :  ^  Signuri,  nun  v'  aviti  a  cridiri  ca  ve- 
«  gnu  nni  vui  pri  aviri  fatta  giustizia  di  lu  mali  chi  m' hannu  fattu, 
«  no:  ma  allocu  di  giustizia  \iima  'nsignatu  com'è  chi  vui  suppur- 
«  tati  l'affisi  chi  sacciu  chi  fannu  a  vui,  pri  armenu  putiri  ieu  sup- 
«  purtari  chidda  eh' hannu  fattu  a  mia:  chi  si  lu  putissi,  lu  sapi 
«  Diù  si  la  scarricassi  supra  di  vui,  'na  vota  chi  sapi  ti  suppurtari 
«  tutti  cosi.  » 

Lu  Re  chi  fin'  a  stu  puntu  nun  n'  avìa  caputu  nenti,  comu  unu 
chi  tuttu  'nzèmmula  s'arruspigghia,  accuniinzau  di  l'affisa  fatta  a 
chista  donna ,  chi  cu  gran  riguri  vinnicau ,  e  di  tannu  'n  poi  addi- 
vintau  'na  carnetta  contra  tutti  chiddi  clii  facianu  quarchi  n/ancanza 
contra  la  curuna. 

la  questa  versione  è  ritratto  il  siciliano  di  Caj^aci,  senza  però  quelle  corru- 
zioni fonetiche,  le  quali  per  Capaci  sono  quasi  impossibili  a  ritrarre  coi  mezzi  grafici 
ordinarii.  La  maggiore  difficoltà  è  riposta  nella  modificazione  che  subiscono  lero- 
caVì  a,  e,  o,  che  si  sogligno  sciogliere  o  meglio  amplificare  in  altre  vocali.  Questa 
avvertenza  parmi  necessaria  dopo  la  pubblicazione  delle  Fiabe,  Novelle  e  Racconti 
popolari  siciliani,  in  cui  le  tradizioni  in  parlata  capaciota  presentano  le  amplifi- 
cazioni e  modificazioni  che  le  parole  prendono  in  bocca  a  quei  contadini.  Cfr.  Pitré, 
voi.  III.,  nn.  CXf,  CXXXIV  ecc. 

Mattko  Musso 

(  Truf.  di  linp.  iul.  nella  R.  Se.  tecn.  di  Palcrnio.) 


COBLEONE  —  'Unca  si  cunta  e  si  raccunta,  ca  a  li  tempi  di 
lu  primu  Re  di  Cipru,  ddoppu  ca  Guffreru  Bugghiuni  pigghiau  pu- 
sessu  di  la  Terra  Santa,  'na  signura  di  Guascogna  vosi  jiri  a  piUi- 
grinaggiu.  a  lu  Santu  Sipurcu  di  Gesù  Cristu  ;  ma  a  la  tumata,  a^ 
rivata  ca  fu  a  Cipru,  'na  pocu  di  spezzacuoddu  la  malitrattaru. 
Dda  puviredda  arrabbiata  comu  jera,  pinsau  di  jirisinni  a  ricurriri 
nna  lu  Re:  ma  cci  dissiru  ca  lu  jiri  una  ssu  Re  era  un  tempu  pi^ 
dutu,  pirchì  era  'na  i)ezza  lavata,  ca  nun  si  curava  e  nun  facìa  giu- 
stizia pri  nnenti,  mancu  di  li  cosi  chi  facianu  a  iddu  stessu  si  vin- 
nicava.  Allura  la  fimmina  pinsau  di  jiri  a  sfugari  la  so  rabbia  cu 
iddu  stessu,  e  chiancennu  chiancennu  si  jiu  a  jittari  a  li  soi  pedi, 
dicennuci  :  «  Signuri  mio ,  io  nun  vegnu  a  la  vostra  prisenza  pri 
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<  aviri  sudisfazioni  di  chiddu  ca  mi  ficiru,  ma  pri  aviri  di  vui  'nsi- 
«  gnatu,  come  si  supportami  li  'nsm*ti  ca  si  fannu  a  li  cristiani, 
«  ca  accussi  ^mparamiu  di  vui  pozzu  suppurtarì  chiddi  chi  fannu 
«  a  mia,  ca  lu  sapi  Diu  s*  io  vi  li  dassi  cu  tuttu  piaciri,  sapennu 

<  quantu  siti  bonu  pi  purtari.  » 

Lu  Re ,  ca  sin'  allura  avia  statu  na  pezza  di  cannavazzu ,  'na 

cosa  ca  s*  arruspigghiau,  e  cuminciannu  a  vinnicarì  V  offisa  fatta  a 

sta  signura ,  di  ddu  joruu  *n  poi  castigau  tutti  chiddi  chi  facianu 

cosa  contru  la  so  cunma. 

Giuseppina  Sqt'illace 


GANGI  —  'Nqua  àti  a  sapiri,  ca  a  li  tenapi  di  lu  prìmu  Re  di 
Cipru ,  duoppu  ca  GuflEredu  di  Bugliuni  si  'mpatrunl'  di  li  Lochi 
Santi,  successi  ca  'na  signura  di  Guascogna  ij'  a  visitari  lu  Santu 
Sebiurcu.  A  l' aggirata,  cunfrenti  jicà'  ^  a  Cipru,  'na  picca  di  chiacchi 
di  furca  >  la  malutrattaru  di  làdia  manèra:  idda  scunsulata  di  sta 
cosa  lamintànnusi,  pinsò  di  jirisinni  a  ricurriri  unni  lu  Roghi  *;  ma 
certuni  cci  dissiru,  ca  era  tiempu  piersu,  pirchì  chistu  tantu  avia 
r  auricchi  luonghi  ca  nu  sulu  nu  castiava  cu  giustizia  li  scuomi 
fatti  ad  àutri,  ma  anzi  suppurtavu  da  chiddu  chi  era,  li  tanti  chi 
ad  iddu  faciehu,  a  signu  ca  si  'nquarcunu  era  siddiatu,  si  la  sfur- 
rava  cu  iddu  *  Sintiennu  sti  cosi  la  signura,  vidiennusi  senza  spi- 
ranza  di  putirisilla  rènniri  5,  nun  truvannu  àutru  rimjediu,  pinsò 
di  tuccari  stu  Re  'nta  lu  so  latu  debbuli:  chianciennu  si  nni  ij'  a 
la  so  prisenzia,  e  cci  dissi:  «  Maistà,  jo  nu  viegnu  pi  otteniri  min- 
«  nitta  di  lu  sgarbu  chi  mi  ficiru  :  ma  pi  aviri  quannunentì  «  tan- 
«  ticchia  di  cunsulazioni ,  vi  priegu  di  'nsignàrimi  cuomu  èghi  ca 

<  vui  putiti  suppurtari  li  smacchi,  chi  mi  dicinu,  ca  vi  suolinu  fari, 
«  pi  muodu  ca  jo,  apprinniennu  di  vui,  putissi  suppurtari  cu  pa- 
«  cienzia  li  miei,  chi,  berafifèghi  ^  yì  li  putissi  dari,  mentri  ca  vui 

<  siti  'nsignatu  a  'nsaccarivinni.  > 

Lu  Re,  ca  'nsin  allura  nun  avia  mai  'ntisu  né  càludu  né  friddu, 
cuomu  si  s'  avissi  sdruvigliatu,  'ncuminsannu  di  sta  circustanza  di 
la  signura,  si  misi  supru  la  sua,  e  tutti  chiddi  chi  s'  arrisicaru  a 
mettirisilla  »  cu  la  so  curuna  la  pagani  cara. 

*  Cunfrenti  jicà'  ;  appena  giunse.  —  ^*Na  picca  di  chiacchi  di  fuvca;  un 
pugno  di  bricconi.  Chiaccu  di  furca,  lett.,  nodo  da  forca.  —  ^  Reghi  (per  parn- 
fToge^;  Re.  E  così  più  sotto  ^ghi  per  è,  beraffèghi  per  per  affé,  —  *  Ca  si  'nquat^ 
l'unu  era  siddiatu,  si  la  afur^^ava  cu  iddu;  che  se  alcuno  era  seccato  con  Ini, 
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se  la  scontava  con  hii.  'Nquarcunu,  per  protesi,  invece  di  (/uai^cunu'j  sfurrari 
per  sfirrarif  sferrare.  —  ^  Rènniri;  qui  vendicare,  prender  la  rivincita.  —  ^  Qwan- 
nunenti;  quando  niente,  quando  non  altro,  se  non  altro.  —  '  y.  al  n.  3.  —  »  ^  ,n^/. 
tirisilla;  a  prendersela. 

Giuseppe  Mòcciabo 


PALERMO  —  Innanzi  di  dare  la  parlata  di  Palermo  stimo  opportuno  rii 
offrire  un  saggio  della  parlata  siciliana  comune,  punto  di  partenza  per  gli  scrìtton 
e  pei  parlatori.  É  il  siciliano  che  si  parla  generalmente,  e  che  pure,  spesso  più  ri- 
pulito, si  trova  scritto  dai  poeti  in  dialetto  comune.  Meli ,  Tempio ,  Scimonelli,  Àl- 
coozer  hanno  un  siciliano  assai  più  ricercato;  e  quello  del  Vitale,  autore  del  Munnu 
riviitatUy  poema  celebre,  è  un  italiano  con  finiture  siciliane. 

Adunca  dicu  chi  a  li  tempi  di  lu  primu  Re  di  Cipru,  ddoppu 
chi  Guffiredu  di  Bugghiuni  fici  la  cunqxiista  di  la  Terrasanta,  suc- 
cessi chi  'na  gintildonna  di  Guascogna  iju  *n  pilligrinaggiu  a  lu  Santa 
Sepulcru.  Turnannu  e  juncennu  a  Cipru,  alcuni  birbanti  (o  scilirati) 
TofEsiru  assai;  pircui  idda  afflitta  e  scunsulata  pinsò  di  jiri  a  ri- 
curriri  uni  lu  JR^;  ma  cci  fu  dittu  da  certi  pirsuni  ca  cci  appizzaTa 
la  fatiga,  pirchi  stu  Re  si  facia  valiri  accussi  pocu,  ca  nun  sulu 
nun  castigava  cu  giustizia  V  oflSsi  fatti  all'  àutri ,  ma  puru  si  sup- 
purtava  comu  un  gran  vili  tutti  chiddi  chi  cci  facianu  a  iddu;  e 
'ntantu  cu'  avia  rabbia,  si  la  java  a  sfugari  cu  iddu  facènnucci  ma- 
litratti.  La  signura  sintennu  sta  cosa,  dispirannu  di  la  giustizia, 
pi  un  certu  cunfortu  so,  si  misi  'n  testa  di  pùnciri  lu  debuli  di  sta 
Re,  e  chiancennu  iju  davanti  d' iddu,  e  cci  dissi:  «  Maistà,  iu  nan 
«  vegnu  a  la  tò  prisenza  pirchi  m' aspettu  giustizia  di  Y  offisa  ch'haju 
«  avutu  fatta ,  ma  pri  prigàrivi  di  'nsignàrimi  comu  sufiBriti  tutti 
«  r  offisi  chi  iu  haju  'ntisu  diri  chi  vi  fannu,  acciucchì,  'mparannu 
«  da  vui,  putissi  iu  cu  pacenza  suppurtari  la  mia,  chi  lu  sapi  Diu 
«  s'iu  vi  la  dassi  [o  darrìa)  cu  piaciri  s' iu  lu  putissi  feri,  mentri 
«  conusciu  chi  nni  sapiti  suppurtari.  » 

Lu  Re,  ca  sinu  allura  avia  statu  friddu,  comu  s'  avissi  arrisbig- 
ghiatu  allura,  cuminciannu  di  lu  malitrattu  fettu  a  sta  signura  (clù 
iddu  lu  punta  di  mala  manera),  addivintau  unu  chi  si  misi  a  pirsi- 
guitari  tutti  chiddi  chi  di  ddu  jornu  'ri  poi  facianu  cosa  contra  la 
so  sagra  curuna. 

Se^ue  la  parlata  di  Palermo,  secondo  T ortografia  seguita  e  giustificata  uelle 
mie  Fiabe f  Novelle  e  Racconti  popolari  siciliani  (Palermo,  Pedone-Lauriel  edi- 
tore, 1874,  volumi  4.  in-16o;  voi.  !.<>,  pagg.  XXIV-XXX. 
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'dica  dicu,  ca  a  li  tempi  di  lu  primu  Re  di  Cipru,  ddoppu  la 
Guffredu  di  Bugghiuni  si  'mpatruniii  di  li  Lochi  Santi,  successi  cìi 
'na  signura  di  Guascogna  iju  a  fari  lu  pillirinaggiu  a  lu  Santu  Se- 
purcru.  A  lu  turnari,  com*u  junciu  a  Cipru,  arcuni  scilirati  la  ma- 
litrattaru  di  mala  manera;  unnicchi  idda  scunsulata  lamintànnusì, 
pinsò  di  jiri  a  ricurriri  nna  lu  Re;  ma  però  cci  dissinu  certi  pir- 
sani  ca  era  tempu  persu,  picchi  iddu  (lu  Re)  si  facia  valiri  accus^^ì 
picca  ca  nun  sulu  lassava  passari  V  offisi  fatti  air  àutri,  ma  niacàri 
si  sufl&ia  'n  santa  paci  V  offisi  chi  cci  facìanu  a  iddu  stissu  ;  e  tutti 
chiddi  eh'  avevanu  quarchi  stizza  si  la  sfiigavanu  contra  d*  iddu. 
Ora  la  signura  sintennu  sti  cosi,  currivata  d'  'un  putiri  aviri  giu- 
stizia, si  misi  'n  testa  di  tuccallu  'nta  lu  debbuli.  E  chi  fici?  sì  niii 
iju  chiancennu  chiancennu  nn'  iddu,  e  cci  dissi:  «  Maistà,  io  inni 
«  vegnu  a  la  vostra  prisenza  p'  aviri  giustizia  di  Toffisa  eh'  baju 
«  avutu  fatta,  ma  pi  'na  certa  sudisfazioni  mia  vi  pregu  di  'qsì- 
«  gnàrimi  a  sòflWri  T  offisi  chi  vi  fannu  a  vui;  di  manera  chi  'mpa- 
«  rannu  di  vui,  putissi  suppurtari  cu  pacenzia  la  mia,  ca  lu  sapi 
<  Diu  si  io  vi  la  dassi  cu  piaciri  canuscennu  quantu  siti  bonu  pi 
«  suppurtari.  » 

Lu  Re,  ca  sina  allura  avia  statu  fiiddu  e  'un  s' avia  'ncarrioatu 
mai  di  nenti,  'na  cosa  ca  s' arruspigghiò,  e  accuminzannu  di  l'nf- 
tisa  fatta  a  sta  signura,  d' allura  'n  poi  'un  si  fici  cchiù  passari 
musca  a  nasu. 

Altra  versione  nella  parlata  di  Palermo,  secondo  le  raodificazioni  eufonù^JiP, 
e  con  qualche  voce  e  frase  più  popolare. 

Si  raccunta  ca  a  tempu  d' ù  primu  Rrè  'i  Cipru,  ddoppu  ca  (Juf- 
freni  Bugghiuni  pigghip  'i  Lochi  Santi,  successi  ca  'na  signura  1 
Goascugna  iju  a  feri  'u  viaggiu  6  Santu  Sepurcu.  6  turnari,  coniu 
junciu  a  Cipru,  'na  pocu  'i  scilirati  à  maliti'attaru  'i  mala  manera: 
unnicchi  idda  scunsulata  si  java  lamintannu,  e  pinsò  'i  jiri  a  *rrib- 
battiri  nn'  6  Rrè;  però  cci  dissinu  certuni  ca  era  tempu  persu,  pic- 
chi iddu  era  vasciuliddu  davanti,  ca  'un  sulu  ca  lassava  passari 
r  affisi  fatti  air  àutri,  ma  macàri  si  suffiia  'n  santa  paci  l'affisi  chi 
ceifecianu  a  iddu  stissu:  e  tutti  chiddi  ch'eranu  abbuttati  p'  *i 
fatti  soi,  si  svinciavanu  contra  d'iddu.  'A  signura  sintennu  sti  cosi 
currivata  p'  'un  putiri  aviri  giustizia,  pinsò  'i  giustu  'i  jillu  a  tuo 
cari  'nt'  ó  ddebbuli.  E  chi  fici?  Chiancennu  chiancennu  si  uni  iju 
nn  iddu,  e  cci  dissi:  «  Maistà,  io  'un  vegnu  a  vostra  prLsenza 
^  p'  aviri  giustizia  di  1'  affisa  eh'  he  avutu  fatta,  ma  pi  'na  certa  su- 
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«  risfazioni  vi  preu  'nsignàrimi  a  sòflfriri  l'affisi  ca  vi  fannu  a  vui: 
«  accussl  'mparannu  supra  1  vui ,  pozzu  suppurtari  cu  pacenza  *a 
«  mia,  ca  'u  sapi  Diu  s' io  v'  a  dassi  cu  piaciri,  canuscennu  quanta 
«  siti  bonu  pi  suppurtari.  »  ♦ 

Lu  Ere,  ca  pi  'nsina  allura  avla  statu  friddu  e  'un  s' avia  ncar- 
ricatu  a  uenti  mai,  'na  cosa  ca  s'  arruspigghiau,  e  accuminzanDQ 
di  l'affisa  chi  cci  avìanu  fattu  a  sta  signura,  'un  si  fici,  d' allura 
'n  poi,  passali  cchiù  musca  a  nasu. 

Per  le  contrazioni  {6  per  a  lu;  a  per  a  la;  *i  per  di  ecc.)  e  per  la  r  sosti- 
tuita alla  d  ita].,  io  non  accetterei  questa  grafìa^  che  pure  rende  meno  infedelmente 
la  parlata,  anzi  la  sotto-parlata  di  alcuni  sestieri  di  Palermo.  Dico  alcuni ,  perchè 
alla  Kalsa  (arab.  Kalesa),  sestiere  orientale  dì  Palermo,  si  ha  una  protratta  to- 
cnlìzzazione,  come:  «  Si  raccK?«nta  ca  a  tt>mpu  di  lu  prttmu  Re  di  Gitpru, dduoppa 
ti  ca  OuffriVru  *i  Bugghìiaini  ecc.  » 

Cay.  Prof.  Dott.  Giuseppe  Pitre 

(Memb.  della  R.  Comm.  pe' testi  di  lingoa.) 


POLIZZI  GENEROSA  --  Dicu  dunclii  ca  a  tiempi  di  'u  pri- 
mu  Re  di  Cipri ,  duoppu  V  acquistu  fattu  di  'a  Terra  Santa  da  Gnt- 
tifrè  di  Bugghiuni,  successi  ca  'na  gintilidonna  di  Guascogna  ijn  'n 
pilligriuaggiu  ò  Sepulcru,  d' unni  turnannu,  arrivata  a  Cipri,  fii  Tid- 
danamenti  ultraggiata  da  alcuni  scilirati  uomini:  motivu  pircuiidda 
duliennusi  senza  nuddu  cunfuortu,  pinsau  di  jiri  a  ricurriri  a  lu  Re; 
ma  ci  fu  dittu  da  unu,  ca  era  tiempu  persu,  pirchi  iddu  era  tanta 
buonu,  ca,  scanciu  di  fari  giustizia  supra  Toffisi  d'autru,  si  sup- 
purtava  cu  tantu  disonuri  chiddi  fatti  ad  iddu  stissu;  'ntantu  chi 
chiddu  chi  avia  stizza,  la  sfogava  cu  farici^quarchi  onta  o  vrigo- 
gna  a  iddu.  Sintiennu  chistu  la  fimmina,  senza  aviri  spiranza  di 
vinnicarisi,  nenti  pi  nenti,  pinsau  di  jiri  a  frizzicari  stu  Re  misi- 
rabili;  e  chianciennuci  davanti,  ci  dissi:  «  Miu  Signuri,  io  nunvie- 
<  gnu  a  la  tò  prisenza  pi  aviri  sudisfazioni  di  l' offisa  che  m' hannn 
«  fattu,  ma  pi  ricumpensa  di  chissà,  ti  priegu  di  'nsignàrimi  cuomu 
«  tu  suof&i  chiddi  chi  a  pariri  mio  fannu  a  tia  stissu,  pirchi  ac- 
«  cussi,  apprinniennu  di  tia,  putissi  io  suppurtari  la  mia  cu  tanta 
«  pacienzia;  pirchi,'  'u  sapi  Diu,  si  io  'u  putissi  fari,  cu  tuttu  *u 
«  cori  ti  'a  dassi,  pirchi  si'  'nsignatu  a  suffririni  tanti.  » 

'D  Re,  ca  finn  a  ddu  puntu  un  si  nni  avia  curatu  mai,  quasi  si 
risbigghiau,  e  accuminsannu  a  vinnicari  lu  tuortu  fattu  a  sta  don- 
na, addivintau  un  severu  pirsicuturi  di  chiddu  chi  da  ddu  tiempu 
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n  puoi  avissi  cummisu  quarchi  maucanza  di  rispiettu  viersu  la  cu- 

runa  riali. 

Vincenzo  Gialokgo 

# 

POLLINA  —  Nunqua  àti  a  sapiri  ca  a  li  tiempi  di  lu  primu  Re 
di  Cipru,  duoppu  la  libirazioni  di  li  Luochi  Santi  pi  lu  mieiizu  di 
Gufireghi  Bulluni,  succidiu  ca  'na  signura  di  Guascogna  iju  a  vi- 
sitari  lu  Santu  Sepurcu,  e  duoppu,  a  la  riggirata,  capitan  a  Cipru 
e  appi  fatti  'na  puocu  di  malitratti  da  (ovvero^  di)  certi  piezzi  di 
malacarni*  Allura  idda,  dulirata,  pinsau  di  jirisi  a  prisintaiH  a  hi 
Se;  ma  pirsuni  cci  dissiru  ca  facìa  travallu  'mmàtula,  pirchi  ddu 
Re  era  un  minnàli  granni,  ca  tutti  li  smacchi  ca  cci  fecianu,  iddìi 
si  li  pillava  e  purtava  cu  pacienzia,  a  signu  ca  si  ncurcùnu  ^  era 
'ncuitatu,  si  la  sciurdava  cu'  n'  iddu.  La  signura  sintiennu  sti  cosi, 
e  capiennu  ca  'unni  *  avia  spiranza  di  pillàrisi  minnitta,  pinsau  dì 
vidiri.  colliri  3  a  stu  Re  'nta  lu  debbuli;  e  cianciennu  vassìmii  a  la 
so  prisenzia,  e  cci  dissi:  «  Maistati,  io  nun  vinni  ccà  pi  atti  airi 

<  minnitta  di  lu  'nsurtu  chi  mi  ficiru,  ma  quannu  nenti  no,  pi  gi^a- 

<  zia  'mparàrimi  com'èghi  ca  vui  vi  suppurtati  chiddi  scuorni  chi 
«  vi  fannu,  pi  quantu  armenu  apprinniennu  di  vui  putirria  sup- 
«  purtari  li  mia,  chi  lu  sapi  Dia  si  vi  li  dassi  cu  piaciri,  essiennu 
«  vui  'mparatu  a  suppurtari.  » 

Lu  Re,  ca  sinu  a  ddu  puntu  era  statu  comu  un  loccu;  comu 
s' avissi  risvillatu  di  durmiri,  cuminciannu  di  sta  circostanza  di 
dda  signura,  si  misi  a  fari  giustizia  supra  tutti  chiddi  pirsuni  lìu 
8^  aiTisicavanu  a  'nciuriari  la  so  curuna. 

'  Ncurcùnv ;  qualcuno.  —  '  'Unni;  non.  —  3  Colliri;  cogliere. 

Emanuele  Majoha^^a 


TERMINI  IMEBESE  —  Dicu  dunca,  eh'  a  li  tempi  di  hi  primu 
Re  di  Cipru ,  doppu  chi  Guttifrè  di  Bugliuni  si  mpatruniu  di  Terra 
Santa,  successi  ca  'na  gentildonna  di  Guascogna  si  nni  ju  'n  pilli- 
grinaggiu  a  lu  Santu  Sepulcru,  e  a  lu  tumari,  arrivata  a  Cipru,  di 
nna  pocu  di  birbanti  scustumati  appi  fattu  un  grossu  sconiu  :  di 
la  quali  cosa  l'amara  signura  lamintannusi,  pinsò  d'iri  a  rifùrriri 
a  lu  Re;  ma  cci  fu  cu'  cci  dissi  ca  zappava  all'acqua  e  siminava 
a  lu  ventu,  pirchi  lu  Re  facìa  'nna  vita  tanta  Spinsirata  e  inutile^ 
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chi  nun  sulu  non  castigava  Vo&si  dì  T  antri,  ma  si  nni  purtaTa  d 
paci  tanti  e  tanti  chi  cci  facianu  ad  iddu  ;  di  modu  ca  cui  era 
angustiatu,  cci  facia  e  cci  dicia  li  megghiu  'ntra  la  fieicci,  e  accusa 
sfugava.  Sintennu  chistu  la  signura ,  persuasa  ca  *un  si  pntìa  m- 
nicari,  pri  cunfortu  di  lì  propriì  guai,  si  misi  in  testa  dì  vnliri  far- 
ficiari  la  miseria  di  stu  Be  ;  e  si  cci  ju  a  mettiri  davanti  chian- 
cennu  e  dìcennu:  «  Signur  mio,  io  nun  vegnu  a  la  tua  {nreseuza 
«  pirchì  aspettu  giustizia  di  la  gravi  offisa  ch'aju  ricivutu,  ma,*ii 
«  canciu  di  sudisfezioni^  ti  pregu  d' insignarimì  lu  moda  comusup- 

<  porti  tutti  chiddì  chi  ricivi  tu,  acciucchi,  cu  la  tua  lezioni,  io 

<  pozza  sufifriri  cu  pacenzia  la  mia  ;  la  quali,  si  io  lu  putissi  fari, 
^  lu  sapi  Diu  s' io  la  darrìa  a  tia  cu  tuttu  lu  cori,  pri  tanta  ti  li 
<c  soli  agghiuttiri  comu  fussiru  pinnuli.  » 

Lu  Re  chi  sinu  allura  era  statu  tantu  'ndulenti,  comu  si  Yms- 

siru  arrìsbigghiatu,  cuminciannu  di  T offisa  fatta  a  sta  signura,  la 

quali  severamenti  fu  vinnicata,  di  tanna  'n  poi  addivintau  rigoro- 

sissimu  persecuturi  di  cui  s'azzardassi  fari  un  tanta  adisonuridi 

la  sua  cunma. 

Giuseppe  Patou 


PROVINCIA  DI  PARMA 

BEDONI A  —  Diggo  donca ,  che  intri  tempi  dou  prumo  Eè  di 
Cipri,  dopo  o  possesso  da  Terra  Santa,  piao  da  Gottifrè  de  Buglion, 
è  avvegnujo,  che  inna  donna  duca  da  Quascogna,  Y  è  annà  a  pelle- 
grina ao  Sepolcro:  introtornà  indrè  delà,  quande  l'è  giongiuja  a 
Cipri,  da  zerti  ballossi  screanzai  ghe  sta  da  villan  leva  Tonò.  Le 
de  sta  cosa  desgustà  senza  gnissun  conforto,  V  ha  pensao  d'annà 
dao  Rè  a  lagnase  ;  ma  ghe  sta  ditto  da  qaarchedan ,  che  Y  ha  fa- 
rève  a  fatiga  pre  gninte,  perchè  lu  l'era  tanto  baHwdo  e  poco  ca- 
paze  da  fa  ben ,  che  non  solo  o  ne  fava  gnanca  caso  de  j  offeise 
fatte  a  jetri,  ma  o  nìn  soffriva  tonte  fatte  a  lu  da  vergognasene;  e 
cossou  se  quarchedun  o  gheiva  quarche  fastidio  o  sopportava  senza 
gnanca  zercà  da  lamentase.  A  donna  quando  Y  ha  sentio  sta  cosa, 
desperà  da  vendicase,  pre  consolase  in  pò  da  so  malinconia,  l'ha 
fissao  da  vorei  dessedà  a  pigrizia  de  sto  Rè:  e  pianzendoTè  annà 
denanzi  a  lu  :  «  0  me  Siouro,  >  ha  gha  ditto,  «  mi  ne  te  vegno  de- 
«  nanzi  pre  vendica  l'ofiFeisa  chi  m' han  fatto,  ma  pr'  aveine  quarclie 
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<  conforto,  te  preigo  d*  insegnarne  come  te  fè  a  soflFri  conile,  che  mi 
«.so,  che  j  han  fatto  a  ti,  perchè  -  quando  avrò  imparao  da  ti,  mi 
«  possa  soflfrì  a  me  con  pazienza,  che  o  Signoure  o  lo  sa,  se  mi 
«  poressi  falò,  ta  dare  vofentera  a  ti,  perchè  t' è  hon  da  sopportale.  » 
0  Re  fin  allora  negligente  e  trascura,  come  sou  se  fasse  dessedà 
da  dormì,  scomenzando  dall' offeisa  fatta  a  cousta  donna,  che  Tha 
vendica  abbotta,  V  è  deventà  persecutou  propio  dabbon  de  qualun- 
que che  de  nòuYO  ho  fesse  quarche  cosa  a  disonò  da  so  coronna. 

Canon.  D.  Luigi  Marobbi 


BOBOOTABO  —  Mi  a  digo  donca:  a  lo  tempo  del  primmo. 
Ee  d'  Cipri,  doppo  que  s'era  conquista  la  Terra  Santa  da  Godifrè 
d'  Bugliou,  gh'  è  vgni,  qu'  onna  sióra  d'  garbo  dia  Guascogna  l'andè 
a  1  Santo  Sepolcro  in  pligrinagio ,  e  toma  indrè ,  arivada  a  Cipri , 
Fa  s'incontré  di  balossi  eh'  i  gh'  a  fato  un  bruto  affironto:  e  le 
ydendo  che  '1  so  lamentarse  ne  contava  gnente ,  l' a  pinsà  de  pre- 
sentarse  au  Re  per  dà  querella;  ma  ghe  fu  dito  da  quarchedùn 
que  l'era  fadiga  persa,  perchè  ar  Re  l' era  tanto  poltron  e  da  gnente, 
che  non  solament  un  n  pinsava  a  fa  justisia  per  i  torti  que  se  fava 
tra  lori  i  so  suditi,  ma  el  soportava  con  pasienza,  que  l'era  fino 
vergogna ,  tute  le  brute  figure  che  i  faVa  a  lu  ;  e  in  tanto  se  quar- 
chedùn gh'  ava  astio  el  lo  sfogava  col  farghe  quarche  balossada. 
Alòra  cola  siora  avendo  sintì  ste  cose,  la  perse  speranza  d'esse 
vendicada,  ma  per  cavasse  quarche  sodisfazion,  la  se  misse  in  testa 
de  dà  una  scossa  a  col'  omo  tanto  poltron  :  l' è  sta  su,  e  quand'  a 
fa  dnanz  ar  Re,  pianzendo  a  ghe  disse  :  «  0  Signor,  mi  no  son  vgni 
«  dnanz  a  vu  perch'a  j'abia  speranza  que  vu  fé  le  mie  vendette; 
«  ma  ve  prego,  per  danne  quarche  sodisfazion,  che  m'insegnò  de 
«  eh'  m anera  vu  fé  a  sopporta  tuti  i  torti  che  mi  a  so  ch'i  ve  fan: 
*  que  alora  mi  poderò  impara  a  soportà  con  pasienza  colo  que  mi 
«  ho  risevù,  e  que,  se  mi  podessi  (u  Signor  u  '1  sa  lu),  mi  al  donrè 
«  con  gran  gusto  a  vu,  posto  eh'  avi  si  bon-ne  spale.  » 

Ar  Re  que  fin'  a  colo  moménto  l' era  sta  un  dormiòn,  com'  uno 
che  s'  dessiasse,  a  prenzipià  a  fa  gastigà  ben  ben  coli  eh' j  avea 
fata  cola  porcherìa  a  la  sióra,  e  al  dventà  tanto  serio  da  tgnì  drè 
coi  più  gran  rigori  a  tuti  coli  ch'i  fava  quarcosa  in  disonor  dia 
80  coronna. 

NeU' ortografia  si  è  dovuto  usare  qualche  dittongo  francese,  altrimenti  nonsa- 
rebbesi  potuto  rendere  il  suono  della  pronunzia:  cosi  Vou  per  To,  il  que  per  che 
e  simili.  Cav.  Avv.  Lazzaro  Uberto  Cornazzani 
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BUSSETO  —  Digli  dònca,  eh'  in  ti  prim  teimp  del  Re  d'  ttpii 
dòp  al  conquisi  fati  dia  Terra  Santa  d*  Gottfrè  d*  BugUon,  accadi 
che  'na  bèlla  donna  d*  Guascogna  in  pelegrinagg'  le  andada  al  S^ 
polcher,  e  tomand,  in  Cipri  arivada,  da  quale  omen  scelerà  vila- 
nameint  la  fu  oltragiada:  ed  cost  le  senza  'na  consolazion  dolein- 
des,  la  pensi  d' andarsen  a  ricórrer  al  Re:  ma  ag  fu  ditt  da  qualdon 
che  la  fadiga  la  la  perdrev,  per  cost  che  Y  era  d'  vitta  si  rimoeussa 
e  ad  si  poc  bein,  che,  non  sol  al  ne  vendicava  miga  con  giustizia 
j'  afi&ront  fatt  a  j'  ater,  anzi  abòtta,  con  'na  vituperevola  viltà,  al 
n'  in  perdonava  fatt  a  lu;  tant  che  chi  gh'  avan  di'  odi  con  qualdon, 
i  se  sfogavan  fandegh  a  lu  onta  e  vergógna.  Sta  cos  senteind  la 
dònna,  desprada  dia  vendoeutta,  per  consolars  dia  so  rabbia,  hs 
propos  d*  borrir  la  miseria  dal  Re,  e  la  s*  n'  andi  pianzend  da  lu 
e  la  it:  <  Siour  mi,  mi  an  veign  a  la  tov  preseinza  per  vendoeutta 
M  eh'  am  sdev  di'  oflfes  cm'  è  sta  fatt,  at  preigh  che  ti  at  m'in- 
^  sign,  in  sodisfacimeint,  emè  at  sopport  gì'  insùlt  che  so  chi  t'ein 
^  fatt,  perchè  imparand  da  te,  mi  pòssa  pazieintemeint  la  mi  sop- 
«  porta;  la  qual.  Dio  al  sa,  se  mi  far  la  podiss,  vlonter  at  la  do- 
*  narèv,  post  che  ac-csi  bon  portador  at  n'in  sé.  » 

Al  Re  finna  allor  sta  tfxà  e  còlla  pègnr  adóss,  quas  al  se  de- 
sdiss  dal  sónn,  la  comincia  da  l' insùlt  fatt  a  sta  dònna,  vendic^a 
agrameint,  a  dvintà  rigidissom  persecutor  d' ognon  che  contr  l' onòr 
dia  so  coróna,  qualcos  cometteva  da  col  giorn  inanz. 

Prof.  Carlo  Pariset 

(Dirctt.  del  Collodio  Giuaeppt  Taverna  io  Parma.) 


COMPIANO  —  Digo  donca  che  ai  tempi  dro  prummu  Ro  de 
(^ipri,  doppo  a  conquista  dra  Terra  Santa  fatta  da  Gottifrè  de  Bujon, 
o  successe  eh'  ina  siora  nobile  de  Guascogna  l'ané  in  pellegrinalo 
a  visita  0  Sepolcro,  e  tornando  de  là,  comme  a  fii  arriva  in  ^ipri, 
da  certi  ommi  brutti  e  màviventi  a  fu  màtrattà  e  offeisa  abotta  in 
tl'onò:  per  costo  cruziandosi  senza  pódeisse  consola,  a  pensè  de 
portane  querella  denanzi  a  o  Rè  ;  ma  avendeghe  ditto  quarchedun 
che  le  a  trareve  via  a  so  fadiga,  perchè  collo  Re  là  l'era  in  ommo 
d' ina  vitta  cosi  bislacca  e  tanto  da  gninte,  che  in  cambio  de  ven- 
dica j' ingiurie  de  jetri,  on  sopportava  piutosto  con  gran  viltà  abotta 
abotta  de  colle  ch'i  ghe  favena  a  lu  medesimo:  de  medo  che  s'o 
gh'era  quarchedun  ch'o  gh' avesse  quarche  buzzera,  con  lùoasfo- 
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gava  con  faghe  die  beffe  e  dri  torti.  Gomme  a  donna  a  sentì  sta 
cosa,  persa  a  speranza  da  jesse  vendica ,  per  avei  quai-che  sollevo 
intro  so  fastidio,  a  fé  proponimento  de  rinfeizià  a  collo  Re  a  so  de- 
borezza:  e  comme  a  se  fu  porta  pianzando  denanzi  a  lu,  a  ghe 
disse;  «  0  6  me  Sioro,  mi  ne  vegno  miga  denanzi  a  vu  perchè 
«  m' abbia  preteisa  da  jesse  vendica  de  V  ingiuria  eh'  i  m' han  fatto 

<  chi  intro  vostro  pajeise,  ma,  in  cambio  dra  vendetta,  mi  ve  prego 
«  d' insegnàme  comme  fé  vu  a  soffrì  tutte  colle  offeise  che  sento  ch'i 
«  ve  fan  de-longo,  perchè  imparando  da  vu,  possa  sopporta  con  pa- 

<  zienza  a  me,  che  se  mi  podesse,  o  sa  o  Signò,  se  ben  vorentera 
«  v'  a  cedere  a  vu  da  che  sei  tanto  bon  da  portaveje  in  pase.  » 

0  Re,  stao  fin' allora  potron  e  da  gninte,  comme  s'o  se  fossi? 
dessedào  dao  seugno,  cominzando  da  V  ingiuria  fatta  a  colla  donna 
ch'o  a  fé  paga  sarà,  o  deventè  rigoroso  pù  che  mai  a  perseguita 
e  castiga  da  collo  dì  innanzi  chissesia  eh'  o  gh'  avesse  fatto  qual- 
cosa contro  r  ono  dra  so  corona. 

Ua  in  fìne  di  verbale  infinito  o  in  participio  è  lunga  quasi  come  doppia  ^  o 
come  r  ablativo  delle  voci  latine  di  prima  declinazione.  L*e  è  cambiata  in  et  {offeisa 
per  offesa).  L't  bene  spesso  è  sostituito  alPi*  {ina  per  una).  Uo,  quasi  sempre 
chiuso,  ora  è  articolo  {lo  e  il),  ora  pleonasmo  (come  Vegli  italiano),  ora  segnacaso. 
Il  j  (ié)  è  sempre  consonante  come  in  latino  quando  segue  vocale.  11  e  è  spendo 
pronunciato  alla  francese  e  trae  alP*,  perciò  io  Tho  cedigliato.  Il  t  è  cambiato  iiv 
d  {podeisse  per  poteisse;  potersi  n.  p.);  come  sovente  gli  in  j.  E  ghe  per  le,  oa 
p«r  n^,  r  per  ?  ricorrono  pure  frequentissime  nel  dialetto  compianese. 

Ab.  Antonio  Emanueli 


LU6AGNAN0  (Val  Cedra)  —  E  digh  donca,  che  en  ti  temp 
der  prim  Re  ed  Cipri,  dop  er  concquist  fatt  dla-Tera  Santa  da  Got- 
tofrè  di  Buglione,  e  success  che  n^,  gentil  donna  ed  Guascogna  l'andè 
en  pellegrinagg  al  Sepolcr,  en  tlartomar  de  dia,  arriva  en  Cipri, 
da  di  scellerat  d'omij  la  fu  villanament  oltraggia:  e  dolendess  ed 
eia  cosa  li  sen^a  ennssuna  consolagion,  la  pensé  d'andar  a  reclamar 
dau  Re;  ma  egh  fu  dit  da  quarcdun,  claré  butta  er  fiad  ar  veri, 
perchè  lu  l'era  un  om  ritentiv  e  bon  da  gnent,  e  che  envece  d' 
vendica  con  giustigia  l'iofFes  fatt  a  ietr,  len  sopportava  con  gran 
Viltà  un'  enfinità  eh'  igh  favon  a  lu:  tan  che  tutt  coj  e'  aven  quan  6 
con  lu  i  s'  vendicavan  a  fagh  di  despett  o  del  vergogn.  La  donim 
sentend  csi,  desprada  d' aver  vendetta,  pr'  una  soddisfajion  dia  so 
tnalcontentegca  la  s'  miss  en  testa  ed  vrer  zizzoiar  la  miseria  ed 
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cai  Re;  e  Tandé  da  lu  piangend,  e  la  gli  diss:  «  Er  me  Sior,  me 
«  en  vegn  alla  tó  presenzia  pr*  attend  vendetta  drangiuria  eh'  m'è 
<  sta  fatt,  ma  en  soddisfagion  ed  cola,  et  pregh  che  t*  m'ansegn 
*  cmé  t'  fé  a  soflEii  colij  che  sent  eh'  it  fan;  perchè  emparand  da 
«  te,  em  possa  tor  en  pasa  la  mia:  jiosà  Iddio,  ser  podessa  ft, 
«  vlontéra  et  dare  en  so  gnan  me  cosa ,  ma  e  so  che  t'  si  tant  un 
«  bon  portador.  > 

0  Se,  che  fin  allora  Fera  sta  *nfingard,  cmé  sos*  fossa  sdomì 
sunt  r  att,  cmensand  da  Y  angiuria  fatt  a  sta  donna,  co  la  vendi- 
che  asprament,  o  dventé  persecutor  rìgidissm  ed  tutt  coj  chi  essen 
commiss  quarcò  contr  all'onor  dia  so  corona. 

Raffaele  Cavalli 

CProf.  noi  R.  Collegio  Mari»  Luigi»  In  Para*.) 


PARMA  —  A  dig  donca  che  in  ti  temp  del  prim  Re  d' Cipro, 
dop  l'acquist  dia  Tera  Santa  fat  da  Gotifrè  d'  BugHon,  a  success 
che  na  gentildona  d*  Guascogna  Tandi  in  pelegrinagg*  al*  Sepolcher, 
e  tomand  indrè,  arivada  a  Cipro,  la  fu  insultada  malament  da 
d*  jomi  scelerà;  e  le  lamentandsen  senza  nsuna  consolazion,  la  pensi 
d' andar  a  ricorer  dal  Re  :  ma  ag  fu  dit  eh'  la  g'  armetrè  la  fadiga, 
perchè  lu  V  era  d'  vita  csi  grama  e  csi  poc  ad  bon,  che  putost  che 
vendicars  ad  jater  insult  con  giustizia,  anzi  1  nin  sostgniva  un*  in* 
finità  fat  a  lu  con  'na  viltà  vergogneusa,  tant  che  chiunque  g'aTiss 
un  qualch  dispiaseir  al  la  sfogava  fandegh  un  qualch  insult  o  ver- 
gogna. Quand  la  sintì  csi  sta  donna,  desprada  d'  vendicares,  pr* 
g;-  una  qualca  consolazion  del  so  disgust,  la  s'  miss  in  meinta  d' vrer 

^:  svergognar  la  miseria  d' col  Re  li  ;  e  andand  piansend  davanti  a  In, 

gì  la  ghe  dsiss:.  «  Cara  '1  me  Sior,  mi  an  vegn  miga  in  preseinza  soia 

tf  «  per  la  vendetta  che  mi  a  poss  «ysptar  di'  insult  che  a  me  sta  fot: 

^'  «  ma  per  sodisfarla,  al  preigh  eh'  al  m' insigna  cme  '1  fa  a  sotir 

«  coli  eh' a  jò  sintì  a  dir  chi  g'  fann,  perchè  ini  imparand  da  lu, 
«  a  possa  soportar  la  meia  pazientement:  e  '1  Sgneur  al  sa  che  se 
*  mi  '1  podiss  far,  agh  la  donare  vlontéra,  perchè  lu  l'è  bon  so- 
<  portateur.  » 

Al  Re,  che  fin  alora  l'era  sta  pigher  e  long,  cmè  s'al  s  fiiss 
desdà  da  dormir,  cminzand  dall' insult  fat  a  sta  donna  ch'ai  in- 
dichi bein,  al  gnì  fo  un  persecuteur  teribil  ad  tutt  coli  che  centra 
r  onor  dia  so  coronna  da  chi  inanz  j'  avissen  commiss  qualcosa. 

Prof.  Dott.  Italo  Pizzi 
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TAES06N0  —  Ei  donca  da  savei,  che  ao  tempo  do  prummo 
Re  de  Cipro,  quande  Gotifréjo  de  Bujon  o  se  fu  imposseasao  da  Terra 
Santa,  o  successe  che  inna  gran  siota  ^  da  Yascogna  a  1*  aué  in  pel- 
legrinaggio a5  Seporcro;  e  intro  toma  in  dré,  quande  a  fu  arriva 

a  Cipro ,  serti  maviventi  screanzai  i  ghin  fen  de  colle che  mi 

D*  é  diggó.  A  meschinna  a  se  desfeiva  da5  pianze ,  senza  poteise 
consola  :  e  pre  costo  a  pensé  ben  d*  anasene  a  lagna  da5  Re.  Ma 
0  ghé  fu  ditto  eh'  a  treiva  via  o  so  fiaS  pre  gnite  ;  preché  o  Re  T  età 
cossi  impastao  de  lasème  sta,  e  de  gnissuna  veuja  a5  ben  fa,  che 
non  solamente  o  ne  feiva  rason  dej  oflTeise  de  jetri;  ma  V  età  cossi 
invile,  che  o  nin  sopporteiva  ben  tante  de  colle  fette  a  lu:  e  s'  o 
gh'eta  quarchelun  eh'  o  gh' avesse  a  fotta,  o  se  sfogheiva  con  lu, 
con  faghene  de  tutte  e  ceutte.  A  donna  a  senti  sta  cosa,  persa  a 
speranza  de  jesse  vendica,  per  pattasse  in  quarche  meudo,  a  stabili 
de  fa  vegni  rosso  da  vergeugna  collo  Re  là.  Donca  a  se  n'  ané  da 
lu  pianzendo,  e  a  ghe  disse:  «  Mi  ne  vegno  za  chi,  o  me  Sioto, 
<  qua  preteisa  de  jesse  vendica  dell'  oflFeisa  eh'  i  m' an  fatto  chi  : 
«  ma,  inscambio  da  vendetta,  mi  te  prego  che  ti  m' insegni,  come 
«  ti  fé  ti  a  sopporta  tutte  colle,  che  mi  so  eh'  i  te  fan  delungo: 

*  prechè,  come  o  sappia,  anca  mi  possa  sopporta  in  pase  a  meja, 

♦  che,  se  mi  e  potesse,  o  sa  o  Segnò,  se  mi  fa  lasetè  votenteta! 
«  zacchè  ti,  ti  e  sopporti  cossi  ben.  » 

0  Re  che  fin'  a  collo  momento  li  l' età  staò  indormio,  come  se 
0  88  dereviesse  daò  seugno,  scomensando  dall' ofiFeisa  fatta  a  colla 
donna  là,  che  o  a  fè  paga  ben  cata,  o  diventé  o  pu  vendicativo  do 
mondo  con  tutti  colli  eh*  i  gh'  avessena  avujo  o  presumin  da  fa  de 
cose  contrarie  a  dignità  da  so  persona. 

'  La  lettera  r  così  spgnata  si  pronuncia  schiacciata  e  senza  alcun  piegamento 
della  lingua. 

Prof.  Antonio  Cardinali 


ZIBELLO  —  Donca  a  digh,  che  in  di  temp  dal  prim  Re  ad 
Cipar,  dop  al  conquist  fat  dia  Tera  Santa  da  Gofred  ad  Buglion, 
è  gnu  che  na  gentildona  ad  Guascogna  in  pelegrinag  l' è  andada  al 
Sepolcar,  intant  che  la  tornava  da  dia,  cme  la  fu  arivada  in  Cipar, 
da  sert  oman  birbant  l'è  stada  vilanament  minciunada:  e  par  cost 
sensa  ansoa  consolazion  la  pensa  d' andar  a  lamentaras  dal  Re  ;  ma. 
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da  sert'  atar  a  gho  sta  det,  eh'  a  s'  perdré  la  fadiga,  parche  Y  ern 
un  po'  mincion,  che,  miga  solament  coli  di  atar  ingiurii  a  glia  vin- 
dicas,  anzi  al  sostneva  con  gran  viltà  coli  eh'  igh  favan  a  lu:  e  in- 
tant  che  qualdon  à  ghava  quale  dispiaser,  lu  al  sa  sfogava  cm'al 
faragh  qualea  halosada,  o  pur  cm'  al  svergognaral.  La  dona  sentend 
stel  cosi,  desprada  ad  dia  vendeta,  par  consolaras  dia  so  noia,  la 
se  missa  in  menta  ad  minciunar  col  Re:  Tè  andada  piansend  ded- 
nans  a  lu,  e  la  det:  «  Cara  al  me  Sìor,  me  an  vegn  miga  dednans 
«<  a  te  par  essar  sudisfata  di' ingiuria  eh'  i  m'  an  fat,  ma,  par  fa- 
^  ram  pagar  cola,  at  pregh  eh'  at  m' insegn  cm'  at  fé  a  sofidr  coli, 
«  che  me  a  so  eh'  it  fan,  parche,  imparand  da  te,  me  a  possa  con 
«  paziensa  soportar  la  mea;  che.  Dio  al  sa,  che  se  me  a  podes, 
^  vlontera  a  t'  admandaris,  parche  at  ià  sé  soportar  acsì  ben.  > 

Al  Re,  eh'  r  era  stè  fenn  alora  pigar,  cme  s'  al  sa  svegUass  da 
la  sonn,  cminsand  da  l'ingiuria  fata  a  sta  dona,  eia  vindice  asè, 
r  è  dvintà  rigorosissim  par  tut  coi  che  cometèsar  qualea  cosa  con- 
tra  r  onor  del  so  regn  dop  eia  cosa  li. 

(TirsFPPE  Froxdoni 


PROVINCIA  DI  PAVIA 

BOBBIO  —  Me  adigh  donca,  che  ai  temp  dii  prim  Re  ad  Cippar 
dop  che  Terra  Santa  a  l' è  statta  piàa  da  jun  cu  s'  clamava  Gof- 
fred  ad  Buglion ,  à  l' è  capitàa  che  ona  sciora  d'  on  pais  ditt  Gua- 
scogna, a  l'è  andatta  en  pellegrinagg  ar  Sepolcher  dar  Signour: 
tomand  da  là,  a  l'è  arrivàa  en  Cippar;  e  chée  a  l'è  stata  mal- 
trattàa  da  du  o  tri  balloss  ent'  ona  manera  proppi  da  villan.  Sta 
povra  donna  dasprandas  par  st' ingiuria,  en  savend  cmè  faa  par 
fass  faa  giustizia,  a  l'ha  pensàa  d'andassan  dar  Re  ad  coullpais; 
ma  entant  che  a  l' era  lée  pr'  andagh,  quarchdun  a  gh'  a  ditt,  eh' a 
l'ora  temp  pers,  perché  ar  Re  l'era  anca  lu  pouch  galantomm, che 
}ion  solament  unn  fava  giustizia  par  j'  atar,  ma  anca  j' engiurii 
eh'  igh  favan  a  lu  (eh  si,  chi  ghen  favan  de'  gross!)  oja  sopportava 
da  cojon;  sicché  se  quarchedunn  a  gh'  ava  quarcosa  con  lu,  H  s'asfo- 
gava  con  fagh  di  dispett.  Allora  conila  gramma  sciora  sentida  sta 
cosa,  pensand  d'ann  podei  avèei  giustizia,  l'ha  pensàa  par  sfogk 
da  soo  rabbia  da  sponzgnàa  ra  pigrizia  d' ar  Re.  E  csè  tutta  pian- 
sand  on  dì  a  gh'è  andatta  dabbon,  e  a  gh'a  ditt:  «  Car  u  mp 
.^  Scior,  me  an  son  miga  gnida  d'  adnanz  a  te,  par  faa  eh' at  fagh 
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«  vendetta  dV  engiuria  ch'hoo  ricivid;  ma  pr'  avei  quasi  onna  sod- 
«  disfazion  ad  conila,  at  pregh  ch'at  m'ensegnn  on  poo  cui  ni 
«  t' fee  te  a  sopportàa  chili  ch'it  fann  a  te,  da  coull  ch'ho  sentii  » 
«  perchè  peussa  emparàa  da  te  à  sopportàa  a  mia.  Eh!  ul  sa  i\r 
«  Signour,  se  an  ta  aianettrava,  quand  a  poudissa,  vlontera  a  U\ 
<  che  at  è  csé  pazienti  » 

Ar  Re,  che  fena  allora  a  Pera  stat  pigar,  quasi  desdandas  «hi 
dormii,  a  Pha  cmensipiàa  a  vendica  P engiuria  fatta  a  coulla  donna, 
e  dopp  a  Pha  semper  perseguitàa  chili,  che  pr' al  passa  j  avnu 
latt  engiuria  alP  onor  da  soo  corona. 

Canon.  Francesco  Ballerini 

(Dirctt.  Hpirit.  noi  R.  Ginn,  di  Bubbiu.) 


BOBBIO  {Dialetto  rustico)  —  P  da  sappjei,  che  gh'era  ona  doiin;* 
ad  chili  di  barbiis,  che  ai  temp  don  primm  Re  ad  Cippar,  dop  chci  ni 
Terra  Santa  Pè  stata  piàa  da  jun  cu  s'  ciammeva  Goffredo  ad  Bn- 
glion,  a  se  embattuu  che  ona  sciora  d'on  pajs  e'  s'  admanda  Gii:)- 
scogna  a  Pè  annàa  en  pellegrinagg  ar  Sepolcar  dar  Signor.  Quand'  n 
r  è  tornàa  da  là,  a  P  è  arrivàa  en  Cippar,  par  straa  dii  o  tri  smt*r- 
bienni  i  Phan  maltrattoo  ent'ona  manera  propi  da  disgraziée.  Siii 
poTa  donna  a  s'  daspreva  par  ra  brutta  figura  chi  gan  fatt,  eìi 
savend  a  chi  riccor  par  fas  faa  giustizia,  P  è  anòo  dar  Re  ad  ceni! 
pajs.  Ma  mentar  P  era  le  par  anagh,  carchidon  ga  ditt,  ca  P  è  temp 
pers,  parche  ar  Re  P  era  anca  lù  on  poc  ad  bon,  che  un  sa  cont^^n- 
tava  miga  d*an  fa  giustizia  par  j'  atar,ma  anca  j'  engiurie  ch'igli 
fava  a  lu  (eh  se  i  gh'en  favan  de  gross!)  oja  sopportava  da  menciòn.  K 
se  carchidon  u  gh'  èva  quàrcossa  con  lu,  U  s' asfogheva  con  fagh  di  da- 
spett.  Allora  coulla  gramma  sciora  sentuda  za  faccenda,  pensand  d'  m\ 
podej  trovàa  giustizia  Pha  pensòo  ben,  par  sfogass  dra  rabbia,  il;i 
stombràa  seu  ù  dormión  dar  Re:  ecsè  tutta  piansahd  on  de  a  gli*  t* 
anòo  proppi,  e  a  gha  ditt:  «  Car  ii  me  Scior!  me  an  son  miga  gnudri 
«  dnanz  a  tò  faccia  par  faa  ca  P  castigh  P  engiuria  eh*  ho  risso- 
«  ^Tid,  ma  pr'  avei  ona  stuifazion  da  mia  offeisa,  at  preg  ca  t'  m' 
«  ensègn  on  pòo  cm  at  fèe  a  soffrii  chili  ch'it  fann  a  te,  da  coiiìl 
«  ch'ho  sentii,  parche  anca  me  empara  da  te  a  sopportàa  a  luia, 
«  Aimè!...  s'a  podissa  endvinala  an  sòo  cosa  at  dareva  a  te  va 
«^  t' è  tant  pazient.  » 

Ar  Re  che  fena  allora  P  era  statt  sempar  endormentòo,  fl  :s'  r 
dasdòo  da  dormii,  Pha  cmensòo  piàa  ra  part  ad  coulla  donna^  v 


Digitized  by 


Google 


\ 


348  SAGGI  MODERNI 

pou   dópp   rha   sempar   fati  giustizia  a  chili,  che  pr*  ali  passòo 
j*  avan  datt  battizia  ali*  onor  da  sòo  corona. 

Canon.  Francbsco  Ballbrini 


GBOPELLO  (Bassa  Lomellina  i)  —  Àv  cónti  dounchè,  che  in 
ti  temp  dal  prim  Re  d'  Cipri,  dop  la  counquistè  che  Gtitifire  d*  Bou- 
lion  r  aveva  fai  d' la  Terà  Sante ,  V  è  capita  che  una  siorè  nòblè 
d*  Guascognè  V  è  andai  a  pìligrinà  al  Sant-Sepolchar,  e  che  tonr- 
nandè  da  là  e  arìvandè  in  Cipri,  V  è  stai  maltratà  da  cèrti  halosoo 
sensa  nsun  rispèt  uman.  Le ,  avendegh  avù  tant  dispiasi  d'  const, 
r  aveva  pinsà  d' andas  a  liimintà  dal  Re;  ma  gh'  è  stai  dii  che  Ferfi 
inutil,  perchè  lu  V  era  tant  un  fiacon  e  da  pòch,  che  non  soulament 
s'  vindicheva  nò  di  dispresi  fai  ai  aitar,  ma  al  sùportevè  anchft  si 
quai  fai  a  lu.  Sta  dònè,  quand  V  a  sentì  coust,  avendagh  nò  speransé 
d*  la  vindatè,  par  counsoulas  un  pò  dal  so  mal,  1*  a  pinsà  da  spouns 
la  viliacharìè  d'  coul  Re,  e  andando  dnanc  a  lu,  pianzandè  *,  le  g'hi 
dii:  «  0  1  me  car  Siour,  mi  vegni  nò  da  lu  par  fam  fa  vind&tè 
«  d'  r  ingiurie,  che  m'an  fai,  ma  par  prigal  d'insegnam,  cm'iUa 
«  lu  a  souportà  tut  quai,  che  senti  à  dì  cha  e'  fan  a  lu,  perchè 
^  ancha  men  possa  fa  istess  d*  la  mie,  che  (al  Siour  al  la  sa)  mi 
<  gh'  regalariss  volonterè,  da  già  che  lu  ei  j*ha  porta  insi  ben.  » 

Al  Re,  che  fin  alorè  Fera  stai  pighar  e  indorment,  cmè  chà 
9  fuss  svigià  apena  alorè,  V  a  comincia  d'  V  ingiurie  fai  a  coulà  dònè, 
fosendegh  giustisiè,  e  al  s'è  fai  un  persecutor  tiribil  d*  tati  quai, 
che  feven  quaicòss  contra  V  ounour  d' la  so  courounè. 

'  In  questo  dialetto  Vu  è  sempre  lombardo,  e  Vou  corrisponde  &ÌVu  toscano. 
Ve  e  Vo  coir  accento  grave  (è ,  ò)  sono  tonici  ed  aperti.  L'ó  suona  come  l'^frtD- 
cese.  Va  è  una  vocale  intermedia  tra  a  ed  e,  ma  molto  stretta  e  .quasi  strozzati; 
però  in  fine  di  parola  bene  spesso  diventa  è  aperta,  senza  alterarne  1* accento.  Cosi 
in  dovnchè,  counquistè  ecc.  T  accento  posa  suITok.  —  '  La  ^  di  piàmàndè  è 
.«onora. 

Cav.  Carlo  Cantoni 

>  Prwf.  di  filo»,  teor.  «  pedaf.  neUft  R,  Accad.  dì  MIImo; 
Jdemb.  dal  IL  latit.  I<ombardo.J 


MORTABA  (Alta  Lomeixina)  —  Mi  v'  cunti  donca,  come  in  ti 
temp  del  prim  Ee  d'  Cipri,  dop  che  Gutifrè  d'  Buglion  l'ha  nnciù 
in  Terra  Santa,  gh'  è  succedù  che  na  sciora  d'  Guascogna  l' ha  fai  1 
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viagg  di  piligrin  fin  al  Sepolcar.  Tornanda  da  la,  V  è  arivà  in  Cipri, 
e  chi  r  ha  ricevù  ogni  sorta  d'  dispresi  da  dj  om  canaia.  Par  coust 
chi  le  r  era  tuta  rabià ,  e  T  ha  pinsà  d' andà  a  lamintass  dal  Be  ; 
ma  gh'  è  stai  dii  da  quaidun ,  che  V  era  temp  pers,  parche  lu  Tera 
tantiin  bonn  omass  e  insi  da  poch,  che  inveci  da  vindicà  da  om  giust 
j' ingiuri  dj  aitar,  '1  sopportava  da  povar  cojon  tucc  i  dispresi  che 
gh'  favan  a  lu  :  tant  V  è  vera,  che  se  jun  g'  aveva  quaich  dispiasè, 
1  sfogava  la  so  passion  con  fag  quaicoss  a  lu.  Sintanda  insi  eia  pò- 
vra  dona,  gh'  è  casca  i  brass  ;  ma  par  sfoga  'n  pò  1  so  cheur,  Tha 
pinsà  da  mincionà  coul  Re  ;  e  piansinda  la  s' è  porta  dadnan  a  lu, 
e  g'  a  dii  ;  «  Car  '1  me  Scior,  mi  vegni  no  chi  dadnan  a  ti,  parche 
«  t'am  faia  giustizia  dj  ingiuri  che  m* han  fai;  ma  in  paga  t'  pre- 
«  ghi  che  ti  t'  abbia  da  mostram  come  t'  fé  a  manda  giù  tut  coul 
<f  che  senti  a  di  che  t'  fan  ;  parche  imparanda  da  ti  peussa  anca 
<t  mi  lassa  courr  tut  coul  che  nv'lian  fai.  E  '1  sa  '1  Signor  !  se  mi 
<  podiss  fai,  volontera  t'  cedaria  i  me  dispiasi  e  magon  a  ti  che 
«  t'  sé  insi  bon  a  mandai  giù.  » 

X  Be,  che  fina  in  ora  Fera  stai  un  dormion,  un  pigar,  quasi 
svigiandass  tut  in  t'  un  bot,  comincianda  dFofesa  faia  a  coula 
sdora,  g'ha  fai  giustizia  in  regola,  e  peu  Tè  divintà  Tom  pussè 
terribil  incontra  coni  eh'  avrian  fai  quaicoss  incontrari  a  Y  onour 
dia  so  courona. 

La  vocale  u  e  i  dittongrhi  ou  ,  eu ,  ^ono  usati  col  valore  che  hanno  neli'  or- 
tografia francese. 

Luioi  Arati 


PAVIA  —  Mei  disi  donca  che  quand  ghera  ael  prim  Re  aed 
Cipri,  dop  che  Gotifred  aed  Buglion  l'ha  guadagna  Terra  Santa, 
è  success  che  una  siurena  nobila  V  è  'ndata  in  pellegrinagg  ael  Se- 
polcar, e  gnind  in  dré,  quand  l'è  riva  a  Cipri,  l'ha  trouvà  di  ba- 
loussòn  e'  r  han  tratà  propi  da  càn  ;  e  le  sentend  tutt'  al  dispiasè , 
senza  nanea  un'  ànma  ca  la  consolass ,  ghé  gnid  in  ment  d' andà 
dal  Re  a  fa  feùra  i  so  rasón  ;  ma  ghé  stat  quaicdui,  ca  ga  dit  eia 
trava  via  ael  fià,  parche  lu  ael  menava  una  vita  gnent'  affiatt  bona 
e  '1  fava  gnent  aed  bei  ;  anzi  vigliac  com'  1  era ,  ael  sufiiva  e  '1 
considrava  par  gnint  i  'ngiuri  che  ij  aitar  aeg  fasivan  a  lu,  in  ma- 
nera  che  quai  ca  gaviva  di  dispiasè  con  lu,  as  vendicavan  fandag 
di  'ngiuri.  E  la  dona,  sentend  sta  roba,  siccome  la  gaviva  nessuna 
speranza  da  poudé  ottegn  giustizia,  par  vegg  da  consolass  dal  so 


Digitized  by 


Google 


:m  SAGGI  MODERNI 

diapiasé,  Tha  guarda  bei  aed  tira  a  dia  sua  ael  Be,  e  Tè  udata 
da  lu*  Quand  V  è  stata  là,  pìangind  davant  a  lu,  la  ga  dit  :  «  0  1 
'^  m('  car  Siour,  mei  son  chi  davanti  a  ti,  no  par  vendata  a  d' Tin- 
*  giuria  eh'  m' an  fat,  ma  par  vég  un  po'  'd  soudisfazión  aedquaela, 
«  at  preghi  d' insegnàm  com'  at  fé  ti  a  soufrì  quai  ingiuri,  che  senti 
^  ch'ij  aitar  at  fann,  parche  insi,  imparand  da  ti,  peiissa  anca  mei 
«  regolam,  e  souportà  la  me  part  aed  pazienza,  che  a  la  sa  ael 
*<  Signor,  se  mi  poudis  fa,  aet  regalaris  volentèra,  dal  moment  che 
<i  ti  't  sé  in  si  brav  aed  souportàla.  > 

Ael  Re,  che  fen'  allora  V  era  sempar  stat  poltròn  e  pigar  fen' 
u-i-ons,  come  eh' ael  's  fuss  dasdà,  cominciand  a  d'  l'ingiuria  fata 
a  sta  dona,  che  con  rigor  l' ha  vendica,  l' ha  pensa  da  maet  a  pan 
V  pae?!s  tuti  quai  che  'ndand  innanz  avissan  fatt  quaicos  contr' a  'd  lu. 

X 


VIGEVANO  —  Doìinca  me  digh  ca  quaònd  j'  iva  al  prim  Kè 
il'  Cipar,  dopo  ca  Goùtifrèe  d'  Bouioàn  V  k  bvù  guadagneàa  ra  Tera 
Solita,  j'  è  capiteàa  ca  na  nòbla  d*  Guascogna  l'iva  'ndàcia,  vistii 
(liL  piligriin,  al  Sapoùlcar;  e  gnind  indrè,  riveàa  e'  l'è  stàcia  a  Ci- 
par, 88èrti  baloùssàan  d'  brut  vilon  a  gh'  aon  face  di  scalfuri,  ma 
gròss  bèen.  Dopo  peù,  pina  d'  magàan,  e  tuta  malinconia  ghè  gnu 
iu  mènt  d' andàgr'  a  cunteàa  al  Rè ,  ghè  gnu  in  mènt:  ma  j'è  stàcc 
drìi  boùna  gènt  ca  gh'  aon  dice  e'  l' à  risparmjis  ra  so  streàa,  par- 
che 1  Rè  l'iva  oun  mischiin  inssè  garganè,  e  e' ài  variva  agnènt, 
l'h'inscombi  d' j'  èss  giùst,  e  da  mètj'  in  parzàan  cóuj  chi  faon  ma 
di  disprèsi  a  j'  aitar,  as  lassiva  sèmpar  feàa  coun  i  pèe,  propi  da 
rarògoa;  ad  manèra  ca  quij  ch'j'ivan  dal  ghigneàan,  s'àss  sfou- 
jjhivaa  coun  digan  par  i  pourssè,  o  gh'  fivan  ra  minèe.  Quaònd  l'à 
sintii  inssè  coùla  dona  là,  la  ssiva  gnènt  couma  feàa  a  sbourii  ra 
m  ràbia,  e  par  sfougass  a  ghè  gnu  in  mènt  d'andàgh'  a  deàa'na 
mous^tasseàa  al  Rè.  L'è  'ndàcia  d'adnon  a  lù  tuta  lurènta,  e  peù 
T{  gW  à  dice;  «  Chear  al  mèe  Rè,  me  soùn  gnu  da  vù  gnènt  parcbè 

•  me  spècia  ca  vù  'm  fi  i  mèe  pratanssiàan  par  al  mài  ca  m'aon 
^-  tìicc,  ma  in  pagamènt  me  v'  prègh  ad  dimm  coùm  a  fi  avèj 
'  inssè  tonta  passiènssa  par  al  mài  eh'  àv  fon  a  vìi ,  par  cà  peùssa 
"  linea  me  avèjn'  àltartont  par  al  mèe,  e'  al  sa  '1  Signoxu-,  sa  me 

*  [loudiss,  v'àl  dariss  par  agnènt  voulouutera,  da  za  ca  vù  ssì 
-  vùn  eh'  àv  v'  n'  in  fa  pòch ,  o  gnènt.  » 
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Al  Rè  cìì  V  iva  stìicc  fin  inloura  Iòdi,  e  franciss  franciss,  tùt  in 
Voun  trace  couma  ca  s*às  svigiss,  cminssipiaònd  dal  mài  eh' j*  ivan 
face  a  eoùia  dona  là,  ca  peù  a  gà  fìicc  ra  so  razàan,  s'è  miss  n 
dàj  adòss,  s'è  miss,  sènssa  dij  guarda  e' ad  dò,  a  tùec  qnij  cn 
d'oùrinaon  j'  insultivan  ra  so  couroùna. 

Il  dialetto  vigevanasco  non  ha  provincia;  è  un  tegolo  caduto  dail* alto:  lo  ti  pnh 
dire  il  S.  Marino  dei  vernacoli,  lani'è  circoscritto  nella  sola  Vigevano.  Ha  frasario 
e  vocaboli  cosi  stravaganti  da  far  strabiliare,  ma  è  ricco  d* immagini  che  si  ron- 
trastano  siffattamente,  da  far  ridere,  e  i)en8are.  D'indole  allegra,  forte  asani,  >* 
d* acuto  ingegno  è  il  Vigevanasco.  Vive  sulla  ridente  costiera  del  limpido  e  rapidi:» 
Ticino:  com'è  il  carattere  il  suo  dialetto  è  risoluto,  fiero  e  terribile  nell'ira;  dol- 
cissimo nell'amore;  buffone  nello  scherzo.  Certi  nomi  tecnici  e  i  cognomi,  con  di- 
sinvoltura te  li  volta  di  bòtto  da  capo  a  piedi;  e  tal  è  un  battesimo  unico  per  tutti. 
A  che  serve  prendersi  briga  per  pronunciare  telegrafo,  per  esempio,  quando  si 
può  addirittura  dire  talrgar,  cou  economia  di  due  consonanti?  Cosi  pure  ediftù} 
si  pronuncia  di  fidai:  quell'  e  in  principio  fa  far  fatica  alla  mandibola;  dunque  via. 

Le  parole  finienti  in  anOy  come  Milano,  si  pronunciano  col-  dittongo  aa;  e  vv- 
ceversa  quelle  cadenti  in  one,  come  Buglione,  si  pronunciaDO  col  dittongo  oa  {  Mi- 
lano, Milaòn;  Buglione,  Bouioàn).  Nel  primo  caso  Va  si  confonde  in  un  sale*  rn* 
pido  suono  misto  all'o,  e  nel  secondo  si  confonde  coli' a. 

Sono  di  difficile  pronuncia,  specialmente  per  gli  Italiani  meridionali,  le  ìettef'* 
H  ed  e  del  dialetto  vigevanasco,  che  debbono  pronunciarsi  strette  come  l'u  «  IV 
de' Francesi;  è  un  sedimento  gallo-cisalpino.  Il  peù  per  poi,  ed  il  lùu  per  let^  ^ 
un  affare  serio  darli  ad  intendere,  o,  per  meglio  dire,  a  comprendere,  senza  udirli 
da  chi  li  pronuncia.  Cosi  pure  il  pù  per  più,  visiti  per  vestito,  sintti  per  sentito 
sono  due  t  prolungati  in  uno  solo;  un  i  caudato. 

Vigevano,  Vicus  Ln^vorum,  è  un  antichissima  colonia  di  Levi  liguri. 

Stefano  Boldrini 

(  DcH*  Accademia  Pico.) 


VOGHERA  —  Dis  adonca  che  in  ti  temp  del  prim  Be  'd  Cipro 
flop  la  conquista  d' là  Tera  Santa  fata  da  Gofred  d'  Buglion,  1'  è 
success  che  una  nobil  dona  d'  Guascogna  l' è  andata  in  pelegriaag 
al  Sepolcar,  e  quand  l'è  torna,  arriva  a  Cipro,  d'ii  baloss  i  g*han 
fatt  d' ii  rituperi.  Le,  podendas  no  consola,  l' ha  pensa  ben  dC  aa- 
(lass  a  lamenta  dal  Be  ;  ma  i  g'  hàn  dit  che  Iti  V  era  tanto  trascUrà 
che,  no  sol  '1  fava  no  giustissia  a  j'  ofes  pati  da  j'  aitar,  ma  ìncasi 
cui  ch'ig  favan  a  lii  per  gross  ch'i  fussan  ni  sopportava,  alla  mira 
che  se  quaicdlin  1'  g'  haviva  quaic  fastidi,  '1  se  sfogava  fandàg  quaif 
figura.  Sentenda  sta  roba,  là  dona  savenda  per  e'  me  fa  per  voii- 
Hicass,  tant  per  consolass  un  pò  l'ha  pensa  d'  vorè  in  quaic  ma- 
nera  fa  penti  '1  Be  d' la  so  manera  d'  fa  e ,  àndàndft  piansend  da 
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dnaus  a  Iti,  la  g'ha  dit:  fc  Scior,  mi  vèn  no  alla  to  presenasa  per 

*  Teiidicam  d*r ingiuria  ch'i  m'han  fata,  ma  in  so  riparassion 
^  V  preg  da  mòstram  e'  me  eh'  at  fé  ti  a  softi  cui  eh'  im  disin 
«  eh  ■  it  fan,  che  insci  imparàreu  a  sopporta  eoula  eh*  im  h&n  £att 

•  a  mi  eh'  àt  regalariss  volontera  sa  podiss,  da  già  che  ti  1'  sé  p6^ 
«  tai  insci  ben.  » 

L'  Be  fan  alor  pigàr  e  trascura',  quasi  e'  us  desedass  da  dormi 
comincianda  dall'ingiuria  fata  a  eoula  dona,  che  l'ha  vendica  te- 
ri  bilmeot,  l'è  dventà  tremend  centra  tuti  cui  che  d'alora  in  peu 
j'  han  manca  d'  rispett  a  la  so  coróna. 

Avv.  P.  Gatti 
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FANO  —  I'  v'  dig  donea  che  in  ti  temp  del  prim  Re  de  Cipr, 
dop  che  Gtottifred  de  Bujon  ebb'  presa  la  Teira  Santa,  ima  sgnora 
dia  Guascogna  andò  come  piligrina  al  Sant  Spolcr;  e  pò  tornò  e  andò 
a  Cipr,  e  in  quel  sit  certi  scelerset  i  fecer  na  grossa  purcata.  Per 
fita  cosa  lia  stava  tutta  sconsolata,  e  s' lamentava  fort,  e  pensava 
de  gi  dal  Be,  e  daje  na  quarella:  ma  i  disser  che  sarla  fatiga  but- 
tata, e  perchè  lu  en  era  bon  da  gnent;  e  si  en  s'arsentivadlebir- 
bonat  che  fevan  a  lu,  fìguretve  se  vleva  arsentirs  die  purcari  liatt 
ma  i  altr!  e  in  verità  santa,  s'era  fatt'  tant  quajon  che  ci  c'era 
qualcun  ehi  vless  mal,  sia  sfogava  sa  lu,  e  i  feva  i  dispett,  e  h 
stava  qtuet.  La  donna,  sentend  acsl,  vedend  eh'  en  e'  era  da  fa  gnent 
de  boQ,  se  mis'in  testa  de  dai  n' arpassatina  ma  sta  carogna;  e 
jiìagTiend  andò  alla  sua  presensa,  e  i  diss:  <  Sgnor,  i  en  veng  da 
'  te  perchè  voia  esser  vindicata  di'  insulens  che  m' han  &tt  ma  me: 
-^  ma  invee  te  preg  de  dimm  com  fai  te  a  supportò  tutt  quell  che 
*  te  fann;  perchè  acsl  ciapparò  anca  la  mia  sa  la  santa  pacenza; 
*'  anzi  tle  .darò  ma  te  che  1  metta  sopra  le  spali,  perchè  le  sai  porta 
«  tant  ben  eh'  è  na  vera  bellezza.  > 

El  Re  che  fin  in  allora  era  stat  un  pigr  e  un  minchion,  dventó 
t  iitt'  in  una  volta  n'  altra  persona  ;  e  com  s' allora  propi  s'arsvejassa 
da  diirmi,  cominciò  a  fa  la  giustizia  ma  sta  donna;  e  pò  se  mia  a 
fu  el  cattiv  sa  tutt  quei  eh'  oflTendevan  ma  lu  e  ma  la  su'  corona. 

Conte  Camillo  Marcolini 

Mrmb.  dftlU  R.  Conua.  conMrr.  dai  monnm.,  «  dell*  R.  Coni.  anl4. 
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PESARO  —  A  digh  cionca ,  eh'  ai  temp  del  prim  Re  d'  Cipi\ 
dop  la  conquiscta  fata  dia  Tara  Senta  da  Gu&ed  d*  Bujon,  suces^' 
eh'  na  sgnora  d'  Guascogna  la'  j' andò  'n  piligrinag  m'  al  Sipulcr 
d'  nostr'  Signor,  da  dò  tumand,  arivèda  e'  la  fó  a  Cipr,  da  certi  sce- 
lerèd  la  fò  tratèda  pegg'  d'  na  cagna;  e  parquest'  lamentandse  Ila 
sènza  alcona  cunsulazion,  la  pansò  d'andè  a  ricorra  dal  Re;  mo 
e'  fii  chi  j'  diss',  eh'  la  pardria  la  fadiga,  parche  lù  l' era  acsè  vi- 
gliacòn  e  carogna,  che  non  sol  en  panseva  mane'  pi'  idea  d'  vandichA 
giustament  i  tort'  d' j' ètre,  mo  spess'  en  s'  deva  pansjir  gnanca  d"  i 
su,  sempr'  da  eia  carogna  eh'  l' era  ;  siche  chi  j' avera  un  po'  d' ni- 
bia  da  sfughè ,  el  la  sfughèva  sa  lù  s' al  fei  vargogna  o  vituperio, 
eia  dona  santend  a  eia  manjira,  disprand  d'  pudess  vandichè,  par 
arfèss  e  cunsuless  in  quelch'  mod  d' la  rabia  eh'  la  magnèva  drenta, 
la  s'  mèss'  in  testa  d'  fé  capì  mal  Re  che  lù  Y  era  un  gran  im- 
becill';  e  la  j'andò  piagnend  davantj  a  lù,  e  la  j'  diss':  «Sgnórin 
«  mi,  me  an  vengh  davantj  a  te  par  vandetta  eh'  a  m' aspetta  d'  Tu- 
«  fesa  eh'  m' è  steda  fata,  mo,  par  sudisfazion  d'  quela,  a  t'  pregh 
^  d'insgnem  com  t'  fa  te  a  sufri  le  bojarij  eh'  a  sent  a  di  eh'  i 
«  t'  &,  parche  acsè,  inparand  da  te,  me  a  possa  sufrì  la  mija  in 
«  senta  pacienza;  che,  s'  al  pudessa  fé.  Die  '1  sa,  s'  a  tla  regalarin 
«  vulantjir,  n'  a  volta  e'  ti  si  acsè  brèv  a  chiapetla  in  péce.  * 

El  Re,  che  fin  a  ci'  ora  V  era  stèd  un  lentòn  e  un  pigròn  da  iè 
pavura,  com  s'  el  s'  arsvighiasa  dal  sonn,  cminciand  da  l' ingiuria 
fata  ma  sta  dona,  eh'  el  la  vendicò  sa  tutt'  el  rigor,  el  dvantò  un 
acident  centra  chi  s'  sia,  che  centra  l' unór  dia  su  curona,  V  avessn 
avud  cor  par  1'  avni  d'  fé  chel  co'. 

A  Cav.  Prof.  Giuliano  Vanzolini 

(Memb.  della  R.  Comn.  pe'  testi  di  liogiia;  Dirett.  d^l 
Olnn.  Comunltat.  di  PeMro  ;i 


SANT'  AGATA  FELTRIA  —  Donca  av  dirò  che  in  ti  temp 
de  prim  Re  d'  Cipri,  dop  la  cunquista  fatta  dia  Terra  Senta  da 
Guttifrè  d'  Bujon,  è  success  eh'  una  garbeta  donna  d'  Guascogna 
la  s'  n'andò  in  pelligrinag'  me  Sepolcri,  tumand'  indria,  arrivela 
a  Cipri,  la  fu  vilanament  ultragieda  da  di  sceleret:  d'  sta  cosa  li  a 
la  8*  ni  duleva,  senza  putes  cunsulé,  e  la  pinsò  d' andò  a  lamentesni 
de  Re:  ma  ui  iu  dett  eh'  la  avria  pers  la  fadiga,  perchè  lù  l' era 
un  acsl  da  poc  e  bon  da  gnent,  eh'  l'era  impusibli,  che  non  sn- 

46 


Digitized  by 


Google 


\ 


^}54  SAGGI  MODERNI 

lament  us  vendicas  con  giustizia  da  gì' ingiuri  d' ielt,  ch'enzi  un 
sustneva  vilment  d'  quelli  fati  propri  ma  lù  :  acsi  che  tutt  quii,  eh'  i 
aveva  quelca  buzra  pia  testa,  us  la  sfugheva  con  fé  ma  lù  quelch 
dispet  0  vergogna.  Lia,  sentend'  sta  cosa,  e  pensand'  eh'  Fan  s' pu- 
dria  vendichè,  per  tos  un  po'  la  stizza  da  doss,  la  vie  sgarzlè  che 
povr'  om  de  Re,  la  s'  n'  andè  da  lù  piangend'  e  la  i  diss:  «  E  mi 
^  Sgnor,  ia  an  veng  davanti  ma  lù,  perch'  a  spera  d'  ess  vendichecU 
«  di' ingiuria,  eh'  um  è  stet  fatt:  ma  per  suddisfè  ma  quella,  at 
<c  pregh  d' insgnem  com  t'  fé  te  a  sufl&i  quelli,  eh'  a  sent  eh'  i  t' fe, 
«  perchè,  imparandli  da  te,  a  sapia  anch'  ia  suppurtè  quella  ch'im 
«  fa  ma  me;  che  e  Signor  e  sa,  se  ia  at  la  rigalaria  vluntier,  che 
«  te  tu  sé  purtè  acsi  ben.  » 

E  Re,  eh'  r  era  fin  alora  stet  terd  e  pigri,  com  eh'  us  svighiass 
de  sonn,  cmanzand'  da  la  birbuneta  fata  ma  sta  dona,  che  vendi- 
chè per  ben ,  e'  dvantè  un  gran  castigh  per  tutt  clor ,  che  da  che 
di,  i  avess  tentet  da  fé  o  di'  quel  centra  1'  unor  dia  su'  curona. 

Crescentino  Giannini 

e  Prof,  di  Lotter.  iUl.  nel  B.  Liceo  Ariosto  in  Ferrar*;  Memb.  delk 
R.  Comm.  pe*  testi  di  linf^ui,  e  dell»  B.  Depot,  di  8t.  Pat.) 


UBBAIiÌA  —  Dònca  dich  eh'  ai  temp  del  prim  Re  d'  Cipri, 
dòpp  che  Goflfréd  d'  Bujòn  ebb'  artolt  mai  Turchi  la.  Terra  Santa, 
success  eh'  una  signóra  d'  Guascogna  gitt  an  pligrinagg  mal  Sant 
Sepòlcr;  e  tei  tome,  riveta  eh'  fo  a  Cipri,  socchi  birbacciòni  e  mal 
aducheti  i  fenn  vergógna.  Lia ,  puarètta,  s' la  chiappò  un  bel  poc, 
e  'n  s'  ne  podèva  de  pec;  e  an  tutt'  i  modi  vlèva  arricurra  dal  Be. 
Certiduni  prò  i  dissn  ch'avria  buttèt  via  la  fatigji,  per  còsa  eh' el 
Re  era  tant  me  da  póch  e  viliach,  eh'  en  i  basteva  d' en  gastighè  le 
birbarì  fatt  mai  altr,  mò  en  s'  deva  pr'  antes  manch  d'  qle  pio  gross 
ch'i  feven  ma  lo  própi;  basta  di  che  si  qualchidun  èva  rabbia 
d'  qualcosa,  la  sfogheva  a  fé  dispett  ma  lo.  Qla  póra  donna  al  sintì 
da  st  mód,  pers  ni  spranza  d'ottiénna  giustizia;  mó  tant,  da  già 
ch'en  podèva  ave  altra  consolazión,  vos  gi  a  sbeflfeggè  qla  mar- 
motta del  Re.  E  com  eh'  i  fó  dnanz  s' mis  a  piagna,  e  i  diss  :  «  Maestà, 
>  i  en  vengh  già  da  vó  pr  ave  giustizia  d'  l' infamità  eh'  m' han  fatt 
<  No;  mó  pr  un  solliév  verri  eh'  me  fest  el  piacer  d'ansignamm 
«  com  facet  vó  a  sopportò  an  pec  tutt  quéll  eh'  so  eh'  ve  hsm  tut- 
«  t'  al  gióm  ma  vó;  si  podessa  amparè  anch'  i  a  chiappam  so  la  mia 
«  sa  la  santa  pacenza.  Eh!  s' podessa  davla  ma  vó  anca  quésta! 
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<  Magherà!  via  cedria  sa  tutf  el  cor.  Vó  set  bon  da  miind^  già 
«  quest'  e  altr.  » 

Osa  v'  ho  da  di?  El  Re  eh'  èra  statt  fin  allóra  tant  babbe  e  pol- 
tron,  parv  eh'  s'  arsvegghiassa  dal  sonn.  Principiò  dalla  birbaria 
fatta  ma  qla  donna,  eh*  la  gadtigò  a  msura  d'  carbòn;  e  pu  da 
quell'un  so,  qualunq  despett,  o  bojaria  ch'essen  fatt  o  ma  15,  o 
ma  chìssessia,  le  feva  paghe  tutt  senza  misericordia. 

Il  dialetto  urbaniese  qui  imitato  è  quello  del  volgo  della  città;  mentre  qiicllu 
de' vìllici  se  ne  differenzia  alquanto.  Del  resto  questi  dialetti,  e  gene rsvlm ente  tutti 
quelli  della  valle  Metaurense,  sono  sfumature  del  dialetto  urbinate,  da  cui  in  poelie 
cose  diversificano.  Caratteristiche  del  dialetto  urbaniese  sono:  !.*>  Il  Bopprimpre  le 
terminazioni  e  ed  o  non  accentuate:  lum,  fum,  per  lume,  fumo.  2.<^'  11  tìottiiuirp 
ordinariamente  alfa  accentuata  e  non  seguita  da  due  consonanti,  un%.T  plh  a  mmuì 
aperta:  pen,  feva,  per  pane,  fava.  3.<>  Il  surrogare  al  suono  dell' w  lUiaie  e  ac- 
centuato Vo  chiusa:  tó,  virtó,  matassò,  per  tu,  virtù,  lassù.  4.<»  Il  sopprìmere 
la  terminazione  re  degl'  infiniti.  Quanto  all'  ortografìa  usata  nello  scrìtto  precedente, 
diremo,  che  per  esprimere  il  suono  duro  del  e  e  del  ^r  finale,  vi  si  è  aggiutitti  Vh 
{dich,  poch).  Dove  Vh  non  è,  deve  darsi  a  quelle  lettere  il  suono  molle.  Le  vocali 
di  doppio  suono  e  ed  o  distinguemmo  con  accento  circonflesso,  dove  d(?bliono  Vivere 
suono  chiuso;  senz'accento  o  con  accento  grave,  si  pronunzino  con  suoiict  aperto. 

Angelo  Gini,r 


URBINO  —  Donca  dig,  ch'ai  temp  del  prim  Re  dì  Cipri,  dop 
piat  la  Terra  Santa  da  Gottifré  di  Buglione,  siicces  eh'  'na  sgnora 
cvila  vols  gì  artrovè  el  Sepolcher:  intramì,  rivéta  ma  Cipri,  certi 
birbaccion  i  dicén  'na  mocchia  d'  villani;  e  lia,  piagnend  com*  *mi 
disprèta,  vleva  gi  arcorra  mal  Re;  mo  i  des  socdun,  eh'  a\Tia  spre- 
chet  el  viagg,  perch'era  tant  minchion  e  tant  bon  ch'en  i  impor- 
teva  gnent  d'  quel  eh'  feven  ma  j'  alter,  e  mane  sia  pie  va  s' tleven 
fastidi  ma  lu;  e  quei  po'  eh'  ce  V  aveven,  i  feven  'na  mocchia  d'  di* 
spet  per  fai  arabbì.  Quand  eia  sgnora  sentì  acsé,  sa  la  ralibia  d'  cd 
podes  piò  sfoghé,  pensò  anca  lia  d' fé  i  dispet  e  d' de  guei  mal  Re;  e 
piagnend  ce  gi  sobbit,  e  i  dice:  «  Sgnor  mia,  i  en  so  vnutta  minga 
«  da  te  per  dmandat  ragion  d'  quel  eh'  m' han  fat  ma  me,  mo  so 
«  vnutta  pr'  imparò  com  fé'  te  a  ste  set  quand  t'  ne  diglien  e  V  ne 
«  fan  tant,  com' ho  saput  dianzi,  acsé  anch'  i  potria  fé  Uistess  e 
«  armetta  el  cor  in  pèc;  sindonca  s'  podessa,  Di  el  sa,  com'  picei- 
«  caria  gnicosa  ma  te,  eh'  he  le  spali  tant  bon.  » 

El  Re,  eh'  era  git  semper  pien,  com'  s'en  dormissa  più,  cmtii- 
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ciand  da  quel  ch'even  fat  ma  ella,  dventò  un  diavol  sa  tott  quei 
eh*  dop  feven  qualcosa  centra  dia  su'  corona. 

Tale  è  il  dialetto  di  Urbino;  ma  alcuni  vocaboli  non  8Ì  pronunciano  come  m 
leggono:  farebbe  d'uopo  sentirlo  parlare. 


PROVINCIA  DI  PIACENZA 

FIORENZUOIA  D'  ARDA  —  Donca  a  digh,  che  in  di  timp 
dal  prim  Re  ad  Cipro,  dop  che  Gottifrè  d'  Buglion  V  ha  tot  la  Terra 
Santa,  è  sucess  che  una  bella  siora  ad  Guascogna  V  è  andà  in  pe- 
legrinagg  al  Sepolcar ,  e  in  dal  toma  indré ,  di  baloss  ad  villan  i 
r  han  insulta  fandgan  ad  mil  generazion  :  e  le  in  corla  par  na  po- 
dess  miga  sfoga,  V  ha  pensa  bin  d'  andà  dal  Re;  ma  i  g'han  dit 
cTéra  timp  pers  e  rev  consum,  parche  al  Re  V  era  un  ornerà,  e 
tant'  sinza  carattar,  ch'ai  lassava  cor  tant'  s' igh  pardivan  al  ri- 
spett  a  lu,  e'  me  si  favan  una  quaic'  azion  ai  so  suddit;  anzi  se  a 
quaicdon  ig  favan  dil  monadi,  al  sa  sfogava  adoss  a  lu  (oZ  JBc).  Le 
quand  V  ha  sinti  csì,  rabbiosa  d'  an  podes  vendica,  gh'  è  gni  in  mint 
d*  andà  dal  Re  a  tocag  al  timp,  e  stussigal;  e  la  s'  gh'  è  missa  d'ad- 
nans  a  caragnà  in  da  sta  manera:  «  Ch'ai  diga;  mi  'n  vegnmiga 
^  da  lu  con  la  speranza  eh'  al  la  faga  paga  a  qui  baloss,  chi  m' haii 
^  insulta  :  ma  tant  pr'  ave  una  soddisfazion,  vorev  eh'  al  m'insgnes, 
«  cm'  al  fa  a  passa  sovar  a  tutt  col  eh'  ig  fan,  e  eh'  ig  disan,  per- 
<c  che  csì  imparare  anca  mi  a  soportà  con  paziinza  la  biricchinada 
M  eh'  i  m' han  fat  ;  el  sa  al  Signor,  sa  gì'  a  mattrev  ad  coeur  in  dal 
«  so  spali,  post  chal  gh'ia  csì  bonni.  » 

Al  Re  che  fina  alora  l'ava  dormi  d' la  grossa,  quasi  ch'ai  sa 

fiss  dasdà  d' un  sogn,  l'ha  prinsipià,  a  qui  ch'an  fat  la  trojada  a  eia 

siora,  a  fagla  paga  agra  e  sala;  dop  pò  al  la  tota  in  sai  seri  da 

bon,  e  a  qui  eh'  'n  astavan  miga  in  regola  tant  con  lu,  cm'è  con 

j'atar,  a  dagl' adoss  sinza  tant  ciacciar. 

M.  e. 


MONTICELLI  D' ONGINA  —  Dighi  dònca,  che  in  di  tèmp  dal 
prim  Rè  ad  Cipri,  dop  che  Gottifrè  ad  BugUon  l'à  conquistala 
Terrasanta,  è  gni  che  una  gran  scieura  ad  Guascogna  l'è  andatta 
in  pellegrinàg  al  Sepolcar,  e  in  dal  toma  indrè  dal  Sepolcar,  e,  ri- 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  PIACENZA  357 

vada  in  Cipri,  V  k  catà  di  sciàncon  chi  a  gh*  nan  fat  una  carta  ad 

tùt  i  giéuc:  le  dasprada  e  ciarida  dal   dolor,  Vk  pensa  ben  da 

ricor  al  Bè:  ma  da  cui  i  g*  an  dit,  eh*  1*  era  tùt  fià  trat  via,  parche 

lù  Tera  acsè  stupid  e  imbecille,  che,  al  s*  na  todlva  poc  par  lù,  e 

men  par  j*  atar  ;  e  pò  a  v'  dirò  fin  tànt  che  tùt  cui  a  g'  andava  mài 

i  so*  intarès,  an  savénd  miga  con  chi  sfogàs ,  i  sa  sfogavan  centra 

ad  lù.  La  donna  sentend  acsè ,  dàndas  persa  d*  an  podis  vendica , 

par  sguràs  almèn  lin  dent,  la  s' è  missa  in  testa  d' andacn*  a  di  ad 

tùt  li  sórt,  e  le  la  ghe  andatta  da  dnans  eia  ondava,  e  la  ga  dit  : 

<  Car*  al  me  Scieur,  me  vegni  miga  chi  da  lù  par  fa  e*  al  ma  faga 

«  h  vendetta  ad  tùt  j' insùlt,  chi  m*  han  fat  a  me  ;  ma,  par  vìg  almén 

*  una  qualch'  soddisfazion,  al  preghi,  che  lù  al  m' insegna,  cm'  al 

«  fa  a  porta  paziensa  ad  tùt  cól,  che  me  senti,  chi  fan  a  lù  :  per- 

«  che  acsè  imparare   da  lù  a  porta  con  paziensa  tùt  cól  chi  m' a 

«  fat  a  me  ;  m*  al  Signor  a  la  sa  lu,  sa  podis,  cma  volontera  a  g*  al 

«  daris  a  lù  da  porta,  perchè  a  ved  e*  al  ga  li  boni  spalli.  > 

El  Rè,  che  fin  a  cól  de  l'era  stat  acsè  imbecille,  cmè  veun 

eh*  as*  dasdes  allora  allora,  cominciand  dal  tórt  fat  a  eia  donna , 

e'  al'  a  vendichè  ben,  ma  ben  dò  volte ,  le  gni  rigoros  centra  tutti 

cui,  che  centra  l' onor  dia  so  coróna  j' avissan  fat  quai  cos  da  cól 

de  le  andand  avanti. 

Marietta  Martelli  nei  Gamba 


PIACENZA  —  A  dig  donca  che  al  teimp  d'  al  prim  Re  d'  Cipri, 
dop  la  presa  d'  Terra  Santa  fatta  da  Goflfrèd  ad  Bolion,  veins,  che 
una  sióra  d'  Guascogna  l' andé  in  piligrinagg'  al  Sipólcar,  e  in  d' al 
vegn  indré,  riva  eh'  la  fé  in  Cipri ,  di  balossòn  infamm  i  gh'  fenn 
una  figura  :  tant  che  le  lamintàndas  seinza  podés  dà  pàs,  a  gh'  veins 
in  meint  d' andà  a  fa  riport  al  Re  ;  ma  quarcdeui  a  gh'  diss  eh'  la 
saré  sta  fadiga  tratta  via  ;  parche  l' era  tant  un  lasagnòn  e  csé 
d'  poch'  spirit,  che  miga  alma  al  na  fava  giustizia  ad  qui  ch'i 
gli'  favn  a  lu  ;  al  pònt  che  chi  gh'  ava  un  quarch  magòn  al  s' la 
sfogava  con  lu,  fàndagh  quarch  daspèd  o  vargogna.  Sinteind  acsè 
la  sióra,  an  cuntand  mai  peu  d' ave  sodisfaziòn,  tant  par  fas  passa 
la  maga,  la  's  miss  in  testa  d'  voré  tràgh  in  d' i  occ'  a  sto  Re  la 
so  miseria  ;  e  fàttas  inanz  a  lu  pianzeind,  la  gh'  diss  :  «  Al  me  Siór, 

<  me  'n  vegn  miga  dadnanz  a  te  parche  m' aspetta  vindeutta  d' la 
«  figura  eh'  m' è  sta  fatta ,  ma  tant  pr'  un  brls  ad  consolaziòn ,  a 

<  t'  pregh  eh'  a  t'  m' insegn  com'  a  t'  fé  a  portàt  via  quill  eh'  i  m' 
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«  disan  cb'  i  t'  fann,  che  csé  imparand  da  te,  me  peussa  porta  con 
*  paziinza  la  mia:  che  (al  Signor  a  1  sa)  s'a  podiss  at'ladona- 
^  rèv  bein  vlontéra,  za  eh'  a  t' j  a  port  acsé  bein.  » 

Al  Re  che  feina  alóra  l'era  sta  un  liscòn,  un  pissafreudd,  cmé 
H  al  sa  dasdass,  prìnzipiand  da  la  figura  fatta  a  sta  sióra,  eh*  al  laie 
l»agà  bein  sala,  al  n'in  lasse  peu  passa  vunna  a  chississiach'n'b 
tuss  par  r  avegn  centra  V  onór  d'  la  so  coróna. 

Cav.  Conte  Pietro  Salvatici 

(Senatore  del  Regno.) 


PROVINCIA  DI  PISA 

PISA  (Linguaggio  della  plebe)  —  Dunque  dirremo,  che  u  de' 
tempi  der  primo  Re  de'  Cipri,  doppo  che  Goffredo  detto  'r  Buglio- 
ne ebbe  'ondott'  a  fine  la  'oncpiistà  della  Terra  Santa ,  si  diede  'r 
cayo  d' una  signora  di  Guascogna  che  andiede  'n  pellegrinaggio  ar 
Santo  Seporcro,  e  quando,  'n  der  tolna'  'n  dreto,  rivo  a  Cipri,  li 
TÌensano  attravelso  colte  stiume  di  fànfani  che  nie  ne  feciano  di 
tutt'  i  'olori.  Lei,  allora,  nun  potendosi  digerì  quest'affronto,  disse 
di  volessi  presenta'  'n  pelsona  a  fanne  'verela  ar  Re  ;  ma  da  quar- 
cuno  'ni  fu  fatto  osselva'  che  averebbe  buttato  via  er  ranno  e  V  sa- 
pone, inquantoè  lui  era  'n  vigliaccone  d'  un  tar  genere  che  nun  con- 
tento di  di'  fora  mi  Hamo  ar  su'  sottoposto  che  avessi  ricevuto  'var- 
tlie  iiflfronto,  si  ciucciava  a  monti  U'  angherie  anco  per  sé,  come  se 
nun  avessino  detto  a  lui;  motivo  per  cui  tutte  'velie  gente  le  'vali 
uiìdavano  a  trovallo  per  ottone'  'r  su'  discàrio  e  che  vedevano  che 
hi'  nun  abboccava,  si  potevano  sfoga'  a  strapazzallo  dar  santo  e 
dalle  palle  'nsenza  1'  ombra  der  periolo.  Quando  'velia  signora 
ebbe  risaputo  'veste  'ose  e  capi  che  'n  quanto  ar  vendiassi  nun  si 
faceva  di  nulla,  allora  lei,  tanto  per  pigliassi  'n  po'  po'  di  'vello  sfogo, 
armanaccò  di  volo'  da'  du'  bottate  alla  'mbecillaggine  di  vello 
scorno  di  Re;  come,  detto  fatto,  tutta  larimosa  andiede  a  trovallo 
p  'ni  disse  :  «  Lustrissimo,  io  nun  vengo  da  lei  per  chiedelli  ven- 
^  detta  di  'veli'  abbuso  che  m' è  stato  fatto,  ma  sortanto  per  quer 
^  giusto  sfogo  che  mi  si  perviene,  lei  mi  farebbe  propiamente  piace' 
'^  se  mi  sapessi  di'  come  fa  le'  signoria,  a  pigliassi  a  quattro  'vaini 
^  la  'alata  've  soprusi,  che,  a  quanto  mi  viene  assiurato,  tutti  li 
«  fanno,  che  allora  potre'  di'  d'  ave'  'mparato  a  soppolta'  con  ras- 
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<  segnazione  'vello  che  m'hanno  'nfritto  a  me,  che  m'hanno.  E 
«  creda,  vorre'  acceà,  che  'nder  trova'  'na  pelsona  der  su'  'alibrìa, 
«  che  se  le  'ngoUa  tutte  'vante  'on  cotesta  po'  po'  di  disinvortura, 

<  se  nun  fussi  ar  di  là  dello  'mpossibile,  lo  mettere'  'n  de'  mi' 

<  piedi,  vorre'  mori',  'nsenza  nemmeno  pensacci  » 

Er  Re,  che  perensino  a  quer  giolno  s' era  sempre  dato  a  divede' 
per  er  medesimo  fagotto,  s'era:  tutto  'n  dun  tratto,  corno  se  si 
fussi  svegliato  allora  dar  sonno  talgo,  'mprincipiò  dar  da'  'r  su'  sfogo 
a  quella  pòvera  'reatura,  e  doppo  d' ave'  fatto  'vesto,  doventò  ma' 
tanto  arrapinoso  che  chi  s'  azzaldava  a  fa'  'r  più  minimo  'nsurto 
alla  su*  'orona,  poteva  fa'  conto  d'essisi  scavato  la  bua. 

Neri  TANFtrrio 

(REMATO  rCCIK!, 


PISA  (Linguaggio  della  plebe)  —  Arragiono  donque  'ome  quar- 
mente  a'  tempi  der  primo  Re  di  Cipero,  e  doppodihè  Gofifredo  ehlip 
sporverata  da'  Tulchi  Terra  Santa,  successe  che,  sartato  'r  ticchio 
a  'na  gran  signora  della  Gascogna,  se  ne  'ndò  'n  pellegrinaggio  ar 
Seporcro,  e  'n  der  ritolnà'  che  fece,  malapena  'rivata  'n  Cipero, 
yiense  schifosamente  'nsurtata  da  de'  bilbaccioni  'on  delle  sguel- 
guenze:  della  var  cosa  lei,  nun  potendosi  dà'  pace,  pensò  che  la 
più  sua  fussi  velia  di  riorrere  ar  Re;  ma  le  gente  ni  dicevano  che 
averebbe  buttato  via  'r  fiato,  perinciocchè  lui  era  'n  omo  'osi  cipol- 
lone e  bon  'a  nulla,  che  'un  solamente,  mondo  prete,  nun  vendia^a 
pella  giustizia  l' offese  fatte  all'  antri,  ma  vicivelsa  'on  vituperio  ti 
virtà  ne  soppoltava  'n  visibilio  fatte  a  lui  medesimo;  tarmentehè 
chi  ci  aveva  quarch'  odiosità,  si  sfogava  a  su'  piace',  in  facendo- 
gnene  di  tutti  e'  'olori.  Sentito  vesto  la  gran  signora,  che^  mondo 
ladro,  assaettava  di  riun  potessi  vendià',  per  isvagassi  'rf  quarche 
mò'  der  cifutti  che  n'  era  montato ,  risórse  di  volé'  mett'  a  punto 
la  'nfingaldaggine  di  ver  Re;  e  preso  'r  su'  poltante,  e  'ndatasenc 
davanti  a  lui,  co'  luccioni  all'ocelli,  ni  disse:  «  Artezza,  io  mm 
<f  viengo  alla  vostra  presenza  cor  crede'  d' ottiene'  vendetta  di  velia 

<  po'  po'  d' offesa  che  ricevetti,  ma  sempricemente  e  'n  riompf'nsa^ 
«  vi  supprio  di  'nsegnammi  'ome  fate  a  ciucciavvi  veUe,  che  sento 

<  di'  che  da  unni  palte  vi  stioccano,  attarchè,  'mparando  dai  vostr' 
«  esempio,  io  'rivi  'osi  'n  santa  pace  a  'ngozzà'  la  mia,  della  vale, 

<  potessi,  giacché  siete  tanto  zuccone  da  succhiawele  tutte^  quant' 
«  amo  Dio,  ve  ne  fare'  'n  regalo  di  'óre.  » 


Digitizedby  V:iOOQIC  fl 

a' 


360  SAGGI  MODERNI 

Er  Re,  che  perenzino  a  li  era  stato  ritenitivo  ^  e  pighero,  prese 
fòo:  e  svegliandosi  a  'n  tratto,  'mprincipiò  cor  vendià'  di  stianto 
r offesa  fatta  a  quella  gran  signora,  e  da  quer  mumento  'n  poi, 
sangue  d*  un  cane,  'un  fece  di  nòccioli,  ma  gàstigò  malidettamente, 
stiafiFando  'n  galera  'hiunque  azzaldò  la  più  che  minima  'osa  'ontro 
all'unore  della  su'  'orona. 


'  Nel  significato  di  restio. 


Beppe  dell'angiolo 

(CÀ.V.  onjBKPrB  d'asoioix») 


PEOVINCIA  DI  PORTO  MAURIZIO 

B0B6HETT0  SAN  NICCOLÒ  —  Digo  dunque,  che  nei  tempi 
do  primo  Re  de  Cipri ,  dopo  o  conquisto  faito  da  Terra  Santa  da 
Goffredo  de  Buglione,  successe,  che  una  gentile  donna  de  Guascogna 
andò  in  pellegrinaggio  au  Sepulto;  donde  ritornando,  arriva  in  Ci- 
pri, da  alcuni  scellerati  orni  a  le  sta  oltraggia:  de  che  ella  sconsola 
lamendandose,  a  V  ha  pensào  de  ricorre  au  Re;  ma  da  qualcon  ghè 
stao  dito,  che  a  perdereva  a  fatiga,  perciochè  elio  eira  d' una  tita 
cosi  rilascia,  e  poco  da  ben,  che  non  che  elio  con  giustizia  o  ven- 
dicasse le  ingiurie;  anzi  con  vituperevola  viltà  a  lui  fae,  sostegneva: 
intanto  che  chiunche  avea  cruzio  alcun,  quello  con  faghe  alcuna 
onta  e  vergogna  sfogava.  Quale  cosa  udendo  a  dona,  desperà  da 
vendetta  e  per  consolasse  da  noja,  a  s,e  è  proposta  de  morde  a  mi- 
seria do  detto  Re  ;  e  andà  davanti  a  elio  ciansendo ,  a  ga  ditto: 
«  Signor  mio,  mi  non  vegno  a  tua  presenza  con  speranza  d'esse 
«  vendica  dell'ingiuria,  che  me  sta  faita;  ma  in  sodisfazion  de  quella 
«  te  prego,  che  mi  insegni  o  modo  de  sopporta  quelle  che  sento  te 
«  son  fae ,  aflSnchè  imparando  da  te ,  me  possa  con  pazienza  sop- 
«  porta  a  mia,  a  quale  sa  Iddio,  se  fa'  o  potesse,  volentieri  te  da- 
«  rava  perchè  ne  sei  bon  portatore.  » 

0  Re  in  fin  allora  stando  tardo  e  pigro,  quasi  o  se  risvegliasse 
da  un  sonno,  cominciando  dall'  ingiuria  faita  a  questa  dona,  a  quale 
agramente  vendicò,  devenne  persecutore  rigidissimo  .de  chiunche 
contro  de  ciascuno,  o  contro  all'onore  da  sa  corona,  qualunche  cosa 
se  commettesse  da  ora  in  avanti. 

Cav.  Antonio  Rossi 
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PEBINALDO  —  Mi  digo  ^  dunca,  che  ai  tempi  ru  2  primiv  [u^ 
de  Cipru,  dopo  che  GuflFredu  de  Btigliun  Tavìa  pigliàu  »  a  Terrn- 
santa,  l'è  capitan*  che  in-a  segnura  de  Gascugna  Tè  andà  in  |vi^!- 
legriaraggiu  5  a  u  Santu  Sepiircu.  Tornendosene  a  cà,  e  cando  Vi* 
arriva  in  te  Cipru,  ri  birbanti  «  i  Pan  insUrtà  citi  villanramcnt*^ 
oh'  u  se  péu  ^  dì*.  E  scicume  eia  a  se  ne  meschinrava  assai,  e  rcn  ^ 
aa  porrla  cunsulà,  P  àvia  pensàu  d' andà*  da  u  Re  a  laumentasetit^  ; 
ma  essendoghe  stau  dito  da  caicun  eh'  eia  a  lansserìa  ^  a  fatiga  au 
ventu,  perchè  stu  Re  l'eira  cuscl  pautrun  e  tanto  bon  a  ren^  fi  ir 
nu  mia  ^^-de  castiga'  e  briitte  fegtire  fae  ai  antri,  invece  u  ne  sti|> 
portava  tante  e  pèui  tante  e  de  tutti  i  curui  fae  a  elo:  e  cuscl  tutti 
cheU  eh'  i  gh' avìa  calche  raggia  i  se  sfogava  faghendoghene  cjì- 
ciinra  brtttta  ^K  Sta  segnura  sentendu  Ioli,  desperà  de  nu  punv 
èsse  vendica  dell'ingiuria  eh'  i  gh'  avìa  fau,  e  per  cunsulasene  in 
calche  modu,  a  s' è  decisa  de  bastonrà'  a  vigliaccarìa  ^^  de  chelo  Ki^ 
L'è  andà  dunca  ciagnendu  denrai  a  elo,  e  lì  ^^  a  s'è  messa  a  di': 
«  0  Maestà!  1*  mi  nu  vegno  da  vuscià  perchè  scià  me  fasse  giunti- 
«  zia  dell'ingiuria  eh'  i  m'an  fau;  ma,  per  tutta  soddisfaziun,  nu 
«  pregu  che  scià  me  mostre  cume  scià  fa  a  soffrì'  tutte  cbclo 
«  ch'on  sentio  dì'  eh'  i  ghe  fan:  perchè  cuscì  imparandu  da  vuscin, 
«  a  peùscie  pigliarne  in  pascienza  a  mia,  che  (u  sa  u  Segnù),  ^  ;i 
«  porresse,  a  remetterìa  ben  vorentè  a  vuscià,  già  che  scià  e  my- 
«  porta  cuscì  ben.  » 

U  Re,  fin  a  chelo  momento  pautrun  e  senza  nesciUnra  cttra  «Ir 
ren,  cume  s' u  se  fusse  arrevegliàu  allàu  da  durmì';  cumenseiulu 
a  castiga'  severamente  P insUrtu  fau^ a  sta  dona  P  è  deventàu  pei' 
cheU  eh'  i  se  permettìa  caicousa  contra  elo  u  ciU  terribile  persr- 
ghitù  eh'  u  se  scie  mai  visto. 

*  Credo  bene  premettere  una  cosa.  Poche  saranno  le  note  ch'io  farò  a  quf*s(Li 
versione  (che  in  segno  di  altissima  stima  fu  da  me  dedicata  all'illustre  cav.  prul, 
Domenico  Spezia,  segretario  generale  deirAccademia  Pico  della  Mirandola),  essendo 
mia  intenzione  di  segnarle  soltanto  là  dove  non  se  ne  possa  assolutamente  far  sentii. 
Quindi  stimo  bene  avvertire,  che  siccome  il  dialetto  perinaldese  ha  per  Vu  da'* 
suoni  diversi  (il  toscano  e  il  lombardo  o  francese),  secondb  le  parole  in  cui  è  nsiiii^: 
COSI  distinguerò  il  secondo  suono  (lombardo)  con  due  puntini  (ti).  Del  pari  per  !'*j 
che  in  certi  casi  ha  tale  un  suono  da  confonderlo  coH'u  (toscano  bene  inteso),  uspW» 
lo  stesso  segno  (ò).  Avverto  pure  che  la  copulativa  e  si  pronunzia  aperta  qii;isi 
come  la  voce  è  del  verbo  essere;  e  queste  premesse  servano  per  tutta  la  no  vello. — 
^  Ruy  ra  equivalgono  a  dello,  dalla:  come  w,  a,  corrispondono  a  i7,  lo,  la;  tìA 
pari  che  i  ed  e  (stretto),  ri,  re  (stretto)  a  i,  gli  e  le,  degli  e  delle. —  3  Piglh*** 
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Il  dialetto  perinaldese  non  mi  dà  altro  termine  che  ^i^Ztà'  per  conquistare. —  *  XV 
capitan  ;  accadde,  avvenne  ecc.  In  dialetto  perinaldese  non  si  usa  mai  il  passau» 
remoto:  egli  disse,  egli  fete;  si  dirà  per  lo  contrario:  egli  lo  ha  detto,  lo  ha 
fatto  (elo  u  r  a  dito,  u  la  fau  ).  Ricordo  però ,  ma  come  rara  eccezione ,  di  taiaoi 
vecchi,  li  quali  usavano  lo  disse,  lo  fece  (u  discìe,  u  fé).  —  5  Pellegrinraggiu.  La 
pronuncia  di  quesla  parola,  o  più  veramente  dell*  inra  è  la  somma  difficoltà,  die, 
chiunque  nato  altrove  che  a  Perinaldo,  stentatamente  supererà.  É  quella  infine  per 
la  quale  ogni  tentativo  di  scrivere  in  dialetto  (se  pur  ve  n*  ebbero  mai)  ha  dovuto 
cadere.  Dopo  messo  a  tortura  il  mio  cervello,  mi  parve  d*aver  trovato,  e  gridai 
anch'io  (perdono,  o  lettore)  eureka/  Difatti  nella  pronuncia  di  parole  tali  {peUe- 
grin-raggiu,  pellegrinaggio;  tin-ra,  una;  lùn-ra,  luna;  caichùn-ra^  qualcuna  ecc.), 
derivate  probabilmente  dal  genovese  {ùn-na,  lùn-na,  ecc.),  debbonsi  osservare  due 
suoni.  É  vero  che  in  bocca  di  un  Perinaldese  difficilmente  scemerai  la  n  dalla  r, 
sendochè  ambedue  vengono  travolte  in  un  suono  nasale.  Bensì  usando  atteniione  si 
capirà  come  esista  una  tale  delimitazione,  e  che  il  suono  nasale  poggia  tutto  sulla 
r,  la  quale  in  questi  casi  viene  pronunciata  molle  molle  e  unita  alla  n  (io  divià  per 
maggiore  intelligenza);  dimodoché  odi  soltanto  un  suono  che  non  battezzerai  né  £ 
n  né  di  r.  Questa  nota,  abbastanza  noiosa,  serva  pure  per  lo  innanzi.  —  *  Ri  bir- 
banti; dei  birbanti,  degli  uomini  scellerati.  Sendo  il  dialetto  perìnaldeae  poco  ricco, 
molte  volte  mi  troverò  nella  necessità  di  usare  una  espressione  la  quale  sembrerà 
non  corrispondere  troppo  precisamente  alla  parola  italiana.  Prego  chi  leggerà  a  me- 
narmi buona  questa  scarsezza  di  voci  (che  non  mi  impedirà  di  far  del  mio  meglio), 
e  a  credere  eh'  io  mi  sforzo  di  tradurre  fedelmente  e  in  puro  dialetto.  —  "^11  dit- 
tongo eu,  si  pronuncia  alla  maniera  francese.  —  ^  Ren;  niente,  nulla  (dal  fhmceae 
rien).  —  ^  Lansseria;  lancierebbe,  getterebbe.  Lanssà  a  f aliga  au  ventu,  mrito 
usato  nel  dire.  —  io  Nu  mia  (riempit.),  letteralmente  suona  non  mica.  In  Perinaldo 
é  adoperato  sovente  :  serve  a  dar  forza  al  discorso.  —  '*  Faghendoghene  caicùnra 
brutta;  fargliene  qualcheduna  brutta.  Ripeto  T osservazione  fatta  nella  nota  6.  — 
1*  Non  saprei  come  meglio  tradurre  :  mordere  la  miseria  d' alcuno,  se  non  dicendo: 
bastónrà'  a  vigliaccaria  de  caicun.  Del  resto  mi  si  permetta  (bis  in  idem)  il  ri- 
mando alla  nota  6.  —  '^^  E  li,  vale  quindi,  quinci,  quivi.  Lo  si  usa  spessissimo  nel 
parlare  perinaldese.  —  "  Pongo  il  discorso  al  Re  in  terza  persona,  perchè  un  Pe- 
rinaldese non  dà  mai  del  tu  né  def  voi  a  qualsisia  persona  di  una  certa  condi- 
zione: per  lo  contrario  sempre  del  lei;  e,  dal  genovese,  dice  vuscià  ^t  ella ,  vos- 
signoria, lei  ecc. 

Prof.  Francesco  Valdimiro  Vivaldi 

CD«U*Aoeftd«iaÌA  Pico) 


PORTO  MAURIZIO  —  Digo  adunche,  che  nei  tempi  du  pri- 
mo Re  de  Cipri,  dopo  o  conquisto  faito  de  Terra  Santa  da  Gottifrè 
di  Buglion,  avvenne  che  una  genti  dona  de  Guascogna  in  peUigri- 
naggio  andò  ao  Sepulto,  e  mentre  tornava,  appena  arriva  in  Cipri, 
da  alcuni  cattivi  orni  villanamente  a  le  staita  oltraggia:  di  questa 
cosa  ella  senza  nissuna  consolazion  lamentandose,  e  la  pensao  d'an- 
dassene  da  o  Re:  ma  o  ghe  staito  dito  da  caicun  che  a  fatiga  a  se 
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perdeva,  perchè  esso  era  de  coxì  rimessa  vita  e  de  coxi  poco  heuy 
che  non  solo  esso  i  torti  di  antri  con  giustizia  vendicava,  anzi  k 
tante  faite  a  esso  con  vituperevole  viltà  sostegniva:  e  intanto 
che  caicun  aveva  caiche  cruccio,  quello  con  faghe  qualche  onta 
0  vergognia  sfogava.  A  donna  sentendo  questa  cosa,  disperà  da 
vendetta ,  a  caiche  consolazion  da  so  noia ,  a  se  propose  de  vorrè 
morde  a  miseria  du  detto  Re;  eppertanto  a  le  andaita,  ciansendo, 
davanti  a  esso,  e  disse:  «  Mio  Signore,  mi  non  vegnio  a  t5  presenza 
«  per  ottegne  vendetta  della  ingiuria  che  a  me  staita  fa,  ma,  in 
«  soddisfazion  de  quella,  a  te  prego  ad  insegname  come  tu  soffi'i 
«  quelle  che  ho  inteso  son  faite  a  tu,  affinchè  imparando  da  tu 
«  stesso,  mi  posse  pazientemente  comporta  a  mea:  la  quale,  o  sa 
«  0  Signò,  se  mi  poesse  ciò  fa,  vorentè  a  te  regalerevo,  perchè  no 
«  sei  coxi  bon  portatù.  » 

n  Re,  fin  allora  staito  tardo  e  pigro,  quasi  o  se  svegliasse  da 
u  sono,  comensando  dalla  ingiuria  faita  a  'sta  dona,  la  quale  agra- 
mente o  la  vendicào,  rigidissimo  persecutò  o  le  vegnùo  de  ciascun, 
che,  contro  Tonò  da  so  corona,  da  allora  in  poi  o  commettessi^ 

caiche  cosa. 

Prof.  D.  Lorenzo  Bernardo  Amerigo 


SAN  BEMO  —  A  digo  dunche,  che  a  u  tempo  du  primo  Re  de 
Cipri,  dopo  a  conchista  da  Terra  Santa  faita  da  Giufifréo  de  Bujun 
awégne  cheina  scignora  de  Guascogna  a  Té  andaita  in  pelegri- 
naggio  a  u  Santo  Sepurcro,  e  in  tu  ritorno,  arriva  a  Cipri,  alcuni 
scellerati  i  Tan  ortraggià  villanamente:  da  cale  cosa  amagunen- 
dose  senza  porresse  consola,  a  T  a  pensao  de  andasene  da  u  Re  u 
lamentasse;  ma  chaicun  u  ga  dito  che  u  sareva  tempo  perso,  per- 
chè u  r  eira  de  ina  vita  cosci  desandà  e  cosci  pouco  debon,  che 
tutt  antro  che  vendica  con  giustizia  e  ingiurie  di  antri,  u  né  su- 
purtava  da  brutu  vile  una  infinità  faite  a  lei;  a  u  punto  che  chi- 
imche  u  V  aveva  du  marsu  u  ru  sfugava  fassendoghe  chaiche  in- 
surto  0  vérgoeugna.  Sentia  sta  cosa  a  dona,  desperà  da  vendetta, 
pe' consolasse  in  carche  modo  du  so'  désgustu,  è  s'è  decisa  àv 
vorré  punze  a  bassezza  de  chello  Re,  e  andaitaghe  davanti  cian- 
zendo,  a  ga  diito  :  «  Signuro,  mi  a  nu  vegnu  a  to  presenza  per  ven- 
<  detta  che  mi  aspelite  de  l'ingiuria  ch'i  m'an  faito;  pe'  répàtame, 
^  a  te  prego  d'insegnarne  cume  ti  fai  a  supurtà  chelle  ca  sento 
^  chi  te  sun  faite,  onde  imparando  da  tu,  a  poscio  cun  pascionzu 
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^  suptirtà  a  mea,  a  cale,  u  ru'sa  u  Ségnù,  se  a  ru  purresse  fa,  a 

*  te  Ite  fareva  vorentè  un  regalo,  zaccliè  ti  rè  porti  cosci  ben.  » 

IT  Re  in  braghemoUe  fin  a  chello  mumento,  come  s'u  se  de- 

Bciasse,  comensando  da  l'ingiuria  faita  a  sta  dona  che  u  Ta  ca- 

stigao  severamente,  u  divègne  in  rigurusiscimu  pérsécutù  de  tutti 

chrili  che  d'allora  in  pòi  i  fésse  charche  mancanza  contro  l'unù 

ti  a  so'  rorona. 

Avv.  B.  Cassini 


T  Ali  GIÀ  (MoNTALTO  Ligure)  —  Mi  dunca  digo,  che  inte  chei 
ttwìpi  eh'  u  gh'eira  u  prumo  Re  de  Zipri,  dopo  che  Gotifrè  de  Bu- 
glion  ha  faito  a  conchista  da  Terra  Santa,  u  1'  è  seghìo,  eh'  una 
rica  femeiia  de  Gascogna  a  se  n'  è  andaita  in  pelegrinaggio  au  Santo 
Sepurcnj;  e  cando  a  se  ne  vegniva,  arrivàa  in  Zipri,  da  certi  bir- 
hoi  iV  orni  i  ghe  son  staiti  faiti  degli  aflfronti  con  maineire  da  vi- 
lifi.  Per  chesta  cousa  essa  arraggiandose,  e  non  sapendo  darse  paxe, 
a  la  pengao  d' andaasene  a  laumentàa  da  u  Re.  Ma  u  ghe  stao  cai- 
(  un  eh'  u  ga  dito  eh'  a  no  gh'  andasse  manco,  eh'  a  perdereva  u 
teoijìo  e  a  fatica,  mentre  u  Re  u  l'eira  un  cogliazze,  un  marno  su- 
getto,  ehe  in  cangio  de  faa  giustizia  e  vendicàa  i  torti  degli  antri, 
soportava  con  grande  virtà  tute  le  inzurie,  che  si  faxevano  a  ee 
mesimo:  eoxì  che  se  caicun  arraggiao  voxea  faa  caiche  despéito, 
Il  se  ^fnì;aYa  propiamente  con  inzurie  e  con  despéiti  contro  du  Re. 
Senfenilo  este  couse  chela  femena,  e  non  poxendose  vendicàa,  pe' 
adurzìi  un  poco  a  so  raggia,  e  daase  un  poco  de  consolazion,  ha 
peusao  de  morde  a  goffagine  du  Re,  e  faghe  montàa  a  raggia:  e  an- 
dandfisene  gnignendo  denai  a  ee ,  coxì  a  ga  comenzao  a  dii  :  «  Maestae, 
«  ini  tif>iì  te  vegno  denai  per  dermandàa  vendeta  de  l'inzuria  chi 
^  m' han  faito;  in  sodisfazion  di  chesta,  mi  no  te  prego  ma  che* 
-r  iV  una  cousa  sora,  zoè,  che  tu  mi  mostri  come  fai  a  soffrii  in  paxe 
^  tu  ti  ^]i  aflfronti,  che  sento  che  ti  fan  a  tu  mesimo:  perchè  coxl 
»  imparfTnn  fia  mi  a  portàa  con  pazienza  i  mei:  perchè,  se  mi  por- 
^  resse,  a  sa  u  Segnòo,  se  mi  tii  rimettereva  vorrentèe  a  tu,  che 
^  hai  eoxi  bone  spale  per  portari.  » 

U  Ite  che  fia  allavòo  u  V  eira  staito  un  zeprian,  un  scemo,  un 
iKillieoglie  non  bon  a  ren;  ae  parole  de  chela  femena,  u  s'è  casi 
ilet-xiiio  da  un  longo  sono,  e  subito  acomenzando  da  1'  inzuria  faita 
lì  e^j^ifi,  u  l'ha  vendicàa  l'orti;  e  de  li  passando  all'autre,  u  l'è 
divegmin  un  regoroso  persegutòo  de  tuti  chei  poco  dei  bon,  che 
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d*  allavòo  in  poi  avessero  faito  caiche  cativa  azion  contra  V  noòo 
da  so  corona. 

*  Nota  modo  di  dire  dantesco:  a  Non  avea  pianto  ma  che  d'i  sospiri  ■  (Inf.  4*). 
<  B  non  avea  ma  che  un'orecchia  sola  »  (Ibid.  28);  in  senso  di  senonckè,  ultrorht, 
fuorché  ecc.,  ancora  in  uso  nei  dialetti  viventi  di  queste  provincie, 

P.  Bonaventura  Viam 

(Agoitisiaso  Se&lao  d«lla  B.  Chiù*.  ) 


VENTIMIGLIA  —  Digo  donca,  che  in  ti  tempi  du  primo  Re 
de  Cipri,  dopo  l'achisto  faito  da  Terra  Santa  da  Gottifré  de  Bii- 
glion,  é  accapitào  che  ina  scignoura  de  Guascogna  a  Té  andaìtti 
in  pelegrinaggio  au  Sepolcro,  de  dove  ritornando,  appena  eh*  a  fu 
a  Cipri,  da  alcuni  scellerati  orni  a  fu  villanamente  desonorà;  e  per 
chesto  tutta  desconsolà  lamentandose,  a  pensé  ben  d'  andassene  a 
ricorre  àu  Re;  ma  ghe  fu  dito  da  caicun  ca  perdereva  a  fatiga, 
perchè  u  l'eira  cosci  porco  e  cosci  poco  de  bon,  che  nóu  solo  u 
castigava  e  birbanterìe  di  antri;  ma  u  ne  sopportava  di  sacchi  faite 
a  elo,  con  so  gran  desonò;  de  modo  che,  chi  avea  un  brouxioii  con 
elo,  u  se  sfeugava  con  faghe  caiche  scherno  o  caiche  salopaiìa.  A 
dona  sentendo  lo  li,  nóu  perendo  ave  giustizia,  pé  consolasse  doa 
so  despiaixé,  a  se  mixe  in  testa  de  rimprovera  a  povera  condissioii 
de  stu  Re;  e  andaita  cianséndo  davanti  a  elo,  a  ghe  disco:  *  0  me 
«  Scignouro,  mi  no  vegno  a  to  presenza  per  vendetta,  che  mi  aspeite 

<  dell'ingiuria  chi  m'àn  fòo;  ma  in  compenso  de  chela,  te  pregf), 
«  che  ti  me  mostri,  come  ti  soflEri  chèle,  che  sento  dì,  che  te  so» 
«  fai  te;  affinché  imparando  da  tu,  pensee  con  pascienssa  col  ani  e  a 

<  mei;  che  u  sa  Dio,  se  u  pourresse  fa,  te  a  dareva  voruntc,  da 
«  0  momento,  che  ti  te  a  sei  colà  cosci  ben.  > 

U  Re  che  fin  allora  u  l'eira  staito  indolente  e  pautron,  coiufi 
sou  se  desvegliesse  da  dormi,  comensando  da  u  torto  faito  a  chela 
dona,  con  punì  severamente,  ou  vensce  d'un  rigòu  senza  fin  con- 
tro calonche,  u  quale  contro  l'onó  da  so  corona,  d'  allora  in  peni 
u  commettesse  caiche  cosa. 

Cav.  Prof.  Girolamo  Rossi 

(CominlMiirio  p»r  la  R.  Coni,  di  b,  a.  nella  Pror.  di  Porto  M*ni->pìrtT; 
Memb.  della  R.  Depul.  di  St.  Pat.;  Biblietec.  dell' Apn^ktRa  u\ 
Yentiini|flia.  ) 
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FILETTA  —  Ntiempo  re  lu  primo  Rre  re  Cipro,  roppo  ca  Gut- 
tifVere  ri  Buglione  conquistavo  Terra  Santa,  succirivo  ca  na  gen- 
ttr  donna  re  Guascogna  ivo  'mpillegrinaggio  'o  Santo  Seburco.  '0 
ttonià  che  facivo,  arrivata  a  Cipro,  certi  birbuni  le  feceno  'nu  malo 
serriselo ^  e  chella  poverella  non  se  potenno  ra  pace  re  sta  cosa,  pen- 
sava re  i'  a  recorrere  'o  Ere:  ma  uno  le  risse  ca  ne*  avarrìa  per- 
duto 'o  tiempo;  ca  cbillo  era  'nu  scemo,  buono  a  niente,  e  ca  sup- 
portava tanta  'ngiurie  isso,  ca  non  se  ne  poteva  chiù;  viri  mò  se 
sape  leva  chelle  re  V  auti  :  tanto  ca  chi  vo  sfoca  re  quacche  cosa 
s'  'a  piglia  cu  isso.  'A  signora  saputa  sta  cosa,  nu'  potenno  ave 
venaetta,  pe  se  fa  passa  'a  fantasia  giuravo  re  i'  a  do  lu  Rre,  e 
frizzarlo  'nu  poco  ra  stupetaggene  siDJa.  E  se  ne  ivo  chiagnenno 
'uanzì  a  isso,  e  risse  accessi:  «  Maiestà,  io  nu'  so  benuta  'nanzia 
«  te  p'  ave  Justizia  re  chello  che  m'  hanno  fatto,  ma  armeno,  te  ne 
«  prego,  'mparami  come  fai  tu  a  supporta  chelle  ca,  riceno,  ca  fanno 
•t  a  te ,  allumaracari  me  'mparo  io  pure  a  suppurtà  'a  mia,  *ngra- 
•f  zie  re  Dio,  e  fosse  lu  cielo  'e  t'  a  potessi  ra  a  te  pure  'a  mia, 
*.  r-a  t'  'a  raria  cu  tutto  'u  core;  tu  sai  porta  tanto  bello  'ngroppa!  > 

*0  Ri*e  ca  fino  a  chillo  momento  era  stato  come  a  'n  alluccuto, 
se  scetavo  come  ra  'nu  suonno,  e  accominciavo  ra  chella  ngiuria 
fatta  a  chella  signora,  ca  facivo  paga  a  caro  prezzo;  e  arriventavo 
accossì  terribele,  ca  ra  tanno  chiunche  faceva  quacche  cosa,  pore- 
riollo  a  isso. 

Prof.  Ferdinando  Aibvoli 


NOCERA  DE'  PAÌ&ANI  —  Diche  runche  che  a  'i  tiempe  d"u 
primDie  Re  da  Ciprie,  doppe  'u  cunquiste  fatte  d*  'a  Terra  SanU* 
da  Cuttefrere  re  Buglione,  succerive  ca  'na  femmene  giandile  d'  a 
Casco^ne  dindu  'u  puUicrinagge  ive  a  'u  Suburche,  da  rove  mende 
vii  turrmva  a  Ciprie  funghe  pigliate  da  cierti  uommene  scellarate, 
n  billanamente  funghe  ordraggiate:  pe*  chessa  cose  lesse  senza  ni- 
sciuna  cunsulazione,  ss'  affligive  tante  e  pensale  d'  'u  ghi'  a  dicere 
a  *u  Ke  ;  ma  po'  le  funghe  ditte  da  cierte,  ca  gè  perdevo  'u  tiempe, 
pecche  isse  ere  'n  emme  de  'na  male  vite,  e  nu'  facevo  a  nisciune 
l^enn,  e  pe'  chesse  nu'  gè  deve  nisciuna  raggione,  pecche  isse  pure 
n'aveva  avute  assale  de  chcste  'ngiurie;  e  tutte  chille  ca  teneveno 
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quarche  collere ,  isse  cu'  a  vregogne  i  refucave.  Sendenne  cheste , 
chella  femmena  sse  mettive  'ngape  de  mozzecà'  chella  meserie  d'  'u 
Re,  e  le  deceve:  «  Signore  mmie,  le  nu'  benché  da  te  pe' vedette 
«  de  chelle  'ngiurie  che  mm'  hanne  fatte,  ma  pe'  'na  cierte  sarisfa- 
«  zione,  ie  te  preghe,  che  tu  mm'  haje  a  'nzegnà'  comme  tu  'i  sufire 
<  chelle  'ngiurie  che  ie  sacce  ca  te  fanne  a  te,  e  a  cussi  'mbaràn- 
«  nemele  da  te  ie  pozze  suppurtà'  'i  mmie  cu'  padenze.  > 

'U  Re  che  fine  a  chillu  tiempe  ere  state  rencresciuse ,  comme 
se  sse  fusse  'rbegliate  d'  'u  suonne,  accomenzaie  da  chella  'ngiurie 
che  avevene  fatte  a  chella  femmena  a  persequità'  tutte  chille  ca 
ieyene  contrarie  'a  curone  ssoie  da  chillu  fatte. 

Gabriella  Aviglian/o 


RA TELLO  —  Dico  dimch  ca  a  tiempo  do  primo  Rre  'e  Cipri, 
roppu  ca  Gottifrè  'e  Buglione  pigliale  'a  Terra  Santa,  succiese  ca 
'na  signora  *e  Guascogna  in  pellerenaggio  lette  a  besità  'o  Sepolcro, 
e  quanno  tomaie,  arrevata  *n  Cipri,  fiije  maletrattata  de  'na  ma- 
nèra  tutta  nova  da  cierti  uommene  scellerate  ;  e  lamentannese  de 
stu  fatto,  pecche  certamente  non  'nce  poteva  ave  piacere,  le  parette 
de  buonu,  senza  fa  né  auto  né  basciu,  de  ì  a  ricorrere  a  do  'o  Ere, 
ma  le  fuje  ditto  r'  arcuno  ca  'nce  avarrìa  perduto  'o  tiempu,  pecche 
isso  era  si  ho'  n'  omo ,  ca,  nun  sulu  ca  nun  vennecava  'e  'ngiu- 
rie 'e  r  auti,  quantu  ca  cu  grannissima  virtà  pativa  'e  soje  proprie; 
nperciò  chiunch  aveva  quarche  pena,  'a  sfucava  cu  fare  a  'u  Rre 
quarche  dispiettu.  'A  femmena  sentenn'  chesto,  resperata  r'  ave 
vennetta,  pe  nu'  rumane  curriva,  pensaje  de  mena  'na  botta  pure 
a  lu  Rre,  e  se  ne  jette  chiangenne  a  do  isso  e  le  ricette:  <c  Signoru 

<  mio,  io  non  sòngo  venuta  cà  pe  cerca  vennetta  re  la  'ngiuria, 
«  ca  m' è  stata  fatta  a  me  ;  ma ,  pe  mia  cunsulazione ,  te  preo  ca 
«  me  'nsigni  comme  tu  suppuorte  chelle  ca  io  sentu  ca  te  songo 
«  fatte;  pecche  'na  vota  ca  me  so  'mparata,  pozza  pur'  io  suppurtà 

<  cu  paciénza  'a  mia;  e,  lu  sape  Dicr,  ca  se  putessi  comprimentar- 
«  tela  proprio  'a  'ngiuria  mia,  cu  tutto  'o  core  t"a  raria;  pecche 
*<  tu  sì  tant'  valentu  a  suppurtarle.  » 

'0  Rre,  ca  nzi  a  tanno  era  stato  sì  m'usciu  e  zazzaruso,  come 
tannu  pò  se  fosse  scetato  ra  'u  suonno,  comencianne  ra  'a  'ngiuria 
fatta  a  chesta  ronna,  ca  punette  cu  rigore,  arreventaie  accossi  ter- 
ribele,  ca  nu'  lassava  libero  nisciimo  più  re  chilli,  ca  r'  allora  'mpoje 
affennevano  l'annore  da  crona  soja. 

Cav.  Prof.  Ouskppk  Olimkri 
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SALERNO  —  Rico  runque  *,  ca  ai  tiempi  re  lu  *  primu  Kre  re 
Cipri ,  ropp'  'a  ^  presa  ra  'a  Terra  Santa  fatta  ra  Gottifrè  re  Bu- 
glione, succerette  ca  'na  signora  re  Guascogna  'n  pellegrenaggioiette  * 
a  lu  Saburcro,  e  pò  tornanne,  *n  Cipri  arrevata,  ra  arcuni  sceUa- 
rate  vellanamente  fuie  *nzurdata  ^  :  e  senza  arcuna  cunsolazione 
dulennesene,  pensavu  re  irsene  a  reclama  a  lu  Rre  ;  ma  ritto  re  « 
fuie  r'  arcuno,  ca  'nce  perdarrìa  'a  fatìa,  pecche  ilio  era  tanta  buonu 
e  accossì  muollu  7,  ca  nun  sulu  ca  nu'  vennecava  cu  justizia  T  af- 
franti fatti  a  Tanti,  quantu  ca  se  pegliava  *n  santa  pace  cu  grau- 
nissima  virtà  morti  'nzurti  fatti  a  isso  ;  tantu  ca  chiunche  ca  arefa 
quarche  pena,  la  sfucava  ^  facenne  a  isso  quarche  dispietto  o  vre- 
gognia.  Chestuccà  sentenne  *a  renna,  resperata  r'  ave  vennetta,.pe 
sfiicà  nu  pocu,  pensaje  re  vulè  pezzecà  ®  'a  muscezza  re  lu  Ere,  e 
lutasene  chiangenne  'nanzi  a  isso,  ricette  :  <  Signò,  io  nu'  yengu  ra 
«  te  p'  ave  surisfazione  ca  io  m' aspettu  re  la  *ngiuria  ca  m' è  stata 
«  fatta,  ma,  p'  alleggerì  re  pene  meje,  te  prejo  ca  tu  mme  'nsigni 
<c  come  tu  suofl5i  chelle  ca  io  sentu  ca  te  so  fatte  a  tte,  pecche  ra 
«  te  apprennenne,  io  pozza  cu  pacienza  suffiri  'a  mia  :  e,  ra  sa  Dio, 

<  ca  se  putessi  rarla  ^^  a  te,  io  buluntieri  te  la  rarìa,  pecche  tu  si' 

<  tantu  valente  (a  suffrì  re  'ngiurie).  > 

Lu  Rre,  'nfinu  allora  statu  muscio  e  lientu  i^,  quase  se  sbegliasse 
ra  lu  suonnu,  accommenciannu  ra  la  *ngiuria  fatta  a  chesta  ronna, 
ca  vennecavu  fortemente  i*,  severissimo  persecutore  arriventaje  r'o- 
gnuno,  ca,  contr'  a  V  unore  re  la  crona  soja,  quarche  cosa  cummet- 
tesse  ra  chillo  juorno  'npoje  i^. 

1  Quasi  costantemente  qui  scambiano  il  d  in  r,  e  adoperano  di  raro  la  parola 
dunque,  —  *  i2«  /m;  de  lo,  del.  —  3  Hopp'  'a  o  roppo  'a;  dopo  la.  —  *  lette; 
andò.  —  5  *Nzurdata;  insultata,  oltraggiata.  —  ^  Re;  le.  —  '  u  volgo  certe  fi- 
nezze d*  arte  e  bellezze  di  lingua  non  le  ha ,  e  m' è  bisognato  qui  e  in  qualche  altro 
luogo,  per  rendere  appieno  il  concetto,  di  valermi  di  modi  propri  del  nostro  po- 
polo, un  po'  diversi  dagli  usati  nel  testo.  Mi  sono  ingegnato  peraltro  di  seguire  fe- 
delmente la  forma  tenuta  dal  Boccaccio,  sempre  che  non  ne  scapitasse  il  senso  e 
l'efficacia  del  dire.  —  »  Sfucava;  sfogava.  —  ^  Pezjiceà;  pizzicare,  mordere  la 
lentezza  del  Re.  La  voce  miseria  non  V  usano  nel  significato  che  ha  nel  testo.  — 
***  Rarla  e  raria  per  darla  e.  darei.  —  "  Muscio  e  lientu;  tardo  e  pigro. —  "Il 
senso  qui  non  è  chiaro,  come  apparisce  nel  testo,  e  il  nostro  volgo  direbbe:  E  *a 
punette  fortemente,  riferendo  la  pronominale  'a  ad  ingiuria.  Vennecavu  per  ven- 
dicò. —  13  *2^poje;  in  poi,  innanzi. 

Cav.  Prof.  Giuseppe  Olivieri 
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ARIANO  DI  PUGLIA  —  A  li  tiempe  ri  lu  primu  Rre  'ddi  Ci- 
pru,  roppu  ca  GufiEreru  ri  Bbuglione  s*  èva  fattu  patrone  ri  la  Terra 
Santa,  succirivu  ca  *na  signora  ri  Vvascogna  jivu  'mpillirinaggiu  a 
lu  Sibbulicu,  e  quannu  vinivn,  arrivata  ca  foze  'n  Cipru,  cert'  uom- 
mini  scillirati  la  *ngiuriarunn:  e  quera,  arraggiata  pi  sstu  fattu, 
pinzavu  ri  si  ni  ji  a  sfiicà  a  ndu  lu  Sre;  ma  cert'  ate  gente  li  ri- 
cierunu,  ca  ciavarria  pirduti  li  passi.,  picchè  lu  Rre  èva  accussi 
pavurusu;  ca  nu  nzulu  nu  nzi  ncarricava  ri  li  ngiurie,  ca  facevanu 
a  r  ati ,  ma  nu  nzi  ncarricava  nientimeno  ri  quere  ca  facevanu  a 
issu  stessu;  tantu  ca  si  cocchirunu  steva  ncujatatu  cu  issu,  issu  nu 
faceva  atu,  ca  virè  ri  lu  sbruvignà.  Quannu  la  signora  sintivu  tutte 
sti  ccose,  sapennu  ca  lu  Rre  nu  nzi  sarrìa  ncarricatu  ri  fa*  mmin- 
netta  pi  jessa ,  pi  si  cunzulà  'nu  pocu ,  pinzavu  ri  pongo ,  quantu 
cchiù  puteva,  lu  Rre,  eh' èva  accussi  pavurusu;  e  gghiuta  nnanz' 
a  issu,  ricivu:  «  Signó,  io  nu  mmengu  a  ndu  te,  picchè  bbogliu  ca 
«  mi  fa  mminnetta  ri  la  'ngiuria  ca  mm'  hannu  fatta  li  paisanì  tuji, 
«  ma  pi  mmi  sana  sta  chiaja,  ti  preju  ca  mm'  impari,  come  ti  tiene 
«  queru  ca  ti  fannu;  picchè  mparata  ca  mi  songu,  mi  lu  ppozzu 
<  piglia  pi  r  ammore  ri  Ddiu;  picchè  (Ddiu  lu  ssape!!)  ca  si  lu 
«  pputarria  fa',  cu  tuttu  lu  core  ti  la  rarrìa,  picchè  tu  accussi  bbellu 
«  ti  li  ssa  tinè.  » 

Lu  Rre  ca  nzinu  a  ttannu  èva  statu  lientu  lientu  ntutte  li  cose 
soje,  come  si  si  fusse  riscitatu,  accumminzannu  ra  sta  mala-crianza 
e  avevanu  fatta  a  quera  femmina,  ca  ne  fece  mminnetta  come  Ddio 
cummanna,  arrivintavu  accussi  crurele,  ca  nu  nzi  fece  cchiù  passa 
la  mosca  pi  sop'  a  lu  nasu  cu  quiri,  ca  nu  ntantu  lu  putevanu  al- 
liggiri  come  Rre. 

G.  V.  Albanese 


AVELLINO  —  Nei  steva  'na  vota  'mmano  'ò  ^  Re  'e  Cipro,  ròppo 
ca  fu  pigliata  'a  Terra  Santa,  'na  signora  chi  volivo  l'  essa  puro  a 
visita'  'o  Santo  Seporgro  ;  e  mente  sse  ne  steva  pe'  beni',  l' ascerò 
certi  'nnanti,  e  tanta  'ngiurie  e  male  parole  li  ricero,  ca  non  ze  * 
ne  poteva  pròpito  '  cchiù.  'Sta  poverella  sse  ne  pigliavo  tanto  col- 
lira ,  e  non  ze  ne  poteva  1A'  pace.  A  1'  urtimo  chiangi  e  chiangi , 
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non  zapi^nno  ^  ccliiù  che  {h\  penzavo  'e  buono  'e  sse  no  ì'  add'  o 
Re.  Certi  chi  appuraro,  li  ricero:  «  Signora  mmia,  no'  nei  jati,  add'\« 
^r  Be,  ca  nei  perditi  Tuoglio  e  'o  suonno,  ca  pecche  chillo  è  tale 
«  n  omo  ca  ssi  piglia  ilio  stesso  i  paccari  ^  'nfaccia,  e  ss'  'e  tene 
«  zitto  e  euif^to.  Veriti  vui  mo',  si  ssi  po'  'ncarrecà'  'e  Tati.  »  Vuanno  n 
signora  spntivo  'ste  parole ,  cchiù  ssi  sentivo  raggia ,  e  cchiù  pe' 
Btbcà\  che  po'  ato,  volivo  ì'  add'  'o  Ee,  pe'  bedè'  che  li  risponneva. 
E  accossì  faei?o;  e  chiagnenno  sse  ne  jivo  add'  'o  Ke,  e  dicivo:  «  Mae- 
"■  sta,  iu  non  zo'  benuta  ccà  ®  pe'  ave'  justizia  'e  chilli  chi  mm'  hanno 
*  ngiuriato!  voglio  sulo  sape',  pe'  mmi  conzolà'  'no  poco  de  'sto 
f  f^uajo  chi  haggio  passato,  corno  faciti  vui  quanno  caccheruno  li 
^  'uìpurea  <?  bui  v'  'o  teniti,  ca  pecche  sulo  accossì  nei  potimo  'm- 

-  para'  'iicuollo  a  bui  ^  quanno  ancappamo  rinto  'a  'no  fatto  'e  quisso. 

-  Como  ca  vni  siti  accossì  buono,  si  sarrìa  'n  forza  mmia,  volarria 
-^  p-agoà'  co'  bui  'o  guaio  chi  mm'  è  succieso.  » 

'0  Ee,  tentenno  'ste  sciorte  'e  parole,  muscio  muscio  ca  era  stato 
'nzino  a  tanno ,  trasivo  'mpuntiglio ,  e  prima  ss'  'a  scortavo  *  co' 
chilli  thi  avuvino  'ncuitàta  'a  signora;  e  po',  ra  tanno,  chi  ìi  faccTa 
f-aeche  affesa  a  ilio  o  'ngiuriavino  a  caccheruno,  'maro  ^  a  chi  'na^ 
nncappava, 

Clelia  Soldi 

NOTE  DEL  CAV.  PROF.  VITTORIO  IMBRUNI. 

i  'O^cxmivazione  di  a  lo,  al.  Ne*  dialetti  napolitani,  quando  vengon  parliti,  gli 
iirMcoli  F^rm  por  lo  più  ridotti  ad  una  sola  vocale,  la  quale  si  allunga  allorché  si 
3imalp^f\ma  Ìii  c^ssa  anche  la  preposizione  a.  —  *  Non  ze,  invece  di  non  sse,  perchè 
Iji  «  snol*^  11^1  dialetto  mutare  in  z  aspra  la  s  che  le  tien  dietro,  tanto  nel  corpo 
fjflln  parola  {pmzanno  iter  pensando  ecc.),  quanto  eventualmente  allorché  un  vo- 
cabolo che  U'rmina  in  n  ne  urta  uno  che  principii  con  la  *.  —  ^  Pròpito,  da  proprio. 
I  tm  ìaier*c?ilfliìoQ&  di  un  t  eufonico;  fenomeno  frequente.  —  *  Non  zapenno.  La  * 
ioi^ialt*  di  Aapénno,  si  muta  in  z  per  amore  delfn  che  la  precede.  Così,  più  giù 
ÌÌÙ71  zo*  (non  sono);  'nzino  (insino ).  —  ^  Paccari;  ceffoni,  schiaffi.  —  *  Ccà,  qw: 
disii ninnasi  Hu  ra,  che.  Anche  in  italiano  pronunziamo  qua,  come  se  fosse  scritto 
equa;  e  cosi  1%  scriveva  Giordano  Bruno.  —  "^  'Ncuollo  a  bui;  a  spese  vostre. 
Hai,  iuveci»  ili  vui,  per  amore  della  vocale  accentuata  che  precede:  ma  questa 
mniaacioin^  dfrl  r  iniziale  in  b,  accade  un  po'  irregolarmente  e  capricciosamente.— 
^  Sé!*  *a  xfftrtaro;  si  vendicò,  se  ne  ricattò.  —  ^  'Maro  (letteralmente:  amaro);  guai! 


BAUNOLI  IRPINO  —  E'.'nfatte  a  li  tiempi  ru  lu  primu  Rè 
n  Cipri,  ì'oppo  pigliata  Terra  Santa  ra  Guffrè  ri  Biglioni,  'na  fem- 
niena  bona-nata  ^  re  Vascogna,  ivo  in  pirigrinaggio  a  lu  Santo  Sa- 
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burco,  e  quanuo  tornavo  ra  Uà  e  arrivavo  a  Cipri,  cierti  scustumati 
la  faciero  ca  manco  li  cani  la  vuliano.  Edda,  'ncumvata  assai,  pen- 
savo re  l'  a  recorre'  ra  lu  Rè  ;  ma  li  fu  ditto  ca  era  tiempo  perzo, 
pecche  quisto  era  si  faluotico  e  scimunito,  ca  nu'  sulo  nun  facia 
justizia  a  nisciuno,  ma  nun  ssi  ria  manco  pe*  intiso  ri  tutti  ri  'nzurdi 
e  vituperie,  che  la  gente  ca  nun  putia  ave'  justizia,  pe'  sfugà'  facia 
a  iddo.  La  femmena  arraggiata,  e  nun  vulenno  restarce  re  curto, 
ssi  mittivu  'ncapo  re  sfreconià',  e  ne  lo  stesso  tiempo  re  fò,'  'na  scola 
a  lu  Rè.  Tutta  chiangenno  se  ne  ivo  ra  lu  Rè,  e  li  ricivo  accussì  : 

<  Maestà,  cierti  scustumati  re  qua  mm' hanno  fatta  Dio  sape  come; 
«  ma  io  nun  so'  benuta  mo'  ra  vui  pe'  ave'  justizia,  ma.pe'  sfoco 

<  mmio  t'  addemmanno  'na  grazia.   Voglio  sape'  cumme  faie  vui 

<  pe'  suffrì'  tutti  quiddi  'nsurdi  ca  la  gente  te  face,  pecche  vurria 
^  mparà  ra  vui  comme  porta'  'ncuoddo  quiddo  ca  a  mme  mme  fa- 

<  ciero  :  po',  se  vuoi  sape'  la  veretà,  te  rarria  a  pati'  queddo  e'  hag- 
^  gio  io  patuto.  > 

Lu  Rè,  sentenno  questo ,  comme  se  sse  scetasse  ra  rorme ,  cu- 
ininciavo  a  dà'  tale  'na  persecuzione  a  tutti,  si  a  quiddi  ca  aviano 
maletrattata  'sta  femmena,  ca  a  quiddi  che  dicìano  e  facìano  coso 
contro  a  iddo  e  lu  trono  ssujo. 

^  Femmena  honortiata;  femmina  bennata,  gentildonna. 

Alfonso  Sanduzzi 


CÀLITRI  —  Stia  dicenne ,  che  a  tiempè  du  lu  prime  Re  de 
Ciprè,  quanné  la  Terra  Santa  fuiè  pigliata  da  Guttéfrè  de  Buglione, 
succèdette  che  na  signora  de  Guascogna  scotte  'n  pellegrinaggé  a 
lu  Sebulcrè,  e  a  la  turnata  che  facette,  arrèvata  che  fuie  a  Cipre, 
(la  certa  gente  nfamè  fuié  trattata  a  culé  de  cane.  Edda,  che  scia 
iiUuccanne  acciessé  mie,  pènsaié  de  rècorrèrè  a  lu  Re  ;  ma  le  fecérè 
iitennè  che  sarrìa  state  tiempé  perse,  pècche  quiddè  era  cusì  mise^ 
rablé  e  cusi  mbecillè,  ca  nun  sule  nun  era  capace  de  fa  vènnetta 
pe  r  autè,  ma  se  tènia  purzi  queddè  'n  sino  fine  che  facevano  pro- 
prie a  iddè;  tante  ca  chi  zonca  stia  a  sciarrè  cu  iddè,  sfugava  la 
rabbia  cu  mènazzè  e  'ngiuriè  d'  ognè  manera.  Sèntennè  cheste  la 
t'emmèna,  dicenne  acciessé  mie,  pè  sé  pèglià  nu  poche  de  gustè, 
peusaiè  belle  pulite  de  pognèrè  nu  poche  la  dèbulèzza  du  lu  Re. 
Ditte  fatte;  facennè  finte  de  chiangè,  se  présèntaiè  a  iddè,  e  le  fa- 
cette stu  trascurzè:  ^  Ccèllenza,  ò  nun  so  bèiiuta  da  sègnèrìa  cu  la 
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^  speme  che  faié  vennetta  de  la  ngiuria  e'  aggio  patute^  ma  'n  sad- 
«  dèsfazioné  de  quedda  te  raccumannè  de  m' èmparà  cume  te  tiene 
«  queddé  eh'  è  me  crenzé  che  V  auté  fanne  a  te  :  ca  cusì  mparan- 
«  nèmélé  da  te,  pozza  è  pure  supporta  la  mia  cu  tutta  pacienzia; 
«  ca  si  la  putessé  aggira  a  te,  Die  sulé  sape  si  nun  lu  faciarria  cu 
«  tutte  lu  core,  na  vota  ca  tu  le  tuollérè  cu  tanta  padenzia.  » 

Lu  Re,  che  usine  a  quiddu  punte  era  state  sempé  ncrésciuse  e 
scunfurevulé,  nquasèmente  se  fosse  scètate  da  nu  suonne  fortS,  cum- 
ménzanné  da  la  ngiuria  c'aveané  fatte  a  quedda  femmèna  (de  la 
quale  pegliaié  aspra  vennetta),  dévèntaié  d' allora  'n  poié  terribelé 
persecutore  de  chi  z Aica  facìa  quacche  cosa  contrè  all'  unore  de  la 
curona  soia.  ' 

La  lettera  e,  segnata  con  due  punti  (e),  si  pronunzia  nel  dialetto  di  Calitri 
presso  a  poco  come  il  dittongo  eu  dei  Francesi. 

Frakcesco  Tozzoli 


MEBG06LIAN0  —  Avit'  a  sape'  arunqua,  ca  ^  a  li  tiempi  de 
lo  primo  Rè  de  Cipero,  doppo  chi  Gufifredo  de  Buglione  pigghiavo 
la  Terra  Santa,  succedi vo  ca  'na  signora  nobele  de  Guascogna  jivo 
'mpellegrinaggio  a  lo  Seborgro,  da  do*,  'n  atto  «  chi  tornava,  pas- 
sanno  pe'  Cipero,  da  cierti  malandrini  fango  ^  co'  mali  modi  'nsur- 
data.  Essa  aflfritta  e  desperata  pensavo  de  ji'  a  ricramà*  a  lo  Rè: 
ma  li  fungo  ditto  da  quaccheduno  ca  èva*  fatica  perza,  pecche 
isso  steva  sempe  comò  a  uorco  5,  e  pò  èva  'no  gnuoccolo  ^,  chi  non 
sulo  no'  sapeva  fa'  jostizia  de  lo  male  eh'  a  l'avoti  facevano,  ma 
chello  chi  facevano  a  isso,  sse  lo  teneva  comò  a  'na  carogna.  Ac- 
cossi,  quillo  ch'aveva  'na  'ngiuria,  sse  la  vedeva  'ngiomentanno  ^ 
a  isso  pròpito.  Lo  che  sentenno  la  signora,  no'  speranno  cchiù  jo- 
stizia, pe'  ssi  consola  de  la  collera,  pensavo  d'ammoni'  lo  ditto  Rè 
de  la  ssoja  ciucciarla;  e  juta  chiagnenno  'nnanzi  a  isso,  li  dicivo: 
<  Signore  mmio,  i'  no'  vengo  'nnanzi  a  te  p'  ave'  jostizia  de  lo 
«  'nsurdo  ^  eh'  haggio  avuto,  ma  pe'  mmia  soddesfazione,  'mparami, 
«  te  ne  preco,  corno  tu  suoffri  quilli  eh'  i'  sacció  ca  ti  fanno;  ca 
«  simbè'  *  'mparanno  da  te,  io  pozza  co'  pacienza  sofferi'  lo  mmio: 
«  e  i'  si  lo  potarria  fa'.  Dio  lo  sape,  ti  cedarria  co'  tutto  piacere 
«  'sto  fardiello,  ca  tu. lo  sai  sepportà'.  » 

Lo  Rè,  stato  'usi'  allora  'nzombrato  ^^  e  muscio,  corno  ssi  ri- 
sbegghiasse  da  lo  suonno,  accomenzanno  da  lo  'nsurdo  chi  avivo 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE  373 

'sta  signora,  li  levavo  lo  schiafiFo,  e  da  quillo  momento  secotava  a 
morte  chirunqua  faceva  'no  .sgarbo  a  l' anore  de  la  ssoia  corona. 

1  Ca  e  chi,  invece  di  che.  —  *  'iV  atto  ;  mentre.  —  3  Fungo,  per  fu.  —  <  Eva, 
in  luogo  di  era.  —  5  Como  a  uorco  dicesi  di  chi  ama  poco  la  società.  —  fl  Gnuoc- 
colo;  badalone,  uomo  da  nulla.  —  '  ' Ngiomentare ;  disprezzare,  fare  onta.  — 
*  'Nturdo  si  dice  nel  dialetto  mercoglianese  qualunque  offesa  grave,  specialmente 
air  onore.  —  ^Casimbè*,  nell'uso  )comune,  significa:  affinchè  almeno. —  *<*  'Nzom^ 
brato,  vuol  dire  inerte,  e  talvolta  grullo. 

Avv.  QiusEPPB  Santangelo 

(Delegato  icol.  mandam.) 


MONTEC ALTO  IRPINO  —  Dico  dunghe ,  cche  'ntiempi  de  lu 
primmo  Rrè  de  Cipreja ,  co  lu  stiento  di  Terrai  Santa  de  Goufifredu 
Bouglione,  n'  avvenivo  cche  'na  bella  femmena  de  Quascogna  'mpel- 
lerinaggio  jivo  a  lu  SabbuHco,  da  rrhà  bben^ino,  'n  Cipreja  junta, 
da cierti  uommene  dissuteli  comm'  a  'nu canofuje  maletrattata :  de 
lu  cche  hèrrha,  nu  'mpotenno  darisi  pace,  penzaje  de  jìrsene  a  Ua- 
gnane  co  lu  Rrè  ;  mma  le  ftge  da  paricchi  ditto,  cche  'nei  perdar- 
rija  le  ppedate,  cchè  liirrho  jera  de  *na  vita  ccosi  hummele  e  de 
nisciuno  bène,  cche,  no  'nzulo  Tante  onne  co  gghiustizija  non  ven- 
necarrija,  mma  mulete,  a  hirrho  fatte,  co  'nu  dèbbole  core  soùfifreva: 
e  'nzempre  cche  jognuno  havarrìja  'nu  quacche  sfizijo,  quirrho  co 
lu  faregUe  quacche  onna  o  brevogna  si  sazijava.  Lu  cche  sentenno 
la  femmena,  resperata  de  la  vennetta,  pe  'nu  quacche  ricrejamiento 
de  le  sòje  han§ustije,  penzaje  de  volé  'mproverane  la  mèsereja  de 
lu  ditto  Rrè:  e  gghiutasene  chiagnenno  'nnante  a  hirrho,  decivo: 
«  Gnoùre  mèjo,  èjo  nuv'mbengo  a  la  prèsenzeja  toja  pe  mmennetta 
«  cche  bborrija  de  la  'njureja  cche  mme  janno  fatta,  ma,  'nzodisfa- 

<  zione  de  quérrha,  te  prèjo  cche  mme  'nzigni  còmme  tu  soùppuorte 
«  quèrrhe  cche  èjo  'ntenno  cche  te  songo  fatte,  cchè  da  te  'mparanno 

<  èjo  pozza  cu  pacienzeja  la  mèja  soùstenè:  la  cche  lu  ssa  Dìjo 
«  sulo,  se  èjo,  fuorze,  lu  ppotarrija  fa,  ca  cu  l'anema  e  co  lu  core 
«  te  la  darrìja,  pecche,  saccio,  ca  si  'nu  buon  omo,  soùjBfrenno  tutte 

<  le  ccòse  cu  psccienzeja.  > 

Lu  Rrè,  cche  'nzino  a  'ndanno  fiije  tardijo  e  fifungio,  quasi  da  lu 
suonnu  se  descetasse,  habbejanno  da  la  'njureja  fatt*  a  questa  fem- 
mena, che  cerberamenne  vennicaje,  frocissimo  'nzecutore  haddeven- 
taje  de  chinghe  farrìja  a  lu  'nuore  de  la  sòja  corona  quacche  ccòsa 

da  'ndanno  'nnante. 

Carlo  d'Addona 
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MONTELLA  —  Rico  runque  che  a  li  tiempi  re  lo  primo  Re  de 
Cipri,  roppo  pigliata  la  Terra  Santa  ra  'Offrero  Buglione,  soccerette 
ca  'na  gentile  ronna  re  la  Guascogna  ivo  'mpellegrinaggio  a  lo  Se- 
burco  ;  r'  addove  tornanno,  arrivata  a  Cipri ,  ra  zerti  scellarati  uom- 
mini  fo  sfacciatamente  sbreognata  :  re  che  iessa,  affritta  e  sconso- 
lata, pensavo  re  sse  ne  ì'  a  recorre  a  lo  Ke  ;  ma  li  fo  ditto  ra  imo, 
ca  nge  perderria  la  fatija,  pecche  quiro  era  'no  >menchescia,  n  om- 
mene  re  cria,  che  justizia  volia  sape*  fa  re  re  'ngiurie  re  Tauti, 
quanno,  re  tantane  e  tantane  clte  facievano  a  iddro  stesso,  lo  ^^lac- 
chione  ria  la  ricevuta  :  accussi  chiunque  a\da  *no  respiacere,  lo  sfo- 
gava co' li  fa'  'no  rispietto  o'no  sfergio.  Sentenno  questo,  la  ronna  senza 
cchiù  spranza  re  vennetta,  pe'  consolaresi  'no  picca  ssi  mettette  n- 
capo  re  volè'  ì'  a  fii'  'na  'nsolenzia  a  'sto  fissinella  re  Ee  ;  e  gliiuta- 
senne  chiangenno  'nnanti  a  iddro,  recette  :  «  Signore  mmio,  io  non 
^  bengo  a  la  tua  prefcnzia  pe'  ave'  vennetta  re  la  'ngiuria  che  ram'èi 
«  stata  fatta,  ma  pe*  reparo  re  quera,  ti  preo  che  tu  mmi  'nsigni, 

<  come  tu  suofiri  quere  che  'ntenno  ca  ti  songo  fatte,  pecche  mpa- 

<  rata  ra  te,  mmi  pozza  tene'  'mpacienzia  la  mmia:  e  se  potes.so 
^  soccere',  ro  sape  Dio,  come  io  te  la  cerarria  co'  tutto  lo  core,  Cii 
«  tu  te  re  zuchi  (ovvero,  te  r'abbrazzi)  co'  'sso  bello  genio.  » 

Lo  Re,  'nfino  a  tanno  stato  turdo  e  'ngi'esciuso,  corno  se  ssi  re- 

scetasse  ra  lo  suonno,  accomenzanno  ra  la  'ngiuria  fatta  a  'sta  ronna, 

che  facette  paà'  amara,  si  mettette  a  castijà'  buono  buono  ogniruno 

che  facesse  si  'mbe'  *na  cria  contra  a  l' onore  re  la  ssua  corona  ra 

tanno  'mpoi.  • 

CoMMEND.  Scipione  Capoxk 


STURNO  —  Rico  1  'nzomma  ca  ^  a  li  tiempi  re  lo  primo  Re  re 
Cipro,  roppo  ca  Gottofrè  re  Buglione  pigliào  Terra  Santa,  accarivo 
ca  'na  segriora  re  Guascogna  sse  ne  jivo  'mpellegrinaggio  a  bisetà' 
lo  Santo  Saburco;  e  quanno  tornào,  arrevata  che  fuje  a  Cipro,  cierti 
briccuni,  senza  nisciuno  riguardo,  la  sbreognarono.  Essa  sse  ne  re 
spiaceva  assai,  ma  nisciuno  la  compateva  ;  e  pensào  re  sse  ne  jì'  a 
recorrere  a  lo  Re  ;  ma  'na  persona  la  risse  ca  nce  perdeva  1  uoglio 
e  lo  suonno  3,  pecche  lo  Re  era  'no  chiochiero  ^  e  non  faceva  manco 
'no  'ntecchete  ^  re  bene,  e  ca  non  sulu  non  faceva  la  jostiziaco'ca- 
stegà'  le  mancanzie  re  Tanti,  ma  quanto  ca  re  quere  ^  tant'aute 
vreognerie  che  sse  facevono  a  isso  meresemo  non  sse  ne  'ncarrecava 
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manco  'na'nzenca:  onne  tutti  quiri,  che  avevono  quarche  respia- 
cere,  8se  lo  scompetavono  co' isso,  jorecànnolo  "^  e  mettennolo  'm- 
mocca  a  'no  puorco  ^.  Nninché  ^  quera  femmena  sapivo  quisto  fatto, 
perdivo  la  speranza  re  sse  vendecà'  ;  e  pe  'sse  rà'  'no  poco  re  pace, 
pensào  re  fa'  'na  bona  satera  a  la  scemarla  re  lo  Re;  e  ghhita  'n- 
nanzi  a  isso,  chiagnenno  accomenzào  a  di':  «  Signore  Re  mmio,  aose- 
«  lèjame  ^^:  ejo  ^^  no'  bengo  'nnanti  a  te  co'  la  speranza  ca  te  pi- 
«  gliarrai  apprietto  i*re  vendecareme  lo  brutto  'ncuntro  ^^  che  mmo 
«  faciero  i*,  ma  pe'  mme  rà'  'na  soresfazione  te  priego  ^^  ca  a  ma- 

<  caro  1^  mme  'nzigni  come  tu  suppuorti  quere  tante  aflfese  che  mme 
«  diceno  ca  te  fanno,  pecche  quanno  mme  l' hai  'mparato  tu,  pozzo 
«  porzì  io  sopporta'  co'  pacienzia  quere  mmie  :  che  Dio  sape» ,  se 
«  potarrìa  farelo,  le  darria  a  te  pe'  rialo,  'na  vota  ca  saccio  ca  le 

<  consiervi  tanto  caijf .  « 

Lo  Re,  che  'nzino  a  tanno  non  ss'  aveva  fatto  passa'  manco 
pe'suonno  lo  pensiero  re  castegà'  l'affese,  ritto  'nfatto  ^^  metti vo 
capo,  e  accommenzanno  ra  le  malandrinarie  fatte  a  quera  femmena, 
che  castegaje  sdegnusamente,  sse  mettivo  puro  a  persequetà'  come 
a  'no  cane  corso  tutti  quiri,  che  ra  tanno  'mpoi  facevono  'ncuntri 
all'annore  re  la  crona  ssoja. 

1  Spesse  volte  il  d  italiano  si  pronunzia  per  r  nel  vernacolo;  come  ricn  per 
dico,  regno  per  degno,  ecc.  —  '  Ca,  corrisponde  al  c?ie  avverbio.  —  ^  Perdere 
V  uoglio  e  lo  suonno,  vuol  dire  perdere  il  tempo  e  la  fatica;  T  unguento  e  le  \n^ttp^  — 

<  CkiochierOf  significa  uomo  vile,  dappoco  ecc.  — ^  Manco  'no  'ntecckete.  fuitncn 
'na  'menca,  corrispondono  a  neppure  per  poco,  neanche  per  ombra,  n*?mn>f^no 
per  immaginazione,  mica,  eoe.  —  ^  Quiro ,  quera,  valgono  quello,  quella,  — 
"  Jorecare,  jorecà', vuol  dire  mormorare.  —  8  Mettere  'mmocca  (in  boccn  )  «  'no 
puorco  qualcuno,  significa  dirne  vergognerie,  schifezze  ecc.;  quasi  che  m  lasrlASRi* 
parlare  il  porco  di  lui.  — *  Nninché,  vale  allorché.  —  i®  Aoselejame^  iignilìcB 
ascoltami.  —  **  Ejo,  vale  io.  —  ^'  Pigliarsi  apprietto,  vuol  dire  pigliar*;!  inco- 
modo, darsi  pensiero  ecc.  —  *3  *  Ncuntro,  significa  offesa,  ingiuria.  —  *<  Faciem, 
vale  fecero.  —  ^  Priego  è  parola  comune  nel  nostro  volgo.  —  ^^  A  ma^ttro,  *r- 
frnifica  almeno.  —  >'  Ritto  'n fatto,  vale  detto  fatto,  subito  ecc. 

DoTT.  Domenico  Orbi. la 


PEOVINCIA  DI  EAVENNA 

BAGNACATALLO  —  A  dégh  i  dònca  »  che  a  e  tèmp  de  pi^m 
Re  d'  Zipri  »,  dòp  *  la  cunquésta  d'  Tera  Santa  fata  da  Gofrèdo 
<1'  Bugliòn  5,  e  zuzidé  che  una  sgnora  d'  Guascogna  V  and^'  fi  f 
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Sànt  Sepolcr' in  pelegrinagg',  e  turnénd  da  là,  ari  veda  a  Zipri, 
da  zèrt  salare  la  fò  vigliacamént'  ultragiéda:  e  ramarichéndas  lì 
d'  sta  cosa^,  e  n'  avénd  pio  um  mumént  d'  ben,  la  pinsé  d'andè 
d'  e  Re  a  lamintèsan;  ma  ui  fo  détt  eh*  V  èra  un  lave  la  testa  a  Tè- 
san;  eh'  e  condusèva  una  vita  acsé.da  dsgrazié  e  da  poc  quel  d'bon, 
che  nò  sol  un  vendichèva  d'  giustézia  agi'  ingiuri  fati  a  jètar,  ma 
US  butèva  d'  dri  dal  spali  quéli  fati  a  16  stéss;  tànt  che  tótt  quii 
oh'  i  r  aveva  cun  16,  is  sfughèva  faséndi  quèlca  bujéda  o  sgarba- 
réja.  Udénd  sta  còsa  la  dona,  sènza  piò  speranza  d'  putès  vendi- 
che,  par  tòs  d' in  se  pétt  um  pò  d'  che  magòn  eh'  1'  aveva  %  la 
zuré  dèr'  e  Re  un'  abdunzèna  cun  i  fiòcch',  e  d'  ponzi'  a  la  bòna  di 
Dio  8;  e  andéda  dnénz  a  16  pianzénd,  la  déss:  «  Sgnor,  me  an  végn 
«  a  la  vostra  presènza,  parche  vò  am  vendichèva  d*  l' infàmia  eh* 

<  me  sté  fatt,  ma  im  bòn  cònt  av  prègh  ch'^  m'insgnèva  in  di' 

<  mòd  eh'  a  supurtè  vò  agi'  ingiuri  eh'  a  sènt  eh'  iv  fa  a  pi  e  a 
«  cavali  •,  parche  me  imparénd  da  vò ,  a  pòsa  cun  tòta  pazén- 
«  zia  supurtè  la  méja;  eh'  e  sa  e  Signor,  quànt  mai  avluntira,  s' a 
«  putéss',  a  la  zidrébb'  a  vò,  dazà  che  vò  a  li  supurtè  acaé  ben.  > 

E  Re  che  infén'alora  l'èra  stè  tant  pigr'  e  indulènt,  cóm  s'us 
svuméss  i<>  0  US  distéss'  int'  che  montar,  cminzénd  da  l' ingiuria 
fata  a  sta  dona,  eh' e  vendiché  sènza  miséricòrgia,  e  dvinté  um 
pérsécutor  nomar  òn  d'  qualunque  da  che  de  im  pu  e  cumitéss  la 
ménuma  còsa  còntr'  e  su  unor. 

1  A  dégh.  La  e  si  pronunzia  qui  come  in  desto,  cesto  ecc.  Cosi  nelle  voci  se- 
gnate del  medesimo  accento;  salvo  i  gerundi,  ne*  quali  la  e  si  pronunzia  nasale. — 
*  Dónca,  Cost.come  vigliacamént,  cònt,  speranza,  pazénaia  ecc.  questa  n  in 
mezzo  a  parola  è  muta;  e  la  vocale  a,  e  od  o  che  le  sta  innanzi,  si  pronoDoa 
chiusa  e  nasale.  Cosi  è  delia  m  dopo  la  vocale  e  in  n^zzo  a  parola,  come  témp.  — 
3  Zipri,  Usata  per  le  consonanti  e  ed  «»  la  ^  per  regola  generale  ha  suono  ga- 
gliardo: Zipri,  zuzidé,  zèrt  ecc.;  adoperata  in  vece  della  g,  ha  suono  dolce: 
zuré,  pianzénd,  dazà,  e  via  via.  —  *  Dóp.  La  o  è  qui  pronunziata  in  guisa  che 
rende  quasi  il  suono  del  dittongo  eo.  —  ^  Bugliòn,  La  n  in  fine  di  parola,  prece- 
duta dalle  vocali  a,  «  od  o,  per  regola  generale  è  muta.  —  «  Còsa,  La  *  ha  qui 
suono  gagliardo,  come  nelle  voci  lamintèsan,  pòsa  ecc.;  e  la  o  ha  suono  di  vo 
chiuso,  come  nella  voce  pò,  ital.  poco.  —  '  Um  pò  d*  che  magòn  eh*  V  aveva.  Vm 
pò,  propriamente  un  pò,  ma'  la  n  si  fa  m  innanzi  alle  consonanti  b,  m,  p.  Ma- 
gòn è  ventriglio;  e,  secondo  un  modo,  la  magagna  che  entro  sé  hanno  le  pere* 
altre  frutte.  E  però  per  similitudine  si  disse  magòn  il  patema  d'animo,  quasi  po- 
stema che  per  soverchio  accoramento  si  formi  entro  il  petto.  —  ^  A  la  bòna  di 
Dio.  Modo  affermativo,  e  specie  di  giuramento.  Ital.  in  verità,  da  senno,  dado- 
vero.  —  ^  A  pi  e  a  cavali.  Fili  a  pi  e  a  cavali  a  òn,  vale  fargliele  di  figw-a,  a 
più  potere ,  in  ogni  peggior  modo  ;  chò  sempre  si  usa  in  cattivo  senso.  Forse  la 
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frase  nacque  ne'  tempi  di  mezzo.  —  ^^  Svurnéss,  Invurmr  è  stordire ,  tórre  il 
capo,  girare  il  cervello;  svurn'tr,  per  la  *  avversativa,  sdormentare,  raccapez- 
zarsi, ritornare  in  sé.  Alcuni  ne  traggono  la  etimologìa  dal  latino  vortea:. 

Prof.  Ciro  Massa  roli 


BBISIGHELLA  —  E  digh  dònca,  che  én  ti  temp  de  prem 
Re  d'  Zipri,  dop  che  Qofred  d'  Buglión  V  ip  ciapè  Tera  Santa,  e 
suzedè  eh*  ona  gran  sgnora  d*  Guascogna  V  àndè  én  pelegrìnaz  e 
Sepolcr,  da  dov  tomend,  ariveda  eia  fu  a  Zipri,  da  di  birbón  ei 
fu  fat  di  brut  spet;  d*  che  le  piànzend  sènza  bses  console ,  la  pènsè 
d*àndè  a  ricorre  e  Be;  ma  ei  fu  dit  da  dia  zént  ci'  areb  butè  via 
lafediga,  perchè  clu  l'era  6n  sgreziè  e  ecsè  zedion,  che  no  sol  enera 
bon  d'  fé  giustèzia  a.  jetri  per  i  spet  eh' jera  stè  fet,  ma  da  viglia- 
con  es  toleva  so  quéi  chij  feva  e  lu,  ént  mod  che  chi  eleva  con 
lu  is  sfogheva  a  fei  d!  spet  e  dì  sprisi.  La  dona  quand  cV  ip  seti 
ste  quel,  spreda  d'  no'  s'  bse  vedicliè,  per  sfoghes,  la  sclezidè  d' ade 
da  che  Be,  e  d'  fei  chepl  ci'  era  on  desml;  e  quand  ci'  ei  fii  dnez , 
Pei  diss:  «  E  me  Sgnor,  me  an  vegn  e  que  perchè  a  m'  aspeta  t' im 
«  feza  resftn  de  spet  eh'  me  ste  fat,  ma,  pr'  ón  pò  d'  sodisfaziSn,  at 
«  pregh  t'  m*  esegua  com  t'  fé  te  a  sufirì,  com  a  sènt  di ,  tut  quii 
«  eh' it  fa  e  te,  perchè  émparend  da  te  a  possa  ach'  e  me  porte  ' 
«  e  me  con  pezezia,  che,  ol  sa  e  Signor,  sa  bsis,  e  te  dareb  vlon- 
«  tera,  da  za  ca  sènt  ti  se  porte  ecsè  ben.  » 

E  Be,  che  sena  a  che  de  1'  era  st'  6n  mlèns  e  6n  pigr6n,  com 
es  distis  alora,  e  chmezè  de  spet  fat  a  eia  dona,  co  vedichè  pro- 
pri co  i  fioch,  e  dop  pò  e  dvetè  chetiv  d^  che  bon  centra  tut  quii 
ch'fis  quei  quel  per  spesi  dia  su  corona. 

DOTT.   F.  CONSOLINl 


CASTEL  BOLOGNESE  —  A  dégh  dónch,  che  ai  tèmp  de  prém 
Re  d'  Cipro,  dóp  che  Gufred  Buglión  l'ave  ciapè  la  Tèra  Santa,  e 
suiidé  eh'  una  sgn5ra  d'  Guascogna  l' andé  in  pelegrinàg  a  e  Se- 
pòlcher,  e  tuménd  a  Cipro,  la  fó  insultèda  da  di  sceleré  :  d' la  quél 
cosa  nò  bsénd  dèss  p^s,  la  pinsé  d'andè  a  dmandè  sudisfaiiòn  a 
e  Re:  ma  sicóm  ùi  fó  dét  da  quelcadón  che  ssrév  stè  fiè  pérs,  perché 
lo  r  èra  un  òm  acssé  vii,  e  póch  quél  d'  bón,  che  non  sòl  un  fSva 
giustéiia  a  jiter,  ma  che  supurtSva  da  vigliàch  tòt  el  schèrgn  eh' jèra 
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fati  a  16  ;  d'  manìra  che  chiunque  avéss  avù  mutlv  d'  ricòrer  da  lo, 
ùs  sfugheva  piutòst  centra  d'  16  cun  na  massa  d' impruperi.  La 
dona  sinténd  acssé,  e  cnonsénd  d' en  bs§  vendichéss,  la  pinsé  d^e 
emànch  la  sudisfaiiòn  d'  fé  cn68ser  a  e  Be  in  eh'  stét  ch'u  s' atro- 
véva  :  e  andèda  da  16,  pianzénd  V  ai  déss  :  «  E  mi  Sgnor,  me  an 
«  végn  brisel  da  te,  perché  a  spèra  d' èsser  vindichèda  d'un  insidi 
«  eh'  m' è  stè  fàt,  ma  pr'  una  iSrta  sudisfaiiòn,  at  prégh  t'um  YÓja 
«  insigne  cum  t' fé  té  a  supurtè  t6t'  égli  ufés,  eh'  a  sént  di,  che  t'  ?èn 
«  fàt,  che,  acssé  imparénd  da  té,  me  a  pòssa  supurtè  el  mèi:  che 
«  s' a  bséss  ariuscì,  ùl  sa  Dio,  quànt  eh'  at  ssrév  ubiighéda,  savénd 
«  té  supurtèli  acssé  ben.  » 

E  Ke,  fén  alora  trascuro,  c6m  eh'  ùs  distéss  da  e  sonn,  e  cminié 
da  l'insùlt  fàt  a  la  dona,  ch'ul  castighé  cun  t6t  rigor,  e  pù  e  se- 
guite a  perseguite  con  acanimènt  tot  quéi  eh'  avéss,  per  l'avnì,  man- 
che còntra  1'  un6r  d' la  su  curòna. 

Gap.  Ant.  Mattioli 


CERVIA  —  A  degh  adonca,  che  ai  temp  de  prem  Be  d'  Zipri, 
dop  la  cunquesta  dia  Terra  Santa  fata  da  Gufred  d'  Buglión,  e  suc- 
cess eh'  una  gran  sgnora  d'  Guascogna  la  j'  andò  in  piligrinagg  a 
e  Sepolcar  d'  Crest,  e  d'  là  tumand,  e  arriveda  a  Zipri,  la  (o  da 
di  scelerè  ultraggeda  vargugnosamènt.  D*  sta  brota  azion  lia  sin- 
tendan  un  gran  dulor,  la  pinsò  d' andò  a  ricorrar  da  e  Ee:  ma  fin 
ui  gè,  eia  farebb  un  bus  int  V  acqua,  parche  lo  V  era  acsè  un  buz- 
zurlòn,  e  un  om  da  gnint,  che  non  sol  un  faseva  giosta  yindeta 
dagr  ufesi  d' jtar,  ma  anzi  d'  quelli  infinidi,  eh'  agi*  era  fati  a  lo, 
u  li  supurteva  in  t'  un  mod  vargugnós;  sicché  qualonqua  parsona 
r  ai  avess  de  mèi'  anum  centra  d' lo,  T  ai  puteva  di  l' ira  d'  Dio. 
La  dona  sintend  sta  cosa,  e  sprends  d'  vindicfaès,  almanch  a  cmh 
sulès  in  perta  de  su  dulor,  las  prupunè  d'  vie  fé  vde  a  e  Ee  orerà 
un  miserabil.  In  fati  V  ai  andò  d' avanti  pianzénd,  e  T  ai  gè:  «  Secra 
«  Curona,  me  an  vengh  miga  alla  su  presenza  parche  me  a  voia  vin- 
«  deta  di'  inguria  eh'  m' è  ste  fata,  ma  par  ona  sudisfazion  d' quel- 
le la,  al  pregh  c'um  insegna ^com'  lo  e  suporta  quelli,  cha  so 
«  che  a  lo  a  gli  vèn  fati,  parche,  imparand  da  lo,  a  possa  supurtè 
<(  pazientamènt  la  mia,  eh'  ul  sa  e  Signor,  sai  putess  fé,  se  me  a 
«  glia  dunarebb  vuluntira,  tant  lo  V  è  brèv  a  supurtèli.  > 

Allora  e  Re,  che  infen  all'ora  l'era  ste  propi  un  sumar,  com' 
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US  svigess  de  sonn ,  priuzìpiand  dall'  inguria  fata  a  eia  dona ,  e 

fasendan  una  gi*an  vindeta ,  e  dvintè  d*  tott  qui  che  centra  V  u- 

nor  dia  su  curona  i  cumitess  qualch  cosa,  e  dvintè,  a  degh,  propi 

un  tiran. 

DoTT.  Giuseppe  Bellucci 


FAENZJL  —  A  dégh  donca,  eh'  ai  temp  de  prem  Re  ed  Zzipri, 
dop  eh'  fo  fatt  la  cunquésta  ed  Terra  Santa  da  Gufired  d'  Buglió, 
e  suzzés  eh'  una  sgnora  d'  Guascogna  V  andé  in  pellegrinagg  a  e 
Sepolear.  E  tuménd  indri,  quand  la  fo  arrivéda  in  Zzipri,  la  fo 
maltrattéda  pura^sé  da  parécc  birbo.  Istizzida  senza  msura,  an  tru- 
vénd  cunsulazion  d' intsóna  fatta  e  an  bsénd  dés  pézz ,  la  pinsè  e 
risulvè  d'  ricorrar  a  clù  de  Re  ancora  eh'  ui  foss  détt,  che  srèb  sté 
inotil,  parche  l' era  tant  smaguné,  eh'  un  s' la  ciapéva  gnanca  par 
gì'  insulénz  che  a  lo  stéss  i  ii  féva  tott  i  de,  in  manira  che  tott  e 
pópul,  quand  Y  aveva  quélch  quèll  eh'  i'  andéva  all'  arversa,  us  sfu- 
ghéva  centra  d'  16  cun  tott  al  fatta  d'  vitupèri.  Sintend  eia  dona 
sta  campana  e  sta  bajaffa,  dsprèda  d' aver  suddis£Eizió,  la  s'  mittè 
in  tla  testa  d'  vlel  murtifichè  dia  su  balurdaggin;  e  avù  la  manira 
d'andé  innenz  a  stu,  la  i  gsè:  «  Sècra  Curona,  me  an  vegn  miga 

<  a  e  vostar  cunspett  parche  eh'  am  feva  aver  suddisfazion  dia  bi- 

<  richinéda  eh'  m'è  stè  fat,  ma  si  bè  av  pregh  par  quella,  eh'  a 

<  m'  insigneva  eum  a  fé  vo  a  mandé  z6  quelli  eh'  a  sent  dir  eh'  iv 
V  fa  tott  i  de  a  vo  e  alla  vostra  curona,  parche  ìmparènd,  a  possa 

<  sufifri  cun  pazenzia  quella  eh'  i'  à  fatt  a  me:  e  ben  vluntira,  s' us 
*  putess,  av  la  zidréb  a  vo,  eh'  assi  un  umaré  d'  un  bon  gargòzz 

<  da  euechévli  tetti  aesè  bé!  > 

E  Re  ci'  era  sté  sen  allora  com'  un  stopid  par  la  su  indifarèza 
e  pigrèzia,  eum  s'  us  distèss  da  durmi,  eminzènd  da  e  fé  giustèzia 
dia  bujarèia  fata  a  sta  sgnora ,  e  dvintè  d'  allora  in  qua  un  rigu- 
rusessum  castigatór  ed  tott  quei  eh'  faseva  dal  marachèl  e  eh'  geva 
dal  fotti  cétra  Tunér  dia  su  curéna. 

CoMMBND.  Francesco  Zambrini 

(Memb.  dell*  R.  Depot,  di  8t.  P»t.;  delU  R.  Aeoad.  de*  FUloeritici  di  Sfen»; 
dell»  R.  de'  Pellegrini  di  Castro  ;  deMa  R.  Valdaroese  ;  della  R.  Lucchese  ; 
Preeidente  della  R.  Conni,  pe'  testi  di  lingua;  Accadem.  della  Crusca  ecc.) 


LUGO  —  A  degh  donea  che  int'  i  teimp  de  prem  Re  d'  Zipar, 
dop  la  cunquésta  d' la  Terra  Senta  fatta  da  Gu&ed  Buglion,  e  suz- 
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zìdè  che  una  sgnora  d'  Guascogna  V  andè  in  pellegrinagg  a  e  Sepol- 
car,  e  turnend  da  là,  arriveda  e'  la  fo  in  Zipar,  da  di  salière  la  Io 
ultraggéda  int*  un  mod  e  piò  viUén.  E  lamintends  senza  cunsalazion 
d'  sta  còsa,  la  pinsè  d'  rìcorrar  a  e  Be;  ma  ui  fo  dett  che  e  srebb 
temp  pers,  perchè  V  era  tant  vii  e  acsè  da  póch,  che  non  sol  un  vin- 
dicheva  j  insult  d' jetar,  ma  cun  vargugnosa  vigliaccareja  e  suppnr- 
teva  quei  che  senza  fein  i  vneva  fétt  a  lo;  in  manira^che  tott  quii 
eh'  aveva  un  quelch  magon,  il  sfughèva  fesendi  quelch  insidi  o  vita- 
peri.  La  donna  sintend  acsè ,  anavend  sperénza  d'  putès  vendiché, 
par  cunsules  un  po'  de'  su  dspiasè,  la  prupunè  d*  vie  ponzar  la  mi- 
seria de  Be,  ed  essendi  andeda  dnenz  pianzend,  la  i  dèss:  «  E  mi 
«  Sgnor,  me  an  vegn  alla  tu  presenza  perchè  am  aspetta  d'esser 
^  vendichèda  di'  insulenza  eh'  m'  è  stéda  fatta,  ma  in  cumpens  d' 
<  quella  at  pregh  d' insgnèm  cum  t'  fé  a  suppurtè  quelli,  eh'  a  seint 
«  di  eh'  al  t'  ven  fatti,  parche  imparend  da  te  a  possa  cun  pazenzia 
«  suppurtè  la  meia,  che  (ul  sa  Iddio)  se  al  putèss  fé,  at  la  dunareb 
«  vluntira,  da  za  t'  si  acsè  brév  da  purtela.  » 

E  Re,  che  infemma  allora  l' era  ste  lent  e  pigar,  com  s' us  di- 
stess  da  e  sonn,  prinzipiend  dal?  aflfront  fatt  a  sta  donna,  e  d™tè 
e  piò  sevér  persecutor  d'  tott  quii  eh'  fasess  in  seguit  quelch  quèll 

centra  V  unor  d' la  su  curona. 

Prof.  Dombmico  Ghinassi 


RAVENNA  —  Donca  av  degh  che  quand  .che  regneva  e  prem 
Re  d'  Cipro,  dop  che  Gofredo  Buglion  l' ave  ciapè  la  Tera  Santa, 
e  suzzidè  che  una  zintildona  d'  Guascogna  1'  andè  a  e  Sepolcar  in 
pelegrinagg:  e  turnend  indrì,  quand  eia  fo  ariveda  a  Cipro  ùi  fo 
divers  sellerò  ch'ii  fase  dal  brott  infamitè:  par  quest,  no  savend 
desen  pes,  la  pinsè  d' ander  a  reclamò  da  e  Re.  Farò  ùì  fo  chi  e  ai 
des  e'  la  pardrebb  e  ran  e  e  savon;  parche  lo  l' era  un  vigUacazz 
icsò  da  poc,  che  no  sol  un  puneva  a  gì'  ingiuri  d' ièter,  coma  che 
sareb  stè  d'  giustizia;  ma  e  supurtèva  cun  gran  vitupèri  tott  qudi 
eh' ii  fasèva  a  lo;  dmod  che^  chi  ch'aveva  rabia  par  quech  mutiT, 
US  sfughèva  al  su  spali  svargugnendal  lo.  Quand  che  la  dona  l'aTè 
N^  savù  quest,  no  avend  piò  nissòna  speranza  d'  vendetta,  la  pinsè, 

par  cunsules  in  quèca  manira  de  su  guei,  d'  rinfazzè  a  e  Re  la  su 
dapocagin;  e  par  quest  là  si  presentò  cun  i  guzzlòn  a  i'  occ,  e  lai 
.  dess:  «  Secra  Curona,  me  an  uv  vegn  davanti  parche  e'  am  vendi- 
^  chèva  d'  l' infamitè  eh'  i  m'ha  fatt;  mo  invèzi,  par  mi  sudisfa- 
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<  zìòn,  av  pregh  sol  eh'  am  insgnèva  coma  eh'  a  faslva  a  manda  zo 

<  queK  eh'  iv  fa  a  vo,  e  icsè  a  impararò  a  supurté  la  buiari  eh*  im 

<  ha  fatTa  me;  e  Dio  vless  eh'  a  putess,  eh'  a  vidrèssov  ben  eoma 

<  eh'  av  la  danarebb  vluntira  a  vo,  eh'  avi  dò  spali  eh'  al  pè  fati 

<  a  posta  par  sti  pis.  » 

E  Re,  ehe  insèna  alòra  V  era  ste  un  ver  poltronazz,  e  pare  eh' 
US  dsidèss,  e  prinzipiend  da  l' iniquitè  eh'  fo  fitta  a  sta  dona,  eh'  u 
la  vendichè  eun  tott  e  rigor,  e  dvintè  un  perseeutor  aceanl  d*  tott 
quii  ehe  d' alòra  in  qua  avess  fat  quièl  eontra  l' unor  dia  su  puròna. 

,  Prof.  Tbodorico  Landoni 

(Menib.  della  B.  Comm.  p«*  t«ttl  di  Ungila.) 
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BBESCELLO  —  A  degh  donea  ehe  in  che  gli  epochi  dal  prom 
Rè  ad  Sipri,  dopp  l'aquist  ch'ian  fatt  dia  Sante  Terre  da  Gotifré 
ad  Buglion,  una  volte  una  sgnore  eia  gnive  ad  Guascogne,  e  a  l'an- 
dére  al  Sepoleher  Sant,  e  intant  eia  temeva  indrée,  dopp  ci'  e  gnude 
a  Sipri,  da  di  omass  eativ  e  brutt  Tè  steda  insultede:  intant  ehe 
sta  sgnore  la  gheve  sf  gran  dispiaser,  la  pensée  d*ander  dal  Rè; 
ma  a  gh'  e  stè  quelcdon  eh'  al  ga  dett  aesè  eh'  la  gh*  andarèe  sense 
otgner  gnent,  perchè  col  Rè  l'era  molt  indiferent  par  stel  cose, 
ansi  al  nen  laséva  ander  tant  cha  gh'éven  fat  a  lo;  e  a  sta  ma-* 
nere,  che  a  gh'éve  dia  rabie  contro  quelcdon,  al  sa  sfogheva  e  al 
eh'  feva  dilli  offesi  e  al  l' oltrageva.  Già  sgnore  quand  la  sente  acsé, 
tute  arabide,  parche  Tan  posseve  mighe  fer  al  so  vendett,  intant 
da  potes  tores  vie  da  dos  tute  eia  noie  eia  gh'  aveve ,  a  gh'  e  gnu 
in  ment  ad  morder  la  miserie  da  col  Re;  e  T  andè  davanti  al  Rè, 
e  la  ga  dett:  «  Cher  al  me  Sgnor,  me  an  ven  meghe  da  te  par  fer 
«  quale  vendete  parche  i  m' an  ingiuriede ,  ma  parche  a  posse  so- 
<  purterle,  at  dmand  par  piaser  ch'at  m'insegn  la  manere  eh' a 
«  la  posse  sopurter;  che,  al  Sgnor  al  sa,  quant  vlontere,  sa  potes, 
«  at  la  dare  a  te,  eh'  at  ia  sofr  acsé  ben.  » 

Al  Rè,  che  find  allora  l' ere  stè  long  e  pigher,  come  s' al  s' fus 
desdà  da  una  bone  dormide,  comensand  dall'  o£fesa  eh'  év^n  fata  a 
sta  dona,  eh'  la  s'  vendichè,  l' e  gnu  rigorosissim  perseeutor  ad  coi, 
che  centra  l' onor  dia  sacra  corone,  al  fes  quelc  cose  ad  mèi. 

Dante  Borbttini 
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^  CORREGGIO  —  A  digh  donca,  che  in  t' i  temp  dal  primm 

Ee  ed  Cipro,  dopp  la  ciapèda  fata  ed  Terrassanta  da  Gii^redo  Bu- 
jdun,  a  suzzéss  che  una  sgnureina  ed  Guascogna  V  andé  in  pelegn- 
nagg  al  Sepolcher,  e  in  t'  al  turnér  indrèi,  arrivéda  a  Cipro,  la  fu 
da  zert  baloss  d*  omm  sgaribedament  strapazzeda;  e  leé  lamentili- 

'  des  senza  cunsulazioun  de  sta  birbunéda,  la  pensé  d' andersen  a  ri- 

córrer dal  Re;  ma  agh  fii  dit  da  quelchdòun  eh'  là  perdré  la  la- 
diga,  perchè  16  l'era  d'nà  vitta  acsé  sbiossa,  e  acsé  poch  bóun, 
che  16  invéiz  eh'  al  vendicass  con  giustizia  egli  uffiSis  di  éter,  al  in 
tuleréya  còun  n&  vigliacheria  imperdunabil  del  più  grossi  fsCti  a  16: 
intant  che  quii  eh'  i  aviven  quelch  dispiaseir,  i  al  sfughéven  fezen- 
den  i  còren  a  16.  Sintend  sta  cessa  la  d6nna,  despréda  ed  vendi- 
chéres,  per  consulers  dal  s6  magóun,  l'as  miss  in  meint  ed  vleir 
pzigher  la  balurdàgin  ed  sté  Re;  e,  andéda  da  16,  pianzend,  Ta^ 
diss:  «  Al  me  Sgnour,  me  an  vegn  miga  dednanz  a  y6  per  vendetta 

<  ch'am  aspetta  d' l'ingiuria  ch'i  m'han  fata,  ma  per  cumpéins 

<  ed  quella,  me  av  prèigh  che  v6  a  m'insgnédi  cumm'  a  feé  asu- 

<  firir  quilli  eh'  im  disen  eh'  iv  fan,  perché  imparand  da  vò,  me  a 
«  possa  purtér  paziintment  la  mia;  zacché  Dio  al  sa  (e  al  psissia 
«  pur  feér),  vlunteira  av  la  dunarév,  tant  siv  boun  minciòun  a 
«  purterli.  » 

Al  Re,  che  finaloura  l'era  sté  lungagnàn  e  pigher,  cmé  s'al 
s'  sdesdéss  da  la  sonn,  prinzipiand  da  l'ingiuria  fata  a  sta  donna 
che  16  al  vendiché  terribilment,  al  dvinté  severissem  castigadóar 
ed  quii,  che,  contr'  a  l'unòur  dia  so  curòna,  i  féssen  quelch  mèi 
andand  inanz. 

Prof.  Dott.  Giambattista  Fantczzi 


GUASTALLA  —  A  digh  donca,  che  in  di  temp  dal  prim  Be 
d'  Cipri,  dop  la  conquista  fata  dia  Tera  Santa  da  Gotifrè  d'  Bu- 
glion,  avens  che  'na  gentil  dona  d'  Guascogna  V  andè  in  pelegrinag 
al  Sepolcar,  da  dove  tomand,  arrivada  in  Cipri,  la  fu  insultada  vi- 
lanament  da  soquanti  scavissacoi:  e  lamentandas  disprada  da  st'jin- 
\  sult,  la  pensò  d'  ricorar  al  Re;  ma  ac  fu  det  da  on  tal,  che  le 

l'are  butà  via  al  fìà,  perchè  lu  l'era  acsè  trascura  e  acsè  andà^ 
che  invece  d'  vendicar  jinsult  d' jatar  con  giustisia,  lu  al  soppor- 
tava, da  vigliàch,  tu tt' jinsult  chi  gh'  fava  a  lu;  in  manera  che  coi 
gh'  aveva  dia  rogna  con  on  qualchidun,  al  la  sfogava  insultandal 
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e  facendal  dventar  ròss.  La  dona  sentend  còst,  an  savend  come 
vendicaras,  e  andand  piansend  davanti  a  lu,  la  gh  dsiss:  «  Al  me 
^  Sior,  me  an  vegn  mia  davanti  a  vu  pr'  aver  sfiigh  d' jinsult  eh'  me 
«  sta  fat,  ma  av  pregh,  par  sodisfassion,  a  insgnarom  cm'  a  fé  a 
«  bevrov  eh' jnsult,  eh'  as  sent,  eh'  av  ve  fat,  perchè  imparand  da 
«  vu,  a  possa  anca  me  portar  in  pas  jinsult  ch'i  am  fa  a  me;  che 
<^  al  sa  Dio,  se  me  '1  potess  far,  av  donare  lontera,  za  vu  a  ja 
«  porte  tant  con  paziensa!  » 

Al  Re  sin  allora  pigr  e  poltron,  come  se  '1  sa  smissies  allora, 
prìncipiand  dall' insult  fat  a  sta  dona,  eh*  al  vendichè  con  tutt  al 
rigor ,  al  dvantè  al  più  gran  nemigh  ad  tutt  coi ,  che  conty'  al- 
l'onor  dia  su  corona  i  s'  fuss 'riscià,  d'allora  in  poi,  d'  cometar 

qualcosa. 

G.  Aldrovandi 


NOVELLARA  —  A  digh  donca  ^  che  int  i  temp'  dal  prim  Re 
d  Cipro,  dop  la  conquista  dia  Terra  Santa  fata  da  Goffredo  d'  Bu- 
glione, avèns  ^  eh'  'na  sgnòra  d  Guascogna  l' andi  in  pelegrinag  al 
Sepolchér  d  Gerusalém:  e  tomèda  de  dia  e  arri  veda  a  Cipro,  zèrt 
omèra'  da  fórca  i  gh' finn  un  brutt  tir,  s'  a*  s'intendèm.  Tutta 
dèsprèda  per  quest  e  z6  *  c6m  il  eros  di  p6zz  «,  la  pensi  d  andèr 
dal  Re  a  dèrèn  ^  querèla.  Ma  un  quelchidùn  al  ghè  dsì  eh'  1*  èra 
temp  pers,  perchè  al  Re  l'èra  tant  martùff  e  acsè  bon  da  gnint, 
che  non  solamént  lu  al  n'  s'  n'  in  tolèva  per  j  ètèr,  ma,  vìgliach  e 
senza  riputazión,  al  se  vbéva  »  tutt*  il  mill  birbonèdi  ch'i  *  gh'fèvn 
a  lu:  e  acsè  chi  gh'  1  aveva  ségh  io  al  se  sfoghèva  con  fèrègfa  ^^ 
tutt  j  impropèri  eh'  al  vréva.  La  dona  senténd  acsè  e  vdènd  eh'  a  n 
gh'  èra  speranza  d' arférsen  i*,  pr  aver  se  non  ètèr  la  consolazión 
d' j  adanèe  i^,  la  pensi  ed  tòr  un  pò'  in  gir  i*  la  mlensonèra  ^^  ed 
còl  Re,  e  moclànd  i^  la  gh'andi  dèdnànz  e  la  ghè  dsi:  <  Al  me 

<  Sgnor,  me  1^  a  n  t  vègn  miga  davanti  per  la  speranza  d  aver  giù- 
«  stizia  dia  figura  i®  eh'  i  m  han  fàt;  ma,  pr  aver  un  pò'  d  dólz  ^^ 

<  in  bocca,  a  t  prègh  a  insgnèrm  còm  t  fèe  ti  a  ingegner  *<>  tutt  quili 
«  eh'  a  sènt  a  dir  ch'i  t  fón;  intànt  eh',  imparand  da  ti,  a  possa 
«  anca  me  mandèr  zò  al  me  magón  »i;  e  Dio  ài  sa  lu  s'  a  n  t  al 
«  zèdrèe  ^^  lontera,  za  che  t  gh  èe  un  si  bon  stòmegh.  » 

Al  Re  che  .fina  a  còl  moment  V  èra  stèe  acsè  incòjònii  *',  desdànds 
alòra  cmè  da  un  insònni  **,  al  prinzipji  da  la  disgrazia  d  eia  ** 
povra  dona,  mèdgànd  ««  bènbén  chi  mèlnètt  *^,  è  al  dvèntl  un  fla- 
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gdlum  Dei  ed  tutt  quij  chi  s' attentissn  a  fer  anch  sol  un  ctIììh  «^ 
contr  a  Tonór  dia  so  corona. 

1  Uày  èj  dy  hanno  suono  aperto.  II  g  finale  si  pronuncia  come  se  seguisse  e 
o  i.  L* accento  circonflesso  (^)  indica  il  suono  chiuso  o  meglio  oscuro,  Taceento 
semplice  è  al  posto  deir  accento  tonico  della  parola,  che  del  resto  si  trova  dove  lo 
ha  la  corrispondente  parola  finita  italiana.  Si  noti  che  qui  cfa  noi  invece  di  dire: 
parlare  in  italiano,  si  dice:  parlare  in  parola  finita.  L*u  è  sempre  toscano;  e  io 
generale  anche  le  altre  lettere  si  pronunciano  come  nell*  italiano  corrispondente,  ^ 
senza  gorgia  o  nasalità.  —  *  Avéns;  avvenne.  —  ^Om^ra;  omacci  (dispregiativo). - 
<  S'a;  se  noi.  —  *  ZÌ5  ;  giù  (andata  giù).  —  «  C6m  il  eros  di  pózz  ;  come  le  croci 
dei  pozzi.  —  T  A  dìfr^n  ;  a  dame,  —  ^  Alse  vbéva  ;  egli  si  beveva.  —  *  I;  essi,  inde- 
termi;iato,  come  il  they  inglese  invece  di  people.  —  '**  Ségh  ;  seco.  —  >*  FMgk; 
fargli.  —  **  D'arfèrsen  ;  di  rifarsene.  —  *3  j)*j  adanUe  ;  dei  dannati.  —  *<  In  gir;». 
gabbo.  —  is  Mlenson^a  ;  melensaggine.  —  i^  Mocldnd  ;  moccolando,  nel  significato 
di  piagnucolare,  tolto  dai  bsunabìni  che  piangono  più  col  naso  che  cogli  occhi  ;  a 
dice  comunemente  dei  ragazzi  e  delle  donne.  —  i?  3f^^.  [q  ^  come  il  francese  tm, 
je  ne  ecc.  —  **  Figura;  ingiurìa.  —  **  Dòlz ;  dolce.  —  ^  Ingognìfr;  ingoiare.— 
^^  Mandar  zd  al  m^  magón  ;  mandar  giù  il  mio  magone  (ventriglio).  Metafora,  e 
vale  afflizione,  per  la  difficohà  di  digerire  i  ventrigli.  Mand^  zò  (  mandar  giù), 
significa  digerire.  —  **  Zédrée  ;  cederei.  —  ^  Incdjdnìi  ;  incoglionito,  nel  ùgoificato 
d' instupidito.  —  **  Insònni;  sogno.  —  *5  eia;  quella.  —  ^  Mèdgànd;  medi- 
cando, vale  castigando.  —  *7  Moneti;  sucidi.  —  ^  Un  cvltin  ;   un  covelline  ((U 

cùvelle),  un  tantino. 

Luigi  Rossi 


PO  VIGLIO  —  Donca  a  dig,  che  in  ti  teimp  dal  prim  Re  d'  Zi- 
pena,  dop  fatt  r  acquisi  dia  Terra  Santa  da  Grottifrè  d'  Buglion,  a 
succes  che  *na  siora  nobla  d*  Guascogna  V  andi  pellegrinand  al  Sani 
Sepolcher,  e  tomand  de  d' là,  quand  la  fu  arriveda  in  Ziperia,  d'j 
omeri,  chi  s' peulen  dir  schelz  ed  galera,  i  la  trattin  cmè  s' la  fusa  'na 
zlandronna:  e  per  cost  le  lamintandes  da  desprèda,  la  pinsì  d'an- 
dersen  a  ricorrer 'dal  Re  ;  mo  ag  fu  ditt  da  un  queicadon,  che  Tare 
fatt  un  bus  in  t'  V  acqua,  perchè  al  Re  T  ora  un  om  tant  indoleint, 
trascurò  a  acsi  poc  da  bein,  che  non  sol  al  ne  castigheva  miga  gin- 
stameint  il  birbonèdi  chi  feven  a  j  eter,  che  anzi,  da  sonaj,  al  sop- 
porterà tutt  culli  eh'  ig  feven  a  lu,  intant  che  cui  eh'  even  un  queich 
fastidi  per  la  testa,  al  la  sfogheva  con  al  fereg  un  quelc  dispetti 
o  'na  quelca  balosseda  a  lu.  La  siora,  sintend  sta  cosa,  arabida  de 
n's'  posser  vendichèr,  e  per  consuleres  un  bris  in  t' la  so  malin- 
conia, la  s'  miss  in  meint  de  vrer  sboghir  al  Re  dia  so  poca  consi- 
derazion;  e  andeda  dednanz  a  lu ,  la  ghe  dziss  con  il  leghermi  a' j 
occ'  :  <c  Al  me  Sior,  mi  an  vegn  miga  a  la  so  preseinza  perchè  a  ptt^ 
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«  tenda  una  vendicazion  dia  brutta  figura  eh'  m' è  steda  fata ,  mo 
«  in  suddisfazion  d'  còsta,  al  preg  a  vrerom  insgner  cmè  '1  possa 
«  sufiBrir  culli  eh'  a  seint  a  dir  eh'  ig  fann  a  lu ,  e  eh'  al  sa  beversli 
«  acsi  bein,  che  allora,  imparand  da  lu,  anca  mi  a  possa  procurer 
«  de  smintgherem  la  mia  ;  che,  e  Dio  '1  sa,  se  a  possiss  fer  sta  cosa, 
«  ag  fare  lontera  un  regal  da  so  peri.  » 

Al  Re,  che  fin  allora  l' era  ste  pigher  e  leint,  cmè  s' al  s'  desdiss 
dall'  insonni,  prinzipiand  dalla  brutt'  azion  fata  a  sta  siora,  ch'ai  vos 
castigher  cmè  la  mentova,  andand  inanz  al  s'  fi  dessonniè  in  t'  al 
perseguiter  tutt  cui  eh'  s'  azardeven  de  vrer  dsonorer  lu  o  la  so 
coronna. 

Enrico  Prllicelli 


REGGIO  W  EMILIA  —  Me  edig  donca  che  al  temp  del  prim 
Re  ed  Zipri,  e  dopp  che  Gofired  ed  Buglion  l'avi  conquiste  la  Terra 
Santa,  awens  che  una  sgnora  nobil  l' andò  in  pellegrinagg  al  Sant 
Sepolcher;  e,  ded  là  tornand  indrè,  arriveda  a  Zipri  la  fu  oltrag- 
gieda  villanament  da  di  scelerè  (  insomma  ac  fu  fati  un  brutt  af- 
front,  un  vituperri).  Figurév  se  ac  despiasi:  la  n'  sin  psiva  dèr  pès. 
Csa  fèlla  U?  La  pensò  d' andèr  a  ricórrer  dal  Re.  Bona  perdio!  Ac 
fu  dètt  eh  r  are  pers  la  fadiga  ;  perchè  lu  l' era  si  gran  turluru 
che,  invez  d'  vendichèr  con  la  giustizia  gì'  ingiurri  di  jéter,  ain  sop- 
porteva  lu  una  sconzubia  d'quilli  che  féven  a  lu  istéss:  tant'  è  véira 
che  chi  aviva  di  cruzzi  ai  sfiigheva  fazend  dsunor  o  vergogna  a^  lu. 
eia  sgnora,  sentend  sta  cosa,  senza  speranza  d'esser  vendicheda, 
la  s'  propòs,  per  consolazión  dia  so  péna,  ed  vlér  pùnzer  la  mise- 
ria, o  per  dir  mèi,  la  mindonaggin,  del  Re.  Détt  e  fatt:  la  g'  andò 
(lavanti,  la  smiss'  a  piànzer,  e  la  g'  diss:  «  Sgnor  Re,  me  n'  vegn 

<  miga  alla  vostra  presenza  perchè  me  espéra  vendetta  di'  ingiuria 
«K  eh  m'  è  steda  fatta,  ma,  per  soddisfazion  d'  colla,  me  ev  pregh 

<  che  m' insgnedi  come  fé  vu  a  sopportér  quilli  che  me  esént  che 
«  ev  in  fatti  a  pé  e  a  cavali:  perché  imparand  da  vu,  me  epossa 
«  portèr  con  pazinzia  la  mia,  che  me  ev  donare.  Dio  '1  sa,  propria 
«  lontéra,  se  '1  psiss  fer,  dacché  vu  eli  porte  aesè  ben.  » 

El  Re,  che  fin  allóra  1'  era  sté  un  fiaccón  bon  da  gnint,  come 
se  'I  sdesdass  da  dormir,  prinzipiand  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  sgno- 
ra, chel  vendicò  propria  eoi  sbaffi,  el  dvintò  persecutor  accani  ed 
tutt  qui  che  d'  allora  in  po'  ecommettissen  quelch  cosa  centra  l' u- 
nor  dia  so  curona. 

50 
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Le  parole  in  corsivo  sono  giunte  o  mutazioni  o  conienti  del  traduttore  per  ai- 
turalezza  o  speditezza  del  dialetto.  Il  traduttore  non  ha  voluto  mutare  il  dettato  di*l 
Boccaccio,  ma  pronunciar  quasi  tutte  in  dialetto  reggiano  le  parole  di  lui.  Con 
esso  intese  il  fìne  di  queste  versioni. 

Cav.  Prof.  Prospero  Viani 

i  Memb.  della  R.  Depnt.  di  SC  Pat.  ;  Proaide  dal  S.  Liceo  OalrMi 
in  Bologna;  Vice  Presidente  della  R.  Comm.  pe'terti  di  liafo*; 
Acoadem.  della  Crusca.) 


REGGIO  D'EMILIA  —  E'  dig  donca  eh'  ai  temp  del  prim  Be 
d'  Zipri,  dop  r  acquisi  d' la  Terra  Santa  fati  da  Gotifrè  d'  Bujon^ 
una  nobil  donna  d'  Guascogna  V  andò  in  peìlegrinagg  al  Sepólcher: 
d' in  dov  turnand,  arrivèda  in  Zipri,  la  fu  da  zert  briccón  senza  legg 
né  féd  infamemént  oltraggèda.  D' la  quél  cosa  le  addoloràndes  senza 
mai  dérs  pés,  la  pensò  d'  ricorrer  al  Ee  ;  ma  gh'  fu  ditt  da  quelcùn 
eh'  la  srev  'na  fadiga  buttèda,  perchè  l' era  d' un'  indol  acsl  flossa  e 
tant  da  poc ,  che  ben  luntàn  dal  vendichér  cun  giustizia  i  tort  di 
èter,  a  in  sopportèva  anzi,  cun  una  viltè  da  ebrèi,  di  fatt  a  lu  un'in- 
finite: tant  che,  chi  V  iva  un  po'  cun  lu,  al  se  sfughéva  cun  al  lergh 
quèlch'  afiFrónt  o  vergógna.  E  la  donna  senténd  quest  (smiss  la  spe- 
ranza d' la  vendetta),  per  consolérs  in  quèlch  manéra  d' la  so'  affli- 
zión,  la  s'  propòs  de  vlér  dér  una  scartazzéda  a  la  vigliaccaria  d' col 
Be;  e  andèda  davanti  a  lu  pianzènd,  la  diss:  «  Sacra  Curóna,  e'  n' 
<  vegn  miga  a  la  to'  presènza,  asptand  vendetta  d*  l' ingiuria  eh* 
«  m'  è  stèda  fatta;  ma  pr'  un  po'  d'  sodisfazión  e'  t'  prègh  che 
«  t'  m' insegn  come  t'  sopport  té  quelli  eh'  e'  sent  a  dir  che  V  in 
«  fatti,  perché,  imparand  da  té,  e'  possa  cun  pazinzia  sopportèr  la 
«  mia:  che  Dio  sa  come  t' la  donarév  luntéra  (s'  a  fiiss  possibil), 
«  post  che  te  t' li  port  acsì  ben.  > 

Al  Ke,  eh'  era  stè  fin  allora  una  gatta  d'  piomb,  come  s' al  s' de- 
sdess  da  durmir,  al  s'  miss  (prinzipiand  da  l'ingiuria  fatta  a  eia 
donna,  eh'  al  vendicò  severissimamént)  a  perseguitèr  a  speda  tratta 
tutt  quii  che  da  col  dì  inanz  commettéssen  quèlch  cosa  contr'  all'u- 
nór  d' la  so'  curona. 

Nella  presente  traduzione  vernacola,  si  sono  evitate  quelle  voci  e  maniere  de) 
Boccaccio,  che  o  non  sono  reggiane,  o  non  sarebbero  venute  spontanee  alla  bocca 
<r  un  narratore  reggiano.  Dando  italiana  forma  a  ogni  suo  vocabolo  (ma  con  qual- 
che idiotismo  ),  sonerebbe  cosi  : 

«  E'  dico  dunque  eh'  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipri ,  dopo  V  acquisto  de  la 
Terra  Santa  fatto  da  Gottifrè  di  Buglione,  una  nobil  donna  dì  Guascogna  Tandò  in 
pellegrinaggio  al  Sepolcro:  d'in  dove  (di  dove)  tornando,  arrivata  in  Cipri,  la  fo 
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da  certi  briccoHi  senza  legge  né  fede  infamemente  oltraggiata.  De  la  qua!  coiia  lei 
addolorandosi  senza  mai  darsi  pace,  la  pensò  di  ricorrere  al  Re  :  ma  ghl  iffii,  o  U) 
fu  detto  da  qualcuno  che  la  sarebbe  una  fatica  buttata,  perchè  Tera  d'un' ìndole 
accosì  (così)  floscia  e  tanto  da  poco,  che  ben  lontano  dal  vendicar  con  giustizia  ì 
torti  degli  altri,  e'  ne  sopportava  anzi,  con  una  viltà  da  ebreo,  dei  fatti  a  lui  un'  in- 
finità :  tanto  che,  chi  V  aveva  un  pò*  con  lui,  egli  si  sfogava  con  i  I  farghì  qualche 
affronto  o  vergogna.  E  la  donna  sentendo  questo  (smesso  la  speranza  de  la  ven- 
detta), per  consolarsi  in  qualche  maniera  de  la  sua  afflizione,  la  si  propose  dì  voler 
dare  una  scardassata  a  la  vigliaccherìa  di  quel  Re;  e  andata  davanti  a  luì  pian- 
gendo, la  disse:  «  Sacra  Corona,  e*  non  vegno  mica  a  la  tua  presenza,  aspettaridu 
«  vendetta  de  V  ingiuria  che  m*  è  stata  fatta  ;  ma  per  un  pò*  di  sodisfazioiie ,  e'  ti 
tt  prego  che  tu  m* insegni  come  ti  sopporti  tu  quelle  eh*  e*  sento  a  dire  che  Ven 
a  (sono)  fatte,  perchè,  imparando  da  te,  e*  possa  con  pazienza  sopportare  la  mia  : 
«  che  Dio  sa  come  te  la  donerei  volentieri  (s*  e*  fusse  possibile),  posto  che  tu  le  le 
<  porti  cosi  bene.  » 

Il  Re,  eh*  era  stato  fìn  allora  una  gatta  di  piombo,  come  8*egli  si  destasse  dn. 
dormire,  egli  si  mise  (principiando  da  1*  ingiuria  fatta  a  quella  donna,  eh*  @gU  ven- 
dicò severissimamente)  a  perseguitare  a  spada  tratta  tutti  quelli  che  da  quel  di 
inauzi  commettessero  qualche  cosa  contr*  ali*  onore  della  sua  corona.  » 

Cav.  Bernardino  Catelani 

(Prof,  di  Letter.  gr.  e  Ut.  nel  R.  Liceo  SpaUa.naani  di  Rcg^g^io  nn^njlii^ 
Vice  Presid.  della  R.  Deput.  di  8t.  Pat.  per  le  ProT.  mcuJiii'iit^t.j 
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ACQUAPENDENTE  {Versione  rustica)  —  Dico  donca  che  ne 
le  tempe  che  commannava  er  primo  Bene  de  Cipre,  doppo  pijata 
da  Gufifredo  de  Bujone  la  Terra  Santa,  succedene  che  'na  signora 
de  Grascogna  annette  ar  Siporcro  pellegrinanno.  Nel  ritorna  ar- 
rieto,  rivata  che  fune  a  Cipre,  cert'  onime  (gna  che  fussono  canaja) 
Tinsurtomo  forte,  'n  se  sa  quanto:  perciòne  se  n' affligge  mòrto  e 
pensòne  bene  d*annà  dar  Bene  a  ricurra;  ma  je  dissono  ch'a^lèra 
enutele  che  ciannasse  {ci  andasse)^  che  lue  non  se  la  pijava  manco 
per  sene,  benchene  gni  tanto  quarcuno,  che  co  lue  ce  l'avia,  se 
pijasse  gusto  d' insurtallo.  Sentenno  sta  cosa  la  signora,  vojosa  de 
vennetta,  pe  arrifasse  'n  po',  je  sarto  'n  capo  de  divertisse  a  le 
spalle  der  Soprano;  e  ita  dennanse  a  lue,  allusi  piagnenno  je  disse: 

<  Maestane,  io  nun  viengo  da  voe  per  voja  do  vennicamme  dcir  iu- 

<  surto  che  m'honno  fatto;  ma  io  ve  vorrebbe  chieda  che  me  fa- 

<  cestra  capace  come  facete  a  ave  tanta  pacenza  con  quelle  che, 

<  pe  sentì  dine,  gni  po'  po'  v'ofifennono;  perchene  amparannn  da 
«  voe,  puro  a  ma  mi  riescia  facele  de  mannalla  giune  :  anze,  e  Dio 
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4(  solo  lo  sane,  se  io  lo  potarìa  fa,  Tinsurte  mie  T  arigalarebbe  ma 
«  a  Yoe,  che  cete  tanta  pacenza.  > 

El  Bene  che  *n  sinant*  allora  adèra  stato  de  tanta  pigarizia, 
come  se  fiisse  arisvejato,  se  fece  saboto  a  vennicà  l'insurte  fatte 
a  la  signora,  e  poe  facette  tamanta  vennetta  gniquarvorta  Tenia  a 
conoscia  che  quarcuno  V  avisse  tocco  'n  te  lo  sprennore  de  la  su 
groria. 

Luigi  Falzacappa  BENa 


A  LATRI  —  Dunca  je  ^  mo  te  diche.  Agli  tempi  de  chigli  pri- 
maroj  *  Re  de  Cipri,  tempe  appressi  che  Qottifi*  de  BugUoni  se 
ho  arrawogliati  gli  Santi  Lochi  de  Geresalemme,  che  s' addìmannene 
la  Terra  Santa,  succidi,  che  'na  nobele  dama  franzese,  della  pro- 
vincia della  Guascogna,  se  metti  'n  cape  de  fa  'ne  pellegrinagge 
pe  capricce,  e  de  j'  'na  zica  '  a  visita  gli  Santi  Sepolecri,  che  8to 
appunti  a  chigli  siti,  che  t'ho  ditti.  Quanne  pò  (frate  mio),  chella 
poverella  se  ne  rivineva  da  chigli  lochi ,  certi  omegni  cattivi  e  sver- 
gugnatugni,  che  ci  puzzeva  'na  zica  gli  fiate  pe  chigli  affiuri,  Tho 
afferrata,  1'  ho  strascinata  comm'  a  'na  agnelli  manze,  e  ci  ho  faitte 
'n  affi*unte  villanesche.  E  de  chigli  affirunte  accusi,  chella  dama'n 
se  n'ho  potuti  maje  recunzulà:  e  ogni  zica  tu  ci  vidivi  gli  occhi 
panunti  pe  gli  pianti,  repenzenne  sempre  a  chigli  che  c'era  suc- 
cessi Retrovennese  chella  desgraziata  in  chigli  brutti  punti,  ci 
venne  'n  pensere  de  jresenne  'mpreteribelmente  a  fa  'ne  recurse  a 
chigli  Re:  ma  consigliennese  co  certi  tagli  de  chelle  parti,  ci  ho 
ditte:  «  addò'  vai?.,  addò'  vai?.,  chigli  Re  è  'n  ome  da  niente, 
«  e  ci  ho  'ne  core  ziche  ziche,  e  che  ho  paura  puro  digli  canti 
^  degli  riscignoj  *  »  :  e  ci  ho  ditte  puro,  che  'nce  se  poteva  sperà 
'na  zica  de  bene  pu  niente  :  ca  *nne  la  manneva  bona  manche  agli 
Patre  :  ca  colla  giustizia  ci  steva  zica  sturbate  ;  ca  anzi  'mpurzi  man- 
che se  defenueva  de  tutte  chelle  male  'nfame  che  ce  devene  ;  e  ci 
putivi  sbatte  agli  mussi  tutte  le  pignate  che  tirevene  a  Marzi  *,  ca 
se  le  metteva  'n  cima  agli  groppone  comme  a  'ne  camele:  e  chi 
teneva  'ne  core  comm'  a  'ne  peparoj  amare  poteva  rejettà  tutte  ^ 
fele  che  teneva  'ncorpi ,  ca  chigli  Re  manche  se  moveva ,  e  steva 
più  forti  de  gli  architravi  della  porta  delle  mura  Ciclopee  *.  E  a^ 
cusi  magni  magni  la  mettirene  pe  gli  fii  ^.  Chella  dama  pò,  che  se 
jeva  sentenne  tutte  chelle  cose  brutte  colle  recchie  seje,  ccmsidera 
(frate  mio)  comme  remanì!..  eh..,  eh...  eh!.,  remanl  comm' a 
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uno  eh'  ho  ricevuta  'na  botta  de  fusigli  ^  o  s' ho  jettata  atterra  agli 
Puzzagli!. .  ^;  remanì  sturdita  subitissimamente,  senza  'na  zica  de 
piacere  de  puterese  refà  de  chigli  afirunti  che  e'  evene  fatti ,  e  se 
ne  lamenteva  dicenne:  *  agli  Re  je  'nnce  pozzi  j',  'nnce  pozzi  j\ 

<  ca  stame  sempre  agli  siquitera!  i<>;  .  .  .  »  e  da  capi  ci  vidivi 
gli  occhi  panunti! . . .  Pe  sgravarese  'na  zica  da  chigli  curtegli  che 
teneva  ficcati  'mpetti,  fece  'na  desperata  resolevizione  de  jresenne 
pe  davere  a  fa  'na  cancariata  agli  Re;  e  chiagnenne'  'nuanci  alla 
persona  sea,  ce  disse:  «  Signor  lustrissemo,  je  'nne  me  so'  strasci- 

<  nata  'nuanci  a  ti  p'  ave  'ne  sfoghe  de  chigli  sfregi  che  m*  ho 

<  fatti:  ma  pe  'na  zica  de  soddisfazione  de  chelle,  preghe  a  ti  de 
«  volereme  capacità,  comm' Assignoria  pò  sopporta  tante  'ngiurie 
«  e  tante  biasteme  che  te  dichene^;  e  te  preghe  a  volerme  fa  zica 
«  capi  chigli  bon'  aglime,  che  ci  ho  Assignoria,  che  te  le  fa  sostine  ; 

<  ca  quanne  je  da  ti  mme  so  'mparata,  me  potarraje  'mpurzì  sfurzà 
«  a  compati  co  'na  bona  manera  tutte  chelle ,  che  m' ho  fatto ,  ca 
«  gli  Signore  Dio  le  sa  (  se  je  lo  potesse  fa  ) ,  le  jettaria  'ncollo  a 

<  ti,  ca  saccie  ca  tu  'nne  le  remannarristi  arreti,  e  'une  sgruUar- 

<  risti  manche  si  piviagli  che  porti  'ncima  alle   spalle ,  e  sarria 

<  cheste  pe  ti,  comm' a  'una  scuppettata  a  bruescia  pii  i*.  » 

Chigli  Re  (frate  mio),  che  'nfina  a  chigli  tempe  ce  voleva  gli 
paleferri  pe  faregli  move,  e  jeva  comm'  a  'na  gatta  de  piumme, 
tutt'  a  'ne  mentre,  comm'  a  une  che  gli  vo'  a  chiama  'nsonnelite, 
86  scoti,  e  se  messe  a  zumpettà  comm' a  'ne  sorece  muscaroje^*;  e* 
prencipienne  a  fJt  giustizia  a  chella  dama ,  la  fece  remanì  cuntenta 
assaissimi.  Po'  agli  Re  accusi  'nfuriati ,  che  jeva  dicenne  :  «  o  se 

<  f5,  o  'nze  fò:  o  se  fò,  o  'nze  f6  i*;  »  ci  veni  lo  sango  agli  ocelli, 
e  nne  scerneva  più  se  steva  'ncima  a  Civita,  agli  Triì,  o  alle  Piaje  ^*: 
e  co  'ne  naso  nisci  comm'  a  'ne  pomidori,  jeva  colle  froje  ^^  use- 
menne  appressi  a  tutti  chigli  pe  potegli  batte  'nn  appressi,  a  tutti 
chigli ,  eh'  ho  fatte  'na  mancanza. . .  'ne  scase  centra  gli  nore  della 
Casa  sea,  della  persona  sea,  e  de  chella  zica  crona  che  ci  ho  'ncinui 
agli  cape. 

^  Je  ;  io,  pronome.  —  *  Primaroj  ;  primaroli,  primi.  —  3  *Na  zica;  un  pocu, 
e  vale  anche  cosa  piccola  —  <  Riscignoj\  vale  rossignolo  (  cosi  dice  il  volgo  ) ,  tf 
usignolo.  —  ^  Le  pignate  che  tirevene  a  Marzi,  cioè  le  pile  che  tiravano  sul  grugiK» 
di  Marzo,  o  Marte.  Era  costume  in  Alatri,  il  lunedi  seconda  festa  di  Pasqua,  giorriL* 
precedente  alla  vigilia  della  festa  del  santo  protettore  di  quella  città,  San  Sisti>  l 
papa,  di  riunirsi  tutti  i  fabliricatori  di  pile,  ed  altri  cocciami,  e  recarsi  presso  hi 
porla  della  città,  detta  di  S.  Pietro,  dove  in  un  pilastro  delia  medesima  porta  v.v^ 
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effigialo  in  basso-rilievo  uno  scarabocchio ,  che  dicevano  esser  Marte ,  corrispoD- 
dento  a  Marzo,  uno  de*  mesi ,  che  si  riteneva  dagli  abitanti  di  Alatri  fatale  per  I0 
£ue  stravaganze  atmosferiche  ;  in  pena  delle  quali  veniva  percosso  con  gli  avanzi 
di  senno  di  quelle  fabbriche  di  pile;  e  ninno  poteva  accostarsi,  o  transitare  per 
quel  sUo,  durante  la  ridìcola  cerimonia,  neppure  le  principali  autorità  della  città,  a 
riservii  de'  soli  forestieri.  Oggi  però  questo  barbaro  costume,  quest'avanzo  di  stollo 
gentilesimo,  è  del  tutto  abolito.  —  «  Architravi,  per  architrave  della  porta  del- 
l' acropoli  di  Alatri.  Questo  architrave  è  un  grandissimo  masso,  lavorato  a  scalpelb 
nelle  due  superficie  visibili,  cioè  di  sotto  e  di  facciata.  Le  mura  Ciclopee  di  Alatri 
suno  cose  oramai  troppo  note.  —  "^  La  mettirene  pe  gli  fii,  è  lo  stesso  che  dire: 
mano  mano  la  posero  per  il  filo;  cioè  T istruirono,  o  T avvertirono.  —  *  Botta  de 
fust)jlit  vale  colpo  di  fuso,  strumento  che  adoperano  i  filatori  di  lana.  —  *  Puaa- 
t}ii  f  luogo  imo  delle  suddette  mura  Ciclopee.  —  '"  Siquitera ,  vale  aicut  erat.  — 
1^  Scitppettata  a  hruesciapii;  schioppettata  a  brucia  pelo.  —  **  Sorece  muscarqje; 
j^orcio  moscarolo,  qualità  di  sorci  molto  piccoli  e  svelti.  —  ^^  0  se  /o,  o  'me  fa,  vale 
lo  stesso  che  dire  :  o  si  fa  bene,  o  per  nulla ....  —  1^  Civita ,  Trivio,  e  Piaggi, 
denominazione  di  alcune  contrade  di  Alatri.  —  '5  Froje,  vale  narici,  colle  quali  si 
tluta  mi  qualche  odore. 


ALBANO  —  Ve  dico  donqua,  che  a  li  tempi  de  lo  primo  Rre  de 
Ciprio,  doppo  lo  cunquisto  de  la  Terra  Santa  fatto  da  Gufl&reto  de 
Bujjane,  accadi  che  'na  gentir  domia  de  Guastogna  se  ne  ì  'n  pelle- 
grìnixggio  a  lo  Serporcro,  e  de  Hi  revenenno^  capitata  a  Ciprio  fune 
Oltraggiata  da  certi  ommini  scellerati  e'  ogni  sorta  de  'nfamità:  essa 
ìiun  potenno  dasse  pace  de  sta  cosa,  pensa  de  issene  a  rìcurre  da  lo 
Ki'e:  ma  ce  fii  ditto  da  quaduno  che  sarrìa  fatica  spregata  pe  motÌTO 
che  isso  faceva  'na  vita  tanto  retirata,  e  bona  da  gnente,  che  nun 
solo  nun  faceva  giostizia  a  l'a&onti  dell'atri,  m'  anzi  supporteva 
cKjn  virtà  e  vetuperio  'na  'nfenità  che  ne  faceveno  a  isso:  'ntramente 
ehfì  chi  ce  la  teneva  cotta,  se  sfocheva  facennoce  quarche  *nsurto, 
uppitramente  lo  svergogneva.  Quella  femmina  sentenno  sti  ricconti, 
disperata  de  nun  potesse  vennicà,  e  pe  trova  qua'  refriggero  a  la 
riabbia  che  senteva  'n  corpo,  se  messe  'n  capo  de  puncicà  co  la 
lingua  la  minchionaggine  de  quillo  Rre;  e  ita  piagnenno  denanzi 
il  i<;so  Y  ce  disse  :  «  Maistà ,  io  mica  vengo  denanzi  a  la  presenzia 
'^  tea  perchè  me  facci  vennetta  de  la  'ngiuria  che  m' avo  fatta,  ma 

*  *ii  cagna  de  quella  te  prego  che  tu  me  'nsegni  comme  tu  fané  a 

*  &!ofterì  quelle  che  sento  di  che  te  favo,  perchè  accesi  'mparenno 
«  da  ti,  io  pozza  piamme  co  pacenza  la  'ngiuria  mea:  la  quale, 
^  Dio  solo  sa,  se  fusse  possibeli,  te  duneria  voluntieri,  perchè  te 
«  le  sa  accesi  bene  accibbà.  >» 
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Lo  Rre,  che  'nsinentallora  era  stato  minchione  e  pighero,  guasi 

che  se  svjesse  da  dormi,  'ncomincenno  da  la  'ngiuria   fatta  a  sta 

femmina,  che  vennicà  senza  pietà,  addiventà  un  diavolo  'nverso  de 

quilli  che  d' allora  'n  po'  faceveno  quarche  cosa  de  male  centra  V  o- 

nore  de  la  corona  sea. 

Francesco  Dibattista 


ANA6NI  —  Dico  dunca  che  *n  tempo  deglio  primo  Rè  de  Ci- 
prio, quanno  Gutefreio  de  Buglione  retozze  Terra  Sanna;  dice  ca  'na 
signora  de  Guascogna  ine  'n  puUegrenaggio  a  gliu  Seppolgro,  i  re- 
venennesene  'n  chello  e'  arrivane  a  Ciprio,  certa  gente  malcriata  la 
maltratterno  zica  de  brutto.  Pe  sta  cosa  jessa  angustiata  senza  che 
niciuno  la  potesse  cunzolà,  pensane  de  ì  a  dà  curela  'nnanzi  a  gliu 
Re.  Ma  pprò  certa  gente  ci  dicerono  ch'era  fatija  sprecata,  ca  manco 
male  si  isso  nu'  avesse  ma'  fatto  giustizia  pe  cchello  che  se  faceva 
a  gì'  atri ,  ma  manco  se  cureva  de  chello  che  se  faceva  a  isso ,  i 
era  propio  'na  cosa  che  nu  ieva.  I  assusl  chiunca  'esse  tenuto  cac- 
cosa da  sparticci  'nseme,  pe  scrapicciasse  ce  faceva  'na  bona  'ngnu- 
nata,  i  isso  zitto  i  mosca.  Chella  femmena  sentonne  ssa  cosa,  de- 
sperata de  'n  se  potè  vendecà,  pe  refasse  zica  de  chella  brava  pizza 
che  teneva  'n  petto,  pensa  de  fa  capi  agli'  aRè  ca  isso  a  fané  ac- 

cumme  faceva  èva  un  bravo già  me  si  capito.  Ce  se  ne  ì  pia- 

gnenne  'n  faccia,  i  ci  disse:  «  Gnoro  padrone  meio,  ie  mo  'n  te 
«  vengo  'nnanti  p'  afifannatte  a  famme  rescote  da  lei  de  chella 

<  'ngnuria  che  m'avo  fatta;  ma  pe  arrefacemento  vorria  che  lei 
«  me  'nzenchissi  cumme  fai  a  suppurtane  tutte  chelle  che  m*  avo 

<  ditto  che  te  favo  a  ti,  i  assusi  pozza  pure  icio  suppurtamme  la 

<  meia  cu  'na  santa  pacenzia,  accumme  sai  fa  lei:  i  si  si  potesse 

<  fa.  Dio  sulo  lu  sa,  cumme  te  la  regalarla  de  bon  core,  ca  perchè 

<  te  le  sai  tene  assusi  bè.  » 

Gli'  aRè  che  'nsenenta  allora  èva  sempre  remannate  le  faccenne 
saie  i  chelle  degl'atri  a  chi  le  voleva,  cumme  quanno  uno  se  re- 
sbìglia  tutto  a  'na  botta,  cumenzenne  a  fa  'na  bona  giustizia  pe 
cchello  ch'eveno  fatto  a  chella  porella:  diventa  'n  accise  pe  tutti 
chigli  che  da  chello  di  isserò  fatto  caccosa  che  faceva  vurgogna  a 

isso  i  agliu  regno  sé. 

M.  A.  P. 


Digitized  by 


Google 


,T-i*~^" 


''-''W^ll 


mi  SAGGI  MODERNI 


ANA6NI  (CiECONDARio)  —  Dico  donca  e'  ai  tempi  de  ju  primo 
Ktì  do  Cipro  da  po'  ca  Goffi-edo  de  Buglione  cunquistette  Terra  Santa, 
successe  ca  *na  lustrissima  de  Guascogna  se  ne  jesse  pellegrina  a 
ju  Santo  Sepulcro,  e  returnenno,  quanno  ca  arrivette  a  Cipro  fu 
malamente  sdelleggiata  da  certi  'nfamacci  ;  e  jessa  pe'  ju  dolore  se 
senteva  scriata  e  nun  truveva  requie  a  nuvelle  ;  ma  je  venne  pe  la 
mente  de  i  a  peto  giustizia  da  ju  Re.  Certa  gente  però  je  jeva  di- 
cenno  e'  ama  sprecato  la  fatica,  perchè  isso  era  accusi  melenzo  e 
poco  de  bono,  ca  nun  solamente  nun  gastigeva  le  'gnurie  ca  &- 
cevauo  agli  atri,  ma  se  steva  zitto,  e  abbozzeva  millanta  'nfamità 
die  propio  a  isso  erano  fatte,  de  manera  che  calonca  persona  se 
senteva  stizzito,  se  sfogeva  sdeleggenno  e  'ngnurienno  propio  issa 
Chesto  sentenno  la  signora,  desperata  de  nun  se  potè  vendica,  pe 
se  refit  zica  de  chello  turmento  ca  je  .'ncenneva  'n  core,  se  messe 
'n  capo  de  sbeffeggià  tanta  'gnoranzità  de  chiglie  Re.  Jette  denanzi 
■A  isso,  e  je  dicette:  «  Lustrissimo,  ja  nun  te  so  venuta  denanzi 
«  perchè  me  creda  ca  tu  me  voglia  fa  giustizia  della  'ngnuria  ca 
*<  m*  avo  fatto,  ma  pe  me  quieta  zica,  te  prego  de  me  *mparà  come 
^  fai  a  'ngnotti  tutte  chelle  ca  se  sente  da  di  che  t*  avo  £a.tto,  e 
<  accusi  ia  pozza,  come  a  ti,  tenemmo  la  mea  'n  santa  pace;  ca 
tt  però  ia  vorria  ca^fusse  successa  a  ti  ca  nun  te  ne  pigli  pe'  gnente.  * 

A  sto  dice  ju  Re,  ca  'nsinente  allora  era  stato  accusi  mocio  o 
melenzo,  come  si  se  fusse  resvegliato,  comenzò  a  fa  giustizia  delia 
ngnuria  che  chella  signora  èva  patita,  e  dette  'nu  castigo  fortis- 
simo assai,  e  da  po'  devenette  propria  arraciato  centra  calonca  se 
prove^se  de  nu  respettà  gì'  annore  della  sua  putenza. 

DoTT.  e.  Ambrosi 


A  RICCIA  —  Dicio  dunca  che  a  tempi  de  lo  primo  Re  de  li 
y^  Cipri i,  doppo  che  Guttifreddo  de  Bullione  annette  a  fa'  l'acquisto 

de  la  Terra  Santa,  accade  che  'na  femmina  tanto  bella  de  Oua- 
scona  annette  a  visita  lo  Seporcro,  e  revenenne  de  là,  quanno  fa 
^^  arrivata  a  Ciprio,  certi  ommeni  tarefFe  ce  feceno  'na  mucchia  de 

'iigiurie.  Essa  sentenne  tanta  rabbia  de  sta  cosa,  che  nun  sapea 
dasse  pace,  ècchete  che  resorvé  d'annà  a  lo  Re  a  daje  querela:  ma 
senti  eerti  ommeni  che  je  disseno  che  spregheva  lo  viaggio  e  la  fa- 
diga,  perchè  isso  era  così  merluzzone,  che  nun  tanto  fava  giustizia 
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alli  atri,  ma  manco  era  bono  a  vennidasae  de  le  'ngiurie  fatte  a 
isso  stesso,  e  si  quarcuno  era  offeso  se  sfogheva  'nerontra  de  lui 
co'  parolaccie  e  biastime.  Quella  femmina  sentenne  ste  cose,  perdi 
*gni  speranza  d*  ave  giustizia,  e  pe'  ave  quarche  sodesfazione  re- 
sorvé  da  'ngiurià  la  tontezza  de  quillo  Re,  e  se  ne  annette  pia- 
gnenne  denanzi  a  isso,  e  je  disse:  «  Soro  Re  mio,  io  nun  viengo 
«  denanzi  a  vova  pe'  dimannà  vennetta  de  Y  afifronto  che  m'  avo 
<  fatto,  ma  pe'  ave  'na  sodesfazione  de  quillo,  ve  prego  a  dimme 
«  comme  facete  vova  a  nun  sentì  quilli  che  sento  che  favo  a  vova, 
«  perchè  'mparenne  da  vova  puro  io  soffra  co'  pacienzia  quilli  che 
«  favo  a  mine.  Dio  sa  si  io  vorria  soffri  còme  soffrete  vova  co'  tanta 
«pacienzia! ...  » 

Lo  Re,  che  fino  allora  era  stato  un  pezzo  de  marmoro,  comme 
si  se  risvejesse  da  'n  sonno  profonno,  comincienne  da  l'affronto 
fatto  a  quella  femmina,  che  je  fece  giustizia  pe'  davero,  doppo  se 
fece  un  carnefice  'ncrontra  de  tutti  quilli,  che  doppo  commettessono 
quarche  mancanza  'ncrontra  1'  onore  de  la  corona  sea. 

Canon.  Andrea  Vellktrani 


GROTTE  DI  CASTRO  —  Dico  dunque,  che  ar  tempo  der 
primo  Re  de  Cipro,  quanno  Guffiredo  de  Bujone  se  pijette  la  Terra 
Santa,  una  donna  perbene  de  Guascogna  annone  'n  pelligrinaggio  ar 
Santo  Seporcro,  e  ne  ritornanne,  quanno  fune  a  Cipre,  certe  omene 
scellerate  la  carichetteno  d'improperie:  e  lia  lagnannose,  perchè 
nessuno  1'  osiava,  pensette  per  quene  d'  annà  a  ricurra  da  Re;  ma 
je  disseno  certe  che  avarebbe  fatto  er  viajo  a  uffo,  perchene  era 
accusi  da  poco  e  tanto  minchione,  che  non  era  bono  a  fa  giustizia 
de  torte  dell'  astre,  e  manco  delle  sue  che  je  le  faciveno  tante  e 
tante  pe  dispetto  ;  e  cusine  chi  aviva  le  fotte,  sfugava  la  su'  rabbia 
cor  faje  quarche  dispetto  e  'nsurtallo.  La  donna  sentenno  a  sto  mò, 
disperata  che  non  potiva  vennicasse ,  pe  sfogasse  un  pone ,  cerchette 
de  fané  accusine,  de  voline  confonna  la  cojonaggene  de  Re;  e  an- 
nata piagnenno  annante  a  Re,  je  disse:  «  Signore,  io  non  viengo  a 
«  la  tu'  presenzia  pe  vennetta  che  io  voja  der  torto  che  me  feceno, 
^  ma  pe  avene  sodisfazione,  te  prego  a  'mparamme  come  fae  a  sof- 
«  frine  quelle  offese  che  sento  dine  che  te  se  fanno;  accusine,  quanno 

<  avaro  'mparato,  io  pozza  soffrine  con  pacenzia  le  torte  che  fanno 

<  a  mie,  e,  se  io  le  potesse  fané,  le  sa  astro  che  Dio,  se  te  le  da- 

<  rebbe  con  piacere,  se  te...,  perchè  tu  armeno  te  pije  su  'gni  cosa.  « 

51 


Digitized  by 


Google 


l 


'^'^^ 


394  SAGGI  MODERNI 


X  Rene,  che  'nzinuanta 'allora  nun  era  stato  bono  a  gnente,  come 
«luatino  uno  se  svejasse  da  dormine,  'ncomenzanno  dall*  affironUi 
fatta  a  sta  donna,  je  fece  subeto  giustizia,  e  lue  d*  allora  'n  poe 
(liventette  'n  accidente  contro  quelle  che  s'  azzardasseno  de  faje  er 
minemo  ette  a  lue,  de  faje 

Giuseppe  Cordelli  Scossa 


6UABGIN0  —  Dunca  mo  te  faccio  glio  raccunto.  Era  la  prima, 
o  la  siconda  vota,  che  Cipri  se  puteva  vanta  d'  ave  glio  Re,  epo- 
catro  tempo  doppo,  che  Gottifrè  de  Buglione  se.  fece  spotico  ^  della 
Terra  Santa,  appunto  in  queir  epica  *  awenl  glio  fatto,  chestongo 
dicenno;  ciò  ve,  che  'na  signora  de  bono  nascito  della  Guascogna, 
neglio  Regno  della  Francia,  votte  fa  glio  pellegrinaggio,  commesi 
ausava  dagli  boni  Cristiani  doglio  tempo  antico,  pe  visitane  glio 
Santo  Seppolecoro  de  Gesù  Cristo  in  Gerosolima.  Partì  dunca  che- 
^ta  bona  signora  pe  fa  chiglio  grandissimo  viaggio  co  tutto  glio 
Kanto  timore  de  Dio.  Fece  la  visita  a  chigli  Santi  Lochi,  addore 
glio  Signore  patì  pe  salva  glio  genere  umano:  e  quanne  seneritor- 
ne  va,  tutta  contenta,  pensenne  dentro  a  glio  core  seo,  de  poterese 
repoaà  a  Cipri,  neglio  mare  Mediterranio  (se  nne  me  sbaglio),  'nchi- 
glio  mentre  diverse  persone  malacreate  la  preseno,  V  afferrorono 
rusticamente,  e  V  affennirono  sopra  a  glio  nore.  Chella  poYerella 
allora  fece  'no  gran  laminto,  e  accusi  sconsolatamente  se  jettà  a 
glio  partito  de  fa  'no  recramo  a  chiglio  Re  Cipriotto  ;  e  se  votte 
priino  bene  'nformà  da  certe  persone  de  glio  pajese;  ma  appena 
(caro  frateglio)  'nteseno  glio  pensa  de  chella  sconsolata  signora,  che 
aulutamente  la  sconsigliorono  isso  fatto  5,  a  non  se  presenta  a  chi- 
glia Re,  che  era  'no  stancone,  'no  vilaccio  accidiuso,  de  nisduna 
Reputazione;  ca  sarìa  stato  tempo  perso,  fatica  e  fiato  sprecato;  e 

che  sarìa  stato  glio  stisso  de  lava  glio  capo (co  respetto  par- 

lenne)  glio  capo a  glio somaro;  ca  se  verificheva  puro  chi- 
gito  proverbio:  come  ce  jeste  ce  reveneste*;  che  non  era  da  fida- 
rese  de  chiglio  manco  pe  'no  fico;  ca  non  piglieva  'mpigno  pe  ni- 
sciuno  aflfattissimo;  e  de  pinne  non  se  resenteva,  facenne  giustizia 
manco  delle  sgarbatizzi,  e  digli  vituperj,  che  ce  jettevono  addosso 
manco  se  fosse  stato  glio  figlio  de  Cazettiglio  ^  e  (frategUo)  glio 
jiutivi  'nsurdà  comme  te  pareva,  ca  manco  chiglio  se  jettecheva: 
e  so  uno  teneva  glio  dente  awelenito,  glio  puteva  accuticchià,  e 
rarefalo  scrocca  denanzi  e  dereto,  ca  non  se  sgomenteva  manco  pe 
r  anima  sea. 
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Chella  misera  signora,  che  se  'ntese  propiamente  da  sé  tutto 
chiglio  sproligo  ^,  se  metti  'ngrannissima  desperazione ,  pe  non 
ave  nisduna  speranza  de  poterese  vindicane  :  puro  p*  ave  quache 
manera  de  reconsolarese ,  messe  glio  cerveglio  seo  'nsopprescia, 
pe  potè  trova  glio  modo  de  j  a  fa  'no  recurso,  'na  lagnanza  'nfac- 
eia  a  chiglio  Re  trascuralone,  e  remproveraglio,  e  mozzecaglio, 
come  a  'na  tigra  arrajata.  'N  fatto,  ebbe  glio  coraggio,  e  se  presenta 
denanzi  a  chiglio,  e  co  'na  voce,  che  pocatro  arriveva  'n  cima  a 
Sant'Aneglio  ^,  e  ce  disse,  co  'na  vocca  come  a  glio  Puzzo  Santuglio  *: 

<  Eccellenza  Re,  occhia  pò,  ^  je  non  so  venuta  'nfaccia  a  so* trono 
«  teo  pe  recramà  giustizia  doglio  salvateco  trattaminto  che  ajo  ri- 
«  cevuto  da  chelle  persone  senza  ducazione  ;  ma  pe  fa  'n  atto  bono, 
«  umiUenneme  annanzi  a  ti,  e  domandarete  'na  grazia  a  volemme 
«  &  pe  poco  la  scola;  e  me  'mparite  la  manera,  comme,  Eccel- 

<  lenza,  potite  soflW  tutte  chelle  'ngiurie,  e  tutte  chelle  'niquità 

<  che  fanno  alla  persona  tea;  e  (frateglio)  quanne  che  'mme  so  'mpa- 
«  rata  bene,  me  voglio  tanto  bravissimamente  comporta  glio  torto 
«  fatto  a  mi,  che  glio  sa  Dio  (se  me  fosse  permisso  de  farelo)  ne 

<  volarria  fa  'no  bono  regalo  a  Sustrissimo,  ca  saccio  bene  ca  no' 
«  glio  renunzaristi.  > 

Glio  Re  Cipriotto,  che  pe  glio  'nnanti  era  duro  comm'  a  'no  pe- 
dicone  de  cerqua  de  cento  anni,  e  cotecuto  comm'  a  'na  fischia  de 
cioce  10,  che  non  se  resolveva  mai  a  fa  glio  dovere  seo,  se  sentì  'no 
tremalìo  agli  nerbi,  e  comm'  a  uno,  che  se  resbiglia  p'  ave  'ntiso 
'na  botta  de  pistone,  rapri  gli  occhi  comme  a  gli  fenestroni  doglio 
campanile;  e  da  'no  pezzo  de  stoccafisso,  che  era,  deventà  tanto 
sbrincolo,  più  de  'no  cano  pizziglio  ^\  correnne  appresso  a  chi  non 
se  faceva  glio  fatto  seo.  Comenzenne  da  principio  a  fa  'na  giustizia 
fulminante  a  favore  de  chella  bona  signora,  prosequì  a  fa  'na  per- 
sequizione  a  tutti  quegli  tali,  che  affennevono,  'n  tutte  le  manere, 
glio  governo  de  glio  Re,  glio  stemma  seo,  la  corona  e  la  Gasa  de 
jsso;  ca  ciglio  che  non  s'era  fatto  pe  glio  'nnanti,  se  faceva  'nn 
appresso. 

'  Spotico,  vale  dispotico,  signore  assoluto:  dominio  dispotico,  suprema  potè- 
-rto*.  —  '  Epica,  epoca.  —  ^  jggo  fatto,  per  ipso  facto.  Il  volgo  di  Guarcino  si  picca 
nn  po'  di  latino.  —  ^  Come  ce  jeste  ce  reveneste,  significa  non  farne  nulla;  lo 
stesso  che  tornare  colle  pive  nel  sacco.  -  5  Cazettiglio,  soprannome  di  un  nomo 
popolare  ed  abbietto.  —  *  Sproligo  ,  corrottamente  è  lo  stesso  che  prologo.  — 
"  Sant'Aneglio,  vale  S.  Agnello.  11  luogo  che  si  accenna  'ncima  a  S.  Aneglio,  è  pic- 
colo eremo,  attaccato  ad  un'altissima  roccia,  dove,  è  tradizione,  facesse  penitenza 
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S.  Agnello  abbate,  oggi  protettore  di  Guarcino.  —  8  Puzzo  Santuglio,  è  il  Fono, 
così  detto,  di  Antur,  esistente  tra  il  territorio  di  Collepardo  e  Vico,  ed  è  uno  saTo 
molto  grande  e  profondo,  formato  naturalmente  per  abbassamento  di  suolo.— 'Oc- 
chia pòf  guarda  un  poco,  guarda  bene  attentamente.  —  ^^  Fischia  de  ciocca  è  uia 
striscia  di  pelle  di  vitello,  cavallo,  bove,  montone,  conciata  per  farne  delle  cicce 
per  calzatura  de'  piedi  ;  e  questo  genere  di  pelli  è  una  delle  principali  indostrie  di 
Guarcino, — ^^  Cano  pizziglio  o  puzziglio  ;  cane  puzzo.  Il  suo  vero  nome  è  don- 
nola, bestia  molto  svelta  per  essere  di  una  corporatura  esilissima. 

X 


MONTEFIASCONE  -  Dico  donca,  che  a  le  tempe  der  primo 
Bene  de  Cipro,  doppo  che  Grottefré  de  Buione  aia  preso  Terra- 
santa,  se  diede,  che  'na  signora  de  Guascogna  annette  'n  pellegri- 
naggio ar  Seporcro,  e  'ntramentre  che  rivienia,  arriata  ma  Cipro, 
certe  scattine  je  feciono  tammanto  'nsurto  :  e  liee  scorrucciannose 
senza  potesse  consolasse  a  niiiu  mo',  je  venne  'n  testa  d'annànea 
ricurra  dar  Soprano:  ma  je  dissono,  ch'era  fatiga  buttata,  che 
nun  era  bono  a  cica ,  e  'nvece  de  fa'  giustizia  dell'  insurte  fatte 
mail' altre,  anze  da  pajao  se  ne  pijaa  quante  je  ne  faceono  ma  lue. 
Chiunque  ce  Tavia,  je  ne  potea  fa'  'n  se  sa  quante,  che  tanto  non 
era  causo  che  se  ne  'nsuperbisse.  Sentuta  sta  cosa,  la  donna  tatta 
sconturbata  pe'  non  potesse  vennicà,  se  ficchette  'n  capo  de  volè 
coionà  la  cazzaccitudine  der  Bene  :  e  ciannò  (ci  andò  )  piagnenno, 
e  je  disse  :  «  Lustrissomo,  io  nun  già  viengo  da  voe  che  me  pense 
«  che  dete  un  mortifeco  ma  quelle  che  m'hanno  fatto  l'insurto, 
«  ma,  pe'  suddisfacemme,  me  raccomando  d*  insentamme,  si  come 
«  fate  a  pati  quelle  che  ve  fanno  ma  voe,  acciocché  amparanno  da' 
«  voe  io  pozza  supporta  con  pacenzia  'r  mio,  che,  si  se  potesse, 
«  Dio  sa  quanto  de  core  ve  lo  rigalerebbe  ma  voe,  che  le  suppor- 
re tate  eh'  è  'na  bellezza.  » 

'R  Soprano,  finant'  allora  'nerte  e  rincresdoso,  parse  che  se  sv^ 
iasse  da  dormi,  e  ancomincianno  dall'  insurto  fatto  ma  sta  ^onna, 
je  diede  'na  pena  tammanta,  e  da  li  'n  poe  se  fece  un  diavolo  con- 
tro chi  aesse  fatto  chiunque  cosa  ma  la  su  corona. 

Canon.  Alessandro  Volpisi 


PALOMBARà  —  Dico  dunque,  che  ni  tempi  du  primu  Re  de 
Cipru,  doppu  'u  conquistu  de  Terra  Santa  fattu  da  Gottufrè  da  Bu- 
glione, sucesse,  che  'na  gentile  femmona  de  Guascogna,  se  neì'n 
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pellegrinaggiu  au  Sepurgru:  re  venuta  da  loco,  jonta  a  Cipni|  ti  a 
cèrti  scellerati  ommini,  villanamende  fu  ordraggiata;  eppero  essa 
senza  gnisciuna  consolazione  'ndòlorata,  pensò  de  issene  a  f?t  u  re- 
cursu  au  Re:  ma  quarcunu  glie  disse  che  perderria  a  fatica,  per- 
chè issu  era  taraantu  de  birbone  {ovvero,  de  tanlu  remessa  vita)| 
e  tantu  pocu  de  bonu ,  che  non  solu  non  vennecava  i  'nsurti  e 
r  atri  co  justizia,  anzi  un  mucchiu  con  vituperevole  virtà  Ù\itì  a 
issu  sopportava,  'ntantuchè  chicunque  aveva  quache  crucciu,  quillu 
con  fagli  quache  vergogna  sfogava.  A  femmona  sentenno  questa^ 
desperata  da  vennetta,  a  quache  consolazione  da  noja  sea,  propose 
de  moccecà  (ovvero,  morde)  a  miseria  du  dittu  Re,  e  itasene  pia- 
gnenno  'nanzi  a  issu,  disse:  <  Signore  meu,  io  non  vengo  iia  pre- 
«  senzia  tea  pe  vennetta  eh'  aspetto  della  'ngiuria  che  m' àu  fatta^ 
«  ma  'n  sodisfazione  de  quella  te  prego  de  me  'nsegnà  come  tu 
<f  soffri  quelle  che  sento,  che  te  fau,  acciocché  'mparando  da  te, 
«  pozza  io  pure  sopporta  pazientemente  a  mea;  a  quale,  Dio  sà^ 

<  se  o  potesse  fa,  volenteru  te  doneria,  giacché  tantu  borni  por- 

<  tatore  ne  sii.  » 

U  Re  'nsinente  allora  tardu  e  prigu,  quasi  da  u  sonnu  e^  re- 
svegliasse, comincianno  da  a  'ngiuria  fatta  a  questa  femmoria,  a 
quale  agramente  vennecò,  rigidissimu  persecutore  deventò  de  cia- 
scunu  che,  contru  all'onore  da  corona  sea,  quache  còsa  commet- 
tesse da  quinnanzi. 

R.  C.  L. 


ROMA  (Linguaggio  plebeo)  —  Dunque  ve  viengo  a  di  che  ne 
li  tempi  antichi,  quanno  regnava  er  primo  Re  de  quelli  de  Cipro, 
che  se  combinò  dopo  de  che  Gerusalemme,  armeno  se  non  piJQ  'iia 
cipolla,  ciannarono  li  Crociati  che  li  commannava  Gufifredo  Bujone: 
in  quer  medemo  tempo  'na  signora  morto  nobile,  ch'era  deh  \rdvii 
de  li  jGruasconi,  anno  a  fa'  er  pilligrinaggio  insinent'ar  Santo  Se- 
porcro.  Questa  eh' è  qui  se  n'aritomava  a  casa  sua;  ma  ècchete 
che  arrivata  a  Cipro  je  vennero  addosso  certi  mascarzoni,  d\p  li 
più  'nfami  non  se  poteveno  trova  in  tutto  er  monno;  e  v'avete  <lii 
'mmaginà  che  la  trattomo  da  quelli  che  crono.  Chi  ve  poterebbe 
dì  li  pianti  e  le  smanie  che  fece  quella  poveraccia?  Nun  se  iroteva 
consola  i'  gnissuna  maniera:  e  piagni  oggi  e  piagni  domani  je  venne 
in  mente  d' annà  a  ricorre  propio  ar  Re.  Quarchiduno  però  je  volle 
di  che  ciaveria  buttato  er  fiato,  perchè,  si  no'  lo  sapeva,  (|uellfi 
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eh'  a?eva  da  èsse  er  capoccio  e  er  padrone  spotico  de  tutte,  bigna 
peEsà  eh'  era  tanto  cojone,  e  Io  strapazzava  tanto  er  su'  mestiere, 
che  'nvece  de  castiga  Y  insurti  che  se  faceveno  a  la  gente  der  po- 
polo suo,  jfi  li  faceveno  a  lui  sur  muso  a  palate.  E  lui  pijava  e  zit- 
to: che  a  chiunqu*  antro  je  sarebbe  venuta,  sangue  de  bio,  la  mosca 
ar  naso;  oppuramente  se  ne  sarebbe  ito  a  nisconne  sotto  terra  pe' 
la  vergogna.  E  basti  a  dì  che  'gni  sempre,  quanno  a  uno  je  vem- 
veno  le  paturgne,  pe'  quarche  cosa  che  je  fussi  annata  de  traverso, 
se  sfogava  a  'ngiuriallo  e  a  faje  quant'  insurti  poteva.  Sentenno  ac- 
cusi quella  ciorcinata,  e  nun  potenno  più  sperà  che  je  fussi  fatta 
giustizia,  pe'  fasse  passa  un  po'  la  rabbia,  je  venne  voja  de  rin- 
faccia ar  Re  la  su'  vijaccherìa.  E  senza  stacce  a  pensa  tanto  j' an- 
no davanti,  e  je  disse:  «  Maestà,  nun  ve  credessivo  ch'io  soWe- 
^  fiuta  qui  a  posta  perchè  me  vennicassivo  de  quer  che  m'hanno 
^  fatto,  che  lo  so  che  nun  e'  è  da  sperà  gnente  :  ma  pe'  famme  dr- 
*^  venta  meno  amara  'sta  pillola,  me  sapressivo  'nsegnà  er  secreto 
"  de  *gnotti,  che  sento  a  dine  che  le  mannate  giù  come  sorsi 
«  d'acqua?  Magari  sapessi  fa'  io  artrettanto,  che  nun  me  senti- 

*  rebbe  schiatta.  Oppuramente  l' ingiuriaccia  che  m' è  toccato  a  ri- 

*  leve  accusi  ve  la  potessi  pijà  voi  che  ve  pàreno  zuccherini.  » 

Quanno  er  Re  j'  ebbe  sentito  a  di  'sti  tocchi  de  vangelo,  lui 
che  li  dolori  li  lasciava  pijà  a  li  cavalli,  non  ost«.nte  s'arisvejò: 
e  a  comincia  dall' insurto,  che  s'era  venuta  a  lagna  la  donna, 
vhe  lo  vennicò  da  leone,  s'inferocì  da  quer  punto  addosso  a  tutti 
quelli  che  je  facessino  er  più  minimo  torto  contrariamente  ar  ri- 
spetto de  la  su'  qualità  de  Re  de  corona. 

Cav.  Prof.  Paolo  Emilio  Castagnola 


ROMA  {Linguaggio plebeo)  —  Dice  dunque,  dice  \  ch'in  deli* 
tempi  der  »  primo  Re  de  *  Cipri,  doppo  che  Gottifrè  de  Bujone  diede 
de  piccio  *  a  la  Terra  Santa,  successe  «  che  'na  '^  signora  ®  df  Gua- 
scogna anno  ®  'n  io  pelligrinaggio  ar  Siporcro  ^i,  annòne  ",  e  de 
lane  13  aritornanno  i*,  arrivata  a  Cipri,  fu  insurtata  ^^  der  ga- 
jardo  i«  da  certi  ^^  mascarzoni  ^^:  lei  ^^  ce  se  ^^  sentiva  strappa 
drento  ^\  e  nun  *«  se  potenno  dà  pace  *3,  ponzò  d' annà  ^*  a  ricur- 
re  dar  Rene  ««;  ma  je  disseno  *«  che  sarebbe  fiato  buttato  «',  per- 
chè lui  *®  era  accusi  *^  micco  ^^  e  carogna  '^  che ,  invece  de  ven- 
Tiicà^^  co' 53  giustizia  le  bojerie  »*  de  l' antri  ^s^  lui  stesso  se  sa- 
ipbbe  fatto  acciacca  le  pigne  'n  testa  ^^:  d' intram  odo  ^^  che  si 
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quarcuno  ^®  Y  aveva  cor  un  antro  3»,  poteva  puro  *^  co'  tutto  er  su' 
commido  *i  sfogasse  a  faje  ^^  insurti  e  bojerìe.  Quela  *3  donna,  n- 
teso  tanto  **,  magnò  la  foja  *^  eh'  era  da  piantalla *^;  ma  p'  arifasse  ^ ^ 
'n  quarche**  modo,  ponzò  de  dane*^  'n  po'  de  guazza  s®  a  quer 
Re  gnuccolone  *i.  'Nsomma  5*  anno  piagnenno  davanti  a  lui  e  je 
disse:  <  Signore  mio,  nun  te  crede  **  mica  ch'io  vienga  a  la  tu' 
«  presenzia  pe  chièdete  **  vennetta  della  bojata  ^^  che  m' hanno 
'^  fatto,  none  ;  ma  p'  ave  ^6  'na  certa  suddisfazione ,  te  prego  che 
«  me  'nsegni  si  come  fai  a  avene  tanto  stommico^^  de  fatte  ^8  piant'i, 
«  come  me  dioheno,  tante  zeppe  *^;  e  accusi  quanno  l'avrò  'mpa- 
«  rata,  potròne  «»  armeno  pijamme  «i  la  mia  a  'n  tanto  la  canna  ^-  : 
«  anzi,  Dio  sa,  si  potesse  «8,  come  V  arigalerebbe  volentieri  a  te- 
«  ne  «*  che  ci-hai  «^  tanto  bon  groppone.  «^  » 

Er  Re,  che  insinent'  allora  ^^  era  stato  der  grosso  «*  trottapiano 
e  carcone  «»,  capi  V  antifona  ^®,  e  come  doppo  'na  bona  dormita  je 
se  spiccicassero  Tocchi  ^i,  cuminciò  cor  vennicà  a  quer  mifone  ^^ 
Tortraggio  ch'eveno  ^*  fatto  a  quella  donna,  e  se  fece  poi  accuBj 
grinta  7*  che  diede  addosso  ^5,  e  arizzoUò  '•  senza  comprimenti  a 
chi  avesse  avuto  mutria  '^  de.  fa  'na  cica  ^^  d' insurto  a  V  onore  de 
la  su'  corona. 


1  Dice  dunque,  dice.  Tal  ripetizione  è  caratteristica  del  dialetto.  —  ^  In  de  ti 
(io  ne  li)  ;  nei.  —  ^  É  costante,  ssdvo  date  eccezioni,  il  cangiamento  della  consonante 
Mn  r.  —  <  De;  dì.  —  *  Dar  dìpiccio,  vale  impadronirsi,  conquistare  ecc.  —  *  Sue- 
cesse  è  più.  usitato  che  avvenne,  o  accadde.  —  "^  'Na;  una.  —  «  Signora.  Unica 
corrispondente  a  gentildonna.  —  ^  Anno  per  andò.  Sempre  nd  cangiasi  in  nn.  - 
**  'N  per  in.  Tali  troncamenti  sono  frequentissimi. —  i^  Ar  Siporcro;  al  Sepoì- 
ero.  —  i«  Annòne;  andò.  —  ^3  Lane  ;  là.  —  ^^  Aritornanno  ;  ritornando.  —  J^  Jn- 
surtata  ;  insultata.  —  ^^  Der  gajardo  ;  gravemente.  —  *'  Certi  ;  alcuni.  —  *•  Ma- 
scarxoni  ;  mascalzoni,  gente  infame.  —  i*  Lei,  si  usa  sempre  per  ella.  —  ^  Ce  se  ; 
ci  si.  Nelle  particelle  pronominali  mi,  ti,  vi,  ci,  si,  alla  vocale  t  si  sostituisce  la  e.— 
^  Strappa  drento  ;  strappare  dentro,  aver  grave  doglia.  —  **  Nun;  non. —  ®  Pù- 
tenno  ^  pace  ;  potendo  dar  pace.  —  *^  D*annà;  d'andare.  —  ^  A  rieurre  dnv 
IUn9;\  ricorrere  Hai  Re.  —  ^  Je  disseno;  le  dissero  —  "  Buttato;  sciupata:  h. 
metafora  è  chiara.  —  *«  Lui;  egli.  —  ^  Accusi;  così,  cotanto.  —  ^  Micco;  dajj- 
poco.—  31  Carogna;  vile,  d* animo  fiacco.  —  ^  Vennicà;  vendicare.  —  33  Cf^*  , 
con.  —  34  Bojerìa  ;  azione  da  toja,  qualunque  cattiva  azione. —  35  Antri;  altri:  cioi^ 
che  si  facevano  agli  altri.  —  36  Farsi  acciaccar  le  pigne  'n  testa,  dicesi  di  clis 
soffre  vilmente  le  ingiurie  che  gli  si  fanno.  —  37  D'intramodo;  dimodoché. —  3*  Si 
quarcuno;  se  qualcuno.  —39  L'aveva  cor  un  antro;  l'aveva  con  un  altro,  nel  «i* 
gniAcato  di  aver  cruccio,  odio,  rancore.  —  ^  Puro;  pure.  —  *^  Su'  commido;  suo 
comodo.  —  ■*«  Sfogasse  a  faje  ;  sfogarsi  a  fargli.  —  '*3  Quela  ;  quella.  —  ♦*  'Nteso 
tanto  ;  intesa  la  qual  cosa.  —  ^^  Magnò  la  foja;  mangiò  la  foglia,  capì.  —  **  Da 
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piantana;  da  non  contarci  sopra.  —  *7  p*  ari f asse;  per  rifarsi.  —  ■**  'Nquardie; 
in  qualche.  —  ^  Dane  ;  dare.  —  ^  'N  po'  de  guazza  ;  un  poco  di  guazza,  di  haja.— 
5»  Gnuccolone;  stupido,  melenso.  —  ^  'Nsomma;  insomma.  —  S3  ^uy^  fg  crede; 
non  ti  credere.  —  ^  Pe  chièdete  ;  per  chiederti.  —  ^5  Bojata.  Lo  stesso  che  boj^ 
ria.  —  56  P*  ave;  per  avere.  —  57  Avene  tanto  stommico;  avere  tanto  stomaco, 
tanta  dabbenaggine  :  propriamente  vale  esser  capace  ecc.  —  ^  De  fatte  ;  di  fartL— 
»  Piantar  zeppe,  dicesi  nel  senso  di  far  soprusi,  usar  soperchierie.  —  ^Potrime; 
potrò.  —  **  Armeno  pijamme  ;  almeno  pigliarmi.  —  ^2  Pigliarsela  a  un  tanto  la 
canna,  vale  pazientare,  sopportare  in  pace,  spregiare,  non  dar  calcolo  ecc.— ©5i 
potesse;  se  potessi.  —  ^  L'arigalerebbe  volentieri  a  tene;  la  regalerei  volentieri 
a  te.  —  ^  Ci-hai,  va  pronunziato  unito ,  come  fosse  scritto  dai,  —  ^  Aver  buon 
groppone,  vale  soppoi*tar  facilmente  T  ingiuria,  o  per  vigliaccheria,  o  per  mitezxa 
d' animo.  —  ^  Insinent' allora  ;  infino  allora.  —  ^  Der  grosso  ;  moltissimo.—»  Trot- 
tapiano e  carcone;  tardo  e  pigro.  — 'o  Capi  V antifona;  comprese  IabaJ&,repi- 
gramma.  —  'i  j^  gg  spiccicassero  l'occhi  ;  gli  si  aprissero  gli  occhi.  —  "^  A  quer 
mifone;  fortemente:  dal  francese  comme  il  faut.  —  '3  Ch'eveno;  che  avevano.— 
'^  Grinta;  severo,  rigoroso:  nel  suo  vero  senso  intendesi  uomo  che  nulla  teme, 
d*  animo  forte  e  che  sa  farsi  rispettare.  —  '5  Dar  addosso,  nel  significato  di  perse- 
guitare. — '^  ArrizzoUare,  vale  punire,  battere.  —  "^  Mutria;  viso,  ardire,  vel- 
leità. —  78  *Na  cica;  il  minimo  che. 

Pietro  Godenzi 


ROMA  (Linguaggio plebeo)  —  Dunqua  v$  dico,  eh' ar  tempo  d^r 
primo  R^  d^  Sipri,  doppo  ch^  s' ereno  impadroniti  d^  Tera  Santa 
p^  wia  d^  Gottifr^do  d^  Bujone ,  na  sinora  de  Guascona  an^de  ar 
Zeporcro,  ^  in  d^r  ritomo,  arivata  a  iSipri,  Tinzurtomo  serti  vas- 
salli, e  Ilei  piafi^nno  senza  pot^éée  fa  nente  penzone  d'aricurear 
Re;  ma  je  disseno  ch'era  tempo  perzo  come  quarm^nte  erE^era 
na  carona  senza  core,  eh'  ortre  a  nun  fa  la  leéé®  all'inzurti  ch'a- 
risev^veno  V  antri,  abbozzava  inzinenta  alli  sua,  che  ssi  ¥  era  quar- 
chiduno  che  je  faSeveno  se  1*  annava  a  pia  addirittura  co  lluL  Sta 
donna  quanno  eh'  intese  accusine,  nun  potennose  sfoga  co  nisuno, 
se  vorze  pia  gusto  de  volé  dà  na  canzonatura  ar  Re,  e  j*an?de 
avanti  pianenno,  e  je  disse:  «  Maestà,  io  nun  vengo  pe  volé  sod- 
<(  disfazidne  dell' inzurti  che  m'ànno  fatti;  ma  ppe  questi  v^join- 
«  veSe  che  m'inzenate,  come  fate  voi,  a  suflfrl  le  mia  senza  piàm- 
«  mene,  che  Dio  lo  sa  ssi  ve  li  darebbe  tutte  a  voi,  si  potasse, 
«  che  sapete  abbozza  accusi  bene.  y> 

Er  Re  eh' inzinent' a  allora  aveva  fatto  l'acqua  morta,  s'ari- 
svejone,  e,  incomincianno  dall'  inzurti  eh'  aveveno  fatti  a  sta  donna 
che  li  fese  paga  salati,  se  fese  tamanto  de  grinta  pe  chi  nun  j' ari- 
batteva de  fa  er  galantomo. 

Giulio  Navone 
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ROMA  (Diàletlo  della  campagna  romana^)  'Na  vota*,  quauno 
Cutìfré  de  Bugliono  s' èva  empussessato  de  la  Tera  Santa,  e  a  'no 
pajese  chiamata  Cipria  rignava  gli  primu  Prencipe,  'na  signora  de 
bona  nascita  ^  de  Cuasconna  vozze  i  ^  a  visita  gli  Santa  Sebolucro. 
Se  metti  an  miaggio,  e  cammina  cammina,  va  an  Geisalemmo  ^, 
Doppo  visto  chello  che  gli  antressava  %  co  la  pace  séa  ^  se  remetti 
per  la  via  eh' èva  fatta  e  arriva  a  Cipria,  qaann'éccote  certi  ma- 
lannacci  senza  niciana  crianza  ®  l'afiferrarno  ^  e  gli  fraadarno  la 
bona  'nfama  ^^.  Sta  signóra  abbe  n  da  morì  pe  la  gra'  pena  de  'n' 
azzione  accusi  brutta,  e  videnno  ca  niciuno  la  cunsulava,  punsà 
da  recorre  i«  agli  Ré  ;  ma  taleduno  gli  dici:  «  Che  vò'  sperà,  surella 

<  cara,  tu  vai  a  fa'  'no  bucio  all'  acqua  ;  ài  da  sape  i*  ca  isso  pure  è 
«  de  chella  trista  cumbriccula  i*,  e  nun  è  bono  a  niente,  tanto  è  lu 
«  vero ,  che  immece  da  renne  gistizia  ^^  agli  antri ,  accomme  purta- 
«  ria  gli  obbrigo  séo  ^%  senza  sbrevogna  abbozza  calunca  afifrunto 
«  agi'  inoro  propio  :  e  'nfinenta  ^^  chi  vò'  ave  'na  suddisfazzione,  sé 
«  sfoga  co  'na  malacrianza  centra  de  isso.  »  Sentennp  ste  parole , 
chella  signóra  se  capacità  i*  ca  nun  e'  era  resorsa;  ma  ippuro  araggirà 
gli  talento  i*  pe  da'  'na  murtilìcazzione  a  chigli  mammoccio  *<>  de  gli 
Eé.  'Nfatti  ci  se  presenta  piagnenno,  e  co  'na  bella  manera  dice: 
«  Lustrissimo  *i,  nun  so'  vinuta  a  scummidarte  p'  ave  gistizia  de  la 
«  mala  azzione  fatta  a  mi  povra  ciurcinata  **,  surtanto  vurria  sape 
«  si  accomme  fa  assignuria  pe  supporta  l'enfamità  ^^  co  tanta  bella 
«  padenzia.  A  mi  tanto,  accellenzia,  nun  m' ariesce  de  manna  agli 
«  stómmuco  'na  pinnula  accusi  'mara  **;  emparami  comm'ài  da  fa', 

<  ca  nun  è  pussible  a  potecci  regge.  Lo  sa  Dio,  si  co  tutto  gli  core 

<  te  farìa  dunazzione  de  chesta  'ngiuria,  che  lei  purtaria  co  tanta 
«  pace.  » 

Gli  Ré,  eh'  abbe  da  capi  sto  latino  «^^  'nfinalmente  esci  da  la 
pugrizia  2«  e  rapre  le  lanterne  *^  ;  comenzenno  da  gli  sdelleggi  *» 
fatti  a  chella  furastéra,  che  faci  scuntà  salato  2»,  cummannà  che 
chilunqua  avesse  mancatu  de  respettu  alla  Majstà,  avrìa  truvato 
lu  tostu  da  sbàttici  gli  musso  ^o. 

'  Il  dialetto,  che  si  parla  nelle  provincie  di  campagna  romana,  si  allontana  in 
tutto  dallo  spiritoso  romanesco.  Non  ha  in  vero  alcuna  grazia  ;  possiede  vari  modi 
di  dire  ironici  e  pungenti,  ma  poco  s'intendono  per  Io  strazio  che  si  fa  della 
lingua  patria  e  della  buona  sintassi.  Molli  vocaboli,  più  in  uso,  sono  gli  stessi  dei 
Latini,  però  corrotti  od  alterati;  ad  esempio:  esso,  isso  (ipse);  questo, cAi*f e  (iste), 
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ed  altri  simili.  Né  possono'  trascriversi  le  parole  in  quella  maniera  stessa  che  rm- 
gono  pronunziate,  poiché  le  vocali  o  ed  0  hanno  un  suono  simile  allVu  dei  Fmo- 
cesi.  —  <  'Na  vota;  una  volta.  Espressione  comunissima  neli* incominciare  ud  tu- 
conto. -^^  Signóra  de  bona  nascita^  dicesi  a  donna  di  nobile  e  cospicua  fami- 
glia. —  ^  Vozze  t  ;  volle  andare,  dalla  voce  latina  ire.  —  ^  GeisaUmmo,  Sotto  il 
nome  di  Gerusalemme  si  intendono  i  Luoghi  Santi. —  ^.infr^^^ava;  interessava.- 
T  Co  la  pace  séa;  col  fatto  suo.  —  ^  Senza  niciuna  crianza,  dicesi  di  persone  de- 
dite al  vizio.  — •  ^  Afferramo;  rapirono  con  violenza.  —  >o  Fraudamo  la  bona  'n- 
fama;  offesero  nel  pudore.  —  **  Abbe^  invece  di  ebbe.  —  *«  Punsà  da  recorre: 
pensò  di  esporre  querela.  —  '^  Ài  da  sape:  devi  sapere,  sappi.  —  ^*  CumbrieeuU; 
masnada.  —  **  Immece  da  renne  gistizia;  invece  di  punire.  —  '^  Gli  obbri(fo$éo; 
la  sua  autorità.  —  "  'Nfinenta;  finalmente.  —  >«  Se  capacità;  si  persuase.— i»  i4ro^ 
gira  gli  talento;  si  lambiccò  il  cervello.  —  *  Mammoccio;  persona  pigra,  inettt- 
Si  Luztrissimo,  Titolo  che  si  concede  solo  a  persone  rivestite  di  autorità  ginri- 
dica.  —  •*  Pòvra  ciurcinata;  infelice,  disgraziata.  —  ^  En fornita;  azione  contro 
la  buona  riputazione.  —  <^  Manna  agli  stómmuco  'na  pinnula  accusi  'moni: 
mandare  allo  stomaco  una  pillola  così  amara,  sopportare  un  insulto.  —  *^Abbeds 
capi  sto  latino;  si  accorse  del  gergo. —  ^  Esci  da  la  pugrizia.  Espressione  bel- 
lissima per  significare:  si  scosse.  —  *7  Rapre  le  lanterne;  apre  gli  occhi.—*  Co- 
menzenno  da  gli  sdeUeggi;  cominciando  dall'ingiuria,  dileggiamento.  —  *  Foci 
scuntà  salato;  fece  pagar  caro.  —  so  Avrìa  truvato  lu  tostu  da  sbàttici  gli  miuso; 
avrebbe  trovato  il  duro  in  cui  battere  il  muso.  Frase  molto  comune  per  esprimeiv 

il  rigore  di  una  pena  comminata. 

Andrea  Vitali 


R0NCI6LI0NE  —  Dùnca  v'  aricconto,  quarmente  a  tempo  der 
primo  Rene  de  Cipro,  doppo  ricupriata  Terra  Santa  da  Guttifredo 
Bujone,  accadette  eh'  una  granne  signora  de  Gascogna  se  n'annette 
in  pellegrinaggio  ar  Santo  Sepnrcro,  da  dove  rìvenenno  e  passaono 
per  Cipro,  da  certi  scellerati  bricconi  fune  virmente  ortraggiata: 
della  quar  cosa  la  bona  signora  senza  nisciuna  consolarione  do- 
lennosi,  pensòne  d' annà  a  fanne  ricramo  al  Rene  ;  ma  da  quarcuno 
detto  le  fune,  che  'r  fiato  sarta  sprecato,  perchè  lo  Rene  edera  tanto 
fallacciano  e  menchione,  che  nun  solo  nun  vennecava  le  'ngiuric 
di  r  antri,  che  nanzi  con  virtà  biasemevole,  se  teneva  quille  che  a 
lui  feceveno  gni  giorno;  e  peróne  chiunque  aveva  4a  gravasse,  se 
sfogava  co'  dije  gni  sorte  de  vetuperio.  Ciò  sentenno  la  signora,  de- 
speranno de  la  vennetta,  pe'  quarche  su'  sfogo,  pensòne  d' annà  a 
mozzica  la  portronarìa  de  quillo  Rene;  e  de  fatto,  piagnenno,  se 
ne  jette  a  lui  dicenno  :  «  Signore  mio,  nun  viengo  alla  tua  presenzia 
«  pe'  vennetta ,  eh'  io  m'  aspetti  della  'ngiuria  che  m'  hanno  fatto, 
«  ma  pe'  sudisfazione  de  quella  te  prego  che  me  'nsegni  come  tu 
«  soflfri  quille  che  sento  te  fanno  a  tene,  affinchè  *nparanno  da  tene, 
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«  io  pozza  la  mia  'ngiuria  sopportane  co'  pazienzia  ;  la  quale,  Dio 
«  sane,  si  fare  lo  potessi,  volintieri  te  rigalarei,  giachè  tu  sì  tanto 
«  bono  portatore.  » 

Lo  Rene  insino  allora  pioto  e  portrone,  come  se  risbijasse  da 
lo  sonno,  comencianno  dalla  'ngiuria  de  quista  signora,  che  subeto 
vennicò,  devenne  de  gniuno  persecutore  vegilante,  che  contro  l'onore 
della  su'  corona,  quarche  cosa  comett^sse  da  po'  nanzi. 

D.  F.  M. 


SAN  LORENZO  NUOVO  —  Avete  donque  da  sape,  che  nelle 
tempe  der  primo  Ré  de  Cipro,  doppo  ch^  Goffredo  de  Bujone  veiise 
la  Terra  Santa,  fu  che  una  donna  perbene  della  Guascogna  agiiede  'n 
pellegrinaggio  al  Siporcro  ;  nerrivini  qua,  quanno  fu  rivata  'n  Cipro, 
certe  birbaccione,  da  quelle  che  adorano,  si  misono  a  'nsurtalk  : 
lee  se  lamentava,  e  gnessuno  perchè  je  dava  retta,  volea  annà  a 
ricurra  dal  Réne  ;  ma  certe  persone  je  disseno,  che  avrebbe  butto 
lu  iajo  1  a  uffo,  perchène  lue  adèra  un  omo  casengo  *  e  tanto  da 
poco,  che  mica  delle  tòrte  dell'altre  sole,  ma  manco  era  bòno  a  tìi 
giustizia  de  quelle ,  che  facevano  a  lue  gni  sempre  ;  e  da  quanto 
adèra  »  cavolaccio  *,  quelle  che  evano  le  buggere  ^^  le  facevano 
sconta'  mallue  «  col  faje  le  vassallate.  Quella  donna  doppo  'nteso 
sto  fatto,  disperata  perchè  se  voleva  vennicane^,  pè  dà  *mpò  de 
sfogo  alla  su'  rabbia,  strolecò  de  tasseà  ®  '1  Rène  sulla  su'  minchio- 
naggine; e  piagnènno  se  n'agnede  davante  a  lue,  e  je  disse:  <  Si- 

<  gnó*,  io  non  vièngo  ma  la  ^  vostra  presenzia,  perchène  voja  veD- 
«  netta  dell' insurto,  che  m'  honno  fatto,  ma  'nvece  de  quello,  ve 

<  prego  amparamme  come  fate  a  soffrine  quelle  birbonate,  che  me 

<  dicono  che  ve  fonno,  che  allosi  ^^  quanno  avaro  'mparato^  poterò 
tf  soffrine  con  pacenza  quello,  che  m' honno  fatto  :  che  se  io  vt*  lo  pò- 

<  trebbe  dane,  lo  sa  astro  che  Dio  se  ve  lo  darebbe!  quanto  avareb- 

<  be  piacere!  perchène  voe  sestra  ^^  tanto  bravo  a  pijà  su  gni  cosa,  ^ 

Allora  '1  Réne ,  che  adèra  stato  gni  sempre  tarullo  ^^,  come 
quanno  se  fosse  svejato  dar  sonno,  'ncomincianno  dall'  insurto  che 
fecono  a  sta  donna,  che  vennicòne  senza  compassione ,  addiventette 
tanto  cattivo,  che  chiunque  javesse  fatto  l'ensurte  al  su  tronei  doppo 
quel  fatto  no  la  passette  liscia  gnessuno. 

'  Lu  iajo;  il  viaggio:  da  ire,  gire.  —  ^  Casengo;  che  non  si  briga  di  nulla ^trii- 
scurato,  fannullone.—  ^  E  da  quanto  adèra;  e  per  quanto  era.  —  *  Cavùlaf^lni, 
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minchion»».  —  •'»  Etmano  le  buggere;  avevano  Tanimo  inquieto.  ~  •  AfoZ/w^;  a  Ini.— 
7  Ventticane;  vendicare.  —  *  Strolccò  de  tasseà;  pensò  di  mordere.  —  *  Ma  la; 
nella.  —  >•>  Aliasi;  cosi.  —  '*  Sestra;  siete.  —  **  Tarullo;  bàbbèo. 

Aurelio  Aurelj 


SAN  VITO  ROMANO  — I  tempo  egliuprimu  Re  di  Cipri,  doppo 
che  Guttifredo  de  Bujone  ea  fattu  er  conquisto  della  Tera  Sanda, 
succedi  ch^  'na  femmena  dugata  de  Guasgogna  gli  in  pellegrinag- 
gio agliu  Seporgru,  e  arevenenno,  arrivata  a  Cipri,  da  arcani  sce- 
lerati  je  fu  fattu  damante  inzurdu:  e  cosi  senza  potérese  sfogane 
con  niciuno,  piagnenno  pe  la  rabia,  pensa  de  i'  a  recurre  agliu  Re; 
ma  glie  dissono  però  che  chelle  chiacchiere  ch'essa  ficea  erano  tutte 
chiacchiere  spregate,  preghè  chiglia  era  'n  ommo  così  vasallu  e  cosi 
paurusu  preghè  non  mendichèa  gì'  inzurdi  fatti  agli  adri,  e  co  tanta 
paura  se  piglièa  chigli  che  ficcano  a  issu.  Quanno  che  la  femmena 
'ntese  così ,  arrabbiata  come  un  cane ,  pe  sfogarese  penzà  de  ì'  a 
inzurdà  i  Re  ;  e  gli  piagnenno  dagliu  Re ,  e  glie  disse  :  «  Signore 
«  meo;  eo  non  vengo  ìcchi  da  tine  preghè  tune  me  fai  mette  car- 
«  cerati  chigli  che  m'  hao  afifrondato ,  ma  se  'n  caso  insengheme 
^  come  fai  tune  a  starede  zittu  quanno  che  t'enzurdeno  a  tine,  cosi 
<  eo  m'emparo  da  tine  a  sopporta  a  mea;  che,  se  Diu  volesse,  la 
v<  darla  a  tine  che  sai  così  soffrine  e  tee.  » 

I  Re  che  sinente  allora  era  statu  zittu ,  come  se  se  fosse  are- 
vigliatu  in  chigliu  momentu  dagliu  sonno,  comenzò  a  gastigà  chigli 
che  ceno  fattu  V  agnuria  a  chella  femmena,  e  pò  doppo,  chinca  gli 
glièa  a  di'  che  cosa,  gastighèa  issi. 

DOTT.  OlOVACCHINO   TaNI 


YEBOLI  —  Dunca  dico,  che  in  chigli  ^  tempi  dellu  primu  Rè 
de'  Cipri,  tempu  doppo,  che  Gottifirè  de  Bugliono  se  'mpadroni  degli 
Lochi  Santi,  succide  *,  che  'na  nobele  signóra  della  Guascogna  voze  ^ 
i*  pellegrinenne  pellegrinenne  a  visita  lu  Santo  Sebologo,  che  steva 
'n  chelle  parte  de  Gerusalemme.  Quanne  *  po'  d' alloco  ^  chella  se 
ne  reveneva ,  arrivata  che  fu  a  Cipri ,  certi  omegni  «  maliziusi  te 
r  acchiapparene,  e  ce  fecene  'na  mala  crianza:  pe'  chesta  cosa.chella  ' 
nne  reposeva  né  notte  né  giorno:  essa  se  lamenteva  assaje,  senza 
potérese  reconsolà;  e  sgralemenne  *,  ce  venne  'n  pensiero  dei' 'a 
recon'e  allu  Rè;  ma  'n  zo  ^^  chi  ce  disse  che  se  ci  fosse  ita,  saria 
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stata  fatia  ^^  sprecata,  ca  i*  cuÙu  i^  Rè  era  'n  toccio  i*  vile,  e  tra- 
scurato, da  non  sperarece  manco  'nu  cricilitto  i*  de  bene,  e  che  non 
defenneva  gli  torti  a  gnisciuno  i^,  ca  ^^  anzi  ce  ne  facevano  tanti  a 
issQi®,  e  ci  dicevano  tante  improperie ,  che  se  FaggUotteva  ^»  "n 
santa  pace,  e  ca  chi  se  la  senteva  *n  tuccitto  *®  calla  ^^  se  poteva 
sfoga  'n  faccia  a  isso,  ca  non  s' abbrevogneva  *2  pe'  gnente  affatto, 
e  ci  potivi  di'  coteca,  ca  'n  e'  era  periculo  che  se  la  pigliesse  a  male* 
Quanne  chella  signóra  s'entese  dice  accusine  ^^^  desperatamente 
repensenne  **  ca  non  se  poteva  vindicà  chiù  ^^^  pe'  refarse  'n  tuc- 
citto de  chella  'ngiustizia  che  se  senteva,  se  ne  i  ^^  de  botto  a  hi 
Rè,  pe'  poterelo  remproverà  della  pocaggine  sia  *^;  e  chiagnenne  e 
sdrajenne  *»  'n  faccia  a  isso  propriu,  ci  disse:  «  Maistà,  i*»non  te 
«  vengo  'nnanzi  pe'  volè  giustizia  de  chella  brutta  cosa  che  na'  avo 

<  fatta,  ma  pe'  'nu  sulo  »<>  sfogo  de  chillo  sgarbo  de  bricconeria, 
«  te  prego  a  voleremo  'nzegnà  comme  tu  po'  suflfri  tutte  chelle  'mper- 

<  tinenzie  che  favo  a  te,  ca  accusi  'mparenneme    da  te,  i   puro 

<  pozza  supporta  co  'na  santa  pacienzia  la  mala  azzione  che  m'è 
«  attoccata,  e  Diu  lo  sa!  (si  lu  potesse  fa')  te  la  vorria regtJane 
«  a  te,  conoscenne  bene  ca  tu  la  saparisti  ^i  comporta,  seconno  a 
«  lu  soglito  tiu  5*.  » 

Lu  Rè,  che  'nzinenta  allora  **  era  statò  tosto  comm'  a  'nu  cau- 
tono  »*,  comme  a  uno  che  se  resbiglia  ^^  da  'nu  sonno  longo  long**, 
comenzenne  ^«  da  chella  porcaria  fatta  a  chella  bona  femmena,  ca 
ne  fece  'na  vennetta  ^7  granne  granne,  addeventà^»  ehiù  'nfuriati* 
de  'nu  cano  'nguastito ,  e  se  messe  ammonto  abbaile  a  perseguitn 
qualitunca  ^*  persona  che  da  chella  'mpoi  commettesse  caccosa  '*^  de 
male  contro  l' unoro  della  crona  *i  e  della  persona  sia  **. 

*  Chiffli;  quelli.  — ^  Succide;  successe.  —  3  Vose;  volle.  —  •*  Quanne;  qnanilo, — 
^  Po'  d'  €Uloco;  poi  da  quel  luogo.  —  ^  Omegni;  uomini.  —  '  Chella;  quella.  ^ 
*  SgrfUemenne;  lagrimando.  —  ^  De  V  ;  di  andare.  —  ^^  Ma  *n  zox  ma  non  so,^ 
"  Fatta;  —  fatica.  —  i*  Ca;  giacché.  —  >3  Cullu  ;  con  il.  —  "  *N  toccio  ;  un  poco*— 
"  Cricilitto;  pochetto.  —  ^^  Gnisciuno;  nessuno.  —  ^^  Ca;  che.  —  **  Is5o\  essn- 
lui.  —  i»  Aggliotteva;  inghiottiva.  —  «o  'N tuccitto;  un  pochino.  —  **  CeUla;  caldù,— 
^  S' abbrevogneva  ;  si  vergognava.  —  «3  S'entexe  dice  accusine  ;  si  inivae  dire 
cosi.  — '^  Repensenne;  ripensando.  —  ^  Chiù;  più.  —  **  Se  ne  i;  se  ne  andò,  — 
^  Della  pocaggine  sia;  della  dappocaggine  sua.  —  ^  E  chiagnenne  e  sdrajfnvf  \ 
e  piangendo  e  strillando.  —  «^  /;  io.  —  so  'JVu  sulo;  un  solo.  —  3i  Ca  tu  la  spa- 
risti; che  tu  la  sapresti.  —  3«  Seconno  a  lu  soglito  tiu;  secondo  il  solito  liig.  — 
^  Che  'nzinenta  allora;  che  sino  allora.  —  34  Comm' a  'nu  cantono;  curne  an 
sasso. —  35  Resbiglia;  risveglisi. —  ^  Comenzenne;  incominciando.  —  37  'iVn  iv?^- 
netta;  una  vendetta.  —  38  Adderentà;  divenU'n  —  39  Qualitunca;  qualunque.  — 
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^  Caccosa  ;  qualche  cosa.  —  *'  Crona  ;  corona.  —  <*  Sta  ;  sua.  In  quanto  alla  pro- 
nunzia, il  suono  della  vocale  o  è  quasi  sempre  chiuso,  ma  nella  parola  signora  devr 

essere  molto  aperto. 

•  Vincenzo  Iacozzi 


VITERBO  ^  —  Deece  chi  quanuo  regnava  1  prèmo  Eè  de  Ci- 
prio, duoppo  r  areconquista  de  Girusaleemme  fatta  da  Qaoffiredo  de 
Bajone,  *na  beella  gintelduonna  de  Guascogna  annuo  *n  pilligrènag- 
gio  al  Santo  Sipuolcro ,  e  chi  nell'  arituorno ,  quanno  fa  rivata  a 
Ciprio,  fu  chiappata  da  ceerte  malféreente  *  chi  ne  fecieno  pèlle  de 
bécco  K  Nun  potennuose  arepuosà  de  quanto  èreje  *ntravinuto,  pen- 
suò  d' annà  a  ricurra  dal  Bè,  ma  avenno  *nteso  che  sana  fiato  but- 
tato pirchè  '1  Rè  adééra  tanto  puolmoue  *,  chi  nun  suolo  n'  aricattafa 
le  tuorte  dill*  altre ,  ma  se  facìa  acciacca  le  nuoce  'n  capo  lu  me- 
dèmo  pi  n*  ave  grènta  ^  cuontro  le  birbe ,  e  chi  anze  fada  sempre 
qualchi  buggera  a  chi  j'  annava  a  ricurra  pi  qualche  tuorto  aridùta 
Quilla  gintelduonna  avenno  'nteso  sta  ruoba,  dèsperata  de  potesse 
arìcattà,  pensuò  de  puncecà  la  giuccheria  ^  dil  Rè,  e  annata  da  he 
piagnenno,  je  disse  :  «  Segnuore  *1  mi  Rè,  eo  suo  vinuta  nuò  pirchè 
«  me  voja  aricattà  di  le  tuorte  aricieute,  chi  mò  suo  fatte,  ma  pir- 
^  che  tu  me  'mpare  cuome  se  fa  a  ricca  e  pijà  tutto  'n  bona  sema 
<  lamintasse,  chi  si  tu  puotesse  'mparammelo,  sa  Dio,  s'io  può- 
<c  tesse,  si  te  vuorrìa  arigalà  '1  monno  sano.  > 

'L  Re  che  insènalluora  era  stato  la  giuccaggene  *n  pirsuona, 
quaso  se  svijasse  de  dormi,  mutò  rigistro,  e  d' alluora  'n  puoe  de- 
ventuò  'na  bestia  contro  chionca  facla  qualche  tuorto  a  jaltre ,  e 
all'onore  de  la  su  cuorona. 

I  In  Viterbo  un  dialetto  propriamente  non  esiste,  ma  una  semplice  modificaxiooe 
ortoepica  e  fonetica.  In  fatto  la  vocale  o  è  pronunciata  sempre  mista  ad  u  prece- 
dente: viene  sostituita  la  vocale  e  alla  t  e  viceversa,  e  talora  la  e  prende  il  saono 
di  e  doppia  (ee)y  sempre  chiusa  o  stretta  che  vogliam  dire.  I  verbi  perdono  in  ge- 
nere la  ultima  sillaba,  che  viene  anco  modificata  ;  cioè  :  quelli  terminati  in  are  ù 
pronunciano  terminati  in  a  tronco  o  accentato,  come  ama  per  amare  ecc.  Quelli 
terminati  in  ere  piano,  in  è ,  come  tene  per  tenere  :  i  desinenti  in  ere  sdrucciolo, 
in  ia  piano,  come  Uggia  per  leggere;  i  finiti  in  tV^,  in  t  tronco,  come  udì  per 
udire,  Sonvi  poi  alcuni  vocaboli,  ma  ben  pochi,  porzione  latinismi  e  porzione  avann 
dell'antica  lingua  etrusca,  ma  per  la  più  parte  rifefisconsi  a  nomi  adoperati  Del- 
l'agricoltura  e  nelle  cose  rustiche,  e  relativamente  agli  arnesi  ed  utensili  dwtinad 
alla  tenuta  dei  cavalli,  delle  armi  ecc.  —  -  Malféreente.  Latinismo  rimasto  da  ma- 
lum  ferentes  :  presso  il  popolo  è  inteso  per  persona  capace  di  commettere  qua- 
lunque malvagità  ;  nello  stretto  senso  è  rimasto  presso  le  donnicciole  per  apporta- 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  ROMA  407 

tore  di  mali,  fascinatore.  —  3  Fecicno  pèlle  de  bécco.  Far  pelle  di  becco  Ìnt«nd<Jfti 
nel  vernacolo  per  eccedere  ed  abusare  in  atti  malvagi.  —  <  Puolmone.  Con  int^ 
predicato  nel  vernacolo  si  designa  un  uomo  inetto  ed  imbecille.  —  ^  Grèfìta^  itn- 
raggio  di  resistere.  —  ^  Giuccherìa  \  vigliaccheria. 

G.  Coppola 


ZàGàBOLO  1  —  Una  sera  d' inverno  se  troeano  'nsemi  ^  Betta, 
Tuta  e  Nena  a  casa  de  'Ndonia  5,  la  foraara,  tutte  commare,  e  see 
vecine  *.  'Ntanto  che  fileano  'ntorno  allu  focu  s,  Nena  disse:  *.  Giac- 
«  che  massera  aemo  ^  'mpo'  de  tempu  de  sta'  'nsemi,  perché  i  no- 
«  stri  sposi  faco  ^  tardi  a  reveni'  dalla  igna  s,  ve  vòjo  ^  areccuotà' 
«  'na  storia  tanto  bella,  che  m'aco  ^®  dittu  averla  leggi uta  ^^  in 
«  'nu  libera  d'en  poveta  i*,  che  m6,  a  diwe  la  verità,  no  me  ne 
«  recordo  un  sagratu  ^\  E  po'  chi  se  sia  se  sia,  eccovela  come  la  sac- 
*  ciò  ^*  :  » 

«  Doppo  che  Gottifrè  Bugliò  avea  venta  la  guerra,  e  s' era  'mpa- 
tronitu  della  Terra  Santa,  ci  fu  una  signóra  della  Guascognii,  che 
ji  'npellegrinaggiu  ^^  allu  Santu  Seppurgru  de  Gesocristo  i^,  Neil'  a- 
reveni' 1^,  quanno  fu  arriata^»  a  Cipru,  all'impensata  fu  acchiap- 
pata, e  mardrattata  ^*  da  certi  ommini  'nfamacci.  Essa  lanienten- 
no8e*o  de  sta  cattia  azzione,  volea  ji'  a  recurre  dallu  Ee:  ma  ci 
disseno  ^^  che  averria  sprecata  la  fatica  e  fatti  li  passi  aufie,  per- 
ché lu  Re  era  issu  puro  2*  poco  de  bono ,  e  'nvece  de  gastigà'  le 
'nfamità  che  se  faceano  all'  atri  **,  non  gastighea  manco  quelle  che 
faceano  a  issu  ^^.  Sentènno  questo  sta  pòra  ciorcinata  *5,  e  videnno 
eh'  era  'mpossibele  de  fasse  fa'  giustizia,  pensa  de  usa'  u'  stratta- 
gemma, de  ji'  ciovè  daHu  Re,  e  'gnuriallo  a  puzza  de  cane  ^^  e  fas- 
sene  propio  una  sfogata  *^.  Primo  stette  'mp5'  repenetuta  de  jicci 
0  no  jicci  **,  ma  po'  se  fece  animu,  e  ce  ji,  e  piagnenno  ci  disse: 

<  Signóre  méu ,  éo  non  so'  venuta  da  ti  pe'  ave'  vennetta  ^^  della 
«  'gnuria ,  che  ajo  recevuta  ^^^  ma  pe'  sape'  da  ti  come  fa'  a  sop* 
«  porta'  co  tanta  pacenza  le  'gnurie  che  te  faco,  e  che  m!  aco  ditto, 

<  che  le  sopporti  tanto  be'.  Dio  lo  sa  quanto  pagheria  pe'  'mpìirallo, 
«  e  se  tu  me  lo  'nsegnessi  t'  aregaleria  davero.  > 

A  sto  parla'  lu  Re,  che  'nsinente  allora  '^  non  s' era  datu  manco 
pe'  'ntesa  **  de  gastigà'  gnisciunu  ^3,  come  se  se  fussi  aresvijatu  ^^ 
da  un  s5nnu  prefonnu  »*,  comensà  »«  a  gastigà',  ma  pe'  bène  3^,  primo 
quilli  che  aveano  mardrattata  sta  signóra,  e  po'  diventa  cosi  sièni  ^^ 
centra  chi  avessi  fatto  a  issu  quarche  afirontu,  che  più  de  così  non 
potea  èsse  3».  » 
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Tutte  le  commare  che  erano  state  'nsinente  allora  a  occa  aper- 
ta *o  a  sentilla,  non  èbbeno  atro  che  di*  pe'  tutta  quella  sera,  che 
della  stuzia  ^^  addoperata  da  quella  signora. 

'  È  supposto  che  la  novella  venga  narrata  da  una  donnicciuola  zagarolese  nel 
suo  linguaggio  plebeo.  —  }  Se  tiroeano  'nsemi  ;  si  trovavano  insieme.  —  ^  \Yio. 
nia  ;  Antonia.  —  ■*  See  veeine  ;  sue  vicine.  —  6  1  due  puntini  sopra  le  vocali  e,  o 
(§,  ò)  indicano  il  suono  stretto.  —  ^  Musserà  nefno;  stasera  abbiamo.  —  '  Foco; 
fanno.  — 8  Jgna;  vigna.  —  ^  Ve  vogo;  vi  voglio.  L^accento  grave  (')  stasdenottre 
che  la  parola  dee  pronunciarsi  larga,  o  aperta.  —  »o  M*aco  ;  m'  hanno.  —  »  Leg- 
giuta ,  letta.  —  ^  D'en  poveta  ;  di  un  poeta.  —  13  i/n  sagratu.  Espressione ,  che 
significa  :  per  niente  affatto.  — *  ^*  La  sacciu  ;  la  so.  —  ^  Ji  *npeUegrinaggiu  ;  indo 
in  pellegrinaggio.  —  *«  Gesocristo  ;  Gesù  Cristo.  —  "  Neirareveni';  nel  torqare.— 
*8  Arriata  ;  arrivata.  —  ^  Mardrattata  ;  maltrattata.  —  ^  Lamentennose  ;  lamen- 
tandosi. —  "  Ci  disseno;  le  dissero.  —  **  Puro;  pure,  ancora.  —  *»  AIT atri; 
agli  altri.  —  ^*  A  issu  ;  a  esso.  —  **  Para  ciorcinctta;  povera  sventurata.—*  Gnu- 
ricUlu  a  puzza  de  cane  ;  ingiuriarlo  ben  bene.  —  «^  J?  fassene  propio  una  tfo- 
gota;  e  farsene  propriamente  un  grande  sfogo.  —  *«  'Mpó'  repenetuta  de  jicei  o 
no  jicci;  alquanto  perplessa  di  andarvi  o  non  andarvi.  —  *•  Pe'  ave*  vennetta;  per 
ottener  vendetta.  —  ^  Che  ajo  recevuta;  che  io  ho  ricevuta.  —  **  'Nsinente  al 
lora;  fino  allora.  —  •*  Non  s*  era  datu  manco  pe'*  'ntesa;  non  aveva  avuto  al- 
cun pensiero.  —  •»  Crnisciunu;  nessuno.  —  •*  Aresvijatu;  svegliato.  —  **Prt- 
f.mnu;  profondo.  —  *•  Comensà;  cominciò.  —  »^  Mape*  bène;  ma  severamenie. - 
«8  Sièru;  severo.  —  »•  Èsse;  divenire,  essere.  —  **  il  occa  aperta;  a  bocca  aperta, 

cioè  attenta^mente.  —  **  Stuzia;  astuzia. 

D.  V.  M. 


PROVINCIA  DI  EOViaO 

ÀDBIÀ  {Dialetto  del  ceto  civUe  i)  —  Ve  digo  dunque  che  ai 
tempi  del  primo  Re  de  Zipro  *,  quando  za  *  la  Terasanta  gera  sta 
conquista  da  Gofredo  Bugliòn,  è  nato  che  una  nobile  de  Guascogna 
r  è  andà  come  pelegrina  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  indrio,  co' Tè 
arivà  a  Zipro,  la  s'  ha  imbattilo  *  con  zerti  figuròti,  spiuma  de  ca- 
nagie  *,  che  ghe  n'  ha  fato  de  quele  che  no  ve  digo  e  no  ve  conto  *: 
e  per  questo  la  gera  dispiazentissima ,  tanto  che  no  la  se  podeva 
dar  pase.  Eia  la  gavea  ben  pensa  de  andar  dal  Re  a  dar  soso  '  la 
so'  querèla,  ma  zertuni  ga  dito:  «  Fé  pur  de  manco,  se  no  voli* 
«  fare  un  gran  fiasco,  perchè  el  Re  l' è  tanto  un  scempio  e  poco  de 
<c  bon,  che  no  basta  che  '1  no  vendica  le  ofése  che  i  ghe  fa  ai  altri: 
«  ma  lu  stesso  el  se  ne  tol  suso  moltissime  con  una  de  quele  viltà 
«  de  novo  conio,  che  no  se  poi  dar  la  compagna;  anzi  de  più  se 
«  gli'  è  de  quei  che  veda  do  mal  òcio  ^  qualchedun,  i  se  sfoga  to- 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  ROVIGO  IO!i 

«  lendolo  per  man  i®  e  svergognandolo  lu.  »  Quela  signora,  r*»'  ^^ 
Yk  sentlo  sto  tanto,  desperà  de  no  poderse  vendicar  a  so'  ^*  njoiìa^ 
per  consolarse  un  poco  del  so'  dispiazer ,  e  cavarse  un  tantin  rie 
sta  spina;  la  s'à  fissa  de  volerghe  rinfazzare  al  Re  la  so'  balrn-rlji- 
gine;  V  è  andà  co  tanto  de  làgreme  da  lu,  e  la  gh'  à  dito:  «  Signor! 
«  no  la  creda  che  vegna  qua  perchè  me  aspéta  che  la  me  daga  mmn 
«  de  le  porcarie  ^^  che  m'  è. sta  usa;  ma  inveze  de  vendetti  Li  mi^ 
<  fazza  1*  grazia  de  insegnarme  come  che  la  fa  eia  a  ingiotirse  tiìtr- 
«  quele  che  me  vien  dito  che  i  ghe  fazza  ^^:  perchè  impara  anca  ^'^ 
«  mi  da  eia  a  torme  suso  in  santa  pase  la  mia;  e  ghe  zmx*  ben 
«  che  se  podesse,  mi  ghe  darla  co  tuto  el  cuor  anche  la  min,  7W 
«che  lu  ga  tanto  bone  spàle  da  portarghene,  » 

El  Re,  che  sin  alóra  el  gera  sta  cussi  pigro  e  mincion  corno  \^  ho 
conta,  ga  parso  che  '1  se  svegia  tutto  in  t'un  fià  ^^:  l'ha  comincia 
da  la  baronàda  i®  eh'  i  gavea  fato  a  la  zentildóna,  che  '1  la  ga  ca- 
stiga coi  fiochi  1^;  e  el  s'è  messo  po'  co  le  man  e  coi  pie  a  \pn- 
dicar  anche  tuto  quelo  che  gavesse  dà  ombra  al  so'  onor  e  a  qiwUì 
de  la  so'  corona. 

^  Questa  traduzione  è  ud  saggio  del  modo  che  userei  io  parlando  col  vi^l^n, 
oppure  in  una  conversazione  di  chi  non  sa  parlare  che  il  dialetto.  Si  rimarchi  lii 
notabilissima  differenza  tra  questo  ed  il  plebèo  della  città,  nonché  il  contadinesco.  — 
'  Zipro,  Trattandosi  di  un  nome  proprio  si  direbbe  anche  Cipro.  Questa  -  e  l«^ 
altre  appresso  vanno  espresse  alquanto  aspre,  come  per  es.  in  toscano  nellu  pa- 
rola tozzo.  —  ^  Za;  già.  —  ■*  La  s'ha  imbattuo;  s*  è  imbattuta,  s* imbattè:  as-^pii/si 
totale  di  passati  remoti.  —  ^  Figurati  ecc.  Fra  uomini  ed  anche  con  donne  di  mo\vA 
confidenza,  non  si  baderebbe  a  dire  eziandìo:  figure  porche.  Simile  signific:iLt>)  lin 
spiuma  (schiuma)  de  canagie  (di  canaglia,  ossia  denomini  malvagi);  sarebbe  poi 
espressione  assai  forte,  ma  più  civile,  la  ironìa:  fior  de  virtù.  —  «  i>«  quelt^  *^hr 
no  ve  digo  e  no  ve  conto;  modo  polito  per  indicare  qualunque  sorta  di  oltraggila,  — 
"  Soso;  giù.  —  8  Voli;  volete.  —  ^  Octo;  occhio.  —  io  Torperman;  scheniir^.  — 
"  Co';  quando.  —  *•  So*;  suo.  —  ^  Porcarie,  si  ode  anche  fra  persone  civili;  ff 
talvolta  pure  scroarie  e  scroità,  da  scrofa.  —  "  La  me  fazza;  mi  faccia.  —  ^-^  j^^^- 
t  ghe  fazza;  che  le  facciano.  —  i^  Anca  ed  anche  si  usano  indistintamertin.  — 
"  Tutto  in  t' un  fià;  tutto  in  un  flato,  sull'istante,  di  botto.  —  ^  Baronàda,  ila 
àarón;  bricconata,  malvagità.  —  »p  Coi  fiochi;  grandemente,  solennemente',  am 
rigore  ed  anche  con  chiasso:  vehementer. 

Prof.  Dott.  Francescantonio  Boeri  ti 


ADRIA  (Dialetto  deUa  plebe  di  dUà  i)  —  Mi  a  *  digo  donca  eh'  qiv.\u- 
do  eh'  comandava  el  primo  Re  d' Sipro  *,  dopo  che  Gofrè  de  Bugio  ii  ^a 
ciapà  Terasanta,  è  nato  eh'  na  lustrissima  d'  Guascogna  Tè  amia 

53 


Digitized  by 


Google 


410  SAGGI  MODERNI 

a  dsfare  un  vódo*  al  Santo  Sepulcro:  e  quando  eh'  la  tornava  in- 
drio,  co'  *  r  è  sta  a  Sipro,  a  ghe  sta  di  birbanti,  omni  vrgognusi, 
eh'  la  ga  strapassà  ^;  e  per  sta  eossa  eh'  è  qua,  ehla  ^  siora  la  s' 
lomentava,  e  n'  la  se  podeva  tasentare  »,  sin'  a  tanto  eh'  la  sa 
pensa  d' andare  dal  Re  a  dnunssiarli.  Ma  ghe  sta  ehi  ga  dito  eh'  h 
gh*  andarla  sbusa ,  parche  el  Re  el  giéra  tanto  mona  ^  e  bon  dt 
gninte ,  eh'  invésse  d'  far  giustissia  d' le  canagiàde  eh'  i  ghe  bin 
a  i  altri ,  d' tante  eh'  i  gh'  ne  fava  a  lu,  a  parea  giusto  eh'  el  ne 
gh'  badasse  gnanca:  e  per  questo  chi  la  ghéa  su  co'  qualchdnn,  i 
98  sfogava  cogionandolo  e  strapassandolo  lu.  Ghia  siora ,  coT  à 
sentì  st'  cosse  eh*  è  qua,  ne  vedendoghe  ciàro  ^^  de  poderse  sfc^are, 
per  torse  un  pochtin  de  chi'  angossa  eh'  la  ghe  a ,  la  s'  à  pensa  d* 
darghe  in  tei  ^^  muso  i*  al  Re  eh'  el  giéra  un  misrón;  l' è  andà  da 
lu  a  piansando,  e  la  gh'à  dito,  la  dise:  «  Sacra  Maestà,  la  gh'à 
«  dito  d'  si  ^»,  mi  a  n'  vegno  mina  da  lu,  parche  mi  creda  eh'  i  me 
4c  &ga  giustissia  del  strapasso  eh'  i  m'  à  fato ,  ma  invésse  d'  gin- 
^  stissia ,  a  lo  prego  eh'  el  m' insegna  come  eh'  lu  el  se  tol  su  i 
4c  strapassi  eh'  i  me  dise  eh'  i  ghe  fa  a  lu,  parche  a  possa  anca  mi 
<c  imparare  a  sorbirme  in  santa  paso  quelo  eh'  i  m'  à  fato  a  mi; 
«  che  anssi,  s'a  s'  podesse ,  a  lo  sa  Dio  s' a  vorla  darglo  da  por 
«  tare  a  lu,  za  eh'  so  eh'  lu  l' è  tanto  bon  da  portarghne.  » 

El  Re,  che  giéra  sta  fin  alóra  prego  i*  e  bon  da  gninte,  come 
s'  el  s'  desmissiasse,  l' à  scominssià  a  far  giustissia  da  bon,  prima 
d' la  canagiàda  eh'  i  ghea  fato  a  ehla  siora;  e  po'  anca  de  tute  qnele 
eh'  da  chel  di  i  ghesse  fato  contro  d' la  so  sacra  maestà. 


*  Come  in  molte  altre  città  anche  in  Adria  il  ceto  civile  va  perdendo  sempre 
più  delle  forme  vernacole  locali,  ed  assumendo  plus  ntinus  il  veneziano:  il  ver» 
adriese  è  pressoché  confinato  ne*  borghi  più  plebei.  Tuttavolta  procurai  (Ae  la  no- 
vella venisse  scritta  propriamente  come  la  narrerebbero  le  rozze  Canaró/e  (lei  no- 
stro Canarègio  (perchè  anche  in  Adria,  come  a  Venezia  e  Cavarzere  havri  in 
borgo  di  tal  nome),  o  le  trecche  della  Chila  e  di  Borgketto;  e  a  dir  vero  non  fu 
cosa  molto  facile,  anche  perchè  dal  vernacolo  della  plebe  adriese  è  diverso  non  poco 
il  contadinesco,  ed  a  poche  miglia  abbiamo  al  sud  sul  Po  varietà  tendenti  al  ferra- 
rese, ad  est  diverse  forme  a  Loréo  ed  alle  Marine;  al  nord  Cavarzere,  che  tira  il 
padovano;  a  ponente  il  rodigino.  —  *  Si  notino  questi  a  spessissimo  preposti  al 
verbo.  —  ^  La  lettera  s  quando  tiene  il  luogo  del  e  e  z,  come  in  Sipro  (Cipro),  w- 
vésse  (invece),  giustissia  (giustizia),  prende  un  suono  aspro.  —  *  Dicono  anch^ 
avódo  —  5  Co*;  quando,  come  il  quum  lat.  —  ^  Intendi  strapazzata.  —  ^  CW«; 
quella,  —  *  Tasentare;  darsi  a  tacere,  alla  quiete,  alla  pace  e  simili.  —  •  ^om 
(con  o  chiuso)  ;  dappoco.  —  ^^  Ciàro;  chiaro:  veder  chiaro,  aver  fiducia.  —  "/n  ^à' 
in  pe\.  —  1'  Dar  nel  musOy  vale  rinfacciare,  rimproverare  e  simili.  —  '^  Si  ha* 
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a  queste  ripetizioni,  la  dise,  la  gh*  à  dito;  con  quel  rinforzalivo  d'  si,  eh'*  ■'  cn- 
ratteristico  della  nostra  plebe. —  ^*  Prego  (sostantivo);  uom  che  non  op<?rtt  a** 
noa  a  stento. 

Prof.  Dott.  Francesca ntonio  Bocchi 


ArDRLA.  {Dialetto  del  contado  i)  ■—  Mi  a  digo  donca  che  quando 
che  ghe  gera  el  primo  Re  de  Dsipro  *,  quando  Gofredo  de  Bìi^ifm 
gavea  za  conquista  la  Terasanta,  è  capita  ^  eh'  na  gran  siora  lìn 
Guascogna,  V  è  ndà  a  desfare  'n  aódo  *  al  Santo  Sepolcro,  e  quando 
che  r  è  torna  indrio,  e  che  V  è  riva  *  a  Dsipro,  Tha  catà  ^  de  le  brute 
figuradse  7,  che  no  savarae  cessa  che  i  ne  ghesse  fato:  e  per  ste 
brute  cosse ,  visto  che  gnissun  tolea  le  so  parte ,  medsa  »  desperà 
r  ha  pensa  de  'ndare  ^  a  cuntarghelo  ^^  ar  Re.  Ma  a  ghe  sta  de 
quigi  li  che  gh'à  dito:  «  Cessa  vuòto  ^^  andare  a  fare  dar  Ke,  che 

<  r  è  on  porcadso  ^^  tanto  grande  che  ne  ghe  n'  importa  giianche 

<  de  quelo  che  i  ghe  fa  a  lu?  Varda  i*  ti,  se  1  starà  drio  a  le  mo- 

<  nàde  ^^  che  i  t' ha  fato  a  ti!  Vuòto  andsi  ^^  eh*  a  te  ne  diga  on'  an- 
«  tra?  Quigi  che  i  ga  i  comi  su  con  qualcun,  i  se  sfoga  fagando- 
«  ghene  ^^  d' ogn'  erba  on  fasso  a  lu.  »  Quando  chela  i»  siora  che 
la  ga  sentù  cussi,  e  che  Y  k  capi  che  non  la  ghen'  andasea  ^^  fuora, 
per  tuorse  on  puoco  del  so  despiadsere  *<>-  la  ga  dsurà,  dsa  che  la 
ne  podea  netarse  com*  fa  on  pilón  *i,  de  studsegare  la  porchisia  der 
Re;  e  a  pianzando  la  se  ghe  'ndà  butare  in  dsenuci6n**,e  la  gh'à 
dito:  «  Sacra  Maestà  (la  dise),  mi  a  ne  végno  mina  **  qua  da  ti 

<  parche  mi  tegna  **  che  te  me  fadsi  giustidsia  de  le  porcade  che 
^  i  m' à  fato  a  mi  :  ma  mi  a  son  contenta  se  te  m*  insegni  dome  *^ 
^  come  che  te  fa  ti  a  surbirte  quele  eh'  a  sento  che  i  te  fa  a  ti,  e 
«  cussi  anca  mi  puossa  surbirme  le  mie,  che  s'  a  podesse,  eh'  a  me 
^  végna  on  colpo,  s'  a  no  te  le  darae  *«  a  ti,  eh'  a  sento  che  ti  é 
^  tanto  brao  *^  da  mandarle  dso.  » 

Er  Re,  che  fin  alora  el  gera  sta  'na  marmóta  porca,  come  eh'  el 
s  ?  desdrumissiesse,  l' à  scomindsià  da  chela  siora,  e  er  l' à  vendica 
cussi  da  bon ,  che  l' è  deventà  stramaledeto  con  tuti  quigi  che  da 
chela  volta  in  qua  i  gh'  esse  fato  de  deo  *^  a  lu. 

*  Per  un  raggio  in  media  di  tre  chilometri  dalla  città,  sino  ai  confini  di  Loréi> 
a  levante,  di  Bottrighe  a  sud,  di  Cavarzere  a  nord,  di  Gavello  e  di  Rovigo  al- 
l'ovest.  —  '  Ds.  Non  si  saprebbe  come  scrivere  questa  lettera,  affatto  simile  al  B 
greco,  molto  aspro  nella  pronuncia.  —  3  È  capita;  è  avvenuto.  —  •*  Aódo,  o  atrodo: 
vodc,  voto.  —  5  iJtpà;  arrivata.  —  ^  L'  ha  catà;  ha  trovato.  —  '  Ds;  i .  sopivi , 
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un  po'men  aspro:  è  detto  per  figuracce,  ossia  persone  cattive.  —  ^  Ds;  e  sopra. 
assai  men  aspro:  è  detto  per  mezza.  —  *  De  'ridare;  di  andare.  —  *•  CurUargheio; 
raccontarglielo.  —  "  Quigi;  quelli.  —  *«  Vuòto;  vuo*  tu  (interrogativo).  Qui  si  è 
dovuto  sostituire  air  indiretto  il  discorso  diretto,  o  sarebbero  state  snaturate  k 
forme  del  vernacolo.  —  ^^  Porceidso  (v.  s.);  qui  è  porcaccio,  cioè  vile  e  simiB.^ 
u  Varda;  guarda,  vedi.  —  *5  Monade;  da  mona.  Qui  vale  qnsinio  balossade ,  eie 
è  pure  parola  la  quale  va  prendendo  piede  fra  noi.  —  **  Andsi  (  v.  s);  vaie  ansL  — 
17  Fagandoghene;  facendogliene.  —  ^^  Quando  chela  ecc.  Costruisci:  quandoché 
chela,  cioè  allorché  quella  signora  ecc.  —  ^^  Andasea;  andava:  andarne  fuori,  vale 
riuscire.  —  «o  In  despiadsere  (dispiacere),  dsurà  (giurato),  dsa  (già)  la  d*  va 
pronunciata  non  molto  diversa  da  un  s:  in  studsegare  (stuzzicare)  è  più  aspra.— 
**  Pilón,  vale  fiala,  ampolla;  bozzón  in  veneziano.  Netarse  come  un  pilón,  vale 
aprir  tutto  V  animo  suo.  —  **  Butarse  in  dsenución,  vale  gettarsi  ginocchiom.  — 
«  Mina;  mica.  —  *^  Tegna;  stimi,  creda.  —  *5  Dome,  anche  seme  (forse  da  te- 
mei), vale  almeno,  soltanto  e  simili.  —  ^  Darae,  talvolta  daràve;  darei.  —  ^  Brao; 
bravo.  —  **  Far  de  deo  (dito);  toccare  in  minima  parte,  far  la  minima  offesa. 

Prof.  Dott.  Francbscantonio  Bocchi 
Prof.  Ferdinando  Zaoato 


ARIANO  *  (Polesine)  —  A  digh  dunch  eh'  quand  eh'  a  gh'iera 
el  prim  Re  de  Zipr,  dop  che  Gofred  d'  Buglion  avea  ciapà  la  Te- 
rasanta,  a  vgnù  eh'  'na  ssiora  d'  Guascogna,  com'  i  pelegrin*  Tè 
andà  al  Sant  Sepolcro,  e  vegnend'  in  zza',  co  l'è  sta  in  Zipr,  l'è 
sta  oltrazà  *  da  di  mascalzón  che  i  gh'  n'  a  fatt  de  tutt;  e  pr  quest 
la  s'  n'  a  avu  tant  a  mal,  eh'  l' à  pnsà  d' andar  avanti  al  Re;  ma 
i  gh'  a  ditt  eh'  la  perdria  el  temp  inutilment,  prchè  el  iera  un  pol- 
tròn  e  gnent  d'  bòn;  che  ansai  non  solament  no  l'iera  bon  de  dar 
giustissia  alle  impertinenssie  eh'  i  gh'  faseva  ai  altri,  ma  el  toléva 
su  ^  tute  le  baronàde  eh'  i  gh'  faséa  anca  a  lu;  in  sta  tal  manièra, 
che  chi  la  ghéa  su  ^  co'  qualchdun,  i  se  sbarassava  el  stomgo  d'  sta 
petorina  ^  col  dirghne  e  farghne  de  tutt  le  sorta  a  lu.  Sentendo  sta 
cessa  la  dona,  la  s'  a  desprà  de  poderse  vendicar,  e  l' à  pnsà  per 
consolarse  del  so  rosghln  ®,  d' andarghe  a  butar  in  tei  mus  *  al  Re 
la  so'  maledeta  porchisia:  e  andand  lagrimand  davant  a  lu,  lagfa'a 
ditt;  *  Esslensa!  mi  a  n'  vegn'  a  la  to  figura  perchè  a  supòng'  eh'  a 
*  t'  me  fassi  rason  d' la  porchria  eh'  m' è  sta  usa;  ma  in  pe'  ^^ 
«  d"  vendeta  a'  t'  pregh  che  t'  m' insegni  com'  eh'  a  t'  fa  ti  a  sop- 
«  portar  le  porchrie  eh'  i  t'  fa  a  ti,  com'  eh'  i  dise  ;  prchè  eh'  a  possa 
<i  imparare  anca  mi  a  darme  conslassion  d'  la  mia:  anssi,  eh' a' 
«  m'  vegna  'n  assident,  s'  a  n'  t'  la  darìa  tant  de  gust  a  ti,  zza  eh'  a 
«  t' iè  tant  bon  da  tor  su  com'  un  muss  ii  tutt  quel  eh'  i  t'  fa*  > 
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El  Re,  che  sin  alóra  Y  è  sta  un  móna  d' un  porcón,  com*  eh'  el 
se  desdromissiasse  in  eh'  la  hòta  i*  V  à  cominssià,  da  chla  vachità 
eh'  i  ghea  fatt  a  chla  ssiora,  a  far  giustissia  da  bon:  e  l'è  dventà 
purassà  ^^  catiflF  i*  a  ciascun  che  gavess  fatt  el  pi  piool  oltras  *5,  da 
chel  di  vgnend  in  zza,  contr  a  l' onor  d' la  so'  corona. 

Vittorio  Barbieri 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Antico  castello  neir isola  del  suo  nome,  sulla  lira  sinistra  del  Po  di  Goro, 
tra  questo  ramo  del  fiume  ed  il  Po  grande  o  di  Ve/iezia:  dista  da  Adria  15  chilo- 
metri air  incirca.  —  *  Com'  i  pelegrin;  come  fanno  i  pellegrini,  cioè  da  pelle- 
grina. —  ^  In  zza  (con  la  z  molto  aspra,  quasi  due  m);  in  qua.  —  <  Oltrazà; 
oltraggiata.  Si  scrisse  con  la  z ,  ma  b*  accosta  ad  un  s  debole.  —  ^  Toléva ,  da 
tórre;  prendeva.  Tór  su;  tollerare.  —  ^  Ghéa;  aveva.  Averla  su;  essere  in  di- 
sgusto. —  "^  Petorina  ha  il  senso  toscano  di  pettorina;  ma  figuratamente  vale 
qualunque  cosa  pesa  sull'animo,  e  fa  si  che  chi  la  prova,  anela  sfogarsi.  Laonde 
t  se  sbarassava  (sbarazzavano)  el  stomgo  d'  sta  petorina,  vale  si  sfogavano. — 
*  Rosghin ,  rosegkin  ;  dispiacere  assiduo,  che  morde  V  animo  continuamente  ;  presa 
Timagine  dal  rosicchiare.* —  ^  Mus;  muso,  per  viso  umano,  ma  in  forma  dispre- 
giativa. —  *o  In  pe';  in  piede,  in  luogo,  in  vece.  —  "  Muss  e  musso;  asino.  — 
*s  In  eh'  la  bota;  in  quel  colpo,  in  quell'istante.  —  w  Purassà;  pur  assai,  mol- 
tissimo. —  ^*  Catiffy  o  cativ;  severo.  —  's  JEI  pi  picol  oltras;  il  più  piccolo 
oltraggio. 


BADIA  (Polesine)  —  Dunque  digo  che  in  tei  tempi  del  primo 
Re  de  Zipro,  dopo  che  xe  sta  conquista  la  Tera  Santa  da  Gottìfredi 
Boglión,  è  nato  el  caso,  che  una  zentildòna  de  Guascogna,  andada 
in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  de  ritomo  arivada  in  Zipro,  alcuni  bir- 
banti de  ómeni,  i  la  gà  brutamente  maltratà;  e  eia  la  se  n'  à  avudo 
tanto  a  mal,  che  la  volea  còrer  subito  dal  Re;  ma  gh'è  sta  dito 
che  la  podea  far  de  manco  e  che  la  ghe  andaria  par  gnente;  perchè 
el  Re  el  gera  fato  in  sta  maniera  chi  \  che  lù  non  basta  non  casti- 
gava quei  che  faseva  de  le  brute  azión  ai  altri,  ma  noi  ghe  badava 
gnanche  a  le  insolenze  che  ghe  giera  direte  a  lù.  La  dona  che  ga 
capio  sta  antifona  *,  visto  che  giera  difizile  el  poderse  vendicar,  gà 
machina  in  te  la  so  testa  de  tirar  a  zimento  el  Re,  coli'  andarghe 
piangendo  davanti;  e  cussi  la  gh'  à  fato,  e  la  gh'  à  dito:  «  Sior  mio, 
«  mi  non  son  vegnùa  qua  a  la  to  presenza,  parche  te  me  daghi  rasón 
<  de  la  bruta  azión  che  me  xe  sta  usa;  ma  solo  te  prego,  che  ti 
<c  te  m' insegni  come  che  te  fé  ^  a  soportare  quele  che  mi  sento  che 
«  i  te  fa  a  ti,  parche  cussi  impara  anca  mi  a  soportare  la  mia  con 
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«  paziensa  *;  e  te  giuro  che  se  mi  podesse  te  daria  anca  la  mia  de 
<  tiito  cuor,  za  che  ti  xe  tanto  bon  da  portarghene.  » 

El  Se,  che  fin  alóra  noi  gavéa  voludo  saverghene  de  gnente^, 
come  che  el  s'avesse  desmissià^,  el  gà  incominsià  intanto  a  ven- 
dicar sta  dona,  e  dopo  l' è  vegnù  lù  stesso  un  fiero  vendicator  de 
tuti  quei,  che  gavesse  fato  una  cheunque  cosa  contro  Y  onor  de  la 
so*  coróna. 

DoTT.  Gustavo  Giro 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

'  El  gera  fato  in  sta  maniera  chi.  In  questa  maniera  qui,  vale  per  indicare 
lui  uomo  che  non  ha  i  sentimenti,  le  abitudini  che  si  suppongono  ragionevolmente 
iipgli  altri.  —  *  Antifona,  Forma  locale,  non  ignota  però  in  altri  luoghi  delPol^ 
mue:  capire  l'antifona  vale  dunque  intendere  bene,  entrare  nello  spirito  (fima 
cty^A,  Direbbesi  anche  capire  la  solfa.  Si  notino  queste  0gure  prese  da  termini 
iiitìsieali.  —  3  Come  che  te  fé;  come  tu  fai.  —  <  Oli  *  anche  qui  come  a  Lendinan 
ed  .altrove  s*  intendano  alla  veneziana,  cioè  come  un  s  leggero.  —  ^  No  volerghent 

mrer  de  gnente,  indica  la  indifferenza ,  la  neghittosità.  —  ^  Desmissià;  s?egli&to. 

• 

BOÌlBà  ^  —  Digo  donca  che  c6  regnava  el  primo  Ee  de  (Jipro, 
dopo  che  sé  *  sta  tolta  al  Turco  la  Terrasanta  da  Gofredo  de  Bu- 
^lión,  sé  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna,  V  è  andà  per  di?o- 
zion  al  Sepolcro,  e  de  ritorno  co  V  è  riva  in  Qipro,  da  no  so  quanta 
vanagia  *.de  òmani  ghe  xe  sta  fato  on  bruto  oltragio:  de  sto  lato 
lagnandose  la  bona  dona  senza  costnito,  la  s*a  pensa  de  ricorape 
al  Re;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualcun  che  la  perdarìa  liscia  e  saòn^ 
perchè  lu  gera  d' ona  vita  cosi  rota  ^  e  cosi  da  gnente,  che  non  solo 
noi  fava  giustizia  ai  altri  de  i  torti  che  i  gaveva  ricevù,  macine 
tólerava  infiniti  altri  fati  a  lu  co*  una  viltà  che  no  so  dire:  intanto 
che  chi  gaveva  qualche  crucio  ^  el  lo  sfogava  col  farghe  al  Be  qnal- 
fhe  oltragio  vergognoso.  La  dona  c6  la  gà  sentio  sta  cosa,  no  spe- 
rando vendéta,  ma  pure  volendo  avere  qualche  consolazion  del  w' 
dolore,  la  s' a  messo  in  testa  de  voler  ponzare  ^  la  miseria  de  quel 
He:  e  andà  davanti  a  lu  co'  le  lagreme  ai  oci  ^,  la  gà  dito:  «  Sir 

-  mio!  mi,  mi  no  vegno  davanti  a  vu  per  aver  vendéta  de  T ingiuria 

-  che  me  xe  sta  fata ,  ma  in  cambio  de  quela ,  ve  prego  de  inse- 
■   gnarme  come  vu  sofrì  ^  quele  che  sento  che  ve  vien  fate,  perchè, 

-  su  r  esempio  vostro,  mi  possa  co'  pazienza  soportare  la  mia;  che 
*  se  podesse  farlo,  Dio  lo  sa,  se  ve  la  donarla  volontieri  a  vu  che 
«  al'  ^0  così  bravo  da  soportarne.  > 
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El  Ke,  che  fin  alora  gera  sta  ona  galàna  ^\  come  se  alora  so- 
lamente el  verzesse  ^^  i  ocì,  scomenzando  dal  torto  fato  a  sta  ddna^ 
che  co*  rigore  el  V  à  vendica,  el  s*  à  messo  a  perseguitare  da  ben  ^' 
tuti  quei  che  da  alora  inanzi  fésse  ^^  qualche  cosa  contro  l' onor  de 

la  so'  corona  ^^ 

Giacomo  Stefani 

NOTE  DEL  TRADUTTORE 
E  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHL 

1  L*  amena  villa  di  Boàra  sta  a  cavaliere  deir  Adige,  unita  con  ponte  su  questo 
fiame:  la  parte  sinistra  spetta  al  Padovano,  la  destra  al  Polesine,  e  questa,  distando 
da  Rovigo  appena  quattro  chilometri,  va  considerata  come  parte  del  contado  di 
quella  città.  —  '  Sé;  è,  colf*  molto  dolce.  —  ^  Canagia;  canaglia,  vale  uomini 
cattivi  e  dediti  a  delinquere.  —  ^  Liscia  e  saòn;  ranno  e  sapone.  Perdere  liscia 
e  saòn ,  vale  far  cosa  affatto  inutile.  —  ^  Vita  rota;  viziosa  ed  anche  noncurante.  — 
*  Crucio,  resta  nel  dialetto  nel  medesimo  senso  del  toscano.  Dice  p.  es.  la  madre: 
Sto  fiala  me  crucia  tuto  el  santo  di.  Scrìve  il  poeta  veneziano  Grìtti :  Xa  Xu^ta 
me  erugia,  cioè  mi  tormenta,  mi  affanna,  mi  noia,  e  simili.  —  "^  Ponzare;  pun- 
gere. —  »  Od;  occhi.  —9  Vu  so  fri;  voi  soffrite.  —  i®  SV;  siete.  —  »  Galàna; 
tartaruga.  Si  dice  figuratamente  per  pigro,  neghittoso,  e  simili.  —  >*  Verzesse; 
aprisse,  da  ver  sere  ed  anche  averzere  (aprìre).  Verzere  i  od,  vale  svegliarsi  ed 
anche  accorgersi,  scuotersi,  ravvisare  la  verità.  —  >s  Da  bon,  vale  da  vero,  con 
fermo  proposito,  con  costanza.  —  *<  Fésse;  facesse,  e  qui  facessero.  —  **  Questo 
dialetto,  in  bocca  di  persona  di  condizione  modesta ,  ma  che  parla  abbastanza  civil- 
mente, ha  un  fondo  padovano,  e  partecipa  del  veneziano  e  del  rodigino. 


B0TTBI6HE  ^  —  Mi  a  digo  donca  che  a  chi  >  tempi  che  gh'  iera 
el  primo  Be  d'  Sipro,  dopo  che  Qofredo  de  Bugion  gà  vinto  la  Te- 
rasanta,  è  vegnù  «che  'uà  gran  siora  de  Guascogna,  le  'ndà,  com' 
fa'i  pelegrin*,  al  Sepolcro:  e  quando  eh'  l'è  toma  indrìo,  c6  l'è 
ma  a  Sipro,  V  è  sta  maltratà  da  di  birbanti  che  i  gh'  n'  à  fato  de 
tute  le  sorte,  e  pr  questo  eia  la  se  n'  à  avu  a  male  purassà ,  che 
no'  la  podeva  quetarse,  e  l' à  pnsà  de  'ndar  dal  Be  a  darghe  zo  *; 
ma  qualchdun  ga  dito,  eh'  la  fessa  •  pur  d'  manco,  prchè  za  el  Be 
el  gera  un  eh'  el  n*  voleva  mai  fer  gninte,  eh'  el  gera  un  ignorante 
e  poco  da  bon;  che  quando  eh'  i  ghe  feseva  qualcossa  ^,  lu  el  n*  ghe 
badava  com'  fe  gnanche  eh'  i  ghel  desesse  ^;  e  manco  quando  eh*  i 
ghin  feseva  ^  ai  altri;  e  quando  che  qualchdun  el  gheva  chelcossa  ^^ 
co'  un  antro  ",  el  s' la  toléva  col  Be  i«,  sfogandose  con  lu,  invece 
de  tersela  con  quelo  che  '1  la  gheva  ^^  Quando  chla  ^*  siora  eh'  V  k  ** 
septù  sta  roba,  inrabià  d'  non  poderse  vendicare,  pr  consolarse  un 
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• 

pochtin  del  so'  male,  V  à  pnsà  de  'ndar  dal  Re  a  dirghe  eh'  T  è  un 
poltrón;  e  le  *ndà  dnanssi  a  lu  a  piansando,  e  la  gà  dito:  «  Sacra 
«  Maestà  Re!  mi  a'  n'  vegno  chi  i«  da  ti  prchè  a  spera  eh'  te  me 
«  fassi  giustissia:  prchè  za  a  1  so  che  ti  a  ne  t'  fa  giustissia  con 
«  nissun;  ma  invesse  che  t'  me  fassi  giustissia,  a  t'  prego  eh'  a  t' 
«  m' insegni  come  eh'  a  t'  fa  ti  a  tòrte  suso ,  com'  fa  un  musso, 
«  tute  chlé  briconàde  eh'  a  sento  a  dire  eh'  i  t'  fei  a  ti;  prchè  im- 
«  parando  come  ti  te  compatissi  i^  le  toe  eh'  i  t'  fa  a  ti  i»^  a  possa 
«  anca  mi  compatire  le  mìe  eh'  i  m' à  fato  a  mi;  anssi,  eh'  a  n' rada 
«  più  via  da  chi  i»  se  a  ne  t'  darave  volontiera  anca  la  mia,  za  eh' a 
«  t'  gà  d' le  bòne  spale  da  portarghene.  » 

El  Re,  che  '1  gera  sta  fin  alòra  6n  móna ,  e  pigro  com'  fa  'na 
lumàga  *<>,  come  s'  el  s'  èsse  *i  desdrumissià  **  in  t'  chel  momento, 
r  à  cominssià  da  chla  porcaria  eh'  i  gà  fato  a  chla  siora,  e  l' é  Ygnù 
d'  alòra  in  qua  el  più  cativo  eh'  a  gh'  fosse  su  la  tera ,  pr  vendi- 
carse  de  quello  che  fusse  fato  contro  d' lu  e  d' la  so'  corona. 

Tommaso  Ghbzzo 
Domenico  Girotti 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Questa  grossa  terra  è  sita  sul  Po  grande  a  sinistra,  rimpetto  a  Córbola,  e 
si  chiamava  una  volta  Córhola  di  Adria,  o  sinistra,  a  differenza  della  destra, 
o  ferrarese:  dista  da  Adria  5  chilometri.  —  «  Chi;  quei.  —  3  Potrebbe  anche 
dirsi:  è  capita,  —  ^  Com'  fa'  i  peleffrin;  come  fanno  i  pellegrini,  cioè  secondo  il 
costume  de'  pellegrini.  —  ^  Darghe  zo;  dar  giù.  Frase  caratteristica  locale,  che 
significa  querelare,  cioè  dar  giù  (sottinteso)  una  querela.  —  ^  Fassa;  faccia.  — 
'  Qualcossa;  qualche  cosa.  —  *  Desesse;  dicessero.  —  ^7  ghin  f aseva;  glie  ne 
facevano.  —  ^  Chelcossa,  come  qualcossa;  qualche  cosa  (V.  n.  7).  —  "  Antro, 
spesso  è  detto  per  altro  dalla  bassa  gente.  —  ^^  El  s*  la  toUva  col  Re;  scaricava 
sopra  di  lui  i  suoi  risentimenti.  Toléva^  da  tórre  (tór),  vale  prendeva.  —  ^  Gheva; 
aveva.  Averla  con  qualcheduno,  vale  essere  in  dissapore,  in  collera ,  in  guerra  con 
qualcheduno.  —  »*  Chla;  quella.  —  "  Ch'  l'  à;  ch'ella  ha.  Si  noti,  come  nel  dia- 
letto campestre  di  Adria  al  medesimo  luogo,  il  posponimento  di  questo  die,  e  si 
costruisca:  Quando  che  quella  signora  ha  sentito  questa  cosa.  —  ^*  CAt;qui.  Non 
si  confonda  con  T altro  chi  alla  nota  2,  che  vale:  quelli.  —  ^^  Compatire,  si  usa 
in  senso  di  tollerare.  —  ^^  Le  toe  eh'  i  t'  fa  a  ti.  Si  noti  questa  caratteristica  ri- 
petizione del  pronome  possessivo,  come  dicesse:  Le  tue  che  ti  fanno  a  te.  Del 
pari  si  veda  poco  appresso:  le  mie  eh'  i  m'  à  fato  a  mi;  le  mie  che  mi  hanno 
fatto  a  me;  quasi,  col  tue  e  col  mie,  attribuendo  alla  persona  stessa  del  pazienie 
le  ingiurie  che  ha  sofferte.  Cosi  si  sentirebbe,  anche  in  Adria,  per  esempio:  La 
mi'  (  mia  )  ingiuria  eh'  a  m'  avi  fato ,  no  ve  la  pardonarò  '  mai  (  La  mia  in- 
giuria che  m* avete  fatto  non  ve  la  perdonerò  giammai).  —  "  Ch'  a  n*  vada  più 
ria  da  chi;  che  non  esca  più  di  qua.  Maniera  di  giuramento  usata  anche  in  Adria, 
ove  però  si  direbbe  in  fine  da  d'  chi.  —  ^  Zumdga;  lumaca,  metaforicamente  nofit' 
j)igro  al  sommo.  —  **  Èsse;  avesse.  —  ^  Desdrumissià;  svegliato. 
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CASTEL  GUGLIELMO  —  Digo  donca,  che  ai  tempi  del  primo 
Re  de  Cipri,  dopo  eh'  el  ga  conquista  la  Terra  Santa  on  certo  Got- 
tifrè  de  Buglion,  è  nato  che  ona  zentil  dona  de  Guascogna,  la  xe 
andà  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro,  e  tornando  da  de  là  e  arriva  a 
Cipri  r  è  sta  oltraggia  da  dei  birbanti.  Ella  dolendose  de  sta  cessa, 
senza  consolazion  1'  ha  pensa  de  andare  a  farghene  parte  al  Re. 
Ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualche  d*  un,  che  la  sarìa  fadiga  persa, 
perchè  el  gera  un  omo  che  non  ghe  pensava  de  gnente,  che  inveze 
de  vendicarla  colla  giustizia  el  la  gavarla  rimprovera  anca  elo,  tanto 
che  quelo  che  gaveva  el  dispiazere  a  ghe  tocava  sentire  di  altri  stra- 
pazi.  Quando  che  la  dona  ga  sentio  cussi,  la  sa  messo  in  mente  de 
poderse  vendicare  per  trovare  on  po'  de  ben,  perchè  la  se  sentiva 
cossi  stufa,  de  ponzere  la  miseria  del  Re;  e  la  xe  andà  davanti  a 
lu  pianzendo,  e  la  ga  dito:  «  Sior  mio,  mi  non.  vegno  a  la  to  pre- 
<  senza  perchè  te  me  faghi  vendeta  de  on'  ofesa  che  mi  go  rizevuo, 
«  ma  perchè  in  soddisfazion  de  quela,  te  prego,  che  te  me  insegni 
*  come  te  sofiW  quele  che  xe  fate  a  ti,  perchè  imparando  da  ti, 
<(  mi  possa  con  pazienza  sopportare  la  mia;  e  sta  cessa  lo  sa  Dio 
«  se  mi  lo  podesse  fare,  volentiera  te  la  donerìa,  za  che  te  si  tanto 
«  bravo  de  sopportarle.  >> 

£1  Re,  che  fin  alora  el  gera  sta  tardivo  e  pigro,  come  eh'  el  se 
fosse  svegià  da  on  sonno,  l' à  cominzià  da  quela  cattiva  azion  che 
xe  sta  fata  a  quela  dona,  el  la  ga  vendica  quanto  el  podeva,  e  1*  è 
deventà  on  vero  aguzin,  de  quanti  i  gavesse  fato  o  dito  qualche 
cessa  contro  el  so  onore  e  contro  la  so  corona. 

DoTT.  Giovanni  Vai.rnte 


CENE8ELLI  ^  -r-  Digh  donca,  che  ai  temp  dal  prim  Re  d'  Ci- 
pri, dop  la  cunquista  fata  d' la  Terra  Santa  da  Guttifrè  d'  Bugliòn, 
e  avgnù  che  'na  zantildonna  d'  Guascogna  l' è  andà  in  pellegrinag 
al  Sepolcar,  da  dov  tumada  e  arrivada  in  Cipri,  da  arquanti  omin 
birbòn  l' è  stàda  ultragià  purassè  ':  e  allora  le  ^  senza  alcuna  con- 
sulazioQ  dulèndas  l' à  pensa  d'  rivòlzars  ^  al  Re;  ma  arquanti  gh'  à 
dit  eh'  1*  avrev  pers  la  so  fadiga,  parche  lù  *  l' era  axi  «  ben  e  mu- 
dest  ',  che  invez  d'  punir  le  birbantade  fatte  a'  j'  aitar,  lu  stes  le 
supurtava  continuameAt,  e  tutti  quei  che  i  gaveva  qualcossa  in  pèt  ^ 
i  sa  sfogava  contar  ^  d'  lù.  La  donna  avend  senti  acsì  io,  disprada 
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par  an  puders  vendicar ,  par  cuusulars  del  so  dispèt  V  à  pensa  d' 
rìnfazar  al  Re  d' la  so  debolezza;  e  Tè  andà  da  lù  pianzend,  eia 
gà  dit:  «  Sior  me!  ^i  mi  a  'n  vegn  davanti  da  ti  par  vendetta  che 
«  mi  spera  d*  T  ingiuria  che  m'è  sta  fatta,  ma  ìnvéz  d*  quella  a' 
«  t'  pregh  d' insgnarm  com  a'  t'  suporti  quelle  che  i  m'  dis  ch'i 
«(  t'  fa;  parche  savendal  anca  mi  possa  purtar  pazienza,  impartao- 
«  die;  eh'  al  sa  Dio,  s'  al  pudès  far,  quant  a  t'  saria  ubligada.  » 
Al  Re,  fin  alóra  eh'  Y  era  sta  tard  e  pigar,  com'  al  s'  avès  di- 
smissià  dal  sòn,  prinzipiand  da  V  afltont  fat  a  sta  donna  eh'  la  for- 
tement  vendica ,  1'  è  dvantà  un  gran  persecutòr  d'  tutti  quei  che 
d'  ora  innanz  j'  avès  i^  cmès  i^  qualcossa  contar  1'  unor  d' la  so 

curona  i*. 

'  DoTT.  Natale  Pebetti 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESC ANTONIO  BOCCHI. 

^  Comune  dell*  alto  Polesine,  poco  sotto  Massa  :  dista  appena  tre  chilometri  dtl 
Po.  —  *  Furasse f  altrove  j)Mra**à;  pur  assai.  Vale  qui  moltissimo.  —  '  2^;  ella.— 
<  Rivòlzars;  rivolgersi.  —  ^  Lù  ;  lui.  —  ^  Axi  ;  cosi  :  altrove  è  scritto  €icsì.  —  '  Btm 
e  mudest.  Questi  epiteti  vengono  adoperati  in  sènso  di  gonzo  e  dappoco.  In  Adria, 
p.  es.,  si  sente  spesso  in  tutti  i  ceti:  a  si  ben  boni  per  voler  dire  :  W^^  òen  mt«i- 
chione.  Evvi  pure  il  motto  proverbiale  che  dice:  tre  volte  boti,  voi  dtr  mona  (ba- 
lordo). —  «  Pèt:  petto.  —  »  Contar;  contro.  —  *^  V.  nota  6.  —  "  Me;  mio.  Si 
lisa  in  altri  luoghi  del  veneto,  ma  preposto  al  nome,  per  es.:  me  pare,  mèmore, 
el  me  paron  (mio  padre,  mia  madre,  il  mio  padrone),  etc.  Altrove  dicesi,  ed  anche 
in  Adria,  mi  pare,  mi  mare,  etc.  —  *2  /•  avès;  avessero.  —  *3  Cmès;  commesso. — 
i<  Parmi  notevole  che,  con  tanta  vicinanza  a  Massa  ed  a  Ficaròlo,  T  elemento  ve- 
neto si  trovi  in  maggior  quantità  in  questa  terra  di  Ceneselli.  Infatti  le  contrtiìou 
e  le  mutazioni  delle  vocali  sono  minori.  Vedesi  anche  minor  uso  delia  particella  a 
preposta  ai  verbi.  Basta  qui  dunque  una  breve  distanza  dal  Po  a  modificare  e  sce- 
mare r  elemento  ferrarese. 


CORSOLA  ^— Dóncana  a  digo  che  quand'ch'a  ghiera  al  mondo 
el  prim  Re  d'  Zipri,  chi' è  sta  dop  che  Qofrè  d'  Buglion  el  s'eva* 
impadruni  dia  Terra  Santa,  è  nato  che  na  siora  d'  Guascogna  Tè 
'ndà  pre  dvozion  al  Sepolcro,  e  quand'  chi' è  toma  in  drè,  e  chi' è 
sta  arivà  a  Zipri,  lì  l' è  sta  insulta  da  dia  bruta  zent  5,  con  di  de- 
spietti  *  :  per  quest'  che  chi  ^  la  jera  ^  avilì  morta,  perchè  a  'n  gh'iera 
ninsun  che  gh'  des  coragio:  dóncana  1'  à  pensa  d'  ricorre  ^  al  Ite, 
ma  a  ghe  sta  d'  quii  eh'  ga  dito,  eh'  la  gh'  srav  ^  sicur  andà  sbusa, 
perchè  gì'  iera  ^  un  zert'  om ,  fat  in  t'  una  zerta  maniera ,  e  tant 
yigliacon,  eh'  el  n'  gh  pensava  gnanch  d' lu  s' a  g'  gnea  ^^  fat  cal- 
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cossa  ^\  e  mane  di  altri:  e  s'  a  gh'  iera  qualcdun  eh'  ghes  ^-  qiialcli 
brusghin  i*  in  tei  stomgo  i*,  i  ghin  dsea  ^^  d' tut  il  sort  in  sulla  glii- 
gna  ^^,  perehè  gì' iera  eom'  è  gnanch'  dirglo.  Quand'  V  à  sentì  acslca  l^ 
e  chrà  vist  chran  podea  brisa  i®  sfogonarse  i®  com'  cWà  vlia  *o, 
per  dare'  un  poc  d'  pase  V  ha  pensa  d' andar  a  dir  calcossa  a  che! 
pigrón  del  Re;  quand'  1*  è  sta  là  a  pianzando  la  ga  pranzipià  a  dire  : 
*  Sacra  Maestà  Re,  mi  a  'n  son  *i  brisa  vgnù  chi  pr'  esser  vendica 

<  del  mal  eh'  a  m'  è  sta  fato;  ma  perchè  el  m'  siè  mane'  grevo, 

<  fam'  el  piasére  **  d' insgnarme  com'  eh'  a  t' fa  *'  a  tgnirt  drent  tF  ti 

<  chel  eh'  a  t'  vien  **  sta  fato,  perchè  assica  imparare  a  portar  el 

<  mio:  che  s'  a  podess  darti'  a  ti,  eh'  a  tei  porti  assica  ben^  cU'el 
«  demoni  m'  fulmina,  s'  an  tei  daràve  avluntiera  ^\  » 

Alora  el  Re  chi'  iera  un  pigrón  d'  prima  sfera,  e  V  iera  tant'  im- 
bambì  *^  eh'  a  parca  eh'  el  s'  dusdrumissiesse  */  alora ,  1'  ha  praii- 
zipià  a  vendicar  sta  dona  a  modo,  e  l'è  dventà  com'  è  'na  bestia 
centra  a  quii  eh'  es  da  dir  da  l' ora  in  za  ^^  calcossa  sera  )u. 

1  Corbola  è  comune  dell'isola  di  Ariano,  a  destra  del  Po  grande,  sette  chil^i- 
metri  al  sud  di  Adria.  —  *  S' èva;  si  aveva.  —  3  Bruta  sent;  brutta  gente,  mal- 
vagia: dicesi  anche  in  Adria.  —  ^  Despietti;  dispetti,  oltraggi.  —  ^  Chi:  qui.  — 
^  Jera  e  ghiera;  era:  A  'n  gh' iera;  non  v'era.  —  "^  Ricorre;  coorpatto  di 
ricorrere,  pronuncia  in  fine  quasi  con  tre  r.  —  8  Srav;  sarave,  sarebbe.  —  *  (ri'  t^ra  ; 
egli  era.  —  ^^  S'  a  g'  gnea;  se  gli  veniva.  —  "  Calcossa;  qualche  cosa.  —  ^^  Ghts, 
«ivesse.  —  >3  Brusghin;  corruccio,  rancore.  —  ^*  Stomgo;  stomaco,  petto.  —  is  / 
ghin  dsea;  a  lui  ne  dicevano.  —  **  Ghigna;  muso.  Qui  viso,  faccia.  —  *?  Acsku. 
assica,  acsi;  cosi.  —  >8  Brisa  (riempitivo);  non,  niente  affatto:  viene  da  bricciùl^.  — 
**  Sfogonarse;  aprirsi  il  cuore,  sfogarsi.  —  ^  Vlia;  volea.  —  '*  Mi  a  *n  jon;  io 
non  sono.  —  «  Piasére  (piacere),  con  s  bleso,  piuttosto  dolce.  —  *5  Com*  eh*  a  t* 
fa;  come  che  tu  fai.  —  '*  Chel  eh*  a  t'  vien;  quel  che  ti  viene.  —  ^  Avhtntiet'a; 
volontieri.  —  *6  Jmbambì;  rimbambito,  istupidito.  —  ^  Dusdrumissìtsse;  a  ve- 
gliasse. —  w  Da  V ora  in  za;  d'allora  in  poi,  con  s  aspro. 

Prof.  Dott.  Francescantonio  Boci  ih 
Prof.  Ferdinando  Zaoato 


CRESPINO  ^  (Polesine)  —  A  digh  dóncana  che  in  chi  -  giorni 
eh'  a  cmandava  al  prim  Re  d'  Zipro,  dop'  d'  esser  sta  guad^priià  la 
Terra  Santa  da  Goffred  d'  Bugliùn  *,  è  vgnù  eh'  una  zentil donna 
d'  Guascogna  andò  *  pellegrina  al  Sepolcro,  e  quand  1'  è  torna  in- 
drè*,  riva  6  in  Zipro,  da  qualch  galiott  ^  l'è  sta  maltratà  villana- 
ment.  Allora  sta  sgnora  senza  ansun  ^  confort,  dolendsene,  l'à  cardù  " 
ben  d'andar  dal  Re  a  cuntargh  i^  il  so'  rasón;  ma  gh'è  sta  dit  du 
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qualchdun  eh'  la-srev  ii  fadiga  butta  vie  ^^^  parche  lu  a  gì'  era  un  ^^ 

eh'  a  n'  gh'  importava  d'  gnent,  e  acsi  poc  ad  bon,  che  oltarchè  a 

n'  vendichess  con  giustizia  gli  oflfès  ai  alter,  anzi  al  gh*  in  sustgnéva 

da  gran  vigliac  tant  d'  quelle  eh'  a  gh'  vgneva  fatt  a  lu,  d'  mod  che 

ognun  eh'  gheva  dia  rabbia,  al  la  sfogava  senza  fargh  ansun  dspiasér 

o  dspet  ^^.  Acsi  santend  sta  sgnora  eh'  èva  pers  la  speranza  d'  ^sar 

vendica,  per  cunfortars  un  poc  dal  so'  dsgust  ^s,  la  s' immaginò  d' 

vler  pùnzar  i«  al  Re  in  t' la  sp'  viltà  i^;  e  andand  dnanzi  a  lupian- 

zend,  la  diss:  «  Al  me'  Sgnor,  mi  a  n'  vièn  i*  brisa  ^^  dnanz  a  ti 

«  parche  a  m'  aspetta  vendetta  d'  l' azion  *o  che  m'  è  sta  fiatt,  ma 

^<  in  sodisfazion  d'  quella,  a  t'  pregh  eh'  a  t'  m' insegni  com'  ti  t'fe 

^  a  supportar  tutt  quell   eh'  a  sent  eh'  a  t'  vien  fatt  a  ti;  parche 

<(  imparand  da  ti,  a  possa  con  pazienza  tollerar  1  a  mie,  che  Dio  '1 

«  sa,  se  mi  a  pdess  fari  ^i,  vluntiera  a  t'  faria  un  regàl,  za  che  ti 

^<  til  porti  **  tant  ben.  » 

Al  Re,  che  fin  a  quel  mument  l' era  sta  tard  e  pigar,  com'  eh*  al 

se  dsmissiass,  pranzipiand  dagli  offès  eh'  era  sta  fatt  ^^  a  sta  sgnora, 

che  bruscament  al  vendicò,  al  dvantò  acsi  rigid  persecutor  d' chi- 

sfuss  2*,  che  da  quel  mument  in  seguit  avess  fatt  qualeossa  contra 

r  unòr  d' la  so'  curóna. 

Angelo  Tisi 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Lettera  deir illustrìssimo  Sìg.  Viviani  sindaco  di  Crespino  (grossa  e  bella  terra 
sulla  sinistra  del  Po,  tra  Poleselia  e  Papozze,  a  circa  quindici  chilometri  da  Adria] 
mi  avverte,  che  «  la  traduzione  fu  fatta  sul  linguaggio  posseduto  dai  più  vecchia 
«(  più  corretti  parlatori  dell'antico  idioma  del  luogo:  »  nota  poi  che  oggidì  il  dia- 
letto del  medesimo  luogo  «  ha  subito  qualche  variazione  avvicinandosi  più  ai  dis- 
«  letti  veneti,  ed  allontanandosi  cosi  alcun  poco  dal  ferrarese;  e  ciò  in  causa  de' 
«  più  stretti  rapporti  col  veneto,  per  P  annessione  a  questo  fatta  dair Austria  col 
((  trattato  del  1815,  staccando  il  paese  dalla  dipendenza  di  Ferrara.  »  Ed  a  uIa 
proposito  non  sarà  inutile  notare,  che  Rovigo  ed  Adria  dopo  essere  stati  lunga- 
mente sudditi  degli  Estensi,  Duchi  di  Ferrara,  passarono  stabilmente  in  principio 
del  secolo  XVI  alla  repubblica  veneta;  ma  rimasero  tuttavia  sotto  Ferrara  fino 
agli  ultimi  tempi,  col  nome  di  Transpadana  Ferrarese,  tutti  i  comuni  del  Poleànf 
sulla  riva  manca  del  Po,  tranne  Canaro,  Poleselia  e  Guarda  detta  perciò  veneta.  — 
'  Chi;  quei.  —  3  Vedasi,  come  in  Adria  ed  altrove,  la  mutazione  dell' o  in  «. — 
*  Si  badi  ai  passati  remoti ,  ancora  in  pochi  luoghi  usitati ,  comd  andò,  ed  appresso, 
s*  immaginò,  diss  (disse),  vendicò,  dvantò  (diventò).  Cfr.  col  dialetto  di  Mellara.— 
*»  Indré;  indietro.  —  ^  Rit)à;  arrivata.  —  '  Galiott,  vale  veramente  uomo  degno 
della  pena  della  galera,  oppure  digià  condannato  alla  galera,  e  prendesi  in  senso 
di  uomo  malvagio.  Anche  in  Adria  dìcesi  nel  senso  stesso  galioto.  Peraltro  in  pas- 
sato dicevansi  galioti  anche  i  soldati  e  marinai  delle  venete  galèe  (galeotti).  —  *i*«- 
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sun;  nessuno.  —  ^  Cardù;  creduto.  —  ><>  Cuntargh  ;  raccontargli.  —  "  Srev; 
sarebbe.  —  *'  Fadiga  butta  (gettata)  via,  dicesi  anche  in  Adria  ed  altrove,  per 
fatica  sprecata.  —  ^*  A  gV  era  un;  egli  era  un  tale.  —  **  Qui  potrebbe  sembrare 
che  la  traduzione  si  scostasse  dal  testo;  ma  ciò  non  è:  si  vuol  dire  che  le  offese 
fatte  al  Re  o  ad  altri,  per  Y  indifferenza  del  Re  medesimo,  non  gli  facevano  provare 
aleno  dispiacere  o  dispetto.  —  **  Dsgust;  disgusto.  —  *•  Pùnzar;  pungere.  —  *^  In 
t' la  so'  viltà,  è  quanto  dire:  in  nella  sua  viltà,  e  questa  ripetizione  della  pre- 
posizione in  è  notorio  trovarsi  non  solo  nella  plebe  dì  Adria  ed  altrove,  dicendosi 
per  es.  in  te  la  casa ,  ma  eziandio  in  Toscana  (Vedasi  Benvenuto  Cellini  ed  altri).  — 
»»  A  n*  vién:  io  non  vengo.  —  ^°  Brisa;  niente  affatto  (da  bricciolo).  —  *>  Azion 
ha  significato  fra  noi  anche  esclusivo  di  azione  cattiva.  —  '*  Pdess  fari;  potessi 
farlo.  —  ^  Ti  t il  porti;  tu  te  lo  porti.  —  ^  Plurale.  —  '<  Chisfuss;  chi  che  si  fosse. 


FIGABÒLO  ^  —  Doncan  a  digh,  che  in  t' i  temp  dal  prim  Ré 
ad  Ziprio,  dop  che  Guttifred  ad  *  Bugliòn  V  à  ciapà  la  Terrasanta, 
r  è  suzzest  *  che  'na  gran  sgnora  d'  Guascogna  l' è  andada  in  pal- 
lagrinaz  al  Sant  Sapolcar,  e  in  tal  tumar  in  drè,  quand  l' è  stada 
a  Ziprio,  soquanti  *  birbant,  senza  che  liè  ^  V  agh'  féss  gnent,  propia 
da  zent  scrianzàda,  i  T  à  insultada  e  tolta  pr'  al  cui  «.  Liè,  cazbar!  ^ 
la  s'  n'  è  mo'  «  avuda  ^  par  mal ,  e  la  s' è  pansada  d' andar  a  far 
ricors  dal  Ré  ;  ma  a  gh'  è  sta  dit,  da  d'  la  zent,  che  liè  Y  avrev  i® 
pers  la  so'  fadiga  par  gnent,  parche  al  Ré  al  jera  un  om  e'  on  va- 
leTa  gnent  aflfat,  e  che  a  zunta  ^^  al  conduseva  'na  vita  acsì  cattiva, 
che  invez  ad  vandicar  quei  eh'  ricurreva  da  lu  e  a  gh'  gheva  rasón, 
al  s'  bveva  tut  jnsult  eh'  a  gh'  gneva  fat  ^^  anch  a  lu,  in  mod  che 
tut  quei  a  gh'  gheva  rabbia  con  qualchdun ,  i  sa  sfugava  centra 
d*  lu  con  al  fargh  tut  i  dispet ,  tut  il  pulcharii  e  tut  il  coss  e'  a 
gh'  pudeva  far  disunor.  Allora  sta  sgnora,  santend  stil  i^  coss ,  di- 
8prada  d'an  pudèr  uttgnìr  vandetta,  par  cunsulars  un  poc,  la  s'è 
missa  in  t' la  testa  ad  vler  svargugnar  al  Ré  d' la  so'  dabulezza. 
Doncana  la  s' è  ciapada  su  ^^  e  l' è  andada  dnanz  a  lu  fazzend  vi- 
sta 1*  ad  pianzar,  e  la  gà  dit:  «  Car  el  me  Sgnor,  mi  an  vien  brisa 
«  chi  i«  parche  t'  a  m'  vendichi  d'  l' uflfesa  eh'  m' è  sta  fat,  ma  in 

<  compens  ad  quest,  mi  a  t'  pargarèv  eh'  a  t'  m' insgnessi  cum'  ^^ 
«  a  t'  fa  a  'n  t'  inrabiar  brisa  ^^  ad  tut  ch'gli  uffesi,  che,  com'  i 

<  m  dls,  a  t'  vien  fat  a  ti,  intant  che  anca  mi,  imparand  da  ti, 
«  a  pòssa  aver  la  pazienzia  ad  suppurtar  la  mia:  parche  propia  ^^, 
«  a  dirt  la  vrità,  cum'  a  la  direv  dnans  al  Sgnor,  se  mi  a  pudess, 

<  za  che  ti  a  t' tli  surbissi  20  acsì  ben,  con  tut  el  cor  a  t' la  dimaria.  » 

Al  santir  stil  parol,  al  Ré,  che  fin  alóra  l' era  sta  tant  incanta  ** 
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e  cujòn,  el  s' è  dismissià,  e  1*  à  pranzipià  a  vandicar,  ma  da  bòn, 

r  ufifesa  eh'  i  à  fat  a  sta  sgnora,  e  po'  V  è  dvàntà  el  più  scrupnlòs 

parsacutor  ad  tut  quei  che  da  chal  gioran  in  su  i  fasera  qualch 

birichinàda  **  contr'  ad  lu  od  al  so*  stai. 

Vincenzo  Zbrbinati 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

^  Grossa  terra  a  sinistra  del  Po,  rimpetto  alla  Stellata  ed  air  imboccatura  M 
Panaro,  tra  Massa  ed  Occhio  bello.  —  «  Si  noti,  come  a  Massa,  la  mutazioM  del- 
Vie  dellV  in  a;  ad,  tal,  al,  par,  sa,  invece  di  de  o  di,  tei  (nel),  il,  per,  si 
(pronome)  etc.  —  3  Suzzest;  succeduto.  —  ■*  Sognanti,  alquanti,  forse  pernon» 
quanti.  —  5  Zie;  lei.  —  «  Tór  per  el  culo  è  anche  modo  basso  veneto  per  dire 
caricare  di  scherni.  Fra'  Veneti  dicesi  anche  andè  a  torta  in  culo,  per  signifi- 
care: andate  al  diavolo,  andate  in  malora.  —  "^  Cazbar.  Esclamazione  equivalente 
alla  veneziana  cazzo  !  É  più  forte  del  toscano  capperi  I  che  ha  riscontro  nel  x'eneto 
caspita/  e  cape/  Queir  aggiunta  alla  parola  caz  è  intesa  a  modificarne  riadeoenza« 
e  così  in  Adria  ed  altrove,  invece  di  cazzo/  dicesi  càzzegno/  Analogamente  in 
luogo  delle  oscene  parole  mona/  cagioni / putana /  usate  del  pari  a  foggia  di  escb- 
raazioni  di  sorpresa,  si  sente  dire:  monda/  o  monega/  cordoni/  putàn fora!  — 
*  Mo',  esclamazione,  che  vale  veramente.  —  ^  Avuda.  Si  noti  questa  cadenza, che 
Aa  di  veneto ,  in  dialetto  ove  prevale  il  ferrarese  :  lo  stesso  si  sente  ad  Occhiobello 
e  Massa.  —  *o  Avrev;  avrebbe.  —  ^^  A  zunta,  per  aggiunta,  di  soprappiù.  —  **  -B^ 
versi  gli  insulti  fatti,  vale  tollerarli:  si  dice  anche  sorbire  gli  insulti,  nel  senio 
medesimo  —  ^^  Stil.  Questa  contrazione  non  può  equivalere  che  a  queste  tali.  — 
^*  Ciaparse  su,  vale  mettersi  in  moto.  —  *5  Fazzend  vista,  indica  la  simulazione, 
od  almeno  Tesagerazione  di  qualche  atto.  —  '^  C/iì  ;  qui.  —  *7  CuinrC  ;  come.— ^'i'n 
t*  inrabiar  brisa;  a  non  arrabbiarti  (sdegnarti)  niente  affatto.  —  *^  Propia;  pro- 
prio, propriamente  ,  veramente.  —  ^  Vedi  alla  nota  12.  ■—  **  Incanta ,  tardo ,  ba- 
lordo, che  si  lascia  sopraffare,  che  non  sa  misurare  Tiraportanza  delle  cose.— *  5»- 
richinàda,  ha  senso  più  forte  che  birichinata  toscano,  indicando  anche  azioni 
'sommamente  malvagie. 


6BI6NAN0  (Contado  di  Rovigo)  —  Digo  donca  che  in  t' i  tempi 
del  primo  Re  de  Dsipro  S  dopo  che  è  sta  ciapà  la  Terasanta  da 
Gofredo  de  Bugliòn,  è  nato  che  una  dsentildóna  de  GascognaFè 
andà  vestia  da  pelegrina  al  Sepulcro,  da  inonde  *  tornando,  riva  a 
Dsipro,  r  è  sta  oltragià  da  requanti  ^  omeni  selerati  a  la  vilana  viaS 
e  eia  lomentandose  sendsa  nissuna  consoladsión ,  Y  à  pensa  d'an- 
dare a  dar  dsó  ^  la  so  denundsia  al  Re:  ma  ghe  sta  dito  da  qual- 
chedùn  che  '1  siràe  «  tempo  perso,  perdsiò  che  '1  gera  un  dsucón  ' 
tale,  e  tanto  da  puóco,  che  se  ne  basta  ^  che  1  ne  vendichesse  con 
giustidsia  le  ofése  dei  altri,  el  se  toléa  ^  può  ^^  anche  su  con  des- 
dóro  tute  quele  che  i  ghe  faséa  a  elo  ;  per  muódo  che  chunqùe  ghe 
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va"  qualche  crudsio,  el  lo  sfogava  col  ingiuriarlo  e  svergognarli» 
lu.  La  dona  sentendo  sta  cossa,  desperà  de  poderse  vendicare,  per 
consolarse  un  puòco  de  la  rabia  che  la  ghéa,  la  s'è  cadssà  ^-  in  te 
la  mente  de  spondsetare  ^^  la  meseria  de  sto  Re;  e  pianzando  Tè 
andà  denandsi  a  elo,  e  la  gh'  a  dito  :  «  Sacra  Maestà  Re,  mi  ne  vegno 
«  a  la  to  presendsa ,  per  otegner  vendeta  de  la  ingiuria  clie  m*  è 

<  sta  fata,  ma  a  sodisfadsión  de  quela,  te  prego  che  te  m' iusegiii 
«  come  te  fa  ti  a  sofrire  tute  quele  che  i  me  dise  te  vegna  fate, 

<  adssiò  1*  che  imparando  da  ti ,  puòssa  anca  mi  comportarme  la 
«  mia ,  che  se  podesse  te  donaràe  ^^  ben  volentiera ,  dsa  che  ti  è 

<  tanto  padsiente.  » 

El  Re,  che  fin  alora  el  gera  sta  pigro,  come  se  da  on  ponto  ^^ 
a  r  altro  el  se  fiisse  desmissià  da  un  longo  sono,  prindsipiando  da 
la  ingiuria  fata  a  sta  dona,  che  V  à  vendica  anche  massa  ^^,  el  h  è 
messo  a  perseguitare  a  spala  trata  i^  tuti  quigi  i»,  che  d' alóra  inandsi 
cometesse  qualche  cossa  centra  l' onore  de  la  so  corona. 

Andrea  Gasparim 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

*  Dsipro.  Scriviamo  ds  ove  si  pronuncia  il  vero  6  greco.  —  ^  Da  inonde  ,■ 
donde. —  3  Requanti;  alquanti.  —  *  A  la  vilana  via:  Cosi  si  formano  molli  av- 
verbi che  la  buona  lingua  finisce  in  mente.  —  3  Dsó;  zò,  pronuncialo  So,  vali? 
giù.  —  «  Sirde,  altrove  sardve  ;  saria ,  sarebbe.  —  ^  J)sucón  ;  zucca  gramìe»  ba- 
lordo. —  ^  Se  ne  basta.  Ne,  come  in  Adria,  vale  per  non.  —  *  ToU'a  ;  toglie»,  pren- 
deva. —  *o  Può;  pò,  poi.  Si  badi  a  quest'u  preposta  ali* o,  come  in puoco^  fnuod^ 
puossa  etc,  al  pari  de'  contadini  di  Adria.  —  "  Gheva  eghéa,  altrove  ^oPf^a,  vai** 
aveva.  —  *«  Cadssà.  Pronuncia  come  fosse  ca^^à,  — -  *3  Spondsetare  (spoiid'etare), 
vale  pungere,  punzecchiare.  —  ^*  Adssiò,  Pronuncia  ai^iò.  —  *5  J)onarae,  altrove 
donaràre ,  vale  donerei.  — ^^  On  ponto  ;  un  punto.  —  *'  Massa  (  avverbio  ) ,  per 
molto,  moltissimo,  e  meglio  per  troppo.  —^^  A  spala  trata.  Si  badi  a  qnej^t»  forma, 
che  non  è  a  spada  trata,  e  vale  con  tutta  forza,  come  quando  si  dice  dar  de  Jipafa.— 
^  Quigi;  quelli,  come  nel  contado  di  Adria. 


LENDINABA  (Dialetto  dd  ceto  civile^)  —  Digo  dunque:  nei 
tempi  del  primo  Re  de  Cipro  *,  dopo  la  conquista  fata  de  Terasanta 
da  (Jofredo  Buglione,  xe  ^  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna 
xe  andà  al  Sepolcro,  da  dove  tornando  indrio,  arivà  che  la  xe  sta 
a  Cipro,  da  de  le  canagie  la  xe  sta  vilanamente  oltragià:  dolendo- 
sene eia  senza  compenso  de  sorte,  la  gà  pensa  d*  andare  dal  Ke  r 
reclamar;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun  che  la  farla  la  fadigu 
per  gnente,  perchè  el  gera  tanto  mincion  e  cussi  debole,  che  non 
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solo  noi  faceva  giustizia  de  le  ingiurie  fate  ai  altri,  ma  da  vileel 
se  toleva  in  gropa  *  anca  le  tante  fate  a  lù ,  al  punto  che  ^  chi  ga- 
veva  qualche  dispiasér,  se  sfogava  col  farghe  qualche  dispéto  e  qual- 
che insulto.  Sentendo  la  zentildona  sta  cossa,  persa  la  speranza 
de  la  vendéta,  per  consolarse  un  pochetin  del  so  dispiasér,  s*  a 
messo  in  testa  de  voler  pizegàr  «  la  viltà  del  deto  Ee  ;  e  andà  pian- 
zendo  da  lù,  la  gà  dito:  «  Sior  Re,  mi  no  vogio  che  me  vendichè' 
«  de  la  ingiuria  che  me  xe  sta  fata,  ma  in  compenso  ve  pregode 
«  insegnarme,  come  fé  %  a  quanto  i  me  dise  ^,  a  mandar  zò  ^^  tute 
«  quele  che  ve  vien  fate  a  vu,  imparando  cussi  a  sopportar  paiien- 
«  temente  la  mia;  la  qual  (lo  sa  Dio),  se  1  se  podesse  far,  ve  do- 
«  naria  volentiera  d^l  momento  che  si'  ^^  cussi  bravo  da  tor  su.  > 
El  Re,  piagio  i»  e  pigro  fin  alóra,  quasi  come  che  el  se  desmis- 
siasse,  cominciando  da  V  ingiuria  fata  a  la  zentildona,  vendica  a 
dovere,  xe  diventa  acerimo  persecutor  de  tuti  queU  che  cometesse 
qualcossa  in  avenir  contro  V  onor  de  la  so'  corona. 

Sante  Ballabixi 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  PRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  II  dialetto  di  questa  cittadella,  forse  più  che  qualsiasi  altro  della  proviocia. 
s*  accosta  alla  grazia  e  gentilezza  del  veneziano.  —  ^  Cipro  :  così  si  scrìve  il  e  alb 
veneziana  avanti  t  ed  e,  ma  va  pronunciato  come  s  che  s*  accosta  al  2,  simile  al  r 
francese.  —  ^  Così  scrivesi  pure  alla  veneziana  la  terza  pers.  pres.  «ingoi,  del  verbo 
essere ,  e  va  pronunciato  con  suono  tra  T  *  e  V  x  che  non  può  significarsi  «ri- 
vendo. —  ^  Torse  in  gropa  ;  sopportare.  —  ^  Al  punto  che  ;  a  tal  segno  che.  — 
^  Pizegàr;  pizzicare,  stuzzicare,  provocare.  —  "^  Che  me  vendichè;  che  mi  ven- 
dichiate. —  8  Come  fé  ;  come  fate.  —  ^  7  tne  dise  ;  mi  dicono.  —  ^^  Mandar  xò; 
mandar  giù,  inghiottire,  tollerare.  ~-  "  Si'  ;  siete.  —  ^^  Piagio,  dicesi  hnche  pia- 
tola ;  tardo. 


LOBÉO  —  Dunque  digo  che  al  tempo  del  primo  Ee  de  Sipro, 
dopo  che  Gofredo  Bugliòn  ga  ciapà  la  Tara  Santa  è  capita  che  na 
zentildona  de  Guascogna  V  è  'ndà  in  pelegrinajo  al  Sepolcro,  e  tor- 
nando indrio,  arivà  in  Sipro,  V  è  sta  da  de  le  figure  porche  ^  in- 
sulta: de  ste  cosse  intavanà  ^  lementandose,  la  ga  pensa  de  ricórare 
al  Ke,  ma  i  ga  dito  che  1  saria  tempo  parso;  parche  el  Re  el  giara 
tanto  trascura  e  de  poco,  che  no  basta  che  '1  no  fasse  ^  giustissia 
ai  altri,  el  tolerava  da  mona  *  che  anca  de  lu  i  disesse  Y  ira  de 
Dio;  in  modo  che  tuti  quei  che  gheva^  qualche  dispiassére,  i  se 
sfogava  col  farghene  una  per  sorte  «.  La  dona,  sentindo  quel  che 
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i  ga  dito,  parsa  la  speransa  de  *na  sodisfassion,  par  sfo^^arse  eì 
roseghìn  \  la  ga  pensa  de  ponzare  «  la  poltronaria  de  sto  Ee;  e  andi 
piansendo  davanti  a  lu,  la  ga  dito:  «  Sior  mio,  mi  no  veguo  da  ti 
<  parche  creda  che  te  me  fassi  ^  giustissia  de  la  malagrassìa  ^'^  che 
«  i  m*  à  fato,  ma  par  farmela  desmentegare  te  prego  de  insegnarmi 
«  come  te  fa  a  sofrire  quele  che  i  te  usa  a  ti,  parche  imparando 
«  da  ti,  mi  possa  co'  passiensa  soportare  la  mia,  che  se  in  fati  ghe 
«  podesse  riussire.  Dio  sa  se  volontiera  te  pardonaria,  parrliè  ti  ù 
«  tanto  bon  da  lassarte  strapassare.  > 

Bl  Re,  che  fin  alora  Tè  sta  duro  ^^  e  poltron,  come  chf  apeiia 
el  se  desmissiasse,  scominsiando  da  V  ingiuria  fata  a  sta  dona  chp 
ga  vendica  sensa  remission.  Tè  deventà  el  giudice  più  fiaro  ile  tu  ti 
quei  che  da  quel  giorno  gavesse  "  comesso  chelcossa  ^^  contro  1  oìmvu 
de  la  so  corona  i*. 

X 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI, 

*  Figure  porche.  Modo  basso,  ma  usitatissimo  anche  in  Adria  per  esprìmete  pci- 
sone  maWage  in  genere,  e  soprattutto  quelle  che  non  curano  il  proprio  onore  e  TatiniL 
Si  confronti  colle  parole  figuradse  del  contadinesco  adriese  ,  e  figurati  à*i\  l  aiirip^it 
cirile.  —  *  Intavanà  ;  sdegnato,  irritato.  Questo  verbo  intavanare,  usitflii»  Bìiolie 
dalla  plebe  e  più  dal  conladino  di  Adria,  deriva  dalP  insetto  dell*  ordine  de'  iJiiLm, 
avidissimo  del  sangue  dei  cavalli  e  de*  buoi,  il  tafano  {tavàn),  ed  esprima  la  mi- 
lestia  provata  da  chi  ne  è  morso.  Così  il  Giusti  nella  sua  poesia  La  rasaegria^itnir. 

scrive  : 

E  morsa  e  tafansta  anco  una  bestia, 
Vedo  che  si  rivolta  e  cbe  si  gratta. 

^  Fosse  ;  facesse.  —  ^Mona;  balordo,  dappoco.  Confronta  col  dialetto  plebeo 
adriese.  —  5  Gheva;  aveva,  e  qui  avevano.  —  *  Farne  una  per  sorte;  usar*  in 
sulti  d^ogni  maniera.  —  "^  Roseghìn ,  viene  dal  rosicchiare,  e  indica  quasi  un  mor^o 
interno,  un  dispiacere  continuo,  profondo.  —  ^  Pónsare  ;  pungere.  —  ^  Fas^t:  fac- 
cia. —  ^  Malagrassia  ;  mala  grazia,  vale,  più  che  non  indicherebbe  la  parola,  anchi? 
grave  insulto.  —  "  Duro;  balordo,  dappoco,  insensibile;  a  un  dipresso  coìrne  mona 
(vedi  sopra).  —  **  Gavesse;  avessero.  —  '3  Chelcossa;  qualche  cosa.—  ^^  Queau- 
dialetto  ha  qualche  affinità  coir  adriese ,  ma  s'accosta  più  al  veneziano.  Si  non  k 
mutazione  delle  vocali  :  V  a  talvolta  diventa  e,  come  in  lementandose  ;  ma  phi  spe^ni^ 
Ve  diventa  a,  come  in  parche  (perchè),  tara  (terra),  ricórare  (ricorrere),  ^itirtf 
igieray  era),  parjo  (perso,  perduto),  jpon^arg  ( pungere )f  pardonare  (perrloiiRT^). 
fiaro  (fiero)  etc. 


MASSA  ^  (Polesine)  —  A  digh  donca  che  in  t' i  temp  dal  ptim 
Re  d'  Ziprio,  dop  la  cunquista  fata  d' la  Terasanta  da  Gofr^tìo  Bii- 
gliòn,  è  gnu  che  'na  gran  s'gnora  d'  Guascogna  Tè  andada  a  tlisfar 
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un  vod  al  Sant  Sepolcar;  da  dov  turnand,  arivada  in  Ziprio,  l'è 
stada  nltrazada  da  di  birbón  in  t'  'na  manéra  *  infama;  e  le  '  par 
'sta  cossa  essend  mont  ^  dascunsulada ,  la  pansò  ^  d'andarsan. an- 
corar al  Re  ;  ma  a  ghe  sta  dit  da  qualcun  eh'  la  sarè  ^  &diga  pena, 
parche  lu  Téra  acsì  vigliac  e  acsi  un  poc  ad  bon,  che  non  sol  al 
n'  avré  vandicà  i  ufése  di  aitar,  che  anzi  al  tulerava  da  lasagnón  ' 
chlé  ^  tante  ch'i  gh'  faseva  a  lu;  in  manéra  che  se  qualcun  ghéva 
d'  r  òdi  ^  con  di  aitar  al  sa  sfogava  con  lu  col  fàrghen  una  d' ogni 
fata.  La  gran  s'gnora  v'dend  'sta  cossa,  disprada  par  n'a  s'pn- 
der  vandicar,  par  consulars  un  poc  dal  so'  dispiaser  i^,  la  s'ècaz- 
zada  in  testa  da  v'ier  rìnfazzar  al  Re  la  so'  indulenza;  e  andada 
pianzend  davanti  da  lu,  la  gh'  à  dit:  <c  Al  me  S'gnor!  mi  an  le- 
^  gn'  brisa  d'nanz  a  ti  par  vandéta  che  mi  aspèta  d' la  ingioiia 
«  che  m' è  stada  fata;  ma  invèzz  ad  quela  a  t'  prègh  ch'a  t' m'in- 
«  segni  come  ti  a  ti  se'  bon  ad  sufrir  quele  che  mi  a  jò  ^^  int@ 
«  eh'  a  t'  sia  stade  fate,  parche  imparand  da  ti ,  mi  possa  sapnrtar 
«  con  pazienza  la  mia:  che  par  vrìtà,  se  mi  a  pudess  farla,  a  Via 
«  dunarev  'luntiera  ^^  zza  eh'  a  so  eh'  a  t'  se'  tant  bon  ad  pur- 
«  tàrgan.  » 

Al  Re,  che  fin  alóra  1'  èra  sta  pégar  e  pultròn,  come  s'al  s'di- 
smissiess  alóra,  cuminziand  da  l'ingiuria  fata  a  'sta  s'gnora,  ch'ai 
r  à  vandicà  da  cativ  ^^^  1'  è  d'vantà  al  persecutor  più  can  i*  de  chi 
contro  a  l' unor  d' la  so'  curóna  és  fat  la  più  picula  cossa  da  chal 
dì  innanz  ^'\ 

Canc.  Alessandro  Guerini 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

>  Grossa  terra  alla  sioistra  del  Po,  dirimpetto  a  Sérmide.  —  *  Manéra;  manieri: 
r  accento  acuto  indica  pronuncia  stretta  della  vocale.  —  ^  Le  ;  lei,  ella.  —  ^  Moni; 
molto.  Anche  in  Adria  talvolta  dicesi  monto  per  molto;  ma  solo  dalle  persone 
rozze.  —  5  x,a  pansò  ;  ha  pensato,  pensò:  passato  remoto.  —  ^  Sarè;  sarebbe  — 
7  Lasagnón.  Nota  differenza  di  senso  di  questa  parola  tra  Venezia  e  Massa.  A  Ve- 
nezia lasagna,  o  lasagnón  vale  chi  dice  e  fa  spampanate  ;  smargiasso,  spaccone  e 
simili:  a  Massa  vale  invece  vigliacco.  —  *  Chlé;  quelle.  —  *  Òdi;  odio.  —  *®Dt- 
spiaser  :  il  secondo  s  molto  leggero.  —  "  Jò  ;  ho.  —  **  Dunarev  'luntiera;  ào- 
nerei  volentieri.  —  ^^  Cativ;  cattivo,  non  in  senso  dì  malvagio,  ma  di  rigoroso.— 
^*  Can  ;  e.  s.  fiero,  rigoroso,  inesorabile  e  simili.  -;-  *5  Si  notino  le  mutazioni  del- 
l'o  in  u,  come  in  cunquista,  unór,  curóna  etc;  dellV  in  a,  come  in  daseunsu- 
lada»  ricorar,  al  (egli),  vandicà  etc.  ;  e  così  pure  delP  t  in  a ,  come  al  per  t7.  É 
anche  da  avvertire  la  metatesi  ad  per  di  o  per  da. 
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MELLABA  ^  —  A  digh  donchen  che  in  chi  «  témp  dal  primin 
Re  d'  Zìper,  dopp  al  cunquist  fatt  d' la  Térrasanta  da  Guffi-^  rV  Bu- 
gliòli, à  suzzèss  eh'  una  siurinna  ^  d'  Guascogna  V  andé  in  poìlegri- 
naggi  al  Saèpólcher;  donchen  dand  d'  volta*,  ìli  Ziper  ai  rivai  ^^a 
qualchidun  omm  birbant  la  fa  vilanament  ultraggià:  d' la  qualcosa 
lamentands  clia^  senz'  ansunna  *  consulasion,  l§t  pinsò  d'andiusn' 
a  lamintar  dal  Re;  ma  a  gh'  vins  ditt  da  qualch'  d*  un  eh'  la  perdrè 
la  fadiga,  perchè  colù  '  l'era  acsì  rott  a  tutt,  acsì  gran  lasarón  % 
che  invaèzzi  d'  castigar  con  giustisia  ii  insult  di  alter,  al  cuntrarri, 
tant  senza  nummer  fatti  a  tradimaènt  a  lu,  al  sustegnaéva:  al  ségn, 
che  se  qualch'  d' un  V  aveva  qvell  ^  con  lu ,  al  le  pagava  fandegh 
spraezzi  e  dsunor.  La  qualcosa  sinténd  la  faémmna,  desprà  (V  hi 
vendetta ,  pr'  uttgnir  qualch  cunsulasiòn  d' la  so  desgrasia ,  V  a 
s' pinsò  d'  vleer  risciarla  ^^  con  cai  merlo  ^^  dal  Re;  e  andarla  pian- 
zand  davanti  a  lu,  la  gh'  diss:  <  Sior!  mi  a  'n  vaègn  alla  to  pie- 
«  senza  perchè  a  m'  spetta  vendetta  d'  l' uiFésa  eh'  m'  è  stii  fiittu, 
«  ma  in  suddisfasiòn  d'  quella,  a  t'  praegh  t'  m' inségni,  cumm  U} 
<  t' la  passi  con  quelle  eh'  a  sènt  eh'  a  t'  vièn  fatte,  intani  eh*  ìui- 
«  parand  da  ti  a  possa  con  pasiensa  compurtar  la  mia,  la  qual^ 
«  Dio  al  lo  sa  ben,  se  mi  al  podessa  i*,  a  t'  donarew  vlontiera.  » 

Al  Re,  che  finn'  alora  1*  era  sta  tard  e  pigr'  assaé,  qua,si  eh'  a! 
se  dsmissiassa  dal  durmir ,  e  prinzipiand  dall'  aflfront  fatt  a  chi 
faemmna,  la  quala  aspramènt  al  vendicò,  al  dvintò  implacabil  per- 
secutór  d'  ciascun  che  per  1'  awgnir  cummtaès  quaél  ^^  contra  V  u- 
nor  d'  la  so  corona  i*. 

Carlo  Bof^i 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

*  Grossa  terra  sulla  sinistra  del  Po,  rimpetto  a  Borgofranco,  po^-o  sono  di 
Ostiglia,  aU' estremità  occidentale  del  Polesine.  —  *  Chi;  quei.  —  3  Siurifin^-  ai- 
goorina:  siurinn;  signore.  —  *  Dand  d*  volta;  dando  di  Tolta,  tornando  indie- 
tro. —  5  cita  ;  colei.  In  Adria  ed  altrove  dicono  per  colui  e  colei  culù  e  cnlia  :  in 
varii  altri  luoghi  sentesi  clù,  dia. '^  ^  Ansunna  ;  alcuna,  nessuna.  —  '  €olù;  altra 
forma  del  colui.  —  «  Lasarón  ;  indolente,  neghittoso,  vigliacco.  —  ^  Qvelì  /  quel), 
e  vale:  qualche  cosa,  e  qui  qualche  risentimento.  —  *^  Risciarla;  arrischi  ari  ei. 
Non  si  può  notare  la  pronunzia  della  sillaba  sci,  la  quale  non  va  pronanrmia  come 
9chi,  né  come  sci,  p.  es.  in  liscio;  sì  bene,  proferito  ben  chiaro  Y s,  bisogna  far 
sentire  il  e  come  in  Cipro,  Cimone  e  simili.  Del  resto  risciare  per  at^dcf^hiarf 
(tentare,  imprendere)  e  con  pari  pronuncia  come  questa,  dicesi  anche  a  \' enestiu , 
Padova  e  moltissimi  luoghi  veneti,  non  omessa  Adria.  —  ^*  Cai  (quel)  incrini  vulr 
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itciaceo,  balordo,  come  il  toscano  merlotto.  —  ^^  Si  noti  questa  cadenza  del  lo^- 
gjuntivo  in  a,  come  poco  dopo  nella  parola  dsmissiassa.  —  ^  Quaél;  quello.  An- 
che qui  vale  :  qualche  cosa.  —  ^^  Analogamente  a  quanto  dissi  alla  nota  14  sotto 
IfL  traduzione  nel  dialetto  di  Papozze,  si  osservi  come  in  questa  estremità  occideo- 
ivde  padana  della  nostra  provincia,  il  veneto  sia  pressoché  del  tutto  svanito,  trorao- 
rJoaene  appena  una  traccia  nel  participio  anddda,  È  molto  più  spiccato  il  ferrare», 
p  non  mancano  traccie  di  lombardo,  per  la  prossimità  al  mantovano.  È  notevole  la 
frequenza  de*  passati  remoti,  come  andé,  vins,  pinsò,  vendicò,  dvintò.  La  sosti- 
tuzione della  V  consonante  alPu  vocale  in  quell,  sente  di  modenese. 


OGGHIOBELLO  —  Dóncanai  a  v'  cónto  che  ai  tempi  d'ai 
prim  Bé  d*  Zipri,  dòp  eh'  è  sta  ciapà  la  Terasanta  da  Gufréd  d' 
BujÓQ,  è  surzèst  *  che  'na  sgnóra  d'  Guascogna  Y  è  andada  in  pe- 
legrinaéé  ^  al  Sepólcar;  e  turnànd  da  d' là,  quand  Y  è  stada  a  Zipri, 
iV  j  ómni  birbùn  ì*  à  strapazzàda  in  t'  'na  manièra  vilàna:  e  par 
qu^st  èia  dspràndas  senza  cunsulazión,  Y  à  pansà  d'  andar  a  purtar 
i  so  guài  al  Ré;  ma  qualcdun  g'  à  dit  e' la  sarév  fadiga  strussiada^ 
parche  lu  Y  jéra  tant  vigliàc,  e  tant  bón  da  gnént,  che  a  n'  basta 
V  al  *n  vandicàss  brisa*  con  giustizia  gli  ufés  fate  ai  altri,  ma  a 
zimta  r  in  supurtava  con  'na  viltà  vargugnósa  anc'  d'  quéle  fate  a 
lu  :  e  acsl  s'  a  gh' jèra  qualcdun  e'  gh'  iss  *  rabia  con  lu,  al  la  sfo- 
gava fasèndag  ^  d'  gli  ufés  e  svargugnàndal.  Quand  la  dona  Y  à  santi 
acsl,  pèrsa  la  speranza  d'  utgnìr  vendètst,  par  sfugar  un  póc  al  so 
diì^piasér,  1'  à  pansà  d'  vlér  rinfazzàr  al  Ré  la  so  viltà  »:  e  Tè  an- 
tliwla  pianzénd  ^  davanti  a  lu,  e  la  g'  à  dit:  ^  Sgnór,  mi  a  'n  vién 

*  brisa  a  la  to  presenza  parche  a  m'  spèta  d'  èssar  vandicada  d' 
*t  Tufèsa  eh'  i  m'  à  fat,  ma  in  sudisfazión  d'  questa  a  t'  pregerà 

*  t'  m' insegni  com'  e'  a  t'  fa  a  supurtar  quèle  e'  a  sént  eh'  i  t' fe 
«  a  ti,  parche,  imparand  da  ti,  e'  a  possa  supurtar  pazientemént 
*i  la  mia,  che  Dio  '1  sa  s'  a  t' la  dunarèv  vluntiéra,  pudènd,  parche 
*i  nissón  la  purtarèv  mej  d'  ti.  » 

Al  Ré ,  che  fin  alora  gì'  jéra  sta  'na  marmóta  e  pégar ,  com'  è 
dsmissiàndass ,  parzipiand  ^^  da  l'ufésa  fata  a  eia  dona,  e' al  Fa 
vandicada  ben  fort,  al  s'  è  miss  a  parseguitar  senza  misericordia 
luti  quj  che  da  cai  mumént  in  zza  i^  i  iss  fat  qualcossa  centra  l'u- 
iiòr  d' la  so  curóna. 

'  L* accento  acuto  (')  indica  suono  chiuso,  il  grave  (^)  ed  il  circonflesso  (")il 
^uodo  aperto.  —  -  Surzèst  per  succeduto  :  dicesi  indistintamente  suzdù^  suzséi  e 
flurièst.  Un  tempo,  ed  anche  ora  fra' contadini  più  tenaci  delle  forme  antiche, usa- 
\iisi  pure  il  passato  remoto  che  qui  sarebbe  su^diè:  ora  è  più  usitato  il  passato 
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prossimo,  noo  esistendo  fra  noi  differenza  fra  i  due  tempi.  —  3  Pelegrinaj^  i  il  aegau 
sol^  indica  suono  dolce.  —  *  Strussiada,  da  strussiare;  consumare  inulitnìent«,— 
^  Brisa:  bricciola,  niente  affatto. —  ^  Iss,  avesse,  ed  issia  avessi,  son  tutimìi  usitu- 
tissimi.  Non  manca  però,  specialmente  tra  le  persone  civili ,  aviss  e  amjfsia.  — 
''Fasendag;  usasi  anche  il  gerundio  fdndag,  —  *  Viltà;  si  usa  anche  miseria, 
quasi  nel  senso  stesso  usato  dal  Boccaccio,  ^t  pigriMta;  ma  viltà  è  più  conforma 
al  dialetto,  inchindendo,  come  la  parola  miseria  del  Boccaccio,  il  senso  dì  grette?,- 
la d'animo.  —  ^Pianzénd;  il  contadino  finisce  in  and  anche  i  gerundi  della  secon- 
da e  terza  conjugazione,  e  dice  tegnand  (tenendo),  j^tan^and (piangendo).— t*^i^ai-- 
sipiand;  dicesi  anche  più  correttamente  prtn^tptand  :  come  pure  scman2Ìpia**d 
e  più  correttamente  cuminiiand.  —  ^^  Zza  con  doppio  zz  per  indicare  il  suono 
forte,  quando  vale  per  qui,  e  non  confondere  con  za  col  z  dolce,  che  vak  gin. 

DoTT.  ANTONia  Ferro ?rt 


FAPOZZE  1  —  A  digh  donca  che  in  ti  tempi  dal  prim  Re  d* 
Zipro,  dop  che  Grottrifrè  d' Buglion  V  èva  ciapà  la  Terrasanta^  è  Data 
che  'na  zentildona  d'  Guascogna,  essend'  andà  in  pelegrinagio  a 
visitar  al  Sepolcro ,  in  tal  turnar  indrè  *,  l' è  riva  in  Zipro ,  e  P  è 
sta  svigUacà  '  e  maltratà  da  arquanti  birichina  :  e  la  s'  Tè  vù  ■> 
tant  pr  male,  eh'  V  à  pensa  ben  d'  andar  a  fare  il  so  lagnauz  dal 
Re;  ma  a  ghe  sta  dit  da  qualchdun  eh'  V  a  féss  d'  manco ^  eli'  al 
sarave  un  butar  vie  lissia  e  saón  «,  prchè  al  Re  al  jera  tant  tra- 
scura e  acssl  bon  da  gnente,  che  non  solament  al  n'  faseva  brìsa 
giustizia  ai  altri,  ma  al  s'  lassava  dire  anca  lu  tut  gl'insolenz  dal 
mondo,  senza  gnanc  badarghe.  La  povra  dona  santend  acssì,  'n  pò- 
dends  vendicar  in  nssuna  maniera,  pr  arsoràrs  '^  al  mane  un  puctin  ^ 
r  à  pensa  d'  ponzr  un  poc  al  Re  e  farai  **  svergognar  d' la  so*  mi- 
seria; ed  essendo  andà  pianzànd  d'nanz  da  lu,  la  gh'  à  pranzi  pia 
a  dire:  <  Sacra  Maestà,  a  'n  credr  mina  che  siè  vgnù  da  ti  prche 
<  t'  m'  fkzzi  giustizia  di'  insolenz  eh'  m' è  sta  fato;  ma  pr  aver  un 
^  firgulin  1®  d'  sudisfazion,  mi  a  t'  prgarave  d' insgnarme  coiii'  eh* 
*f  t'  fa  ti  a  soportar  tut  gì'  ofese  che  mi  a  so  che  a  t'  veu  sta  fate, 
•<  pr  imparare  al  manco  anca  mi  com'  eh'  a  ss'  fa:  prchè,  al  sa  el 
t  Signore,  se  mi  a  t'  darave  anch  quella  eh'  m'  è  sta  fata  a  mi, 
*  zachè  a  so  che  t'  gh'  à  acssìca  i^  bone  spale  da  portarle*  - 

Al  Re,  che  in  fin  a  chal  fià  i*  al  jera  sta  acssìca  un  pinzòu  *' 
com'  eh'  al  s'  fuss  dsmissià  alóra,  1'  à  pranzipià  a  vendicar  V  in- 
solenza eh'  a  gh'iera  sta  fat  a  chla  dona,  e  da  chal  moment  in  su 
Vk  sempr  prseguità  severamente  tut  quii  eh'  dsonorava  al  so'  regno  ^^, 

AuorSTO   BlOLcATt 
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NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  PRANCESC ANTONIO  BOCCHI. 

1  Terra  sulla  sinistra  del  Po,  quasi  rim petto  a  Berrà  e  a  Serrava] le,  tra  Bot- 
f  rrghe  e  Crespino  :  è  nel  distretto  di  Adria,  dalla  quale  città  dista  circa  dodici  chi- 
lometri.  —  *  Indrè  ;  indietro.  —  5  Svigliacare  ;  trattare  in  maniera  vigliacca,  ood 
t\i\X  da  vigliacchi.  —  ^  Biricchini  ;  uomini  malvagi.  Cfr.  dialetto  di  Ficaròlo  e  U 
nota  22  ivi.  —  5  Vti  ;  avuto.  —  ^  Butar  vie  lissia  e  saón  ;  gettar  via  lisciva  e  is- 
yone  :  far  cosa  inutile.  —  "^  Arsoràrs,  In  Adria  ed  altrove  soràrse,  vale  calmarti, 
refrigerarsi,  ristorarsi.—  ^  Puctin;  pochettine.  —  »  Farai;  farlo.  —  ^^  Frgulin, 
10  Adria  f regolino,  diminutivo  di  frégola:  vale  bricciolo.  Unfrgttlin;  forma  av- 
verbiale per  un  tantino,  —  ^^Acssica,  altrove  cusìca,  etssi,  acsì;  in  Adria  cìun^ 
eussita,  cussica;  vale  cosi,  —  **  X  chal  fià;  in  quell'istante.  Vn  /là,  vale  anche 
un  poco,  un  tantino.  Pare  derivato  dal  biblico  fiat:  si  direbbe  per  esempio:  £/ 
Signor  Va  fato  el  mondo,  Va  crea  tute  le  cose  in  t'un  fià  (con  un  fiat).  —  ^^Piii- 
jòft.  Un* altra  delle  tante  forme  di  esprimere:  pigro,  tardo,  infingardo  e  simili  — 
<'  È  notevole  in  questo  dialetto,  confrontato  co*  padani  superiori  ed  inferiori,  ▼(• 
Jere  come  il  miscuglio,  quasi  dissi  Vamalga;ma ,  del  ferrarese  col  veneto  si  faccia 
in  modo,  che,  più  discende  verso  il  mare,  più  prevale  il  veneziano. 


POLESELLA  —-  A  digh  ^  donca  eh'  al  temp  del  prìm  Re  d* 
Zipri ,  dop  eh'  Gottifredi  Bujòn  V  èva  *  eiappà  Terra  Santa,  è  uat 
eh'  una  siora  granda  del  paés  d'  Guaseogna  1'  è  'ndà  al  S'polcr' 
v'atì  da  p'I'grina,  e  tornand  in  drio  da  d'  là ,  1'  è  passa  p'r  Zipri, 
e  li  r  è  sta  insol'ntà  da  d'i  birbanti.  A  sta  siora  pov'reta  a  gb 
d'^iasest^  purassà^,  e  y'dand  eh'  nissùn  s'  èva  mess  d'mezz  pr 
salvarla  da  sti  insolenti ,  a  gh'  iera  v'^ù  in  testa  d'  andar  d*niglùi 
piintiv  ^  dal  Be  a  d'mandar  giustizia:  ma  a  gh'  è  sta  ditt  eh'  la 
fess  pur  d'  mane,  p'rchè  '1  Be  el  giera  un  cojon  ^  aesì  »  grand,  ch'el 
n'  n'  iera  bon  d'  far  giustizia  gnanc'  p'r  lu;  e  sì  eh'  i  ghin  faséra' 
d' tott  r  sort,  anzi  s'  qualeh'dun  l'èva  rabbia  e  el  n'  seva ^* con 
chi  sfogars ,  el  s'  sfogava  strapazand  e  insultand  el  Be.  Sta  siora 
H*ntand^  ^^  sta  eossa,  e  v'dand  eh'  a  n'  gh'  iera  strada  né  d'  v'ndi- 
cars,  né  d'  fars  far  giustizia,  1'  ha  p'nsà  n'  antra  eossa,  e  Tha  ditt: 

*  addess  a  vuoi  i*  propi  ^»  vedr  **  s'  a  son  bona  d'  d's'missiar  si'  co- 
M  jon  d*  st'  Be.  >  Allora  la  gh'  è  'ndà  d'nanzi  a  pianzand,  e  la 
gh'  à  ditt:  «  Sacra  Maestà,  mi  a  'n  vegn  da  vu  p'rehè  a  spera  eh' a 

*  m'  fèi  ^*  giustizia,  e  eh'  a  m' v'ndiehéi  d'  l' insolenz  eh'  a  m'è  stafat, 
^  ma  a  vegn  p'rehè  a  m' ins'gnèi  eom'  eh'  a  fò  a  t'gnerv  in  tei  corp 

*  tutt  r  ingiuri  eh'  i  v'  fa.  Mi,  eomè-mi  i«,  a  n'  son  pròpi  bona  d' 
^  mandarla  in  zo,  e,  s'  a  podess,  mi  a'  v'  r'nunziarìa  anch'  quella 
%  eh'  m' è  tocca  a  mi ,  za  eh'  vu  a  gh'  i  tant  bon  stom'gh  '^  da 
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«  lassar  eh'  i  v'  fazza  tutt  quel  eh'  i  voi  :  ins'gnem  donea  com' 
«  eh'  a  fò  vu.  » 

A  st'  discors  perdio  eh'  el  Re  el  s' è  d'smissià ,  el  s*  è  mass  i 
mostacci  ^^,  T  ha  fatt  sùbit  giustizia  a  eia  siora,  e  Y  ha  fatt  'na 
T'ndeta  granda:  e  da  miseròn  ch'I  giera  sta  infln  alóra,  1* è  dVntà 
rabiòs  cativ ,  insuma  'na  bestia  contra  tuti  qui  eh'  agh  saltava  in 
ment  d'  far  o  d'  dir  la  più  piccia  eossa  centra  d*  lu  e  contra  Tonor 
d' la  so  coróna. 

Claudio  Armellini 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCBSCANTONIO  BOCCHI. 

^  Si  noti  anche  in  questo  dialetto,  come  nelPadriese  e  in  altri  della  stessa  pro- 
vincia, il  frequente  preporsi  dell' a  al  verbo,  come  a  digh,  a  gh*  iera,  avuò\,  a 
m'é  tta  fot  etc.  —  *  Èva;  aveva.  —  '  8'polcr,  Nel  posto  delle  e  muta,  trovo 
collocati  nel  manoscritto  dei  segni  d' apostrofe ,  e  credo  opportuno  lardarli.  — 
*  D*spiasegt;  spiacinto.  -7-  ^  Purassà;  assai,  molto,  moltissimo.  —  *  D'mglùn 
punttv.  Questa  frase  caratteristica  del  paese  vale  subito,  francamente,  di  botto. 
Farmi  presa  da  qualche  oggetto  puntato,  p.  es.  dal  punteruòlo  che  s*  insinua  pron- 
tamente in  qualche  oggetto.  —  '  Cojon;  coglione,  per  dappoco.  —  ^  Aesi;  così,  — 
»  I  ghin  faséva;  glie  ne  facevano.  —  w  Seva;  sapeva.  —  "  S'ntand,  v'dand; 
sentendo,  vedendo;  e  così  tutti  gli  altri  gerundi  de*  verbi  in  ere  ed  ire.  Vedi  in- 
nanzi pianzand.  —  **  Vuoi;  voglio.  —  "  Propi:  proprio,  propriamente.  —  "  Vedr; 
vedere.  —  i*  p^i-  facciate,  e  così  appresso  v'ndichéi,  vendichiate;  ins'gnéi,  in- 
segniate. Questa  uscita  in  et  anziché  in  e  dalla  seconda  pers.  plur.  del  pres.  indi- 
cativo, si  sente  anche  in  Adria.  —  ^  Mi,  comè-mù  Si  noti  questa  ciiratteristica  ri- 
petizione del  mi,  —  >7  Stom'gh  ;  stomaco.  ^  ^  El  s'è  mese  i  mustaeci.  Mettersi 
i  mustacci  (t  baffi),  vale  farsi  severo  :  si  sente  anche  in  Adria  ed  altrove. 


PORTO  TOLLE  {Dialetto  détte  Marine  1)  —  Digo  dóncana  che 
ni  tiempi  del  primo  Be  de  Szipro,  dopo  che  à  ciapà  coli*  arme  la 
Tera  Santa  Gofredo  de  BugUón ,  è  nato  che  una  szentildòna  de 
Guascogna  1*  è  andà  in  pelegrinagio  al  Sepulcro,  e  tornando  da  de 
là,  ariyà  in  Szipro,  la  s*  à  instrambà  ^  in  te  di  omeni  slerati  che, 
da  szaltrun  \  V  à  cargà  d'  ensulensze,  e  po'  T  è  resta  sbiàta  ^  con 
di  duluri,  e  r  à  pensa  de  andar  dal  Be  a  farse  far  rasón;  ma  da 
qualcun  ghe  sta  dito  eh'  el  Be  el  féva  una  vita  esprèssima  \  e  eh*  el 
giera  poco  de  bon:  anszi  non  solo  noi  castighéa  i  bricùn,  ma  se  i 
ghe  QC  fea  anche  a  lu  de  crude  e  de  Y{u*e  ^,  da  vargognoso  noi  ghe 
badea  gnanche;  e  ehi  gavea  qualche  rosegUn  T^rso  de  lu,  se  podea 
sfogare  a  dritura  co'  dei  ùmprupéri  senza  retegno.  Avendo  capio 
sto  tanto  la  dona,  la  rambastiéa  ^  de  no  poder   aver  vendeta,  e 
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per  consularse  un  pochéto  de  la  so  nuòia  la  s'  a  messo  in  cao  de 
Tolcr  (.agnizzare  ^  la  szaltrunerla  del  dito  Re;  e  andà  da  lu  pian- 
gendo, la  gh'a  dito:  <  Sior  mio,  no  vegno  a  ti  denanszi  per  spe- 
«  tarme  *na  vendeta  de  la  bruta  aszion  che  m*  è  sta  usa,  ma,  per 

<  contentar  me  'na  sciantina  ^,  te  prego  d'  ensegnarme  come  te  & 
e  ti  a  sofrir  quele  eh'  i  me  disc  che  te  vien  fate,  perchè  cussi  ini- 

<  parando  da  ti ,  me  farò  pi  pasziente  a  soportare  la  mia ,  che  a 
*f  dirte  el  vero,  s'  a  fusse  bona  de  far  come  ti,  Dio  sa  se  te  la  do- 
*f  Tiarave  volentiera,  perchè  infati  a  te  le  comporti  molto  ben.  > 

El  Re,  che  prima  el  giera  un  szucón  e  ^na  marmota  porca,  come 

s'  el  se  fosse  desdromissià  dal  sono,  V  à  scomenszà  da  chi  gà  mal- 

tratà  la  dona,  e  '1  li  à  castiga  de  sóra  de  la  bròca  ^%  e  pò  T  è  ve- 

gnu  esprèssimo  e  duluróso  ^^  coi  altri,  e  1  ghe  fea  pagare  el  fio  de 

le  so'  ensulensze,  e  persziò  d'alora  inanszi  V  k  volesto  che  sia  re- 

spetà  r  onore  de  la  coróna. 

DoTT.  Giovanni  Rbzzbnte 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

^  La  così  dette  Marine  formano  la  parte  più  orientale  del  distretto  di  Adria, 
■lì  quello  di  Ariano  e  di  tutto  il  Polesine,  cioè  di  que'  paesi  che  sono  compresi  tn 
Po  di  Goro  e  Po  di  Levante,  contermini  al  mare.  Questi  paesi  sono  di  nuoTt for 
niÉziani?,  come  sorti  sulle  alluvioni  del  Po  dopo  il  1600:  centro  di  essi  è  Porto  Tolk 
distretto  di  Ariano;  e  il  loro  dialetto  è  un  miscuglio  di  chiozzotto,  ferrarese, adriew. 
con  particolari  idiotismi.  —  *  La  s*à  instrambà,  vale  capitò,  s* imbattè  per  caso 
strano.  Instrambarse  non  è  in  Adria.  —  3  Szaltrun,  altrove  saltroni  o  xaUroni 
con  j  a^pro,  cioè  cialtroni.  —  *  L* è  resta  sbidta;  rimase  abbattuta:  Teramenie 
^bidto,  vale  pallido.  —  ^  Esprèssima,  vale  pessima.  —  «  7  ghe  ne  fea  de  crude  t 
de  vavÉt  cioè  glie  ne  faceano  d^ogni  sorta:  varo,  vale  quasi  maturo.  Dicesi  anche 
fame  de  crude  e  de  cote.  —  "^  La  rambastiéa,  quasi  per  dire  andava  in  bestia, 
f^'irniavatmaqui  vale,s*angustiava  moltissimo.  É  anche  in  Adria  il  rambattiare.- 
^  CagntMiare  ;  corbellare,  anche  rinfacciare,  prendere  a  scherno  e  simili.  —  ^Seianta, 
/frionfina,  sciantintna;  un  tantino,  un  pochettino  e  simili.  —  ^^  De  sóra  de  la 
òroca:  o!lre  misura —  "  Esprèssimo  {\,  s)  e  duluróso  (doloroso)  è  forma carai- 
leriaiica  del  paese,  e  vale  qui  oltreraodo  severo,  e  quasi  tiranno  che  non  abhadai 
recare  liolori. 


R0TI60  (Dialetto  del  ceto  civile)  —  Digo  dnnque  che  in  tei 
tempi  del  primo  Re  de  Cipro,  dopo  che  la  Tera  Santa  è  sta  con- 
quista da  Gofredo  de  Buglion,  è  capita  che  una  zentildona  de  Qua- 
scogoa  è  andà  in  pelegrinagio  al  Sepolcro ,  dal  qual  tornando  in 
drio,  arriva  in  Cipro  V  è  sta  oltragià  vilanamente  da  alquanti  bir- 
banti: dispiasendoghe  assà  de  sta  cossa  e  no  avendo  altra  conso- 
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lazion,  la  ga  pensa  de  andar  a  lamentarse  dal  Re  :  ma  ghe  sta  dito 
da  un  tale  che  la  perderia  el  so  tempo,  parche  el  Re  gera  d'  una 
vita  cussi  cattiva  e  un  omo  cussi  poco  de  bon,  che  no  solameati^ 
noi  vendicava  con  giustizia  i  insulti  dei , altri,  ma  el  soportava  da 
vile  quei  che  i  ghe  faceva  a  lu  istesso,  in  modo  che  chi  gera  rabià 
co  lu,  el  se  sfogava  col  farghe  dei  insulti  e  de  le  vilanie.  Co  quella* 
dona  ga  sentio  sta  cossa,  vedendo  che  no  la  se  podea  vendicar,  par 
consolarse  un  poco  del  so  dispiacer,  la  ga  stabilìo  de  voler  ponzar 
sid  vivo  quel  Re  cussi  miserabile  :  e  andà  davanti  de  lu  pianzendo, 
la  ga  dito:  «  Sior  mio,  mi  no  te  vegno  avanti  perchè  spera  che  tn 
«  faci  vendeta  de  l' ingiuria  che  m'  è  sta  fata ,  ma  per  aver  una 
^  qualche  sodisfazion,  te  prego  che  te  m' insegni  come  che  ti  to  fa 
«  a  soportar,  come  che  i  me  dise,  quele  che  te  vien  fate,  parche 
«  imparando  da  ti,  anca  mi  possa  soportar  la  mia  con  pazienza. 
«  Lo  sa  el  Signor  se  mi  te  darla  volentiera  la  me  ingiuria  za  clip 
«  te  sa  soportarle  cussi  ben!  » 

El  Re,  che  gera  sta  fin  alora  un  infingardo  e  un  indormenK:'i,  *H 
se  ga  desmissià  come  dal  sono,  e  principiando  da  la  ingiuria  de  sta 
siora,  che  el  ga  vendica  rigorosamente.  Tè  deventà  da  quel  mvìm 
un  teribile  persecutor  contro  de  quei  che  ga  vesso  fato  qualche  in- 
sulto a  r  onor  de  la  so  corona. 

Ab.  Pietro  Dona 

(Prof,  nel  R.  Ginn.  Celio  in  Rovijf..., 


ROVIGO  (Dialetto  della  plebe  di  città)  —  Dunque  scolto  ^:  ai 
tempi  del  primo  Re  de  Sipro,  dopo  che  Gotifrè  de  Buglion  l' à  ciapa 
la  Terasanta,  è  nato  el  fato  che  una  siora  de  la  Guascogna  V  r 
andà  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  co'  ^  T  è  toma,  a  Sipro  Y  à  trova 
dei  saltroni  '  che  Y  à  insulta,  e  eia  la  se  Y  à  tanto  ciapà  *,  che  la 
s*  avéa  pensa  de  ricorer  ^al  Re  :  ma  ghe  sta  qualcheduno  che  ^a 
dito  che  l'averla  fato  un  buso  in  tei'  aqua,  parche  el  giera  tanto 
Indro  5  e  tanto  poco  de  bon ,  che  no'  basta  che  no  '1  castigava  l(* 
ofese  dei  altri,  ma  el  gavea  un  muso  tanto  roto^,  da  tegnérsc  in 
tei  stómego  quele  che  i  ghe  faséa  a  lu  ;  e  tuti  queli  che  gavea  di^ 
la  riìzene  ^  con  qualchedun,  i  se  sfogava  strapazandolo  »  lu  come 
che  i  voléa.  Quando  che  la  dona  l'à  sentio  sta  roba,  rabiosa  per 
non  poder  fàrghela  tegnér  ^,  la  s'à  pensa  de  cavarse  almaneo  el 
gusto  de  darghe  una  botonàda  ^^  al  Re,  tacandolo  ^^  in  tei  so  dt*- 
bolo:  e  Tè  andà  dal  Re  pianzendo,  e  la  ga  dito:  «  El  senta:  uù 
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'^  «  no'  son  vegnù  qua  da  elo  per  farme  dar  rasotf  de  le  insolenze 

«  che  i  m'à  fato  a  mi,  ma  parche  me  posa  chietàr^  el  me  insegm 

q  «  per  piasér  come  che  '1  fa  a  mandar  zó  i*  quella  sgnèsola  *•  de 

I  «  insolenze  che  i  me  dise  che  ghe  toca  sorbirse,  e  in  sta  manieri 
I .  ^  impararla  a  torme  su  anca  mi  quele  che  i  m' à  fato  a  mi:  e  no' 

II  *<  lo  sa  che  Dio  come  che  ghe  le  consegnarla  volentìera,  za  die 
^4  ^  Tè  tanto  bravo  da  digerirsele.  > 

^^v  El  Re,  che  fin  aJóra  se  ne  infotàva  i*  de  tuto,  à  parso  che  in 

^'^  t'un  bàter  d'ocio  ^^  el  se  svegia  fòra^*;  e  dopo  d'avérghek  &t8 

|.\  pagar  ben  sala  a  quei  che  gavea  insulta  la  siora,  Y  è  deventà  nn 

N;  demonio  contro  tuti  quei,  che  s'avesse  tenta  de  intacar  Tonorde 

W-  la  so  corona. 

?_,.>  '' 

^.v;  1  Scolte;  ascoltate.  —  *  Co*  ;  quando.  —  *  Saltron;  cialtrone,  vale  malvagio  e 

«i?  vigliacco.  —  *  Ciapare;  acchiappare,  vale  propriamente  pigliare  in  genere :cia- 

"^u-;  parsela  di  qualche  cosa,  vale  qui  provarne  sdegno  e  corruccio.  —  *  Ludro  ha  moiri 

•  '  significati ,  ma  sempre  racchiude  quello  d*  un  uomo  che  non  sente  1*  onore.  È  oo- 

>,t^  tissima  la  commedia  del  Bon,  intitolata  Ludro,  scritta  in  dialetto  venesano.— *  ^m- 

•i  :  el  muso  roto,  vale  pure  non  sentir  onore,  non  provar  pudore.  —  '  Jiuzene;  moUti 

C  di  lagno,  dissapori  e  simili:  è  propriamente  ruggine.  —  *  Strapazare,  con  xaipro, 

■'•  ,  quasi  due  ss;  come  pure  in  rùzene  e  in  tutti  gli  altri  z.  —  *  Farla  tegnért  (\jt- 

[)'  nere)  è  proprio  star  di  sopra,  avere  il  sopravento,  ed  è  usato  a  proposito  per  wo- 

'>.^  dicarsi.  —  ^^  Dar  una  botonàda  ;  rinfacciar  qualche  cosa  francamente  ad  alcneo.- 

^*  Tacàr  (attaccare)  nel  débole,  vale  far  sentire  ad  alcuno  un  suo  più  grave  di- 
fetto. —  ^^  Zó;  giù  :  mandar  zó  una  cosa,  vale  soffrirla.  —  "  Sgnèsola  ;  cosa  gn»*» 
e  meglio  quantità  di  cose  di  gran  conto.  É  parola  veneziana,  e  si  trova  nelle  com- 
medie di  Goldoni.  —  i*  Infoiarsene  ;  non  badare,  essere  indifferente,  insenàbik— 
**  Odo;  occhio.  —  "  Fara;  fuori,  rinforza  la  parola  svegliarsi. 

Abdblrader  Modbka 


'  t. 


R0TI60  (Dialetto  della  plebe  dei  borghi)  —  Mi  a  digo  dunque 
che  in  te  i  tempi  del  primo  Re  de  Sipro,  dopo  la  ciapàda  ^  feta  da 
Qofredo  Bugliòn  de  la  Terasanta,  xè  *  sussedesto  ^  che  una  zintil- 
dona  de  Guascogna,  che  géra  in  pelegrinagio,  la  xè  andà  al  Sepol- 
cro, e  tornando  in  drio,  la  xè  capita  a  Sipro,  dove  da  alcuni  rami 
de  galèra  *  la  xè  sta  vilanamente  oltragià.  Èia  disparà  ^  fora  di  modi, 
la  s'  à  pensa  de  ricórare  al  Re  ;  ma  ghe  xè  sta  dito,  che  se  la  ghe 
andava,  la  saria  fadiga  butà  al  vento;  parche  lu  el  géra  tanto  móna 
e  bon  da  gninte  %  che  non  solo  non  se  la  pensava  de  far  giustis» 
ai  altri ,  ma  noi  se  la  faséva  gnanca  par  lu,  e  con  una  viltà  de  noro 
genare  el  mandava  zò  una  infinità  *de  ludràde  ^  che  i  ghe  foséra: 
a  segno  che  chiunque  géra  inrabià  con  qualcheduno,  i  se  sfogaw 
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faséndoghe  a  lu  de  le  ofése  e  de  le  vacàde  ^.  La  dona  co'  ^  ga  capto 
sta  cessa,  disparando  de  trovar  vendéta,  la  s'ha  pensa  de  conso- 
larse  de  la  so  malinconia  coli'  andar  a  stussegar  i®  queir  inseme- 
nio  ^1  de  Ee;  e  la  xè  andà  piansendo  davanti  a  lu,  e  la  gh*  a  dito: 
«  Signor  mio,  mi  no  vegno  al  to  cospéto  co  la  speranza  che  te  me 
«  faghi  vendéta  de  le  porcàde  12  che  me  xè  sta  fate ,  ma  in  con- 

<  tracambio  de  quela,  te  suplico  che  te  m' insegni  come  te  sì  i^  bon 
«  de  mandar  zò  1*  tute  quele  che  i  te  fsi,  parche  da  ti  imparando, 

<  mi  a  possa  rassegnarme  par  quele  che  i  m' à  fate  ;  che  mi  pò  te  la 
«  regalarla  tanto  vulintiera,  za  che  te  sì  tanto  bon  da  sorbirtele  ^^  > 

El  Re,  che  fin  alora  el  géra  sta  un  móna  ^^  immatonìo  i',  come 
el  se  fusse  desmissià,  el  gà  scominsià  da  le  vacàde  che  i  gà  fi^te 
a  sta  dona,  e  el  le  gà  vendica  con  tanto  de  dosa  1®,  e  da  quel  zorno 
el  s' à  mostra  inesorabile  verso  chi  se  fosse  azardà  ^^  de  farghe  (|ual- 
che  cossa  contro  l'onore  de  la  so  corona. 

Ferdinando  Prosdocimi 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Ciapdda,  dal  toscano  acchiappare,  prendere;  vale  qui  conquista.  Vedasi  in 
altre  traduzioni  di  nostra  provincia  il  verbo  ciappdre  e  ciapdre  nel  medesimu 
senso.  —  *  Xè  alla  veneziana  per  è.  —  3  Sussedesto  ;  successo.  —  <  Ramo  de  galèra; 
uomo  degno  di  galera,  ossia  birbante,  scelerato.  —  ^  Sì  badi  alla  nautazioue  fre- 
quente deir  e  in  a,  come  disparà,  ricórare,  parche  etc.  Parche  è  anche  in  Adria. — 
*  Móna  e  bon  da  gninte;  precisamente  come  in  Adria.  —  '  Ludrdde;  cose  diso- 
noranti: vedi  Ludro  nel  dialetto  di  Rovigo,  plebe  della  città.  ~  8  Vacdde;  por- 
cherie, in  senso  generico  di  azioni  disoneste  :  così  anche  dicesi  vaca  (  vacca  )  »d 
una  donna  disonesta.  —  ^  Co';  quando.  —  ^o  Stussegar;  stuzzicare.  —  "  Inseme- 
nio  ;  balordo,  insensato.  —  i*  Porcdde  ;  come  vacàde  (v.  s.).  —  i»  Te  si  ;  tu  seL— 
"  Mandar  zò  ;  mandar  giù,  inghiottire,  per  tollerare.  —  i*  Sorbire  ;  come  m nudai- 
giù  (r.  *.). — 1«  Móna.  Si  ricordi  il  senso  altrove  veduta  di  uomo  dappoco.  —  ^^  Im- 
matonw  ;  come  insemenìo  {v.  s.).  —  **  Dosa,  vale  dose,  quantità  e  qualità  d'una 
cosa  :  con  tanto  de  dosa,  in  misura  grande,  straordinaria.  —  "  Se  fosse  asardà-^ 
^i  fosse  azzardato,  avesse  tentato. 


STIENTA  1  —  Donca  a  digh  eh'  ai  tempi  dal  prim  Re  d'  Cipri, 
dop  la  cunqnista  d'  "^errasanta  eh'  V  à  fatt  Gufifred  d'  Bùjon ,  'na 
sgnora  d'  Guascogna,  V  è  andada  in  pellegrinagg  al  Sepolcar,  e  tur* 
nand  da  d' là ,  arrivada  in  Zipri ,  da  di  birhun  a  gh*  n'  è  stri  dit 
una  par  fatta  *.  Sta  sgnora ,  disprada  par  ste  ufése ,  V  à  pansà  d* 
ricorrar  al  Re;  ma  a  ghe  stà'dit  da  qualchidun  eh'  al  sarév  temp 
pers ,  parche  al  jera  tant  indifarent  e  poc  da  bon ,  che ,  an  sol  lu 
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'n  faseva  giustizia  a  j'  aitar,  ma  al  supurtava  anch  tutt  chle^in- 
sulenze  eh'  a  gh'  gneva  fatt  a  lu,  anzi  par  st  mutiv  tutti  quei  eh' 
gaveva  rabbia  con  lu,  i  s'  sfugava  col  fàrgan  *  d' tutt  le  sort  Ghia 
sgnora  avend  santi  sta  cossa,  disprada  d' an  pudèr  vandicars,  pr' 
aver  'na  qualch  cunsulazion  d'  la  so  passion,  la  s' è  cazzàda  in  te- 
sta 5  d'  vler  discantar  «  cai  ^  cojon  d'  cai  Ke  :  e  pianzend  la  gh'è 
andada  dnanzi  dsendagh:  «  Al  me'  Sgnor!  ^  mi  a  n'  vien  brisa chi 
«  da  vu  par  vandetta  d'  jnsult  eh'  à  m'  è  sta  fatt:  ma  in  cumpens 
«  de  quei,  a  v'  preg  d' insegnarm  com'  eh'  a  fé  vu  a  sufirir  quei, 
«  eh'  a  sent  a  dir  eh'  a  v'  vien  sta  fatt;  parche  eh*  a  possa  anca  mi 
«  imparar  da  vu  a  supurtar  con  pasienza  i  mie',  eh'  al  sa  al  Sgnor, 
«  s' al  pudess  far,  tant  vluntiera  a  vi  dunarev,  za  eh'  gavi  acsi  bona 
^  schina  ^  da  purtàri.  » 

Al  Re,  che  fina  a  cai  mument  l' jera  sta  pègar  e'  me  la  molla 
d'  sotta  ^%  e'  me  eh'  al  s'  dismissiass  allora,  pranzipiand  da  j' nlese 
fatte  a  sta  sgnora,  eh'  1'  à  vandicà  fortement,  V  è  dvantà  tremend 
con  tutt  quei  che,  centra  Tunor  d' la  so  eurona,  qualeossa  i  ks& 

par  far,  da  eh'  l' ora  in  su  ^K 

Francesco  Canali 
Eugenio  Valli 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANXESC ANTONIO  BOCCHI. 

1  Terra  a  sinistra  del  Po,  poco  sopra  Occhiobello,  tra  questo  e  Ficaròlo.— '  Ina 
par  fatta;  d'ogni  sorta,  d'ogni  fatta.  —  3  Chle;  quelle.  —  *  Fa r^an  ;  fargliene.— 
•"»  La  s'è  cazzàda  in  testa;  s'è  cacciata  in  testa.  —  ^  Discantar;  scuotere. Cfr. U 
parola  incanta  nel  dialetto  di  Ficaròlo  e  la  nota  21  ivi.  —  7  CcU  o  chal;  quel.  —  *  i/ 
me*  Sgnor/  il  mio  Signore!  —  ^  Schina;  schiena.  Dicesi  anche  in  Adria.  —  *^ C mr 
la  molla  d'  sotta  ;  come  la  molla  di  sotto.  Bella  imagine,  presa  dai  mulini,  in  luogo 
che  ne  abbonda-  Anche  in  Adria  ad  un  pigro  si  dice  :  L'è  la  mdsna  {mdsena,  ma- 
cina) de  sotto.  È  notorio  infetti  che  nei  nostri  mulini  ad  acqua  la  mola  di  sotto  sta 
ferma.  —  i*  Le  forme  di  questo  vernacolo  di  poco  differiscono  da  quelle  di  Fict- 
ròlo:  v'ha  però  qualche  divario  di  parole  e  di  forme,  p.es.:  cfonca  invece  di  rfon- 
cana;  pranzipiand  invece  di  parzipiand  etc. 


PROVINCIA  DI  SASSARI  (Sardegna) 

ALGHERO  —  Dich  idoncas  che  en  lus  tenz  de  lu  primer  Bey 
de  Cipri ,  daspres  de  Y  acquistu  fét  de  la  Terra  Santa  da  Gottifré 
de  Buglione,  es  susseit  che  una  beglia  dona  de  Guascogna  en  pe- 
legrinaggia  es  anada  a  lu  Sepulcru,  daont  turnant,  en  Cipri  arri- 
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bada,  es  istada  da  parelz  ommanz  isceleraz  malament  maltrattada: 
de  la  qual  cosa  eglia  sa  duleva  senza  ninguna  consolassiò^  y  hat 
pensat  de  anar  a  sa  gliamentar  al  Rey:  ma  Than  dit  quajqiii  per- 
sona, che  lu  trabagl  sa  perderiva,  per  asciò  che  egl  assai  mal  istava, 
che,  egl  non  sol  podiva  vindicar  amb  a  giustissia  lus  daspriz  dek 
altnis ,  anzis  ne  suppurtava  tanz  egl  matesc ,  che  gli  fevan  amb 
viltat  maligna;  en  tant  che  chi  sissìa  tenghessi  qualqui  rancor, 
acchegl  si  sfogava  fenli  qualqui  daspit  o  vergogna.  La  qual  cosa 
antenent  la  dona,  dasperada  de  la  vinditta,  a  qualqui  una  conso- 
lassió  de  lu  suflfrir  sou,  hat  propost  de  vulgher  pugni  la  miseria  tic 
lu  Rey,  y  se  n'  es  anada  plurant  davant  a  egl,  y  gli  hat  dit:  «r  Senor 

<  meu,  yò  non  vench  en  la  presentia  tua  per  vinditta  che  yò  aaperi 

<  de  las  ingiurias  che  mi  son  istadas  fettas,  ma,  in  feoddistlissió  de 
«  accheglias  ti  prech  che  tu  mi  mostris  com  tu  has  sulìiit  acche- 

<  glias,  las  qualz  yò  antench  che  ti  son  fettas,  a  tal  che  de  tu  am- 
*  parant,  yò  pughi  amb  a  passentia  las  mias  suppurtar,  la  qual, 
«  lu  sap  Deu ,  se  yò  fer  lu  pughessi ,  amb  a  gran  prajer  t*  al  do- 
«  nariva,  parche  ne  ses  asci  bon.  portare.  » 

Lu  Rey  fincias  allora  istat  tardivu  y  mandró,  com  se  sa  desper- 
tessi  de  durmir,  scominzant  da  V  ingiuria  fetta  a  n'  acchesta  dona, 
la  qual  margantement  hat  vindicat,  es  vangut  un  famos  i)ersecurù 
de  toz  accheglius  che  centra  a  V  onor  de  la  corona  d' egl,  qualqui 
cosa  agessin  cummitit  de  ara  en  avant. 

Il  dialetto  della  città  d'Alghero  in  Sardegna,  parlato  esclusivani^de  dai  moì 
abitanti,  è  un  volgare  catalano  corrotto  che  detta  città  ha  sempre  cons^erviito  ftn 
dal  1354,  epoca  in  cui  i  Catalani  la  occuparono  e  la  colonizzarono  dei  loro,  man- 
dandone via  gli  antichi  abitatori. 

Capit.  Salvatore  DRimni 


BITTI  —  Naro  eduncas,  qui  in  sos  tempos  de  su  prima  Re  de 
Cipri,  pustis  sa  conquista  fatta  de  sa  Terra  Santa  dae  n<>ttifrè  de 
Buglione,  est  successu,  chi  una  signora,  dama  de  Guascogna  an- 
desit  in  pellegringiu  a  su  Sepulcru ,  dae  umbe  torrande ,  arribaia 
in  Cipri  fuit  dae  alcunos  homines  birbantes  cum  maloa  modos  ol- 
traggiada:  de  sa  quale  cosa  dolendosi  issa  senza  si  poder  consolare, 
pensesit  de  andare  a  reclamare  a  su  Re:  ma  qualcunu  li  naresit 
chi  in  cussu  si  nde  diat  perder  su  triba^liu,  proite  chi  hm  fiat  de 
una  vita  tantu  pagu  de  bonu'  e  gai  lassata  andare ,  chi  non  solu 
de  vindicare  cum  giustissia  sos  tortos  fattos  a  alter,  ma  suffriat 
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chene  irgonza  sos  tantos  senza  numeru  fattos  a  isse  matessi:  tanta 
chi  qiiie  hait  calchi  cosa  chi  li  doliat ,  s*  isfocaiat  su  rancore  fa- 
chendeli  dispettos  e  birgonzas.  Sa  cale  cosa  intendendo  sa  femina, 
disperada  de  sa  vinditta,  prò  si  consolare  de  su  dispiaghere  in  cal- 
chi modu,  rìsolvet  de  punghere  coniente  podet  cussa  miseria  de  Be: 
G  andatasinde  a  sa  presenzia  sua,  li  nesit:  «  Segnore  meujeo  non 
^  benzo  a  sa  presenzia  tua  prò  ti  precare  de  mi  acher  vinditta  de 
«  s*  ingiuria  qui  mi  est  istada  fatta,  ma  non  potendo  ottenner  cassa, 
^  ti  prego  chi  m*  impares  cernente  tue  suffiris  cuddas  qui  intendo 
^  ti  Bunt  fattas,  attales  chi,  dae  te  imparando,  jeo  poda  paziente- 
•f  mente  supportare  sa  mea:  sa  quale,  l' ischit  Deus,  si  jeo  &cher 
-e  lu  podere ,  volenteri  ti  dia  donare ,  poi  chi  gasi  bene  Y  ischis 
^  jiighere.  »    • 

Su  Re,  fin'  a  tando  istatu  tardu  e  preitiosu,  comente  chi  dae  sa 
sonnu  s' ischiteret,  cominzande  dae  s' ingiuria  fatta  a  custa  femìna, 
qui  agramente  vindichesit,  severu  persecutore  si  mustresit  de  ognuna 
qui  cosa  alcuna  dae  tando  a  dainnantis  commiteret  contra  a  s' ho- 
nore  de  sa  corona  sua. 

S.  Palmas 


BOLOTANA  (Dialetto  marghinese)  —  Edducas  deo  naro,  chi  in 
Hos  tempos  de  su  primu  Re  de  Cipru,  appustis  fatta  sa  conquista 
de  Terra  Santa  dae  GoflEredo  de  Buglione,  suzzedesit  chi  una  gen- 
tile aignora  de  Guascogna  andesit  in  peregrinaggiu  a  su  S.  Sepul- 
cru,  Torrende  dae  inie  e  arrivada  a  Cipru,  una  manu  de  homines 
iscellerados  bassamente  la  insultant.  Sinde  doliat  ipsa  senza  con- 
-solazione, quando  penzat  de  sinde  lamentare  cum  su  Re.  Calicunu 
però  li  nesit:  «  Est  trabagliu  perdidu:  ipsu  est  de  una  vida  gai  TÌle 

*  e  tantu  pagu  de  giudu,  chi  non  solamente  penzat  a  vindicare  sas 

*  ingiurias  fattas  a  sos  atteros,  ma  sas  infinitas  fattas  a  ipsu  e  tot« 
«  cum  vituperiu  e  vilesa  suffrit  ;  ed  est  arrivadu  finzas  a  su  punta, 
«  chi  chiesisiat  chi  tenzat  calicunu  dispiaghere,  lu  isfogat  fattende  a 
-<  ipsu  calchi  afifrontu  o  birgonza.  »  A  s'intender  sa  segnerà  tale  note- 
dade,  disperada  di  vinditta,  prò  ottener  unu  cumfortu  a  su  dispia- 
ghere sou,  si  proponet  de  punghere  sa  vilesa  de  cussu  Re.  Pian- 
f^hende  si  presentat  a  ipsu,  e  gai  li  narat  :  «  Segnore  meu,  deu  non 
■''  bonzo  a  sa  presentia  tua  pò  ottenner  vinditta  de  s' a&ontu  chi 
'<  mi  hant  fattu ,  benesi  ti  prego,  chi  in  suddisfazione  de  ipsu  tue 
*'  jìì  impares  comente  suflns  sos  chi  intendo  chi  sempre  ti  fiaighent, 
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«  attaleschi  imparende  dae  te,  cum  passenzia  pota  supportare  s*in- 
«  giuria  mia;  oh,  sa  quale,  Deus  lu  ischit,  si  lu  potessi  faghere^ 
«  cum  meda  piagherò  ti  la  dia  regalare,  giaghi  tantu  bene  tue  la 
«  sopportasi  » 

Su  Re,  su  quale  finzas  ai  cussa  ora  fit  istadu  tardu  e  rilasGiadu, 
quasi  si  ischideret  de  su  sonnu,  prinzipiende  dae  s'afifrontu  fattu 
ai  custa  femmina,  su  quale  vindichesit  severamente,  benzesit  rigo* 
rosissimu  persecutore  de  dognunu,  chi  centra  s'onoro  da  sa  corona 
sua  si  azzardesit  de  committere  sa  prus  indifferente  actiòne. 

lì  dialetto  marghÌDese  parlasi  in  quella  parte  deir  isola  che  è  fra  Macomèr  e 
Bolotana,  e  compreDde,  oltre  questi  due  paesi,  Bortigali,  Silanus.  Lei,  Borore,  Bi- 
rori,  Sedilo  e  Dualchi.  In  Cuglieri,  Tresnuraghes,  Scano  e  Sindia,  i  quali  apparten- 
gono alla  cosi  detta  Planargia,  il  dialetto  è  lo  stesso;  così  pure  da  Qhilarzn  a  Bo- 
lotana,  con  piccolissime  modificazioni  dall'uno  air  altro  paese. 

Cav.  S.  Angelo  Fore' 


LUBA8  —  Naro  edducas,  chi  in  sos  tempos  de  su  primu  Re 
de  Cipri,  poi  de  sa  conquista  de  sa  Terra  Santa  fatta  dai  Gtettifrè 
de  Buglione,  est  accadidu  chi  una  segnora  de  Guascogna  andeBit  in 
pellegrinaggiu  a  su  Sepulcru,  da  uè  torrende,  arrivida  in  Cipri  ^ 
istesit  oltraggiada  in  modu  villanu  dai  algunos  homines  iscellera- 
dos:  issa,  isconsolada  e  dolente  de  qustu  fattu,  penseit  de  andare- 
sinde  a  reclamare  dai  su  Re;  ma  calchiunu  li  naresit  chi  diat  esser 
fadiga  peldida,  preghi  isso  fìt  de  tantu  bassa  vida  e  ^asl  pagii  de 
bonu,  chi  no  solu  bindigaat  cum  giustissia  sas  ontas  de  ateroe,  ina 
sas  infinitas  a  isso  mattessi  istadas  fattas ,  suppoltaat  cun  vitupe- 
revole vilesa  ;  intantu  chie  aiat  calchi  risentimentu,  si  sfogaat  fat- 
tendeli  calchi  onta  o  bilgonza.  Sa  femina,  intendendo  gasi,  addisi- 
sperada  de  sa  vinditta,  prò  si  consolare  calchi  pa^  de  su  dolore 
sou,  proponzesit  de  cherrere  pittigare  sa  miseria  de  su  Re;  e  pre- 
sentadasi  a  isso  pianghende,  naresit  :  «  Segnerò  meu,  non  bonzo  in 
<  presenzia  tua  preghi  m' aspetto  vinditta  de  sa  ingiuria  chi  mi  est 
«  istada  fatta,  ma  in  soddisfassione  de  cussa,  ti  prego  chi  tue  mi 
V  mustres,  cemento  tue  suffris  sas  chi  eo  intendo  chi  ti  sono  fai- 
«  tas,  attaleschi  imparende  dai  te,  eo  poto  pazientemente  cumpor- 
«  tare  sa  mia  ;  sa  quale,  l' ischit  Don,  si  eo  lu  potere  fa^her,  cuo 
«  piagherò  ti  dio  dare,  giaghi  ses  tantu  pali  mannu  K  » 

Su  Re,  fin  a  tando,  istadu  tardu  e  pigru,  quasi  dai  su  sonnu 
s' ischideret,  prinzipiende  dai  s'ingiuria  fatta  a  qusta  femina,  chi 
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severamente  vindighesit,  diventesit  severu  persecutore  de  ognunu 
ohi  cummitteret  dai  cussu  momentu  calchi  cosa,  contra  a  s' onore 
eie  sa  corona  sua. 

1  Pali  tnannu  ;  che  hai  spaile  larghe.  Vero  frizzo  alla  sarda. 

P.  Antonio  Pintus 

(Parroeo  di  Lutm.) 


OZIERI  —  Naro  edducas,  chi  in  sos  tempos  de  su  primuRc 
de  Zipru,  pustis  de  sa  conquista  de  sa  Terra  Santa  fatta  dai  6of- 
fredu  de  Buglione,  suzzedeit  chi  una  rispettabile  femina  de  sa  Gua- 
scogna andeit  in  piligrinaggiu  a  su  Sepulcru,  dai  su  quale  mentras 
torraiada  e  fit  già  giompida  a  Zipru,  dai  zertos  malos  homines 
isteit  meda  offesa,  de  sa  cale  cosa  issa  dolfendesi  senza  nesciunu 
(^ansolu,  penseit  de  andare  a  nde  faghere  istanscia  a  su  Re;  ma 
tvalecunu  li  nareit  chi  diat  perdere  su  tempus  sou ,  proite  chi  isae 
fit  tantu  pagu  de  bonu ,  chi,  no  solu  no  podiat  bindigare  sos  in- 
Rultos  fattos  a  sos  ateros,  ma  anzis  supportaiada  cum  meda  vilesa 
^os  afrontos  fattos  a  isse  mantessi  ;  tantu  chi,  si  calesisiada  haeret 
upidu  calchi  dispiaghere,  si  isfogaiat  cum  fagherli  afrontu  o  birgon- 
za.  Sa  cale  cosa  intendendo  sa  femina,  disisperada  de  poder  otten- 
ner  vindìtta,  e  prò  si  consolare  de  su  fastizu  sou,  proponzesit  de 
litigare  sa  bascesa  de  cussu  Ee ;  e  andada  pianghende  a  dainaBti 
sou,  li  nesit:  «  Segnore  meu,  eo  no  bonzo  a  sa  presenzia  tua  cun 
^-  isperanzia  de  ottenner  vinditta  a  s' ingiuria  chi  m' est  istada  fatta 
^.  ma,  in  satisfascione  de  cussa,  ti  prego  chi  m' inzites  comente  fa- 

-  ghes  a  suffrire  cuddas  eh'  intendo  chi  ti  faghene ,  attaleschi  dai 

-  te  imparende  eo  pota  cum  pascescia  sa  mia  suppostare  ;  sa  quale 
«  l'ischit  Deu,  si  eo  lu  poterà  fagher,  cum  meda  piaghere  ti  dia 
^-  regalare,  già  chi  las  ischis  gai  ene  supportare.  » 

Su  Re,  chi  finzas  a  tando  fit  istadu  gai  tardu  e  mandrone, 
quasi  chi  da  unu  sonnu  s'ischiederet,  cominzende  dai  s'ingiuria 
fatta  ai  custa  femina,  sa  quale  grandemente  indighesit,  severissdmu 
persighidore  benzeit  de  ognunu,  chi,  contra  a  s' unore  de  sa  corona 
sim,  calecuna  cosa  commiteret  dai  tando  a  pustis. 

Prof.  Anohelu  Melone 


PADRI  A  {Dialetto  logudorese)  —  Naro  duncas,  chi  in  su  tem- 
pus de  su  primu  Re  de  Cipri,  pustis  s'  acchistu  fattu  de  sa  Terra 
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Santa  dae  Gottifré  de  Buglione,  est  ^uzzess  chi  una  donosa  femina 
de  Guascogna  in  piligrinazzu  andesit  a  su  Sepulcru ,  da  inue  tor- 
rende,  in  Cipri  lompida,  dai  algunos  iscelerados  homines  benzesit 
oltraggiada  cun  modos  iscostumados:  de  sa  cale  cosa  ipsa  senza 
nisciuna  consolazione  si  doliat,  pensesit  de  andares  a  si  lamentare 
enn  su  Be;  ma  nadu  li  fìt  dae  qualchi  unu,  chi  su  trabagliu  nde 
diat  perder,  proite  chi  ipse  si  agattait  in  un'  istadu  tantu  malu , 
chi  non  solu  podiat  vindicare  cun  giustitia  sos  dispettos  de  sos  at- 
teros;  anzis  mediissimos  nde  susteniat  ipse  matessi,  fattos  da  vi- 
les  vituperados;  in  tantu  chi  cale  si  siat  tenzeret  qualchi  rancore, 
cu^su  s' isfogait  fattendeli  birgonzas  e  dispettos.  Sa  cale  cosa  in- 
tendendo sa  femina,  disisperada  de  sa  vinditta  a  qualchi  confortu 
de  su  patire  sou,  proponesit  de  cherrer  punghere  sa  miseria  de  su 
Re:  ed  essendesiche  andada  pianghende  innantis  a  ipse,  naresit: 
<  Signore  meu,  deo  non  bonzo  a  sa  presentia  tua  prò  vinditta  chi 
«  deo  ispetto  de  s*  ingiuria  chi  mi  est  istada  fatta,  ma  in  soddi- 
.  <c  sfatione  de  cussa  ti  prego  chi  tue  m' impares  cemento  tue  suf- 
«  fris  cuddas,  sas  cales  deo  intendo  chi  ti  sunt  fattas,  a  tales  chi 
«  dae  te  imparende ,  deo  potta  cun  passentia  supportare  sa  mia ,  . 
«  sa  cale,  Fischit  Deus,  si  deo  lu  potere  fagher,  cun  piagherò  ti 
«  lu  dia  donare  qua  nde  ses  gasi  bonu  portadore.  » 

Su  Ke,  fina  a  tando  istadu  lentu  e  mandrone,  comente  chi  s' is- 
chideret  dae  drommire ,  cominzende  dae  s' ingiuria  fatta  a  custa 
femina,  sa  cale  hat  cun  modos  agros  yindìcada,  est  bennidu  per- 
secutore de  ognunu  chi  centra  s' onore  de  sa  corona  sua  calchi  cosa 
haperet  cummissu  dae  comò  a  innantis. 

Capit.  Salvatore  Dettori 


SASSARI  { Dialetto  sarda  settentrionale,  ossia  sardo  córso)  — 
Diggu  addunca  chi  in  li  tempi  di  lu  primu  Ee  di  Cipri,  dabboi  di 
la  conchilta  ^  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Gottifré  di  Buglioni,  suz- 
zidesi  chi  una  gentili  femmina  di  Gualcona  andesi  in  pilligrinaggiu 
a  lu  Sipulcru,  da  inni  turrendi,  arribadda  in  Cipri,  da  alcuni  omini 
iscelleraddi  fusi  villanamenti  oltraggiadda:  di  la  cali  cosa  edda  du- 
lendisi  senza  alcuna  consolazioni ,  pinsesi  d'  andassinni  a  riclamà 
da  lu  Re:  ma  abendili  dittu  calicunu  chi  abaria  pessu  la  faddigga, 
palchi  eddu  era  di  vidda  cosi  rilassadda,  e  di  cussi  poggu  bè  chi 
be'  luntanu  chi  eddu  vindicassi  cun  giultizia  V  affironti  d' altri,  anzi 
infiniti  chi  ni  faziani  a  eddu  cun  vituperevoli  viltai  suppultaba  :  in- 
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tantu  chi  si  calicunu  abia  calchi  rancori,  ilfugaba  chiltu  fendili  calchi 
affrontu  o  valgogna.  Abendi  intesu  chilta  cosa  la  femmina,  disilpe- 
radda  di  la  vindetta,  par  calchi  cunsulazioni  di  la  triltura,  prupu- 
nesi  di  yulè  multificà  la  miseria  di  lu  dittu  Ee:  e  si  n'  andesi  pi- 
gnendi  dinanzi  a  eddu,  e  dizisi:  «  Missignori,  eju  non  vengu  a  la 
«  to'  2  presenzia  pa  la  vindetta  eh'  eju  attendia  pa  V  ingiuria  chi 
<c  m' è  iltadda  fatta,  ma  in  soddilfazioni  di  chilta,  ti  pregu  chi  ta 
<  m' impari  cementi  tu  suffri  chiddi  eh'  intendu  fazini  a  te,  cussi 
«  da  te  imparendi  eju  possa  cun  pazienzia  suppultà  la  meja,  ca  lu 
«  sa  Deju,  si  eju  lu  pudissi  fa,  vulunteri  ti  lu  dia  dà,  palchi  ni 
«  sei  bon  suppultadori.  » 

Lu  Be  fin'  allora  eh'  era  iltaddu  taldu  e  mandroni,  quasi  isdd- 
daddusi  da  lu  sonnu ,  cuminzendi  da  l' ingiuria  fatta  a  chilta  fem- 
mina, chi  severamenti  vindichési,  dibentesi  rigidissimu  pissicuddorì 
di  ognunu  chi  da  in  allora  in  poi  committissi  calicuna  cosa  contra 
r  onori  di  la  so'  curona. 

1  Così,  r  s  impura  sì  fa  gutturale,  ed  è  invalso  V  uso  di  scriverla  con  L  —  *  Coti 
r apostrofo,  perchè  è  sincope  di  tota  (tua),  so*,  soia  (sua  ecc.)- 

Canon.  Commend.  Gxo.  Spano 


TEMPIO  {Dialetto  gaUurese)  —  Dicu  addunca,  chi  in  li  tempi  di 
lu  primu  Re  di  Cipri,  dapo'  di  la  cunchista  fatta  di  la  Tarra  Santa  da 
GuflFredu  di  Buglioni,  accadisi,  chi  una  dama  di  Guascogna  andesi  in 
piligrinagghiu  a  lu  S.  Sipulcru,  da  undi  turrendi,  e  in  Cipri  arriata, 
da  alguni  scelerat'  omini  fusi  viddanamenti  oltraggiata;  di  la  qual 
azioni  idda  senza  nisciuna  cunsolazioni  doléndisi ,  pensesi  d' andà 
e  richiamassini  a  lu  Ee:  ma  dittu  li  fusi  da  calchiunu,  chi  la  fa- 
tica si  paldaria,  palchi  iddu  era  di  vita  cussi  rilassata,  e  pocu  di 
bonu,  chi  no  solu  no  vindicaa  cun  giustizia  l' oltraggi  fatti  a  V  alti, 
ma  infiniti  cun  vituperiu  fatti  a  iddu  mattessi  ni  suppultaa:  tantu 
chi  cassisia  chi  aissi  autu  smaccu,  cun  falli  affirontu  o  valgogna  si 
sfogàa.  La  quali  cosa  intendendi  la  femina ,  disisperata  di  la  vin- 
ditta,  a  calchi  cunsolazioni  di  la  so'  stizza  prupunisi  di  vulé  moldl 
la  miseria  di  lu  dittu  Ke;  e  andata  pignendi  dananzi  a  iddu,  disi: 
«  Signóri  meu,  eu  no  vengu  in  la  to'  presenzia  pai  vinditta,  chi 
«  m' attendia  di  la  'gnuria  chi  m' é  istata  fatta,  ma  in  satisfazioni 
«  di  chissà  ti  precu,  chi  m'impari  comu  tu  sufifri  chiddi,  li  quali 
«e  eu  intendu  chi  ti  so'  fatti,  attalichi  da  te  imparendi,  eu  possia 
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*  pazientementi  la  mea  cumpoltà,  la  quali,  lu  sa  Deu,  vulintcri  ti 
<  ciana,  giacchi  cussi  bon  poltadori  ni  se'.  » 

Lu  Re  fin  a  r  ora  statu  taldu  e  preu,  quasi  da  lu  sonnu  si  sciu- 
tessi,  cuminciendi  da  la  'gnuria  fatta  a  chista  femina,  la  quali  agi-a* 
menti  vindichesi,  rigidissimu  persecutori  si  fesi  di  dugnunu,  chi, 
contr'  a  T  onori  di  la  so'  curona  calchi  cosa  cummittissi  da  chici 
in  innanzi. 

Canon.  Paolo  Giua 


PROVINCIA  DI  SIENA 

MONTALCINO  —  Donche  dico,  che  quando  viveva  il  primo  ÌÌ9 
di  Corona  in  Ciprio,  dappocchè  Gufeedo  di  Boglione  pigliò  Terra 
Santa,  succedette  che  una  signora  guascona  andò  pellegrina  al  Santo 
Sepolcro,  da  dove  ritornando,  venuta  a  Ciprio,  fu  disonorata  eia 
certi  malanni:  del  vituperio  che  lei  ebbe' sconsolata  afl&iggendosi , 
decidette  di  ricorrere  al  Rene:  ma  qualcuno  gli  disse,  che  sarebbe 
fiato  butto,  perchè  lui  era  un  coso  tanto  buono  a  poco,  che  non 
solo  niente  gli  premeva  di  gastigare  con  giustizia  l' ingiurie  de^li 
altri,  anzi  vigliaccone  fino  al  punto,  che  chi  Y  aveva  con  lui  poteva 
ogni  volta  che  voleva  ^vituperarlo.  La  donna  sentendo  come  l'affai'^ 
andava,  nun  che  credesse  trovare  verso  da  medicare  lo  scorno  sof- 
ferto, ma  per  esser  sollievata  da'  sui  fastidi,  gli  venne  in  idea  di 
svergognare  sto  Principe  baggiano  e  boto.  Presentatasi  da  lui,  tutta 
piagnolosa  gli  disse  :  «  Sua  Signoria ,  venni  da  voi ,  no  coli'  inten- 

<  zione  che  vendichiate  1'  offesa  che  mi  si  fece,  ma  sì  in  verità  vi 

<  scongiuro  a  farmi  conoscere  come  fate  a  ingozzare  gli  scrafi  clie 

<  tutti  i  giorni  vi  si  fanno,  perchè  col  vostro  esempio  mi  sottoponga 
«  a  soffrire  in  pace  l'ingiuria  auta.  Se  potessi  arrivare  a  tanto,  lo 
.«  sa  Iddio  come  vi  metterei  la  casa  in  capo,  dappoiché  nessuno 
<r  affronto  vi  fa  scrullare.  > 

Su'  Altezza  stato  fino  allora  pigaro  e  piollo,  quasi  che  si  sdi- 
sonnisse,  cominciando  a  vendicare  in  modo  forte  il  vituperio  fatto 
a  questa  signora,  diventò  da  qui  innanzi  giudice  aspro  di  qualsisia 
che  volesse  attaccare  l'onore  della  sua  corona. 

Oltre  la  parlata  di  Montalcino,  questo  saggio  rappresenta  pur  quelle  di  Buon- 
convento  e  Torrenieri. 

DoTT.  Sebastiano  Brividi 

(Vice    Blbllotcc.    della   Rlccarcllaun.) 
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SAN  GIMIGNANO  (Val  d'  Elsa)  —  Dico  dunque  che  al  tempo 
del  primo  Be  di  Cipro,  dopo  la  conquista  di  Terra  S%nta  fatta  da 
(loffredo  di  Buglione,  si  dette  il  caso  che  una  signora  di  Guascogna 
andò  pellegrinando  al  Santo  Sepolcro;  e  nel  tornare,  passando  da 
Cipro ,  fu  da  certi  landroni  i  villanamente  disonorata.  Di  che  non 
jiotendosi  lei  in -nessuna  maniera  dar  pace,  voleva  ricorrere  alBe. 
Fatica  sciupata,  gli  dissero;  perchè  egli  era  un  certo  baccellone  e 
tanto  buono  a  nulla,  che  non  solamente  non  vendicava  le  offese 
fatte  agli  altri,  ma  si  succiava  senza  fiatare  tutte  quelle,  e  non 
mano  poche,  che  facevano  a  lui.  A  quest*  antifona,  la  donna  non 
sperò  più  d'  aver  giustizia:  e  solamente  per  levarsi  una  soddisfa- 
i^ione ,  pensò  di  dare  una  bottata  ^  a  quel  grullo  di  Be.  Gli  andò 
dunque  innanzi  piangendo,  e  disse:  «  Maestà,  io  non  ricorro  a  voi 
-  per  chiedervi  giustizia  dell'ingiuria  che  mi  è  stata  fatta:  ma  vi 
«  prego,  e  così  farò  pari,  d'insegnarmi  come  fate  a  sopportare, 
**  quasi  non  ve  ne  importasse  né  punto  né  poco ,  quelle  che  sono 
«*  fatte  a  voi:  cosi  imparerò  a  sopportare  la  mia;  la  quale  vi  re- 
"  Inalerei  tanto  volentieri  se  fosse  possibile,  poiché  le  sapete  portare 
^  che  è  un  desio.  » 

n  Be ,  che  fino  allora  non  e'  era  verso  di  smuoverlo ,  si  senti 
n  rrivato ,  e  come  si  svegliasse  lì  per  li  „  vei^dicò ,  e  di  che  tinta, 
r  ingiuria  fatta  a  quella  donna,  e  doventò  proprio  un  altro  contro 
roloro  che  d' allora  in  poi  mancavano  in  qualche  maniera  di  rispetto 
lilla  sua  corona. 

^  La  parola  landrone  come  si  usa  a  S.  Gimignano  ed  in  qualche  altro  luogo 
•tuìU  Valdelsa,  non  è  registrata  nel  Dizionario.  Ha  un  significato  che  per  un  verso 
Ai  raccosta  alla  parola  sudicio  tanto  nel  fisico  che  nel  morale.  Di  una  donna  che 
vfi  fuori  sciatta  e  sversata  si  dice:  veste  come  una  landrona,  e  il  babbo  oilma- 
nro  le  diranno:  vai  in  casa  a  ripulirti,  landrona.  E  così  si  sentirà  una  fancinlU 
iliffi  ad  un  giovinastro  che  le  si  faccia  presso  con  parole  od  atti  sconci:  vi  chetata, 
(androne  f  la  smettete  landrone  f  levatevi  di  costi  landrone,  —  'Si  dice  dare 
rfiìrt  bottata,  dar  delle  bottate  quando  col  discorso  si  cerca  così  di  traverso  dì 
ninrdere  alcuno  di  qualche  suo  vizio  o  torto  che  abbia.  In  questo  significato,  che 
Ir;*  noi  è  comunissimo,  non  si  trova  nel  Dizionario. 

Cav.  Prof.  Silvio  Pacini 


SIENA  (Lingtiaggio  plebeo)  — -  Avete  donque  assapé'  che  ar  tempo 
vììtr  regnava  er  primo  Ee  di  Cipro,  doppochè  Goffredo  BugUoni  prese 
Terra  Santa,  ci  fue  una  signora  der  paese  di  Vascogna  che  verse 
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andà'  vestita  da  pellagrina  ar  Santo  Seporcro;  in  dove  gionta,  vi- 
sitòe  tutti  que*  santi  loghi.  E  poi  di  lie,  in  der  ritornare  a  casa, 
si'fermòe  in  der  paese  di  Cipro;  in  dove  gli  successe  che  certi  bir- 
banti la  insurtonno  tanto  malamente,  che  lei  non  se  ne  poteva  dà* 
pace  e  sempre  se  ne  lamentava.  Finarmente  verse  andà'  a  presen- 
tassi ar  Se  di  quer  lego,  per  vede'  se  gli  faceva  giustizia  e  gasti- 
gava  que'  birbanti  come  si  meritavano.  Ma  ci  fìie  uno  che  gli  disse  : 

<  Senta,  signora,  lei  'un  farà  niente,  perchene  er  Re  di  questo  paese 
'^  è  un  omo  cosi  tanto  debole  e  freddo  che  pare  'un  abba  sangue 

<  in  delle  vene.  Ha  voglia  lei  di  ricorrire  !  se  lui  nemmanco  ha  co- 

<  raggio  di  vendicassi  degl' insurti  che  gli  fanno,  oh  si  figuri  lei 
<c  se  vorrà  vendica'  quegli  dell'  artri.  Lui,  vede,  è  tanto  buono  a 

<  niente,  che  si  fa  mettere  sotto  e'  piedi  da  tutti,  e  se  quarcuno 

<  ha  rabbia  in  corpo,  se  la  va  a  sfoga'  co'  lui  e  gli  dice  un  monte 

<  di  brobbi.  »  Quando  la  signora  sentì  questo,  e  capì  che  'un  e'  era 
verso  di  fassi  fare  giustizia,  disse  tra  sé:  «  io  ci  voglio  andare 
«  nunistante,  per  vede'  di  sfogammi  con  lui  e  pùngerlo  di  parole,  e 
«  raffacciagli  la  su'  tanta  virtà.  »  E  cosìe  si  presentòe  ar  Re  tutta 
piangendo-,  e  gli  disse:  «  Sagra  Coronst,  io  'un  vengo  da  lei  per- 
«  chene  voglia  che  lei  vendichi  gì'  insurti  che  m'hanno  fette,  ma 
«  perchè  mi  facci  armeno  la  carità,  tra  che  'un  posso  fer  artro, 
«  di  dimmi  come  fa  lei  a  'un  risentissi  di  quelli  che  la  gente  dice 
«  che  lei  riceve,  perchene  accosie  imparare  a  ave'  pazienza  ancora 
«  io.  Lei  gli  sopporta  tanto  bene  gì' insurti,  che  vede,  se  potessi, 
«  gli  darei  a  sopporta'  anco  e'  mia.  » 

A  queste  parole  pungenti  er  Re,  che  per  infino  allora  aveva  fatto 
r  addormentato,  si  risentì  tutto,  e  ricogniobbe  er  su'  errore  :  e  su- 
bito cominciòe  a  fare  grande  vendetta  di  quelli  che  avevano  insur- 
tato  la  signora;  e  poi  se  quarcuno  avesse  voluto  ofifèndare  er  Re, 
non  file  già  come  prima,  che  lui  lo  gastigava  bene  e  meglio,  da 
levargliene  la  voglia  un'  artra  verta. 

Cav.  Dott.  Gaetano  Milanesi 

(Memb.  doli»  B.  Comm.  pe'  tetti  di  linf^ua;  della  R.  Depat.  di  8t.  Pat.,  e  della  R.  ConsuU. 
di  b.  «.;  Dirett.  del  R.  Arch.  centr.  di  Stato  In  Flrense;  Accadem.  della  Cnxaca.) 


SIENA  {Linguaggio  plebeo)  —  Dunche  dìo  così'e,  eh'  a'  tempi 
del  primo  Re  di  Cipro ,  doppochè  Goffredo  di  Bullione  conquistòe 
Terra  Santa,  una  gran  signora  di  Guasconnia  se  n'andòe  in. pel- 
legrinaggio al  Santo  Sepolcro,  e  al  su'  ritorno,  arrivata  che  fiie  a 
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Cipro,  cert'  ominacci  V  oltraggiarono  come  tanti  villani.  Lei  allora, 
nùn  trovando  requie,  fece  animo  risoluto  di  ricorrere  al  Be,  ma  ^ 
disseno  che  sarebbe  stata  fadiga  persa,  perchè  quello  era  un  Be 
cosi  paciaccone  e  dappoco,  che  'un  solo  nun  faceva  giustizia  del- 
l'offese  fatte  al  prossimo,  ma  nun  si  curava  nemmeno,  da  quant* 
era  vigliacco,  de'  molti  soprusi  che  lui  riceveva  ogni  momento:  anzi, 
se  e'  era  uno  che  covasse  in  corpo  qualcosa ,  per  avere  uno  sfogo 
se  la  rifaceva  col  Re.  Sentite  queste  storie  la  signora,  e  inteso  eh* 
'un  e'  era  verso  di  vendìarsi,  immaginòe,  pur  d' avere  una  consola- 
zione qualunche,  di  mettere  in  ridìolo  questo  grullo  di  Be,  e  un 
bel  giorno  presentatasi  a  lui  colle  lacrime  all'  occhi,  gli  disse:  «  Mio 
«  Signore,  nun  vengo  mica  da  voi  [dice]  a  chieder  vendetta  dell'  af- 
«  fronte  che  m'ànno  fatto  [dice],  nun  c'è  perìolo;  ma  in  isconto 
«  di  quella  [dice]  vi  supprìo  che  m' insegnate  in  che  modo  vi  riesce 
«  di  sopportare  [dice]  tutte  le  'ngiurie  che  ricevete  [dice];  perchè 
«  [dice]  quando  me  l' àrete  'nsegnato  voi  [dice]j  anch'  io  sopportarò 
«  con  pazienza  '1  torto  che  m'  anno  fatto  [dice]^  e  sa  Dio  cosa  nnn 
«  farei  per  regalawelo  [dice]^  che  mi  parete  nato  apposta  [dice] 
«  per  succhiawi  in  pace  ogni  sfregio.  > 

Il  Re  che  fin  a  quel  giorno  era  stato  propio  '1  ritratto  della  dab- 
benaggine e  della  pigrizia,  a  quelle  po'  po'  di  parole  si  svegliòe 
come  s'  avesse  sempre  dormito  pe'  la  grossa;  e  subito  per  prima 
'osa  volle  vendìare  l'ingiuria  fatta  a  quella  gran  signora;  eppo'  da 
utimo  diventòe  un  persecutore  spietato  di  tutti  quelli  che  si  pro- 
vavano a  'un  portar  rispetto  alla  su'  persona  reale. 

Questa  versione  è  stata  fatta  secondo  il  modo  di  parlare  e  di  pronunziare  del 
volgo  senese.  Avendo  poi  supposto  che  la  novella  venga  narrata  da  persona  vol- 
gare, a  maggiormente  imitarne  il  linguaggio,  aggiunsi  in  parentesi  dei  dieCf  maniera 
usitatìssima  dal  volgo  quando  riferisce  i  discorsi  altrui. 

Cav.  Luciano  Banchi 

(Memb.  d«Ua  R.  Deput.  di  St.  Pat.;  d«lU  R.  Comm.  p«*  tetti  di  Uifu.  « 
deUft  R.  Conralt.  di  b.  a.  ;  PrMidente  della  R.  Accad.  dei  Fiiiocrìtid,  e 
di  qtieUa  de* Rossi;  Dlrett.  del  R.  Arcli.  di  Statola  Siena.) 


PKOVINCU  DI  SIEACUSA  (Sicilia) 

AUGUSTA  —  Sicutannu  lu  me  discursu,  vi  cuntu,  ca  a  lu  tempu 
du  primu  Re. di  Cipru,  doppu  ca  Guflfredu  di  Buglioni  fici  Tacqui- 
stu  di  la  Terra  Santa,  cu  la  cita  di  Gerusalemmi,  successi  stu  fattu: 
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'Nna  nobili  signnra  di  Guascogna,  ava  iutu  pillìrina  a  lu  Santu  Sa- 
purcru,  e  quannu  arrigirava,  ebb'  appassari  di  Cipru;  ma  appena 
agghicau  na  ssù  paisi,  si  vi^ti  *nsurtata  e  'ncuitata  di  *nna  poca  di 
alioti  \  Idda  s' arrispittiau  e  ciancennu  videva  iri  a  ricurriri  no  Ere  *, 
ma  qualcunu  ca  la  'ntisi  la  scunsighiava,  dicennici  :  «  È  tempu  persu, 
«  pirchi  'u  Ee  nu  nnè  di  chiddi  e'  amunu  la  giustizia  e  dununu  su- 
«  disfazioni  a  li  cittadini  ca  si  lamentunu,  anzi,  chiù  toscu  di  la 

<  mala  nova  »,  abbilisci  e  sbriuogna  a  chiddi  e'  arricuminu  n'  iddu.  » 
La  signura  sintennu  tuttu  chistu,  era  scimsulata  di  nun  putirisi 
minnicari^  di  Taffiiintu  licivutu;  ma  pinsau  di  giustu,  in  na  lu 
Re  risuluta,  pi  sfiicari  centra  d' iddu.  Trasiu  ciancennu  e  ci  dissi: 
«  Signuri,  iu  nu  vegnu  nni  vossìa  p'  aviri  sudisfazioni  di  li  maltratti 

<  ca  m*anu  fattu  li  vostri  sudditi;  ma  vi  precu  d' insignarimi,  comu 
«  vossìa  suflfrissi  tutti  l' insurti,  ca  iu  vi  vulissi  fari,  almenu  iu  pig- 
«  ghiannimi  lu  vostru  esempiu,  sumpurtassi  ca  sangu  friddu  la  mia 
«  svintura.  > 

Lu  Re  muzzicatu  di  ssl  pareli,  comu  unu  ca  s'  arruspigghia  d'  un 
bruttu  sonnu ,  lassau  d'  essere  'nsurtanti  e  duru  cu  V  infilici ,  e 
d'  allura  'npoi  aspramenti  puniu  li  malacunnutta  5,  e  stabiliu  liggi 
saveri  cuntra  a  cui  faceva  scadiri  V  anuri  di  la  so'  curuna.  Ogni 
citatinu  pinsannu  a  li  castichi  ca  dava  lu  Re,  caminava  rittu  ^,  e 
si  faceva  V  aflfari  suoi. 

i  Aliati,  intendasi  galeotti,  ma  nel  senso  del  popolo  augustanese,  gente  sca- 
pestrata. —  *  S'  arrispittiau  ecc.  ;  mortiflcossi  e  piangendo  voleva  querelarsi  in^ 
nanzi  il  Re.  —  3  Chiù  toscu  di  la  mala  nova.  Modo  di  dire  del  nostro  popolo  per 
dìnotAre,  che  un  uomo  tristo  è  duro  come  una  cattiva  notizia,  la  quale  arriva 
sempre  ad  onta  dei  dispiaceri  che  da  essa  provengono.  —  •*  Minnicari;  vendicare  — 
^  Malacunnutta:  di  cattiva  condotta,  cioè  senza  far  caso  delle  azioni  vituperose 
che  commettono.  —  ^   Caminava  rittu.  Modo  di    dire,  che   significa:   operava 

reltanjentè. 

Cav.  Prof.  Sebastiano  Salomonb 

(Preiid.  della  Soc.  giovan.  per  IMstruB.  pop.  in  Augnata.) 


AVOLA  —  Ricu  dunca,  eh'  a  tempu  ri  i  lu  primu  Re  ri  Cipru, 
doppu  la  prisa  ^  fatta  ri  Terra  Santa  da  Gufifredu  ri  Buggiuni,  suc- 
ciriu  3  chi  nna  signura  di  Guascogna  jiu  'n  pilligrinaggiu  a  lu  Santu 
Sepulcru,  dunni  turnannu,  junta  *  a  Cipru,  fu  strapazzata  ccu  modi 
viddani  da  certi  scilirati  òmmini.  Di  la  quali  cosa  idda  ^  ristannu 
accurata  «  senza  nuddu  ^  cunfortu,  pinsau  ri  jiri  a  fàrini  ricursu  a 
lu  Re:  ma  quarcunu  ci^  rissi  chi  sarta  stata  fatia  persa,  pricchi 
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irida  era  tantu  vili  e  bonu  quasi  a  nenti,  chi  nun  sulu  nun  pig- 
giaia  ^  giusta  vinnitta  ri  li  'ngnurii  r'  autru,  ma  si  sufifria  comu  nnu 
sbriugnatu  *<>  chiddi  cciù  ^^  assai  eh'  eranu  fatti  a  iddu  stissu;  men- 
tri ognunu  eh*  avia  quarchi  rispiaeiri  si  nni  sfucaia  faeennu  ad  idda 
quarchi  sgarbu,  o  sbriugnànnulu  ^K  Quali  eosi  sintennu  la  donna, 
uè  avennu  spiranza  ri  vinnicàrisi,  si  misi  'ntesta  pr'  un  certu  cun- 
foriu  di  vuliri  pùneiri  la  seiechènzia  i*  di  ddu  Re;  e  juta  i*  cian- 
ceunu  ^^  avanti  r'  iddu,  ci  *«  dissi:  <  Signuri  miu,  iu  nun  vegnn  a 
^  la  to  prisenzia  pri  vinnitta  chi  m'  aspittassi  ri  la  'ngnuria  chi 

<  jif  ha  statu  fatta,  ma  pri  sudisfazioni  s*  idda  ti  preiu  ri  'naigna- 
«  rimi  comu  tu  suporti  chiddi  chi  su  fatti  a  tia,  di  modu  tali  chi 

<  'mparannu  da  tia  iu  putissi  supurtarì  ccu  pacenzia  la  mia;  la 
«  quali,  se  Iu  putissi  fari,  sa  Din  ccu  quali  piaciri  ti  la  raria,  men- 
*  tri  si'  1^  tantu  bonu  a  supurtarila.  > 

Lu  Re,  eh'  era  statu  sin'  allura  lentu  e  stracuratu  ^*,  comu  se 
s*  arrisbiggiassi  ri  lu  sonnu,  cuminciannu  da  la  'ngnuria  fatta  a  sta 
donna,  chi  castiau  ^^  ccu  multa  asprizza,  addivintau  pirsicutnri  rìu- 
nisiasimu  r'  ognunu,  chi  d' allura  'npoi  facissi  qualchi  mancanza 
centra  l' onuri  ri  la  so  curuna. 

^  La  consonante  d,  nella  pronuncia,  prende  spesso  il  suono  della  r,  come  in 
di  (ri),  succid'tu  (succiriu),  dissi  (rissi),  ecc.  —  *iVt>a,*  presa,  occupazione. — 
^*  Huùciriu;  successe.  —  ■«  Junta;  giunta,  arrivata.  —  ^  Idda;  ella.  —  «  Accurata: 
jjiccurata.  —  "^  Nuddu;  nulla,  nessuno.  —  *  Ci;  le;  più  sotto  sta  per  gli.  —  •  Pig- 
ffiaia;  pigliava.  —  *o  Comu  nnu  sbriugnatu  ;  come  svergognato.  — -  "  Cdu; 
|Htj.  Si  scrive  e  si  pronuncia  senza  aspirazione,  invece  di  cchiù  come  dìcesi  io 
altri  luoghi.  —  **  Sbriugnànnulu;  svergognandolo.  —  ^^  Seiechènzia;  scioc- 
cheria. —  *<  Juta;  andata,  gita:  pronunzia  giuta.  —  *5  Ciancennu;  piangendo. 
Va  pronunciato  senza  aspirazione  invece  di  chiangennu,  come  dicesi  altrove.  — 
*^  Ci;  gli.  —  *^  Si*;  sei.  —  ^^  Stracuratu;  trascurato,  indolente.  —  '*  Castiau; 

Giuseppe  Bianca 


MODICA  —  Runca  vi  ricu  ca  e  tiempi  ro  primu  Re  ri  Cipri, 
duoppu  ca  Guflfredu  ri  Bugghiuni  pigghiau  Terra  Santa,  'na  signura 
ri  Vascogna  s' inniu  a  farisi  'u  viagghiu  o  Santu  Sepurcni.  A  la 
liniccata  ri  ddà,  junta  a  Cipri,  appi  fatta  'n'  affisa  ribuorbica  ri  certi 
uomini  ri  vastu:  pi  sta  cosa  'n  aviennu  riziettu,  pinsau  ri  ricurriri 
o  Ke;  ma  'na  pirsuna  ci  rissi  ca  era  tiempu  persu,  pirchl  'u  Re 
ora  cussi  ca-cusu  e  minnali,  ca  nun  sulu  'un  pinsava  a  fari  giusti- 
i^ifì  rf*  danni  ca  avieunu  Vautri,  ma  schifiusissimameiiti  si  sucava 
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chiddi  fatti  a  riddu  senza  finari:  e  ognunu  c'avia  li  viertuli  cini 
sburrava  offinniennulu  o  sviriugnannulu.  La  signura  sintiennii  sta 
cosa,  nun  putiennu  sdivinciarisi  comu  vulìa,  pi  un  certu  meddiu 
pinsau  di  sturdiriccilla  a  lu  Re:  e  jennusinni  ciancennu  ravrinti 
riddu,  ci  rissi:  «  Signuri,  iu  nun  miegnu  ccà  pi  aviri  minnitta  ri 
«  lu  dannu  ca  mi  ficiru,  ma  armenu  pi  sodisfazioni  'nsignami  ctmm 
«  fai  ad  agghiuttiriti  tuttu  chiddu  ca  mi  hannu  cuntatu  ca  ti  fiimni: 
<f  accussl  imparannu  ri  tiaputirrìa  cu  santa  pacienza  sciruppairiH 
<  cliidda  aflSsa,  ca  si  putissi  rialarti  t'  arrialirìa  cu  tùttu  u  cnri, 
«  tantu  è  ranni  la  to  caputa.  » 

Lu  Re,  ca  'nfinu  a  tannu  avia  statu  comu  'nu  'ntontu  senza  thì'ì 
cuntu  a  nuddu,  comu  su  s'  avissi  rispigghiatu  ri  'na  rurmuta,  ae- 
cuminzau  a  fari  giustizia  suUenni  a  da  signura,  e  addivintau  ]m 
'na  cacuorciula  spinusa  cu  tutti  chiddi  ca  faclanu  coccu  cosa  contri 
r  onuri  ri  la  so  cruna.  Barone  Francesco  Scrofawi 


NOTO  —  Vi  cuntu,  ca  a  li  tiempi  di  lu  primu  Re  di  Cipri, 
duoppu  ca  Guttrifrè  Bugghiuni  si  'mpussissau  di  li  Lochi  Santi,  suc- 
cessi ca  'na  gintil  donna  di  Guascogna  si  uni  iju  a  fari  'n  viafjRiu 
ri  pinitenza  a  lu  Santu  Sepurcuru.  Mentri  si  ni  turnava,  arrivata  r 
Cipri,  fu  offisa  di  arcuni  uomini  scialarati  :  pircui  idda,  nun  puti^n- 
nusi  dàrisi  paci,  pinsau  di  jirisinni  a  ricurriri  'nta  lu  Re;  ma  cci  fu 
dittu,  ca  era  tiempu  persu,  pirchi  stu  Re  era  di  sì  pocu  cori,  cn 
nun  sulu  nun  facia  giustizia  a  Toffisi  fatti  a  Tàutri,  ma  s'asciu- 
gava 'n  santa  paci  chiddi  ca  ci  facièvunu  a  iddu:  pircui  cu'  avia  i  :in- 
curi,  si  sfugava  faciennuci  'na  fitta  di  malagrianzj.  'Nsintiennu  st:i 
cosa  la  fimmina,  curri vata  di  nun  putirisi  vinnicari,  pi  cunfurtarif^i, 
pinsau  di  jiri  'nta  lu  Re  e  tuccallu  'nta  lu  so  deboli..  Si  nni  ijn 
cianciennu  davanti  di  iddu,  e  ci  rissi:  «  Maistà,  iu  nun  viegiiii  n, 

<  la  so  prisenza  pri  aviri  fatta  giustizia  di  1'  offisa  ca  mi  hanii 
«  fattu ,  ma  pri  prigarla  ca,  'nveci  di  darimi  surisfazioni ,  mi  'nsi- 
«  gnassi  comu  fa  a  suffriri  tutti  l'offisi  ca,  comu  haju  'ntisn ,  ri 
«  fanu,  pri  putiri  suppurtari  chisti  ca  hanu  fattu  a  mia:  ca,  se  lu 

<  putissi,  comu  li  rassi  cu  tuttu  lu  cori  a  vostra  Maistà  ca  li  sapi 
«  cumpurtari!  » 

Lu  Re,  ca  sinu  allura  a^a  statu  friddu,  comu  se  si  luvassi  ;il* 
lura  di  dormiri,  accuminsanùu  a  fari  giustizia  a  la  fimmina,  comu 
si  duvia,  addivintau  fieni  pirsicuturi  di  tutti  chiddi  ca  d' allui  u  'n 
puoi  flcini  offisa  a  la  so  cruna.  Mattia  Di  Martino 
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SIRACUSA  -  *U  fattu  è  chistu.  E'  tempi  d"u  Re  di  Cipru, 
doppu  ca  Gofiredu  di  Bugghiuni  pigghiau  Terra  Santa,  successi  ca 
'na  signura  gintildonna  di  Vascogna,  pillirina  jiu  'o  Santa  Sepul- 
cru,  e  nnó  viniri,  fu  *nzullintata  viddaniscamenti  di  certi  sdalarati. 
'Dda  povira  scunsulata  amariànnnsi,  pinsau  di  jiri  a  ricùrriri  'o  Be; 
ma  ci  dissiru  eh'  era  tempu  persu*,  pirchl  era  tantu  'nnulenti  e  'nca- 
paci  di  fari  beni,  ca  nun  sulu  nun  faceva  giustizia  d'  'i  malattratti 
di  r  antri ,  ma  mancu  si  nni  'ncarricava  di  chiddi  ca  ci  facevunu 
ad  iddu,  e  s'  'i  sufireva  cu  brivogna;  e  tutti  chiddi  eh'  avevunu  astiu, 
sfugavunu  facènnucci  gualchi  dispettu  e  sbrivugnannulu.  'A  signura 
sintennu  sta  cosa,  pi  dispirata,  e  p*  aviri  qualchi  cunsulazioni  d'  *a 
so  dispiaciri ,  arrisurvlu  di  jiri  a  smaccari  ddu  Re  ca  era  accussi 
miserabili.  E  chi  fici?  Si  nni  jiu  triuliannu  davanti  ad  iddu,  e  ci 
dissi:  «  Maistà,  iu  nun  vegnu  a  la  vostra  prisenza  p'  aviri  minnitta 
«  di  TofEsa  ca  m^hanu  fattu  a  mia,  ma  pi  sodisfazioni  vi  preu  ca 
«  m'  aviti  a  'mparari  comu  faciti  a  sufifririvi  'ddi  malattratti  ca  vi 
«  fannu  a  vui,  comu  aju  'ntisu  diri,  almenu  'mparannu  di  viri  mi 
<  putissi  suppurtari  cu  pacenza  chiddi  eh'  hanu  fattu  a  mia,  e  lu 
«  sapi  Diu  ca  s' iddu  'u  putissi  fari  vi  V  arrialassi  cu  tuttu  'u  cori, 
«  pirchì  vui  'i  sapiti  suppurtari.  » 

'U  Re,  eh'  era  statu  sinu  allura  moddu  e  putruni,  comu  su  s'ar- 
rispigghiassi  d' un  sonnu,  accuminzannu  di  V  offisa  fatta  a  'dda  si- 
gnura ,  ca  nni  liei  minnitta  ranni,  addivintau  'n  autru,  e  di  tanna 
ci  desi  all'  anchi  a  tutti  chiddi  ca  facevunu  qualchi  mala  azioni 
cuntra  l'onuri  di  la  so  curuna. 

Bmmanuele  Giaracà 

(  Prof,  di  Lettor,  itftl.  nel  B.  Liceo  Churgallo  In  araeun.} 


PROVINCIA  DI  SONDRIO 

BORMIO  —  Disgi  1  dónca,  che  eh'  óra  »  eh'  él  gh'  èra  al  prim 
Ré  de  Cipro,  dopo  che  Gotifred  de  Buglion  1'  haa  *  ciappà  la  Tèrra 
Santa,  le  succédù  che  una  *  scióra  de  Guascogna  1'  èra  sgida  per 
divózión  al  Santo  Sepolcro.  In  dèi  tornar  indré  a  baita  l' èra  rivada 
in  Cipro,  e  iglià  un  quai  balossècc  i  ghé  n'  haan  féit  drè  de  tota 
li  sciòrt.  É  ilóra  lèi  che  l'haa  un  grand  magón,  1'  ha  pensa  de  ir 
dèi  Ré  a  cuntai  quél  tìh'  él  gh'  èra  succédù.  Ma  vèrgun  i  gh'  haan 
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dit  che  r  arés  butta  ia  al  flè  per  gnént,  perché  lu  V  èra  poiros  ^ 
cóme  una  béscia  e  iscì  un  por  ló6r,  eh'  él  gh'  én  impòrtaa  gnént 
de  néguna  ròba;  e  che  miga  noma  al  gh'  én  infaa  pòch  dèi  mal  dèi 
altri,  ma  al  fiaa  gnénca  apparér  de  quili  che  i  ghé  faan  a  lu.  In 
sta  manéira  qui  che  i  gh'  haan  drée  la  fótta  per  vérgót,  i  sé  sfò- 
gaén  còl  faién  drée  de  busaróna.  La  féména,  a  sentir  sta  ròba,  in- 
rabida de  nò  podér  faiéli  pagar,  e  tant  per  vòltalaia  un  pitin,  la 
sé  caccia  in  crappa  de  cacciaiéla  al  Ré,  e  fai  restar  ènea  un  pò' 
móch  ^  Co  sé  fala  lèi?  la  va  brèantén  dénanz  a  lu,  e  la  ghé  disc:  "^ 
<  Car  al  me  Sciór,  som  miga  gnuda  dénanz  a  ti  perché  té  ghé  la 
«  faiésc  pagar  a  qui  che  i  m'  han  féit  dèi  mal,  ma  in  cambi  de 
«  li  figura  che  éi  ricevù,  té  prèghi  de  inségnam  cóme  té  fase  a  por- 
«  tar  quili  che  mi  sèi  che  i  té  fan  a  ti,  perché  podìa  imparar  a 
«  soportar  ènea  mi  la  mia.  E  de  più  té  disgi  ènea,  e  al  la  sa  peu.^ 
«  al  Signor,  che  sé  podés  usta  fai,  té  darési  volontéira  ènea  la  mia 
«  a  ti,  che  t'  ésc  iscì  brao  de  pòrtali  ia.  > 

Al  Ré,  che  fina  ilora  V  èra  stéit  iscì  un  pò'  cóión,  a  sto  parlar 

al  r  ha  bu  lu  capida E  prima  de  tòt  Y  ha  scóménzà  a  daién  un 

pisto  a  qui  balòssón  che  i  haan  féit  al  mal  ala  scióra,  e  peu  1*  èra 
gnu  un  Can  de  la  Scala  con  tuec  ^  qui  che  i  eussen  usta  pròà  a 
feti  vérgota  de  mal  ènea  a  lu. 

'  Col  segno  sg  si  rappresenta  il  suono  del  j  francese  in  jour,  —  *  Le  vocali 
e  e  o  6ì  pronunciano  con  suono  stretto  se  recano  l'accento  acuto  ('),  e  aperto  se 
r  accento  è  grave  (*).  —  ^  I  suoni  prolungati  si  rappresentano  colla  vocale  ripe- 
tuta, tanto  più  che  tra  le  due  vocali  ci  doveva  essere  una  consonante  ora  scom- 
parsa, f—  ••  Sempre  Tu  toscano.  —  5  Come  Vó  tedesco.  —  «  Il  cA  ha  suono  forte 
come  di  A.  —  'La  finale  se  ha  suono  di  sce,  sci.  —  *  Il  dittongo  eu  s;  pronuncia 
come  in  francese.  —  ^  I  due  ce,  nelle  finali,  hanno  un  suono  schiacciato- come  in 
ciò,  eia  italiani. 

VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Dico  dunque  che  allorquando  che  egli  vi  era  il  primo  Re  dì  Cipro,  dopo  che 
Gottifredo  di  Buglione  egli  avea  preso  la  Terra  Santa,  è  successo  che.  una  signora 
di  Guascogna  ella  era  andata  per  divozione  al  Santo  Sepolcro.  Nel  tornare  indietro 
a  casa  ella  era  arrivata  in -Cipro,  e  colà  alcuni  bricconi  gliene  aveano  fatto  dietro 
di  tutte  le  sorta.  Ed  allora  essa  che  ella  aveva  un  gran  cordoglio ,  ella  ha  pen* 
sato  di  andare  dal  Re  a  raccontargli  ciò  che  a  lei  era  successo.  Ma  alcuni  le  ave- 
vano detto  che  ella  avrebbe  gittato  via  il  flato  per  niente,  perchè  egli  era  pauroso 
come  una  pecora  e  così  un  povero  lavoro  (diavolo),  che  a  lui  non  importava 
niente  di  nessuna  cosa;  e  che  mica  solo  a  lui  ne  importava  poco  del  male  degli 
altri,  ma  egli  faceva  neanche  apparenza  di  quelle  che  gli  altri  facevano  a  lui.  In 
questa  maniera  coloro  che  a  lui  aveano  dietro  la  stìifca  \ìer  qualchecosa,  essi  si 
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sfogavano  con  fargliene  dietro  di  brutte.  La  femmina,  a  sentire  questa  cosa,  ar- 
rabbiata di  non  potere  fargliela  pagare,  e  tanto  per  voltarla  via  un  pochettioo,  la 
si  caccia  in  testa  di  cacciargliela  al  Re,  e  farlo  restare  anche  un  po'  mortificato. 
Che  cosa  fa  lei?  la  va  piangente  dinanzi  a  lui,  e  la  gli  dice:  «  Caro  il  mio  Signore, 
«  sono  io  mica  venuta  davanti  a  te  perchè  tu  gliela  faccia  pagare  a  coloro  cix 
u  [essi]  mi  hanno  fatto  del  male,  ma,  in  cambio  delle  figure  {ingiurie)  che  [io] 
«  ho  ricjevuto,  ti  prego  di  insegnarmi  come  tu  fai  a  sopportare  quelle  che  io  so 
u  che  gli  altri  ti  fanno  a  te ,  perchè  possa  imparare  a  sopportare  anche  io  la  mia. 
«  E  di  più  ti  dico  anche,  e  ciò  Io  sa  poi  il  Signore  !  che  se  potessi  giusta  (ap- 
«  pena)  farlo,  ti  darei  volentieri  anche  la  mia  a  te,  che  tu  sei  cosi  bravo  di  por- 
«  tarle  via.  » 

Il  Re,  che  fino  allora  egli  era  stato  così  un  po' minchione,  a  questo  parlare 
egh  la  ha  ben  lui  capita. . .  E  prima  di  tutto  egli  ha  incominciato  a  dargliene  un  car- 
picelo a  que'  bricconi  che  essi  aveano  fatto  il  male  alla  signora ,  e  poi  egli  era 
divenuto  un  Can  della  Scala  con  tutti  coloro  che  essi  avessero  giusta  {appena) 
provato  a  fargli  qualchecosa  di  male  anche  a  lui.  » 

Pietro  Rini 


OBOSIO  —  Disi  donca,  che  conte  eh'  el  gh'  era  el  prim  Re  de 
Cipri,  dopo  che  Gottifrè  de  Buglion  V  ha  ciapà  la  Terra  Santa,  Tè 
sucedù  che  una  sciora  de  Guascogna  V  è  audacia  in  divozion  al 
Sant  Sepolcro.  Intel  tornar  indrè,  conte  che  V  è  ariveda  a  Cipri,  el 
gh'  è  stacc  quai  hindon  che  i  ghe  n'  ha  £stcc  drè  de  tutt  i  sort  Per 
sta  roha  le  la  e*  n'  ha  avù  un  gran  permal,  e  V  ha  pensè  de  andar 
a  contaghela  al  Ke.  Ma  vergun  i  g'  ha  dice  isci  che  V  ares  tra  ia 
el  fiè  per  gnent ,  perchè  lu  V  era  isci  pauros ,  e  isci  un  por  laor, 
che  no  '1  se  svendicava  miga  noma  dei  mai  che  i  ghe  fava  ai  altri, 
ma  gn' anche  de  quii  che  i  ghe  fava  a  lu.  In  sta  manera  tucc  quii 
che  1  gh'  èva  vergot  drè  a  lu  i  gh'  el  fava  pagar  car  e  sala.  Conte 
che  la  sciora  V  ha  senti  isci ,  per  la  rabia  de  miga  podè  faghela 
pagar ,  V  è  vignida  rossa  come  un  brescon  de  feuc ,  e  per  fassela 
spassar  un  pitin,  la  s' è  risolta  de  casciaghela  propri  in  gola  al  Re, 
e  de  fai  vergognas  dei  s6a  azion.  Difati  Tè  audacia  piengiandde- 
nent  a  lu,  e  la  g'ha  dice:  <  Car  el  me  Scior,  mi  vegni  miga  de- 
^  nent  a  ti  perchè  che  t'  abies  de  faghela  pagar  a  quii  hindon  che 
«  i  m'  ha  dace  d' impace;  ma  in  scambi  de  i  figuri  che  ho  ricevù, 
^  mi  te  preghi  de  insegnam  com'  èl  che  te  fas  ti  a  soportar  quili, 
«  che  mi  so  che  i  te  fa  a  ti ,  perchè  isci  pòdia  imparar  anca  mi 
^<  a  soportar  i  mia.  El  la  sa  peu  noma  el  Signor,  quant  volontera 
«  et  dares  a  ti  el  me  afront,  posto  che  t' és  isci  mai  brao  de  por- 
^  tati  ia!  »  ^ 
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El  Re,  che  fin  inlora  Y  era  stacc  un  po'  coion,  a  sti  pareli  V  ha 

capì  subet  la  sonada,  e  el  s'  è  desedè  fo'  in  un  moment.  Difati  V  ha 

comincè  a  dag  un,  bon  regord  a  quii  che  i  gh'  èva  dacc  d' impacc 

ala  sciora,  e  peu  el  s'è  face  un  can  de  Dio  versa  tucc  quii  che  i 

se  alescava  de  fac  apena  vergot  a  lu. 

Bartolomeo  Sassella. 


LIVI6N0  —  Disci  donca  ca  fina  dai  temp  del  prim  Rè  de  Ci- 
pro, dopo  Taquist  feit  della  Terra  Santa  da  Gottifrè  de  Buglion, 
Tara  succedù  che  una  ben  educheda  fema  da  Guascogna  pellegri- 
nand  V  ha  volù  ir  al  Sepolcro  del  nos  Signor;  e  quand  ca  la  torna 
indrè,  a  Cipro  lugheda,  da  vergun  balos  i  ghe  n'han  feit  una  per 
sciort.  Per  quest  lei  la  s'  ara  come  mez  despereda  dalla  passion, 
e  r  ha  pensè  da  ir  a  reclamer  dal  Rè;  ma  verguA  i  han  dit  che  la 
giò  per  not,  perchè  lù  al  se  tegnò  bas  e  iscì  da  poch,  che  noi  volò 
fer  del  mal  a  nigun ,  anzi  tant'  olta  per  cattiveirà  feita  a  lù  V  ha 
abù  pazienza ,  intant  che  vergun  i  han  quai  pascion ,  quel  col  fei 
despregi  o  vergogna  el  se  sfogaa.  Quand  che  tota  sta  roba  la  senti 
la  jema,  despereda  da  poder  vendiches,  a  solleves  del  see  ramane, 
l'ha  stabilì  da  ir  a  inzigher  un  pò  al  Rè;  e  gida  breand  davant 
a  lù,  l'ha  dit:  «  Scior  mi,  no  vegni  bric  chiglia  davant  a  ti  per 
«  ce  ca  vendetta  mi  m'  aspeiti  dalla  zoza  azion  ca  '1  m' è  steit  feit; 
<  ma  in  cambi  de  quella  te  prei  ca  ta  m' insegnas  co  ta  fess  ti  a 
«  soffrilli  tota  quelli  ca  mi  ei  sentì  dir  ca  i  te  fen;  e  iscì  coU'im- 
«  parer  da  ti,  mi  possia  pazientament  la  mia  soporter  ;  ca  al  la  aè 
«  al  Signor ,  sa  mi  podessi  fel ,  volant^ira  ta  la  regalaroi ,  da  già 
«  che  t'  esc  iscì  boni  spalla.  » 

El  Rè,  fin  igliora  steit  tard  e  pegro,  quasi  del  sogn  al  se  dese- 

des,  cominciand  da  quella  zoza  azion  feita  a  quella  fema,  ca  da 

long  ben  da  gnec  l' ha  feit  paghef,  fin  trop  permalos  l' ara  gnu  de 

tucc  quei  che  centra  l' onor  de  sua  corona  vergot  de  mal  el  cometes 

d'ora  iuant. 

D.  Vitale  Martinelli 

(Parroco  di  Livigno.  ) 

SONDRIO  ^  —  Dunca,  ì  de  savé,  che  quand  che  gh'  èra  el  prim 
Rò  de  Cipro,  despò  che  Goffréd  de  Biiion  l' a  liberat  la  Tera  Santii, 
r  è  silcèss  che  'na  sciura  de  Guascogna  l' èra  'ndacia  per  divozion 
al  Sepolcro.  In  del  tornii  'ndree  la  pasava  de  Cipro ,  e  lì  '1  gli'  è 
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stacc  di  balòss  che  i  g*  a  face  di  gran  desprezi.  Lee  igliura,  podend 
minga  viala  giù,  V  à  pensat  de  'ndà  del  Sé;  ma  gh'  è  stacc  de  qui 
eh'  i  g'  à  dice  che  la  podeva  sparmi  la  fediga,  perché  V  èra  'nsd  n 
maghérlo,  slòi  e  de  nigdna  conclusione  che  1  sen  lasava  £gi  a  Ifi  de 
tllcc  i  sòrt:  sci  che  1  voleva  giusta  scoldasela  per  i  òltri!  E  'nsd, 
tttcc  qui  che  i  g'  aveva  vergót  sul  stomec,  i  se  sfogava  col  &c  a  Ifi 
'n  quai  desprezi.  La  sciura,  a  senti  sta  ròba,  de  già  che  no  gh'  &rsL 
òltro  de  fa,  per  consolass  in  quai  manera,  la  s' é  mesa  *n  crapsL  de 
cantaghela  giù.  E  'usci  1*  é  *ndacia  de  lùii ,  e  in  méz  a  'na  cara- 
guada  r  a  g'  à  dice:  «  Ò  Ititi,  mi  so  minga  vegntida  chi,  perché  g'  ahi 
«  speranza  che  Iti  1  m'  abia  de  vendica  de  la  figtira ,  che  i  m' à 

<  face  a  mi;  ma  in  scambi,  el  preghi  bisci  de  'ndiciam  com'  el  fa 

<  Iti  a  via  giù  i  desprezi  ch'.o  sentit  che  i  ghe  fa  a  Ititi.  Insci  me 
^  tegnaròo  anca  mi  in  còrp  el  desprezi  che  m'  è  tocat  con  santa 
«  pacienza;  e  1  la  sa  '1  Signor  se  sares  contenta  de  faghen  tin  re- 
«  gal  a  Ititi,  pósto  che  1  g'  à  boni  spali.  > 

El  Rè,  che  V  èra  sempre  stacc  insci  mànfrec  e  pigro,  el  s' è  comò 
desedat  fó;  e  a  bon  etint  Tà  scomenzat  a  faghela  paga  a  qui  che 
g' aveva  face  la  balosada  a  quela  femna;  e  pò  T  è  deventat  tin  can 
de  Dio  centra  tticc  qui  che  ghe  mancava  de  respètt. 

1  Tradurre  un  testo  nel  dialetto  di  Sondrio ,  in  un  dialetto  senza  letteratan , 
già  semispento ,  e  che  ogni  giorno  si  trasforma  e  perde  terreno ,  è  cosa  tutt*  altro 
che  facile.  Tattavia  ho  voluto  tentar  la  prova,  e  grazie  all'assistenza  di  persone 
ben  più  esperta  dì  me,  spero  che  il  saggio  si  possa  dir  passabile.  Quanto  alla  grafia, 
non  occorre  se  non  qualche  avvertenza.  Ho  raddoppiato  le  vocali  più  lunghe,  e  se- 
gnate col  circonflesso  quelle  di  una  lunghezza  media.  Si  pronunzino  aperti  solo  gli 
«  e  gli  o  contrassegnati  con  accento  grave;  tutti  gli  altri  hanno  suono  chiuso;  ami 
tra  gli  o  ce  ne  sono  di  quelli  che  per  poco  non  si  confondono  con  gli  u.  Due  e  in 
fine  di  parola  hanno  sempre  valore  di  palatale.  Naturalmente,  non  potendosi  far  uso 
di  un  alfabeto  scientifico,  bisogna  contentarsi  che  la  pronunzia  aia  rappresentata 
con  una  certa  approssimazione,  e  non  domandare  di  più. 

DoTT.  Pio  Rajna 
« 

(Prof,  di  Lettor.  RomaoBe  nell»  B.  Acoftd.  «e.  lett.  di  1 
Memb.  doUa  R.  Comm.  p«'  testi  di  lingua.) 


TIRANO  —  Doncha  mi  digh,  che  ai  temp  del  prim  Be  de  Sipri, 
quand  che  Gottifrè  de  Buglion  el  ga  face  V  aquist  de  Terra  Santa, 
r  è  nassUf  che  na  femna  de'  scior  de  Guascogna  V  e  andaccia  a  pé 
al  Sepolcro;  e  peu  tomaccia  in  dre,  V  e  arvada  a  Sipri,  e  i  lo  da 
dei  omen  propi  catìf  e  vilan,  ghe  sta  face  dei  despresi:  per  quest 
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la  sdora  propi  despereda  la  sa  ofiTess,  e  ghe  vegnù  in  ment  de  dar 
gio  querela  al  Re;  ma  vergun  ga  dice,  fadiga  inutil,  propi  temp 
pers,  perchè  el  Re  noi  ghe  badava  gnanch,  un  ligoz  che  V  era,  no 
miga  dei  face  de  altri,  ma  el  se  trava  gio  per'  spali  ancha  tucc  i 
gran  despresi  che  i  ghe  fava  a  lu ,  e  insi  tucc  quei  che  gaveva  la 
rabia  con  lu,  i  sentiva  tant  de  piaser  a  vendicas.  Co  la  sciora  a 
capi  sta  roba ,  despereda  gè  da  vendicas ,  per  solevas  un  pò ,  ghe 
vegnu  in  ment  de  tacal  dei  so  miserii ,  e  1*  e  andaccia  a  piengser 
inenz  a  lu,  disendog:  «  Sciòr  mio,  mi  no  vegni  denent  a  vu  per 
<  vendicam  de  quel  che  i  ma  face,  ma  me  contenti  che  me  dise 
*  come  cha  fev  a  soportar  quei  despresi  che  i  ve  fa  a  vu,  come  che 
«  i  dis,  perchè  impari  ancha  mi  da  vu  a  sopportar  i  mia;  e  sti  mia 
«  despresi,  se  podesi,  el  sa  il  Signor,*  tei  daria  propi  unterà,  per- 
«  che  t' es  insì  brav.  > 

El  Re,  fin  ades  che  V  e  stacc  tardiv  e  pigher,  come  che  el  se 
foss  dessedè,  el  scomensà  da  la  despresa  &cca  a  sta  femna,  el  se 
la  facca  pagar  salada,  e  peu  1*  e  deventacc  tant  cativ  con  tucc  que' 
che  dapè  aves  dice  vergot  de  mal  de  lu. 

Ab.  Pier  Antonio  Bbssbgrini 


PEOVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI 

ALT AMUBA  i  t-  Dùnche  [otwero^  Nzómme)  diche,  eh'  a  li  tiémpe 
de  lu  prime  Ré  de  Cipre,  dóppe  ca  fo  pigghiàte  la  Tèrra  Sante  da 
Qottifiré  de  Buglione  ^,  succedi  ca  na  signùre  de  Guascogna  sci  'm 
pellegrinàgge  (ovvero^  da  puUurlne)  a  visita  lu  Sante  *  Subbùlche; 
e  venénne  d'  adda  (ovvero,  quànne  venàje  d'adda),  arrevàte  nd'a 
Cipre,  da  eérte  assassine  malabulàte  *  li  fo  fatte  n'  ingiùria  (ovvero^ 
n'  affiiisa)  rànne  \  Pe  cùsse  fatte  la  pàurédde  ^  pigghiànnese  nu  sac- 
che de  veléno,  penzó  de  sci  a  recórre  a  lu  Ré:  ma  li  fo  ditte,  ca 
jère  fatia  (ovvero^  tiémpe)  pèrse;  percé  ca  cùdde  jère  da  chissi 
nghiónne  e  sènza  muète,  ca  'mbieche  se  n'  èncaricàje  de  fa  la  giu- 
stizie pe  r  aflfaise  de  l' alte,  ma,  ciócch'  è  pesce,  se  tenàje  e'  na  vir- 
vógna  rànne  nu  mùnne  mùnne  (oweto^  nu  sacche)  d'  affaise  ce  le 
sciàjen'  a'flfà'a  jidde;  da  chissi  ciucate  {ovverOj  ciùnche)  ca  tenàje 
na  ràgge,  la  sfuquàje  cu  jidde,  e  ci  li  faeiàje  n'  àngiùrie,  e  ci  nu 
subbruvégne  ^.  Senténne  la  signùre  chisse  cause,  dispràte  ca  nàn  ze 
putàje  devénnecà,  pe  sfuquà  nu  picche  de  velène  ci  tinàje  a  lu  core  », 
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se  scicàffó  {ovvero^  se  ficcò)  'n  cape  ^  de  sci  a  pùnge  códde  cliia- 
mònne  i<^  du  lu  Ré;  e  sciutasinne  chiàngénne  (ovvero^  cu  li  lànne 
all'ócchiere)  nnànze  a  jidde,  dici:  «  Accillénzia  ^^  mi,  ji  nàn  régne 
«  'm  bàcce  a  la  maijéstàta  (ovvero j  presenzia)  tàu  pè  d'ave  mnn- 
«  nétte  de  lu  suddigne  ca  m*  hònne  fatte,  ma  pe  na  sfaziaùna  màje, 
«  fàmme  la  caretà  de  mmezzàrme,  còme  puéte  suffii  chidde  affiiìnte 
<  ci  ji  capésce  (ovvero^  sécce)  ca  te  so  fatte;  da  chissi,  mmezzan- 
«  neme  da  taje,  pòzz'avé  la  santa  paciénze  de  rèsce  la  màje,  ca 
«  (Di  sape)  ci  lu  putésse  fa,  cu  tutte  lu  core  te  la  rejàlari,  na  volte 
«  ca  sinte  da  chissi  buòne,  ca  te  le  tiene  'n  zànta  pàsce.  > 

Lu  Ré  ci  figne  a  tànne  jéra  state  n*  ànema  frédde  {ovvero^  coma 
Di  lu  faisce;  ovvero,  nu  maulàune)  còme  ce  se  fuesse  discetàte  da 
lu  Senne,  accumunzànne  da  lu  seggrizze  ci  fo  fatte  a  la  signore, 
ca  nge  lu  vennecó  (ovvero ,  nge  lu  renni)  fortaménte,  deventó  da 
tànne  nu  turànne  ncòntre  a  tutte  chidde  e'  azzardàjene  de  pepetà  " 
ncòntre  a  l'anòre  de  la  cròna  sàue. 


1  Le  vocali  segnate  con  lineetta  orizzontale  {à  e  ù}  vogliono  essere  proour- 
ziate  con  un  suono  molta  allungato.  La  e  senza  alcun  segno  non  si  pronunzia  af- 
fatto, perchè  muta,  corae  Ve  dei  Francesi.  —  *  1  nomi  propri  non  essendosi  pro- 
nunziati dal  nostro  popolo,  li  lascio  tal  quali.  —  3  Ho  aggiunto  le  due  parola 
visetà  e  sante ,  perchè  con  tal  forma  si  esprimerebbe  nel  dialetto  la  idea  del 
Boccaccio  di  andare  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro.  —  *  L'idea  di  scellerati  a 
potrebbe  ancora  bene  esprimere  con  la  seguente  circonlocuzione:  da  cèrte  ca  li 
fitàje  lu  qudmpd;  o  con  un'altra  più  moderna:  da  cèrte  ca  fitàjene  de  pólre. 
Volendo  poi  stare  alla  parola,  si  direbbe:  da  céri' hémme  scellerate.  —  5  Se  la 
espressione  villanamente  fu  oltraggiata  possa  qui  prendersi  nel  senso,  che  alta 
donna  fu  tolto  l'onore,  in  dialetto  si  direbbe  benissimo:  li  fo  lumiàte V anòre, X 
parola  poi  si  tradurrebbe:  li  fo  fatte  n*  dngiuria  alla  v<istaségne;  ma  questo 
modo  mancherebbe  del  gusto  e  dell'  indole  propria  del  dialetto.  —  «  Parola  ag- 
giunta, ch'equivale  all'italiano  la  poveretta,  per  dare  al  periodo  un  po' di  fona 
e  colorito  proprio  del  dialetto.  —  7  Se  la  espressione  del  Boccaccio:  quello  col 
fargli  alcuna  onta  o  vergogna  sfogava,  possa  qui  prendersi  nel  senso,  che  gli 
andavano  a  dir  villanie;  in  dialetto  si  direbbe  molto  acconciamente:  dicénnele 
nu  sdeche  de  male  paràule,  ovvero  de*  mprupèrie.  —  *  Ovvero:  pe  sfuquà  nu 
muèrse  da'bbile  da  lu  core;  o  con  un'altra  espressione  pii  forte:  pe  stufa  nu 
muèrse  de  fele  ci  tenàje  a  lu  core,  —  ^  Ovvero:  se  punni  ncdpe.  Si  noti  pure 
che  la  parola  capo  in  vernacolo  si  dice  ancora  cerecócche,  come  in  questo  esempio: 
**  ha  posto  in  capo  che  doveva  fare  il  dispetto,  e  l*  ha  fatto:  «  s^ha  puéste 
ndd  la  cerecócche  eh'  avàje  a  da  fa  lu  dispiétte,  e  V  ha  fatte.  *S\^\ce  pure  riò- 
tele  nel  seguente  esempio:  ti  rompo  la  testa;  «  te  rompe  la  datele.  »  —  ^^  (7A io- 
monne  equivale  alla  parola  imbecille;  di  guisa  che,  tutta  la  espressione  si  tra- 
durrebbe in  italiano:  andò  a  pungere  queW  imbecille  del  Re,  Se  poi  la  parola 
miseria  possa  essere  in  italiano  sostituita  dall'  altra  stupidaggine  od  imbecillità , 
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nel  dialetto  8i  direbbe:  sci  a  pónge  la  stutuqudggene,  o  la  mhecelletà  de  lu  Ré. — 

'*  II  volgo  per  ignoranza  la  parola  Signore,  ancorché  riferentesi  a  Re,  facilmente 

volgerebbe  in  dialetto  con  T  altra  Accillénzia;  con  tutto  che   non  sarebbe  alieno 

di  dire  anche  Signore  e  Majestd,  —   ^^  Equivale  alla  espressione  italiana:  vitj* 

azzardavano  di  dire  una  parola. 

Prof.  Paolo  Giancaspro 


ANDBIA  —  'Mmane  au  próimo  Ee  de  Cipro,  dopp5  ca  Gfif- 
fredò  de  Buglione  pigghià  la  Terra-Sant€,  na  signéura  granna  de 
Uascogné  scioi  'mp316grinaggi5  au  Sante  Sùbbulco:  e,  quanne  sé 
né  venne  'ndretS,  arrivate  a  Cipro,  certe  scillarate  la  'nzultarun(j. 
Edda  nan  sì  né  deve  pace,  e  afflitte  pensa  de  scioi  a  récorre  au  Be: 
ma  le  décéréné  ca  ere  tiémpò  pèrdute,  ca  ù  Re  ere  nu  male  piézze 
de  carne  e  tante  cattoivé,  ca  nan  solamente  nan  avrebbe  fatte  giu- 
stìzie dell',  affesé  fatte  all'  olté,  ma  da  vilacchiaune  nan  si  sarebbe 
'ncarlcaté  manche  dell'  afiesé  fatte  ad  iddò  stesso;  tante  ca  ciunque 
ce  r  avaivé  cùd'  iddo  si  vendicava*  a  furia  de  male  paraulé.  Sèii- 
tenné  chessé  la  signeurS.,  védenné  de  nan  pétersé  vendica,  pé  fa  n^i 
cause  pensa  de  vélajé  pézzécà  la  fatuàgginé  de  cussé  He;  e  sì  n^ 
scioi  sflamanné  nnanzH  idd5,  e  dì'cioié:  «  Sacra  Cròné,  oj  nan  t^ 
«  venghé  a  cerca  vendetta  della  'ngiurià,  ca  m'  hanné  fatte,  mn 
«  pé  na  sfaziauné  té  preghé  de  farmé  la  grazia  de  'mpararmì,  come 
«  ai  ca  f a  a«tenerté  le  'ngiurie,  ca  sente,  ca  té  mennéno  'nfEicce: 
«  axoi  'mparanné  da  taj,  pozzo  oj  piggbiarmé  'nservizio  de  Dei  In 
«  'ngiurìé,  ca  m' hanné  fatte:  'ngiurié  ca  (nanzì  a  Boi!)  oj,  so  8ì 
«  petessé,  té  la  regalasse,  sapennété  u  chieu  pacienté  de  tutte,  y* 

U  Be,  ca  fin&  a  tanné  ere  state  minghiaroilé,  aproie  d'  occhierì:: 
e  accumensanné  dalla  'ngiurià  della  signeurà,  ca  vendica  bone  e 
megghié,  dévéntà  nu  diavole  contré  a  ciunqué  affennessé  la  sacril 
croné. 

Le  vocali  sormontate  da  due   puntini  {à,  è,  t,  ó)   sono   mute  e  non    si  pn*- 

nunziano,  come  Ve  muta  dei  Francesi.  Uu  distinto  con  una  lineetta  (ù)  si  pv**- 

nunzia  alla  francese. 

Niccolò  di  Cagno-politi 


BARI  —  Te  digghe,  e'  a  le  tìempe  dtf  prime  Re  de  Cipre,  dop* 
pe  ca  Gottifrè  Buglione  vencì  e  addeventò  ncapete  de  Terra  Sante, 
nce  fÒ  na  segnure  de  Uascogne  ca  sci  che  le  pellegrine  au  Sante' 
Sebbolcre:  e  quanne  temo  udrete,  passanne  pe  Cipre,  da  nzerte 
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chiappe  de  mbise  le  fò  fatte  nu  male  servizie:  la  schenzuate  non 
avenne  adeazie  da  nesciune,  pensò  de  scirse  a  scettà  a  le  piede  du 
Re;  ma  ncocche  june  le  deci  ca  jère  fatica  perse,  percè  jidde  non 
se  la  facève  che  nesciune,  ca  non  sule  non  facevo  gestizie  a  ci  avere 
u*  aggravie,  e  ci  u  avevo  jidde  stesse  se  schotuave  le  panne;  ntra- 
tante  quanne  june  scève  ngatture,  u  mannave  a  fa  jonge  e  ada^ 
cliessi  sfuave.  Quanno  la  segnure  senti  tette  chesse,  desprate  dalla 
ragge,  pe  darse  nu  spasse,  le  veni  ncape  de  sci  a  pongo  cusse  Be: 
se  ne  sci  chiangenne  nnant'  a  jidde,  che  decenne:  «  Segnore  mi,  ji 
^  non  venghe  nnant'  a  te  p'  ave  sfazione  du  aggravie  ci  m' enne 
^  fatte,  ma  damme  nu  gusto,  dimme  come  te  puète  gnotte  quante 
<  te  ne  fascene,  azzò  che  la  scola  tò,  petesse  ave  la  pascienzep  u 
^  fatte  mi:  ca  ci  Y  avesse,  u  sape  Ddì,  ne  desse  nu  picche  pnr'a 
t'f  te  ca  ne  tiene  tante.  » 

Cudde  Re,  ca  fin'  e'  a  tanno  jère  state  tome-tome,  come  se  fosse 
descetate,  acchemenzò  da  fa  gestizie  a  chedda  segnure  che  tutte  le 
rinche  siense,  e  metti  a  dovére  tutte  chidde  ca  scèvene  contre  u 
Hììore  de  la  crona  so. 

Le  e  finali  sono  mute,  precisamente  come  nella  lingua  francese:  il  eA«  fqn- 

vale  al  con, 

Cav.  Girolamo  Saoarriga  Visconti 

(Senatore  del  Regno.) 


BI8CEGLIE  —  Dunch  diche  ca  'mmane  o  prime  Rre  de  Ciprè, 
(lopp  ca  Gottefredé  Bégliaune  pègghià  la  Terra  Sant,  seccedi  ca  na 
segnèuré  de  la  Uascogné  sci  plégrinè  o  Sant  Sébhulch:  e  quannse 
né  vènaiié,  arrivate  a  Ciprè,  trévà  cert  malandrine,  ca  le  facèm  né 
brutt  sréWziié.  Feguréte  u  diaure  de  chera  povra  ségneurè!  Lapo- 
vredd  mo'  nan  avenn  come  fa,  penzà  de  sciss  a  rèsentì  cu  Ere:  ma 
le  fii  ditt  da  chiù  d' ìunè  ca  ngè  prèddaiiè  u  teimp  e  V  opr,  ca  cure 
ere  né  pécolé  vélacchiauné,  e  picc  e  neint  galantomé.  Ca  sé  tratt? 
ca  picc  sé  né  'ngarécavé  de  quann  técquavéné  ad  id  :  vide  mo'  ce 
^é  né  ptè  'ngarécà  de  quann  técquavéné  a  U'  alt.  Vi'  cce  cause,  ca 
ciungt  che  ccuré  tnè  qualche  orice,  s' u  face  passa  che  ffall  ncocche 
sdrizz,  0  le  face  fa  ncocche  magra  fégliieuré.  Quann  la  ségneurè 
sentì  cchess,  capéscl  ca  nàn  ere  ccausé  d'ave  géstiziié;  e  pé  ccalmà 
né  picc  u  dlauré  fort  ca  tnaiié ,  pénzà  di  sci'  edd  o  Rre ,  pe  M 
senti  na  volt  a  ce  state  s'avè  rédutt.  Dunch,  sé  né  sci  chiangenn 
imanz  ad  id,  e  le  dici:  «  Maiistà,  i'  nan  veng  nnanz  a  Lor  Ségnorè 
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<  pè  ccercà  gestiziie  dS  Faziauné  ca  m'  bone  fatt;  ma  almene,  pe 
«  sfazziauna  maiié,  m' he'  da  fa  la  fénezz  de  'mparamm  come  diavui^ 
«  faé  pè  sséffrì  rè  'ngiuriiè  ca  saccè  ca  te  fascènè  ognè  di;  cà  d\icsi 
^  i'  me  revue  a  ptè  sèflErl  ccherè  e'  bone  fatt  a  maiiè.  Ca  Di'  rè  ssape 

<  ca  ci  i'  ptess,  tè  rè  mnavè  tott  sopa  rè  spaddè  de  Lor  Sègnor  u  : 
«  ca  alt  de  ccberè  tè  fide  de  prètta  Signèri!  > 

U  Rre,  ca  fincb'  a  tann  s' ave  fatt  passa  tutt  le  carr  da  'ngaiul, 
come  ce  s'avess  dèscètatè  dò  saunn,  cangia  pènzeirè;  e  accbemun- 
zann  do  fatt  de  cbèra  sègnem'è  (ca  sé  la  vidi  propiè),  dèvèntà  urst 
amare  cbè  ttutt  cbirè  ca  se  la  pèggbiavènè  cbè  d' id,  ca  na  la  pied- 
dènà  cbiù  a  nèscieimè. 

La  vocale  e  distinta  con  due  puntini  (e)  è  muta,  e  si  fa  sentire  più  o  lai'iio 
sensibilmente,  press'  a  poco  come  quella  dei  Francesi. 

Prof.  Ciro  d'Agostini 


BITONTO  —  Ngeirè  ^  'na  volt  'na  signiurè  ca  scioiè  ppè  deve- 
zeiaunè  a  Gerèsalemmè  a  'u  Sèbulcb  de  Crist,  e  dopp  ca  spicceui» 
iTè  fatt  siuè  pènzoiè  de  scissin  a'u  pajoièsè,  e  accbèssi  facioiè.  Mout^ 
avoitè  a  sapajè  ca  cbedda  signiurè  arrèvente  vècioinè  a  'nu  paiois*! 
ca  sé  chieumè  Ciprè,  da  certe  malandroinè  sbrègbègneutè  feuè  mal* 
tratteutè  coma  rrè  puercè.  Cbedda  povèreddè  sé  la  pèggbenè  t^ait 
a  fort  ca  cbiangiavè  semp  e  pènzoiè  di  scioiè  a  rrècorrè  a  'u  Rejc  ; 
ma  iunè  ngè  dècioiè  ca  jeirè  tièmp  pers,  prèciajè  'u  Rejè  jeirè  nu 
mmamèrè  mingbiaroilè,  ca  na  nzapaivè  fa  steuè  a  'u  luecbè  loure 
cbid  ca  jafiFennevènè  na  nzolamentè  d'alt,  ma  jd  stessè,  ca  èè  fiv 
ciavè  ficcbeuè  coma  'na  bestie  'u  discètè  mmocc  da  ciungb  u  veLiivr^ 
feuè  quaccbè  dèspiètt  La  signiurè  come  sèntojè  tutte  cbis  canne, 
pèrdoiè  la  spranz  de  vèndècassè,  ma  ppè  cbènzuassè  'nu  picch  pèn- 
zoiè de  spreneuè  la  mjnamaroiè  di  cussè  Rejè;  e  se  ne  scioiè  cbian- 
^enn  nanzè  a  jd,  e  ngè  diciojè:  «  Majesteuè,  ioiè  na  nvengb  nari  za 

<  taicbè  prèciaiè  sperècbè  vèndett  de  la  ngiuriè  ca  m'on  fat,  ma 
«  voggbiè  sapaiè  da  taicbè  caumè  suèffrè  tutte  rrè  ngiuriè  ca  ti5 

<  facènè,  e  accbèssi  ioiè,  pèggbian  uasèmpiè  da  taicbè,  pètesse  séf- 

<  froie  la  ngiuria  majè,  ca  ioiè,  'u  seupe  Crist,  ccbè  tutt'  'u  coure 
«  tè  la  darebbe  a  taicbè,  cci  'u  pètesse  feuè,  prèciaiè  saccè  ca  tini» 

<  sint  'nu  ciucciè  ca  ja  qualungbè  salme  mejè  doicè  nanne.  * 

'U  Rejè  ca  fingb  tan  jeirè  stente  adaccbèssi  ciucciè,  come  ce  s<" 
discètesse  da  'u  suènnè,  accbèmenzau  da  hi  ngiuriè  fat  a  cbent  ir 
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meae,  ca  fortament  vendecheue  deventoie  da  tan  ione  ca  la  faciaÌTe 
pagheue  amarament  a  chid  ca  flEtcevene  quacche  cause  ca  peteasé 
fibrigliegneue  'u  anaure  du  regne  siue. 

^  Tutte  le  e  distinte  con  due  puntini  (é>),  sono  mute. 

Vincenzo  Calamita  di  Ottavio 


LANOSA  DI  PUGLIA  —  A  li  timb  du  prem'  arRè  de  nOipre, 
dop  ca  fò  pegghìéte  la  Terra  Sande  da  Guttefrè  de  Buglìane,  sucds 
ca  *na  nobla  segneure  de  Vascugne  scieie  'mbellegrenagge  'o  Seb- 
bulc,  d'addò  turnannese,  arruéte  nGipre,  da  cèrte  scillarète  iumene 
fo  fatt'  a  pez  de  preise  :  de  sta  cause  jed  senza  nescieuna  cunzola- 
zìaiiue  dulennese,  penzè  de  sciei'  a  recorr*  *o  Re:  ma  le  f5  dìida 
na  persaune  ca  jéve  feteig'  o  vind,  perei  cus  jéve  accbessi  pappa- 
cele e  acchessì  pich  iome  dabbène,  ca  da  fore  ca  na  vendechéye 
r  afTnind  de  1'  ante,  ma  se  ne  sendève  sbeteprètamènte  dnd  e  mil 
da  r  aute  senza  ngarecarse;  tand  ca  cijung'  avève  quacch'  e  sgrix, 
cus  su  sfiichéve  cheflFal  quacch'  afifrund  o  vriogne.  Sendèn  quèssa 
cause  la  fèmene,  desprète  de  la  vennètte,  a  quacche  cunzùledela 
suste  ca  tenève,  se  nghiucquè  nghèpe  de  vulaie  muzzequè  la  min- 
gliiarlaggene  du  Re  e'  amme  dit;  e  scieutesin  chiangènne  nanz"o 
Re,  dis:  <*>  Mia  Segnare,  joie  na  vègne  nanz'  a  la  presenz'  a  tuape 

*  vcnnètte  ca  joi'  aspètte  d'  'u  ngiurie  ca  mi  jè  stète  fat,  ma  nzud- 

*  rlesfaziaune  de  qued,'  joie  te  faz  'u  preghtre  de  nzegnarme  cheume 
«  tou  suflfre  quedde  ca  sacce  ca  te  so  fette,  acciòcca  joie  mbarànne 
%  da  taie,  poz  che  la  sanda  pacienz  suppurtè  la  maie;  e  ques,  Dej* 

*  \\  sépe,  ci  joi'  'u  putèsse  fé,  che  tutt'  'u  core  te  la  dunarroie,  a 
«  la  quèle  ca  ne  sì  bùne  suppurtataure.  » 

'U  Re,  fing'  a  tan  stète  tard  e  sfeteghète,  cùme  ci  se  resveg- 
ghias  d'  'o  sun,  accumenzan  d'  'o  ngiurie  fat  a  sta  fémene  ca  *u 
vennechè  firamend,  addevenoie  amère  persecutaure  de  ciungh'a  con- 
tr*  air  annaure  de  la  cròna  sane  cummettès  quacch'  e  cause  da  tan 

boi  e* 

Nicola  Paulicslu 


(  ISTERNINO  1  —  Dunche  «  diche,  e'  a  tiempe  di  lu  primi  Rre 
*li  Cipre,  doppe  ca  Guflfréde  di  Buglione  ebbi  pìète  la  Terra  Sante, 
'im  signiùre  di  Guascogne  sci  'mpilligrinaggie  ^  a  Gesalemme  pi 
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visita'  lu  Subbulghe.  Da  dghià  *  j'  a  lu  rituorne  sci  j'  *  a  Cipre,  e, 
j'  arrivanniv'  amvannive  ^,  cierti  chiappi  d' impise  ^  li  fecere  brutt' 
aggravie.  Sinti  la  poYiredghia  scunsuléte  'nu  dilorì  granne  pi  sti 
maltrattamiente,  e  pinsò  di  ricorr*  a  la  Rre  pi  la  giustizie;  ma  li 
fo  ditte  eh'  er'  acqua  sant'  a  li  muorte  8,  picciè  j'  eri  'nu  buoni  min- 
ghiarile  «  ca  na  solamente  na  vindichève  cu  la  giustizie  li  tuorti 
&tt'  a  r  àte  i<>;  ma,  quanniquanne  "  fosse  'nu  sbruvignète  i«  e  vi- 
lacchione,  si  risceve  tutti  li  come  ^^y  ca  V  erine  fiitt'  a  stuppiedghe  i*. 
Tant'  è  vére,  ca  cisivoghie  i*  avessi  chi  j*  idghe  ^^  quacche  pogne  ^'^ 
scovai'  a  sfugà  'nfaccie  caricannile  di  sbrivuogn'  e  vituperio.  La  fem- 
mine, sintenni  chesse  ^^^  disprète  di  la  vindette,  e  vulenni  proprie  ^^ 
'na  sfàzzione*  *<>  a  lu  cori  su  j'  adduluréte,  si  schiaflFò  'nchépe  *i  di 
sci  j'  a  pongie  **  cudghi  sciàurète  di  lu  Rre;  e,  chiangenni  chian- 
genne  «3^  lu  sci  'echio  **  a  la  chése,  e  li  disse:  «  Maistà,  na  credre 
«  ca  so  vinuti  dghiò  ^^  pi  j'  aspittà  la  vindette  di  1'  affese,  ca  m'  ho- 
<  ni  *«  fatte  li  scilaréte  ci  ston'  *^  a  'stu  p^ise,  ma  'nvece  pi  priarte 
«  di  farmi  'n'  àta  grazie:  'mparimi  'na  zidghe  *8  comi  puoti  lu  ssi- 
«  gnirì  cumpurtà  tutti  1'  ingiurìamiente,  ca  i'  saccie,  quanti  ti  ni 
«  fàcìne,  picciè  'mmizzannimi  *^  da  teve  ^o  putesse  8u£W  li  meje  '* 
«  chi  pacienze  ^K  Eh!  lu  sepi  Ddi',  ca  si  avessi  lu  stumche  di  sca- 
«  ricaxti  'ncuodghe  s»  tutti  li  sbrivuogniamiente  ca  m'  boni  fatte, 
«  y  1  lu  farieggie  abburisinne  »*,  canuscenne  ca  si'  'nu  ciuccie  buon' 
«  a  purtà  la  varde  chi  tutti  l' ingine  *^  > 

Lu  Rre,  ca  fin'  a  tanne  ^^  iri  stète  'nu  minghifridde  ^^  e  muc- 
culòne  '®,  pingiùt'  a  lu  wive,  comi  si  si  sdriscitasse  da  lu  suonne  *•, 
accuminzò  prim'  a  vindicà',  com'  aspetto,  lu  dissanori  fatte  a  chedghia 
povira  signiùre,  e  doppe  si  mittì  di  proposito  a  pirsiquità  cu  'nu 
rigori  granne  tutti  chidghe,  ca  da  tann'  a  priesse  *o  facevine  quac- 
checose  contr'  a  1'  anòre  di  la  propria  cròno  *^ 


*  L'antica  Sturni,  città  greca  d'origine,  menzionata  da  Tolomeo,  i  cui  popoli 
son  detti  Sturnini  da  Plinio:  posta  al  confine  del  Salento  neir  antica  Calabria.  Fu 
distrutta  due  volte,  prima  dalla  repubblica  di  Taranto,  poscia  dalla  vicina  Egnazia. 
NeirSOO  dell'era  volg.  rifatta  sotto  gli  auspicii  del  Protospataro  greco  le  fu  dato 
il  nome  di  Cisternino,  quasi  Civitas  Stumina.  Di  antico  nuli' altro  vi  esiste  se 
non  la  torre  maggiore.  —  *  L'c  finale  è  muta,  ed  ha  la  forza  di  dare  un  suono 
debolissimo  alla  consonante  che  le  precede.  È  poi  da  notare  che  la  <?  muta ,  spesso 
si  cambia  in  a ,  t ,  m  quando  cioè  poggia  alla  parola  successiva.  —  ^  lì  dittongo 
i€,  è  muto  preceduto  dal  doppio  ce  e  dal  doppio  gg,  e  serve  a  render  dolce  il  suo- 
no delle  vocali  a,  o,  u  poste  innanzi  ad  esse;  ma  in  fine  delle  altre  parole,  come 
giustizie,  ha  un  suono  raccolto.  --  *  Da  dghià;  di  là.  Il  trigamma  dgh  si  pro- 
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nuncia  nella  volta  della  bocca,  ed  ha  un  suono  che  non  può  esprimersi  se  non  coIU 
voce  viva.  —  5  5^*/  gire,  andare.  Il  j  è  eufonico.  — ^  Arrivanniv  arritannive. 
Qui  il  duplicativo  vale  istantaneità,  cioè  a  dire:  giuntavi  appena.  —  "^  Chiappi 
à'  impise;  degni  di  forca.  —  ^  Ch*  er*  acqua  sant'  a  li  muorte,  nel  significato  di 
fare  opera  vana.  Abbiamo  pure  acqua  perse,  modo  più  breve  ed  efficace  del  to- 
scano: lavar  la  testa  ali*  asino,  è  perdere  il  ranno  e  il  sapone.  —  ^  Minghiank; 
uomo  dappoco,  e  di  «  quei  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi.  »  É  voce  usitatissimt 
in  Puglia.  —  *o  ^te»  altri,  altrui.  —  "  Quanniquanne ;  come  se.  —  "  Shruti- 
gnéte;  uomo  senza  decoro.  —  ^^  Si  riscéve  tutti  li  cóme.  Tener  dritte  le  corna, 
figuratamente  tollerare  i  vergognosi  oltraggi.  —  ^*  Stuppiedghe;  stoppello,  vecchà 
misura  napolitana  e  vale:  a  mille  a  mille,  infinitamente,  ad  sexcentas.  —  ^^  Ofi- 
Toghie;  qualsivoglia,  chisivoglia,  perchè  la  nostra  parlata  attenua  il  che  in  ce  ^ 
cUf  secondo  T  occorrenza;  e  il  chi  in  ci  e  cu,  —  ><^  Idghe;  egli,  lui.  Al  femminile 
fdghe;  ella,  lei.  —  *'  Fogne;  pugna.  Figuratamente:  corruccio.  —  ^  Chesse; 
questa:  al  maschile  cussa,  questo.  Al  maschile  e  femminile  singolare  chisse  e  cudghe, 
quello;  chedghe,  quella:  al  maschile  e  femminile  plurale  chidghe.  Qui  avverbial- 
mente: questa  cosa,  ciò.  —  ^^  Singolare.  —  ^  Sfazzióne;  soddisfazione.  —  <i  Schiaffo 
'nchépe,  vale  mettersi  in  animo,  determinare.  -^  *<  Pongie ;  pungere,  equivalente 
alia  metafora  mordere.  —  ^  Chiangenni  chiangenne.  Questo  duplicativo  esprìne 
continuazione:  piangendo  per  tutta  la  via.  —  ^  'Cchiò;  trovare,  vedere,  da  adoc- 
chiare, aocchiare,  occhiare,  — **  Dghiò;  qui,  dal  greco  moderno  ^^«,  per  aferesi.— 
^3  Honi;  hanno.  —  "  Stón'  ;  stanno,  dimorano.  —  ^  *Na  zidghe.  Dicono  pore  'iw 
cicche,  da  ziriche ,  stilla,  goccia;  onde  ziricà',  piovigginare,  e  figuratamente: 
poco.  —  ^  '  Mmiz  zannimi  ;  dare  i  mezzi  a  conoscere  una  cosa;  imparare,  verbo 
di  valore  ellittico.  —  ^  Da  teve;  da  te.  —  3*  Li  tneje;  ì  miei,  e  le  mie  di  ambo 
i  gt^neri.  —  3*  Chi  pacienze;  in  pazienza.  —  33  'Ncuodghe;  sul  collo.  —^Abòu- 
'ixinne;  un  buon  si,  certamente.  —  ^  La  varde  chi  tutti  l'ingine;ì\  basto 
i  o^li  altri  ordegni  atti  a  portar  soma.  Figuratamente  vale:  sopportare  ogni  soru 
if  ingiurie  e  villani  oltraggi.  —  36  fin»  a  tanne;  fin  allora.  —  ^  Minghif ridde; 
inerte.  —  38  Mucculóne;  buono  a  nulla.  —  30  cóini  si  si  sdriscitasse  da  lu 
Mionne;  come  se  si  svegliasse  dal  sonno.  —  ^  Da  tann'  a  priesse;  d'allora  in 
l>oi,  —  ^^  Cróne;  corona.  Canon.  Pibtro  Giuseppe  Loparco 


MODUGNO  —  Dig  aduno  e'  alle  tièmpe  du  prime  Rè  de  Cipre, 
i  loppe  ca  fii  vinte  la  Tèrra  Sante  da  <  Goffredo  Buglione^  »  avrenòie 
ca  'na  segnéuere  de  Guascogne  sci  mpellegrenàgge  'o  Sebbùlc,  è  o 
monòie,  arrevote  a  Cipre,  fu  desseneréuete  da  cèrte  malandròine: 
<j  pe  chèsse  deuènnese  sènza  nesciuna  ^  chonzelaziàune ,  penzeuue 
de  sci  a  recorre  o  Reuie  *;  ma  da  cèrte  le  fu  dditte  ca  la  fatòi-ière^ 
]>erdéute:  peccè  ca  cud  ière  tante  debbesceuute  è  de  coeuure  ac- 
ohesi  tèste,  ca,  non  ca  vendecàsse  che  gestizje  le  ngiùrie  *  du  ualte, 
unze  tante  è  tante  ne  sestenàive  che  veteperàusa  vileteuude:  pecw 
li  avève  cioicce  che  qualchèdéune,  cud  se  sfeuueuuve  che  falle  qual- 
che ngiùrie  0  sebreuègne.  E  sentènne  chèsse  la  segnéuere,  despe- 
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reuute  pe  la  vennètte,  pe  qualche  chenzelaziàune  du  sbreuuègtiD 
séue  se  scecaffó  ncheupe  de  sveurghegneuue  'u  ditte  Reuie:  e  scèn- 
nasinne  chiangenne  ^  nnanze  a  jdde,  deciòie  ^:  ^  Segnore  moie,  i  na 
«  vveng  nnanze  a  taie  pe  vennètte  ca  j'  aspètte  d'  *u  sbreuuègno 
«  ca  m*  à  stote  fatte,  ma  mbece  de  cud  te  preiche  ^  d' enzegnarme 
«  come  sèfiEre  téue  chid  ca  i  voghie  ca  te  so  fatte:  affinchè,  mpa- 
<  ranneme  da  taie,  j'  pozze  che  paciènze  seppertèu  i-u  moie;  ca, 
<c  'u  sope  Oliste,  ce  uavèsse  petute  feuue,  velentiere  tu  desse,  pecc*> 
«  ca  sì  'nu  buène  pertatàure.  » 

'U  Reuie  fine  a  ttanne  ière  stote  senza  fo  nud,  come  ca  se  de- 
stasse d'  'o  Senne,  acchemehzànne  da  la  ngiurie  ca  faci  a  chessa 
femmene,  che  la  queuule  fortamente  se  vendecheuue,  devènne  'un 
fiere  perseguitàure  de  chid,  ca  contro  'o  uanàure  de  la  creuune  de- 
cèsse da  tanne  qualche  cause. 

^  Si  pronunzia  in  modo  che  V  i  non  si  sente.  —  <  U  dittongo  eu  ha  suono  plif 
chiuso  che  in  francese.  —  3  LW  dolere  si  lega  col  precedente.  —  <  Il  penultimo  i 
non  si  fa  sentire.  —  ^  Il  suouo  di  chia  in  chiangenne  *è  molto  schiacciato.  —  ^  An- 
cora in  questo  vocabolo  Vi  non  si  fa  sentire.  —  "^  L'^  è  strettissima. 

Francesco  Carugno 


MOLFETTA  —  Quan  fo  pigghiata  Girisalemme  da  Goffi-edo 
di  Buglione,  alli  tiemp  du  prim  Re  di  Cipri,  li  Cristiani  scovano 
in  pelligrinaggio  a  visitare  li  Sant  Luogo;  e  fra  chis  s' immittaia 
in  cammaino  na  signaura  di  grand  stirpinaggio  du  Guascogna,  e 
visitala  u  Sant  Sibulcr;  arrivàt  a  Cipri,  cert  schistimati  e  scioUorati 
la  pigghiarono  a  chignona,  facend  tant  malicrianz.  Di  chessa  cosn, 
edda  addilirata  senz  ca  piteva  avèe  gistizia,  né  nu  confuort  pi  r'  in- 
giurie avaut,  e  u  core  ca  li  dileva,  si  dicidaia  di  sciaia  do  Re:  ma 
le  fo  ditt ,  ca  cus  Re  è  nu  mangia  e  duorm ,  e  ca  tau  ci  pièrd  u 
tiemp  e  lave  la  capa  u  ciuccio,  percè  è  nu  Re  di  tal  nataura,  ca 
na  nfasce  vennetta  a  nasciaun  dilitt;  anze  si  ni  fasciane  ca  si  ni 
fasciano  contr  alla  sacra  crona,  e  iddo  come  nu  voc  apiert  e  vailo 
si  r'  inghiotta;  tant  ca  ciunche  teness  qualch  sdegno,  cud  facen  a 
id  na  ngiuria  o  alt  cosa  a  chissl  sfigirescia.  Chessa  signaura  sen- 
tend  ca  non  piteva  avèe  adenza ,  e  nan  e'  era  speranz  di  vennett, 
pi  chinsilare  u  coore  sau  di  r'  ingiurie  avaut ,  si  dicidaia  di  pong 
a  rivaivo  la  dibilezza  di  cus  Re.  Sciaia  innanz  o  Re  tetta  scilisciata, 
scapiddata,  e  accipiddata  di  chianto,  e  diciaia:  «  Aia  nan  boggbio 
<  vennetta  pi  r'  ingiuria  ca  m' on  fatt ,  ma  tau  m'  a  da  'mparart^ 
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«  r  art  ca  tieni  a  8iffi*aia  tant  insult  e  ingiurìe ,  ca  se  aia  pitess 
«  impara  chessa  virtauta  a  nan  siflfraia,  chi  piacer  ti  fazz  nu  rigalo.  > 
U  Re,  a  ches  parole,  parole  ca  li  mitteron  li  verg  ali  piedi,  e 
11  capist  alla  capa:  com  se  s' avesse  risbigghiato;  da  cnr  tiemp  dett 
Il  castaig  pi  r*  ingiurìe  avauta  da  la  signaura ,  e  dava  la  pena  cu 
tutt  li  rìgauro  a  chid  ca  insiltavano  la  sacra  crona.  » 

Don  Girolamo  Boccassini 


PUTIGNANO  —  A  li  timpi  ^  di  lu  premi  Rieji  d!  Cepri,  duoppi 
ca  fuoji  pigghiati  la  Tierra  Santi  da  Guflfrieji  dì  Buglioni  succldeji 
ca  'na^signuorì  dì  Guascuogni  sceji  da  pìllìgreni  a  lu  Sìbolìchi,  i 
vlnienni  da  daji,  i  arrivati  a  Ceprì  fuoji  ìngiurìati  brotti  da  certi 
pizzi  dì  trentasieji:  i  dì  chiessa  cosi  jeddi  sì  lamìntavi,  i  ni  vu- 
levi  vìnnietti,  i  pinsuoji  di  sceji  a  ricuorri  a  lu  Rieji;  ma  cert'oni 
Vi  dìscerìni  ca  ierì  timpi  pìrdoti,  ca  coddi  ierì  tanta  mucculoni  ca 
manchi  castigavi  cheddi  ca  ingiurìavìni  jeddi  propiji,  i  totti  cheddi 
e  anci  r  avievìni  sì  luavìni  la  ducchìcatorì  cu  lu  maltrattarli  i  ingiu- 
riarli. La  fiemmìni  sintienni  accuseni,  i  vulienni  a  totti  i  conti  vìn- 
nietti, si  mìtteji  in  capi  di  vulaji  puongi  i  pizzicaji  stu  tagoti  di  Rieji; 
i  ^ceji  chiangienni  innanzi  a  jeddi,  i  disceji  :  «  Signorì  meji,  eji  nan 
^  viegni  innanzi  a  tevi  pi  vìnnietti  ca  vuogghi,  o  ca  m'aspiettipl 
^  Tangiorìji  c'aggh'  avuti,  ma  pi  jieddi  fammi  'nu  piaceri,  denuni 

<  comi  fasci  toni  pi  nan  t' incarìcaji  dì  tanti  i  tanti  ca  comi  sientì 
«  fascini  a  tevi,  ca  vuogghi  eji  porì  imparaji  i  fa  comi  fiisci  toni, 

<  ca  sapi  Deji  ci  lu  vuogghi  fa  da  vierì.  » 

Lu  Rieji,  ca  sigh'  intanni  ieri  stati  'nu  mucculoni,  i  fireddi  freddi, 
comi  ci  sì  discitassi  da  lu  sunni,  accummìnsanni  da  l'angioriji 
fa tt' alla  fiemmìni,  ca  fesci  paga  carì,  da  tanni  mannuoji  inta  li 
carcìrì  o  ìn  galaji  totti  cheddi  ca  sparlavìnì  cuontr'  a  jeddi  i  cuontri 
la  cruona  san. 

t  La  vocale  i  finale  non  accentata  è  muta;  quando  poi  su  di  essa  posano  due 

punti  (t)  poco  si  pronunzia. 

Francesco  Lippolis 


RTJYO  DI  PUGLIA  —  Au  timp  du  Rè  de  Cipr,  dop  ca  Qoffiré 
tÌG  Buglione  pghió  la  Terra  Sant,  awén  ca  'na  fèmn  de  Guascogne 
sci  dà  *mpellegrìnagge  a  vedaje  'u  Sebulc  de  Crìst;  ma  'u  fiat  ce 
sté  che  arrìvate  a  Cipr ,  mèntr  se  ne  venaje ,  fo  afferrate  da  cèri 
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malaziunist  è  chis  facèm  'u  fat  lore.  Alloro  la  povréd ,  dispiacjute 
de  cus  fat,  ponzò  do  buuno  do  sci  a  ricór  au  Rè  de  cure  paèise; 
ma  'u  faz  zi  é  che  lo  fo  dit  da  juno  ca  predajo  'u  timp  è  la  fa- 
tèiche  a  sci  a  ricór,  percé  curo  èro  nu  stupt  de  prima  qualità,  è 
se  feci^'o  'ngeriò  da  tut,  è  na  so  vondicaje.  Sontjute  tut  chès  chèra 
fèmn,  è  persuaso  ca  na  so  ptajo  vendicò  do  chire  puree  ca  V  avain 
oltraggiato  do  chèra  manèère,  ponzò  do  sci  au  Rè  a  fai,  cu  re  buune, 
'na  remprovèrate,  percé  na  so  faciajo  respettò  da  nescjune.  Alloro 
se  ne  scoje  chiaggén  'nnaz  'u  Rè,  è  lo  dis  :  «  Èjo  so  venjuto  'a  Si- 
«  gnerèjo  non  percé  voghie  ca  punis  cèrt  birbant  ca  m' han  oltrag- 
«  giato,  ma  dsidro  solamént  ca  m' ansigne  com  fé  a  tonét  tant  'nsult 
<  ca  te  fasceno,  acciocché  li  poz  pur  èje  soflBré;  è  voles  'u  Ciil  la 
«  potes  restituèje  'a  Signerèjo  chèra  'ngiurio  ca  m'  è  state  fat;  ca 
*  sangé  ca  vu  no  soflfrèjte  tant  pacifcamént.  » 

Eh!  risse  ca  'u  Rè  so  sentèje  talmént  pongo  da  chèr  parole,  ca 
pe  quant  prèim  ère  state  buune  buune,  pò  n'  altèttànt  dvontò  sen- 
setèive?  Da  tan  cure  accumenzò  a  punèjo  prèimo  chir  birbànt 
e'  avaine  zultato  chèra  fèmno  è  ciunch  le  faciajo  'n'alt  causs,  sec- 
che d' alloro  'mpò  se  facèje  rispettò  da  tut  (Juant. 

Per  poter  ben  leggere  questa  novella  del  Boccaccio  da  me  fedelmente  tradotta 
in  dialetto  ruvese,  fa  mestieri  che  io  ne  dia  alcune  spiegazioni,  .o  almeno  alcune 
regole  circa  la  pronunzia:  altrimenti,  lette  le  parole  come  trovansi  scritte,  si  per- 
derebbe il  suono  del  mio  patrio  dialetto.  Quindi  stabiliamo  per  regola  generale  che 
in  questo  dialetto  la  e,  certe  volte,  ossia  spesso,  si  pronunzia  con  tuono  strettis- 
simo, ed  altre  volte  con  tuono  aperto.  Per  la  qual  cosa,  a  maggior  comodità  di 
chi  legge,  lascio  senza  accentare  quella  che  si  profferisce  con  tuono  stretto,  e  se- 
gno con  r accento  grave  (è)  F altra  che  si  pronunzia  con  tuono  aperto.  Eccettuate 
le  parole  che  vanno  soggette  a  questa  regola,  tutte  le  altre  si  leggono  tali  quali 

trovansi  scritte. 

Michele  Ficco 


TEBLIZZI  —  Dico  dunche,  ca  a  li  tiempi  du  primo  Re  do 
Cipri,  doppo  ca  Gufift^to  de  Buglione  sci  ^  a  pigghià  u  regno  de  la 
Terra  Santa,  succedi  ca  na  sigùura  de  Guascogna  sci  pe  pellegrina 
o  Santo  Sepolcro ,  d'  addàua  *  quanno  turni  e  arrivi  a  Cipri ,  da 
cert' uomini  scillerati  fui  scustumatamento  *  uffesa:  de  chesso  *  edda  ^ 
dispiacennosi  senza  nisciuna  cunsulaziàune,  pensi  di  sci'  ^  a  ricor- 
rere o  Re;  ma  le  fui  ditto  da  uno  ca  era  fatica  perduta,  percè^ 
cud  s  era  acchessì  debuie  e  carogna ,  ca  non  sulamente  nan  facià- 
ia®  giustizia  a  ci  ricivàia  i®  n'  uflfesa,  ma  se  surchiava  ^*  citto  citto  ^^ 
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chedde  i^  ca  1'  erano  fatte  ad  id  i*:  e  ci  tenàìa  ^^  ncocche  i*  disiaa- 
cere,  u  sfuguava  cu  fa*  a  id  quarche  uffesa  e  ngiuria.  Sintenno  chess' 
la  signura,  nan  tenenno  speranza  de  la  vennetta,  peni^  pe  cunstt- 
laziàuna  de  la  susta  ^^  sàua  ^^  de  dà'  na  murteficaziàuna  a  la  de- 
bulezza  de  cud  ^^  Ee;  e  scinta  ^o  da  id  chiangenno,  deci:  «  Segitóre 
«  mio,  i*  nan  vengo  nnanzi  a  tàico  ^^  percè  ne  sperassi  na  vennetta 
«  de  la  ngiuria  ca  m'ha  stata  fatta 22,  ma  pe  na  suddisfaziàuna te 
<(  prego  de  nsignarme  camme  23  tu  suffiri  chedde  ca  i'  sento  ca  te 
«  fàsceno**,  percè  i'  mparanno  da  tico  2'>  possa  suppurtà  cu  pa- 
«  cienza  la  màia  ^c;  ca,  u  sape  Dio,  te  darle  cu  tutta  la  vuluntà, 
<  ci  27  u  putessi  fa',  percè  sì'  acchessì  buono  suppurtatore.  > 

U  Re,  ca  fino  a  tann  o  2»  fue  muscio  e  liento  29,  quase  ca  se  re- 
sbegghiasse  da  nu  suonno ,  e  accummenzanno  da  l' uffesa  £atla  a 
chessa  signura,  ca  id  punì  cu  pena  aspra,  da  tanno  ^^  deveni  ter- 
rible  persicutore  de  chid  ^^  ca  facesseno  anéuna  càusa  **  contro  al- 
l' unàure  «^  de  la  crona  *  *  sàua. 

1  Set;  andò.  —  *  /)*  addàua;  di  dove,  donde.  —  3  Ovvero,  viistasamente.  — 
*  Chesso;  questo,  ciò.  —  5  Edda;  ella.  —  ^  Set*  ;  andare.  —  ?  Percè;  perchè.  - 
^  Cud;  quegli.  —  ^  Nan  faciàia;  non  faceva.  —  ^^  A  ci  ricivàia;  a  chi  rice- 
veva. —  »i  Surchiava,  propriamente  sorbiva,  qui  vale  figuratamente  tofferato. — 
*2  atto  citto;  zitto  zitto,  con  pazienza.  ~  i3  Chedde;  quelle.  —  »<  Ad  id;  1 
lui.  —  *5  Ci  tenàia;  chi  teneva.  —  >6  Ncocche;  un  qualche.  —  "  Su*fa;  fort*  ed 
interno  dispiacere,  rabbia.  —  **  Sàua;  sua.  —  ^^  Cud;  quello.  —  *>  Seiuta;  an- 
data. —  *i  i4  tàico  ;  a  te.  —  8«  M'  ha  stata  fatta;  mi  è  stata  fatta:  nota  soleci- 
smo. —  *3  Camme;  come.  —  ^  Fàsceno;  fanno.  —  *5  J)a  tico;  da,  te.  — ^  Màio; 
mia.  —  «7  Ci;  se.  —  ^  Fino  a  tanno;  fino  allora.  —  ^  Muscio  e  liento;  tardo 
e  lento.  —  *>  x)a  tanno;  da  allora.  —  3i  Chid;  quelli,  costoro.  —  38  AncunaeàuM; 
alcuna  cosa.  —  ^  Vnàure;  onore.  —  ^-i  Crona;  corona. 

Giuseppe  Dello  Russo 


TRANI  —  Diche  dunche  eh'  a  tiempe  d'  'u  preime  Rèe  de  Cipre, 
doppe  la  chenquieste  de  la  Terra  Sante  ca  ÉEicìe  Ghettefrèe  de  Be- 
glioene,  succedie  ca  'na  segneure  de  Guascogne  scìe  'n  pellegre- 
nagge  a  'u  Sebulche,  e  a  'u  temè'  ca  facie,  arrivaete  a  Cipre,  foc 
affeese  scrianzatamente  da  certe  uomene  scellerate:  de  chesseedde 
cu'  'nu  crepamiente  de  coere  sentennese  coce,  machenò  de  scìe  aferne 
quarèe  a  'u  Rèe;  ma  le  foe  ditte  da  'ngocchèune  ch'ere  tiempe  perse, 
percè  idde  facea  'na  veita  retraete ,  e  tante  picca  boena ,  ca  non 
seulamente  non  vennecaeve  che  giustizie  V  affeese  de  V  alte ,  ma 
'mbicche ,  che  'na  debolezze ,  ca  faceave  vuomeche ,  tutte  chedde 
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fatte  a  idde  propete  cherave;  'nzine  a  tante  ca  ciunche  tenaeve  ngonn 
imb^ne,  cudde  sfegaeve  facennele  'n'afiaese.  Chesse  avenne  appe- 
raete  la  femine,  arraggiaete  pe'  la  vennette,  pe'  consolazione  à'n 
stangheisce  sue,  se  prepennie  de  ponge  la  debelezze  du  cudde  Uvq: 
e  se  scìe  chiangenne  'nnanze  a  id^p,  e  decìe:  <c  Segnorre  mie^  io 
«  non  veng'  a  la  presenzia  toe  pe  la  vennette  eh*  ie  aspette  de  la 
^  'ngiurie  ca  m'è  state  fatte,  ma,  'nsoddesfazione  de  chidde,  u^  t« 
«  preeghe  ca  m' ammizze  come  tue  te  'nguiutte  chedde  ca  ie  saece 
«  ca  so'  fatte  a  tie;  azzocchè  che  la  lezione  toe,  ie  petesse,  mani' 
«  chiecate,  'ngneotte'  la  niee:  alli  quale  sape  Die  ca'  ce  la  petesst* 
<  te  ie,  te  la  fané  cu'  sanche  a  l' nocchie,  percè  tu  sì  'nu  buoono 
«  ricevetore.  » 

'U  Rèe  'nzinc'  a  tanne  musco  e  fridde,  cóme  ce  da  'nu  suoniu- 
se  resvegghiasse,  azzeccò  da  l' affaese  fatt'  a  chedda  femine,  ca  Trti- 
necò  che  la  salse,  e  da  tanne  presechetò  terribelemente  ciunrlic 
s'avesse  fatte  venie  'u  predeite  de  fé  'ngoen  è  coese  contro  Turi- 
noere  de  la  croena  soe. 

S.  T. 


PROVINCIA  DI  TEEEA  DI  LAVORO 

ABPINO  —  È  ra  sape  eh'  aje  tiémp  deje  Ré  re  Cipro,  ruóppe 
j' acquichte  fatte-  re  la  Tèrra  Santa  ra  Gufifré  re  Buijóne  suceéri 
che  'na  segnerà  re  Quascògna  se  ne  jì  'mpéllégrenagge  aje  Sébu- 
lecre;  raddò  remenénne,  appéna  métti  i  pére  a  Cipro,  fu  tota  a 
male  paròle  ra  ciérte  lazzarune  :  èssa  re  chta  resgrazia  ne  'nse  sa- 
peva fa  capace,  è  pensa  re  ji  a  recorre  aje  Ré:  m,a  ciérte  je  recì- 
rène  ch'era  fatija  sprecata,  pr.ècché  chicht'èra  n'òme  che  se  niii- 
réva  rént'aje  panne  sié,  è  puóche  se  sapeva  fa' le  bène;  re  manCra 
eh'  isse  ne  'nsule  ne  'noe  ne  'mportava  re  le  ngnurie  fatte  a  j'  ante, 
ne  'nse  'ncarecava  manche  re  chélle  che  j'  ante  facevano  a  isse  :  é 
è  tante  le  vére  chéchte,  che  chiunca  prezzona,  che  teneva  e'  anjc^ii- 
chtia,  se  la  faceva  passa  a  'nsultareje  é  'mmarìceje.  Chélla  fémmi'na 
pe  ddespiétte,  é  ppe  farese  passa  le  'nguchtie,  se  metti  'n  cape  re 
vulé  burla  chije  mammòcce  re  i  Ré,  é  se  ne  ji  chiagnènne  'nnanze 
a  isse  é  je  recì  :  «  Segnò,  i'  ne  'nviénghe  'nnanz  Asségneria  per  là- 
«  reme  le  ragiune  me  re  le  male  paròle  che  m* avene  ritte,  ma, 
«  schitte  pe  ne  sfuòghe,  vuòje  sape  comme  fié  Asségneria  a  ghivt- 
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^  tàrete  arrète  le  spalle  le  ngnurie,  che  te  fave:  accusci  i'  pare 
^  me  le  'mpare,  e  che   na  santa  paciénzia  pozza  rabbracciareme 

*  la  cróce  mea,  che,  Di  sule  le  sa,  ca,  se  putésse,  te  la  rama 
•f  che  tutte  i  core  Asségneria,  che  la  sié  petà  accusci.  » 

I  Ré,  che  'nfi  allora  ne  'nsei  n'  èra  'ncarecate  ma,  camme  se  se 
fiisse  reveijate  allóra  pruópia,  rèzze  a  chélla  fémména  pe  chichte 
fatte  tutte  je  sfuóghe  che  vulì,  e  ruóppe  cumenzà  a  perzecutà  a 
mòrte  tutte  chije  che  la  pijavane  che  isse. 

Antonio  Sanoermano 

TERSIONE   LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  K  da  sapere  che  al  tempo  del  Re  di  Cipro,  dopo  I* acquisto  fatto  de  la  Terra 
.Santa  ds,  GofTredo  di  Buglione,  successe  che  una  signora  di  Guascogna  se  ne  gì  io 
p**IIeg:rin&ggip  al  Sepolcro;  da  dove  rivenendo,  appena  mise  il  piede  a  Cipro,  fn 
tolta  a  male  parole  da  certi  lazzaroni:  essa  di  questa  disgrazia  non  si  sapera  far 
cJipacp,  e  pensò  di  gire  a  ricorrere  al  Re;  ma  certi  le  dissero  ch'era  fatica sprr- 
euLa^  [lerchè  questi  era  un  uomo,  che  si  moriva  dentro  ai  panni  suoi,  e  poco  a 
f^apeva  fare  il  bene;  di  maniera  ch'esso  non  solo  non  ce  n' importava  delle iogiarie 
fatte  n^rli  altri,  non  s'incaricava  manco  di  quelle  che  gli  altri  facevano  ad  esso; ed 
^  tanto  il  vero  questo,  che  chiunque  persona,  che  teneva  qualche  angustia,  se  la 
Taceva  passare  a  insultarlo  e  maledirlo.  Quella  femina  per  dispetto,  e  per  farsi  pt*- 
ftart>  le  angustie,  si  mise  in  capo  di  voler  burlare  quel  bamboccio  del  Re,  e  se  negi 
piuzigendo  innanzi  ad  esso,  e  gli  disse:  «Signore,  io  non  vengo  innanzi  a  Vessi- 
li giiorm  per  farmi  le  ragioni  mie  de  le  male  parole  che  m'hanno  dette,  ma,  schietto 

*  pr  uno  sfogo,  voglio  sapere  come  fai  Vossignoria  a  gittarti  dietro  le  spalle  le 
tf  iiìgiurie,  che  ti  fanno:  così  io  pure  me  lo  impari,  e  con  una  santa  pazienza  possa 
f>  rnblumccìarmi  la  croce  mia,  che,  Dio  solo  lo  sa,  che,  se  potessi ,  te  la  darla  con 
v  tutto  il  cuore  a  Vossignoria,  che  la  sai  portare  così.  » 

ti  Re,  che  infìno  allora  non  se  n'era  incaricato  mai,  come  se  si  fosse  risvegliato 
nlbrA  proprio,  diede  a  quella  femina  per  questo  fatto  tutto  lo  sfogo  che  volle,  e 
flapo  r^otiiìnciò  a  perseguitare  a  morte  tutti  quelli  che  la  pigliavano  con  esso.  > 

Alla  traduzione  del  sig.  Sangermano  ho  aggiunta  Tinterpetrazione,  che, come 
M  vptfe,  uon  m*  è  costata  altra  fatica,  se  non  quella  di  dare  la  retta  italiana  desi- 
nemM  alle  parole  del  vernacolo;  con  ciò  ho  voluto  mostrare  che  dal  vernacolo  di 
Arplno  (e  così  dico  di  Sora,  di  Alvito  mia  terra  natale,  di  Atina,  di  Arce  e  di  al- 
fi'p  TPiTe  vicine)  alla  comun  lingua  italiana  non  è  che  differenza  di  sola  prononiia 
i'i>xi  qTinlchei.  uso  diverso  di  signìtìcato  in  alcune  parole,  siccome  è  qui  due  volte  il 
vf^pbo  incaricarsi,  che  prima  vale  darsi  briga,  pensiero,  curarsi  ecc.,  e  poi  o/"- 
ff'tidifr^sìj  prendersela,  o,  come  dicesi  a  Firenze,  arrecarsela.  Abbiamo  eziandio 
rtjoltj  latinismi,  e  segnatamente  negli  avverbi  di  tempo  e  di  luogo;  e  qualche  altra 
ti.>5p|linii  di  pochissimo  rilievo;  anzi  la  lingua  stessa  toscana  si  vede  qua  e  là  ap- 
fwinre  sulle  labbra  dei^pììi  idioti,  quantunque  un  pò  frusta ,  siccome  è  «Vro  e  cifra 
cm  diiuinutivi  citriglio  e  citrella  in  Alvito,  che  sono  i  citto  e  citta^  o  cittob  ^ 
t'ìttfiìa  del  Sanesi.  La  quale  pronunzia  qui,  nella  patria  del  grande  Oratore,  è  di 
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mutare  i  d  quasi  tutti  in  r,  oltre  ad  aggiungere  spesso  un  i  fra  Ja  consonante  e 
Ve,  che  si  pronunzia  quindi  stretta,  siccome  in  tiempe^  in  cierte  e  in  altre  voci 
Tassi.  Una  particolare  pronunzia  prendono  eziandio  le  sillabe  in  glia,  glie,  gli,  gito, 
gliuy  che  ci  siamo  sforzati  col  sig.  Sangermano  di  rendere  con  la  j  consonante  si 
bravamente  difesa  dal  cav.  Fanfani.  Abbiamo  qui  Ve  muta  ,  che  8*è  scritta  senza 
veruno  accento;  Ve  mezzo  muta,  che  8*ò  controsegnata  con  due  puntini;  Te  larga, 
che  V* abbiamo  scritto  T accento  grave  facendo  il  simile  con  V  o;  e  Ve  stretta  con 
la  compagna  o,  cui  abbiamo  dato  l'accento  acuto,  serbando  il  circonflesso  per  le 
desinenze  de*  preteriti ,  e  per  qualche  parola  contratta:  ma  ci  sarebbe  stato  impos- 
sibile rendere  per  iscrittura  il  suono  delle  sillabe  sta,  ste,  sti,  sto,  stu,  dove  la  s 
va  pronunziata  con  quel  suono  proprio  delle  francesi  sillabe  cha,  che,  chi,  cho, 
chlt  ;  onde  quando  dinanzi  al  t  si  trova  scritto  il  eh,  bisogna  dargli  un  suono  come 
il  francese  di  charité,  che  dinanzi  al  t  la  «  fa  sceta,  lasciando  V  e  fuggirsene  per- 
chè muta. 

Prop.  Albino  Mattacchioni 


CASTELIUCCIO  DI  SORA  *  —  Diche  «  dunche  eh'  a  tièmpe 
deglie  Rrè  de  Cipre,  duoppe  gli'  *  acquiate  fatte  della  Tèrra  Santa 
da  Gottefrè  de  Buglione,  seccèsse  che  'nna  gran  segnerà  de  Gua- 
scogna iètte  *  'mpellerenagge  a  glie  Sepulcre,  e  quanne  se  ne  me- 
néva  5,  arrevanne  «  a  Cipre,  capetà  '  'mmane  *  a  cièrte  ^  scellerate 
uommene,  e  sule  Die  le  sa  che  glie  facirene  ^^  chelle  faccera  ^^  de 
'mpise.  De  chiste  scase  i*  essa  sènz'  ave  i^  pace  e  tutt'  addelerata, 
se  mise  'ncape  de  ì'  a  rrecorre  a  glie  Rrè;  ma  glie  decirene  che  ce 
avria  perdute  glie  tièmpe,  perchè  chigli'  era  tante  scellerate  che 
nesciuna  speranza  ce  se  petèva  fennà  i*,  e  la  jestizia  delle  'fifèse 
deglie  àute  ne  glie  passava  manche  pe'  ssuonne:  anze  comm'  a  'nna 
carogna  abbassava  glie  cape  a  tutte  chelle,  che  sènza  fine  se  jEacé- 
vene  a  jisse  ^^:  e  mìttece  ^^  pure  che'  chi  stava  abbettate  che  une 
ne  'mpetènne  fa  àute,  se  sbettava  vommecanne  'ne  sacche  de  'mpre- 
pène  alla  faccia  deglie  Rrè.  E  sapènne  chieste,  chella  segnóra,  sub- 
bete s' accuriètte  1^  ca  use  petèva  vendecà;  e  pe'  smerzà  la  raiia 
che  glie  rececava  le  vedèlla  i®,  se  schiaflEà  i^  'ncape  de  vulè  *<>  dà 
'ne  mùcceche  ^i  dent'  all'  anema  de  chiglie  'ndelénte,  e  proprie  addò 
isse  se  petèsse  senti  delore.  E  già  se  ne  i  chiagnènne  denanze  a  glie 
Rrè,  e  glie  disse:  «  Segnòre  mio,  i'  ne  'nviènghe  a  tè  pe'-wennètta 

<  de  'n'  afièsa  che  m'  è  stata  fatta,  ma  pe'  sfoghe  de  chella  te  prè- 

<  ghe  a  'nsengarme  2«  comme  tu  suoffire  chelle  eh'  i'  sacce  ca  te 
«  suo'  23  fiatte,  affenchè  'mparanneme  da  tè,  pozza  co'  ppacienza 
«  passa  'ncima^*  alla  mia;  ca  Die  le  sa,  se  le 'petèsse  fa',  i'  che 

<  tutte  glie  core  te  la  rialaria,  ca  sacce  ca  tu  ce  vie  25  vappe  *«  a 

<  'ste  27  'ncollatc  28.  >, 
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Glie  Rrè  che  'nfenènd'  ^^  allora  avea  fatte  rècchie  campane  *•, 
fi  la  pegrizia  se  gli'  èva  ^^  magnate  *2^  rrapi  gli'  uocchie  comme  se 
se  résbegliasse  andanne  ^%  e  comencianne  dalla  'ffèsa  ^  fatt'  a  che- 
sta  donna,  la  quale  vendecà  'nfin'  all'  utema  sfazìone  ^s,  deventà  'ne 
diàvere  scatenate  contr'  a  tutte  chiglie  che  d' allora  'nnante  ten- 
tassero anche  che  U'  ombra  de  sbrevegnarglie  '«  la  crona. 


*  Piccolo  paese  nella  provìncia  di  Terra  di  Lavoro ,  a  poca  distanza  dai  con- 
tini tra  il  napolitano  e  il  pontifìcio,  sulla  via  di  Casamari,  che,  attraversando  Ve- 
roli,  mena  a  Roma.  Il  suo  dialetto  suona  qualche  tantin  di  francese,  di  spagonolo 
«  fors*  anche  di  tedesco,  perciocché,  stante  esso  sulle  frontiere  del  già  regno  delie 
due  Sicilie ,  e  nelle  continue  passate  vicende  forzato  a  dare  alloggio  a  truppe  or 
i^  uno  or  d*  altro  di  siffatti  popoli ,  col  frequenta  usar  con  loro  ha  ritenuto  qaaklie 
^sentore  delle  loro  lingue.  Molte  parole  poi  le  conserva  vive  vi  ve,  benché  corrotta- 
mente, dall'antico  latino,  come:  vie  Juoc  (per  veni  kuc);  e  grazìosissìme  son  li 
r^eguenti:  jésseta  o  jéssecia,  jéllecia  o  jélleta  (per  istinc,  illinc;  costà,  colà  e 
nel  dintorno),  jéccocia  e  jéccota  (per  hic;  qui  e  nel  dintorno).  —  *  Per  poter  pro- 
itunciar  bene  questo  dialetto,  bisogna  sapere  la  differente  pronuncia  dell*  e  franoecc 
i^uindi  tutte  le  e  prive  d'accento  acuto  o  grave  sono  mute.  Così  in  diche  ecc.  Te 
finale  non  dee  farsi  sentire  chiaramente.  —  ^ 'Sei  maschile,  tanto  al  singolare 
quanto  al  plurale,  per  l'articolo  si  usa  sempre  corrottamente  glie,  deglie  tee, 
dando  alla  e  un  suono  quasi  tendente  air  eu  dei  Francesi.  —  *  Le  vocali  a,  e,  o 
sopra  le  quali  posa  una  lineetta  {a ,  è ,  d)  8ì  pronunziano  come  se  fossero  doppie. - 
^  Menéva,  corrotto  di  veneta;  veniva.  Nel  passalo  rimoto  direbbesì:  se  nemeià.- 
^  Arrevanne;  arrivando.  —  "^  Capetà,  all'uso  francese,  in  luogo  di  capitò. - 
*  'Mmane;  in  mano.  —  ®  Cièrte.  In  alcune  di  siffatte  parole,  innanzi  air  «  troTisi 
aggiunto  Vi  quasi  imitando  la  lingua  spagnuola;  come  tièmpe  (tempo),  sienUm 
(sentimi),  ragionamiente  (ragionamento),  cièrte  f  certi,  taluni)  ecc.  —  ^^  Faeìrent 
Questo  vocabolo  sembra  derivare  dal  latino  fecit,  che  qui  traducono  faci;  e  di 
faci  naturalmente  ne  viene  facìrene.  —  i*  Faccia,  nel  singolare;  faccera^  nel 
plurale.  Si  usa  nel  significato  di  persona  facinorosa;  mentre,  per  indicare  sempli* 
^ement«  il  volto,  dicesi:  faccia  e  facce.  —  **  Scase,  da  caso;  cattivo  avvenimento 
istantaneo.  —  ^^  Ave;  avere.  Questo  troncamento  di  sillaba  finale  si  fa  in  tutti  gl'io- 
tìniti  presenti,  come:  sperà,  lègge,  V,  vede,  meri;  per  sperare,  leggere,  ire,  f^ 
dere,  morire.  —  ^^  Fennà;  fondare.  —  *5  Jisse,  dal  latino  is  ;  egli.  —  ^  ìfitu<t\ 
aggiungi,  arrogi.  —  *7  Accuriètte;  accorse.  Pres.  w'  accorie;  pass,  m' acmrgitit 
t* accuriiste ,  s*  accurgi ,  o  s*  accuriètte.  —  ^^  Rececava  le  vedetta;  rosicchiava 
le  budella.  ^—  ^^  Schiaffa,  si  usa  in  due  sensi;  per  lanciare:  glie  schiaffa  *mmooca 
'na  pretata,  quasi  venisse  da  schiaffo;  e  per  intromettere:  s*  è  schiaffate 'n cuor- 
pe  *ne  piat^  fascinare  che  'nna  cocchia  (  pane  bislungo  di  granturco  )  de  pane.— 
"^  Vide;  volere.  —  '*  Mùcceche;  morso.  —  ** 'iVien^arwc;  insegnarmi. —  ^Smì': 
sono.  Pres.  i"  so,  tu  siè,  chiglie  è,  nu  séme,  vu  séte,  chiglie  stia*.  —  '*  'AWnw: 
sopra.  —  25  Vie;  vai.  —  ^  Vappe;  guappo.  Ce  vie  vappe,  dicesi  di  uno  inclinato 
ad  un'  azione  che  fa  gon  facilità  e  trasporto.  —  ^  *Ste,  dal  latino  iste,  —  ^  'Scol- 
iate; un  giusto  peso  da  schiena  o  spalla  d'uomo,  e  propriamente  si  dice  di  qaei 
pesi  che  portano  i  facchini  e  i  contrabandieri.  Questo  vocabolo  par  che  venga  dal 
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latino  subdere  colla  jugo,  —  ^  'Nfetiènd*,  Non  saprei  dire  se  questa  parola  sia 
di  origine  oltramontana,  o  derivi  da*  verbi  latini  finire  e  ginere;  oppure  sia 
aborto  di  insino,  in  fino,  —  30  fatte  rrcchie  campane,  indica  esser  di  tardissimo 
moto,  quanto  non  darsela  afTatto  per  intesa.  —  3i  ^pa;era.  Coniug.  d*  esso  tempo  : 
t"  èva,  tu  ive,  chiglie  èva  ecc.  —  ^  E  la  pegrizie  se  gli'  èva  magnate,  dicesi 
di  chi  avesse  per  pigrizia  sofferto.  Come  ancora  di  colui  che  risente  danno  da  so- 
verchio sonno ,  dicesi  :  se  glie  magna  glie  suonne.  Espressioni  quindi  atte  a  indicar 
tardanza  e  pigrizia.  —  33  Andanne;  allora.  Tu  nen  vuò  fa'  acquescìf  andanne 
fa  alUscì  (non  vuoi  far  così?  allora  fa  in  quelP altra  maniera ).  —  ^  'Ffèsao  of- 
fésa. La  parola  italiana  ingiuria  si  sarebbe  potuta  tradurre  per  'gnuria,  ma  que- 
sto vocabolo  si  usa  soltanto  per  indicare  rimprovero.  ATà  fatta  *na  'gnuria  (m*ha 
rimproverato);  pafrtfme  m' à  'gneriate  'mprubbeche  (mio  padre  m'ha  fatto  pub- 
blica riprensione).  —  35  Sfazione;  soddisfazione.  É  in  uso  presso  il  più  basso 
volgo.  —  38  Sbrevegnarglie  ;  recare  disonore,  offese  gravi,  onte  vergognose.  Mate- 
rialmente maltrattare  o  rovinare,  come:  spezzecànneglie  (sgranellando)  a  ccone 
a  ccone  (a  poco  a  poco),  iè  sbrevegnate  *ne  rappaglie  (grappolo)  d*  uv^. 

Agostino  Campoli 


FOBMIA  —  'Nsomma  i'  vado  condicenne,  eh'  agli  tiempe  de 
gliu  primu  Re  de  Cipre,  quanno  Gotafirede  de  Buglione  aveva  già 
pigliate  Gerusalemme  colla  Terra  Santa,  arrivai  chistu  fatto,  'Na 
bona  e  bella  segnerà  de  Guascogne  se  ne  jette  *nipellegrinagge  agliu 
Sante  Sepolcro  de  Cristo,  e  mentre  se  ne  tornava  a  la  casa  soja, 
quanno  fuie  arrivate  a  Cipro,  ricevette  'nu  gruosso  afrunte  da  cer- 
t' uomene  scellerate.  Non  se  ne  poteva  dà'  pace  né  consolazione,  e 
nella  mente  soja  pensaie  d' i'  a  ricorre'  agliu  Ee:  ma  ce  fu  'nu  cierto 
tale,  che  le  dicette,  che  ce  perdevo  gliu  tiempe  e  la  fatiche.  Chistu 
Re  era  'n  omo  quadrare  e  poco  coraggiuso  :  non  sule  non  facevo  la 
justizia  e  la  vennetta  de  lu  male  degli  ante;  ma  se  zucava  tutte 
chelle  eh'  a  isso  stesse  facevano.  Onne,  quanno  uno  receveva  'n'  af- 
frunte  da  'n  auto,  se  sfocava  de  ragge  co'  isso,  e  purzi  gliu  'gnu- 
rava  come  meglio  poteva.  La  segnerà,  sentuto  chesto,  se  disperaie 
de  non  poterse  vennecà',  e  po'  consolarse  'nu  poco,  pensaie  de  volè' 
r  essa  stessa  da  gliu  Re  po'  pognerlo  buone  buone  de  chella  ma- 
nèra  soja  d' apportarse  cusl  meschina.  Se  ne  jette  'nsomma  tutta 
piagnenne  'nfaccia  a  chillu  Re,  e  le  dicette  cusl:  «  Segnerò  mio, 
«  i'  so'  venuto  alla  presenzia  toja,  ma  non  te  crede  p'  ave'  vennetta 

<  de  r  affinante,  eh'  haggio  recevute.  'Nvece  de  chella  i'  te  preie  de 

<  'mpararme  come  tu  suppuorte  tutte  chille  affirunte,  che  i'  sente, 
<f  che  te  fanno;  perchè  'mparannele  pur  ie,  pozze  co'  pacienzia  sup- 
«  porta'  chille  eh'  hanno  fatto  a  me.  E  s' i'  le  potesse  fa',  le  sa  sule 
«  Die,  avrie  tutta  la  bona  'ntenzione  de  fa'  lu  stesse  a  te,  pecche 

<  tu  le  saie  supporta'  assaie  assale.  » 
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Gliu  Re,  eh'  era  state  sin'  a  cheli'  ora  tanto  poUetrone  e  qua- 
drato ,  come  se  scetate  fusse  da  gliu  suonno ,  comenzaie  prima  a 
ia*  'na  brutta  vennetta  de  l'afl&ninte,  eh'  avevano  fatte  a  'sta  segnora, 
e  po'  se  mettette  a  castegà'  de  'na  brutta  manèra  tutte  chille,  che 
ila  cheir  ora  'nnanze  fiicevano  chaeehe  cosa  contro  V  annore  de  la 
perzona  soja. 

II  dialetto  formiano  pronunzia  quasi  tutte  le  vocali  fìnali  col  suono  muto  dei 
FVnncesi,  e  nel  tempo  stesso  ha  la  tendenza  di  mutare  nella  vocale  e  tutte  le  vo- 
cali finali,  meno  rare  eccezioni;  tronca  ben  anche  tutte  le  sillabe  finali  degl* infiniti 
dei  verbi,  e  come  terza  persona  del  passato  rimoto  deirindicativo  de'  verbi  in  are, 
\ìm  la  voce  della  prima  persona  dello  stesso  tempo,  aggiungendovi  un'e  muta.  Gii» 
L'he  riguarda  poi  lo  stile,  la  locuzione  e  il  materiale  delle  parole  apparisce  dalla 
versione.  Insomma  il  dialetto  formiano  si  può  dire  essere  una  corruzione  fonetica 
del  linguaggio  italiano  ;  meno  alcuni  vocaboli  greci,  oschi  e  latini,  che  tuttora  sotk» 
nella  bocca  del  popolo. 

Giovanni  Sorreca 


NOLA  —  Rico  accussi  ca  quannu  nee  steva  'o  primmo  Rre  e 
Cipro ,  roppa  'a  presa  che  facetta  r'  'a  Terra  Santa  Guttufredu  e 
Vuglione,  suecerette  ca  'na  bella  femmena  'e  Vascogna  iette  ^  'mpel- 
lerenaggio  'o  Sebbulcu,  e  po'  tumanno,  quanno  arrivavo  *  a  Cipri, 
cierti  'nfiami  assassini  le  facettero  assai  porcherie:  essa  'e  chesta 
cosa  nu'  se  ne  poteva  propio  cunsulà',  e  pensavu  'e  se  presenta'  'o 
Rre  'mperzona;  ma  cierti  'e  ricetterò  che  perdarrìa  l' acqua  e  o 
sapone*,  pecche  chillu  era  accussi  debusciato,  e  accussi  vile,  che 
nun  sulu  nu'  pigliava  vennetta  r'  'e  superehierie  che  facevano  all'anti, 
ina  ne  suppurtava  assai  che  ne  facevano  a  issu  propió,  e  s' era  ar- 
rivatu  a  chesto,  che  chi  se  vuleva  sfugà'  'e  cocche^  cimme  e  sci- 
rocco s,  s'  'a  pigliava  cu  issu.  Quanno  'a  femmena  sentette  tutto 
chesto,  p'  'a  resperazione  che  nu'  se  poteva  leva'  'o  nùzzolo  'a  'ncoppo 
'o  stòmmaco  ^,  pe'  se  consulà'  'nu  poco  r'  'o  rispiacere,  pensavo  'e 
fa*  'na  schiattiglia  ^  'o  Rre  pe'  'sta  cosa;  e  ghiotte  chiagnenno  'nn&nzi 
a  isso,  e  'neuminciavo  «a  parla'  accessi:  «  Nosta  Sovrana  Maestà, 
*v  i'  nu'  bengu  'nnanzi  a  bui  pe'  ghiustizia  r'  'e  purcarìe  che  m'ànno 
*'  fatto,  ma  p'  ave'  'na  suresfazione ,  te  preio  'e  me  'mparà'  cummu 
«  faie  vuie  ^  pe'  suppurtà'  chello  che  fanno  a  te,  pecche  accussi  'mpa- 

-  rànnone  'ncuoUo  a  te,  pozzo  suppurtà'  cu  pacienzia  chella  ch'anno 

-  fatta  a  me;  pecche  'o  sape  Dio,  se  'o  putesse  fa',  te  ne  faciarrìa 
M  *nu  cumprimento,  pecche  si'  tanto  capace  'e  nu'  te  ne  'ncarecà'.  > 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 


475^ 


'0  Rre ,  eh'  era  stato  'nfì  a  chillo  iuorno  tuosto  cumma  a  'nu 
ciuccio,  commo  se  se  fosse  scetato  ra  *nu  suonno ,  'ncuminciavo  a 
se  fa'  pavà'  ^  'o  mmale  eh'  avevano  fatto  a  chella  femmena,  e  po'  se- 
guitavo a  eastegà'  tutti  chilli  che  facevano  cocche  cosa  centra  a  issu 
senza  'a  perdunà'  a  nissuno. 

*  lette;  andò.  —  *  Arrivavo;  arrivò.  —  3  Perdarria  V  tioqua  e  *o  sapone.  Si 
osservi  proprietà  di  proverbio  popolare.  —  <  Cocche;  qualche.  —  *  Cimme  e  sci- 
rocco. Modo  di  dire  popolare,  che  vale,  inquietudine,  cruccio.  —  •  Nu*  se  poteva 
leva'  *o  nùzzolo  'a  'ncoppo  'o  stòmmaco;  non  si  poteva  levare  il  nodo  dalla  gola. 
Bianiera  efficacissima  che  mette  sotto  gli  occhi  lo  stato  di  chi,  avendo  un  forte  di- 
spiacere nel  suo  cuore,  cerca  di  trovar  via  di  liberarsene.  —  '  Schiattiglia;  di- 
spetto.'—  «  Fate  vuie.  Qui  si  osserva  il  verbo  al  sipgolare  col  pronome  al  plurale  ; 
e  ciò  si  usa  nel  dialetto  nolano  allorché  vuoisi  romperla  con  alcuno  e  nello  stesso 
tempo  gli  si  vuol  mostrare  qualche  residuo  di  riguardo.  —  ^  Pavà*  ;  pagare. 

Felice  Tofano 


PIETBAMELABA  —  Avite  da  sapene  ca  ai  tiempi  de  lo  prim- 
mo  Re  de  Cipri,  doppo  lo  acquisto  della  Tierra  Santa  che  facette 
Guttifirede  de  Buglione,  accarette  che  'na  femmena  signora  de  la 
Guascona  jette  a  visitane  lu  Sehulucro  de  lu  nostro  Signore  Jesu 
Cristo,  e  'ntramente  sse  ne  tornava,  e  a  Cipri  arrivette,  cierti  bir- 
banti sciellerati  V  afferretteno,  e  le  jEacetteno  mille  'ngiurie  e  male 
trattamienti  :  de  chesta  cosa  essa  lagnandqse  mietante,  penzette 
d*  annà'  ad  accusargli  a  lu  Be;  ma  'na  persona  le  dicette  ca  ci  per- 
diva  lu  tiempo  e  la  fatica,  pecche  isso  era  tantu  sciemo  e  macca- 
gnone,  ca  non  sulo  non  faceva  justizia  a  li  mancanze  degli  auti, 
ma  suffiriva  cu*  miatanta  pacienza  chelle  che  sse  facevano  a  isso 
stesso,  e  le  suppurtava  comma  non  fossero  fatti  sui.  'Sta  cosa  sen- 
tenno  la  renna,  carette  in  disperaziuni,  pecche  pensava  de  no'  po- 
tane ave*  sfogo  all*uffesa  e  allu  male  che  a  essa  sse  era  fattu;  ma 
penzette  de  pizzicane  o  pe*  megliu  di'  de  mozzecane  la  sciemezza 
de  gliu  Be.  'Nu  juomo,  chiagnenno,  e  cu'  gli  capigli  tutti  scisi,  se 
presentette  a  lu  palazzo  de  lu  Be,  e  arrivata  'nnanzi  a  isso  cumin- 
cette  cussi  a  parlane:  ^  Signore  mmio,  i  nu*  vengo  ccà  'nnanze  a 
«  tico  pe'  ave'  justizia  e  vennetta  de  la  'ngiuria  ca  aggio  ricevuta, 
<  ma  te  vengo  a  priane  de  faremo  sapene  comma  tu  suoffre  tante 
«  male  creanzie  e  'ngiurie  ca  sento  ca  te  fanno  ogne  juomo,  pec- 
«  che  potesse  da  tene  *mpar^'  a  sufiBìne  cu*  pacienza  chella  che  è 
«  stata  fatta  a  mico;  ca  lu  sa  sulo  Dio,  se  lu  potesse  fa',  te  la  du- 
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«  narria ,  pecche  saccio  ca  tu  la  suffidssi  meglio  de  mme ,  pecche 
«  si  avvezzo  de  portane  ogne  sarma.  » 

Lu  Re,  ca  fino  allora  aveva  rurmito,  sse  scetette;  e  comm'a  'nn 
Uone  arrangiato  cominciette  a  fané  justizia  de  la  'nginria  fatta  a 
chesta  ronna,  che  vendichette  pe'  buono,  e  appriesso  de  chesto  non 
sse  facette  passa*  cchiù  la  mosca  pe'  gliu  naso  :  senza  cumpassione 
gastìgava  tutti*  chigli  ca  parlavano  cuntro  de  isso ,  e  ca  facevano 
quacch'auta  cosa  che  poteva  offennere  la  corona  soia. 

Ab.  Domenico  Mozzi 


SESSA  AURUNCA  :—  Diche  dunche ,  che  a  ri  tiempe  de  ru 
primu  Rre  de  Ccipro,  doppe  la  vettoria  'ncopp'  *  a  la  Terra  Santa 
fatta  da  Gottifrè  de  Buglione,  succerette  ca  'na  segnora  nobbela  de 
Guascogna  iette  ^  a  lu  Seporgro,  e  ttumànnone,  comme  fuie  arriTat' 
a  Coipro,  da  cierte  *nfame  fuie  strapazzata:  essa  nu'  nze  putea  rà 
pace,  e  penzaie  de  iresenne  a  fa  reclam'  a  ru  Rre;  mma  Uè  ricet- 
tere  che  ce  perdeva  ru  tiempu,  pecche  chille  era  accussi  attenute  ^ 
che  mmece  *  de  penzà  a  flBi  vennetta  de  la  bbriogna  *  de  11'  autc, 
se  sufifreve  la  bbriogna  soia  cu  'na  faccia  de  cuome  fin'  a  ru  punte 
che  echi  ce  la  teneva  cu  isse  %  se  sfucave  dicennele  'nu  cuofene  de 
vriogne.  La  segnora  nobbela  sentute  eh'  avette  chestu  7,  disperanne 
de  vennecarse,  se  prupunette  pe'  urdema  speranza  de  pezzecà^lu 
Rre  'ncopp'  a  ru  debole  ;  e  sse  nne  iette  a  ddu  isse  chiagnenno,  e 
Ile  dicette:  «  Segnore  mio,  io  nu'  vengu  'nnanz'  a  bbuie  p'avè  ven- 
«  netta  de  lu  scuomu  che  mm*  ànnu  fattu;  mma  ve  preche  ca  Tuie 
<  me  'mparate  comme  se  fa  da  vuie  a  ssuppurtà  chellu  che  ve  fiume; 
«  acciocché  io  mme  'mpare  'ncuoU'  a  wuie  •  e,  ppiacess'  a  Ddio, 
«  ca  ve  lu  pputesse  vuttà  'ncuoUe ,  lu  faciarria  cu  ttutte  ru  core, 
«  pecche  vuie  site  bbuone  pe'  ssuppurtàrolo.  > 

Lu  Rre,  che  ppe  'nfì'  i®  allora  stea  muscio  muscio  ^\  comme  se 
fosse  scetate  i^  da  'nu  suonnu,  vennecaie  lu  scuome  fatte  a  cchella 
nobbela  segnora ,  e  ppigliaie  a  ppiette  **  la  vennetta  contro  ognutìe 
che  dd'  allora  'mpoie  avess'  avuto  lu  coraggio  de  se  vutà  contro  a 
isso.  Esso  ru  fatto  i*. 

^  'Ncopp*;  sopra.  —  *  lette;  andò.  —  3  Attenute;  pauroso,  inetto.  —  *  Mmece; 
invece.  ~  5  Bbriogna;  vergogna,  ingiuria.  —  ^  Cchi  ce  la  teneva  cu  use;  chi 
gli  serbava  jalcun  rancore.  —  '  Chestu;  questo,  ciò.  —  ^  Pezzecà;  pizzicare , mo^ 
dere.  -^  ^  Mme  'mpare  *ncuolV  a  wuie;  imparerò  da  voi.  —  '^  *^fi'ì  fino-  " 
Il  Muscio  muscio;  tardo,  pigro.  —  ''  Scetate;  svegliato,  destalo.  —  ^  Ppi^iaie  o 
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ppiette;  pigliò  a  petto,  cioè,  ebbe  cura.  —  **  Esso  ru  fatto.  Cosi  il  popolano  di 
Sessa  suole  dar  compimeDto  ad  ogni  suo  racconto,  che  in  italiano  suona:  Ecco  t^ 
fatto,  questo  è  il  fatto. 

Giambattista  Di  Lorenzo 


SANT^  EIIA  PIUME  RAPIDO  ^  -  Nsomma  riche  «  mó  s  r, 
eh'  a  gli  tiempe  re  gliu  prime  Rre  re  Cipre,  roppe  tota*  Qierusa 
lemme  ra  Gu&ére  re  Buglione,  suoceri  ^  che  'na  nòbele  signora  n^ 
Vuascogna  ì  ^  mpellerinagge  a  gliu  Sante  Sabbùlecre,  ra  ddó  può  ^ 
a  lu  reveni'  %  'rrivata  a  Cipre,  glie  fu  fatta  'n'  aflfesa  ra  ciérte  ma- 
landrine §crianzate  ^:  e  nun  potènnesene  reconsolà'  ^^  pensa  ^^  re  V  ^'-^ 
a  recorre  i*  a  gliu  Rré.  Cher'  è?  cher'  è?  i*  glie  reciérene  ^^  che 
ssarria  §tate  tiempe  perdute,  ca  ^^  quiglie  Rré  era  nu  cacalane  ^\ 
e  accusci  i^  mamnuòcce  i®,  che  'nn  ^^  era  buòne  a  fa'  «i  la  iu§tizi:ì 
re  gli  tuòrte  re  gli  avete  **,  eddè  *^,  comm'  a  'nu  sceme,  se  sucava  ^* 
chiglie  che  'usine  fine  facévan'  a  is  ^^:  e  re  '§ta  manèra  *«  nzò  chi  -^ 
§téva  currivàte  se  §fugava  a  maltrattarglie  e  a  'nsultarglie.  E  allorrt 
chella  28  pòvera  fèmmena  avènne  *^  sapute  que§te,  e  verènne  ^o  che 
nn  se  31  poteva  revennecà'  ^^,  arraiata  8^,  resolvì  3*  re  ì'  essa  §tessa  u 
fa'  'na  cacata  re  faccia  *5  a  quigliu  'ntòntere  ^6;  e  se  ne  ì  chiangnèn- 
ne  37  'nnanze  a  is ,  e  glie  rèsse  3»  accusci  :  «  Signò'  ;  i'  ne  wién- 
«  ghe  *®  hiéc  ^%  'nfacci'  a  te  ^\  pe'  vennétta  re  'na  'ngnùria  **  che 

<  m' ave  *3  fatte,  ma,  pe'  'nu  sfòghe,  te  preie  **  re  me  'mparà'  cóm- 

<  me  **  tu  suoffre  tutte  chigli  tuòrte  che  se  fave  ^^  a  te ,  còmmt^ 

<  m' è  9tate  ritte  *^,  'cdò  che  quanne  **  me  le  si'  *^  'mparate  i'  pozza 
^  suppurtà'  gli  mie'  cu  pacienzia,  ca,  Di'  so  le  sa,  s' i'  lu  putesso 

<  fa',  te  glie  rarria  ^^  cu  V  alma  e  cu  gliu  core,  a  còmme  tu  te  glie 
«  sa'  tene'  s*.  » 

Gliu  Rre,  che  ra  tanno  ^^  era  §tate  'nu  mammamèa^*,  còmme 
svigliate  55  ra  'nu  suònne,  comenzanne  ^e  ra  gliu  tuòrte  fatte  a  '$ta 
fèmmena,  che  faci  parceri  buòne  ^^  a  chigli  banchière  ^%  roventa  ^^ 
crurèle  cu  tutte  gli  làzzaro  ^o,  che  facevano  §cuorne  e  bbrevògna  a 
gli  onore  re  la  crona  se'  ^\ 

1  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  circondario  di  Sora,  mandamento  di  Cassino.  — 
2  Tanto  Ve  di  riche  (dico),  quanto  Ve  finale  di  tutte  le  altre  parole,  si  pronunziaiiu 
mute  come  quelle  de'  Francesi.  — -  3  Mó;  ora,  dal  latino  monp.  —  *  Tòta;  tolta,  coe- 
quistata.  —  5  Succeri;  accadde.  —  ^  Ì;  andò.  —  '  Può;  poi.  —  ^  RevenV;  ritor- 
nare. —  9  La  *  sottosegnata  con  un  punto  {§)  si  ha  da  pronunziare  come  la  e  con 
la  cediglia  dei  Francesi  (f).  —  '<>  Reconsólà* ;  consolare.  —  »  Pensa;  pensò.  — 
^2  /*;  andare.  —  ^3  Recorre;  ricorrere.  —  "  Cher*  è?  cher*  è?  Che  cosa  è?  ch^ 
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cosa  è?  —  >5  IUcÌ€rene;  dissero.  —  *«  Ca;  perchè.  —  *'  CaccUane;  vile,  dal  greco 
I  xflEvoc.  —  18  Accusci;  così.  —  **  Mamtnòcce;  babboccio,  babbeo,  di  animo  tapino, 

'  inetto.  —  ^  Nn;   non.  —  "  Fa';  fare.  —  «  Avete;  altri.  —  «  Eddé;  ma.  —  «Sn- 

'  cava;  sopportava.  —  *s  J$;  a  lui,  dal  latino  is,  ea,  id,  preso  in  caso  obliquo.— 

56  Manèra;  maniera.  —  ^  Nzó  chi;  chiunque.  —  *8  Ckella;  queUa.  —  »  Avènnt: 
avendo.  —  ^  Verènne;  vedendo.  —  3*  Se;  si.  —  ^  Revennecà' ;  rivendicare.  — 
33  arrotata;  irata.  —  ^  JResolvi;  risolse.  —  35  Cacata  re  faccia,  dicesi  per  icre 
rimprovero.  —  *  'Ntòntere;  imbecille.  — 3^  Chiangnènne;  piangendo.  —  »  Béut; 
,  disse.  —  »  Vviènghe;  vengo  —  *^  Hiéc;  qui,  dal  latino  hicy  keic.  —  *^  'NfaccCt 

I  te;  alla  tua  presenza.  —  -•'  'JVi^ntiria ;  ingiuria.  —  ^  Ave;  hanno. — **  iVfitf;  pre- 

go. —  ^  Cómme;  come.  —  *^  Fave;  fanno.  —  ^  Ritte;  detto.  —  ^  QKann^; quan- 
do. —  ^  SV  ;  hai.  —  so  j)i'  ;  dìo.  —  si  Rarria;  darei,  te  ne  farei  un  dono.  —  ^  Sa 
tene*;  sai  sopportare.  —  ^  Tanne;  allora.  —  ^  Mammamèa,  Pare  che  questa  pa- 
rola, composta  da  mamma  e  mia,  voglia  esprimere  un  uomo,  che,  per  timor  pa- 
nico, ad  ogni  sorpresa  invochi  la  protezione  della  madre;  ma  qui  è  usata  in  senso 
di  balordo,  sciocco  e  simili.  —  55  Svigliate;  svegliato.  —  56  Comenzanne;  comin- 
ciando. —  57  faci  parceri  buone;  fece  scontar  bene.  —  ^.Banchière;  uomo  irre- 
quieto e  disturbatore  della  pace  altrui.  —  »  Reventà;  diventò,  divenne.—*  Liz- 
zare; birbanti.  —  6i  Crona  se';  corona  sua. 

Marco  Laxni 


PROVINCIA  DI  TERRA  DI  OTRANTO 

ABADEO  —  Voiu  cu  te  dicu  ca  a  Ili  tiempi  de  lu  Rre  de  Ci- 
pru,  doppu  ci  Cuttifredu  de  Bujone  vinse  lu  regnu  ci  se  chiama 
Terra  Santa:  dunque  a  Uu  meju  'na  femmana  ci  ghera,  'na  signora 
grande  de  lu  regnu  de  Guascogna,  e  ci  pe  la  ballezze  se  posaa  la 
fiirtuna,  vestuda  de  pellagrina  voze  cu  vascia  cu  bbisita  lu  Santo 
Saburcu.  Dunque  a  Uu  meju  tomau  a  Cipru,  e  foe  de  certi  birbi 
trattata  mmalamente:  la  povaredda,  la  signura,  china  de  pena  e 
de  dulore,  vulia  bascia  a  llu  Rre  cu  Ili  ccusa,  ma,  <c  beddamia,  ca 
«  bedda  sinti,  >  li  dissara  certi,  «  vo'  cu  bai  a  llu  Rre,  vane,  ma  sa 
*c  cce  paccì  ca  quiddu  unu  s'  endecaraca  mancu  de  quedde  ci  ne 
«  faciane  a  iddu  stesso;  e  bbo,  bbidi,  cu  quandu  quarche  d'unu 
«  porta  raggia  cu  llu  Rre,  ne  face  'nnu  saccu  de  dispietti  cu  se  la 
«  scunta.  »  La  grande  signura  ca  sapia  la  dritta  sua,  *nquetata  pe 
llu  aSruntu  ci  riceviu,  vulia  cu  se  la  gcunta  cu  la  Rre,  ciacca  ghera 
'nnu  babuinu.  Dunque  pensau  de  bonu  cu  Ili  vascia  a  mpiedi  sua 
chiangendu;  e  cussi  fice,  e  disse:  «  Signore  Rre  'Mperatore  mia,  jo 
<  nnun  boju  cu  me  la  scuntu  o  cu  cercu  vandetta,  pe  cunsulamentn 
^<  mia,  de  quiddu  ci  m'  annu  fattu:  me  mmaraviju  de  lorsignori, 
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<  comu  te  faci  passare  tante  male  parole  ci  nnu  te  cumbenane  filu; 

<  ma  vulìa  cu  sacciu  comu  teve  soffri  quisticquai,  e  ci  te  dese  tanta 
«  pacenzia;  jo  vulìa  cu  essu  comu  teve,  e  poi  cu  pagu  ccessaria.  » 

Lu  Rre  comu  seppe  e  ntise  cu  le  ricche  sua  quiddu  ci  lu  mundu 
dicia  de  iddu,  rumase  'ncantatu,  e  cussibbizzicau  a  carciarare,  lu 
povarieddu,  prima  prima  quiddi  ci  aviane  zurtata  dda  signura  grande, 
e  poi  deventau  tantu  bruttu  ca  no  se  facia  passare  chini  'na  mosca 
de  nanzi. 

Giacomo  Resta 


ABNESANO  —  Era  na  fiata,  a'  tiempi  de  lu  prima  Rre  de  Ci- 
pru  (doppu  ci  Guflfridu  de  Puglione  cunquistau  la  Terra  Santa)  na 
signura  de  la  Uàscogna  fice  nu  pillicrinaggiu  a  Girusalemme.  Quandu 
si  'ndi  sta  tumaa  rriau  a  Cipru,  e  certi  scillirati  ni  ficera  lu  sir- 
vizziu.  Iddha  scunsulata  nu  se  nde  dia  filu  pace;  e  pinzau  cu  ba 
rìcrama  a  li  Rre.  Certi  èmmini  però  ni  dissira,  ca  nei  pirdia  lu  saccu 
e  la  farina;  percè  iddhu  era  tantu  gnemmi  gnemmi  e  minchiale, 
ca  nu  sulu  nu  casticaa  le  uffèse  ci  Y  antri  patlanu ,  ma  se  le  sucaa 
tutte  quante  ni  nde  facianu  a  iddhu  stessu,  ca  nu  beranu  picca: 
de  manèra  ca  cinca  ni  ulia  male  se  ndi  vindicaa  cu  spirguegni  ci 
ni  facia.  La  fimmina  comu  ntise  ste  cose ,  dispirata  ca  nu  putla  haire 
vindetta,  cu  se  passa  lu  dulore,  pinzau  cu  ni  ndi  fazza  una  a  li 
Rre.  Sciutasende  ritta  ritta  nnanzi  a  iddhu,  chiangendu  ni  disse: 
«  Sacra  Curona!  jou  nu  sta  begnu  pe  dimmandare  vindetta  di  lu 
«  spriuegnu  ci  m'  hanu  fattu:  ma  cu  me  carmu  V  anima  mia,  te 
«  preu  cu  me  mpari  comu  faci  cu  te  suchi  quiddhi  ci  te  facenu, 
*  ca  cussi  me  mparu  cu  me  pigghiu  le  cose  comu  aenu  aenu,  e  comu 
«  ènenu  ènenu:  e  se  se  putia,  te  rregalaa  a  ssignuria  quiddhu  ci 
«  m'  hanu  fattu,  ca  tantu  te  nde  stii  indolente.  » 

Maistà  ci  fen*  a  tandu  era  statu  asciu  de  nauti,  comu  sia  ca  se 
ddiscitasse  de  lu  suennu,  cumenzau  de  lu  spirguegnu  de  ddha  fim- 
mina cu  nde  pigghia  mara  indetta,  e  de  tand'  a  poi  ddintau  firoce 
pirsicutore  de  ogni  ttècchete  ci  quarcunu  facia  a  Sacra  Curona. 

1  Sul  valor  fonetico  del  nostro  ddh,  vedi  quel  eh*  io  ho  scritto  ne'  miei  Fiori  e 
Memorie  sul  Giornale  L*  Eco  de*  due  Mari,  che  pubbticavasi  a  l^aranto  nel  1866 
(Anno  IH,  n.  59) 

Avv.  L.  G.  De  Simonk 
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BRINDISI  —  Alli  tiempi  di  lu  prima  Rrei  di  Cipri,  doppu  ca 
Gottifrè  di  Buglione  s' impatruniu  di  la  Terra  Santa ,  suocidiu  ca 
na  signura  di  Guascogna  sciu  di  pilligrina  allu  Santu  Siburcn,  e 
quandu  tumau  a  Cipri  li  vénnira  ditti  nnu  saccu  di  mmali  palon 
di  certi  uemmini  scilirati.  Edda  tanta  si  dispiaciu  pi  stu  fatto,  ca 
pinsau  di  beni  cu  wascia  a  rricorra  a  Uu  Rrei  ;  ma  li  fo  ditta  di 
na  terza  pirsona  ca  no  ndi  cavava  nienzi,  e  cca  nei  pirdia  la  fatia 
e  Ili  pidati,  pircè  lu  Rrei  no  ss'  incaricava  cu  vvéndaca  Y  uffesi  di 
la  genti,  anzi  nei  passava  pi  ssobbra  a  quiddi  ci  faciunu  a  iddu: 
e  ci  quarcunu  scè  rricurria  circandu  giustizia,  ndi  lu  facia  fiiciri  a 
botta  di  cancriati  K  La  povra  signura  avendu  ntisu  ca  pi  edda  no 
ne'  era  vindetta ,  dispirata ,  pinsàu  cu  ffazza  capiri  a  Ila  Rrei  la 
dibulezza  sua  cu  una  trastula.  Cce  faci?  Si  prisenta  aJlu  Rrei:  «  S- 
<c  gnori,  »  dissi,  «  ini  qquà  no  wegnu  pi  circari  vindetta  di  certi  mmali 
«  crianzi  ci  aggiu  ricivutu,  ma  vegnu  cu  mmi  dici  ca  vogghiu  propa 
«  a  sacciu  com'  eti  ca  Ssignurìa  pirdueni  quiddi  mmali  crianzi  d 
«  ti  fannu?  Vogghiu  a  nsomma  cu  sacciu  comu  li  suflEri?  A  ccjisà 
«  mparu  di  Ssignurìa  a  sufl&iri  cu  Ha  santa  pacienza  quiddi  ci  mi 
«  fannu  a  mei;  e  questa  ci  aggiu  ricivuta,  Diu  lu  sapi,  ci  iu'  cu 
*  ttuttù  lu  cori  no  tti  la  dava  cu  tti  la  carichi  Ssignurìa,  pircè  la 
<  pueti.  » 

Lu  Rrei,  ca  finn  a  tandu  era  statu  nnu  veni  piezzu  di  mauloni, 
comu  quandu  ca  si  ddiscitau  di  lu  suennu,  ccuminzau  di  sta  signura 
cu  wéndaca  tutti  li  mmali  crianzi  ci  succidiunu  appriessu,  e  ecuDu 
fattu,  ddivintau  nu  ziferru  centra  di  ci  facìa  scherche  *  ccosa  cod- 
tra  la  leggi  sua. 

*  Cancriati,  vale  rimproveri.  —  ^  Scherche  per  qualche;  si  dice  anche  quarr^- 

Agostino  Chtmienti 


COPEETINO  —  'Ogghiu  cunto  mo'  'nu  cunticeddhu  curtu  cur- 
tu,  ca  successe  a  'ntiempi  'ntichi,  e  propriu  a  manu  a  lu  Ere  di 
Cipri.  'Na  póra  signura  (ci  sa,  pi'  li  piccati  sua . . .  )  li  saliu  n  capu 
cu  bascia  di  pilligrina  a  lu  Santu  Sipurcu  di  Gesù-'Ristu:  e  a  la 
tumata  ci  facia,  ssi  cunfruntau  'nanzi  quattru  malandrini  di  strada 
noa ,  propriu  di  queddha  gente  persa  e  scumunicata  di  lu  celu  e 
senza  fede  a  Diu,  ca  la  fècera  fermare,  e  li  dissèra:  ^  Facce  'n  terra, 
^<  perdia,  o  s^  no  ti  sparamu,  e  ti  facimu  piezzi  piezzi,  comu  carne 
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<  pi'  salare!  »  La  póra  signura  si  firmau  tutta 'mpaurata,  e  ssi 
giucculau  1  chiù  morta  ca  bia^  anzi  menza  morta  e  menza  'ia.  *Dhi 
birbanti,  nu'  sapennu  ce  fare  (perchè  *  cridìanu  ca  purtà'  tumisi), 
li  cuzzettàra  'na  mazziata  bona  bona,  doppu  ca  ss'  indiana  sirvutu 
a  moda  Ioni,  e  ca  1'  'ianu  fatta  comu  tre  ore  di  notte  e  pesciu  di 
carta  strazza.  Doppu  'stu  fattu,  'rriata  a  lu  paese,  e  nu'  badannu 
chiùi  a  la  salute  ssua,  ricorse  a  lu  Rre  'mpersona,  e  li  cuntau 
quiddhu  ci  1'  'ianu  fattu  e  ci  'ia  ccappatu;  cu  tuttu  quantu  ca  la 
'icinanza  l' ìanu  dittu  cu  si  fazza  l' affari  ssua,  ca  se  'scia  a  lu  Rre, 
ci  pirdìa  li  pidate ,  percè  lu  Rre  nu'  stia  buenu  e  nu'  tinia  capu 
cu  penza  mancu  a  li  pinzieri  sua  propria.  Anzi  li  dissèra  ca  cinca  ^ 
si  prisintà'  a  la  maistà  di  lu  Rre ,  e  li  parla'  di  spinture ,  lu  Rre 
ni  lu  caccia'  a  spinte  e  scatapinte  e  càuci  intru  a  'ddhu  sirviziu. 
E  tutte  'sti  cose  ni  li  dicianu  a  'ddha  póra  signura  cu  la  fàzzanu 
'mpaurare,  e  purché  *  cu  nu'  la  fàzzanu  'scire  a  lu  Rre.  Ma  eddha, 
tantu  fiiei  curaggita,  ca  ebbe  l' abilità  cu  bascia  e  cu  'nteneresca  * 
lu  core  di  lu  Rre.  E  tantu  disse,  e  tantu  fece,  ca  sua  maestà  'ose 
saccia  propriu  ce  càncaru  1'  'ìanu  fattu.  Dandu  «  mo'  eddha  sbur- 
rau  ^  a  chiangere,  e  li  disse  tuttu  lu  successu.  E  li  disse  cussi  ^: 
^  Maistà,  io  •  nu'  sso'  binuta  alla  ubbidienza  di  la  pirsona  'oscia  ^^ 
«  cu  cercu  giustizia  di  lu  male  ci  mm'hanu  fattu  'ddhi  birbanti; 
«  ma  sso'  binuta  cu  sacciu  di  Ssignurìa  'mpersona  comu  faci  cu 
«  suppuerti  'sti,  malandrinarìe ,  e  cussi  cu  sacciu  punì  comu  mm' 
«  haggiu  cumpurtare  cu  li  affari  mmia.  E  ti  dicu  poi,  ca  se  io  ti 
«  pozzu  jutare  *a  Ssignurìa  di  quarche  cosa,  ti  la  fazzu  cu  tuttu 

<  lu  core;  percè  io  nu'  sacciu  comu  Ssignurìa  sueffrì  ca  intru  a  lu 

<  regna  di  l' eccellenza  'oscia,  'na  pòra  femmina  cu  bessa  cussi  mi- 
«  nata  ^^  e  spriugnata,  no  ?  !..  » 

Lu  Rre,  di  'stu  discorsu  ca  li  fece  'ddha  póra  scunzulata,  'mpa- 
rau  cu  fazza  li  lieggi  chiù  megghiu,  e  cussi  cu  nu*  n'  haggia  male 
chiùi  nisciunu,  e  iddhu  cu  bessa  rispittatu  comu  si  rispetta  Din  i*. 

*  Ssi  giucculau  ;  si  accoccolò.  —  *  Perché  o  pirchè  lo  dicono  per  vezzo  ;  ma 
dicono  sempre  percè,  pircé,  e  pir^cene.  Neil' interrogare  usano  sempre  quest'iil- 
timo.  —  3  Cinca;  chiunque.  —  *  Purché  (senza  accento);  affinchè.  —  5  ^l^tene^ 
rtica;  intenerire.  —  •  Dandu;  allora.  —  '  Sburrau;  scoppiò.  —  «  Dicono  pure 
elusine  e  pi*  cussine.  —  ^  Io;  io.  Forse  si  scriverebbe  meglio  con  la  jf,  — 
**  *  Oscia;  vostra.  —  "  Minata;  maltrattata.  —  "  Potrebbe  anche  dirsi:  e  cussi 
cu  nu*  n*  haggia  male  chiùi  nisciunu ,  e  cu  bessa  rispittato  prima  iddhu , 
e  pò*  Diu. 

A.  Tritone  Nutricati-Briganti 


Digitized  by 


Google 


480  SAGGI  MODERNI 


GALATONE  —  Allu  tìempu  di  lu  primu  Re  di  Cipri,  e  doppn 
ci  Gnttifrè  di  Buglione  cunquistò  la  Terra  Santa ,  successe  ca  'na 
femmina  cintile  ci  era  di  Guascogna  sciu  am  pellegrinaggia  alln 
Santu  Siburcu:  poi  ritumò,  e  binuta  a  Cipri,  foi  maletrattata di 
certi  omini  scillirati  comu  'na  'illana;  e  no  truandu  cunfortu  allu 
dulore  sua,  pinsò  cu  bàscia  e  cu  ndi  fazza  rimportu  allu  Re;  ma 
seppe  di  farchedunu  ca  se  scìa  nei  pirdia  la  scinta,  pircè  lu  Re  era 
'nu  mmaccafae,  si  tinia  tette  le  come  ci  ni  facianu,  e  pi  quista  no 
putìa  pinsare  all'  ingiurie  ci  'inianu  fatte  all'  atri  ;  anzi  se  farche- 
duno  si  sentia  culli  acanti  nchiati,  truàa  lu  spogu  sua  dicendu  pur- 
carie  centra  lu  Re.  La  poira  donna  doppu  'ntesa  sta  scena,  'idendu 
ca  no  ssi  la  potè  scuntare  cu  cinca  1'  aia  maletrattata,  ose  cu  aggia 
armenu  lu  piacere  cu  fazza  a  bidire  allu  Re  ca  era  'nu  minchia: 
sciu  chiangendu ,  e  li  disse  :  «  Signore  mia ,  jò  no  sso  binuta  alla 
«  prisenza  tua  cu  mmi  faci  la  giustizia  ci  mi  spetta  pi  Ila  'ngiuria 
«  ci  certi  birbanti  m' onu  feitta,  ma  mi  basta  cu  mi  dici  comu  tu 
«  soffii  le  'ngiurie  ci  jò  sacciu  ca  l' atri  facinu  a  te,  pircè  jò  'mparàa 
«  cu  soffru  cu  pacenzia  la  'ngiuria  mia,  e  Diu  sulu  sape  ca  se  jò 
^  putia,  'ulia  cu  tti  la  donu,  pircè  tune  sulamente  ndi  sai  portare 
«  chena  la  isazza.  > 

Lu  Re,  ci  insinu  a  tandu  era  stato  'nu  surdu,  e  dormisonnu,  a 

sintire  sta  'ntifuna  si  ddiscitò,  e  ccuminsò  a  dare  li  cacatozze,  no 

sulamente  alli  omini  ci  aianu  'ngiurata  la  stessa  femmina,  ma  cchiù 

fiforte  li  dese  a  cinca  piU'awinire  li  prutìa  la  capu  cu  dica,ocw 

fazza  farche  cosa  contro  la  crona. 

Giacomo  Resta 


LEGGE  1  —  'Nsomma  cuntamu.  Dice  ca  era  'na  fiata,  e  bera  'nu 
Re.  Lu  chiàmanu  lu  Re  de  Cipriu,  ca  Cipriu  era  lu  Regnu  sou,  e 
foi  lu  primu  de  quandu  Guflfredu  Bugghione  *  'sciu  ^  e  sse  'mpus- 
sessau  de  Gerusalemme. 

A  ddri  *  tiempi,  e  tandu  propriu  'na  signura  'rande  de  Wasco- 
gna  fice  'otu  bascia  ^  pellegrenandu  fenca  a  lu  Seburcu  de  Nostni 
Signore.  E  'sciu ,  e  a  lu  turnare  ci  nde  fice  tuccau  passa  de  Ciprio, 
addù'  'ccappata  a  manu  a  certi  scustumati  birbanti  li  ficera  lu  servi- 
ziu.  Aùtu  'stu  scuernu^  la  'mara,  mo'  'edisti  paccei!  'Edendu  ca  cied- 
dri  7  li  dia  'jutu,  se  mise  a  chiangere  la  sorte  soa.  E  chiangi  chiangi, 
nu'  sapendu  cchiù  cce  fare,  le  'inne  a  mente  de  'scire  ^  a  recorrer? 
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allu  Re.  Però  nei  foi-  ci  li  disse  :  <f  Beddra  mmia  ^  Heate  de'  stu 
<c  pensieri,  ca 

«  Nei  pierdi  0  le  petate, 
«  Le  sanareddre,  e  lo  ^mmatcDatc.  • 

<  Uh,  se  saplssi! . . .  Lu  Re  nnesciu  è'nu  llentatu  'ncuccalutu  ^^ 
«  ci  mai  a  lu  munda  ^^,  e  nu'  face  umbra  de  bene,  mancu  se  lu 
«  cerchi  pe*  giustizia.  È  tantu  'mpuddrescenutu  ^^,  ca  se  ccogghe 

<  a  'ngratesi  **  puru  le  malezziuni  de  ci  'ole  lu  'ngiura  e  lu  ca- 

<  gniscia  1*.  » 

"Braggiata  la  signura,  ca  nu*  putia  se  la  scunta,  cce  fice?  Pen- 
zau:  e  penza  penza,  li  passa  'nu  picca  lu  *elenu  de  lu  core,  penzau 
armenu  se  pigghia  scecu  de  'stu  Re  fattu  a  manu.  Resuluta  cussine, 
'ae  e  lu  ba'  troa  e  rugnulandu  ^^  li  disse:  «  Re  mmiu  'iti,  ca  ieu 
«  nvC  sta  begnu  te  cercu  reparu  de  la  'ergogna  ci  mme  ficera;  ma 

<  'egnu  te^preu,  mme  'mpari  'nu  picca,  comu  ète  ci  te  fiwa  aprire 
«  li  'arrisi  i«  senza  te  nde  curi  ?  Tocca  sacci  ca  ieu  nu'  su'  de  la 
<st  francata  i^,  cu  mme  le  surchiu  i»  legge  legge,  e  sape  Diu,  se  cu 
«  tuttu  lu  core  nu'  buUa  t' entulisciu  ^^  'st'  autru  pemuezzu  ^^  mmiu 
<c  subra  lu  cutursu  *i  tou,  ca  comu  sentu,  tutti  te  U^ncummi  **  senza 

<  cu  te  rrunchi  ^^  Cussi  sulu  mme  pozzu  mintere  la  mente  'nca- 
«  pace.  > 

'Ntisu  quistu,  lu  Re  capiu  addù  'scia  la  botta,  e  comu  sse  de- 
scetasse  de  lu  suennu,  lassatu  lu  'ncrisci,  tutta  'na  fiata  'ddentau 
de  faecu.  Cce  foi  cce  foi? 

«  Aprite  terra  e  'girattite  Ceearia  • 

Mo*  'edisti  mazzate  de  cecatu.  Prima  prima  a  cinca  ala  desso- 
nurata  la  signura,  e  doppu  a  quanti  se  la  pigghiàno  cu'  soa  sacra 
curona.  Ci  nd'  ibbe,  nd'  ibbe.  E  cussi. 

«  Lu  ountn  nu'  foi  echini 
«  Sia  benedittu  Din,  poi  tutti  nni. 

•e  A  duca  l'ha  cnntatn 
«  'Nu  piattu  de  quagghiatn; 

«  A  cinca  Thae  'ntisu, 
(  'Nu  piattu  de  ranu  risu , 

«r  A  cinca  l'ha  spiatu 
•  'Nu  ooecalu  de  monacu  deleasatu.  » 

1  L* impresa  di  tradur  questa  novella  in  leccese  non  mi  fu  facile  quanto  io  sup- 
poneva, tra  perchè  la  novella,  quantunque  breve,  è  delle  più  difficili  ad  intendersi, 
ed  anche  per  aver  io  perduto  1*  uso  del  vernacolo  da  qualche  tempo.  V*  è  pure  che 
il  dialetto  leccese,  qui  in  Lecce,  8* è  quasi  perduto;  ed  i  nostri  popolani,  anche  spro- 
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pnsitando,  si  pregiano  discorrere  quanto  più  possono  italianamente.  Le  scuole  dif- 
l'nse  in  questa  città  ajutano  V  inclinazione  e  con  celerità  trasformano  il  dialetto.  Soo 
certo  che  fra  venti  o  trent'annì,  in  Lecce  non  vi  sarà  più  vernacolo  leccese,  od  un 
nitro  sarà  per  sorgervi  più  vicino  alla  lingua  madre.  Il  dialetto  leccese  ora  s*è 
circoscritto  in  poca  plebe,  i  rivenduglioli  della  piazza;  e  si  conserva  nei  paesi  cir- 
costanti e  nelle  campagne.  É  stato  necessario  discendere  fino  a  detta  plebe,  e  forse 
nemmeno  vi  sono  riuscito,  non  avendomi  saputo  far  intendere  adeguatamente,  per 
rapirne  la  vera  frase  e  la  vera  parola  di  cui  sono  andato  in  cerca.  Ho  terminata 
in.  novella  col  solito  ritornello,  col  quale  qui,  raccontandole,  suol  darsi  fine  ad  ogni 
fiaba  o  narrazione.  —  ^  Bugghione;  Buglione.  Cosi  si  modifica  alio  nel  leccese; 
ftJtri  esempii:  'mbrugghione,  imbroglione;  miggkiOj  miglio;  quagghia,  quaglia 
ecc.  —  3  *Sciu  ;  andiede.  —  *  Ddra,  ddre,  ddri,  ddro,  ddru,  nel  mezzo  e  nel  fine 
(Ielle  parole,  è  tal  suono  che  l'italiana  favella  non  ha.  Se  non  s* è  Leccese, non  può 
psser  resa  né  facilmente,  né  bene.  La  r  vi  si  deve  articolare  tenue,  sorda ,  schiac- 
ciata, e  in  modo  da  udirsi  appena.  A  significare  collo  scritto  codesto  suono  i  nostri 
padri  solevano  sopprimere  detta  r  e  tagliare  con  lineetta  le  aste  delle  dd.  Oggi  al- 
cuni miei  amici,  supponendo  quel  suono  a  noi  giunto  dal  sanscrito,  sostituiscono 
k  o  u  alla  r.  Io  ve  la  introduco,  credendo  così  d' accostarmi  meglio  al  vero,  e  sal- 
var da  dubbiezza  o  da  inganno  il  lettore.  —  s  Qui  veramente  la  %  andrebbe  obliata, 
con  più  proprietà  scrivendosi  basca;  però  per  chi  sapesse,  che  sca,  sco,  scu,  nel 
nostro  dialetto  vai  quanto  cha,  cho,  chu  dei  Francesi.  —  ^  Scuermu;  scorno.  Nel 
leccese,  Vue,  come  in  ispagnuolo  tiene  spesso  le  veci  del  nostro  ko.  —  '  Cieddri; 
alcuno,  nessuno.  —  ^  'Scire;  andare.  —  ®  Nei  pierdi;  perderai.  Il  leccese  non  ha 
singola  voce  pel  suo  futuro  semplice,  o  si  serve  del  presente,  o  lo  compone  con 
giro  di  parole;  per  es.:  mo  ci  hai  cu  mangia  or  che  andrai  a  mangiare  ;  Tuondu 
sumpi,  allor  che  salterai  ecc.  Un'altra  singolarità  è  da  notare:  il  presente  dei 
verbi  d'azione  è  sempre  preceduto  da  sta,  specie  di  ausiliare,  come:  ce  faif  che 
fai?  sta guardu,  guardo;  sta  caminu,  cammino:  sta  sciocu,  giuoco  ecc.  —  ^^'Neuc- 
calutu ;  muffilo,  e  proprio  del  pane.  —  ^  Ci  mai  a  lu  mundu  ;  che  mai  più  s'è  visto 
al  mondo.  —  **  ' Mpuddrescenutu;  imputridito.  —  ^^  A  'ngratesi;  gratis.  —  **  Ca- 
gniscia,  da  cagnisciare;  avere  a  schifo.  —  ^  Hugnulandu;  piagnucolando.  — 
'**  ^Arrisi;  guidaleschi,  proprii  degli  stinchi  degli  asini.  —  *'  De  la  francata;  della 
manata.  E  de  la  stanza;  del  ramo  dei  minchioni.  —  ^  Surchiu,  da  surchiare; 
sorbisco.—  *^  Entulisciu,  da  entulisciare ;  spargere  le  biade  al  vento  per  sepa- 
rarne le  parti  inutili,  ma  qui  vale:  scagliare  a  dosso.  —  ^  Pemuezxu;  bemoc- 
chio.  —  **  Cutursu;  spalla.  —  **  'Ncummi,  da  'ncummere;  posare  il  peso.  — 
53  Rriincki,  da  rrunchiare;  raccorciarsi. 

COMMEND.  SiGISM.  CaSTROMEDIANO   DuCA  DI  CaBALLIKO 
(Memb.  della  R.  Comm.  Conseinr.  di  b.  &.;  Presidente 
dell*^  Educandato  Vittorio  Emanuela  In  Lecce.) 


MAGLIE  —  Dicu  dunque  che  a  quiddi  tiempi  de  lu  primu  Rrc 
de  Cipri,  dopu  che  fu  pigliata  la  Terra  Santa  da  Gattafredo  di  Bu- 
glione, succedìu  che  'na  bedda  fimmana  de  Guascogna  zingarandu 
Rciù  allu  Seburcu,  e  poi  turnandu  e  arrivandu  a  Cipri,  da  certi  ma- 
landrini ommeni  villani  foe  male  trattata.  Idda  poi  dolenduse  senza 
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nudda  consulazione,  pensau  de  scire  a  ricorrere  a  Uu  Rre;  ma  qual- 

chedunu li  dicìa  che  nei perdìa  la  fatica,  percè  iddu  era  ccussì  luuttUi 

e  tantu  picca  bene  facia,  ca  nnu  sulu  nu  facia  gistizia  a  dunque 

vinia  fFesu,  ma  lu  echini  dele  fiate  li  pigliava  a  male  parole,  e  cu 

cinca  lià  sfugaa  dicennuli  'nn  saccu  de  come.  Tuttu  quistu  sentenriii 

la  fimma,  disparata  dalla  vinnitta,  cu  se  cunsola  de  stare  senza 

dica  nienti,  se  mise  a  ncapu  mmuzzare  la  vriogna  dellu  Ere  ciniii 

dittu:  e  scinta  chiangennu  a  nanzi  a  iddu,  cumejQzau  a  dire:  ^  Hi- 

«  gnore  meu,  jeu  nnu  begnu  alla  prisenzia  toa  pe  vinnitta  ci  jeu 

<  spettu  delle  ngiurate  ca  me  su  state  fatte,  ma  pe  mparaie,  te 

«  preu  cu  me  dici,  comu  tu  faci  cu  soffri  quidde  ca  jeu  oglit)  i9 

^  fazzu  e  così  jeu  mparu  cu  me  supportu  le  ngiurate  fatte  a  mie: 

«  ca  Din  sape  la  de  echini.  » 

Lu  Re,  finn  a  quiddu  puntu  cittu  e  senza  dica  nienti,  comu  quanuu 

ca  tannu  se  discetava,  cumensau  dalla  ngiurata  fatta  a  quidda  tliii- 

mana  e  la  vinnicau,  trimennu  pirsecutoite  cumensau  a  esscii?  de 

tutti  quiddi  che  centra  allu  onore  della  casa  soa  li  faciene  nienti 

da  quiddu  puntu  a  nanzi. 

Giacomo  Rest.v 


MARITTIMA  —  AUi  tiempi  de  lu  primu  Rrè  de  Cipiu ,  dopini 
ci  Cuffredu  de  Buglione  fic^  lu  cunquistu  de  la  Terra  Santa,  ^nv- 
cidiu  ca  nna  signiìra  de  Chmscogna  sciu  i  *npellegrinaggiu  allu  Sali- 
burcu  de  Cristu,  e  de  stu  locu  turnannu,  rrivata  a  Cipru,  ì'm  un 
ccerti  ommini  scelerati  mutu  rannemente  'nsurtata:  »  pe  stu  fetta 
ddulurata  tantu  ca  no  sse  putia  filu  filu  cchiù  cunsulare,  ]iiins;iH 
de  scire  ^  a  ricorrere  allu  Rrè:  ma  scarcùnu  *  li  diciu  ^  ca  quiddu  '♦ 
fatica  era  minata  a  mmare,  puree  lu  Rrè  era  de  nna  vita  cim  iri- 
lassata,  e  cusì  fiacca,  ca  no  ssulamente  no  sse  'ncaricava  de  viu- 
nicare  cu  giustizia  le  nciurie  de  T  antri,  ma  puru  tutte  quiddo,  ri 
li  faciene  a  iddu  (e  ghierene  mute)  cu  wile  brivogna  suppiutiiva: 
tantu  ca  tutti  quiddi,  ci  aviene  scarca  puntigliu  cu  iddu,  sfui  av^ne 
la  raggia  facennuli  scarca  nciuria,  o  scarca  spriugnata.  Quannu  la 
fimmina  ntise  tuttu  quistu,  vidennu  ca  no  sse  ne  putia  pe  unenti 
vinnicare,  pe  cunsularsi  scarche  picca  '  de  la  noia,  pigliàu  lo  prii- 
positu  de  puncire  »  la  minchialità  de  lu  dittu  Rrè;  e  scinta  ^  de- 
nanzi  a  iddu,  li  diciu  :  «  Signore  mèu,  iéu  no  bbegnu  nnanzi  a  ttii' 

<  cu  mme  vinnichi  de  la  nciuria,  ci  m'  è  stata  fatta,  ma,  cu  iiìm*^ 

<  ne  cunsolu,  te  dàu  la  prechiera  cu  mme  mmosci  ^^  comu  ^uffri 
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^  quidde  ci  sentu  ca  te  venene  fatte  a  ttie,  e  cusi  iéu  'mparanna  de 
*f  tie  11  pozzu  culla  santa  pacenzia  suppurtare  la  mia,  la  quale  (In 
^  sape  Ddiu)  iéu  te  darla  cu  ttuttu  hi  core,  se  te  la  putissi  dare, 
^  giacca  tie  sai  fare  cusì  bbonu  lu  sufirente.  » 

Lu  Rrè,  ci  finu  a  tannu  ^^  era  statu  rrìlassatu  e  pieni,  comu  se 
«e  discitasse  de  lu  sonnu,  principiannu  de  la  nciuria  fatta  a  sta  fim- 
miiia,  la  quale  ferociamente  vinnicàu,  ddiventàu  feroce  nnimicade 
tutti  quiddi,  ci  pe  llu  vinire,  cumittissera  scarca  scustumatezza 
coiitm  lu  nore  de  la  curuna  sua. 

'  Sciu;  andò.  —  *  La  parola  dialettica  'nsurtata  corrisponde  air  italiana  in- 
siiltatn.  *—  3  Scire;  andare.  —  ^  Scarca  e  scarcùnu ,  corrispondono  a  qualche, 
qualcbeduno.  —  5  in  luogo  di  dichi  il  nostro  popolo  dice  sovente  disse.  —  *  Le 
parolo  quidda,  quidde,  idde,  ecc.  si  pronunziano  con  un  suono  che  noi  soli  Marit- 
limi^si,  ed  altri  pochi  popoli  nostri  vicini,  abbiamo.  —  '  Scarche  picca;  qualche 
\Hn^o.  —  8  Pic7iclre;  pungere.  —  ^  Scinta;  andata.  —  •"  Mmosci;  mostri.  —  "  Tie; 
in.  —  *'  Ftnu  a  tannu;  fino  j^  quel  tempo. 

Carlo  Russi 


MARTINA  FRANCA  —  Novicint'  ann'  a  reet',  dopo  chà^K 
Cristieu'  pigghiàrin'  *  la  Terra  Sant',  da  tutt'  vann'  »,  mascul*  e  fe- 
iiiiu  (cer'  'na*  smanij),  scìàvn' ^  a  Gerusalemm'  in  pilligrinagge 
pi'  «  visita'  lu  Sibulch'  di  Crist'.  Tra  V  altr'  sci  ^  'na  signuor'  jran' 
di  France  8,  cha  allu  rituomo  svarcò  all' isuU'  di  Cipr',  addò' fo 
accliìet'  ^  da  cirt'  umni  senza  timoor  di  Dejgh'  ^%  cKa  la  maltrat- 
tàrin'  com'  ci  eer  la  femn'  la  chiù  veil'.  Pi'  chessa  coos'  i^  la  povr' 
siguuor',  cha  chiangev'  i*,  na'  si  putev'  cunsulà',  na'  si  deev'  pcece, 
pinsè  di  ricorr'  allu  Ree  (cha  pi'  tann'  i»  avevn'  fa'  'nu  Ree  a  Cipr); 
ma  si  sinti'  dìscir'  i*  cha  'nei  i*  pirdeev'  lu  tiimp'  e  lu  fastidij.  Pic- 
ce? *^  Cha  chud'  tant'  eer'  minchioon'  cha  na'  schit  i^  na*  saper' 
fa'  giustiz'  a  ci  18  ricurrev',  ma  tant'  ci  ni  diciavn  a  id'  stess',  K 
suppurtev'  e' la  i*  pacienz'  di  lu  ciucu!  Ma  la  signuor'  cha  eer'Gua- 
scon*  e  di  chepa  tost',  e  ni  vulev'  vinnett'  a  tutti  li  cunt',  diss': 
*f  Quaan  na'  pozz'  avi*  altr',  l' hagge  a  murtificà'  e  'n  hagge  a  di- 
^  scir'  tant'  cha  hagge  a  sfugà'.  >  E  ject'  ^^  cha  si  prisent'  alu  Bee, 
0  chiangenn'  com'  'na  dispireet',  deisce  21  :  «  Maistà,  ji  na'  so'  vineut 
^  pi'  circart'  giustiz*  'ncontr'  di  chidd'  ci  mm'hoon'  affees',  ma  pi 
<  havèi  la  jraz'  di  'mpararm'  coom'  tu  suufr'  tutt'  chidd'  coos'  bruti' 
^  brutt',  cha  mm'  hoon'  dit'  cha  ti  faguun'  a  teev',  a  cussi  hagg'  ii 
(^  almeen'  'na  suddisfazion'  a  sapì'  suppurtà'  la  'ngiurii  di  li  bir- 
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<  bant';  e  maghèr'  la  puteev'  dà'  a  teev'  cha  la  sé'  suppurtà',  lu 
«  faceev'  cu'  lu  coor.  » 

Lu  Ree  cha  'nsign'  a  taan'  a  tutt'  li  coos'  eer'  steet'  fridd'  fridd', 
coom'  ù  foos'  steet'  risciteet'  da  lu  suun',  accuminzò  a  fa'  giustiz' 
a  chessa  signour',  e  senza  inisiricordij  castiò  li  birbant,  e  pò'  no' 
la  pirdunò  chiù  a  nisciunn'  di  ci  la  pigghiev'  'ncontr'  a  iid'  o  a  ci 
ssi  sciisce. 

*  Ckà,  con  r  accento,  è  congiunzione;  senza,  è  pronome  congiuntivo.  —  ^  Pig- 
ghiàrin;  v.  pigliare  pass,  rim.:  si  pronunzia  colla  posa  suir  a.  —  '  Da  tutf  vanti* ; 
da  tutte  le  parti.  —  <  *Na^  articolo.  Gli  articoli  nel  dialetto  sono  lu,  la,  li,  le,  'nu, 
'na,  che  in  lingua  italiana  corrispondono  a  lo,  la,  gli,  le,  un,  una.—  ^ScSàvn"; 
V.  irr.  andare:  andavano  imp.  pi.  —  *  Pi*  visita;  per  visitare.  In  questo  dialetto 
le  conjngazioni  dei  verbi  sono  quattro  come  nel  latino,  e  fanno  il  presente  deirin- 
finito,  troncan«lo  il  re  nella  1.^  e  4^;  Vere  in  greco  nella  2* ;  e  la  sola  «  ne*  verbi 
della  3.S  pronunziando  poi  IV  fìnale  come  se  fosse  articolazione  della  vocale  pre- 
cedente, ma  con  suono  dolce.  —  '  Sci;  v.  irr.  pass,  rim.:  vale,  andò.  —  *  Jran' 
di  France,  vale  grande  di  Francia.  —  ®  Aechiet'  ;  part. ,  vale  adocchiata.  I  verbi 
di  1.»  coDJug.  hanno  il  participio  pass,  in  eet:  di  2.^  e  4.»  in  ut,  e  quei  della  3.^  in 
it.  —  *<>  Dejgh*,  Dio:  si  pronunzia  ghi  troncato  Vi.  —  "  Pi"  chessa  coosWÌ  dia- 
letto, cuss',  cud*,  ches*  e  ched*,  c/ttw*,  cAtdd';  che  valgono:  questo,  quello,  que- 
sta, quella,  questi,  quegli.  —  **  Chiangev*;  verbo:  vale  piangeva.  —  ^  Pi*  tann*; 
avv.  per  allora.  —  **  Discir*  ;  in.  del  verbo  dire.  —  *5  'Nei;  in  questo.  —  **  Picce, 
vale  perchè.  —  *'  Na*  schit,  vale,  non  solo;  e  si  legge  con  Y  se  strisciante ,  come 
se  in  tedesco  fosse  scritto  schkitt,  —  >«  Ci,  vale:  chi,  che.  —  ^^  C*  la,  vale:  con 
la.  —  »  Ject*,  vale:  eccoti.  —  **  Dewce ,  da  dire,  pres.,  si  pronunzia  con  Ve  muta. 
Per  leggere  con  pronunzia  del  dialetto  martinese  è  uopo  avvertire  che  tutte  le  vo- 
cali raddoppiate  si  pronunziano  come  se  fosse  una  sola,  ma  con  pausa  prolungata. 

DdTT.  Aless.  Fioherà 


HA88AFEA  —  A  chidde  ^  tiempi  ci  fiuriva  lu  prime  Re  di  Ci- 
pri^ proprie  quanne  luàrene  la  Terra  Santa  da  inta  li  cianfe  di  li 
Turchi,  mane  a  la  ben'  attalma  di  lu  Buglione,  succidi  nu  belle 
fattarieddi  ca  vi  dichi.  Stava  na  signura  abbonsinne  pulita  di  la 
Guascogna  ca  sci  visitò  lu  Sante  Sibburchi  di  Gerusalemme,  come 
fescevano  a  chedd'  ebbica  quasi  tutti  li  Cristiane.  Tumata  da  la 
santa  visita  la  signura  addificata  passò  da  Cipri,  e  na  dia  mentre 
sceva  camminanne  pi  li  fatti  sue  la  puviredda ,  fò  'nsultata  da  derti 
vastasuni  scrianzati,  ca  li  vulevene  alza  li  cumminienze  ! . .  Tanta 
collera  e  raggia  si  pighiò  la  povera  signura,  ca  naif  ogna  mureva! . . 
Pensò  bene  la  puviredda  di  sci  ricorre  addirittura  allu  Re,  ma  le 
io  ditte  ca  era  tiempe  perse,  ca  cudde  Re  era  nu  vere  mancia  e 
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corchete,  ca  no  s' incaricava  di  nudda,  e  fasceva  fa  tutte  a  cliiddi  ci 
tineva  appiersi;  e  ci  era  maltrattrate  iddi  stesse,  manche  se  ne  con- 
va,  ca  era  abbonsinne  nu  vilacchione!  Discevene  Famisci  alla  signn- 
ra:  <  ci  no  s'incariche  di  l'onore  sue,figurete  di  cadde  di  l'alte!..» 
Ma  la  signura  no  si  dava  pasce,  e  vuleva  paghia  pe  cienti  cavaddi! 
Come  a  tutte  l' alte  femmine  nógna  trapulina,  usò  n'  astuzia,  e  na 
rizzetta,  ca  fesce  vide  ca  pure  cierte  femmine  tenone  la  sale  inU 
la  cucuzza! . .  Na  dia  pighia  ce  fasci,  e  ve  gretta  gretta  da  lu  Be. 
Ave  subite  adenzia,  e  li  disco:  «  Signora  Maistà,  ie  no  so  venute 
«  pe  circarte  vennetta  di  chiddi  lazzarune  ci  m'  one  'nsultata,  e 
«  maltrattate.  Aghi  *ntisi  ca  pure  a  Signirìa  fascene  lu  stesse,  fin- 
«  sultene,  ti  discene  li  come,  e  vat'  ilacche,  e  Signiria  no  te  n  ìb- 
^  cariche.  Damme  nu  picca  la  rizzetta  di  sta  santa  pascienzia  d 
^  tiene,  accussì  putragghi  ia  pure  suppurtà  come  a  Signiria  tante 
«  'ncrimene  ci  mi  discene,  e  fascene  a  me  puviredda!...  » 

Sti  parole  di  la  signura  forene  come  na  botta  di  curtiedde  inte 
la  core  di  cadde  Re,  ca  lu  pungeva  da  mienze  a  mienze:  e  com' 
une  ci  si  rescita  da  nu  luonghe  suonne,  vindice  prima  di  tutte  raf- 
fronto fatta  alla  signura,  e  pò  da  chedda  stessa  dia  diventò  n  ah' 
omme  tutte  diverse  da  cudde  ci  era  state ,  e  guvemò  lu  Ragne  pi 
tanta  gloria,  anore  e  giustizia,  ca  furmò  la  mmidia  di  tutte,  e  ni- 
sciune  pensò  chiù  a  tuccarlé  la  crona  ci  teneva  *n  cape  !..  Vi  quante 
bene  fescere  le  parole  di  chedda  signura! 

1  L*  e  in  fine  dì  parola  si  pronunzia  come  Ve  muta  dei  Francesi. 

Cesare  Starano 


MURO  LECCESE  —  Sintiti  'stu  cuntu:  A  quiddru  tierapuca 
stia  susu  lu  tronu  lu  prìmu  Rè  de  Cipriu,  picca  tiempu  dopn  ca 
Qufifridu  de  Buglione  avia  'ncustatu  Terra  Santa,  succedio  ca  'na 
signura  granne  de  Guascogna,  'scìu  squasata  a  pellegrinaggiu  aBu 
Sabburco  de  Noscio  Signore,  e  quannu  tumau,  'rrivata  a  (Spriu, 
foe  dissonorata  da  certi  ommini  birbanti,  ca  facune  'st'  arte  a  ogni 
tiempu.  Iddra  scarmanata,  senza  cu  pozza  avire  quarche  consula- 
zione,  li  vinne  a  mente  cu  bascia  e  cu  se  scotta  alli  pedi  de  lu  Rè 
cu  aggia  giustizia.  Ma  quarcunu  li  disse  alla  'ricchia  ca  era  tiempu 
persu,  percè  lu  Rè  era  tanto  minchia  e  cussi  ritiratu  a  casa  soa, 
ca  li  passavanu  autre  botte  ca  quiste  de  susu  alle  spaddre.  Utisa 
*sta  cosa  quiddra  povera  signura,  disperata  ca  nu'  putia  se  la  scunte. 
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e  bulennu  avire  quarche  consulazione  pe'  le  pene  de  lu  core,  se 
presentau  allu  Rè  chiangennu ,  e  li  disse  :  «  Rè  mmiu ,  io  nu'  ve- 
«  gnu  'nnanti  'Ssignuria  cu  te  dimannu  vinnetta  pe'  quiddru  ci 
*f  mm'  haune  fattu,  ma  pe'  cuntentu  mmiu  te  pregu  cu  mme  'mpari, 
«  comu  faci  cu  soffri  quiddri  ci  t' haune  'ngiuratu,  percè  jeu  'ogliu 
«  'mparu  cu  mme  sucu  f,n  pace  quiddru  ci  haune  fattu  a  mmie  li 
«r  malandrini  birbanti;  tantu  cchiù,  ca  se  mme  lu  dici,  te  lassù  a 
<f  tie  Tangiùrita,  ca  comu  visciu,  minchia  minchia  te  la  soffri  an 
<  pace.  » 

Lu  Rè,  ca  finn  a  quiddru  mumento  era  statu  quetu  quetu,  comu 
se  se  discitasse  dà  'nu  sonnu  chinu,  scuntau  prima  de  tuttu  Tan- 
giùrìta  fatta  alla  signura,  e  cullu  tiempu  diventau  cussi  'mani  con- 
tru  quiddri  ci  se  la  pigliavanu  cu*  iddru,  che  de  tannu  an  poi,  tutti 
lu  rispettara. 

Cav.  Luigi  Maogiulli 

(Delegato  tcoliut.  mandam.) 


OSTUNI  —  Alli  tièmpe  de  lu  prime  Rré  de  Cipre,  doppe  lu 
comquistamiente  ce  fèsce  ^  de  la  Terra  Santa  Goffredo  de  Vhugghio- 
ne,  assuccedètte  ca  na  signura  de  Guascogna  da  pellegrina  sci  allu 
Sebbulch  de  Cristo,  da  ddove  retumanne,  arrevata  a  Cipre  da  xàèrte 
scrianzate  vastasune  fue  trattata  pésce  de  na  mùsceta.  La  puve- 
redda  scunsulata  pensava  de  scirsene  a  querelarse  allu  Rréi,  ma 
sapi  da  cchiù  de  iune,  ca  sarebbe  fatìa  allu  viente  :  ca  cudde  jèra 
accussl  statursC'O  maccarrone  ca  na  se  pigghiava  ntragge  de  ne- 
sciune,  na  castiava  li  cose  torte  de  Y  auto,  e  idde  se  sucava  *  li  sove 
come  lu  cchiù  schefenza  de  li  uèmme:  e  ciucata  aveva  cunte  cu  idde, 
li  fascèva  nfacce  na  cazziata,  e  felicisseme.  Chiss  cose  sèntinne  la 
bona  cristiana,  na  putenne  fa  lu  sfoghe  sua,  pe  consolarse  nu  picca, 
se  schiaffò  'n  cape  de  vulè  pizzica  la  minchiarilaggine  de  chèssa 
sorte  de  Rréi;  e  se  ne  sci  chianginne  chianginne  nnanze  a  idde, 
e  discì  :  «  Signore  mie ,  ie  na  végne  alla  presenzia  tova  pe  ave  lo 
«  sfoghe  alla  ngiuria  e  alla  nferrata  ce  m' bone  feccata,  ma  pe  sodi- 
le '  s&zione  de  chedda,  te  préi  de  mmezzarme  come  tu  suefifre  chidde 
«  ca  (come  hagghie  sèntute),  te  sonte  fatte;  acchessì  mmezzanne 
«  da  tèi,  ie  pozza  cu  la  flemma  supportàe  la  mea:  e  te  la  dava 
«  (lu  sape  Die),  cu  tutte  lu  core,  ce  lu  petè  fa,  giacché  sì  tu  ca- 
«  pasce  capasce.  » 

Lu  Rré  pe  nsine  a  tanne  mèlènze  e  muèrte,  come  ca  se  desce- 
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tasse  da  lu  suenne ,  accnmenzò  da  lu  tuerte  fatte  a  chedda  im- 
mena ,  e  li  dèse  la  rascione ,  e  cu  lu  pépe  deventò  pressecutatore 
tèrribele  veh,  di  dunca  fascèsse  depoi  quarche  cosa  centra  a  IV 
nore  de  la  crona  seva. 

1  II  ci  e  ce  ha  nel  dialetto  pronunzia  assai  simigliante  al  fiorentino.  L' e  seiixa 
accento  per  lo  più  è  completamente  muta.  —  ^11  suòno  non  sarebbe  dell*  u,  ma  lu 
ricorda  abbastanza  ;  e  poi  si  è  mantenuto  per  risalire  air  etimologia  e  significaio 
(cucciare). 

Prof.  Ab.  Arcangelo  Lotesoribre 


SPECCBLIA  —  Dicu  ieu  ca  allu  tiempu  de  lu  primu  Ke  de  Ci- 
pro, 4pppu  ci  se  pigliou  la  Terra  Santa  Guflfredu  de  Buglione,  suc- 
cediu  ca  'na  signura  de  Guascogna  facennu  la  pellegrina  'scìa  ^  allu 
Sebburcu:  e  quannu  tumou,  arrivou  a  Cipri,  e  de  certi  ommini  bir- 
banti fou  strapazzata.  Iddha,  senza  cu  haggia  nuddha  cunsulazione, 
pensou  de  'scire  a  ricurrere  allu  Re;  ma  li  fou  ditto  ca  perdiah 
tiempu,  percè  quiddhu  era  tantu  scemu  e  picca  bonu,  ca  no'  suln 
no'  sapìa  vennicare  cu'  la  giustizia  lu  male  de  1*  outri,  anzi  se  tenia 
quiddhe  ci  li  facìene  a  iddhu  propriu  ;  tantu,  ca  ci  V  avia  cu'  iddhn, 
sfogava  sempe  cu'  qualche  male  parte.  Sentennu  quistu,  la  donna 
sse  disperou  no'  dannuse  pace  se  no'  quannu  pensou  cu  lu  vasda 
scoma  2  ;  e  'sciu  chiangennu  'nnanzi  a  iddhu ,  e  disse  :  ^  Signore 
«  mmeu,  io  no'  vegnu  'nnanti  tie  pe'  avire  vennetta  pe'  lu  'ftonta 
«  ci  mm'  hannu  fattu,  ma  pe'  suddisfazione  te  preu  cu  mme  dici  ^ 
«  comu  tie  sofiW  quiddhe  ca  ieu  crisciu  ca  t'  hannu  fatte  ;  percè 
«  'mparannu  da  tie,  ieu  pozzu  suppurtare  la  mmia,  la  quale  sa^ 
«  Diu,  se  ieu  la  putia  fare,  cu'  tuttu  lu  core  te  la  dava  {ovvero^  te 
«  la  focia)  percè  tie  si'  cosi  bonu.  > 

Lu  Be,  fenéa  a  tannu  era  statu  pigru,  comu  se  sse  discitasse  de 
lu  sonnu,  principiou  dalla  'ffesa  fatta  a  quista  fìmmana  ca  vennicau 
comu  se  deve,  e  deventau  *nu  persecutore  de  tutti  quiddhi  ci  con- 
tru  all'  unore  de  la  curuna  ssua  facissero  quarche  cosa  de  quiddha 
giumu  a  'nnanti. 

1  'Sciu;  andò.  —  ^  Cu  lu  vaacia  scorna;  di  andarlo  a  scomare.  —  ^  Cu  mme 
dici;  di  dirmi. 

Diodato  Panese 
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TARANTO  —  A  fine  d'  'u  discurso  i  ti  fazze  sapere  ca  alli 
tiimpi  d'  u  priijii  Rrèi  di  Gibri,  doppe  ca  Guttifrèie  di  Bugghióne  2 
acquistòie  'a  Terra  Santa,  succidìi  ca  'na  signùra  di  Vuascògna  'scii 
a  Girisalemme  'mpilligrinagge  a  'u  Subùrche  di  Gisi  Criste,  e  quanne 
tnmòie  e  arrivòie  a  Gibri,  ciirti  uèmini  ribusciàte  'a  malitrattàrini 
com'  'a  pezza  di  piiri  «.  Quedda  povra  signùra  ce  ssi  putèva  cun- 
snlà'?  Gnamóne,  e  pirciò  ssi  pigghioie  'nu  munno  *  di  vilène,  e  pin- 
zòie  cu  ssi  ni  veie  e  cu  ve'  ricorr'  a  'u  Rrèie  ;  ma  ngi  foie  ci  li  di- 
cii  ca  pirdèv'  'u  tiimp'  e  'a  fatia,  puree  quid'  no'  sulo  no'  facève 
giustizia  all'  afifrunte  ci  avèvini  1*  otre ,  ma  no'  ssi  ni  'ncaricàve  man- 
che di  li  scìaffiine  ci  id'  avève,  ciuvè  ca  no'  castiàve  manche  chid'  ci 
ss'  'a  pigghiàvini  cu'  id',  e  ci  'nguarcùne  pigghiàv'  'u  gnigne  con- 
tr'  a  id',  spupurav'  a  maH  paròU.  'A  povra  signùra  sintenne  tutti 
quisV,  ss'  azziccàve  muèzzichi  alli  carni  ^  ca  ni  vulève  vinnétte,  e 
ce  facii?  pinzoie  di  póngire  'a  stuticaria  d"u  Breie:  si  ni  'scìi 
chiangènn'  chiangenn'  'nnanz'  a  id',  e  li  dicìi  :  «  Signóre  mmìi ,  ìi 
«  no'  vegno  cu  ti  cerche  vinnétte  p'  'a  malacrianze  ci  mm'  boni 
-f  fatte,  ma  sulamente  pi'  'na  'spazione  ti  preie  cu'  mmi  'mpare  ce 

<  faci  tune  cu  sueflfre  quid'  ci  ii  capisc'  ca  ti  facini  a  teie  «,  pircè 
*  'mparann'  ìi  da  teie ,  pu tesse  cu'  'a  santa  pacenzia  suppurtàre 

<  quid'  ci  boni  fatt'  a  mmeie ,  e  'a  darli  a  teie,  ca  saccio  ca  tiini 
«  a  prurenzia,  ci  ii  'u  putessi  fare  còme  cumanne  Dii.  » 

'U  Ereie  ca  'mpign'  a  quid'  mumente  ieve  stato  'nu  scunci- 
gnat'  e  'nu  pudicòne,  comi  ngi  fosse  ca  ssi  riscitasse  da  'nu  suenuc, 
pigghiann'  accasione  da  'a  malacrìanza  fatt'  a  'sta  signùra ,  li  sa- 
lérini  li  zirri ,  e  accuminzòie  a  fa'  còndri  ^  no'  sulo  chid'  ci  mali- 
trattàrini 'a  signùra,  ma  pure  ciucata  ss'  a  vulisse  pigghiàre  con- 
tr'  'a  crona  seva,  e  vulisse  cummèttire  'nguarche  sgarròne  da 
tann'  in  poie. 

1  Tutte  lé  vocali  finali  sono  mute ,  onde  discurso  si  pronunzia  dÌ8Ciir8\  sapere 
sape*  —  <  Bttgghióne,  Questa  voce,  e  tutte  di  simile  desinenza ,  avendo  mute  le  fi- 
nali, Vo  suona  come  doppio  (0-0),  sempre  crescendo  nella  pronunzia,  come  la  vo- 
cale dei  Greci  segnata  colf  accento  circonflesso.  —  ^  Com'  *a  pezza  di  piiri,  K 
un  idiotismo  tarantino  che  vale,  villanamente.  —  <  'Nu  munno.  Altro  idiotismo 
usato  anche  in  Toscana  nel  significato  di  quantità.  —  5  Ss'  azziccàve  muèzzichi 
alli  carni.  Idiotismo  che  vale,  adirarsi.  —  ®  Ti  facini  a  teie.  È  comune  nel  dia- 
letto il  ripetere  pleonasticamente  un  complemento  già  espresso,  come  nel P esempio, 
li  fanno  a  te.  —  '  -4  fa*  còrriri.  Idiotismo  che  vale,  perseguitare. 
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VERSIONE  LETTERALE   ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Alla  fine  del  discorso  ti  fo  sapere  che  attempi  del  primo  Redi  Cipri, dopo- 
ché GoUifredo  di  Buglione  acquistò  la  Terra  Santa,  avvenne  che  una  signora  di 
Guascogna  andò  a  Gerusalemme  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  e 
quando  ritornò  e  giunse  a  Cipri,  certi  uomini  debosciati  la  maltrattarono  Tillana- 
mente:  quella  povera  signora  si  poteva  forse  consolare?  no  certo,  epperdò  si  prete 
un  mondo  di  veleno ,  e  pensò  di  andarsene  a  ricorrere  al  Re  ;  ma  fuvvi  chi  le  diue 
che  perdeva  il  tempo  e  la  fatica  ^  perchè  quegli  non  solamente  non  faceva  giiutizia 
agli  affronti  che  ricevevano  gli  altri,  ma  non  si  curava  neanco  degli  oltraggi  che 
egli  aveva,  cioè  che  non  puniva  neppure  quelli  che  se  la  prendevano  con  lai,  e  $p 
alcuno  prendeva  il  cruccio  contro  di  lui,  sfogava  con  cattive  parole.  La  povera  si- 
gnora, udendo  tutto  ciò  si  mordeva  le  carni*,  che  ne  volea  vendetta;  e  che  fece! 
pensò  di  pungere  la  debolezza  del  Re.  Andossene  piangendo  dinnanzi  a  hii,  e  gli 
disse:  «Signor  mio,  io  non  vengo  a  cercarti  vendetta  per  raffronto  che  mi  hin 
«  fatto,  ma  soltanto  per  una  soddisfazione  ti  prego  che  mi  dica  che  fai  tu  a  sof- 
a  frire  ciò,  che  io  capisco  che  a  te  fanno,  affinchè  imparando  io  da  te,  potessi  eoo 
«  la  santa  pazienza  tollerare  quello  che  han  fatto  a  me,  e  la  darei  a  te,  perchè 
u  so  che  tieni  la  prudenza,  se  io  lo  potessi  fare  come  comanda  Dio.  » 

Il  Re  che  sino  a  quel  punto  era  stato  pigro  e  lento,  come  se  si  ris?egli«se 
da  un  sonno,  prendendo  occasione  dalP affronto  fatto  a  questa  signora,  si  adirò 
forte,  e  cominciò  a  perseguitare  non  solamente  que*  che  maltrattarono  la  signora, 
ma  pure  chiunque  volesse  prendersela  contro  la  corona  sua,  e  volesse  commettere 
qualche  sgarbo  da  indi  in  poi.  » 

i  In  dialetto  si  usa  l'indicativo  pel  condizionale.  —  >  Per  ira. 

P.  DoM.  Ludovico  Db  Vincentiis 


PROVINCIA  DI  TORINO 

AOSTA  —  Ze  dio  donc  que  di  teimp  di  premier  Bey  de  Che- 
pro,  aprés  la  conquéta  de  la  Terra  Sainte  que  Tajet  fé  Godefré  de 
Bouillon,  Test  arreva  qu'euna  dama  nobla  de  Gascogne,  Test  allaje 
ein  pelerenazo  i  Saint  Sepeulcro.  A  son  retor,  arrevaje  a  Chepro, 
Test  itaje  outrazaie  senza  vergogne  da  quaque  vilain  ;  e  come  de 
cein  se  lamentavo  seinza  consolachon,  peinsave  d*allé  se  pleindre  i 
Rey;  ma  quaqu'un  le  ha  deut  che  Tavre  perdu  sa  peina,  perchè  lo 
Rey  leche  tant  gramo  e  si  neglegeint  que  jamé Tavre  peinsa a veingé 
peu  la  gieustice  le  zaflfronts  dis  atres,  gliu  que  supportare  tote  le 
zeinfamie  le  pi  grosse  que  ley  fesant  :  Test  peu  cein  que  tieuts  cis 
que  Tajant  regu  quaque  tort,  se  veinzavon  eun  feyeint  a  gliu  qua- 
que oflfeinsc  0  vergogne.  Seintein  cein,  la  dama  que  desesperave 
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d' obtenl  gieustice,  peu  se  console  eun  quaque  modo  de  son  cliagreun, 
s'è  bettaje  deun  la  téla  de  s'attaqué  i  Bey  memo  et  à  sa  bassessa: 
et  alleint  tot  eun  ploraint  devant  lo  Bey,  lei  ha  deut;  «  Mon  Sei- 
«  gnenr  {ou  Monseur),  ze  veigno  pas  à  ta  préseince  pe  la  veingeince 
«  que  zatteigno  de  Tafeont  que  m'han  fét,  ma  pe  ma  satisfachon, 

<  ze  te  prèo  de  m' eunségné  come  te  fé  pe  soflGri  falles  que  ze  seinto 
«  que  t'han  fé,  afifeun  que,  appregneint  de  tè,  ze  puisso  supportc'» 

<  le  mine  avoe  pacheinche;  et,  se  fosse  possiblo,  Dzeu  lo  sa,  ze 
«  baillerio  volonché  a  tè  V  afifront  que  zgé  regu ,  perchè  tè  t' i  un 
«  hommo  bon  a  tot  supporté.  » 

Lo  Bey,  tant  qu'adon  néglegeint  et  paresseux,  come  se  se  fusse 
rescha  d'un  songeo,  l'ha  commeincha  a  veingé  séverameint  l'afifront 
le  a  ^alla  dama,  et  dey  adone  l'est  tqjors  ita  terriblo  contre  tieuts 
cis  que  fesan  quaque  chosa  contre  l'honneur  de  sa  corona. 

La  vallèe  d'Aoste,  ultimus  angnlus  Italice ,  fut  conquise  par  les  Romains, 
sous  l'empire  d'Auguste,  et  les  Salasses  vaincus  furent  dispersés,  ou  réduits  en  es- 
clavage.  Qui  donc  voudrait  rechercher  l'origiDe  des  idiomes  qui  se  parlent  dans  c^tte 
vallèe,  n'  a  pas  à  remonter  jusqu'aux  Salasses,  dont  la  race  avait  été  balayée,  puis 
remplacée  par  une  population  exclusivement  latine.  •Les  Romains  qui  avaient  sa- 
crifié  tant  d'armées  pour  s'emparer  de  cette  vallèe  si  importante  pour  eux  comme 
yoie  de  communication  avec  la  Gaule  et  l'Helvétie,  y  établirent  au  point  de  jonction 
des  deux  routes  principales  un  camp  qui  finit  par  se  transformer  en  cité  prétorienne 
(Augusta  Proetoria).  Les  riches  filons  d'or  et  d'argent  que  récélaient  les  flancs  de 
ses  montagnes,  les  attirèrent  aussi  dans  les  vallées  latérales,  et  de  nombreux  ves- 
liges  attestent  encore  aujourd'hui  qu'ils  exploitèrent  ces  rainières  sur  une  grande 
èchelle.  'Donc  sur  toas  les  points,  nouvelle  population,  nouvelle  langue  :  Tancienne 
n'a  pu  y  laisser  de  trace  et  il  est  d'ailleurs  bien  diffìcile  de  déterminer  à  quelle  langup 
appartenait  l'idiome  parie  par  les  Salasses.  Avec  la  domination  et  la  population  ro- 
maine  la  langue  latine  s'impianta  dans  la  vallèe  d'Aoste,  et  s'y  maintint  plusieurs 
siècles.  Puis  vinrent  les  Barbares,  qui,  franchissant  toutes  les  barrières  descendaient 
incessamment  des  Alpes  pour  envahir  l'Italie.  L'empire  romain  s'ècroula,  mais  la 
langue  latine,  quoique  abatardie,  finit  par  subjuguer  les  idiomes  des  nouveaux  raai- 
tres,  ou  du  moins  ceux-ci  se  transformèrent  et  s'assouplirent  gràce  aux  èléments 
toujours  vivaces  qu'y  mèla  la  langue  civilisatrice.  J'ai  dit:  èléments  toujours  viva- 
ces  :  car  aujourd'hui,  éncore  on  trouve  dans  ces  patois  des  raots  évidemment  latins: 
Voulla  (olla),  Votira  (aura,  vento),  Vouillo  (oleum),  ^j^a^OM  (phaseolus),  bon 
vépro  (bonus  vesper).  mante  (manti le),  jaowrpa  (polpa),  merenda  (merenda),  fra^r 
(tpabs)  etc.  La  langue  latine  est  donc,  à^mon  avis,  la  base,  l'élèment  principal  de 
tous  ces  patois,  qui  varient,  d'une  commune  à  l'autre,  d'un  hameau  m^me  à  l'autre, 
non  seulement  dans  la  prononciation,  mais  méme  dans  la  construction  pbrasèolo- 
gique,  dans  les  locutions,  dans  les  mots  et  leurs  désinences.  Ainsi  dans  la  basse 
.  vallèe  où  les  Communications  avec  l'Italie  ètaient  plus  faciles  et  partant  plus  frè- 
qaentes,  c'est  Tlnfluence  italienne  qui  domine,  tandisque  dans  la  haute  vallèe  c'est 
celi*  de  la  langue  gauloise  ou  fran^aise  qui  s'est  maintenue,  tout  en  cédant  main- 


Digitized  by 


Google 


\ 


492 


SAGGI  MODERNI 


Lt'imnt  le  terrain  à  sa  rivale.  Ainsi,  si  Ton  voulait,  pour  des  études  philologiqoe^ 
rechercher  le  dialecte  qui  a  le  moias  subì  de  variations,  il  faudrait  donner  lapr«> 
fèrence  à  celui  qua  parleut  les  habitanU  de  quelques  hameaux  tapis  au  fonds  de 
quf  Iques  recoins  des  vallóes  latérales  où  rlen,  pour  ainsi  dire,  n*a  subi  les  altèra- 
(ìdiìs  des  courants  successifs  de  ce  qu^on  appelle  la  civilisation.  Pour  cette  tradnc- 
tìon,  j'ai  du  donner  la  préférence  au  patois  parlée  à  ma  ville  natale  (Aoste)  par- 
ret|ue  c*est  celui  que  je  connais  le  mieux  :  mais  c'est  aussi  celui  qui  yarìe  le  p^u. 
Qìiiini  à  rorthographe  (un  des  points  le  plus  difficiles  pour  qui  veut  fixer  par  Te- 
crìLtiro  une  langue  qui  n*est  que  parlee)^  j*ai  essayé  de  conserver  à  la  foisTortho- 
gTHphe  euphonique  (celle  de  la  langue  italienne)  et  rorthographe  étymologique 
(celle  de  la  fran^aise)  et  cela  dans  Tespérance  que  ceux  qui  ne  connaissent  pasce 
dtaleete  pourront  plus  facilement  par  là  parvenir  a  saisir  la  signifìcatioa  desmots: 
car  le  plus  souvent  rorthographe  étymologique  leur  servirà  de  guide. 

Chbv.  Prof   J.  0.  Mellb 


GHIAMOBIO  ^  —  Dioù  dounca,  ch'ant  li  téns  dou  prim  Be 
fi'  Cipri,  dopou  eh'  Gottifrè  d'  Bouglioun  ou  là  counquistà  la  Terra 
Santa,  é  jà  arivà  eh'  una  sgnoura  d'  Guascogni  y  jist  ala  an  pélé- 
griiiagiu  au  Sépoulcrou,  e  ant  tournant  ^ndrè,  eant  y  jist  ari?à  an 
Cifjri,  chéjches  birbes  ^'  om  ou  y  ant  fét  d'  despriasi  gros  :  sanydii 
sÌ€oùme  éjà  fet  un  d'spriasi  si  gros  da  ponéssent  gnint  nnassent 
pas  y  jià  pensa  d'alasse  fa  fa  rasoun  dlln  Be;  ma  chejeadun  ony 
ant  dit  ehi  jarit  perdù  la  péina,  perchè  u  jéret  un  om  tant  da  vajrou 
B  si  poc  amant  dou  bin,  ehe,  gnint  mac  ou  vendicavet  gnint  conn 
giustissia  li  despriasi  d' jautri,  ma  ou  n'an  suffiissèt  chiàl  unba- 
roun  baroun  da  vii  d'  pianta  d'  stl  ch'ou  li  fasont  a  chiàl:  d' tal 
maneri  eh'  tuti  sii  eh'  ou  l' avont  chéich  crussi  pia  tèsta,  ou  ali  sfou- 
gavount  ant  svergougnànlou  o  fasanli  chéich.  despriasi.  Sta  fomèla 
sentant  soussl,  perduà  la  spranssi  dia  vandèta  y  jà*  pensa,  per  coim- 
soiilassé  un  poc,  d'  voulè  amburlassent  su  monarou  d' la  viltà  d*  si 
Rè  iaì,  e  éssént  ala  piourant  dvànt  a  chiàl,  y  jà  dit  :  «  Sour  Ee, 
•?  mi  viagnou  gnint  dvànt  a  tè  prr  vandèta  eh'  giaspetòo  d' ou  de- 
<  j^ptiasi  eh'  ou  m' ant  fét,  ma  prr  soudisfassioun  t'  prègou  d'  mon- 
^  f^tràmé  m' t'  fais  a  suflfri  sii  eh'  sìntou  eh'  ou  t'  fant  a  tè,  prr  tant 
t  v\\  mi,  amparant  da  tè,  peùssou  coumpourtà  coun  passiénssa  sèi 
H  r\i  au  m' ant  fét  a  mi;  e  Nostou  Sgniù  u  ru  sat  chiàl,  s'  pouéis- 
**  Hou  faru  s' t' lou  dannuritt  gnint  voulanté  a  té  eh'  t' as  si  bounnes 
♦•  8palles  a  pourtàli.  > 

Lou  Re,  eh'  ou  jer  istà  fin  aloùra  andurmi  egnoc,  listéss  m'ou 
s'  desviéjsset  aloùra,  couminssant  dall'ingiuria  féta  a  sta  ftunéla, 
f'h'  ou  la  sévéramant  vendica,  ou  gì'  ist  diventa  rigourousissim  pé^ 
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sécutour  d' tuti  sii  eh*  d' aloùra  an  pòi  ou  V  èjssount  fèt  chéich  man- 
cansess  countra  V  ounnour  d' la  sua  couroùna. 

^  Chiamorio  è  frazione  del  Comune  di  Ceres  (Valle  di  Lanxo). 

GlAMBATISTA  PbROQLIO 


CHIERI  —  Dune'  i  i  disia ,  eh'  ant  j  temp  dV  «  prim  Se  d*  Ci- 
pro ,  dop  elle  Gotifré  d'  Bujòn  a  V  avia  conquista  la  Tera  Santa , 
'na  sgnòra  da  bin  d'  r  pais  d'  Guascogna  ant'  r  tome  dal  Sepolcro, 
dov  a  r  era  andaita  'n  pelegrinagi,  passand  da  Cipro  a  V  era  i^taita 
malament  insulta  da  d'  gent  grama.  Magona  e  senssa  consolassion, 
a  penssava  d' andessne  lamenté  dal  Be,  quand  queicun  1*  a  avertila 
d'  nen  sgairè  so  fià:  eh'  r  Re  T  era  'n  pòoh  d'  bon,  d*  vita  vergo- 
gnosa, 'r  qual  nen  mach  a  fasia  nen  giustissia  d' j  tòrt  fait  ai  aitri, 
ma  yilment  a  na  surbla  d' ogni  sòrt,  a  la  mira  eh'  tuti  coi  eh'  a 
r  aviò  d' desgust  ass  sfogavo  fasendie  d'  figure  e  d*  despresi,  Sen- 
tiend  lo  cola  fomma,  per  consolesse  ^  d'  so  sagrin ,  posto  eh*  a  po- 
dia  nen  spere  giustissia,  a  l' a  pensa  d'  bostiehé  'ji  poch  la  viltà 
d'r  Re,  e  piorand  a  l'è  andaje  di;  «  Buca*  o  Sgnòr,  i  vefio  pà 

<  dnans  a  ti  per  esse  vendica  d' l'ingiuria  eh*  a  'r  an  fame,  ma 

<  per  eh'  it  'm  mostre,  per  mia  sola  sodisfassion,  com  eh'  it  seufro 
«  )' ingiurie  eh'  at  fan  a  ti;  parei  i  podreu  'mparé  a  pie  con  pas- 

<  sienssa  mie  désgrassie  ;  oh  !  Nossgnòr  sa  com  eh'  it  j  è  darla  vo- 

<  lonté  da  posto  eh'  as  dis  eh'  it  sas  porteje  tanto  ben.  » 

'L  Re  sina  a  col  di  pigher  e  andurmi,  squasi  desviandse  da  'n 
seugn,  a  r  a  comenssà  per  vendiché  severament  1'  affi*ont  fait  a  cola 
dona,  e  péui  da  li  Y  è  dventà  rigid  persecutor  d*  tuti  coi  eh'  a  ten- 
tavo queicòsa  centra  l' onor  d'  soa  coróna. 

»  Nei  dintorni  si  direbbe:  adunerà,  ma  si  volle  usar  la  voce  più  comuoe.  — 
*  La  Z  degli .  artìcoli  ai  muta  a  Chieri  e  ne'  dintorni  colla  r  appena  pronunziata.  — 
3  Nella  finale  de' verbi  si  elide  spesso  la  vocale,  ma  specialmente  dopo  la  doppia  j. 
Ess.:  V  è  'ndait  a  ftss  benedi.  Is  cherdio  nen  eh'  andeiss  cosiprest.  —  *  Espreij- 
sione  aggiunta  perchè  propria  di  Chieri  ove  significa  guardare. 

Conte  Ernesto  Balbo  Bbrtonb  di  Sahbuv 

(Depnt&to  al  Purlaa.  Kas.) 


COBIO  (CANAVEsé)  —  Disu  dune  eh'  ai  temp  d'I  prim  Re  d' Ci- 
pro, dop  che  GufFrè  d'  Buiun  aia  pia  Tera  Santa,  a  l'è  acadll  che 
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*na  geutildona  d'  Guascogna  a  se  v'stià  da  pelegrin  e  a  T  è  'ndà  a 

visitar  '1  Sani  Sepulcr,  e  turnand  da  là  a  Tè   arivà  a  Cipro,  doe 

tìnirm  birbugn  a  Than  d'spresià  briitament  Aur,  mentre  che  chilà 

a  s' lamentava  d'  susi  sensa  cunsulasiun,  a  iè  v'gnti  'n  ment  d'  ndar 

dal  Re  a  fase  far  rasun  ;  ma  iin  a  ià  dit  eh'  aiavrù  perdft  la  pcina 

e  '1  savun,  p'rchè  '1  Re  a  V  era  si  da  puc  e  bun  a  nin,  eh'  a  supor- 

tuva  cim  so  disunur  tanti  d'spresi  fèt  a  chi'l,  aut  che  far  gllstisia 

d'ctii  lìlt  a  ièt:  e  se  quarcun  a  iavià  da  dir  cun  chi'l  a  s'  sfogara 

ciin  faii  quaic  d'spet.  La  dona  sente  nd  susì,  d'sprà  d' pudeir  areir 

vendeta,  a  se  btltà  'n  t'ia  testa,  pV  cunsulase  'n  pù,  d*  'ndarata- 

lar  'lì  ti  vif  's  Re  bun  a  nin:  e  braiand  a  1'  è  'ndà  a  chi'l  e  a  ià 

(lit  :  ^  Me  car  Sgnur,  mi  e  vegnu  nin  da  ti  p'rchè  t'  'n  fase  vendeta 

■'  ài  tUaunur  eh'  a  me  stet  fet,  ma  p'r  cula  t'  pregu  che  t'  n  mu- 

'^  gire,  cume  t'  fé  ti  a  suportar  ttttè  i  'ngurie,  che  seu  eh'  a  t'fan, 

^<  p'rchè  mi  e  pusa  cun  pasiensa  suportar  la  mia,  che,  Diu  sa,  se 

M  t*  la  pueiss  dar,  e  t'  la  darla  vulanter  p'rchè  t'  e  tant  fort  che 

«  t'  su  porte  tilt.  > 

'L  Re  che  fin  alura  a  V  era  stèt  pigr  e  da  puc,  cume  eh'  a  sfu«^ 

d'svià  dal  seugn,  cumensand  da  V  ingtiria  feta  a  sta  dona  si',  che 

a  ià  vendica  sensa  misericordia,  a  T  è  dventà  brllsc  a  castigar  tuit 

ixù  clic  d'  alura  'n  peu  a  iaveiss'n  fét  quaic  dispresi  cuntra  la  sua 

p'rsuìia.  • 

Pietro  Macario 


URAVEEE  (Val  di  Susa)  —  A  dio  dunque  che  dedin  li  temp 
dau  prémiè  Rei  de  Cipro,  apre  d*  avei  conquista  la  Terra  Santa  da 
Gottifrè  d'  Buglion,  it  arriva  che  una  gentila  fuméla  d'  Guascogna 
ali  pelegrinagi  et  ala  au  Sepolcro;  tornand  arie,  arriva  a  Cipro  il 
et  ita  vilanament  maltratà  da  dontrei  om  mal  educa  e  sensa  giu- 
disi.  Lamentandse  d'  l' ingiuria  che  il  avàt  ricevù  senza  gin  de  con- 
sola8Ìon,  il  at  pensa  d'  ale  fare  si  lament  au  Rei,  ma  i  gli  an  dit 
chi  pcrdevit  sa  fatiga  perchè  che  lo  Rei  eret  d'  una  >'ita  tant  scan- 
dalosa e  tant  poc  acotumà  a  fare  de  ben,  che  logn  d'  fare  giusti- 
mn  ai  tort  fait  agli  antri,  au  sostenet  ancora  avi  la  più  vergognosa 
viltà  sèle  tante  feite  a  lui,  e  mentre  carcun  avàt  de  crusi,  lui  se 
iasat  un  plaisì  d'  agguignegli  avi  V  onta  e  avi  la  vergogna.  La  qual 
riosa  sentend  séla  fuméla,  disperà  d'  la  vendeta,  pr  poei  avei  nn 
poc  d'  consolasion  de  sa  noia,  il  at  proponù*de  mordre  un  poc  la 
miseria  de  son  Rei:  e  essend  alla  plorant  devant  lui,  il  a  dit:  «  Mo- 
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<  scieu,  mi  vieno  pa  a  ta  presenssa  pr  la  vendéta  che  mi  è  attendo 
«  pr  la  ingiuria  chi  m'  an  fait,  ma  a  sodisfazion  de  séla,  t'  prègo 
«  de  montrème  come  ti  i  te  suffissi  sèle  che  mi  a  sei  cha  son  a  ti 

<  feite,  perchè  amparant  da  ti  puissa  mi  pazientement  soportè  la 

<  mia/ la  qual  lo  sat  lo  hon  Dio,  se  mi  poio  farlo,  volentiè  te  do- 
«  nerio,  mentre  che  t'  save  tant  ben  suportele.  » 

Lo  Rei  fin  alora  sta  tardivo  e  pigro,  chasi  che  ou  s'  arvigliesset 

dau  sonno,  commansand  da  T  ingiurìa  feita  a  setta  fumèla,  la  qual 

ou  r  at  vendica  bruscament,  ou  V  at  diventa  lo  persecutor  lo  più 

rigid  de  tuit  sili  che  pr  V  avenì  venissun  a  cometre  carche  dosa 

contro  r  onor  de  sa  corona. 

Don  Giuseppe  Viglione 


ITEEA  (Canavese)  —  Mi  i  dio  donerà  che  'nt*jj  temp  di'  prira 
Re  d*  Cipri,  dop  la  vincita  fèta  d'  la  Téra  Santa  da  Gofrè  di  Bu- 
glione, j'  è  riva  che  'na  noblassa  d'  Guascogna  V  è  'ndèta  pelegrin-na 
al  Sepolcro:  e  'na  vota  eh'  a  tornava  'ndrè,  a  pèjna  V  è  rivassne 
toma  a  Cipri,  élo  pa  stèta  maltratà  da  'na  partia  d'  baleuss  ;  d' 
soli  cella  s'  è  sigrinassne  'n  quant,  e  j'  è  gnu  'n  ment  d'  andar  a 
lamantassne  dal  Re;  ma  j' è  stèt  chi  j'  à-dit  eh'  aperdisava  so  teimp, 
parqoué  sto  Re  a  V  era  tanto  matass,  che  nounpa  d'  difeinder  j  et, 
r  era  gnanc  bon  a  rivoltasse  quand  a  j  na  favo  a  cel,  e  s' j'  a  ciu- 
ciava scussa  brajar;  e  pare  tuit  coni  ch'^  voravo  sorasse  ii  com, 
a  s'  sfogavo  fasèindne  vèsér  pés  che  Giuda.  Sta  fòmna  a  sèinter 
soli,  pi  nin  podèind  sperar  vendeta,  tant  pare  par  avej  comsisìa 
quaich  sodisfassion,  s'è  penssà  d'  mortificar  '1  Re;  e  pare  s'  n'  è 
'ndèta  piansèind  dvant  da  cel,  e  j'  à  dit:  «  Sor  Re,  i  vegno  gnin 
4f  da  ti  per  ciamè  giustissia  d' la  svergogna  eh'  a  m'  àn  fét,  ma  per 
«  consolarne  'n  pò  '1  coèur  i'  t'  prego  che  t'  an  mousse  me'  eh*  a 
«  t'  rangie  pr'  sufifrì  coule  eh'  a  t'  fan  a  ti,  pare  mi  'mprendo  a 
«  soufl&ir  con  passienssa  la  mia,  eh'  i'  vorissa  fidane  podèj  cariatla 
«  a  ti,  da  già  che  t'  se  portaje  pare  con  bon  doeuit.  » 

Sto  Re,  che  fljna  'n  t'  1'  ora  1'  era  stèt  pare  pigher  e  garg,  com 
s*  a  s'  fuss  svigià  da  la  sogn,  prinsipiand  da  conia  feta  a  conia 
dona,  fasèindje  far  giustissia  rés'cia,  d'an  t'  V  ora  1'  a  comensà  fesse 
portar  rispet,  castigand  sec  e  senssa  misericordia  tuit  coni  ch'a  V  èisso 
fet  quaic  balossada  centra  l'onor  d'  la  corona. 

Questo  gergo  è  quello  della  parte  posta  al  sud  ovest  d'Ivrea,  e  sino  alla  di- 
stanza di  forse  dieci  chilometri;  che  per  le  altre  parti  circonvicine  varia  non  so- 
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sEaazialmente ,  ma  tanto  che  basti  per  caratterizzare  gli  abitanti  di  ogni  paesello 
caimvesano.  Quanto  alla  pronunzia  si  usarono  segni  capricciosi  per  distinguere  i 
F^tioni;  segni  che  non  possono  dirsi  convenzionali,  non  essendosi  mai  stampato  con 
alcuna  in  questo  gergo,  eh' è  il  più  sentito.  Così  V  e  distinta  con  due  puntini  {è] 
suona  tra  e  e  i:  con  l'accento  circonflesso  (é)  si  pronunzia  come  in  terra,  Vo, 
parimente  col  circonflesso  (<5),  corrisponde  air  u  italiano.  Il  dittongo  et  ha  un  svooo 
che  risente  della  prima  vocale,  sulla  quale  appunto  posai  una  lineetta  (?t),  in  modo 
che  Vi  rimane  quasi  muta. 

Avv.  Giuseppe  Riva 


HELEZET  (Val  di  Susa)  —  A  disou  doun  que  do  tèin  do  pre- 
mier Rei  de  ^ipre ,  apres  que  Godefroi  de  Boullioun  s' ère  rendu 
me  tre  de  la  Terre  Seinte,  V  è  arriva  qu'  une  fèmme  noble  (ovvero, 
de  noublesse)  de  la  Gascougne  è  anà  in  pelerenage  o  Seint  Sepulcre, 
ft  cant  è  se  nein  tournave^  arribà  a  Qipre,  e  la  età  outragia  par  coques 
omè  seleraou  de  la  maniera  la  plus  infame.  E  coume  e  se  nein 
plaignie  scinse  poughè  recebè  gin  de  counsoulaziòn,  è  la  creiù  bein 
(le  se  n'  anà  pourtà  plainte  o  Rei.  Me  coqeun  qu'  a  di  que  la  fonre 
pene  pardue,  parceque  le  Rei  menavo  une  conduite  si  umiliante  e 
co  fasie  si  pò  de  bein,  que  bein  leun  de  tk  reinde  justice  a  kellou 
que  avian  età  outragea,  o  countraire  o  supportavo  sens'  onnte  qui  sa 
cant'  afeoun  que  gli  fasian  a  iè  memo:  de  maniere  que  tou  quellon 
cavian  coque  rage,  se  decounflavan  countra  iè,  eiu  gli  fasein  coque 
outrage  o  avanie.  Que  le  fèmme  ein  ovi  essein-ci,  veiein  que  la 
gh'  aviè  pas  mouien  d' obteni  reparassioun,  pr  assouivà  e  soulagià 
tansi  paou  soun  dopi,  s' è  propensa  de  voughè  donna  un  co  de  dein 
a  la  conduite  de  se  Rei.  E  apres  se  nesso  anà  ein  plouran  denm 
iè,  è  gli  a  dì  :  «  Moussù,  a  venau  pa  a  votre  preseince  pr  V  espoir 
*'.  qu*  aie  d' obteni  reparassioun  de  iniurie  que  m'à  età  faite;  me 
«  pr  une  espece  de  sourà,  a  ve  priou  de  me  mountrà  coume  o  hsi' 
^  pr  suppourtà  kella  qu'  auvou  dire  què  vou  fan,  pr  poughè  a  votre 
*  eseinple  suppourtà  ein  passieince  la  mie  que,  Diou  sa,  a  vou  dou- 
«  nariou  voulountiè  se  poughesse  se  £à,  pùis  qu'  o  sé  si  famea  pr 
*^  la  suppourtà.  » 

Le  Rei  qu'avie  età  di  qui  alloure  làche  e  pigre,  coume  so  se 
rove^iesse  de  dieurmi,  coumeinsand  pr  V  outràge  fa  a  quele  fèmme, 
co  la  veingià  severemein ,  o  le  devenu  scinse  misericorde  countre 
tou  quellou  que  fasessan  diou  V  oure  cacarein  countre  V  ounou  de 
aa  oouroune. 

Canon.  Francesco  Massbt 
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MONTEU  DA  PO  —  Ai  temp  del  prim  Re  d'  Cipri ,  dop  1 
*  conquist  dia  Tera  Santa  fait  da  Gotifrè  d'  Buión,  'na  gran  sgnoura 
d'  Guascogna  'n  pelegrinagi  T  è  andaita  al  Sepolcro,  e  tomand  an- 
drò, arivaja  a  Cipri,  da  certi  baloss  \  è  staita  vilanàment  oltragili  : 
e  chila  dolendsne  senza  'nsuna  consolasion,  T  a  pensa  ben  d' andes^te 
a  lamentò  dal  Re;  ma  a  l'an  diie  eh* a  Tavria  perda  la  fatìga, 
perchè  1  Re  a  valla  cosi  poc,  che  nen  mac  a  fasia  nen  giustisia  dio 
ofeise  d' i*  antri,  ma  ansi  a  sopòrtava  vilment  coule  ch'ai  fasiS  a 
chiel  istess,  d'  manera  che  chi  eh'  a  T  avla  quaich  crussi  a  s'  afo* 
gava  fasendie  ogni  sort  d'  despresi.  Sta  sgnoura  sentend  sonasi, 
disperà  d'  nen  podeisse  vendiché ,  pura  per  sfoughesse  'nt  quaich 
manera  s'ò  propounusse  d'  stussichò  1  Re,  e  andandsne  an  piou- 
rand  dnans  da  chiel  a  jà  diie  :  «  Me  sgnour,  mi  i  ven  nen  dnan^ 
«  da  chiel  perchè  eh'  am  vendica  di' ingiuria  eh'  a  1'  an  fame,  mj4, 
<  per  poudeila  soupourtè,  i  lo  prego  d'  dime  me  eh'  a  fa  chiel  a  sou- 
«  pourtè  coule  eh'  ai  fan,  perché  anche  mi  i  peussa  amparè  a  son- 
«  pourtè  pazientement  la  mia,  che  si  podeissa,  Noussgnour  lou  sa, 
«  i  la  farla  casché  su  chiel  eh' a  '1  la  savria  cousl  ben  sufrila.  ?* 

'L  Re  che  fina  anloura  a  l' era  stait  un  pigron,  come  se  as  de- 
svieissa  da  'n  seugn,  a  l' a  comensà  a  vendiché  me  eh'  al  dviva  1 
tort  eh'  a  l' era  stait  fait  a  sta  sgnoura,  e  d' anloura  an  peni  a  T  a 
pi  nen  perdounà  'nsun  eh'  a  l' aveissa  ofeis  T  onour  d'  soa  courouna, 

Capit.  Antonio  Abietti 


PALAZZO  CANAVESE  —  Na  vota  ducra,  prope  quant  ci  te 
d'  Sipre  a  s'  è  face  'n  stat,  ansse  'ncur  d'  apre,  quant  eh'  un  cani- 
piun  dij  Giniraj,  e'  al  eja  nom  Gufreij  al  eja  za  uadagnà  la  T(ira 
Santa  d'  Giarusalem,  a  j'  a  capita  'n  success  drolo  eh*  as  quinta 
'ncur  adess.  Pr  asempe:  A  jéra  'n  la  Uascogna  'na  sgnora  'ntejsa 
e  digurdia,  dastinta  pr  lignage,  mut  ben  diicà,  e  stima  pr  i  see 
costlim.  Sicund  j  usansse  d*  ctij  temp,  a  1'  era  'ndà  fina  cialla  'mpi- 
ligrinage  a  Giarusalem,  e,  visita  eh'  a  1'  ha  'vii  1  Santo  Sipolcro, 
'ntarment  eh'  a  turnave  za  'ndarer  ver  ca  sua,  travsant  '1  Regnam 
d'  Sipre,  bele  là  'nt  1'  anvèrun  d'  la  capital  a  s'  è  'mbatua  'nt  n'  a 
truppa  da  scrojè  e  d'  birbon  eh'  al  1'  han  santa  e  daspresià  ttlta. 
Sia  matassa  d'  na  fumna,  trovantsse  'nt  ja  strasse,  tutta  quanta 
sacmanà,  e,  a  dila  *nt  5na,  mal  para,  e  a  gram  partì,  a  ja  vgnij 
'nt  la  testa  d'andasse'  a  lamantar  dal  Re.  Ma  a  j'  a  stacc  su  bit 
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quajcun  ch'ai  l'ha  'mbiirbla,  dsent:  che  cui  suvran,  àjssent  an- 

coura  nev,  a  T  era  mec  'm  bambas  da  lum,  gnanca  bun  a  &s8e 

cer  a  ciall:  eh'  noupà  d'  castigar  j'  aschergne  eh'  la  gent  aj  fq»/ 

a  supurtava  tùtt  me  e'  a  fìiss  '1  prim  vilan;  a  la  mira  e'  ajssentie 

pgnun  eh'  al  lo  tamiss  aj  dejo  fina  la  ea  d'  mes:  e  i  pil  scaviss, 

e  pii  daseritt  jàrio  magata  spuà  'nt  la  cera  senssa  pojr.  Cu  far?!... 

'Nfnoujà  'nt  j  erttsse,  e  mesa  dasprà,  la  matasserà,  prij  tencc  a- 

grin  eh'  a  1'  eja,  penssa  chi  ta  penssa,  e  a  forga  d'  pensar  a  j'a 

vgnii  'n  ment  1'  astussia  d'  pialo  s'  in  sann  pr  traves,  eh'  alerà 

d'  gattjalo  senss'  iftige,  eun  d'  satte  querciè  da  panater.  Risolvnua, 

a  va  trualo,  e  quant  eh'  aj  staccia  'm  perja  *1  trono,  tut  sgnussà 

e  pianzolenta,  a  s'  è  blità  a  sclamar:  «  Sgnor!  Mi  i  son  gnin  Ygmia 

^  dnen  da  ciall  tant  eh'  am  vandicass  d' j  angiurie  eh'  a  m' bau 

«  face  'nt  coust  pajs,  ma  biità  eh'  am  poc  d'  amour  propri,  1  urna 

«  tilcc,  i  m'  antendo  giust  prigalo  eh'  am  mussa  me  eh'  a  fa  dall 

«  a  supurtar  tante  'mpartinensse,  e  tencc  dasprese  :  parque  eh'  assria 

<(  pr  mi  'na  grassia  grossa  '1  saveir  supurtar  ij  me!...  A  s'ijess 

«  la  fortòna  d'  amprend  1  sicrett  prope  da  ciall  istess,  eh'  a  sa  por- 

«  tar  esi  ben,  a  j'  è  gittet  Nosgnor  eh'  al  lo  sa,  so  eh'  ij  daria.  > 

Ant  r  ora  *1  Re,  eh'  asmiava  'ndifierent  a  tiitt,  al  V  ha  capìa...: 

a  s'  é  tira  su  '1  braje:  e,  riaussà  da  la  pigrissia,  a  1'  ha  drissài 

franzij,  e  con  aria  sivera  e  ton  d'autorità,  a  1'  ha  face  dar  sndi- 

sfassion  a  eula  fumna,  e  boun  pr  ciall  eh'  a  1'  ha  provist  con  d' 

bune  lege  eh*  aj  fussa  pgnun  eh'  a  pardiss  d'  raspett  a  la  real  sua 

persona,  ai  see  matóit  e  a  la  euruna. 

DoTT.  Ant.  Monh 


PINEBOLO  —  Dijo  dunque,  che  ai  temp  del  prim  Re  d'  Ci- 
pro, dop  che  Gotifrè  d'  Buglione  1'  à  conquista  Tera  Santa,  Y  è  ca- 
pita che  una  gentil  dona  d'  Guascogna  fussa  andassne  an  pelegrinage 
al  Sepolcro,  e  che  tomand  da  là  arivà  a  Cipro,  fussa  staita  bru- 
talment  oltragià  da  quaich  scelerà:  chila,  senssa  mai  oteni  girana 
sodisfassion,  lamentandsse  d'  so,  Vk  penssa  d' andessne  a  porte 
le  sue  piente  al  Re:  ma  1'  è  staie  rifert  da  quaicdun  eh'  à  Y  avria 
pèrdù  so  temp  e  eoa  pena,  perchè  che  chiel  1'  era  tant  licenssios 
e  così  poch  da  bin  che,  nen  mach  chiel  vendicava  pa  con  giustissia 
le  ofeise  faite  a  j'  antri,  ma  soportava  invece  con  vergógna  code 
eh'  a  r  ero  faite  a  chiel  stess:  mentre  che  chiunque  l' avla  quaich 
crussi,  lo  sfogava  senssa  prove  né  onta  né  vergogna.  La  gentil  dona, 
sentì  so  sì,  perdua  qualunque  speranssa  d'  esse  vendica,  tant  pr 
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procuresse  un  poch  de  consolassion,  s  è  proponusse  d'  vorei  murdi 
la  miseria  d'  coul  Re,  e  dop  d'  ess'  se  presenta,  an  piorand,  dnans 
a  chiel,  così  V  a  dje:  «  Sgnór,  mi  veno  pa  ala  toa  presenssa,  per- 

<  che  eh'  mi  spera  da  ti  vendeta  d'  V  ingiuria  eh'  a  T  è  staita  l'aita 

<  a  mi,  ma,  an  sodisfassion  d'  coula,  t'  prego  che  t'  m'  mosti-^j 
*c  come  t'  fas  a  soportè  coule  eh'  mi  sento  a  di  eh'  a  son  faite  :l 

<  ti,  perchè,  amparand  da  ti,  mi  peussa  dco  toleré  la  mia  con  pa??- 
*  sienssa,  la  qual,  Nost'  Sgnòr  lo  sa,  s'  mi  podeisso  felo,  volontè 
^  dario  a  ti  dagià  che  t'  sas  cosi  bin  porteje.  > 

'L  Re,  che  fin  alora  1'  era  stait  mol  e  pigber,  com  s'  a  fussii 
desviasse  dal  seugn,  comenssand  da  l' ingiuria  faita  a  sta  dona  eh"  u 
l'à  vendica  con  asprèssa,  1'  è  d venta  severissim  persecutor  d'  tuli 
coui  eh'  a  r  avrio  dop  d'  alora  fait  qaaich  cosa  centra  1'  onor  d' 
soa  corona. 

Vincenzo  Fact.s 


PITEBONE  (Canavese)  —  V  v'  dij  due,  e'  ant'  u  temp  du  priui 
Re  d'  ^ipn^  apre  che  Gufrè  d'  Biijon  a  s'  è  faé  cial  patron  dia  Torà 
Santa,  al'  è  gnll,  e'  na  sgnora  dia  Uascogna  al'  è  'ndacia  da  pili- 
grina  a  Giartisalem,  e  e'  turnant  andare,  riva  e'  al'  è  stacia  a  0\- 
pri,  al' è  stacia  maltràtà  da  dij  balóiss,  c'aj  ero  da  cule  bande. 
Sta  sgnora  tuta  sigrinà  a-uria  andàsne  laraantà  dau  Re.  Ma*  qual- 
cun a  j'  a  die,  e'  a  feja  n*  boé  'nt'  1'  eua;  purqué  cui  Re  al'  era 
tant  gadan  e  tamè,  e'  gnin  moec  a  castigava  gnin  ij  dasprese  v  a 
fejo  a  j'  (Bt:  ma  a  sufria  da  gadaneri  tene  dij  dasprese  i  a  fejo  a 
cial;  d'  manera  che  ttté  etti  e'  aj  ejo  quaic  daspiasi,  as  a  sfugavn 
con  faje  quaic  afront.  Santent  guli,  cula  sgnora,  avent  pgnuna  spraii(^'a 
d'  ese  vendica,  par  suràse  'n  poc,  al'  a  pensa  d'  punze  la  citerà 
d'  cui  Re,  e  audacia  tuta  an  pianzent  dven  da  cial,  aj  a  die:  «  Sor 
^  Re,  i  ven  gnin  dven  da  cial  par  eh'  i  spera  e'  am  faja  giustizia 

<  dj'  aschergae  e'  am'  an  faé:  ma  par  e'  am  faja  piasi  e'  am  mus.sa 

<  cme  e'  a  fa  cial  a  sufri  etti  e'  a  son  faé  a  cial:  partant  eh'  ini- 
«  prenda  a  sufri  mi  j' tttt  cun  pa^ienga  ij  me  ;  da  za  eh'  i  poss  guin, 

<  cme  eh'  i  aurissa,  cariaje  a  doss  a  cial  e'  al'  a  csi  bune  spale.  ;*■ 

Cui  Re,  che  fin  ant'  l' ora  al'  era  staé  'n  fol  futti,  cme  e'  as  dasgeis- 
sa  moec  ant'  1'  ora,  al'  a  emenda  dal  tort  faé-a  cula  sgnora,  e' al  V  a 
rvangiàla  'n  regula,  al  1'  a  mai  ptt  pardonala  a  gnun,  e'  apre  d'  ant' 
r  ora  a  feissa  quaic  balussada  cuntra  l' unor  dia  sua  curuna. 

Cav.  Giov  anni  Flechia 

(Proflidc  della  Facoltà  di  filos.  e  lett. ,  o  Prof,  di  lingue  e  letter.  compui^  arl)fl. 
R.  Univ.  di  Torino;  Membro  della  R.  Accad.  torìneao  ecc.) 
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FRA  MOLLE  —  Doncre  v'  Io  dio,  che  'nt  ji  temp  del  prim  Bd 
d'  Cipri ,  ftì>ie  che  Gottifrè  de  BuUion  ave  aquistà  la  Tera  Santa, 
j'  est  arivà  che  'na  sgnora  de  Gascogna  il  j'  est  anà  'n  pelegri- 
iagi  al  Sepolcre,  e  torna  de  eichi,  arivà  'n  Cipri,  cheich  balos  a 
r  an  'nsultala  da  vilan:  dei  son  eisi  anen  poghense  consola,  a  Fa 
pensa  d'  anaae  a  lamenta  dal  Rei  ;  ma  charcun  a  V  an  die ,  eh'  a 
perdeisa  psis  la  fatiga ,  perchè  a  vivìa  tant  eitermà  e  tant  poc  da 
ben,  che,  nen  che  rende  giustissia  a  j' antri,  a  j  fasia  pas  rien  dd 
toiit  anche  a  chèlle  oh'  a  j  fasìo  a  el  ;  e  'ntant  chii  eh'  a  arine  d' 
crussi,  a  s*  j  fogava  a  fai  e  onta  e  uergogna  a  el.  Chlei  sgnora  a 
onuii  ei  chel  eichi,  pi  nen  ave  gnuna  speranssa  de  vendichesse,  tant 
pgr  consolasse  de  chel  dolor  eichi,  a  l' anava  a  tirali  'na  satira  sn 
la  miseria  del  Rei  eh'  nous  an  parla  fin  enira;  e  auase  plorand 
drant  da  el ,  a  T  a  dit  :  «  Mon  Rei ,  mi  veno  nen  drant  da  tu  pgr 
^  atendo  veiideta  d*  la  'ngiuria  eh'  a  m' an  fait,  ma,  per  consohune 
•-:  de  chella,  i  t'  prio  eh'  i  t' am  mentre  com  eh'  tu  soporte  chélle 
*f  eichi  eh'  a  sento  eh'  a  t'  fan  a  tu,  perchè,  'mparand  da  tu,  che 
H  mi  peiiissa  soportà  con  passienssa  la  mia;  che  mi,  a  lo  sa  lo  bon 
«<  Dio,  t*  L'i,  rgalerio,  a  posta  eh'  tu  sa  portale  tan  ben.  » 

Lo  ReiT  che  fin  aneiura  a  l' era  eità  tard  e  garch,  com  s' as  ar- 
veillaise  dal  sonn,  comenssand  da  la  'ngiuria  faita  a  chella  sgnora 
Disi,  eh'  a  Ta  vendica  durament,  diventa  persecutor  sever  de  tonti 
t'hii,  che,  contra  l' onor  d' la  corona,  a  commeteissa  carch  cosa  de 
aneiiira  a  ani5^  'nlai. 

V  ortografia  è  italiana.  L' e  quando  porta  i  due  punti  {è)  è  muta  come  in  fran- 
t^se.  ].^H  hti  il  suono  dell' u  lombardo.  Il  dittongo  ou  corrisponde  sàVu  toscano, 
fi  qitFi»L  ì^i^^iilI  pronunzia  ha  la  vocale  o.  La  n  appena  si  sente,  quasi  come  se  dod 
\ì  Ju^^^,  Lui  X  j^  dolce  come  in  rosa,  eccetto  in  principio  di  parola  o  che  sia  doppia 
t-mìif  in  speranssa.  Il  verbo  est  si  pronunzia  e  semplicemente.  Il  resto  si  legge  come 
N  Èerittu. 

Maddalena  Costa-Bella 


SALE'CASTEINUOVO  *  —  Mi  dis5  donc  che  ant-el  teimp  da 
))rim  Rè  'd  Cipro,  dop  la  conquista  'd  Tera  Santa  féta  da  Gualfré 
Bonjcm,  a  j  è  ancapità  che  'na  gran  daima  'd  Guascogna  a  l' è  an- 
data an  piligrinaggi  al  Sipoulcro,  e  ant-él  ritoum,  amwà  eh'  a  T  è 
Htèta  a  Cipro,  diversi  haloss  al'  an  tratà  frane  a  brut  meut  Chila 
tuta  dismarcurà  a  l'a  cresu  d'  lamentase  al  Bè,  ma  quaicun  a  j*a 
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ilit  eh*  a  perdiava  la  peina,  perchè  a  meinava  *na  vita  tant  bassa  e 
bruta,  che  nin  mac  a  wendicava  nin  j  dSspresi  'd  jet  coun  giustisiaf 
ma  de  pi  a  na  souportava  chial  'n'  anfiniteja  eh'  ai  fiavan  coun  eceur 
vii  a  tanta  moda  che  tuti  lessi  eh'  a  V  avan  qUldeh  sagrin  a  sé  sfo- 
gavan  faséndie  an  despresi  o  né  sfris  qualounche.  Soli  senteind  In 
daima,  de^pireja  d'  wendiease,  per  trouwar  qnèich  moda  'd  censo- 
lase  'd  so  naagon,  Y  a  dicis  'd  castigar  la  viltà  'd  eoul  Rè.  Andand 
pianseind  dnans  a  chiel,  a  T  a  dit  :  «  Sgnour  mi,  i  veno  nin  dnau» 
<  a  ti  per  wendéta  che  ti  at  ara  faje  del  dispiasir  eh'  a  mi  m' ffn 
«  fet ,  ma  en  cambi  et  prego  che  ti  m'  monstre  me  che  ti  et  sou- 
«  porte  coui  che  i  scinto  a  t'  fan  a  ti  per  eh'  possa  amparandlt» 
«  soupourtar  el  me  con  pasiensa.  Se  mi  poussieisa  ì  vourro  dato 
«  él  me  bein  woulounter,  tant  t'  è  le  spale  larghe.  » 

Èl  Rè  pigher  et  bounom  m'  as  desvieissa  da  droumir  {ovvero, 
dromer),  comensand  a  wendicar  sensa  rimissiòn  el  tort  fet  a  lessa 
daima,  a  le  diwentà  un  pérsecutour  ergorousissim  d'  tuti  che  da 
coul  moumeint  a  Taweissan  {ovvero^  awissan)  fét  quech  dispresi 
countra  V  ounour  dia  sua  courouna  K 

I  In  questa  versione  si  ha  un  saggio  del  dialetto  che  si  parla  non  soltanto  ne! 
Comune  di  SaIe-€astelnuovo,  ma  pur  anco  in  que*  di  Villa-Castelnuovo ,  Cintano, 
Colleretto-Castelnnovo,  Campo,  Muriaglio  e  Baldissero.  Mandamenti  di  Cuorgn^  e 
Castellamonte.  Circondario  d'Ivrea  (Alto  Canavese). —  *  Seguii  T  ortografia  ado- 
perata nella  versione  piemontese  dell' i?ran^^ ,  secondo  Matteo  ^  pubblicato  p^r 
cura  del  principe  Luciano  Bonaparte,  usando  di  più  il  w  come  farebbesi  in  ingle^, 

DOTT.  MlCHELANQIOLO  NlGRA 


TOBINO  —  I  dio  adunque  che  ai  temp  d'I  prim  Re  d'  Cipro , 
dop  faita  la  conquista  d' la  Tera  Santa  da  Ciafré  d'  Bujon,  a  Tè 
capita  che  una  s'gnora  nobil  d' la  Guascogna,  eh'  a  l'era  andaita 
an  pelegrinagi  al  Sepolcro,  tomand  a  Cipro  apena  arivà,  da  dontrè 
omini  scelerà  a  Tè  staita  oltragià  vilanamente.  Chila  lamentand'sene 
sensa  arpos,  l' a  peùsà  d' andé  dal  Re  a  ciamè  vendetta;  ma  ai  an 
die  eh'  a  l' avrìa  fait  un  p'rtus  ant  l' acqua,  p'rchè  '1  Re  a  vivia  cosi 
ritira  e  a  r  era  tant  indulgent,  che  nen  solament  a  vendicava  nen 
i  oltragi  fait  ai  antri,  ma,  con  una  biasimevolissima  viltà,  a  supor- 
tava  i  vituperi  e  le  ingiurie  che  ai  fasìo.  Avend  sentì  ste  cose  coùla 
s'gnora,  disperà  d'  nen  podeisse  vendichè,  p'r  podei  ot'nì  l'intent, 
a  l'à  pensa  d'  fesse  a  burlesse  d' la  vigliaccherìa  d'I  Re;  e  andait 
d'nans  a  chiel  piorand,  a  i  à  die:  «  Maestà,  i  veno  nen  a  la  tua 
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M  pretensa  pV  ciamè  vendetta  d'  T  ingiuria  eh'  a  m'an  fame,  ma 

*  pV  atnparé  a  soportela.  1 1'  prego  an  conseguensa  eh'  i  t'  mostre 
^  coma  i  t'  fas  a  sufrì  coùle  tante  eh'  a  m'  dio  eh'  a  t' fan,  p'rchè 
^  mi  péussa  suportè  pasientement  la  mia,«che,  se  i  podeisa  detla, 

*  a  lo  sa  Nostr  S'gnor,  i  t' la  ced'ria  ben  volontè,  p'rchè  ti  t'na 
^  ses  bon  portador.  » 

'L  Re,  che  fin  anlora  a  V  era  stait  indolent  e  indifferent,  coma 
s*  n  s  fussa  disviasse  da  durmi  V  a  comensà  a  vendichè  asprament 
r  ingiuria  faita  a  coùla  fomna,  e  pèni  a  V  è  d' venta  persecutor  se- 
verissim  d' tutti  coùi  che  a  Tavio  commess  quaich  sfregio  all'onor 
d' la  sua  corona. 

Miincando  l'alfabeto  italiano  di  un  segno  per  indicare  la  jere  cirillica,  cioè  la  e 
mnin,  si  seguì  il  sistema  portoghese  segnando  con  una  apostrofe  la  ^  occulta, ond^ 
vom  agevolare  ai  non  Torinesi  la  conoscenza  del  fonetismo  del  dialetto  di  Torino. 

Cav.  Oiovenale  Vegbzzi  Ruscalla 

(Prof,  di  Stor.,  Unco*  e  letter.  Boihaiia  neU»  R.  Univ.  di  Torta*.' 


TORINO  —  I  dio  dunque,  eh'  al  temp  del  prim  Re  de  Cipri, 
dop  che  Gioufifrè  de  Bojon  a  T  a  conquista  la  Tera  Santa,  Y  è  arivi 
che  *im  fumna  de  bona  famia  de  Guascogna  a  Tè  andaita  an  pe- 
legrinage  al  Sepolcro;  e  al  ritorn,  arivà  a  Cipri,  Te  staita  insulta 
vikuament  da  certi  birbant.  Chila,  lamentandse  tiita  disperà,  al'a 
pensa  d' andene  a  ciamè  sodisfasion  al  Ke  ;  ma  a  i'  an  die  e'  a  saria 
fatica  pèrdila  :  perchè  '1  Re  a  *1  era  de  vita  così  mola  e  cosi  bon 
a  poc^  che  ben  lontan  de  fé  giiistisia  de  j'ingiurie  faite  ai  antri,  a 
floportava  con  la  pi  vergognosa  viltà  cule  che  j'  antri  continuament 
ai  iksio  a  chiel:  de  manera  che  chiunque  a  V  avia  quaic  crùsi,  a 
lo  sfogava  fasend  al  Re  quaich  dèspresi  o  quaic  insiilt.  La  fiimna 
Rentend  sta  risposta,  disperà  de  podei  otnì  vendéta,  a  Ta  pensa, 
])er  cotisolese  'mpo'  del  so  afan,  de  volei  morde  la  dapocagine  del 
Re:  e,  tuta  'n  piurand.  Tè  'ndaita  dnans  al  Re,  e:  «  Sgnor >  ai* 
a  diD ,  «  i  veno  nen  ant  vostra  presensa  per  eh'  i  spera  d'  otnine 
«  vendita  de  V  ingiiiria  ca  m'  an  fame  ;  ma,  per  chi  posa  soportela, 
^  i  V*  prego 'de  mostreme  com  i  feve  a  tolerè  cule  eh'  i  sento  eh' a 

*  fan  a  voi,  perchè,  'mparand  da  voi,  i  posa  soportè  pasientement 

*  la  mia  ;  e  sa  Nosgnor,  si  v'  la  daria  volontè  a  voi  s' i  podeissa, 
«  giachè  i  le  porte  cosi  ben.  > 

X  Re,  e'  a  V  era  stait  fin'  alora  mol  e  pighèr,  quasi  as  désvieissa 
dal  sfjgn,  comensand  da  V  ingiiiria  faita  a  cula  fumna,  e'  a  la  ven- 


k 


Digitized  by 


Google 


PROVINCIA  DI  TORINO  503 

dica  severament,  da  li  anans  a  s' è  btitase  a  castighè  con  tUt  rigor 
chiunque  a  comèteisa  qualunque  cosa  centra  Toner  de  sua  corona. 

L*  o  ha  quasi  sempre  il  suono  stretto.  Abbiamo  distinto  con  due  puntini  questa 
lettera  (o)  quando  è  posta  ad  indicare  il  suono  delFò  tedesco,  ossìa  delPeu  fran- 
cese. L*  u  non  accentato  corrisponde  air  u  italiano  :  u  rappresenta  il  suono  deir  u 
francese.  Ve  con  due  puntini  (é)  indica  il  suono  muto  di  questa  lettera  ;  n  esprime 
la  n  nasale. 

Conte  Commbnd.  Carlo  Bàùdi  di  Vbsmb 

(Memb.  della  R.  Comm.  pe'  tMti  di  lingua,  e  deUa  B.  Accad.  di  Torino; 
S«gret.  della  B.  Depnt.  di  8t.  Pat.  ;  Senatore  del  Regno.) 


TOBINO  (Dialetto  del  contado)  —  Iv  digh  donerà  eh'  ar  temp 
dér  prim  Rè  d'  Sipro,  dóp  che  Gofrè  d'  Bujon  r'  avia  piasse  la  Tera 
Santa,  j'  è  capitale  che  na  bela  madama  dér  pais  d'  Goascogna  r'  è 
andassne  an  pelegrinage  al  Santo  Sepolcro,  e  tornand  andarèra, 
quand  T  è  sta  a  Sipro  dontrè  balòss  a  r'  an  insultala  propi  da  vi- 
lan:  e  mentre  chila  as  sagriuaya  senssa  saveisse  console,  a  s'  è  stu- 
dia d' andè  fé  soe  lamente  ar  Rè;  ma  j'  è  staie  chi  r'  a  dice  eh'  a 
r  avria  perdù  so  fià,  perchè  chialli  a  tirava  dricc  a  fé  na  vita  così 
grama  e  da  pòch  d'  bon,  che  pà  mach  ass  ocupava  nen  a  fé  giu- 
stissia  d' j'  afront  eh'  a  fasìo  ai  antri,  ma  con  na  viltà  bin  ripro- 
vevol  a  sufica  bele  bin  coi  eh'  a  Y  ero  face  a  chial;  e  parei  tuti  coi 
eh'  a  r  avio  dij  désgust  ai  sfogavo  fasendie  pròpi  a  chial  medesim 
queich  afront  o  queich  gieugh.  Cola  fomna  avend  sentì  lo,  senssa 
speranza  d'  esse  vendica,  per  avei  armanch  an  pò  d'  consolassion 
d'  so  sagrin,  a  r*  a  studia  d'  pie  an  facessia  la  debolèssa  d'  sor 
Rè;  e  portasse  tuta  piorosa  da  dvant  a  chial,  a  r'  a  dice  :  *  Sor  Rè; 

<  mi  vene  pà  da  ti  perchè  im  seugna  eh'  it  fasse  vendétta  di*  in- 
«  sult  eh'  a  r'  an  fami,  ma  così  tant  per  sércheie  queich  meisina, 
«  it  prego  d'  mostreme  com  it  ses  bon  a  suportè  coi  eh'  at  fan  a 
«  ti;  e  per  parei  amparand  da  ti  i  podrai  tnime  con  passienssa 

<  col  eh'  a  m'  an  face,  e  che  mi,  '1  Signor  lo  sa,  s'  a  fuss  possi- 
le bil,  it  lo  .canina  ste  spale  a  ti,  da  già  eh'  it  ii  porte  così  bin.  » 

'R  Rè  che  fina  a  col  dì  V  era  stacc  sempre  mei  e  senssa  corage, 
quasi  eh'  as  fuss  désvià,  a  r'  à  comenssà  a  castighè  da  bin  l' ofeisa 
faccia  a  sa  fomna,  e  da  dop  r'  è  dvantà  un  persecutor  dii  pi  fieri 
d'  tuta  cola  gent  che  as  ancalava  a  fè  queich  cosa  centra  1'  onor 
d'  soa  corona. 

LV* sopra  segnato  con  due  puntini  (e)  non  ha  quasi  suono,  e  riesce  muto  come 
il  francese.  Vo  coir  accento  circonflesso  (ó)^o  coir  accento  grave  (ò)  si  pronunzia 
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motto  aperto:  non  così  T altro  senza  accento.  La  n  col  trema  (n)  ha  il  suono  di  die 
nn  molto  nasale.  Il  dittongo  «fu  ha  suono  simile  al  francese.  É  poi  da  osservarsi  che 
quantunque  adoperato  da  molti  abusivamente ,  non  esiste  nelP  alfabeto  piemontese 
il  dittongo  ov,  ma  si  varia  il  suono  dell' o  come  venne  indicato  sopra. 

CoMMEND.  Avv.  Luigi  Rocca 

0(«nb.  della  B.  Accad.  Albertina;  Segret.  della  Soe. 
prom.  di  b.  a.  in  Torino  ecc.) 


VAICHIUSEIIA  (Alto  Canavese.  Parlata  rustica  i)  —  Donc 
i  dio  eh'  'n  vuann  *  del  prim  Ee  d'  Cipri,  dop  eh'  Gottifrec  d' Bu- 
glioli a  Ta  yint  la  Terra  Santa,  a  se  dae  '1  caso  ch'una  sgnora 
dia  Guascogna  alla  gran  dia  a  l' é  audacia  'n  pelligrinaggi  au  Sepol- 
cro, e  tornand  arbatter,  arriva  an  Cipri,  a  le  stacia  despresià  bestial- 
ment  da  tre  o  quatt  falliès:  e  per  soli  marcorandse  senza  gnuna 
consolassion,  a  se  maginà  d'andasse  piantar  »  dau  re;  ma  aj  ò 
po'  stac  die  d'argùu  eh'  l'èra  anoneus,  alparqué  eh'  l'èra  mac  'n 
da  gnin  e  vuèro  bon  a  far  d'  baign ,  eh'  ni  mac  a  l' èra  ni  bon  a 
dasfaindar  i  dispress  d' j'  et,  com'  a  l' èra  d'  dric,  ma  a  na  stros- 
sava  *  ehiel  piasùr  ^  frane  da  borie ,  a  'na  manera  tal  eh'  quand 
argiin  a  l'ava  quarc  bariòs  «  a  s'soràva  a  faje  quare  despee,  o  a 
falò  passar  ''.  Quand  ca  la  oui  soli  la  mateuriassa  ^,  desprà  d' gm 
poéisse  rvendiar,  par  avài  quare  soddisfassion  di  seu  despee,  aTa 
pansà  d' traje  'na  satra  e  daje  d' antàidar  '1  da  gnint  eh'  l' èra  1 
Kb;  e  l'ha  vuagnà  andaje  ^  par  dvén  tutta  piansolenta,  e  j  à  die: 
«  Sgnor,  j  v'  vegno  par  dvén  gni,  par  quareh  vandetta  eh'  possa 
^  speciàr  da  vi  di  despee  eh'  me  stac  fac ,  ma  par  dar  'n  sfog  al 
^  me  amaro,  e  v' prego  vi  eh'  m'  mosse  'n  po'  com'  i  poti  soffirir 
^^  couUe  eh'  v'  son  facce  a  vi,  pei-tant  eh',  'mpara  a  soffiir  con  pas- 
^  sienssa  la  mia,  eh'  '1  sa  eoul  eh' è  gior,  se  possies  falò,  vuantrè 
**.  i  v'  la  sporsrè,  da  già  eh'  jai  si  boue  spalle. 

'L  Re  eh'  fin  allora  a  l' èra  stac  lent  e  pighe,  com'  a  s'  ftis  da- 
svajà  da  'n  seugn,  a  l' ha  comansà  di  despee  fee  a  cousta  fumalla 
1  vdià  'm  s'  def,  e  po'  a  se  fac  'n  bon  varlèr  io  a  tue  conila,  eh'  con- 
tra  r  onor  dia  soa  coranna  a  l' eis  fac  argue  ^^  d' or  'n  aven. 

1  Quasi  tutti  i  e  finali  hanno  suono  dolce  e  molle;  posti  avanti  ia  vogliono 
essere  pronunziati  come  in  piemontese  nel  vocabolo  faccia.  Gli  s  in  fin  di  parob 
non  si  pronunziano  sibilanti,  ma  colla  bocca  un  pò*  aperta  e  lingua  avanzata  ai 
dènti  inferiori.  Gli  accenti  prolungati  alquanto.  ^-  *  Vuann  è  un  avverbio  di  tempo 
indeterminato  che  si  adatta  tanto  al  presente  che  al  passato,  ed  ha  significato  se- 
i^ondo  il  senso  supposto,  e  si  pronuncia  spingendo  il  fiato  contro  il  cielo  della  bocca 
{  wann).  —  3  Ovvero,  a  far  soe  piente.  —  -•  Stressare,   vale  trangugiare,  tolle- 
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rare.  —  5  Pia^ùr;  molti,  parecchi  ecc.  —  ^  Bariòs;  cruccio,  difficoltà  ecc.  —  "  Ih- 
vepo:  quarc  figurra;  ma  può  anche  farsi  pumo  a  despec.  —  8  Mateiiriassa  ;  liuona 
donna.  —  ®  Vuagnà  andaje;  portarsi  con  premura.  —  *o  Varlèr;  bastone.  — 
1*  Argue;  qualche  cosa. 


TAIPERGA  (Canavese)  —  Dunque  e  diso,  che  'n  dei  tPHtp 
del  prim  Re  d'  Cipr,  dop  che  Gotifred  d'  Buglion  a  V  avià  fet  h\ 
conquista  d*  la  Tera  Santa,  aie  sUcedii  che  'na  sgnoura  de  Gua- 
scogna r  era  andeta  en  pelegrinage  al  Sepulcro,  e  tornand  andrt  r , 
quand  che  Y  è  arivà  a  Ciper,  V  è  steta  ofendià  malament  da  dir(*)N 
gram  suget:  per  cosa  chilà  senza  gniiina  consolazion  tribtilands<^  a 
i  è  gnti  'n  ment  d*  andasse  a  lamentar  al  Re;  ma  quaiclin  aiàn  dit 
eh'  a  perdris  la  peina,  perchè  chiel  a  vivià  tant  a  la  streita,  e  Y  vyw 
tant  poc  a  d'  bon  che  nin  mac  as  ctirava  d'  vendicar  i  angiiìrie  feto 
ai  autri,  anzi  as  na  beivià  'n'  infinità  che  i  ne  fasien  a  chiel  cun 
vergognosa  viltà,  en  manera  che  chiunque  avià  quaich  daspiasir,  riil 
li  as  sa  sfugava  fasendie  quaiche  figttra  o  ^àlania.  En  sentend  sull 
la  sgnoura,  disperand  d' podeisse  vendicar,  per  consolasse  'n  quAich 
manera  del  so  daspiasir,  as  decidià  d'  vorei  entriisiar  la  gnouraiii^a 
d'  cui  Re,  e  andasià  pianzend  dvand  da  chiel,  e  disia:  <  Oh  nio 
«  Sgnour,  e  vegno  nin  dvand  a  vtii  perchè  m'  aspeta  che  vili  e  w\ 
<  vendiche  d'  1'  angiùria  eh'  a  m'  an  fet,  ma  per  piamla  en  santa 
«  pas  e  v'  prego  che  m'  mostre  come  che  so&e  cule  che  m' an  «ìit 
«  che  av  fan  a  vili,  perchè  possa  imparar  da  vùi  a  soportar  con 
«  pazienza  la  mia,  che  Nossgnour  a  sa,  se  v'  la  darià  a  portar  \  u- 
«  lenter  se  pussieis,  da  cule  bune  spale  che  i  ei.  » 

'L  Re  che  fign  an  Y  ora  a  1'  era  stet  garch  e  pigher,  squasi  conus 
s'  as  desvieis  en  Y  ora,  comensand  da  Y  angiùria  feta  a  cula  fomnn, 
ca  vendicava  en  tiitte  le  regole,  a  dventava  un  rigorous  persecutoiir 
d'  tiìti  cui  che  centra  Tonour  d'  la  sua  corona  a  cometieissan  di<|» 
d'  alora  quaicosa. 

E.  Serena 


VICO  CANAVESE  (Alto  Canavese.  Tarlata  rustica)  —  I  {Iii>ii 
dounc  che  'n  t'  ij  taimp  di'  prim  Re  d'  Cipri,  dopo  1  counquist  (irv: 
d' la  Tèra  Santa  da  Gottifré  d'  Buglioun,  a  j'  é  capitaa,  che  n-i 
sgnoura  d'  Guascogna  a  l'è  'ndaa  an  pelegrinagi  al  Sepoulcro,  e 
tournant  andrée,  'na  vota  eh'  a  T  é  rivaa  an  Cipri,  a  l' é  stècia  ma- 
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Imnaint  daspresiaa  da  'n  pouèch  d' omoun  selerèe.  Chiella  laman- 
tantsse  d'  làss  trècc  sainfa  gnune  consolafiéen,  a  T  a  painsaa  d' an- 
tlassne  a  far  i  soue  piente  al  Ee:  ma  argun  a  j'  a  dice,  che  la  sona 
paìna  andròu  pèssa,  parqué  che  chiél  a  l' era  tantou  déstrucc  e  tan- 
ton  Bialvajaint ,  che  bain  da  lounf  dal  arvangiar  da  dricc  Y  ounta 
(Uiòet,  a  na  soufriava  tante  eh'  aj  favoun  a  chiel  midém  anf  na 
liìiinera  vituperevoul:  an  tant  tucc  qiiij  eh'  a  l'^avoun  quaich  fastudi, 
;i  lou  sfougavoun  fasaintji  quaich  ounta  ou  vergougna.  Sta  foumna 
saiitieint  foulì,  sperant  pi  niit  d'esser  arvangiaa,  per  avej  quaich 
consolafioun  d'  la  sona  noja,  a  s'  é  proupost  d'  voujej  poundèr  la 
dewtruciogna  d'  quest  Re;  essaintassne  'ndaa  piandjaint  dvèen  da 
diiél,  a  j'  a  dice:  ^  Sgnor,  mi  i  végnou  niit  an  tona  presenfapèr 
•^  aspetame  vandetta  di'  angiuria  eh'  a  na  an  fece ,  ma  an  paga  i 
«  t'  pregou  eh'  it  am  monstre  me  eh'  it  fè  a  soufrir  coule  eh'  i  sain- 
*i  tou  dir  eh'  at  fan  a  ti,  partant  che  'mparant  da  ti,  i  possa  sou- 
•*  liDurtar  la  mia  coun  pafienfa;  la  qual  angiuria,  a  '1  sa  Xossgnonr, 
*»  se  mi  i  pouèiss  falò,  it  la  darà  'nuantéer,  a  posto  eh'  it  ai  porte 
''  ^ì  lain.  » 

L  Re ,  eh'  a  l' era  stècc  sin  antloura  déstrucc  e  pigher ,  coum 
ns  dasvièiss  d'  ant'  un  seugn,  prinfipiant  da  Y  angiuria  fècia  a  sta 
foumna,  eh' a  l'a  arvangiaa  an  regoula,  a  l'è  dvantaa  'n  parsecn- 
toiir  rigourous  d' tucc  quij,  che  par  l' annèj  a  l' èissoun  fècc  quaich 
a*ftsa  countra  l'ounour  d' la  sona  courounna. 

L'oM  snona  n  toscano.  11  ce  in  fine  di  parola  si  pronuncia  come  il  cA  nelro- 
rsiUi^*!  inglese  miich.  Ve  accentata  suona  come  in  francese.  LV  è  pressoché mou, 
I*  '>i  pronuncia  rapidamente  facendola  appena  sentire.  L*  a  si  pronuncia  rapidamente 
con  snono  alquanto  piegato  verso  IV.  Tutto  il  resto  suona  come  in  italiano  opie- 

DoTT.  A.  Gianotti 


PROVINCIA  DI  TRAPANI  (Sicilia) 

CASTELLAMMARE  DEL  GOLFO  ^  —  Dicu  annunca,  chi  a 
trnipi  2  di  lu  Re  di  Cipru  3,  doppu  chi  Vuffreru  di  Bugghiuni  cun- 
riuìstau  la  Terra  Santa,  successi  chi  'na  signura  di  Vascogna  'mpil- 
liniiaggiu  jiu  a  lu  Sipurcru  *,  e  arriturnannu  di  ddrà,  junta  a  Cipro, 
in  nialamenti  'nsurtata  da  arcuni  sciliratazzi  :  iddra  'un  si  putennn 
duri  paci  di  stu  sfergiu,  pinsau  di  jiri  a  ricurriri  nni  lu  Re:  ma 
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cci  fu  dittu  eh'  era  travagghiu  persu,  pirchì  iddru  era  accussì  vra- 
cazza  e  accussì  baciuUu,  clii,  nun  bastanti  eh'  'un  dava  li  gghiusti 
riprinzioni  e  castìi  a  cu'  facìa  aflSsa  all'  àtri,  ma  tanti  e  tanti  'nsurti 
vriugnusi  fatti  ad  iddru  si  V  a\'ìa  purtatu  ;  attiru  chi  ognunu  eh'  avìa 
un  currivu,  sfugava  facennucci  'nsurti  o  sbriugnannulu.  Ddra  donna 
comu  'ntisi  sta  cosa,  nun  truvannu  comu  minnicarisi,  pir  passarisi 
'ncertu  modu  e  manera  lu  so  siddrìu,  si  misi  'ntesta  di  mastichiari 
tanticchia  la  miseria  di  lu  Re  eh'  aju  dittu;  e  jutasinni  'nchianc^nnu 
davanti  ad  iddru,  dissi:  «  Signurimmiu,  jeu  nun  vegnu  ^  a  la  to 
«e  prisenzia  pirchì  aspettu  minnitta  di  l'affisa  chi  fu  fatta  a  mia, 
«  ma,  pi  surisfazzioni  di  chiddra,  ti  preu  chi  m'  avvisi  a  'nsignari 
^  comu  tu  supporti  chiddri  chi  jeu  sentu  chi  ti  fannu,  armenu,  ap- 
«  prinnennu  di  tia,  jeu  putissi  suppurtari  cu  pacenzia  la  me' affisa: 
<f  chi,  lu  sapi  Ddiu,  si  je  lu  putissi  fari,  ti  la  darria  cu  tantu  pia- 
«(  ciri  %  mentri  chi  tu  li  sa'  suppurtari  accussì  beddru.  » 

Lu  Re,  cir  ansin'  a  tannu  avìa  sfatu  sdiserramu  e  macaruru, 
comu  si  s' avissi  arrispigghiatu  d'  un  sonnu ,  d'allura  'mpoi,  accu- 
minzannu  di  la  malacrianza  fatta  a  sta  donna,  chi  castiau  aira, 
addivintau  unu  chi  pirsicutava  senza  cusà  cusà  cu'  è  eh'  avissi  fattu 
u'  sfergiu  a  la  so  curuna. 

1  Tutti  qui,  chi  più  clii  meno,  pronunciano  con  un  certo  strascico,  non  isgra- 
(levole,  la  sillaba  in  cui  cade  T accento  tonico,  e  segnatamente  nelT ultima  parola 
di  ogni  proposizione.  —  *  Parafrasi  :  *mputiri  di.  —  ^  Qui^  come  in  quasi  tutta  la 
Sicilia,  ci  à  il  suono  di  sci;  ad  indicare  il  quale  fu  una  volta  adoperata  la  ce,  scri- 
vendosi p.  e.:  Xipru.  —  ^  Il  volgo  fa  sentire  appena  la  r  in  fin  di  sillaba,  e,  dan- 
dole invece  il  suono  di  un't  schiacciata,  rafforza  la  consonante  che  segue:  j nin- 
nata ,  sipuiccrii  ecc.,  invece  di:  jurnata ,  sipurcrii  ecc.  —  ^  Pronunzia:  numtne- 
gnu.  —  ^  Per  ischerzo  :  cu  tanta  amtranzia  e  pracitoria. 

Francesco  Maria  Mirabella 


MARSALA  —  Addunca  eu  dicu  clii  a  tempu  di  hi  primu  Re 
di  Cipru,  doppu  chi  Gutifré  di  Bugghiuni  pigghiau  li  Lochi  Santi, 
successi  chi  'na  signura  di  Guascogna  iju  in  pillirinaggiu  a  lu  Santu 
Sepulcru,  e  riturnannu,  quannu  arrivau  a  Cipru ,  una  pocu  di  sci- 
lirati  cci  ficiru  un  insurtu:  iddra  tutta  bururiata  i,  pinsau  di  jiri  a 
ribattiri  nna  lu  Re  ;  cci  dissiru  però  chi  cci  avissi  appizzatu  li  pi- 
rati, pirchì  lu  Re  facia  'na  vita  tantu  di  storopeu  chi  'un  si  lini 
l)utia  spirari  nuddru  beni ,  chi  'un  sulamenti  'un  facia  giustizia  a 
ìiuddru,  anzi  tutti  ddri  malicrianzi  chi  cci  facìanu,  si  l'asciruppava  - 
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iiiagiiitiearaenti:  e  cu'  avia  qnarchi  raggia  'n  ta  rarma,  sfilava  cu 
hi  mannàricci  ciriotta.  Comu  'ntisi  sti  cosi  ddra  signura,  dispirata 
clii  'un  ni  putia  aviri  minnitta  *,  p'  allian  arisi  un  pocu,  pinsau  di 
fari  sconiu  a  la  cucchiara  *  di  lu  Re  ;  e  chianceimu  chiancenna  si 
lini  iju  nn'  iddru,  e  cci  dissi  :  «  Me  Signuri,  eu  vegnu  nni  voscenza  ^ 
"  no  pi  aviri  fatta  ghiustizia  di  V  oflSsa  chi  mi  ficiru,  ma  pirchi  mi 
*  'iiìparassi  ^  comu  voscenza  s' agghiutti  li  soi  'n  santa  paci,  pi  piì* 
•t  tiri  accussl  suppurtari  la  mìa,  e  si  ghieu  ^  hi  putissi  fari,  lu  sapi 
•^  Din,  HI  ghieu  cci  la  darria  la  mia  a  voscenza,  chi  li  sapi  sup- 
<  piirtari  cu  pacenza.  » 

Lu  Ite  chi  fin'  a  ddru  mumentu  avia  durmutu,  comu  si  s' arri- 
sbijTirhiassi,  addivintau,  d'allura  'n  poi,  un  tirribili  castiaturi  di  tutti 
chiddri  chi  offinnissiru  l' onuri  so  e  la  so  curuna ,  cumincianna  di 
rliid(ln  fili  avìanu  fattu  ddi  ofBsa  a  la  fimmina,  chi  si  liccan  li  idita  *. 

*  rtHrmriata,  dal  verbo  hururiarisi ;  aver  dispiacere.  —  '  AscirMppariti; iar- 

W[\*<U  Tii^oiEXare.  —  ^  Minnitta;  vendetta. —  *  Cucchiara;  dabbenaggine.—  ^Vo- 

tcen^o:  vrt-stra  Eccellenza.  —  6  jjft  'mparassi;  invece  di  m'insegnasse  —  *  Ghieu; 

rrL  —  «  Mita;  dita. 

Salvatore  Struppa 

(DibUot(>cario  della  Comunale  di  Mantla.) 


>I  AZARA  —  A  tempi  di  lu  primu  Re  di  Cipri,  doppu  chi  Gu- 
iVitlii  Utigghiuni  livau  li  Lochi  Santi  a  li  Saracini,  'na  signura  di 
la  (jru;isci>gna  fici  lu  viaggiu  a  lu  Santu  Sepulcru  di  Nostru  Signuri. 
Montri  si  nni  tumava,  comu  jungi'  a  Cipri,  certi  scilirati  ci  ficini 
ìnaliinianKi  e  la  malitrattanu  Considerati  chi  dispiaciri  chi  n'appi 
dda  Kì*Tuura,  e  'un  ci  putennu  aviri  cunortu,  pinsau  di  acchianari 
imi  lu  He  pi  aviri  fatta  ghiustizia.  «  Chi  cci  jti  a  fari?  »  c<;i  dis- 
sirni  M  è  tempu  persu:  lu  Ee  è  'na  pampina  di  paradisu:  comu 
m  havi  a  dari  sudisfazioni  all'  antri,  si  di  chiddi  chi  fannu  ad  iddu, 
^  manca  pipitìa  e  si  1' agghiutti  mancu  si  fiissiru  pinnuli!  >  Sin- 
iniiim  f^tì  cosi  dda  signura ,  vitti  eh'  unn'  avia  spiranza  di  pighiarisi 
vìnuitUi  contra  ddi  malaccrianzati  ;  ma  'un  ci  putennu  aviri  paci, 
chi  fict?  Tutta  chiancennu  acchianau  nni  lu  Ee,  e  cci  dissi:  «  Maistà, 
M  'un  si  cridissi  chi  jeu  vegnu  a  la  prisenza  di  so  Maistà  pi  a\iri 
-^  data  sodisfazioni^  ^  li  malicrianzi  chi  mi  ficiru;  ma  almenu  pi 
^  avhù  nsignatu  di  so  Maistà,  comu  fa  a  tènisi  l' offisa  chi  ci  fannu, 
'<  m'àanii  dittu.  Dunca,  Maistà,  vi  nni  preu:  'nsignatimi  comufia- 
•<  citi,  e  accussì  pozzu  suppurtari  li  cosi  di  cani  che  mi  ficiru.  Anzi 
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«  si  putissi,  lu  sapi  Diu,  li  vulissi  dari  a  purtari  a  vui,  chi  vi  la 
«  sapiti,  comu  si  fussiru  fattu  apposta.  > 

Lu  Re  sin*  a  ddu  puntu  avia  statu  moddu  e  ci  annuiava  lu  cam- 
pari;  ma  sintennu  dda  signura  pighiau  sensu.  e  chi  fici?  Desi  cuni- 
pita  sodisfazioni  a  dda  signura  di  tuttu  chiddu  chi  cci  avianu  fattu, 
e  cumincià  a  ghiri  a  la  peddi  a  la  peddi  di  tutti  chiddi  che  sp:tr* 

lavano  a  la  sàghira  curuna. 

Prof.  Ab.  Antonino  Castiglione; 


MONTE  SAN  GIULIANO  —  Dunca,  a  li  tempi  di  lu  prinni 
Re  di  Cipari,  doppu  la  vincita  di  la  Terra  Santa,  fatta  da  Gutìfrr 
di  Bugghiuni,  successi  chi  'nna  arzuna  di  lascogna,  veru  chianiun, 
ìu  a  lu  viaggiu  di  lu  Sepurcu;  dunni  tumannu,  agghicata  a  Cibari, 
fii  armaliscamenti  malitrattata  da  certi  omini  veru  tinti.  Ora  idila, 
mischina,  piddiannusi  tutta  senza  cunortu,  pinsau  d'iri  a  ricurri  ri 
a  lu  Re.  Ma  ci  fu  qualcarunu  chi  ci  fici  sentiri  eh'  era  tempu  persii  : 
pirchi  lu  Re  era  tontu  spirlacchiu  e  babasunazzu,  ca  nun  sulu  uuii 
era  capaci  vinnicari  cu  giustizia  T  offisi  fatti  ad  antri;  ma  marmi 
s' agghiuttia  tutti  li  mutuperii,  chi  ci  facianu  ad  iddu;  e  tutti  chidsìi 
chi  avianu  quarchi  currivu,  si  lu  svinciavanu  cu  iddu,  cutulianDulii. 
Ora  la  picciotta  comU  'ntisi  tuttu  chistu,  spranzata  di  vinnicarisi, 
pri  cunsularisi  'n  quarchi  manera  di  lu  so  fastiddiu,  prupuniu  tli 
sunari  a  ddu  babbu  di  Re;  e  jennusinni  rucculiannusi  davanti  ad 
iddu,  ci  dissi:  «  Maistati,  nun  vegnu  nni  vui  pri  vinnitta  chi  as- 

<  pettu  di  Toffisa,  chi  mi  ficiru;  ma  in  sodisfazioni  di  chista^  vi 
«  preu  chi  mi  avissivu  a  'mparari  comu  suffriti  chiddi,  chi  mi 

<  dicinu  ca  vi  fannu,  di  modu  ca  mi  pozzu  'mparari  a  sofiriri  *  u 
«  pacenza  la  mia;  e,  lu  sapi  Diu,  si  lu  putissi  fari,  vi  la  dassì  vn 
"i  tuttu  lu  cori,  giacchi  vi  U  fannu,  e  vui  vi  chiantati.  » 

Lu  Rignanti  chi  'nzinu  a  ddu  momentu  avia  statu  'ndififereiiti , 
comu  si  s' arruspigghiassi  di  dormiri,  addivintau  veru  camett:i^ 
cuminciannu  da  l'ingiuria  fatta  a  sta  fimmina,  chi  vinnicau  cu  U 
boffi,  e  cu  tutti  l'antri  chi  di  tannu  ficiru  cosi  di  disonuri  u  la 
so'  curuna. 

Ugo  Antonio  Amico 

(Prof,  di  Ilnrna  e  lettor.  lUl.  nel  R.  Bdncand.  ftmm.  Mtria  Adelaide  hi 
Palermo;  Slcmb.  della  H.  Conun.  iic' tenti  di  liugua.) 


Digitized  by 


Google 


510 


SAGGI  MODERNI 


SALAPARUTA  —  Adunqua,  a  lu  tempu  di  hi  priinu  Re  di 
Cipru,  doppu  la  prisa  di  Girusalemmi  chi  fici  Guflfredu  Bugliuni, 
avvinni  chi  una  gintildonna  di  Guascugna  jiu  in  pilligrinaggiu  a  k 
Santu  Sipulcru,  undi  turnannu,  come  fu  arrivata  in  Cipru,  alcuni 
scilirati  la  uflSsiru  virgugnusamenti  :  di  la  quali  cosa  lamintannosi 
seinpri  senza  putirisi  cunsulari,  si  nni  jiu  a  truvari  lu  Be  pri  aviri 
fetta  giustizia;  ma  ddà  ci  fu  dittu  ch'era  tempu  persu,  pirchi  lu 
Hi?  nun  ci  badava,  e  mancu  si  ctrava  di  tuttu  cliiddu  clii  si  hm 
ad  iddu,  tantu  ch'ognunu  chi  si  sintia  offisu,  si  sfugava  cu  maU- 
crianzi  contra  d' iddu  Ee.  Avennu  'ntisu  chistu,  e  nun  putennu  aviri 
suddisfazioni,  pr'  alligiriri  lu  so  mali,  pinsau  di  scuttarisilla  a  pa- 
roli  ^,  offindennu  lu  Re  eh'  era  Re  di  nenti,  e  si  nni  jiu  chiancennn 
davanti  lu  Re,  e  ci  dissi:  «  Maistà,  je'  nun  vegnu  a  dumannariTÌ 
^  minditta  di  chiddu  chi  m'  hannu  fattu,  chiuttostu  vurrìa  sapin  da 
<r  mi  lu  comu  faciti  a  suppurtarivi  in  paci  tuttu  chiddu  chi  la  genti 
*K  vi  fannu,  pri  aviri  accussi  pacenza  a  li  me*  cosi  cuntrari,  li  quali 
*  darrìa  tutti  a  vui  chi  aviti  li  spaddi  beddi  larghi.  > 

Ddu  Re,  chi  nun  valia  nenti,  si  'ntisi  subitu  pizzicatu  *,  e  comu 
si  3*arrisbigghiassi,  comannau  subitamenti  di  fari  giustizia  a  ddà 
buona  donna;  e  da  chiddu  jomu  cuminciau  ad  essiri  agru  cu  tutti, 
di  niodu  chi  pri  T  avviniri  fici  malamenti  chianciri  a  tutti  cbiddi 
chi  avissiru  aflSsu  l' onuri  di  la  so'  curuna. 

^  Di  scuttarisilla  a  parali;  di  vendicarsene  con  parole,  pigliarne  soddi^f»- 
iiuLie  con  parole,  se  non  altrimenti.  —  *  Si  *ntisi  subitu  pizzicatu;  si  semi 
Igealo  punto. 

Cav.  Vincenzo  di  Giovanni 

(Prof,  di  log.  e  tueUf.  nella  R.  Univ.  di  Palermo,  e  di  filo*.  nA  B.  Lice* 
Vittorio  Emmaniiclc;  Memb.  della  R.  Comm.  p«*  tetti  di  Ilogoa.] 


I 


TEAPANI  —  Dicu  dunca  chi  a  ttempi  di  lu  primu  Rre  di  Ci- 
pru, doppu  chi  Gguflfredu  di  Bbugliuni  cunquistau  la  Terra  Santa, 
successi  chi  'na  nobbili  signura  di  Guascogna  iu  in  pillirinaggiu 
a  lu  Santu  Sipulcru;  d'unni  rriturnannu  e  gghiunta  in  Cipru,  appi 
fatta  da  alcuni  omini  scilirati  'na  vriugnusa  offisa.  Di  la  quali  'un 
sjipennusi  dari  paci,  pinsau  di  irisinni  a  llamintari  cu  lu  Rre;  ma 
cci  fu  cu  cci  dissi  eh'  era  tempu  persu ,  pirchi  iddru  avìa  Y  arma 
accuasì  unica  ed  era  accussi  ttintu,  clù  cchiuttostu  chi  ffari  min- 
nitta  cu  la  ggiustizia  di  li  'nsurti  fatti  ad  autru,  suppurtava  senza 
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rrussuri  chiddri  chi  ffaciano  ad  iddru:  tantu  chi  ccu'  avìaquarchi 
stizza  si  sfilava  'nsurtannulu  e  sbriugnannulu.  Sintennu  sta  cosa  la 
signura  e  'unn  avennu  pirciò  spiranza  d' essiri  vinnicata,  pi*  ccun- 
fortu  almenu  di  lu  so  dispiaciri,  si  misi  'n  testa  di  stuzzicali  la 
tinturia  di  'ssu  Rre;  e  gghiutaci  chiancennu  davanti,  cci  dissi:  «  Me* 
«  signuri,  jeu  nun  vegnu  a  la  vostra  prisenza  pi'  ddumannarivi 
«  minnitta  di  l' oflSsa  chi  mm'  hannu  fattu  ;  ma  pi'  ppriarivi  chi 
«  mm' insignassivu ,  pi'  ccuitarimi,  comu  faciti  a  rriciviri  'n  santa 
*  paci  tutti  chiddri  chi  ffannu  a  bbui;  acciucchi,  'mparannu  da 
«  vui,  jeu  putissi  suppurtari  cu  ppacenza  chista  mia;  la  quali  lu 
«  sapi  Ddiu  si  jeu  vi  la  darrissi  vulinteri,  si  pputissi  farlu,  ggiac- 
<(  chi  vui  siti  accussi  ppacinziusu.  > 

Lu  Rre,  chi  ssinu  allura  era  statu  moddru  e  Uggnusu,  comu  fìi 
s' arruspigghiassi  di  lu  sonnu,  cuminciannu  di  lu  'nsurtu  fattu  a 
sta  signura,  lu  quali  castiau  siveramenti,  addivintau  di  'ddru  mu- 
mentu  'n  poi  pirsicuturi  rriurusu  di  qualunqui  avissi  fattu  quarehi 
ccosa  contra  l'onuri  di  la  so  rriali  curuna. 

È  bene  avvertire:  l.o  Che  nelle  parole,  in  cui  v*  ha  soppressione  di  co^,  n^l 
nostro  dialetto  non  si  sente  alcuna  aspirazione.  2.^  Che  noi  manchiamo  della  s  dok^. 
S.*»  Che  nelle  parole  iddriCj  chiddru  (egli,  quello)  la  r  va  pronunziata  legger- 
mente. 4.0  Per  ultimo,  che  la  d  nelle  particelle  ad,  ed,  e  a  volte  anche  in  princi- 
pio di  parola,  quando  proferiscesi  scempia,  ha  suono  quasi  di  r. 

Cav.  Prof.  Alberto  Buscaino-Campo 

(Direttore  della  Se.  norm.  feaun.  In  Palermo.) 
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ASOLO  ^  —  V^  dpnche  da  sav^r  e'  al  t^np  del  prin  E^  de  pipro, 
dopo  che  G.  de  Bulgipn  al  v^a  ciapà  la  Terra  Santa,  al  ^  suped^st 
che  na  sipra  de  Guascogna  l' ^  ndata  par  devopipn  al  S.  Sepplcro. 
Ntel  tornar  indrio,  co  1'?  stata  a  pipro,  do  a  tr^  figurate  i  la  a 
maltratada,  e  ?la  stufa  e  morta  la  s' a  trat  a  la  disperapipn,  e  T  a 
pensa  de  ndar  dal  R^  par  farse  far  giustipia;  ma  carchedun  g'  a 
dit  che  la  varee  fat  al  viado  de  bant,  par  ch$  al  R^  al  era  na  la* 
sagna,  un  bon  da  gn^nt,  e  che  in  p?  de  giutar  i  altri  a  vindicarse, 
lu  st^ss  al  le  ciapea  e  le  met^a  ia  quante  che  i  ghe  n  ol^a  far: 
che  anpi  co  i  v^a  na  qualche  rabia  cpntre  de  lu,  i  se  vindichea  li- 
beramente cpme  che  fosse  gn^nt.  Quando  che  la  sipra  1'  a  sentisi 
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sto  misti^r,  V  a  cogn^st  perder  la  bald^pa  de  vindicarse;  mal  bi- 
sogn  che  pur  la  v^a  de  sfogarse  al  g'  a  fat  tant  pinquantar ,  che 
r  a  catà  fora  la  maniera  de  svergognar  al  E^.  Xa  ciapa  su  donca 
e  la  va  da  lu  a  piandant,  e  la  ghe  diss:  «  Ch'el  s^nte,  Sior:  mi 
^  no  g^ne  mio  qua  da  lu  co  la  bald^pa  de  esser  vindicada  del  tgrt 
«  che  i  me  a  fat:  voi  esser  paga  e  sodisfa  co  ppc:  me  basta  che 
^  lu  al  me  insegne  comodo  eh'  el  fa  lu  a  sufrir  qu^le  che  s?nt«  a 
^  dir  che  i  ghe  fa  tuf  al  di  :  parche  la  capiss  che  se  pod^sse  im- 
^c  parar  sto  sagrato,  mi  podaro  Ipra  sufrir  la  m^a  che  del  resto  ghe 
^  la  regalaree  olonti^ra  a  lu,  sior,  che  1  le  porta  cussita  b^n.  > 

Al  R^  che  fin  Ipra  Y  era  stat  an  p^gro  e  n  lasagnon ,  el  se  a 
cnmo  dessedà  fora ,  e  scominpiando  dal  tort  che  i  ghe  v^a  fat  a 
qu^la  siora,  al  ghe  la  a  fata  pa^ar  salada  a  tuti  qu^ì  che  dopo  qa^la 
olta,  i  a  olsà  far  de  le  insol^npe. 

1  In  questa  versione  è  rappresentato,  il  dialetto  trivigiano  rustico  della  tona 
linguistica  da  Asolo  a  Vittorio  (già  Ceneda).  Le  vocali  ^  ed  o,  sottosegnate  con 
una  lineetta  {e,q),  hanno  suono  largo;  suono  stretto,  se  distinte  con  un  ponto  (f,  o). 
Il  p  corrisponde  al  9  gr.  e  all'ìngl.  th  forte:  il  e?  al  <J  gr.,  e  all' ingl.  th  dolce. 

Prof.  U.  A.  Canello 


CASTELFRANCO  TENETO  —  Se  volè  sentir  da  mi  un  fe- 
tarelo  che  se  trova  scartabelando  le  novele  del  Bocacio,  stè  atenti 
e  no  bati  béco. 

Ve  dirò  dunque  che  al  tempo  de  un  certo  Re  de  Cipro,  che  xe 
sta  el  primo  dopo  che  Gofredo  Buglion  ga  fato  la  conquista  de  Tera 
Santa,  ghe  xe  salta  in  mente  a  una  zentildona  de  Guascogna  de 
andar  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  da  de  là,  ari- 
vada che  la  xe  sta  a  Cipro,  ga  tocà  de  sofrir  dei  oltragi  da  certi 
birichini  che  ga  fato  violenza.  Imaginè  se  la  gera  desparada:  no  la 
podea  darse  pase;  finalmente  la  ga  pensa  de  far  el  so  reclamo  al 
Re.  Ma  i  ga  dito  che  V  avaria  butà  via  la  lissia  e  '1  saon:  perchè 
el  gera  tanto  poltron,  tanto  da  poco,  che  no  '1  lassava  sperar  gnente 
de  ben,  e  come  noi  savea  vendicar  i  torti  che  ghe  gera  fati  a  lù, 
tanto  manco  quei  dei  altri.  Cussi  se  qualchedun  riceveva  una  ma- 
lagrazia, el  se  vendicava  col  farghene  a  lù  una  de  pezo.  Sentindo 
sta  cosse  quela  zentildona,  che  la  volea  a  tuti  i  pati  una  sodìsfa- 
zion,  la  s' à  messo  in  testa  de  provarse  ben  a  scozzonarlo,  per  farlo 
svergognar  de  la  so'  pòltronaria,  e,  cussi  resolua,  la  se  ga  presenta, 
e  desfandose  in  lagreme  la  ga  dito:  «  Caro  Sior,  noi  staga  minga 
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<  a  pensar  che  vegna  da  lù  sperando  giustizia  dei  torti  che  me  xe 
•<  sta  fati.  Ce  !  no  son  cussi  incocalìa  de  suporlo  capace  de  sta  re- 
«  soluzion.  Son  qua  solamente  a  pregarlo  che  1  me  insegna  come 
^  che  '1  fa  lù  a  sofrir  le  insolenze  che  i  ghe  fa  ogni  di  a  pie  e  a 
«  cavalo,  perchè  possa  imparar  anca  mi  a  sofinr  le  mie  con  rasse- 
«  gnazion  ;  che  ghe  zuro  da  dona  d' onor ,  che  za  che  '1  ga  cussi 
«  bone  spale,  voria  petarghe  su  anca  questa.  Za,  una  più,  una  man- 
*  co,  quanto  a  lù  no  ghe  fa  diferenza.  > 

Ste  parole  le  ga  fato  breza:  e  quel  Re  che  fin  alora  se  gera  mo- 
stra pigro  e  indiferente ,  finalmente  el  s'  à  scosso ,  come  se  '1  se 
svegiasse  da  un  sogno  che  lo  V  avesse  tegnuo  sbalordio,  e  dopo  ca- 
stigai^ severamente  quei  insolenti  che  ga  usa  violenza  a  quela  si- 
gnora, da  quel  di  el  s' è  pianta  con  fermezza  a  reprimer  qualunque 
ingiuria,  che  qualche  desgrazià  se  fosse  permesso  contro  a  V  onor 

de  la  so'  corona. 

DoTT.  Lorenzo  Puppati 

rPretld.  dell'Accad.  iei  Filoglotti  in  CattnUranco  Veneto.) 


CONEGLIANO  —  Digo  adunque,  che  quando  che  vivea  el  primo 
Re  di  Sipro,  quando  che  Gottifrè  de  Buglion  al  vea  xa  ciapà  le 
Tere  Sante ,  le  venù  che  'na  zentildona  de  Guascogna ,  la  xe  anda- 
da  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  tornando  in  drio,  e  rivada  a  Sipri 
la  se  à  imbattù  in  serta  marmagia  che  ghe  a  fat  dele  brute  inso- 
lense;  e  dopo  de  verse  lamenta  tra  eia  sola,  vedendo  che  no  i  la 
badea  per  gnessun  conto,  la  à  pensa  de  andar  a  far  i  so  recrami 
al  Re.  Ma  alcuni  i  ghe  à  dito  par  strada,  che  la  perderie  el  temp 
e  el  fià  de  bando,  perchè  el  Re  giera  cossi  pantalon,  e  cossi  bon 
da  gnent,  che  no  solamente  noi  vendichèa  le  ingiurie  che  ghe  ve- 
gnea  fate  ai  altri,  ma  duro  come  un  mus,  al  ciolea  su  anca  tute 
quele  che  i  ghe  fea  a  lu  ;  ansi  se  qualchedun  lo  vesse  vudo  in  ocio 
par  qualche  rason,  i  se  sfoghea  disendoghene  sul  viso  de  ogni  ge- 
nerasion.  Quela  siora,  co  la  à  savù  de  che  genia  che  el  giera,  e  la 
à  capio  che  xa  no  la  podea  sperar  nessuna  giustisia,  par  lasarsela 
passar  ala  megio ,  la  à  stabilio  de  andar  a  farghe  1  cogionelo  al 
Re,  e  cossi  la  se  à  presenta  piansendo  davanti  de  lu  e  la  à  dit  ste 
parole:  «  Signor,  mi  no  vegno  ala  to  presensa  parche  tu  me  fassa 
«  vendeta  delle  insolense  che  me  e  sta  fat,  ma  par  refarme  se  no 
«  altro  in  qualche  maniera,  te  pregherie  de  insegnarme  come  che 
«  te  fé  ti  a  ingiotirle  cossi  grosse  sensa  parlar,  e  cossi  impararò 
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^  anca  mi  a  portar  pasiensa:  ansi  lo  sa  1  Signor  quanto  olentiera 
«  m  mi  podesse,  te  meterìe  sule  to  spale  anca  la  me  part,  xa  che 
*  vedo  che  te  se  tant  brao  da  sgobar.  » 

Quel  Ee^  che  fin  lora  l'era  stat  un  gran  visdecasso,  *1  se  a 
.svegià  fora  e  la  scominsià  a  far  'na  gran  giustisia  de  tute  le  inso- 
lense  che  i  ^he  vea  fat  a  quela  siora,  e  pò*  Tè  doventà  Tomo  1 
pi  rigoros<j  de  sto  mondo  contro  tuti  quei  che  vesso  vù  coragio  de 
far  dele  birbantade  o  contro  de  lu  o  contro  V  onor  del  so  Stata 

Ab.  Franxesco  Bortolini 


MONTEBELLUNA  —  Digo  donca,  eh'  en  tei  temp  del  prin  Re 
de  Siprì,  despò  el  conchist  fat  de  la  Tera  Santa  da  (jotifrè  de  Bol- 
gion,  xe  sii5!zedest  che  una  dentil  femena  de  Gascogna  in  prozesion 
1*  ondata  aI  Sepulcro,  da  de  là  genendo  indrio,  in  Sipri  rivada,  da 
(lo  ile  canage  de  omeni  con  desprezz  le  stada  desmolestada  :  de 
rjufisto  ehi  scenza  gnessuna  consolasion  lamentandose,  ga  pensa  de 
andar  a  recramar  dal'  aBè  ;  ma  carchedun  i  ga  disest  che  la  fadiga 
sarae  pcrdesta,  persiò  che  lu  gera  de  cussi  renegada  vita  e  de  cus^ 
puoc  ben  f  che  no  basta  che  lu  i  dispiazerì  dei  altri  con  giustizia 
el  puiiissesge,  anzi  tante  con  gran  desbiasemo  e  desprezz  che  i  fca 
a  \\i^  al  li'  sostegnea:  intant  che  gniun  fussesse  alteredà,  la  col 
flarglie  cardie  dispet  o  desbiasemo  se  sfoghea.  Co  la  sentest  cusd 
sta  femena ,  desperada  de  la  vendicasion ,  a  gnessuna  consolasion 
de  la  so  ^tufa,  Tà  proponest  de  oler  mordar  la  meseria  deraRè: 
e  andata  pìandendo  danansi  a  lu,  Tà  dit:  <  Sior  meo,  mi  no  egne 
^  in  te  la  to  presensia  per  vendeta  che  mi  spete  de  la  insolensa 
«  che  i  m*  3.  fat,  ma  in  sodesfasion  de  chela,  te  preghe  che  te  me 
«  insegnasse  comodo  ti  te  sofri  chele  che  mi  intende  che  i  te  gabia 
«  fat,  agio  che,  da  ti  imparando,  mi  puosse  con  pasensia  la  mea 
«e  sofri r,  la  qual  la  sa  el  Segnor,  se  mi  lo  podesse  far,  volantiera 
«  te  dfniarae,  parche  cussita  bon  portador  tu  siè.  » 

AraRi^  infin  l'ora  stat  tardio  e  pegro,  squasi  desmessedà  dal 
sono,  scomensiando  da  la  insolensa  che  i  ghe  vea  fat  a  sta  femena, 
le  deventà  un  catiu  persecudor  de  tuti ,  che ,  incontra  al'  onor  de 
la  so  corona  carcossa  fesse  da  despò  quela  olta. 

Enrico  Masiola 
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ODERZO  —  Mi  dighe  donca  che  in  tei  temp  del  prim  Re  de 
Cipri,  dop  che  Gottifrè  de  Bulgion  V  è  devegnist  paron  dela  Tera 
Santa,  V  è  caist  che  una  ilustrissema  de  Guascogna  V  è  ista  al  Se- 
polcr  par  indenociarse  davante  de  lu;  e  tomande  andrio  da  quel 
liogo,  cande  che  Y  è  stada  a  Cipri,  V  è  vegnista  senza  mesericordia 
m^tratada  da  un  pochi  de  birbant;  par  quest  eia  desperada  e  no 
savende  cosa  far,  ghe  vegnist  in  te  la  testa  de  andar  dal  Re  par 
demandarghe  rason  :  ma  T.à  cognest  sentir  che  no  la  saria  rìescista 
a  gnent,  parche  lu  el  gera  cussita  tardiss  e  pegro  da  no  essar  bon 
de  vendicar  da  om  giust  i  tort  che  un  V  aesse  rissevest,  ma  el  lassea 
che  i  ghe  ne  fasesse  anca  a  lu  quanti  che  i  garesse  volest,  senza 
badarghe;  par  quest  qualchedun  se  el  gavea  su  un  altro,  el  se  sfo- 
ghea  fassendoghe  al  Re  tute  le  asenade  e  vilanade  che  '1  podea. 
Avendo  quela  pora  femena  sentist  sta  rioba,  cognoscende  che  no 
r  avaria  podest  aver  vendicazion,  la  stabilisse,  par  medegar  el  soo 
dolor,  de  ponzar  la  meseria  de  quel  Re;  e  ista  piandent  davante  de 
lu,  la  ga  disest:  «  Sior  meo,  no  son  vegnista  davante  de  vu  par 
«  aver  vendicazion  del  tort  che  i  m'  à  fasest,  ma,  par  referme  de 
«  quel,  mi  ve  prieghe  che  m' insegneghe  comoda  che  vu  tegni  sera 
<  de  vu,  quei  che  mi  ode  che  ve  vien  fot,  parche  amparande  da  vu , 
«  mi  sia  bona  de  tegnerme  andosseghe  el  meo  ;  el  qual ,  Dio  co- 
«  gnosse,  che  se  fuisesse  bona  de  farlo,  co  tut  V  anemo  ve  butaria 
«  andosseghe  de  vu,  sentindo  che  se'  cussita  brao  de  portarghene.  » 

El  Re  che  fina  a  quel  domo  el  gera  stat  cussita  tardiss  e  pegro, 

comeda  el  se  fuisesse  svegiest,  prensepiande  dal  tort  che  gera  stat 

fet  a  sta  femena,  che  1  ga  par  ben  vendichesta,  el  sa  mess  a  darghe 

adoss  ben  fiss  a  tuti  quei  che  i  gavesse  avest  el  curai  de  farghe 

qualche  malagrazia. 

Francesco  Carlo  Gasparinetti 


TREVISO  —  Digo  donca  che  nei  tempi  del  primo  Re  de  Cipro, 
dopo  che  xe  sta  chiapà  la  Terra  Santa  da  Gofiredo  de  Buglion,  xe 
successo  che  una  zentil,  donna  de  Guascogna  andando  in  pellegri- 
naggio al  Sepolcro,  e  da  là  tornada  indrio  e  arrivada  in  Cipro,  la 
xe  stada  da  diversi  omeni  birbi  villanamente  insultada:  per  la  qual- 
cosa ella  quasi  desperada  lagnandose,  pensò  de  andar  a  farse  far 
giustizia  dal  Re  ;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun,  che  no  la  farla 
che  perdar  el  tempo,  perchè  lu  gera  una  baracca  e  cosita  poco  de 
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lion,  elio  non  solo  no  vendicava  i  affronti  ricevudi  dai  altri,  ma 
moltissimi,  co  so  desonor  e  vergogna,  a  lu  fatti  soflfriva:  de  maniera 
che  qualunque  fosse  ingrintà  co  lu,  el  se  podea  vendicar  coli'  usar- 
ghene  una  per  sorte.  La  qual  cosa  sentindo  la  donna,  desperada 
per  no  poderse  vendicar,  pur  de  vegnerghe  fora  in  qualche  modo 
col  so  tornaconto,  la  sa  imaginà  de  morsegar  la  balordaggine  del 
detto  Re  ;  e  andada  pianzendo  davanti  a  lu,  la  ga  dito  :  «  Lustris- 
«  simo  Signor,  mi  no  te  vegno  davanti  per  esser  resarcida  della 
«  baronada  che  me  xe  stada  fatta,  ma  pur  de  aver  qualche  conforto, 
*  te  prego  de  insegnarme  el  modo  col  qual  ti  te  xe  capace  de  com- 
«  portar  quelle  che  te  vien  praticae,  perchè  anca  mi  possa  imparar 
«  a  soffrir  con  pazienza  la  mia,  della  qual  cosa,  lo  sa  messer  Do- 
%  menedio,  sq  far  la  podesse,  quanto  volentiera  te  ne  faria  un  pre- 
«  sente  savendo  quanto  valente  comportator  te  sì.  » 

Il  Ke ,  fin  allora  stato  tardo  e  pegro ,  quasi  dal  sonno  se  sve- 
lai asse  ,  cominciando  dalla  baronada  fatta  a  sta  donna,  la  qual  in 
modo  straordinario  vendicò,  rigidissimo  persecutor  deventò  de  tutti 
quei,  che  contra  V  onor  della  so  corona  qualunque  cosa  commettesse 

da  allora  in  poi. 

Don  Pietro  Gobbato 


TITTORIO  —  Donca  mi  dighe  che  ni  ani  del  Re  primo  de 
Zipro,  despò  che  Gofredo  de  Bulion  V  a  ciapà  la  Tera  Santa,  V  e 
iijissest  '1  caso  che  'na  zentildona  de  Guascogna  V  e  'ndata  pele- 
grinande  al  Sepolcro,  e  in  tei  tornar  V  e  rivada  in  Zipro,  onde  che 
da  de  le  fegurate  la  e  stata  svilanada:  trista  par  sta  roba  che  mai 
pi ,  r  a  pensa  de  ndar  a  recramar  dal  Re  ;  ma  là  i  ghe  a  fai  dir 
clie  r  e  inutile ,  parche  Y  era  cussi  butà  là  e  poc  de  bon ,  che  no 
basta  noi  fea  justizia  de  le  vilanade  fate  ai  altri ,  ma  V  era  cussi 
vii  che  '1  lassea  sempre  passar  anca  quele  che  i  ghe  fea  a  lu ,  in 
maniera  che  chi  la  vea  su  co  un,  1  se  sfoghea  col  farghe  'na  vfla- 
nada  o  'n  desonor.  Co  la  siora  a  senti  sta  roba^  invelenada  par  no 
poderse  vindicar,  par  farse  passar  'n  s'  ciant  la  smara,  la  se  met 
in  testa  de  dar  'na  botonada  a  quel  vargognoso  de  Re;  Ve  'ndata 
a  pianzerghe  da  gnanzi ,  e  la  ghe  a  dit  :  «  Sior ,  mi  ho  viene  da 
^  gnanzi  a  vu  par  aver  vindicazion  de  la  vilanada  che  i  me  a  fat: 

<  mi  basta,  co  vostra  bona  grazia,  che  me  disee  comodo  che  fé  a 
«  sufrir  quele  che  i  ve  fa  a  vu,  parche  co  o  impara,  podarò  anca 

<  mi  portar  pazenzia  e  sufrir  la  mea  :  che  se  mi  podesse  (  1  Signor 
"f  sa  lu)  ve  la  farac  sufrir  a  vu,  za  che  se  cussi  brao  da  sufrir.  > 


Digitized  by 


Google 


L 


PllOVIiNCIA  DI  TREVISO  517 

'L  Re  che  fin  alora  V  era  stat  pegro  e  piajon,  squasi  come  moto  ^ 
sveià  da  la  son,  scomenzande  da  la  vilanada  fata  a  sta  siora^  col 
vindicarla  par  ben,  V  e  deventà  vindicoso  che  mai  contro  de  qua- 
lunque che  dopo  de  quel  di  vesse  dit  o  fat  un  gnent  contro  de  1  o- 
nor  de  la  so'  corona. 

1  A  modo,  come,  quasi,  dicono  i  trecentisti. 

NoB.  D.  GiusKppK  Maria  BAROJt/i 


PEOVINCIA  DI  UDINE 

AMPEZZO  (Carnia)  —  Jo  i  dis  duncie,  che  ai  timps  del  prin 
Re  di  Cipri,  dopo  fatte  la  conquiste  de  Tierre  Sante  da  Gottifrè  di 
Buglione,  ale  acciadùt  che  une  gentildonne  di  Guascogna  a  je  lade 
in  orazion  al  Sepolcro:  tomand  di  culà,  e  arrivade  a  Cipri,  a  fo  da 
diviers  uming  sceleras  villanementri  oltraggiade.  Dolinsi  seoce  con- 
solazion  di  cheste  ciose,  a  pensa  di  là  a  lagnasi  dal  Re,  ma  ai  fi> 
dit  da  qualchidun  che  a  sares  fadie  pierdude,  essind  lui  cussi  da 
pooc,  che  non  sol  a  noi  vendicave  con  giustizie  ches  che  ai  aitri:^ 
vignivin  fattis,  ma  lis  tantis  che  a  lui  fasevin,  al  sostenevo  con  uno 
viltaat  uniche  al  mond;  e  quel  che  al  areve  un  displase  al  si  sfo- 
gavo cui  fai  onte  o  vergogne.  Sintint  chest  la  femmine,  avint  pier- 
dude la  sperance  di  vendicasi,  par  podee  consolasi  almanco  un  poot\ 
a  stabilì  di  insultaa  la  miserie  del  Re;  e  lade  denant  di  lui,  ai 
disè:  «  Mio  Signor,  jo  i  ven  a  la  to  presence  no  parcè  che  jo  i 
«  aspietti  vendette  de  villanie  che  mi  è  stade  fatte,  ma  in  ricom- 
«  penso  di  che  jo  ti  prei  che  tu  mi  mi  insegnis  come  che  tu  sof* 
«  friras  ches,  che  i  speri  ti  sein  fattis,  par  podee  imparaa  da  te 
<  2L  sopporta  la  mee,  la  qual  a  lu  sa  Dio,  che,  so  jo  podes^  ti  la 
«  dares  volentir  avint  tu  cussi  buinis  lis  spalis.  > 

Il  Re  che  fin  all'ore  al  jere  staat  flac  e  pigri,  come  che  al  si 
fos  svejàt  dal  sium,  commenciant  a  vendica  la  villanie  fatte  a  cheste 
femmine,  al  si  fesè  rigid  persecutor  di  dug  chei  che  cuintri  V  onor 
de  so  corone  qualchi  ciose  al  fases. 

Ernesto  Manoa54KEJ.i 


ART  A  (Carnia)  —  Veis  ^  di  savei  che  ai  timps  dal  pviii   Re 
di  Zipro,  dopo  che  Goftrcdo  di  Buglion  al  veve  conquistade  Chierre  - 
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Sante,  al  suzzedè  che  une  zintildonne  di  Guascogne  'a  le  *  in  pel- 
legrinaggio *  al  Sant  Sepulcri;  e  in  tal  torna  indaùr^,  co'  «  fo  rivade 
a  Zipro,  'a  colà  ^  in  mans  di  baronie  eh' a  la  malibiarin  villana- 
menti.  lei  no  podind  consolassi  di  chest  oltraggio,  'a  pensa  di  là 
a  ricorri  dal  Re;  ma  'a  j  fo  dett  da  qualchidun  eh' a  faseve  il 
TÌazz  di  band,  stant  che  lui  al  ere  tant  indolent  e  tant  da  ponch 
che,  no  ch'ai  chiastiass  culla  justizie  jù  tuarz  dai  aichis,  al  ere 
dal  dutt  indiflfarent  enchie  par  chei  eh' a  j  fasevin  a  lui:  di  mud 
che  un  qualunque  eh'  al  la  vess  vude  su  cun  lui,  al  veve  campo  di 
slogassi  cui  faj  dugg  jù  dispiezz  ch'ai  vess  vulut.  Sintind  chest, 
che'  siore,  e  disperand  di  ottignì  vendette,  'a  volè  vei  almancul  la 
soddisfazion  di  trai  in  cuestes  a  cheli  Re  la  so  indolenze.  Cussi  'a 
le  a  presentassi  vaind  indavant  di  lui,  e  'a  j  disè:  «  Sacre  Corone, 
«  io  no  sei  vignude  alla  tò  prisince  par  che  tu  chiastiis  la  villa- 
^  nade  eh'  a  mi  han  fatte,  ma  par  preachi  che  in  gnò  confuart  tu 
^  tu  m'insegnis  cemud  chi  tu  fas  tu,  par  sintì  a  di,  a  glottint 
«  tantes  che  a  ti  chi  fasin,  par  podei  impara  enchie  io  a  sappuar- 
^  tà  la  me  pazientmenti ;  tu,  chi  tu  las  sas  sappuartà  tan  ben, 
^  io  chià  cedaress  a  ti  enchie  cheste  tant  vulintir  che  nome  * 
«  Diu  lu  sa.  > 

Lu  ^  Re  che  sìntine  alloro  a  noi  si  ere  mai  scomponut  di  nuje, 
al  si  sveà  fur  come  d'un  sum;  e  p6  al  scemenza  dalla  oflfese  Catte 
a  cheste  femine,,  ch'ai  la  fase  purga  senze  misericordie,  e  da  li 
in  poi  a  non  d' ha  ^^  lassade  plui  passa  une  cuintre  cui  che  si  foss 
rischiat  a  tacca  l' onor  da'  so  corone. 

^  É  una  caratteristica  della  parlata  di  Carnia  questa  di  modificare  i  dittonghi 
friulani,  e  d' introdurne  anche  dove  non  ci  sono.  Veis  (avete);  in  Friuli  dicesi 
rces ,  diverso  da  vess  (avessi);  sarei  (sapere),  friul.  savè;  podei  (potere),  frinì. 
podè;  jei  (ella,  lei),  friul.  j<^;  da  pouch  (dappoco),  friul.  da  pooeh.  In  qualche 
vallata  carnica  dicesi  eziandio  fouch  per  fuuch  (fuoco),  lough  per  luugh  (luogo) 
ecc.  —  *  Chierre,  Tierre;  terra.  È  un  saggio  dell'affinità  che  c'è  fra  la  ce  la  t 
anche  nel  friulano,  come  nel  toscano,  ove  s' usa  promiscuamente  rischio  o  ristia 
ecc.  Più  sotto  vedrassi  aichis  per  altri,  preachi  ^ev pregarti,  chià  aratela.— 
<*  *A  le,  in  francese  elle  alla;  ella  andò.  La  conjugazione  friulana  di  questo  verbo 
è  pretta  gallica  da  capo  a  fondo.  —  ^  Pellegrinaggio  è  uno  dei  tanti  neologismi 
che  il  dialetto  non  ha  potuto  assimilarsi;  siccome  dì  formaggio,  companaggù>  ecc. 
s'  è  fatto  formadi ,  companadi ,  così  avrebbesi  dovuto  dire  anche  pellegrinadi. 
Neologismi  sono  pure  oltraggio,  campo  che  vengono  appresso.  —  *  Indaùr:  in- 
ditìtro.  Sarebbe  il  francese  en  arricre.  —  ^  Co*;  quando.  È  il  pretto  cum  latino.  — 
'  Colà  e  chiodò;  cascare,  cadere.  Non  si  sarebbe  forse  lungi  dal  vero  ritenendoli 
dedotti  dal  colare  italiano,  ampliandone  il  significato.  Se  u'  hanno  altri  esempi,  fra 
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gli  altri  cerateli  (fronte)  è  il  toscano  certi ecchio ,  o  ciocca  di  capelli  circostanti 
alla  fronte.  Lo  stesso  può  dirsi  anche  di  vai,  che  viene  forse  dal  vagire  italiano, 
e  che  qui  si  usa  nel  significato,  ben  diverso,  di  piangere.  Avverto  però  che  anclie 
i  Tedeschi  nostri  vicini  h&nno  toeinen  per  piangere^  —  *  Nome;  solamente»  sol- 
tanto. Con  suoni  di  poco  diversi,  lo  si  riscontra  in  Lombardia  {dotnà),  nel  Tiro  lo 
{nemò)j  in  Piemonte  (d'ina),  in  Provenza  (ma  che,  registrato  anche- da  Dan(e) 
e  p^fino  in  Valacchia.  —  ^  Lu;  lo,  articolo  neutro,  è  usato  ancora  in  qualche 
angolo  del  Friuli,  in  iscambio  di  t7,  senza  regole  fisse,  o  tutt'al  più  per  evitare  la 
cacofonìa:  è  però  in  via  di  dileguarsi.  Nel  plurale  fa  jù,  gli  (jù  dispiezz),  — 
*o  A  non  d'ha.  Quel  d  incastrato  qui  fra  l'avverbio  e  il  verbo,  altre  volte  fra  il 
pronome  e  il  verbo,  pare  di  certo  una  reliquia  del  modo  toscano  citato  dai  trecen- 
tisti: tninde,  vinde,  sinde  (me  ne,  ve  ne,  se  ne);  così  nella  Gamia  m'  ind'è  t?o- 
ludes,  me  ne  sono  volute  ;  V  è  s'  inde  lat,  se  n*  è  andato  ;  us  in  d*  ul  tantis  ?  ve 
ne  vogliono  tante?  e  così  va  dicendo. 

DoTT.  Giovanni  Gortani 


CITIDALE  —  Jò  o'  dis  dunghe  che  ai  timps  del  prim  Re  di 
Cipro,  dopo  che  Gottifrè  di  Bugliou  al  veve  fate  la  concuiste  di 
Tiere  Sante,  al  è  avignùd  che  une  zentildone  di  Guascogne  a  le  vie 
in  pelegrinagio  al  Sepulcri,  e  tornand  in  daùr  di  là,  rivàde  a  Cipro, 
a  fò  da  une  fezze  di  umign  vilanamentri  maltratàde  ;  e  di  chest 
dolìnsi  je  cun  dutt  lancùr,  a  pensa  ben  di  là  a  fa  i  sièi  reclama 
denànt  il  Ee  ;  ma  cualchidùn  a  i  disè  che  al  sarèss  stad  dutt  di 
band,  parcè  che  lui  al  menàve  une  \ìie  cussi  malandrete,  e  al  jere 
un  om  cussi  poc  di  bon,  che,  no  solamentri  noi  svindicàve  cun  ju- 
stizie  ju  insults  dei  altris,  ma  al  sopuartave  anzi  cun  srergonzo^e 
viltad  dugh  chei  che  a  martelètt  a  i  vignivin  fats  a  lui;  di  mud 
che  se  cualchidùn  al  vess  Tud  la  fòte,  lui  al  finivo  cui  svergonzilju 
e  cui  fàigi  Gualchi  insult.  Sintìnd  chest  la  femine,  disperàde  di  no 
podè  svindicàssi,  par  ave  cualchi  consolazion  in  miezz  al  so'  fastidi, 
a  fase  proponiment  di  ole  dà  une  botonade  a  la  miserie  di  cheli  Ee: 
e  jessind  lade  vajìnd  denant  di  lui,  a  i  disè  ;  «  Siòr  mio,  jò  no  ven 
«  a  la  so'  presinze  par  spietàmi  di  sei  svindicàde  de  injurie  che  mi 
«  è  stade  fate,  ma  par  che  o'  ve  vi  cualchi  sodisfazion,  o'  lu  prèi 
«  a  insegnami  ce  mud  che  al  fas  lui  a  sopuartà  ches  che  o'  sint 
«  che  a  i  vègnin  fatis ,  J)arcè  che ,  imparand  da  so'  majestàd ,  o' 
«  puedi  sostigni  cun  pazienze  anghe  jò  la  me,  che,  lu  sa  nome  Dio, 
«  cun  ce  tant  di  cùr  che  j-e'  darèss,  savìnd  che  lui  al  à  cussi  bulnis 
«  spàlis  di  puartàle.  » 

Il  Re,  che  al  ere  stad  fin  a  chest  punt  cussi  tard  e  pègri,  come 
se  al  si  foss  svejàd  da  un  siùm ,  scomengànd  da  l' injurie  fate  a 
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cheiste  femine,  che  al  svindicà  rigorosamentri,  al  deventà  un  teribii 
persecutor  di  du^h  chei  che  avèssin  daspò  cometùd  cualchi  ^hosse 
cuintri  r  onor  de  so'  coróne. 

L*  indole  della  pronuncia  friulana  è  assai  lontana  dal  far  sentire  in  mezzo  di 
parola  quella  pronuncia  rinforzata  della  consonante,  che  la  ortografìa  italiana  espri- 
me raddoppiando  la  consonante  stessa.  Seguendo  questa  regola,  non  si  è  scritAla 
doppia  in  mezzo  di  parola. 

Pietro  Burco 


DI6NAN0  —  Jó  dis  diinòe,  che  ai  timps  dal  prim  Re  di  Cipro, 
dopo  la  concuiste  di  Tiere  Sante  fate  da  Gofréd  di  Bujión,  al  so- 
cedé  che  une  iintildóne  di  Guascogne  le  in  pilìgrinazz  (in  perdo- 
nanze)  al  Sepùlcri,  tal  torna  indavòr^  rivade  a  Cipro,  e'  fÒ  vilana- 
méntri  insultàde  da  une  man  di  sòaviéstris;  e  no  podind  dàrpadin 
al  so  crepec&r,  e'  pensa  di  là  a  fa  riclam  al  Be;  ma  qualchidon 
la  vìsà  che  saress  làde  di  band  ;  parcé  che  lui  al  jére  cusi  bon  di 
nuje  e  cuSi  pòc  di  bon ,  che  no  solaméntri  noi  èastij&ve  lis  inso- 
léniis  fàtis  ai  altrìs,  ma  svergoniosaméntri  al  sopuartàve  chès  che 
senze  fin  i  fasévin  a  lui  stess;  di  mùd  che  ognidùn  che  al  Yé?e  la 
smare,  al  si  sfogavo  cui  fàji  gualchi  dispiétt.  Sintind  cusi  la  iin- 
tildóne,  pierdùde  ogni  speranze  di  sodisfaziòn,  par  ve  alm&ncul  an 
qualchi  confìiart  al  so  dolor ,  e*  si  propone  di  rinfaóà  al  Be  la  so 
balordisie;  e  làde  vajind  denant  di  lui,  i  disé:  <  Mio  Signor,  jó  do 
«  yen  a  la  to  presini^e  par  domandati  justizie  da  1*  insolenie  che 
<((  mi  è  stade  fate,  ma  in  compens  ti  préji  che  tu  m' inségnis  ce-mùd 
«  che  tu  tu  fasis  par  sopuartà  chès,  che,  come  che  mi  cóntìn,  a  ti 
*  fàsin  a  ti,  parcé  che  imparand  di  te,  j6  puédi  sopuartà  cun  pa- 
«  zienzie  la  me;  che  (lu  sa  Domenedio)  se  podess  fàlu,  la  butaréss 
«  su  la  to  schene,  che  lis  puarte  cusi  ben.  » 

Il  Be  che  fin  alore  al  ere  stad  sord  e  poltron,  come  se  al  si  foss 
dismótt  in  chel  moment  dal  sium ,  scomenéand  cui  òastij4  dura- 
mentri  {otwero^  fuartmentri)  la  insolente  fate  a  cheste  iintildóne, 
al  diventa  persecutor  severissim  di  duo  chei  che  daspó  si  fossin  per- 
mitàz  di  fa  qualch'  insùlt  a  V  onor  de  so  coróne. 

Cav.  Prof.  Giulio  Andrea  Pirona 

(Memb.  del  B.  laiit.  veneto;  Conserv.  della  Plateottc*, 
MuMo  e  Blbliot.  Comun.  in  r<lln«.) 
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GEMONA  —  Us  contarai  dunchie  che  in  che'  volte  dal  piin  R^ 
di  Cipro,  dopo  la  conquiste  di  Ghiere  Sante  fatte  da  Goflredo  di 
Buglion,  sucedè  che  une  dame  di  Guascogne  a  le  pilligrinand  a  vi- 
sita il  Sant  Sepulcri,  e  tomand  indaur,  rivàde  a  Cipro,  a  fo  ìnmì- 
tade  villanamentri  da  une  masnade  di  birhanz:  e  lamentansi  cence 
podei  chiatà  consolazion  di  nissune  bande,  a  pensa  di  ricorri  al  Re: 
ma  j  diserin  ca  buttaress  vie  timp  di  band,  parcè  che  il  Re  T  ere 
tant  poltron  e  ami  dome  da  vore  fatte,  che  non  solamentri  noi  iliia- 
stiave,  come  eh'  al  varess  dovut  i  insulz  fazz  ai  altris,  ma  si  tignive 
in  sante  pas  lis  plui  gran  villaniis  che  j  fasevin  a  lui,  in  mud  che 
se  qualchidun  cun  lui  la  vess  vude,  si  sbrocave  cui  di  robe  porche 
e  cui  sputanizalu  in  pubblich.  Cheste  siore  sintind  cussi,  e  viodind 
di  no  podei  vendicassi,  par  sfogassi  in  gualchi  maniere,  volè  daje 
tal  nas  al  Re;  e  vaind  si  butta  ai  siei  pis,  e  j  disè:  «  Maestat,  io 
«  no  soi  culi  par  domandaus  vendette  dai  insulz  ca  mi  han  lazz, 
«  ma  dome  par  preaus  chi  m' insegnais  cemud  che  vò  i  tignÌ8  chei 
«  tang  chi  sint  a  di  che  simpri  a  us  fasin,  e  cussi  imparane  di  tò, 
<i  puedi  cun  pazienze  soppuartà  anchie  io  i  miei  ;  che  us  al  zutn 
«  sul  Signor,  si  podess,'zà  chi  ves  tant  buine  schene  di  puurtajit 
«  vie,  US  daress  anchie  chest.  » 

Il  Re ,  che  infin  in  che  volte  X  ere  stat  tant  poltron ,  tanclie  i\ 

si  dismovess ,  scomenzand  dall'  insult  fatt  a  cheste  siore ,  che  al 

vendica  tremendamentri,  d' in  che  volte  in  poi  non  lassa  passa  unt^ 

chiastiand  cun  gran  rigor  dugg  chei  eh'  a  lu  vessin  insultat  in  qual- 

chi  mud. 

Valentino  Ostermann 


LATISANA  —  0  dis  doncia  che  nei  timps  dal  prin  Re  di  Ci- 
pri, dopo  che  Gottifrè  di  Buglion  a  l' ha  conquistade  la  Tiare  Sante, 
al  succede  che  une  zentil  femine  di  Guascogne  a  è  lade  al  Sepulcri 
in  pellegrinas,  e  vignint  in  daur,  rivade  ca  è  a  Cipri,  a  è  stade  vil- 
lanamentri offindude  da  ciars  umins  scelleras  ;  di  sta  ciossp ,  je^ 
senze  nissun  cunfuart,  a  si  doleve,  in  maniere  eh'  a  ha  penati t  di 
là  a  ricurri  al  Re  :  ma  qualchidun  a  i  ha  dit  eh'  al  sares  timp  piar- 
dut,  parcè  che  lui  a  l' è  un  om  cussi  pusillanim  e  noncurant,  che 
no  baste  che  noi  vendicas,  ancie  s'  al  foss  stat  just,  lis  offesis^  ma 
ancie  ches  tantis  che  i  fasevin  a  lui  lis  sopuartave  con  la  viltà t 
plui  vituperevul,  in  mut  che  quand  che  qualchidun  al  veve  qiialelii 
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dispiace,  al  lu  sfogava  cui  fai  ingiuriis  e  disprez.  La  femine  sintind 
Rta  ciosse,  disperade  par  no  podessi  vendica,  par  trova  qualchi  con- 
fiolazion  si  ha  proponut  di  volè  muardi  {in  sens  di  rimprovera)  la 
miserie  del  Be;  e  lade  vaint  denant  a  lui,  a  i  disè:  «  Sior,  jo  no 

*  ven  denant  di  te  par  domanda  vendete  de  V  insult  che  mi  è  stat 

*  fat  5  ma  in  sodisfazion  di  chel  ti  prei  a  insegnami  come  che  tu 
^  fas  tu  a  sopuartà  chei  che  hai  sintut  che  ti  fasin,  parcè  che,  im- 
«  parant  di  te,  jo  puedi  sopuartà  pazientementri  il  mio:  chejo,se 
<f  podes  falu,  te  lu  donares  assai  volentir,  za  che  tu  tu  as  buinis 
<t  Rpalis  di  sopuartà.  > 

n  Re  fin  cumò  stat  tard  e  pigri,  quasi  che  al  si  fos  dismot  dal 
nnxì ,  scomenzand  da  lis  villaniis  fatis  a  chiste  femine ,  che  lui  a 
r  ha  vendicadis  pai  dovè,  a  T  è  deventat  un  terrihil  persecutor  di 
chei  cbo  di  uè  in  denant  a  commettessin  qualunque  ciosse  cuintri 
l'onnr  de  so  corone. 

Diomede  Morossi 


MA  MAGO  —  Jo  dis  dunque  che  nel  timp  del  prim  Re  di  (J^- 
pro,  daspò  del  conquist  fat  de  la  ^ièra  Santa  da  Gotifred  di  Bulion, 
Tei  sucedù  che  una  siòra  di  Guascogna  è  zuda  pelegrinand  al  Se- 
polcri e  tornand  indavòur  e  rivada  in  ^ipro  da  ^erz  barons  ei  stada 
Tnalamente  maltratada;  par  qe  che  je,  senza  nissuna  consolazion  di- 
f^plasùda,  e  pensa  di  zi  a  fa  lagnanzis  cui  Re  ;  ma  essendo  sta  dit 
da  <;erx  che  perdarèss  la  fadìa  inutil,  par  qe  che  el  Re  l'era  de 
tant  Tueschin  vive  e  da  tant  poc  ben,  che  no  soltant  noi  vindicava 
con  j  US  tizia  i  displaseis  dei  altris,  ma  invece  el  soportava  cheiin- 
finiz  fazz  a  lui,  pez  d*un  vilan,  in  maniere  che  chei  es  but  qualche 
lagnanza  se  sfogava  cui  svergognalu  e  sputanalu.  Sintind  sti  robis 
la  siòra,  disperada  per  no  podei  vindicasse,  pur  di  ottenei  qualchi 
sodiafazion  de  la  sua  rabia,  a  but  còur  de  ficiàsse  in  ciaf  de  muarde 
pI  Re  ne  la  so  part  pi  dèbula;  e  zuda  avant  de  lui  vaind  e  à  dit: 
«  Sior,  no  vèn  avant  de  vò  spetànd  vendeta  de  la  ingiuria  che  ài 
^  sofrì,  ma  per  quetàme  sun  chel  punt,  ve  prei  che  m'insegnais 
*<  come  che  vò  fei  a  sofri  tutis  che  ^ossis,  che  i  disen  che  ve  son 
^  fatis,  par  ce  imparand  da  vò  e  cussi  ancie  jò  pòi  soportà  la  me, 
^  che,  il  Signor  sa  che  se  jò  podess,  ve  la  daress  volenteir  per  chès 
^  bunis  spalis  che  aveis.  » 

Il  Be  che  Y  ere  stat  tard  e  pigro,  come  se  al  fos  dismot  dal 
Hun*  principiand  da  la  ingiuria  fata  a  sta  siòra  che  Vìi  castigada 
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ciiii  severitat,  Té  deventà  severo  centra  chei  che  avess  in  qualun- 
que Qossa  fat  disonor  a  la  so  corona  da  chel  dì  indevant. 

Il  dialetto  friulano,  cogli  altri  Ladini,  testé  illustrati  dal  prof.  comm.  Ascoli, 
declina  verso  il  Veneto  con  una  zona  di  transizione  Maniago,  Sacile,  Pordenone, 
Codroipo,  La  Motta  ecc.  Nel  bacino  di  Venezia  si  trovano  ancora  le  traccie  dei  dti6 
dialetti ,  che  sotto  alla  pressione  della  grande  civiltà  veneziana  si  fusero  ÌDSi<^ni4? , 
dando  origine  al  veneziano.  A  Burano  si  scorgono  chiare  le  traccie  Ladine^  ^  l(? 
carte  antiche  del  Lido  pubblicate  dal  cav.  Cecchetti,  affermano  che  maggiore  fu  in 
passato  codesta  conformità:  a  Chioggia  la  traccia  del  padovano  rustico  é  fvncor 
palpitante;  mentre  a  Venezia,  itei  canti  popolari,  abbiamo  il  ritmo  toscano  ed  il  fiia- 
lano,  e  nel  dialetto  vivente,  superstiti  ancora  i  lineamenti  dell'uno  e  delP nitro  dei 
suoi  progenitori. 

Osvaldo  Fabro 


PORDENONE  (Dialetto  Mia  borghesia)  —  Digo  dunque,  c1ìl> 
al  temp  del  primo  Ke  de  (^vpro  \  dopo  guadagnada  la  Tera  Santa 
da  Gofredo  de  Buglion,  xe  *  su^esso  che  una  zentildona  de  Guasco- 
gna la  xe  andada  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcro,  e  de  ritoruo, 
arivada  in  Qipro,  da  ^erti  birbantoni  la  xe  stada  vilanaraente  sver- 
gognada:  e  de  sto  caso  sentindo  gran  dispiacer  senza  nissuna  con- 
solazion,  la  ga  rissolto  de  andar  a  farghene  querela  al  Ke;  ma  glie* 
xe  sta  dito  da  qualchedun  che  V  anderia  a  pestar  acqua  int'  un 
morter,  perchè  lu  1  gera  rotto  de'  costumi  e  inclina  tanto  poco  al 
ben,  che  no  basta  che  noi  castigasse,  come  che  el  doveva  per  el 
giusto,  le  insolenze  fatte  ai  altri,  ma  el  gaveva  bone  spale  per  por- 
taghene  lu  d'ogni  sorta  che  i  gavesse  fatto,  anche  de  quele  da  feza: 
de  maniera  che  chiunque  avesse  avudo  un  bruseghin  con  lu,  el  po- 
deva  sfogarse  col  farghe  le  più  brute  vilanìe.  Capindo  la  donna  sta 
cossa  e  che  lu  noi  gavaria  vendica  la  malagrazia  che  la  gaveva  ri- 
^.evudo,  per  trovar  qualche  conforto  a  la  so  aflizion,  la  s'  ha  mf  bso 
in  testa  de  punzer  sul  vivo  la  poltronerìa  de  sto  Ke:  e  andada  pian- 
zendo  davanti  a  lu,  la  ga  ditto  :  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  qua  da- 
«c  vanti  a  vu,  per  vederme  vendicada  dell'  insolenza  che  m' è  stada 
<f  fatta,  ma,  per  pagarme  apunto  de  questa,  ve  prego  de  insegnarme 
<f  come  che  fé  vu  a  sostener  quele,  che,  come  i  me  disc,  ricevè, 
«  perchè  possa  anche  mi  imparar  da  vu  a  soportar  con  pazienza 
«  la  mia,  la  qual,  Dio  Io  sa,  se  mi  podesse,  buteria  volentieri  suIr 
«  vostre  spalo,  savendo  che  vu  se'  uso  a  soportar  tuto  de  Lon 
«  stomego.  » 
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El  Re,  che  fin  alora  el  pareva  indurìo  nela  pigrizia,  svejandosc 
come  dal  sonno,  l'ha  scomin^ià  dall'insolenza  fatta  a  sta  dona,  e 
vendicada  con  rigor ,  a  diventar  severo  coi  castighi  sora  tuti  quei 
che  da  quel  momento  gavesse  comesso  qualche  cossa  eontro  Y  onor 
de  la  so  corona. 

1  La  lettera  e  avente  la  cediglia  (f),  importa  un  suono  che  8* avvicina  a  qnfUo 
della  s  e  della  z,  e  imita  la  pronuncia  di  un  e  francese.  —  ^  Per  questo  dialetU), 
che  ha  tanta  affinità  col  veneziano  da  confondersi  quasi  con  esso,  la  lettera  «  pro- 
nunciasi pure  con  suono  prossimo  a  quello  d*una  s  aspra  e  d^una  z. 

Ab.  Lorenzo  Schiavi 

(  Prof,  neir  I.  B.  GlnnMio  di  Capodictrit.'' 


PORDENONE  (  Dialetto  contadinesco  )  -—  Digo  dunque  che  al 
timp  del  prim  Re  de  ^ipro  \  dopo  guadagnala  la  Tiara  Santa  da 
Gofreid  de  Buglion,  Y  è  sugedut  che  una  zentildona  de  Guascogna 
la  è  andada  pelegrinand  al  Santo  Sepolcro,  e  int'  el  toma  in  drio, 
arivada  a  Qipro ,  da  gerte  galere  de  orais  la  è  stada  vilanamente 
maltratada:  e  de  sta  roba  sentind  gran  dispiacer  senza  nissunaoon- 
solazion  ^,  Y  ha  pensat  d' andà  dal  Re  a  faghe  una  querela;  ma  gbe 
stat  dit  che  la  fares  un  bus  int'  el  aga,  perchè  lui  1*  era  rot  de  co- 
stumi e  tant  puoc  Y  amava  el  ben ,  che  no  basta  che  noi  castìàs 
con  giustizia  le  cativerie  fatte  ai  altri,  ma  el  veva  bone  spale  per 
portaghin  ancia  lui  d' ogni  qualità  che  i  gaves  fat,  ancia  de  chele 
da  fachins;  de  modo,  che  chi  aves  avud  una  smara  con  lui,  elpo- 
deva  sbrocasse  col  faghe  ogni  disonour  e  vilanada.  Sentind  la  siora 
sta  roba,  disperada  che  el  Re  noi  vares  volut  vendicala,  per  troia 
qualche  confuart  al  so  dolour,  Tha  pensat  de  muarde  la  pegrizia 
de  sto  Re;  e  andada  pianzind  davant  de  lui,  la  ga  dit:  «  Sior  meo, 
«  mi  no  vegne  ca  davant  de  voi,  per  aspetame  che  voi  me  vendi- 
le chede  della  briconada  che  i  m' ha  fat,  ma,  per  sodisfame  de  chi- 
<  sta,  ve  pree  de  insegnarne  come  che  feit  voi  a  patì  chele,  che, 
«  come  i  me  dis,  i  ve  fa,'  perchè  puesse  ancia  mi  amparà  a  porta 
«  pazienza  sulla  mea;  la  qual,  Dio  sa,  se  mi  podes,  ve  donerave 
«  volentiera,  de  za  che  porteit  tut  de  bon  stome.  » 

El  Re,  che  Y  era  stat  fin  chela  vuolta  dur  e  pegro,  squasin  sveat 
dalla  sun,  prin^ipiand  dalla  malagrazia  fatta  a  chista  zentildona, 
e  che  lui  Y  ha  castigat  con  gran  rigor ,  Y  è  deventat  tut'  altre  da 
chel  de  prima,  e  el  castigava  con  fuarza  ognun  da  alora  in  avant, 
ohe  el  cometesse  qualunque  cossa  contro  Y  onour  della  so  corona. 
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*  Vedi  la  nota  1  alia  versione  antecedente.  —  *  In  questo  dialetto  contadinesco, 
il  quale  più  del  precedente  (che  è  quasi  veneziano)  caratterizza  il  parlare  delle  genti 
di  Pordenone  e  de*  luoghi  prossimi,  è  da  avvertire  che  la  z  nella  parola  consola- 
9Ìon,  come  in  moltissime  altre,  va  pronunciata  alla  guisa  della  greca  lettera  5. 

Ab.  Prof.  Lorenzo  Schuvi 


PORDENONE  {Dialetto  degli  artieri  ^)  —  Gavè  dunque  da  saver 
che  al  tempo  del  primo  Re  de  Sipri,  e  dopo  che  la  Tera  Santa  la 
gera  stada  ciapada  *  da  Gottifrè  de  Buglione  ,  xe  »  nato  el  caso  che 
una  sentil-dona  de  Guascona  xe  andada  in  pelegrinaéo  al  Sepol- 
cro, da  dove  tornando  indrio,  co  la  xe  rivada  in  Sipri,  la  xe  stada 
insultada  da  dei  birbanti  in-t-un  modo  vilan  *. Vedendo*  la  éentil-dona 
che  de  sta  storia  la  andava  via  lagnandose  sen§a  poder  trovar  un 
fià  de  conforto,  la  ga  pensa  de  andar  dal  Re  a  portarghe  le  so  ra- 
éon;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun,  che  la  gavarave  butà  via 
la  fatiga  de  bando,  parche  el  Re  el  gera  un  tal  pandolat  «  e  un  tal 
bon  da  gnent ,  che ,  no  solamente  no  '1  vendicava  con  giu8ti§ia  lo 
ofese  dei  altri ,  ma  che  an§i  el  se  tegniva  quela  strage  de  afronti 
che  i  ghe  faceva  a  lu  co*  'na  viltà  schifosa  ;  demodochè  tuti  quei 
che  gaveva  ru;5a  con  lu,  i  §0  sfogava  col  farghe  qualche  insulto  o 
qualche  desonor.  Sentindo  sta  roba  la  femena,  e  avendo  perduda 
la  8peran§a  de  poderse  vendicar,  la  ga  stabilìo,  par  aver  un  poca 
de  consola^ion  in  te  la  so  malora,  de  tor  via  el  Re  par  sta  so  de- 
bolesa  ;  e,  andada  piangendo  davanti  de  lu,  la  ghe  ga  dito  :  «  Sior, 
«  mi  no  vegno  ala  to  presenta  par  aver  vendeta  dela  ofesa  che  me 

<  .xe  stada  fata ,  ma  invece  te  prego  che  te  me  insegni  come  che 
«  te  fa  ti  a  sufrir  le  ofese  che  sento  a  dir  che  i  te  fa,  parche  cu§ì, 

<  imparando  da  ti,  po§a  con  pa^ienga  soportar  la  me  ofesa,  che, 
«  se  lo  j)ode§e  far.  Dio  lo  sa  ben,  te  la  don  aravo  volentieri  a  ti, 
«  éa  ^  che  te  §e  ^  cu§ì  brao  da  tegnirtele  le  ofese.  > 

El  Re,  che  fin  alora  el  gera  sta  un  duron  e  un  pigron,  come  se 
in  quel  momento  ^  el  se  gave9e  dismisià,  scumin^iando  dal  insulto 
fato  a  sta  dona,  che  '1  lo  ga  fato  costar  sala,  el  xe  deventà  un  fiero 
persecutor  ^^  de  qualunque  che  da  alora  in  séguito  gave§o  fato  qual- 
che co§a  contro  V  onor  dela  so  corona. 

>  Nel  dialetto  di  Pordenone  è  da  notarsi  questa  singolarità,  che,  cioè,  gli  ar- 
tieri del  capoluogo  difeltano  totalmente  della  z,  mentre  questa  si  riscontra  fra  1*» 
persone  civili  di  questo  stesso  capoluogo,  e  più  abbondevolmente  fra  gli  abitanti 
delle  frazioni  e  dei  limitrofi   paesi.   Inoltre  è  da  osservarsi  che  gli  artieri  di  Por- 
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deiione  hanno  un  vernacolo  speciale,  che  diversifica  da  quello  delle  persone  cìtìIì. 
e  melilo  più  da  quello  dei  villici.  Per  questa  traduzione  mi  valsi  del  dialetto  por- 
denonese, come  viene  parlato  dagli  artieri  del  capoluogo.  Sebbene  nella  maggior 
parts  dei  casi  si  rilevi  con  facilità  lo  speciale  suono  della  *,  pure,  a  togliere  ogni 
«hitibi^zza  e  ad  agevolare  la  lettura,  io  Tho  distinta  con  un  piccolo  accento  (/),  se 
iJ  suono  è  debole  o  tenue;  e  con  un  punto  (?)  se  aspro  o  forte.  —  'Da  alami 
scrittori  di  dialetto  veneziano  questa  parola  (che  ad  un  tempo  è  veneziana  e  por- 
denonese) verrebbe  scritta  così:  ckiapada;  ma  io  reputo  che,  scritta  come  fpd, 
più  facilmente  indichi  il  proprio  suono.  —  3  Qui,  e  ne'  casi  consimili,  la  x  va  pro- 
nutuiata  come  la  j  dei-Francesi,  però  un  po'  più  dolcemente.  —  ■*  Ovvero:  che  un» 
A'etitil-dona  de  Guascona,  tornando  indrio  dal  Sepolcro,  dove  la  gera  gtada  in 
p^lcgrinaiOf  co  la  xe  rivada  in  Sipri,  la  xe  stada  insultada  in-t-un  modo  tilan 
da  dei  birbanti.  Ovvero  :  che  una  sentil-dona  de  Guascona,  che  tornava  indrio 
rial  pelegrinaào  del  Sepolcro,  co  la  xe  rivada  in  Sipri,  la  xe  stada  insultada  da 
dei  birbanti  int-un  modo  vilan.  Abbenchè  meno  letterali,  queste  fogge  di  tr«- 
dujpJone  più  si  approssimerebbero  allo  stile  ordinariamente  usato  nel  dialetto,  il 
q  SIS  te  stile  è  ben  più  liscio  e  meno  contorto  di  quello  del  Boccaccio.  —  5  È  iiDpo«- 
sjbile^  e  specialmente  in  questo  punto,  non  iscostarsi  alquanto  dal  testo,  imperocché 
Il  dialetto  non  ha  quella  ricchezza  di  forme,  né  quella  pieghevolezza  che  poswdc 
Ih  liagua.  —  ^  Non  saprei  come  meglio  tradurre  le  parole  di  si  rimessa  vita.  Si 
j»oirebbe  dire:  un  bona^at  de  temparamento  e  untalbon  da gnent;  OYYeroi^n 
fai  mona  'd  un  scempiat  (forse  corrispondente  a  mona  ed  un  scempiai);  ma  qnf- 
sir>  frasi  non  indicano  la  tardezza  e  la  dappocaggine  del  Re,  accennate,  quasi  a  spie- 
^iL^iene  delle  parole  rimessa  vita,  alla  fine  della  novella.  —  '  Quel  ^a  letteralmente 
i'^orrìsponde  a  già,  e  sta,  in  traduzione  libera,  in  luogo  del  poi  eh*  ^  nel  testo.  — 
^  Tradussi  è  con  xe,  e  sei  con  ?e,  la  quale  ultima  parola  non  va  pronunciata  co- 
ìùp  .Tff,  ma  invece  con  la  *  molto  forte.  —  ^  Senza  aggiungere  le  parole  in  ywrf 
momento,  il  dialetto  qui  perderebbe  affatto  il  suo  tipo.  —  ^^  Non  ho  mai  intesa  nel 
fììabtlo  la  voce  persecutor,  bensì  perseguitar;  può  darsi  però  che,  come  vi  eéist** 
la  seconda,  siavi  pure  la  prima.  Che  se  poi  si  volesse  nella  traduzione  altenerq 
fon  maggior  sicurezza  al  dialetto,  potrebbe  dirsi  :  el  se  ga  me^o  sul  serio  a  per- 
jf^guitar. 

Filippo  Sardi 


8ACILE  —  A  dighe  donca  che  in  chel  temp  del  prim  Re  de 
(.'iprio  dop-che  Gotifred  de  Bugion  à  ciapat  Tera  Santa,  ghe  stat 
tia  siora  de  Gascogna  che  V  è  andata  a  visitar  el  Sepolcro,  e  tor- 
nand  in  drio,  co  V  è  stata  a  Ciprio,  dei  birbantez  ghe  n'  à  dit  d*  ogni 
sort,  e  eia,  puareta,  se  n'  à  avud  a  mal  e  la  pensea  d'  andarghel 
a  dir  al  Re;  ma  Y  è  stata  desconsegiada ,  e  i  ga  dit  che  Y  è  temp 
pors,  parche  el  giera  tant  gnoc  e  macaron,  che  no  basta  che  noi 
fesse  giustizia  a  le  insolenze  dei  altri,  ma  da  poltron  schiet  el  las- 
sea  corar  anca  chele  che  i  ghe  fazea  a  lu,  tant  che  se  ghera  chi 
rli(*  la  gavea  su  co  lu,  ci  se  sfoghea  col  fandeghene  quante  che  più 
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el  podea.  Co  sta  siora  V  à  sentisi  sta  roba,  vist  che  a  vindicarse 
no  ghera  speranza,  V  à  pensat,  par  consolarse,  de  ponzar  sta  mar- 
mota  de  He,  e  r  è  andata  da  lu  pianzand,  e  la  ga  dit  :  «  Sior  meo, 
«  mi  no  vegne  ca  da  ti  par  voler  vendeta  de  Y  insolenza  che  i  m'  à 
<  fat,  ma  par  aver  almanc  na  sodisfazion,  te  preghe  che  tu  me 
«  insegne  come  che  tu  fa  a  sofrir  chele  che  sente  che  i  te  fa  a  ti, 
«  parche  imparand  cussi  da  ti,  posse  anca  mi  tegnir  in  tei  stomeg 
«  la  mea  co  pasienza,  che  te  la  donarae  a  ti  tant  vulintiera  che 
«  Dio  lo  sa  lu,  parche  tu  è  un  bon  portador  tu,  che  nissun  altri.  » 
El  Re  in  fin  alora  zucon  e  pegro,  el  s'  à  svejat  lu,  e  scumin- 
ziand  da  V  insolenza  che  i  avea  fat  a  sta  siora  eh*  el  V  à  vindicada 
ma!  coi  fioc.  Tè  diventai  tant  rigoros,  che  da  chel  dì  noi  ghen  la- 
sea  scampar  una  che  i  ghe  fesse  a  la  so  corona. 

DoTT.  Girolamo  Ferrari 


SAN  DANIELE  —  Jo  i  dìs  dunghe  che  ai  timps  del  prin  Re 
di  Cipro,  dopo  la  concuiste  di  Tiere  Sante  fate  da  Gofredo  di  Bu- 
glion  al  sucedè  che  une  zentildòne  di  Guascogne  a  fase  vot  di  là 
pelegrinànd  al  Sepulcri,  e  tornand  indaùr,  rivado  in  Cipro,  da  une 
man  di  sghavestràz  a  fò  malementri  remenàde:  la  qual  ^hosse  jè 
sofinnd  a  malincùr  e  no  podind  dassi  pàs  a  pensa  di  là  a  fa  reclàm 
al  Re:  ma  da  un  tal  a  i  f6  ditt  che  a  varèss  pierdùde  la  fadie, 
parcè  che  lui  al  mena  ve  une  vite  senze  fastidis,  e  al  ère  tant  tra- 
scurant  tal  fa  ben,  che  non  solamentri  a  noi  ^hastiàve  cun  justizie 
las  ofèses  fates  ai  altris,  ma  anzi  al  sopuartàve  cun  indegne  viltàt 
chès  tantes  e  tantes  che  ai  vignivin  fates  a  lui  stess:  in  mùd  tal 
che  cualunche  al  vèss  vùt  une  cualchi  stizze  in  tal  so  stomi,  al 
corève  a  sfogassi  cun  lui  disingìnd  d'  ogni  color  a  so  ofèse  e  ver- 
gogne. La  fèmine  sintind  chestes  ghampànes,  pierdùde  ogni  spe- 
ranze de  vendete,  par  ve  almancul  un  confuàrt  ta'  so  disgrazie,  a 
propone  di  stusigà  T incùrie  di  chest  Re;  e  làde  vajind  devant  di 
lui  a  i'  disè:  «  Gnò  bon  Sior,  jo  i*  no  ven  a  la  tò  presinze  par  che 
«  tu  mi  fàsis  justizie  de  V  ofèse  che  mi  è  stade  fate  :  ma  par  preàti 
<f  invece  che  tu  m' insegnis  ce  mùd  che  tu  tu  fasis  a  sopuartà  chès 
<  tantes  e  tantes  che  a  ti  son  fates;  e  cussi  jo,  imparand  di  te, 
«  i'  puèdi  sofrì  cun  pazienze  la  me:  la  me,  che  se  jo  i*  podèss  (e 
«  Dio  lu  sa)  la  metarèss  su  la  tò  gobe,  parcè  che  tu  tu-sàs  puar- 
«  tàles  cussi  ben.  » 

Il  Re  che  fin  alòre  al  ère  stàd  trascurànt  e  poltròn,  come  se  al 
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foss  svejàd  dal  siùm,  scomenzànd  a  ^bastia  ben  e  no  mal  Y  afronl 
{kit  a  la  fèmine,  in  avignl  al  perseguita  a  muart  cualunche  al  yèss 
olsàd  di  fa  Gualchi  insult  a  Tonòr  de  so  coróne. 

Ab.  Giuseppe  Buttazzoxi 


SAN  LORENZO  DI  S0LE8CHIAN0  -  0'  dis  dùn^jhe,  che 
tei  timps  del  prim  Re  di  Cipro,  dopo  la  conquiste  che  al  fesè  di 
Tiare  Sante  Grofredo  di  Bujon,  al  è  sucedut  che  une  zintildcoe  di 
Guascogne,  lade  piligrine  al  Sepulcri,  tal  toma  indaùr,  rivade  in 
Cipro,  e'  fo  vilanamentri  insultade  da  une  manie  di  birbanz:  par 
cui,  no  podinsi  da  pàs,  e'  pensa  di  lassi  a  reclama  al  Re;  ma  idi- 
serin  che  al  ere  di  band,  parcè  che  si  tratave  di  un  meschin  custì 
da  pòc,  che  invece  di  fa  justizie  e  ^bastia  lis  ofesis  fatis  ai  altris, 
al  sopuartave,  cun  vere  vergonze,  chés  tantis  che  'i  fasevin  a  Im, 
di  mud,  che  qualunque  che  al  vess  vùd  qualchi  marùm  sul  stomi 
al  si  sbrocave  cuintri  la  so  persone  cui  faigi  ogni  sorte  di  svindics. 
Sintut  chest,  che  femine,  disperade  di  otignì  justizie,  pur  di  Tè 
qualchi  solev  'e  so  stizze  'e  propone  di  ole  almanco  muardi  la  mi- 
serie di  un  tal  Re,  e  vajnd  'e  le  devànt  di  lui,  e,  «  Paron,  >  i  disè, 
«  no  ven  e  to  presinze  par  vendette  che  o'  puedi  spietà  de  ingiu- 
«  rie  che  mi  è  stade  fate  ;  solamentri,  par  me  sodisfazion  o'  ti  prei 
«  a  insegnami  come  che  tu  fasis  tu  a  sopu^xtà  chès  tantis  che  mi 
«  disin  che  ti  usin  ogni  di,  parcè  che  oress  impara  da  te  a  sofrì 
^  cun  pazienzie  l'ingiurie  ricevude,  la  qual,  al  sa  Dio,  che  se  o' 
<(  podess  ben  vulintir  ti  regalaress,  za  che  tu,  tu  sas  puartalis 
«  cussi  ben.  » 

Il  Re,  che  fin  in  che  vòlte,  al  ere  stat  un  poltron,  come  che 
al  si  sveàs  dal  siun,  scomenzant  da  V  ingiurie  fate  a  cheste  femine, 
che  al  vendica  subit  cui  flocs,  al  doventà  rigorosissim  persecntor 
di  qualunque  pizzule  ghòsse  che  si  foss  comitude  cuintri  l'onor 
de  so  corone. 

Contersa  Caterina  Percoto 


SFILIMBERGO  —  Jò  dis  doncia,  che  ai  timps  dal  prim  Ke 
di  Cipri,  dopo  il  conquist  fatt  dalla  Tierra  Santa  da  Gottifrè  di 
Buglion,  Tè  aociaduut  che  una  femmina  zentil  di  Guascogne  si 
porta  in  pellegrinagg  al  Sepulcri,  dal  qual  tomandt,  in  Cipri  arri- 
vada,  da  qualchi  om  sceleràt  è  stada  in  mood  villan  oltraggiada: 
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dalla  qual  ciossa  jò  senza  nissuna  consolazion  addolorada,  si  pensa 
di  portassi  dal  Re  a  reclama:  ma  qualchidun  le  disè,  che  saress 
fadiga  piarduda,  parse  che  che'  aV  era  di  vita  cussi  da  nuja,  e  cussi 
pooc  di  bon,  che,  non  solamentri  lis  ciattivis  azions  fattis  ai  altris 
Ijiin  giustizia  noi'  si  curava  di  vendica,  che  anzi  chees  senza  numar 
fattis  a  lui,  cun  schifosa  viltaat  al  sopportava;  tant  che  chei  che 
avevin  qualchi  crussio,  lu  sfogavin  cui  fai  insult  e  vergogna.  La  qual 
ciossa  udindt  la  femmina,  disperada  di  vendicassi,  par  consolassi 
un  pooc  dalla  so  noja  si  propone  di  volè  morseà  la  miseria  dal 
ditt  Re;  e  andada  vaint  davant  di  lui,  disè:  <  Sior  gnò,  jò  no  venn 
«  alla  tò  prisinza  par  vendetta  che  jò  spetti  dalla  ingiuria  che  mi 
«  è  stada  fatta,  ma,  a  soddisfazion  dalla  stessa,  ti  prei  che  tu  m' in- 
«  segnis  come  tu  suppuartis  chees  che  jò  sint  che  ti  son  fattis, 
«  parse  che,  imparandt  da  te,  jò  podi  cun  pasenzia  sopporta  la 
€  me';  la  qual,  il  Signor  lu  sa,  se  jò  fa  lo  podess,  volintér  ti  do- 
«  naress,  po'  cussi  bon  portador  tu  ne  ses.  » 

n  Re,  fin  a  chel'  moment  staat  lent  e  poltron,  come  se  dal  sunn 
al  si  svejass,  scomenzandt  dall'  ingiuria  fatta  a  chista  femmina,  la 
qual  in  aspra  maniera  al  vindicà,  accaniit  persecutòr  al  si  fase  di 
dugg  chei,  che,  cuntra  V  onor  dalla  so  corona,  qualchi  ciossa  com- 
mettessin  pa  1'  avveni. 

La  traduzione  è  fatta  nel  dialetto  friulano  come  si  parla  nel  distretto  dì  Spi- 
lìmbergo,  quindi  si  scosta  alquanto  dal  dialetto  puro  parlato  a  S.  Daniele  e  a  Udine. 
Si  è  poi  dovuto  usare  qualche  perifrasi  non  comportando  sempre  T  indole  del  dia- 
letto una  versione  letterale. 

Conte  Luigi  Spilimbergo 


TRAMONTI  DI  SOPRA  —  Dis  donchie ,  ta  cheli  timp  che 
r  ere  el  prin  Re  di  Cipro,  quand  ca  l' ha  quistat  la  Chierra  Santa 
Cfolfrét  di  Buglion,  a  è  sozzedut  a  una  siora  femena  di  Guascogna: 
a  zi  a  pelegrin  al  Sant  Sepulcri,  e  tornada  indaur,  tornada  in  Ci- 
pro, da  cerz  briccons  a  s'  è  stade  maltrattade  ;  e  disperade  a  pensa 
di  là  a  rinunziaju  al  Re  ;  ma  a  j  han  ditt  ca  butta  via  dutt  el  fiat 
de  band,  parco  che  a  V  è  muss,  e  bon  da  nuja ,  che  noi  vul  svin- 
diccà  cun  la  justizia  i  tuarz  dai  altris,  anchie  e'  al  puartava  avonda 
ce  che  a  j  fasevin  a  lui  ;  in  maniera  che  se  qualchidugn  1'  avess 
vuda  cun  lui,  al  podeva  sbreccassi  e  fai  dugg  i  dispiezz  eh'  al  va- 
ress  podut  fae.  Sintit  cheste  la  femina,  e  conossut  che  no  puess 
vela  la  vendetta,  almancu  par  podè  ve  consolazion  dai  siei  displa- 
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wcis  ca  ha  vut,  a  dizidè  de  là  besola  dal  Re:  a  è  zuda  vaint  de- 
vant  'I  He,  e  pò  j  disè  :  «  Io,  Sior,  devant  di  te  no  soi  vegnuda  par 
H  che  credi  che  tu  chiastias  cliei  che  m' han  fatt  mal  :  fame  chest 

*  pla^eì,  iiisegnime  cemut  che  tu  fas  a  sapoartà  ches  eh'  a  me  disin 
V  eh*  a  te  vegnin  fattes  a  te  ;  cussi  impararai  anchie  io  da  te  a  sa- 
^  poiirtM  les  mes  pazienzamentri ;  anchie  il  Signor  lu  sa,  se  podess, 

*  Vijliitìteir  io  no  ta  la  donaress,  a  ti  che  tu  penses  cussi  ben.  > 

EI  Re,  che  V  era  stat  tant  muss  e  pegr,  coma  s' al  foss  desdur- 
midit,  conùnzà  dàllas  tristerias  fattas  a  chesta  femena  a  falas  paà 
fialadoE^i  duttas,  e  dà  i  in  pò  no  V  in  d'  ha  lassada  passa  nianchia 
una  coTitra  cheli  a  sa  foss  azzardat  tocchià  V  onor  da  la  so  corona. 

Ab.  Luigi  Pascoli 


UDINE  —  0'  dìs  dun^he  che  ai  timps  dal  prin  Re  di  Cipro, 
dopo  che  Gofredo  di  Bujiòn  al  ve  diliberàde  Tiare  Sante,  une  lu- 
strLsfuime  di  Guascogne  e'  le  come  piligrìne  al  Sepulcri:  tomand 
indaùr,  quand  che  fo  a  Cipro,  un  tròpp  di  birbànts  i'  fasèrin  di 
tuitrt  une  vòre.  Je,  pùare,  no  podève  dàssi  pàs  di  cheste  ghosse, 
e  Baturalnientri,  i'  vigni  in  tal  Qhaf  di  fa  ricòrs  al  Re.  Ma  cnalchi- 
flùn  i'  conta  che  varèss  piardùd  il  fiat  di  band,  parcè  che  il  Re  al 
ère  cussi  flapp  e  di  póc ,  di  no  sèi  bon  frègul  di  fa  svindicc  des 
of-^sis  dai  altris  ;  anzi  cun  t'  une  debeltàd  propri  stomeòse  al  si  las- 
sili ve  maltratà  senze  dì  nùje;  al  pont  che  se  un  al  vève  la  smare, 
fil  si  sìirocAve  cui  fai,  a  chest  Re,  cuàlchi  insolenze.  La  femine  sin- 
thid  chcstis  ^hampànis ,  capi  che  noi'  ère  il  cas  di  ve  sodisfaziòn; 
ma  par  ri&ssi,  un  pòc  almàncul,  dal  so  displasè,  pensa  di  svergonzà 
tante  vilfcàt,  e  presentàde  al  Re:  <  Sior  mio,  »  i  disè  vaind,  «jo 
^  no  soi  \ignùde  culi  par  ve  un  svindicc  dal  tuàrt  che  mi  àn 
fl  fatt  :  ma  pai  mio  ben  o'  ti  prèi  d' insegnami  cemùd  che  tu  ses 
*  C';\ph(^  ài  tigni  dùtis  lis  ofèsis  che  ti  vàdin  fasìnd;  cussi  inscue- 
vc  h\de,  podarai  sopuarta  anghe  la  me  che  il  Signor  lu  sa  se  o'  te 
«  cedarèss  vulintir,  posto  che  tu  as  cussi  buine  schène.  » 

Cheiitis  peràulis  i'  brusàrin  un  mont  al  Re  che  pur  V  ère  stad 
simpri  pègri  e  pelànd  ;  e  come  se  al  si  dismovèss  in  che  volte,  al 
scomem^à  cui  svindicà  in  bote  e  in  ordin  la  fèmine,  e  pò  al  ^holè 
a  ^bastìa  cun  dutt  rigor  cui  eh'  al  vèss  cùr  di  ofindilu  e  di  tojhà 
in  cuàlchi  mùd  T  onòr  de  so  coróne. 

Ho  creduto  conveniente  far  uso  di  quell'ortografia  friulana,  che  l'egregio  Ab. 

Irtcupu  Ì*ìr*ona  adottava  pel  suo  Vocabolario. 

Prof.  Dott.  Pietro  Bonini 
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VITO  W  ASIO  —  Viàs  da  savè  che  ca  volta  del  prin  Re  dì 
Cipro,  dopo  che  Goflfredo  da  Buglione  al  quistà  la  Chierra  Santa, 
a  nasce  che  una  siora  di  Guascogna  a  è  zuda  al  Sant  Sepulcri,  e 
pò  tornada  indavour,  a  è  stada  maltrattada  da  baronia.  le  si  la- 
mentava da  so  disgrazia  cun  displasìa,  e  pensa  di  zi  a  daju  jù  a'  Re: 
ma  algun  j  ha  dett  di  no  metti  nenchie  regule ,  eh'  a  fas  '1  viazz 
di  band,  parcè  Tè  tant  muss  e  sut  eh' a  noi  chiastìa  chei  ch'ai  nie- 
rèta  pai  mai  fazz  ai  juatris  ;  anzi  nen  chei  ca  ur  fas  a  lui ,  cun 
viltat  vergognosa,  e  '1  trist  podeva  fai  ogni  dispiett  che  mai  pò  fa. 
Quand  eh'  ha  sintut  a  di  cussi  sta  femina,  j  pare  distrani,  e  capit 
eh'  a  no  la  vorress  svindiccada,  almancu  pai  gust  di  spiticcassi, 
a  volò  mortifica  la  viltat  di  chistu  Re;  e  zuda  vaind  devant  lui, 
j  disè  :  «  Scior,  no  soi  vignuda  miga  par  ca  tu  me  fazzas  vendetta, 
^  che  za  no  tu  ma  fas,  par  cheli  i  hai  sopuartat,  ma  par  gnò  gust 
«  chi  prei  insegnime  a  sopuartà  las  mes  coma  tu  sopuartes  las  tos 
«  pazientmentri;  Diu  sa  ben  se  volanteir  se  '1  podaress,  io  no  chià 
<c  la  daress  a  ti  che  tu  las  sopuartas  cussi  ben.  » 

'L  Re,  che  fint  ca  volta  era  stat  tant  pegr  e  indolent,  coma  di- 

smott,  al  ha  scomenzat  dal  svindiccà  las  malagrazias  di  che'  femina 

ben  e  no  mal ,  al  chiastià  dugg  chei  ca  da  li  indenant  ai  offindèr 

la  so  corona. 

Ab.  Luigi  Pascoli 


PROVINCIA  DI  UMBRIA 

ASSISI  —  Éte  donca  da  sapene  che  al  tiempo  del  primo  Re 
de  Cipro,  doppo  che  Goffrè  de  Bujjone  fico  l'acquisto  de  Terra  Santa, 
successe  che  'na  signora  de  Guascogna  giede  'n  pellegrinaggio  al 
Sepolcro,  e-  'n  toU'  artornasse  de  tolà,  gionta  a  Cipro,  je  fu  da  certe 
malvivente  fatta  vergogna.  E  lia  che  de  sta  cosa  'n  se  podeva  da' 
pace,  pensò  de  gisse  a  lagna  dal  Re,  ma  je  fii  ditto  da  più  d' uno 
che  sprecaria  la  fattiga,  perchè  quel  por'  ome  era  tanto  minchione 
che  nun  solamente  'n  era  bono  a  fa'  giustizia  taijaltre,  ma  lu  'nco' 
n'abbozzava  de  tutte  le  sorte  senza  fasse  roscio:  e  si  da  quaduno 
je  zompaveno  le  madonne,  se  sfogava  a  faje  ogne  dispetto  e  por- 
caria.  Quanno  la  signora  ebbe  sentuto  questo,  disperata  de  la  ven- 
detta, per  p<}&esse  'n  po'  consola  del  su'  dolore,  pensò  almeno  de 
mortifica  quel  bonomo  de  quel  Re  ;  je  giede  piagnenno  denanze  e 
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disse;  *  Sii*nore  mia,  io  nun  viengo  ne  la  tu'  presenzia  p'  ave  ven- 
-f  detta  de  roflfesa  che  m'honno  fatta,  ma  p'  arrifazion  de  qaelk 
^  te  pmgo  de  'nsegnamme  corno  fé  tu  a  patì  quelle  che  sento  che 
tt  te  fonuo,  acciò  che  'mparanno  da  tene  pozza  io  'nco'  pyjamme 
^  "n  santa  pace  la  mia,  che  Dio  '1  sa  s'io  la  vorrebbe  arigalà  ta 
<  te  che  le  se  porta  cusì  bene.  > 

El  Ke,  che  'usino  allora  era  stato  accuse!  poltrone,  corno  si  se 
fusse  ariscìituto  dal  sonno,  comenzò  dal  gastigà  l'offesa  fatta  ta 
sta  donna  ;  eppò  doppo  si  se  trovone  chi  je  ne  facesse  quaduna  de 
quelle,  doventone  'n  vero  dimogno,  e  chi  je  ne  fice,  ve  so  di' io  che 
'n  re  trovone  più  gusto. 

Prof.  Antonio  Cristopam 

(fìlrett.  del  Ginn,  comunltat.  di  Ami  ai.) 


t^ITTA  DI  CASTELLO  ^  —  Dico  donca  ch'ai  tempi  del  pri- 
!jiu  Ke  de  Cipru,  doppu  la  presa  de  Terra  Santa  che  feci  *  Gufiredo 
de'  Buglione,  socesse  che  'na  »  signora  de  Guascogna  gì  'n  peligri- 
nag^u  al  Sepulcru,  e  'n  tu  l' arni  *,  gionta  a  Cipru,  gni  ^  fu  fatta 
'n  grande  scornu  da  certi  vilèni  omini  scelerèti  ;  e  da  questi  Me  • 
se  ne  dolea  da  disperèta,  e  pensette  de  gì  a  fanne  'n  reclèmo  mal^ 
Re;  ma  f^ni  fu  dittu  che  séribbi  tempu  buttètu,  perchè®  lu  era 
de  TÌtiL  taiìtu  armessa  e  tantu  da  pocu,  che  'n  veci  de  vindichè  con 
^bi  VI  stizia  i  torti  de  gli  altri,  piutosto  se  piglièa  su  con  vergogna 
e  vituperu  tutti  quelli  che  fèono  ma  lue  5,  e  cusì  chi  aèa  ^^  calche 
fumé  per  la  testa  se  la  sfoghèa  con  fagni  ^^  calche  strapazzo  oscor- 
nacchiatiua,  Sapendu  la  donna  sta  cosa,  de  già  che  'n  aèa  modu 
de  Yiiidica^se,  per  console  i*  'n  calche  magnerà  el  tediu  eh' aèa,  si 
misse  in  testa  de  ole  ^^  de  i*  'na  stocchèta  a  la  sciaguratagine  de 
i]uel  Ke:  e  ita  sdelorgnando  ^^  denanzi  a  lue,  disse:  «I'  'n  vegnu 
«  denansii  a  Vusignoria  perchè  m' aspetti  che  me  vendichete  el 
*  toriu  elle  m' han  fattu,  ma  'n  sudisfazione  de  quellu,  ve  pregu 

<  che  m*aiisegnète  'n  che  modu  vo  ve  succhiète  ^^  quelli  che  so 

<  elle  ve  fanno  ma  vo,  perchè  'mparafido  da  vo,  iu  possa  comportè 
•^  el  iiiiii  cun  pacenzia,  che,  Din  el  sa,  si  ve  l' argalaribbi  ^^  vulen- 
*^  tievi*  si  m' ariuscisse,  giachè  ve  li  portete  adossu  tantu  bene.  > 

Kl  Re ,  che  finn  alora  era  stètu  duro  e  priegu  ^^ ,  come  si  dal 
sonmi  se  sveghiesse,  'ncomenzando  dal  tortu  fattu  %  sta  donna, 
che  viiidk  hette  a  tuttu  rigore ,  doentette  arrabbièto  pirsigutore  de 
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tutti  quelli  che  d' alora  'n  po'  facessono  calcosa  contru  a  V  onore 
de  la  su  corona. 

1  II  volgo  castellano  termina,  parlando,  con  V  u  dolce  le  parole  che  hanno  fini; 
in  o  (Boccaccio,  Boccacciu);  e  in  quelle  nelle  quali  entra  Va  la  permuta  in  un^  e 
assai  accentata  (Giornata,  Giornéta).  —  *  Non  sempre,  ma  spesso  Ve  viene  can- 
giata in  ».  —  3  *Na  ;  una.  —  <  Amire;  ritornare.  —  5  Gni;  gli.  —  «  Lie;  ella,  — 
'  Mal;  al.  —  *  Da  molti  del  contado  si  pronunzia  perchene,  però  soltanto  da  qua- 
glino che  al  tempo  della  mietitura  recansi  nell'agro  romano,  ove  il  perchè  si  per- 
muta in  perchene;  ma  il  contadino  castellano  pronunzia  '\\  perchè  naturale.  — 
9  Lue;  egli.  —  ^^  Aèa;  aveva.  —  »*  Fogni;  fargli.  —  *«  Console;  consolarsi.  — 
13  Ole;  volere.  —  ><  D<^/ .dare.  —  ^5  Sdelorgnare;  piangere,  condolersi,  ramma- 
ricarsi. — 16  Succhière;  soffrire,  patire.  ~  "  Argalaribbi;  regalerei,  offrirei,  darei.  — 
"  Priegu;  pigro,  inetto. 

Prof.  Eugenio  Manucci 

(Segrat.  deU'Accad.  d«I  Liberi  in  Città  di  CasteHo.) 


COST  ACCI  ARO  —  Dico  dunque,  che  al  tempo  del  primo  Rr 
de  Cipro ,  dopo  la  presa  della  Terra  Santa  fatta  da  Goffredo  Bii- 
jone^  successe  che  'na  signora  de  Guascogna  andiede  a  visita  i  Lo- 
chi Santi  de  Gerusalemme  ;  quanno  amiva,  arrivata  in  Cipro,  fu  da 
certi  birbaccioni  vilanamente  ingiuriata.  D'està  cosa  Ha  dolendosi 
senza  nisciuna  consolazione,  pensò  de  ricorre  dal  Ré  ;  ma  je  fu  ditto 
da  uno,  che  avrebbe  sprecato  i  passi,  perchè  lue  era  un  babèo  tanta 
grosso,  che  non  solo  non  gastigava  con  giustizia  i  torti  che  se  ik- 
cevano  a  jaltri,  ma  non  se  curava  di  quelli  che  facevano  a  lue: 
tanto  che,  se  uno  èva  la  rabbia,  la  sfogava  con  lue  con  insultarlo. 
Sapendo  quisto  la  donna,  vedendo  che  non  poteva  fò.  la  vendetta, 
per  consolarse  in  qualche  modo,  pensò  d'  andà  dal  detto  Ré,  e  dijene 
quattro:  e  gita  da  lue  piagnendo,  je  disse:  «  Signor  mio,  io  non 
«  vengo  da  te,  perchè  speri  vendetta  del  torto  che  m'  han  fatto, 
«  ma  in  sconto  di  quello,  ti  prego  a  insegnarme  come  fai  a  soffri 
«  quele  cose  che  te  fanno,  affinchè  io  'mpari  da  te  a  soffri  con  pa- 
<  cienza  sta  cosa,  la  quale,  il  Signore  '1  sa,  se  potessi,  volontieri 
«  la  metterla  sulle  spalle  tue,  che  V  hai  grosse.  » 

Il  Ré,  che  finqui  èva  dormito,  se  svejò,  e  'ncominciando  da  V  in- 
giuria fatta  a  sta  donna,  che  vendicò  ben  bene,  deventò  'n  cane 
contro  tutti  quelli,  che  dicevano  e  fevano  qualcosa  contro  lue,  e  1 
suo  guerno. 

CoRNliLlO   BlANTOM 
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NOECIA  —  Te  ico  dunque,  che  a  ri  ^  tiempi  de  ni  prima  Be 
de  Cipri,  doppo  che  Goffredo  de  Buglione  pijò  la  Tera  *  Santa,  Da 
riccona  de  Guascogna  se  ne  ette  in  pellerinaggio  a  ru  Santu  Sep- 
porgro  :  e  quanno  revenne  e  che  fo  arrivata  a  Cipri ,  certi  vassal- 
luni  ^  la  'nsurdorno*:  'Ha  poretta  'n  se  ne  putia  dà  ^  pace  e  vulia 
a  'gni  cuostu  i  ^  a  recore  da  ru  Re  ;  ma  'na  persona  je  ^  isse  che  am 
sprecati  ri  passi,  prechè  ru  Re  era  tantu  patalocco  e  ccusci  min- 
rhinno  (o  cazzaccione  ),  che  ri  marviventi  putianu  fa  d'ogn'  erba'n 
fìisiiu,  e  a  issu  pure  je  se  putianu  ice  corna,  che  'n  dicia  cosa  a 
nisciitìui  ;  e  quanno  può  ^  a  quiunu  je  remontaariu  elle  propriu  rosse, 
pe  sft)ras$e  ia  ^  a  troaru  e  ru  carecava  de  lena  rosse  i®.  Quanno 
ella  sigaora  sentiè  ccusci  e  vedde  che  addairu  a  igli  birbacciuni  n 
je  la  putria  fa  paca,  pé'  leasse  que  ^i  buggiara  da  ru  capu,  penzò 
de  refasse  co  ru  Re  e  de  toccaru  propriu  do'  je  ulia.  'N  se  lea  e 
'n  se  pufia,  pija  la  strae  e  ru  va  a  troà,  e  mettènnoiese  a  piagne  là 
(lenaiizi  je  isse:  «  Lustrissimu ,  io  'n  te  so  venuta  a  secca  prechè 
*c  me  facce  giustizia  pre  elio  che  m'  aiu  fattu,  ma  prechè  armeno 
*f:  me  iche  come  fa  tu  a  sciroppatte  tutte  elle  che  a  quanno  a  quanno 
*(  te  fticciu  a  te  :  che  armancu  me  se  learia  ^^  està  piastra  ^*  da  ni 
^  stommacu,  che  Cristu  lo  sa,  se  te  la  potesse  à  i*,  se  me  ce  faria 
^  ritira  la  carzetta  'n  óta  che  a  te  'n  te  facciu  né  callu  né  friddu.  » 

Ru  Re,  che  'nsinente  allora  era  statu  propriu  un  cazzabbubulu, 
coineiizò  a  apri  j'  nocchi,  e  comenzanno  daiu  afifrondo  fattu  a  ella 
iemmena,  che  je  ru  ^^  fece  paca  salatu,  non  ne  perdonò  più  mai 
Tiisciuoii,  e  deventò  ccusci  'nquietu,  che  se  unu  ru  vardava  stuortu, 
pure  ??e  1*  aia  a  male  i^. 

^  A  ri  in  luogo  di  ai.  Nel  dialetto  di  Norcia  mancano  le  preposizioni  ariico- 
luie*  —  ^  La  lettera  r  non  si  raddoppia  mai.  —  3  Vassallo  si  adopera  csclusira- 
iiieiilfe*  iii  senso  di  maleducato ,  uomo  di  mal  affare,  scellerato  ecc.  —  *  'Nnir- 
tfiìrtìo  ppr  oltraggiarono.  —  5  Le  desinenze  are,  ere,  ire  degP  infiniti  si  troncano 
ffnipre  tt^è^  i,  unite  alle  radicali.  —  ^  /  jn  luogo  di  ire,  andare.  —  '  Je  signitìra 
a  Ini*  tt  lei,  a  loro:  in  questo  caso  a  lei.  -r  ^  Può  per  poi  avverbio:  per  può 
vei'ljo  {U}Tt&  pers.  sing.  pres.  indie.)  si  dice  pò.  —  ^  ìa,  da  ire,  in  luogo  di  ir« 
o  givit.  —  ^^  Uó  di  rósse  (grosse)  si  pronuncia  largo,  come  in  rota  ed  allungato; 
non  sLrr^tto  come  nelT  aggettivo  rosso,  — "  Que  corrisponde  &  qualche,  &%geiiì\o; 
ed  a  (ìhit  cosa?  in  senso  interrogativo.  —  i*  Learia  per  leverebbe j  da  leà  eguale 
il  levare.  —  ^  Piastra;  peso.  —  ^*  À  e  dà  sì  adoperano  per  dare.  —  ^^  Je  ru 
per  giti:  lo,  —  J6  È  stato  impossibile  tradurre  V  ultimo  periodo  discostandosi  dal 
***M(iì  uwxm  di  quel  che  si  è  fatto. 
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MIRSIOXE  LETTERALE  ITALL\NA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Ti  dico  dunqoie,  che  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che  Goffredo  di  Bu- 
glione prese  la  Terra  Santa,  una  riccona  di  Guascogna  se  ne  andò  in  pellegrinaggio 
al  Santo  Sepolcro;  e  quando  ritornò  e  che  fu  arrivata  a  Cipro,  alcuni  birbanti  la 
insultarono:  quella  poverina  non  se  ne  poteva  dar  pace  e  voleva  ad  ogni  eosto  an- 
dare a  ricorrere  dal  ^  Re;  ma  una  persona  le  disse  che  avrebbe  sciupati  i  passi  per- 
chè il  Re  era  tanto  indolente  e  così  dappoco,  che  ì  malviventi  potevano  fare  d*ogni 
erba  un  fascio,  ed  a  lui  stesso  gli*  si  potevano  dir  corna,  che  non  ripeteva  verbo 
a  chicchessia;  e  quando  poi  a  qualcuno  montava  la  stizza  irresistibile,  per  isfogarsi 
andava  a  trovarlo  e  lo  caricava  di  legna  grosse.  Quando  quella  signora  sentì  così 
e  vide  che  davvero  a  quei  birbanti  non  la  poteva  far  pagare,  per  levarsi  qualche 
fastidio  dal  capo,  pensò  di  rifarsi  col  Re  e  di  toccarlo  proprio  dove  gli  doleva.  Non 
si  leva  e  non  si  posa,  prende  la  strada  e  lo  va  a  trovare,  e  mettendoglisi  a  pian- 
gere là  dinanzi  gli  disse  :  «  Illustrissimo ,  io  non  ti  sono  venuta  a  seccare  perchè 
«  mi  faccia  giustizia  per  quello  che  m^ànno  fatto,  ma  perchè  almeno  mi  dica  come 
<  fai  tu  ad  ingoiare  tutte  quelle  che  a  quando  a  quando  ti  fanno  a  te  ;  che  almeno 
«  mi  si  toglierebbe  questo  peso  dallo  stomaco,  che,  Cristo  lo  sa,  se  te  la  potessi 
«  dare,  se  mi  ci  farei  ritirare  la  calzétta,  una  volta  che  a  te  non  ti  fanno  né  caldo 
«  né  freddo.  » 

11  Re,  che  fino  a  quel  momento  era  stato  proprio  un  minchione,  cominciò  ad 
aprir  gli  occhi,  e  cominciando  dall'affronto  fatto  a  quella  donna,  il  quale  glie  lo 
fece  pagare  salato 3,  nonne  perdonò  mai  più  uno,  e  addivenne  così  burbero,  che 
se  uno  lo  guardava  torto,  pure  se  l'aveva  a  male.  » 

1  Ho  poeto  dal  in  luogo  di  alt  perchè  in  dialetto  non  si  adopera  mai  a  ru  in  luogo  di  da  ne.  — 
3  Pleonasmo  che  in  dialetto  non  si  può  lasciare.  Ke  sono  altri  più  innanzi  —  8  Qui  la  costru- 
zione rimane  erronea,  perchè  invece  dovrebbe  dire  :  chi  (il  quale  aifronto)  a  qu€*  acelUratit  $gli 
(il  Be)  fece  pagare  salato. 

Prof.  Pietro  Colantoni 

(Dirett.  del  Ginn,  e  Se.  teen.  comnniUt.  di  Morda.) 


ORVIETO  —  Dico  donque  eh'  a  tiempo  der  primo  Re  de  Cipro, 
doppo  er  conquisto  fatto  de  la  Tierra  Seanta  da  Guotifrè  de  Bujone, 
ce  fu  una  gentir  duonna  de  Guascuogna  eh'  anno  n  pelligrinaggio 
ar  Siporcro,  e  quanno  ariveniva,  arrivata  a  Cipre,  je  feciono  un  in- 
surto  certe  sciellereati  nomine:  de  sta  cuosa  quella  non  fu  per 
gniente  cuntenta,  e  pensuò  d' annasse  a  lagna  col  Re  ;  ma  uno  je 
disse  che  buttariebbe  la  fatiga,  perchè  quello  facieva  ifna  vita  puoco 
de  buono,  e  nun  j'  empuortava  de  gniente,  e  'nvece  de  vinnicà  le 
tuorte  deir  artre,  anze  nun  se  sa  quante  V  abbuozzava  quer  vile  de 
quelle  fatte  ma  lue  propio;  accusi  che  quanno  uno  e' èva  drento 
quarche  po'  de  ruggine,  se  sfuogava  con  faje  quarqhe  tuorto  o  ver- 
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f?uo.5na.  La  quar  cuosa  appena  che  Tentese  la  duonna,  disperati 
iV  fittene*  vennetta ,  per  rifasse  en  quarche  magniera ,  pensuò  de 
vuole*  muorde  la  miseria  de  quer  Ee:  e  annata  con  gran  piagni- 
steo daTant'  a  lue,  je  disse:  «  Gnor  mio,  io  nun  viengo  a  la  tu*pre- 

*  sìenza  per  vuole'  vennetta  der  tuorto  che  m' honno  fatto,  ma  per 
«  cumpenso  te  prìegariebbe  che  tu  me  vuoless'  ansegnà  armeno 
«  cQBie  fae  tu  a  soffri  quelle  che  dice  che  te  fuonno  ma  tene,  e 
«  accusi  'npari  anch'  io  a  supporta  quello  che  m'  honno  fatto  ma 

*  mene ,  che  nun  se  sa  quanto  pagariebbe  si  lo  puotesse  butta  ad- 
«  dosso  a  tene  che  se'  tanto  puacioso.  > 

El  Re,  che  prima  pareeva  'na  marmuotta,  arfine  se  svejò;  e  prin- 
pìpìanno  dar  tuorto  fatto  ma  quella  duonna,  che  fece  costà  salato 
ma  chi  je  l'èva  fatto,  venne  la  cruoce  de  tutte  quelle  ch'avessono 
tatto  d' ali  or'  in  poe  quarche  cuosa  contro  all'onore  de  la  su  cuorona. 

Canon.  Prof.  Lvcio  Litidi 


PERUGIA  —  Dico  donca  che  'n  sul  tempo  del  Re  di  Cipro, 
qnm  (lottifredo  Buglione  armase  'n  possesso  de  Terra  Santa,  vinne 
vìm  'nu  gentildonna  de  Guascogna  gi  'n  pellegrinaggio  posso  '1  Se- 
polcro, e  che,  ne  l' arnie,  da  'n  so  chi  sciaurate  arcevitte  tamanta 
'im  *ngiuria  che  nun  ve  so  die;  del  che  per  mo'  s'  attapinoe,  che 
vinnc  n  pensiero  d' aripellassene  al  Re.  Ma  gli  fu  ditto  che  ce  ar- 
mtìttt'ribbe  la  pezza  e  l' inguento,  perchè  tanto  era  tisto  semplice 
e  armesso ,  che  non  solmente  no'  svigliaccava  le  'mpulitezze  ta  gli 
?iìtre  fatte,  ma  per  giunta  se  buscava  'n  pace  quille  che  ta  lu'  pro- 
pio  se  baiavano  'n  tol  viso,  e  chi  'n  tul'  anema  èva  '1  fiele  contra 
de  quìUo,  se  sfogava  de  capuriccio.  Arsaputose  tisto  da  la  donna, 
II'  arsenti  gran  patema,  e  scontenta  de  nun  se  potè  ariscatta,  se 
mise  'li  tol  capo  de  smaccà  la  tontaggine  de  sto  Re;  e  piagnendo 
s' ardusae  ta  la  su'  presenza,  e  gli  disse  :  «  Signor  mio,  i'  nun  viengo 
-r  per  chiedeve  de  da'  la  paga  ta  i  triste  che  m'  onno  smaccata  con 
«r  'na  mana  de  'ngiurie,  ma  si  ve  pregheribbe  d' ansegnamme  1  mo' 
^  che  se  tenghi  per  sofferì  con  pacienza  le  birbarie  che  ve  fonno, 
«  e  m'  arprometto  de  'n  darven  l' arcompenso.  > 

'L  Re  che  fina  st'  ora  èva  boce  de  ciufolone  s' arsenti  mo'  che 
dal  sonno  s' arsvegliasse ,  e  non  solmente  diede  la  susta  ta  quille 
che  'ngiuriàmo  ta  sta  donna,  ma  arvinne  '1  più  strain'  omo  de  sto 
mondo  contra  quille  che  buiassino  'n  tol  macco  Jl'  onore  de  la  su' 
corona.  X 


i 


Digitizecj  by 


Google 


PROVINCIA  DI  UMBRIA  537 


BI£TI  ^  —  Ico  2  dunqua  che^a  lu  tempu  de  lu  primu  Re  e  Ci - 
pru,  doppu  de  aè  fattu  lu  acquista  e  Tera  Santa  GoflWdu  e  Bujone, 
se  'ncuntróne  che  'na  signóra  e  Guascogna  jè  'n  pellegrina]  u  a  lu 
Sepurcru,  e  quanno  se  ne  reenne,  jonta  'n  Cipru,  da  certi  ommeni 
bicbuni  receè  illanie  e  ispetti  :  de  esto  essa  se  ne  olea  ^  tantu  pre- 
què  non  ce  staea  nisciunu  che  la  appracasse  *,  e  pensdne  de  jissene 
a  recore  a  lu  Re  ;  ma  glie  isseru  che  sprearia  lu  tempu  e  la  fatta, 
prequè  illu  era  sosci  aretiratu  e  assosci  e  pocu  ^  che  non  solu  istu  ^ 
li  anni  de  V  antri  no'  ennicaa  co'  justizia,  ma  illi  *ncò  ^  tamanti  che 
fiweanu  a  issu  se  portàa  co'  vittuperiu  e  virtà;  e  soscintu  *  chine  ^ 
aea  quae  afifrizione  se  sfocàa  co'  fagli  quae  'nsurtu  e  ispettu.  Quanno 
sente  esto  la  signora  prequè  no'  speràa  pinne  la  cunetta  pre  po- 
tesse appracane  de  la  noja  sea,  isso  e  ole  arannecata  ^^  jine  a  piz- 
zica lu  ittu  Re;  e  piagnenno  jita  ^^  'nn^nzi  a  issu,  isse;  «  Sor  patrù, 

<  non  so  enuta  enanzi  a  la  presenzia  tea  pre  aè  cunetta  de  la  'nju- 

<  ria  che  au  ^^  fatta  a  mine,  ma  'ncagnu  de  eUa  te  preo  'nsegnamme 
«  eoe  pozzi  patt  elle  che  fan  a  ti,  prequè  'mparanno  da  ti  me  pozza 
«  supporta  la  mea  co'  pacienzia  e,  se  lo  potesse  fa,  Dio  lo  sa,  se 
«  co'  tutta  olontà  te  la  aria  a  tine  i*,  jacchè  tu  e'  soscintu  bonu  de 

<  poti  abbozzane  i*.  > 

Lu  Re  scinente  loco  ^^  musciu  musciu,  eoe  i^  se  se  resbegliasse 
da  lu  sonnu  'ncomincione  a  fané  'na  róssa  ^'^  cunetta  de  la  'njuria 
de  eUa  signóra ,  e  deentone  lu  più  cruu  a  persiquitane  iUu  che  da 
eli'  ora  'n  pò  icesse  quae  cosa  cuntra  la  reerenzia  de  la  corona  sea. 

1  Capitale  della  Sabina.  —  *  In  generale  il  volgo  reatino  elide  le  consonanti 
in  principio  di  molte  parole,  come  si  vede  nella  presente  versione:  le  consonanti 
però  che  lascia  il  più  frequentemente  sono  la  d  e  la  t>  ;  come  ico  per  dtco,  ennetta 
per  vendettOy  illanie  per  villanie^  ispetti  per  dispetti.  —  3  Olea;  doleva.  —  <  Ap- 
pracasse ;  placasse,  consolasse.  —  ^  Aretiratu  e  assosc't  e  pocu  ;  noncurante  e  cosi 
da  poco.  —  *  Jftu;  questi.  —  7  im  *ncò;  quelli  ancora.  —  *  Soscintu  ;  in  tal  modo.  — 
^  Chine;  chiunque.  —  ^o  Arannecata;  piena  di  dispetto,  arrabbiata.  —  ^*  Jita;  giunta, 
andata.  —  **  Au;  hanno.  —  ^^  Te  la  aria  a  tine;  darei  a  te  la  mia  ingiuria.  — 
^*  Jacchè  tu  e'  soscintu  bonu  de  poti  abbozzane  ;  giacché  tu  sei  così  buono  a  poter 
sopportare.  —  ^^  Scinente  loco  ;  sino  allora.  —  *<*  Coe  ;  come.  —  *'  Róssa;  grossa. 

D.  D.  R. 


SPOLETO  {Dialetto  delle  persone  idiote  o  poco  istruite)  —  Dico 
dunque  che  a  li  tempi  che  comannava  il  primo*  Rè  de  Cipro,  doppo 
de  che  il  pio  Buglione  diventóne  padrone  de  Terra  Santa,  successe 
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(juesto  fatto  quine,  che  adesso  ve  vojo  racconta,  ed  ène,  che  'na  fe- 
raina  de  Guascogna  se  ne  era  jta  pellegrina  al  Santo  Seporcro,  e 
che  poi  cuanno  ritornòne,  e  arrivòne  a  Cipro,  fii  assardata  da  certi 
birbanti,  che  la  maltrattomo,  e  la  conciorno  propriamente  a  giojo. 
Questa  pòra  disgr^-ziata  pensòne  subito  de  ricorre  a  lu  Bè  de  quel 
posto  :  ma  chene  ?  glie  fu  detto  da  'na  persona,  che  lo  sapea,  che 
non  'esse  pensato  de  ottenène  niente  affatto,  perchè  lu  fiè  puro  lai 
era  della  stèssa  farina,  e  niente  de  bono;  che  però  arerebbe  spre- 
cato li  passi  e  le  suppriche,  e  de  più  che  lui  se  supportava  'n  pace 
tutte  le  parolacce,  e  gV  insurti  che  glie  diceano,  e  che  ^gni  sempre 
ce  facea  V  orecchie  da  mercante  ;  e  che  se  ce  stava  cuarchidunu  ch<> 
aesse  auto  del  mal  umore  in  corpo,  quistu  se  lo  sfogava  a  le  spalle 
de  lu  Rè,  che  tanto  non  se  ne  pijava,  e  a  le  chiacchiere  ce  dafa 
'na  stretta  de  spalle ,  e  manco  glie  passavano  la  prima  pelle.  Al- 
lora quella  pperaccia  che  se  vidde  messa  a  la  disperazione,  se  fissa 
in  testa  de  smove  la  su  encredibile  differenza  de  lu  Rè;  e  ghe  se 
fece  avanti  co  le  lacrime  sull'  occhi,  e  tutta  piagnente  glie  disse: 
^  Signore  mia,  io  non  vengo  mica  per  chièdete  vendetta  der  male 
^  che  m' hanno  fatto ,  ma  armeno  vorrebbe  ave  questa  piccola  so- 
*:  disfazidne,  de  imparane  da  lei  come  se  fané  pe  soffii  con  pacienza 
^  rinjurie,  che  io  agghio  saputu  che  tante  volte  voi  ricevi  con  grafi 
«  differenza,  pre  potene  io  puro  sape  fané  artrettanto;  e  Dio  lo  sa 
*  (se  lo  potessi  fané)  io  ve  perdonerebbe,  giacché  voi  sei  cosi  bone 
^  che  niente  de  pinne.  » 

Lu  Rè,  che  sino  a  quel  momento  era  stato  paciosu  e  differente, 
come  chi  se  sveglia  da  un  lungo  sonno ,  cominciòne  a  vendicasse 
('O  li  fiocchi  de  V  affronti  ricluti  da  sta  pòra  femina,  e  poi  con  gran 
rigore  non  lasciò  mai  de  perseguitane  e  punine  cualunque  offesa  se 
commettesse  contro  la  su'  pubbrica  presentanza. 

Fran'cksco  Buzi 


TODI  (Linguaggio  plebeo)  —  Dicco  donca,  che  ni'  tempe  di' 
j)rimo  Rè  de  Cipro,  doppo  i'  conchisto  fatto  della  Terra  Santa  da 
Gotfetre  di  Bujone,  succidette  che  una  jentile  donna  de  Cascona  en 
pellegrenajo  jette  al  Sepolchero ,  doa  artornanno  jù  en  Ciprio  ar- 
nuta,  da  alcune  cattij  omene  villanamente  fue  strapazà  :  egUe  sinsa 
alcuna  cosolassè  dolennose,  cridette  d' ire  a  riconto  al  Rè,  ma  gne 
disseno  che  la  fadiga  se  perderla,  essenno  quillo  di  si  gattia  vita, 
eppù  infame  che  con  jus tizia  l' altrue  offesia  vennicasse,  anze  tante 


w 


Digitized  by 


Google 


'\rr-   «, 


PROVINCIA  DI  UMBRIA  539 

con  virgognosa  virtà  a  lue  fatte  sostené;  entanto  che  chìunqua  ave 
digpiacenza,  quillo  co  faje  alcuna  quaonta  o  virgogna  sfogaa.  Sen- 
tenno  quiste  cose  la  donna,  desperata  dilla  vennetta  a  nìssuna  con- 
solazione de  la  su  nojia,  risolvitte  di  volé  mozzica  la  miseria  del 
ditto  Rè:  e  gita  piagnendo  denanze  a  lue,  disse:  «  Segnore  mio, 
«  io  non  viengo  avante  a  te  per  vennetta  che  io  attenua  della  of- 
«  fesia  che  m'  onno  fatta,  ma,  in  compenza  de  quilla,  te  prego  che 
«  te  m'  ensigni  come  tu  patesci  quille  che  io  attenuo  che  te  sono 
«  fatte,  acciò,  da  te  apparanno,  io  pozza  pacentemente  la  mia  com- 
«  portane,  la  quale  e  sa  Dio  se  io  fa  el  no  potesse,  vulintieri  te 
«  doneria,  pue  cosi  bono  purtaturé  tu  sè\  » 

Lo  Soprano  eh'  anfina  alora  cheva  stato  neghittosio ,  cuasi  da 
lo  sonno  si  asvegliasse ,  cominciìtnno  da  V  ofifesia  fatta  a  chesta 
femmena,  che  vennicò  con  tutte  le  forsie,  focoso  maltrattatore  ad- 
diventò  di  ognuno,  che  per  lo  futuro  tiempo  ardicesse  fare  ofifesia 
alla  sua  soprania  potestate. 


PROVINCIA  1)1  VENEZIA 

BURANO  —  Donca  ve  digo,  che  in  tu  li  tempi  dello  primo  Re 
de  Cipri,  dasptio  che  xe  stao  ciapào  la  Tera  Santa  da  }o  Gottifrè 
de  Buglione,  xe  capitào  che  una  zentildona  do  Guascogna,  xe  andà 
comuòdo  ù  pelegrì  a  lo  Sepulcro,  e  daspiio  che  la  xe  torna  indrio 
de  là  e  la  xe  arivà  a  Cipri,  i  ne  xe  stào  dito  e  fato  de  strage  da 
serti  baronati  de  omeni  :  de  ste  robe  eia  la  se  lagnéa  sensa  trova 
gnissù  che  la  consolesse,  la  ga  pensào  donca  de  fa  ù  memoria  a 
lo  Re:  ma  i  xe  stào  dito,  comllo  gora  lo  litazo,  che  l'avaria  butào 
via  lo  fiào,  pechè  lo  stea  sempre  retirào  e  lo  avea  tanto  puoca  ogia, 
che,  no  basta  che  no  lo  ciolesse.  la  partesiò  pè  li  antri,  ma  anca 
tuta  quela  strage  de  despeti  che  a  elo  i  vegnia  fati,  elo,  comuòdo 
lì  sensa  sensi,  no  i  badèa  ninte,  cussi  che  agnù  che  avea  de  lo 
vene,  elo  se  sfuoghea  ciolendoli  via  e  co  fali  svergogna.  Co  quela 
crestiana  à  sentio  ste  robe,  pè  passasela  ù  puoro  delo  afano  che  la 
roseghea,  la  s'à  fito  in  testa  de  vuole  stussegà  lo  Re  raedemo:  e 
andà  tifando  danansi  a  elo,  i  à  dito:  «  Caro  Siò,  mi  no  se  vegnùa 
*f  danansi  a  vu  pè  ave  vendicasiò  de  le  strage  che  me  xe  stào  dito 
«  e  fato,  ma  in  vese  de  quela  ve  priègo  de  impararne  comuòdo  vu 


Digitized  by 


Google 


.j40 


SAGGI  MODERNI 


«  se'  bò  de  sofri  quele  che  mi  se  che  i  ve  fò,  pechè  co  avare  im- 
^  parào  da  vu ,  podarè  anca  mi  porta  le  mie  co  paziensa,  che, 
^  lo  sa  lo  Signò,  se  mi  lo  polesse  fa,  volentiera  ve  donarae  a  tu 
^  che  se  tanto  bò  da  tase.  » 

Tif>  Re  che  inchina  alora  lo  xe  stào  tardo  e  prego,  comuo  lo  se 
desmesiesse  da  lo  sono,  scomenzando  da  li  strapassi  che  li  aiea 
fato  a  sta  dona,  che  co  tuto  fuogo  lo  a  vendicào,  lo  sa  messo  a 
dai  drio  comiio  un  cà  a  tuti  queli  che  daspuò  quelo  zorno  i  fesse 
rohc  da  fa  '1  brobrio  de  la  so  corona. 

DoTT.  Antonio  Passa lacqia 


CAVARZERE  ^  {Dialetto  del  ceto  civile)  —  Savarì  «  donca  che 
ai  tempi  del  primo  Re  de  Sipro,  dopo  che  Gotifredo  Bugliòn  ga  con- 
quista la  Tera  Santa,  una  zentildóna  ^  de  la  Guascogna  xe  andà  a 
visitar  el  Sepolcro,  e  in  tei  tornare  in  drio,  arivà  che  T  è  sta  a  Si- 
pro, seiii  birbanti  ga  fato  de  le  ofese  molto  brute  :  de  sta  cosa  eia 
se  n'  k  dolesto  assàe,  e  T  à  pensa  de  andare  a  far  scrama  *  dal  Re: 
ma  qualchedun  ga  dito  che  la  farla  un  buso  in  aqua,  perchè  quel 
E  e  i^era  de  poco  coragio,  che  oltra  de  no  far  dar  sodisfazion  ^  a  le 
ofese  fate  ai  altri,  el  soportava  con  viltà  quele  che  i  ghe  faseva  a 
hi  stesso,  tanto  che  chi  vegneva  ofeso,  se  vendicava  da  lu  stesso. 
Sta  dona,  vedendo  che  no  ghe  gera  modo  d' esser  vendica,  ga  sta- 
biliti de  dàrghe  una  stocada  al  poco  coragio  de  quel  Re;  e  pian- 
gendo ^  Tè  andà  davanti  a  lu,  disendoghe:  «  Maestà  Re,  mi  no 
V  rof^no  a  la  to  presenza  ^  per  aver  vendeta  de  V  ingiuria  che  me 
^  xo  sta  fata:  ma  vegno  inveze  a  pregarti  che  te- m'insegni  el 
*  modo  de  soportar  le  ingiurie  che  te  vien  fato,  perchè  anca  mi 
^  possa  soportar  l'ingiuria  che  m'è  sta  fata.  » 

El  Re,  che  fin  alora  xe  sta  sempre  fiaco  e  un  gran  pigron,  come 
eh'  el  fnsse  sta  desmissià  dal  ^òno,  c(Tminziando  *  da  l' ingiuria  fata 
a  Kta  dona  che  Y  ha  vendica  a  dovere,  l' è  doventà  un  nemigo  tre- 
mendo de  tuti  quei  che,  cominziando  d' alora,  gabia  fato  qualche 
cosa  contro  V  onore  de  la  so  corona. 

Francesco  Mastini 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

*  Cffossa  Terra  a  cavaliere  del  basso  Adige,  a  9  chilometri  da  Adria,  provincia 
ffi  V^Èif^/ia,  distretto  di  Chioggia,  capoluogo  di  mandamento.  -—  *  Savari;  sappi- 
ti?, —  ^^  Zentildóna,  con  s  aspra.  —  *  Scrama;  richiamo:  far  scrama;  portar 
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querela,  richiamarsi.  —  ^  Sodisfazion,  con  s  più  aspra  che  in  zentildòna.  — 
fi  Pianzendo,  con  s  non  molto  a55pra.  —  ^  Presenza,  con  z  e.  s.;  e  del  pari  in- 
veze  per  invece.  —  8  Cominziando,  con  -s  e.  s. 


CAVAZUCCHERINA  —  Ve  dighe  doncha,  eh'  al  temp  del 
prim  Ee  de  Cipro,  quando  Gofred  de  Buglion  l' à  ciapat  Terra  Santa, 
r  è  nat  eh'  una  rica  siora  de  la  Guascogna  andesse  para  i  pelegrinì 
al  Sepolcro ,  e  co  T  è  torna  'n  drio  a  Cipro ,  dei  tristi  omeni  Y  à 
molestata  pur  asse  i  ;  e  de  siò  ella  lagremando  da  bon,  Y  à  pensat 
de  vegner  dal  Ee  a  refererghe  el  caso;  ma  ghe  ze  stato  de  quei 
eh' e  ga  dit  ch'el  Ee  l'era  tan  da  poc  e  sbraghezon,  ch'el  non  farae 
gnent  par  ella,  anzi  el  non  fea  mai  giustissia  de  le  ofese  ricevude 
dai  sol,  ma  lu  stesso  ghe  ne  ciapeva  sempre,  e  se  ghera  chalchun 
che  la  vesse  co  lu,  se  pudea  pur  asse  dar  sfuogo  de  ogni  raza  de 
ofese  e  de  insolenzie.  La  siora  co  la  ga  sentio  sto  rosegot,  persa 
ogni  speranzia  de  puderse  vendecar,  per  so  gusto,  la  ga  destinat 
de  vegner  dal  Ee  a  rosegar  un  poc  la  so  meseria;  e  da  lu  zonta  *, 
la  ga  prensipià  a  dirghe  :  «  Maestà,  piase  ',  mi  no  vegne  sai  miga 
*  parche  me  vegne  fata  giustissia  de  la  ofesa  che  m' an  fat  li  vo- 
«  stri  omeni;  ma  i  vegne  per  saver  un  poc  come  vu  fé  a  scorlar 
«  tan  de  malegrazie  e  de  molestie  che  i  ve  fan,  che,  se  pudessi 
«  ancia  mi  da  vu  imparar  a  scorlarghene,  Dio  lo  sa,  se  ancia  la  mia 
<  ve  darae  de  cuor,  za  che  se'  tan  bon  portador.  > 

El  Ee  fin  dess  pigro  e  bon  da  gnent,  quasi  el  vegnesse  desmis- 
siat  dal  sono,  l'è  deventat,  da  sta  volta,  el  pi  gran  castigador,  e 
guaia  a  tut  quei  che  vesse  pensat  de  far  tort  a  lu  e  a  la  sua 
corona! 

'  Pur  asse;  avv.,  molto:  quasi  un  pour-assez  dei  Francesi.  —  *  Zonta,  per 
{pianta.  —  3  Piase.  Riempitivo  usato  moltissimo  in  dialogo,  vale:  che  vuoi,  che  vo- 
lete; anzi  un  rinforzativo  del  discorso.  Talora  significa:  donami  ascolto  ecc.  La 
pronuncia  di  questo  vernacolo  è  molto  rozza  e  trascurata;  la  z,  suona  come  un 
d  p  talora  un  t,  che  traggono  un  poco  air*. 

Riccardo  Brrssanin 


CHI006IÀ  —  Sapiè  1  donca  che  ai  tèmpi  del. primo  Ee  de 
Siprio,  despuò  che  Gofredo  de  Buglion  'vèva  conquistao  la  Tera 
Santa,  è  introvegnesto  che  'na  zentil  dona  de  Vascogna  è  andà  in 
peregrinazo  al  Sepolcro;  donde  de  retorno  in  Siprio  Tè  sta'  da  dei 
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omeni  catìvi  tratà  'sai  malaménte.  Diolèndose  eia  sènza  cunf<»to 
de  sorte,  T  à  pensào  de  fare  reclamo  al  Re,  ma  ghe  stao  dito  da 
qualcun  che  gera  enutile,  prechè  a'  ^  gera  u'  Ee  da  gnènte  e  de  si 
puòco  bòn  anemo  che  n'  a'  se  deva  'fano  de  fare  ai  altri  giustìzia, 
ni  8  de  vendicarse  dei  afronti  e  dei  vetuperii  che  a  elo  medemo 
vegniva  fati,  tanto  che  tuti  quei  che  per  qualche  reson  i  lo  garèva 
su,  i  se  sfuoghèva  col  farghe  de  'gni  spessia  de  afronto.  Desperà 
'sta  dona  dopo  'sti  raconti ,  'la  *  pènse  de  andar'  eia  da  'sto  Be 
a  vedare  de  ponzarlo  i'  maniera  da  clamarlo  a  rason.  Co  l' è  sta 
davanti  de  elo,  pianzando  la  dise  :  «  Sior  Ee ,  mi  nò  vegno  da  tu 
«  perchè  ahiè  a  yendicarme  delle  inzurie  che  i  m' à'  ^  fato,  ma  in 
4c  descamhio  ve  priègo  che  me  insegne  comuò  fé'  vu  a  sufrire  tuti 
«  i  desgarbi  che  sento  ve  vie' ^  fati,  assiò  che  da  vu  imparando 
«  possa  cu'  pazienzia  suportare  qui  ^  che  m' è  tiòcai  a  mi;  che  si 
«  puòdesse,  posto  che  si' ^  cussi  bravo  a  sufrire,  de  tuto  anemo 
«  v"i  ^  donarave.  > 

El  Ee  che  fi'  a  quel  momento  se  gera  mostrào  lènto  e  prego, 
comuò  dal  sono  a'  se  desvegièsse,^  scumenzando  a  vendicare  comuò 
le  meritèva  le  inzurie  fate  a  'sta  dona,  a'  xe  deventao  severo  per- 
secutore de  tuti  quei  che  qualche  cossa  com etèsse  contra  F  onore 
de  la  so  corona. 

^  L**acceDto  grave  ("")  distingue  le  vocali  che  dal  Chioggiotto  sono  pronim- 
ciate  aperte,  mentre  il  Veneziano  pronuncia  chiuse.  —  ^  A\  per  il,  egli.  —  '^i; 
né.  —  *  'La,  per  ella.  —  »  À'*  anno.  —  *  Vie* ;  viene.  —  '  Qui,  per  quelli.  — 
8  SV;  siete.  —  »  '/,  per  li. 

DoTT.  Giandomenico  Nardo 

(Meaabro  del  R.  Irtit.  veneto.) 


COBBOLONE  SUL  LIVENZA  -  Dighe  dònca  che  al  temp 
del  primo  Re  de  Zipri ,  dopo  che  Gotifré  de  Buglión  V  à  ci£^  la 
Terra  Santa,  V  è  statt  che  una  femena  de  Guascogna  piena  de  ma- 
niera r  è  andata  in  pelegrinagio  al  Sepolcro ,  da  dove  vegnudà,  e 
capitada  in  Zipri  l' è  statta  strapazzada  da  tanti  omenàti  catìvi:  e 
par  sta  roha  ea  poareta  sconsolada  e  piena  de  dolor  la  sa  pensa 
de  ricorrer  al  Re  ;  ma  ghe  statt  ditt  da  pi  de  un  che  se  perdarae 
la  fadiga  perchè  el  gera  anca  lu  un  mialagrazion  e  de  tant  pece 
ben,  che  inveze  de  castigar  le  insolenze  che  a  tutti  i  ghe  fea,  noi 
se  vendichea  gnanca  de  quele  che  ghe  vignia  fate  a  lu,  anzi  lu  le 
sostignia ,  e  se  gera  quachidun  che  la  ghe  brusea ,  co  quel  el  se 
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sfoghea  senza  farghe  gnentt  La  femena  sintindo  sta  roba,  dispe- 
rada  daUa  vendeta,  e  senza  gnanca  poder  aver  nissuna  consolazìon 
della  so  secadura,  V  à  pensa  de  voler  morsegar  la  miseria  de  sto 
Re  :  e  andata  pianzendo  da  lu,  la  ga  ditt  :  «  Siòr  mio*,  mi  no  vegne 
«  davanti  de  ti  per  vendicarme  de  la  malagrazia  che  m' è  statt  fat, 
«  o  parche  te  me  vendiche,  ma  parche  in  sodisfazion  de  quela  te 
«  me  insegne  come  che  ti  te  te  tien  quele  che  a  mi  me  par  che 
«  te  vegne  fate,  parche  imparando  da  ti  posse  co  pazienza  tolerar 
^  la  mia,  che  el  Signor  sa  lu  come  eh'  el  farae  volentieri  s'  el  po- 
«  desse,  e  che  no  essendo  bona  te  preghe  de  sopportarla  ti  che  te 
«  t'  in  tien  tante  altre.  » 

El  Re  fin  lora  statt  senza  dir  gnentt,  come  eh*  el  se  svegiésse 
dal  sono,  scominzìando  da  la  malagrazia  fata  a  sta  femena,  che  lu 
r  à  volest  vendicarla,  el  Y  è  deventà  propio  una  bestia  co  tutti  quei 
che  i  se  vesso  riscià  de  far  calcossa,  o  che  i  se  vesso  ciolt  la  li- 
bertà co  lu.  > 

Giuseppe  Panta  rotto 


BOLO  —  Al  tempo  che  in  tela  cita  de'  Cipri  i  gà  avudo  el  pri- 
mo Re,  dopo  che  Gofredo  dei  Bulgioni  gà  liberà  la  Tera  Santa  dai 
Turchi,  ghe  xe  sta  una  gran  signora  de  Guascogna  che  xe  andà  a 
visitar  el  Santo  Sepolcro,  e  tornando  in  drio,  quando  che  la  xe  ari- 
vada in  te  sta  cita  de'  Cipri,  da  raquanti  birboni  la  xe  sta  disono- 
rada,  e  eia  pianzendo  per  sta  disgrazia  che  ghe  xe  tocà,  la  gà  pensa 
de  ricorer  dal  Re,  parche  el  ghe  fazesse  giustizia;  ma  da  raquanti 
ghe  xe  sta  dito  che  la  gavarìa  butà  via  aqua  e  saon,  perchè  el  Re 
giera  cossi  roto  che  pitosto  de  difender  le  ofese  che  vegniva  fate  ai 
altri,  noi  giera  bon  de  difendarse  gnanca  quando  che  i  altri  ghin 
feva  a  lu;  e  quando  qualcun  andava  da  lu  pe  dimandarghe  giustizia 
per  qualche  afronto,  lu  co  questo  el  se  sfogava  fazendoghene  una 
pezo  del'  altra.  La  signora  co  la  gà  sentio  sta  roba,  desperada,  al- 
manco per  aver  na  scianta  de  consolazion ,  la  gà  pensa  de  andar 
dal  Re  e  de  tacarlo  in  té  sta  so  indolenza.  La  xe  andà  dunque  da- 
vanti de  lu,  e  la  gà  dito  :  *  Sior  Re,  nri  no  son  vegnua  qua  petchè  vu 
«  ave  da  far  andar  in  preson  quei  che  me  gà  disonora,  ma  a  pre- 
«  garve  solamente  che  me  insegne  come  che  fé  vu  a  soportar  tuti 
«  quei  maltrati  che  sento  che  ve  vien  fati,  perchè  mi  possa  imparer 
«  da  vu  a  soportar  el  mio,  che  ve  lo  donaria  volentieri  a  vu,  che 
«  savè  sofrirli  tuti  co  tanta  pazienza.  > 
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El  Ke,  che  fin  alora  no  gavea  mai  fato  gnente  de  ben,  gà  parso 
eterne  che  el  se  svegia  da  un  gran  sono,  e  cominciando  dal  castigar 
quei  che  gavea  disonora  sta  signora,  da  quel  di  el  gà  sempre  ba- 
tuo,  ma  pulito,  tuti  quei  che  no  obediva  ale  so  legi. 

Ab.  Giuseppe  Saktu 


tìlUDECCA  -—  Digo  donca  che  al  tempo  del  primo  Ke  de  Si- 
li rio  ^  dopo  che  Gotifrè  de  Bulgion  gà  ciapào  Tara  Santa,  xe  nato 
che  una  zentildona,  de  Gascogna  sa  pensào  de  andar  cofà  i  pele- 
grini  par  divosion  al  Santo  Sepulcro;  e  dopo  che  la  xe  tornadain- 
drìo  e  che  la  xe  arivada  da  novo  in  Siprio,  co  la  xe  stada  là,  dek 
tìgurasse  de  omeni  ga  fato  impasso  e  la  ga  oltragiada.  Eia,  me- 
schina, senza  gnissuna  consolasion,  travagiada  dal  dolor,  la  ga  fato 
la  resulusion  de  andar  davanti  al  Ee  a  contarghe  la  soa  desgrasia: 
ma  i  ga  dito  che  no  la  staga  andar  e  che  la  butaria  fora  el  so  fiào 
par  guente,  parche  el  Ke  xe  un  omo  iscaturìo,  e  che  poco  de  bon 
He  poi  sparar  da  elo,  che  tuti  fa  balon  de  lu,  chel  se  lassa  menar 
par  ei  naso,  senza  vendicasse  come  chel  podarìa,  e  che  donca  gnis- 
sun  calor  el  prendarave  de  la  soa  fassenda.  Quando  che  la  ga  sentio 
cussi ,  e  che  no  i  giera  lofi ,  ma  siben  la  pura  veritàe ,  la  sa  dito 
fra  de  eia  :  «  za  che  no  posso  aver  vendicasion  dell'  oltragio  che 
"i  go  resevuo,  péta  mi  che  te  farò  vegne  le  braziole  sul  \iso,  toco 
«  de  legno;  »  e  cussi  dreta  dreta  cofà  un  fuso,  co  le  soe  mate  la- 
l^remete  in  tei  oci,  la  sa  presentào  davanti  al  Ke,  dindoghe  :  «  Se- 
^  lensa  lustrissimo ,  vegno  da  vu  par  vede  se  posso  anca  mi  cofi 
**  vu  Imtar  zo  dale  spale  tute  le  cativàrie  che  i  omeni  ve  fa,  e  che 
^  me  insegne  la  maniara  de  portarme  in  paze  tute  le  malagrasie 
*  che  go  resevuo  tornando  in  sto  paese  :  sto  solo  compenso  mi  ve 
^  domando,  parche  ringraziao  sia  el  Signor,  no  so  po'  tanto  dura 
V  de  testa,  e  le  lision  no  me  le  desmentego  cussi  fasile;  feme  donca 
'•  el  piaser  de  insegnarme,  parche  me  possa  quétar  e  desmentegàme 
*t  Y  ingiuria  che  go  resevuo.  Mi  no  vogio  altro  da  vu.  Scienza  lu- 
"^  strissimo  ;  el  Signor  solo  lo  sa  quanto  me  sia  duro  da  ingiotar 
^  ntù  bocon  cussi  amaro;  el  me  sa  tanto  amaro,  che  volentierave 
«  lo  sedaria  a  vu,  che  sé  cussi  bon,  parche  lo  magnessi.  > 

El  Re  alora  sa  desmisiào,  ga  magnào  la  fogia,  ga  cognossuo  la 
soa  pigrìsia,  e  sei  xe  stao  cofà  un  gato  scaturìo  par  ci  tempo  pas- 
!3?to>  i^eomensiando  da  quela  dona,  chel  ga  vendicào  come  che  va, 
el  m  messo  su  i  mustaci  co  tuti  quei  maganzesi  e  figurasse,  e  la 
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più  minima  che  i  gavesse  fato  contra  de  lu  e  centra  Y  onor  de  la 

soa  corona,  lu  se  la  fava  pagar  come  che  va,  castigandoli  tuti  co 

severitàe  e  co  giusti  si  a. 

Carlo  Rizzini 


MÀLàMOCCO  —  Digo  dunque,  che  sui  tempi  del  Re  dei  Cipri, 
dopo  che  ze  stada  conquistada  la  Terra  Santa  da  Qottifrè  de  Bu- 
glione, ze  nato  che  una  zentil  dona  de  Guascogna  ze  andada  in 
pellegrinaggio  al  Sepulcro,  dove,  quando  la  ze  tomada,  arri  vada 
in  Cipri,  la  ze  stada  da  alcuni  homini  scelerati  oltragiada  villana- 
mente: del  che  dolendose  ella  senza  nissuna  censo lazion,  la  sa  pensa 
d'  andar  a  lamentarse  col  Re;  ma  ghe  ze  sta  dito  da  alcun,  che 
ella  avaria  persa  la  fadiga ,  perchè  el  Re  gera  de  una  vita  tanto 
bassa,  e  de  tanto  poca  stima,  che,  piuttosto  che  vendicarse  con 
giustizia  delle  ingiurie  dei  altri,  ghe  ne  soffriva  con  una  viltà  sbia- 
simevole altre  infinite  fatte  a  elio  ;  in  maniera  che  chi  gaveva  qual- 
che odio,  se  lo  sfogava  col  farghe  qualche  malagrazia  o  desprezzo. 
Sentindo  dunque  la  donna  tutte  ste  cose,  e  vedendo  de  no  poder 
sfogar  la  so  vendetta,  non  savendo  trovar  nissuna  consolazion  sulla 
so  malinconia ,  la  ga  stabilìo  de  voler  sbiasimar  la  mancanza  del 
Re;  la  se  ne  ze  andada  dunque  davanti  a  elio,  e  la  ga  dito:  «  Si- 
«  gnor  mio,  mi  no  vegno  alla  to  presenza  per  voler  la  vendetta  della 
«  ingiuria  che  me  ze  stada  fatta,  ma  in  sodisfazion  de  quella,  te 
<K  prego  che  ti  me  insegni  come  ti  ti  soffri  quelle,  che  sento  che  te 
«  vien  fatte;  perchè  imparando  da  ti,  me  possa  con  pazienza  por- 
<  tar  la  mia,  che  volentiera,  lo  sa  Iddio,  se  lo  podesse,  te  la  da- 
«  rave  a  ti,  che  ti  ze  cosi  bravo  da  soportarle.  > 

El  Re,  che  fin  allora  gera  sta  tanto  tardo  e  prego,  come  eh*  el 
s'  avesse  desmissià  dal  sonno ,  cominsiando  dalla  ingiuria  fatta  a 
questa  donna,  che  el  ga  vendica  con  tanta  rigorosità,  el  ze  vegnuo 
assae  rigido  persecutor  de  tutti  quei,  che  dopo  gavesse  comesso 
qualche  cosa  contro  V  onor  della  so  corona. 

D.  Giovanni  Scarpa 


MESTRE  ^  —  Onde  ve*  conto,  cofà  soto  al  primo  Re  de  Sipro 
(o  Siprio),  pò*  che  Gtofi'edo  de  Bulgion  ga  ciapato  la  Tera  Santa,  xe 
avegnesto  che  una  tal  siora  de  Vascogna  sipia  ^  andata  coi  pelegrini 
al  Santo  Sepolcro,  e  co*  1*  è  vegnesta  *n  drè,  rivata  che  1*  è  stata 
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a  Sipro,  de  la  cativa  zente  la  ga  strapazata  cofò,  un  temporale*, 
a  onde  disperata  pianzando,  la  ga  volù  vègner  apelarse  al  Re:  ma 
i  ga  respondesto  eh'  a  zonta  la  gavarae  perdesta  la  so  strussia, 
perchè  el  gera  un  macaròn  de  Puga  e  gnente  da  bon,  a  che  a  gnis- 
sun  el  gavarae  fato  pagar  el  fio,  gnentemanco  che  i  ghe  ne  venia 
fasendo  a  lu  de  ogni  razza,  a  onde  quei  eh'  el  gera  vegnesto  in  tei 
comi  se  podia*  dar  sfuògo  co  strapazi  e  malagrazie.  La  fèmena 
co'  la  ga  sentesto  tuto,  senza  speranzia  de  vendecarse,  l'a  ziurà 
per  so  piasere  de  vègner  dal  deto  Re  a  dirghene  un  puoche,  e  da 
lu  andata,  la  se  ga  pianta'  a  dir:  «  Sior  mio,  mi  no  sipio  veglio- 
ne sta  ala  vostra  presenzia  perchè  me  sipia  fata  zustizia,  ma  vuogio 
«  po'  a  saere  cofò,  vu  tegnì  ^  tute  le  berechinate  che  i  ve'  fa,  a  onde 
«  saendo  mi  cofà  vu  fiè,  puossa  co'  passenzia  anca  la  mia  sopor- 
«  tare,  che  se  pudesse  farlo.  Gesù  lo  sàe,  cofà  vulentieri  anca  la 
«  me  ve  dariaj^o  daràe)  po'  che  vu  sipiè  cussita  da  bon  ^  sofiire.  > 
El  Re,  che  fin  a  sto  momento  l'è  stato  pegro  e  indromenzio,  cofa 
el  se  desmissiasse,  scomenzando  da  la  briconata  fata  a  sta  fèmena, 
r  è  deventato  un  persecutor  teribole  de  quei  che  per  avanti  gavesse 
cometesto  calcossa  centra  a  1'  onor  de  la  soa  corona. 

J  Questo  linguaggio  rustico  parlasi  dal  contado  della  Mestrina,  dalle  rive delb 
Brenta  fino  allo  Zero,  flumicello  che  scorre  al  Sud-Ovest  di  Treviso;  mentre  asram* 
notabili  variazioni  man  mano  che  si  avvicina  ai  colli  di  Castelfranco  e  d* Asolo.  La 
pronunzia  è  piana,  le  vocali  generahnente  aperte,  e  talora  aspirate  in  taltme  Tod 
principianti  per  vocale,  come:  he  (si),  honde  (dunque)  ecc.  La  z  sempre,  eh  s 
prima  delle  vocali,  vanno  pronunciate  quasi  come  un  0  greco;  così  in  Sipro  (Ci- 
pro), strtissia  (fatica),  fasendo  (facendo),  strapazzi  (oltraggi),  indromensio{àM 
dromire,  dormire,  addormentato),  ecc.  —  *  Sipia,  sia;  sipio,  sono  :  sipiemo,  siamo: 
sipie,  siate  ecc.  —  3  Temporale,  majale.  —  ^  Podia,  poteva.  —  5  Tegrni,  tenete.  — 
^  Da  bon,  avv.,  realmente,  anche  molto,  gravemente. 

DoTT.  Giovanni  Tessier  di  Andrea 


MURANO  —  Digo  donca  che  in  tei  tempi  del  primo  Re  de 
9ipro,  dopo  fata  la  conquista  de  Tera  Santa  da  Gofredo  de  Bughon, 
ze  nato  che  una  zentildona  de  Vascogna  ze  andada  in  pelegrinagio 
al  Sepolcro,  e  rivada  in  tei  ritorno  a  ^ip^*^?  1^  ze  stada  insolentada 
vilanamente  da  dei  birbanti:  e  de  sta  roba  sconsolada  disperan- 
dose,  la  ga  pensa  de  andar  a  ricorer  al  Re:  ma  qualchidun  gadito 
che  la  gavarave  perso  el  fià,  perchè  el  giera  tanto  poco  da  ben  e 
tanto  poltron,  che  no  basta  che  no  1  gavarave  gnanca  par  sogno 
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vendica  le  insolenze  fate  ai  altri,  ma  de  soravia  el  soportava  quele 
che  i  ghe  faceva  a  lu  co  vergognosa  viltà;  tanto  ze  vero  che  qua- 
lunque gavjesse  avudo  qualche  desgrazia,  el  se  sfogava  col  farghe 
a  lu  afronti  e  despeti.  Sentindo  ste  storie  la  dona,  desparada  de 
poderse  vendicar,  la  ga  stabilio  de  consolarse  un  poco  dei  so  afani 
andando  da  quel  Re  a  strapassarlo  de  la  so  poltroneria:  e  andada 
davanti  de  lu  pianzendo,  la  ga  dito  :  <  Sior  mio,  mi  no  vegno  a  la 
«  to  presenza  per  aspetar  che  ti  me  vendichi  de  V  afronto  che  me 
«  ze  sta  fato:  ma  te  prego,  a  sodisfarlo  in  qualche  modo,  de  in- 
<  segnarme  come  che  ti  fa  a  soportar  quei  che  i  me  conta  che  i 
«  te  fa;  parche  imparando  da  ti  possa  soportar  co  rassegnazion  el 
«  mio:  che,  magari  pur  fiisse  possibile,  te  lo  darave  volentiera  a 
«  ti  che  ti  ze  tanto  bravo  da  ingiotirghene.  > 

El  Re,  sin  aloi*a  tanto  pigro  e  poltron,  come  ch'el  se  desmis- 
siasse  dal  sono,  cominciando  da  T  afronto  fato  a  sfa  dona,  che  el 
ga  vendica  aspramente,  el  ze  deventà  un  fiaro  persecutor  de  ognun 
che  d*  ora  in  avanti  gavesse  azardà  qualcossa  contro  Y  onor  de  la 
so  corona. 

DoTT.  Carlo  Salva  dori 


NOALE  —  Dunque  digo,  che  al  tempo  del  primo  Re  de  ^ìp^o, 
dopo  la  presa  de  Tera  Santa  che  xe  stada  fata  da  Goffiredo  Buglion, 
xe  nato  che  una  nobildona  de  Guascogna,  andando  al  pelegrinajo 
del  Sepolcro,  tornando  indrio,  co  la  xe  stada  a  Qipro,  ghe  xe  sta 
dele  canaje  che  per  forza  ga  tolto  V  onor.  Alora,  eia  desparada  la 
ga  pensa  ben  d'andar  dal  Re  per  aver  giustizia  su  sta  fassenda, 
ma  ghe  x,e  sta  dito  che  la  gavarave  butà  via  lissia  e  saon  a  far  sta 
roba,  perchè  el  Re  giera  un  poco  da  ben  e  no  andava  drio  a  serte 
robe  che  fava  i  so  suditi:  anzi  che  se  no  basta  de  vendicar  le  of- 
fese che  ghe  giera  fate  ai  altri,  noi  pensava  gnanca  a  vendicar  quele 
che  ghe  giera  fate  a  lu  ;  in  maniera  che  nasseva,  che  quei  che  ga- 
vesse vudo  qualche  rabiesso  co  lu  i  se  sfogava  col  farghe  o  col 
dirghe  delle  insolenze.  Sentindo  sta  roba  sta  povara  dona,  despa- 
rada de  no  poder  esser  vendicada,  ghe  xe  venudo  in  testa  de  pon- 
ser  el  vizio  de  sto  Re.  E  difati  la  xe  andada  tuta  pianzando  da  lu 
a  dirghe:  «  Ah  Signor!  No  vegno,  no,  da  ti  per  esser  vendicada  del 
«  mio  onor,  vegno  solamente  perchè  volendo  riparar  al  mio  mal, 
«e  ti  me  insegni  come  che  ti  fa  a  soJSFrir  quando  che  i  toca  Toner 
<  tuo,  de  ti,  perchè  savendo  sta  cessa,  podarò  anca  mi  portar  co 
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V  pazienza  la  mia  desgrazia,  che,  se  podesse,  te  la  donarìa,  posto 
^  vhe  ti  xe  cussi  bon  de  portarte  luto  in  gropa.  » 

EI  Re  che  ijifin  alora  xe  sta  pigro  a  far  giustizia  (ponto  da  sto 
frisgo),  ga  scominsià,  come  el  se  svegiasse  dal  sonilo,  a  far  giustizia 
fksseno,  e  scominsiando  dal  ben  vendicar  Toner  de  sta  dona,  el 
xe  deventà  tremendo  persecutor  de  tuti  quei  che  da  quel  momento 
gavesse  dito  o  fato  qualcossa  contro  l' onor  dela  so  corona. 

Pietro  Sàiler 


PELLESTRINA  —  Digo  donca,  che  quando  ghè  gièra  a  sto 
mondo  el  primo  Rè  de  Sipri ,  e  giusto  quando  el  Gottifirè  de  Bu- 
l^lioue  zè  rèventao  paron  spotico  dela  Terra  Santa,  zè  nato  che  una 
zcntil  dona  de  Guascona ,  che  gièra  a  drio  a  fare  el  peregrinagio, 
la  zè  Hodà  a  védare  el  Sepulcro ,  e  dopo  vegnua  via  de  là ,  la  zè  * 
rivada  a  Sipri,  quando  una  man  de  zente  tressa  e  puoco  da  ben,  sa 
messo  a  strapazarla  e  martratarla  coi  fiochi  e  ofendàrla  proprio  da 
hon  ;  e  sta  poera  grama  de  zentil  dona  ghè  zè  vegnuo  da  pianzare, 
e  sconsola  per  sto  bruto  tiro  che  ghe  zè  tocao,  la  za  metao  in  tela 
testa  de  andare  a  dare  zozo  el  fato  al  Rè;  ma  ghè  zè  vegnuo  ale 
reccie  che  la  perdarave  el  fiao  per  gnente ,  perchè  sto  Rè  a  gièra 
tanto  spauroso  e  tanto  puoco  da  bon  che  na  saveva  fare  giustizia 
0  venrlicarse  dele  brute  azion,  tanto  zè  vero  che  elo  stesso  a  diseva 
da  OHsere  stao  tante  volte  desprezao  e  malmenao  e  no  a  gièra  mai 
^tao  bon  da  vendicarse:  e  intanto  chi  avéa  ciapao  ofese  e  bastonae 
i  se  le  tegniva  e  dosea  sfogarse  co  la  bile  a  torno.  Sentia  la  dona 
sta  i-oba^  e  desperà  per  no  poderse  pagare,  la  sa  consolao  un  pnò 
perchè  la  sa  risolveste  de  volere  morsegare  la  miseria  del  Rè:  e 
iiifati  se  volè  la  sa  presentao  co  tanto  de  lagreme  a  elo,  disèndògbe: 
^  Sior  mio,  mi  no  vegno  ala  toa  persona  per  volerme  pagare  dela 
-t  lùrbonoda  chi  ma  fato,  ma  per  trovarme  un  tantin  quèta,  suTe- 
*.  giiuji  a  pregarte  che  ti  me  insegni  la  maniera  cumò  ti  ti  sofri 
*jf  quele  birconade  che  el  mio  sorvolo  me  dise  che  te  zè  stao  usae, 
%f  li^mò  che  imparando  da  ti  mi  sepia  cola  pazienza  aver  tanta  de 
*  quela  forza  da  poderme  desmentegare  chi  ma  fato  el  male,  che 
M  el  Signore  lo  sa,  se  podèsiù  fare,  co  quanto  de  mata  vogia  che 
«  te  Ituave  una  donazion  de  quela  ofesa  résèvesta  ti  che  ti  zè  tanto 
*i  boli  da  tegnirle  in  stomego.  » 

El  Uè  che  fin  da  quela  volta  a  zè  stao  sempre  prego  e  fiacoso, 
l'Diue  t'à  sa  vesse  desmiziao  da  un  sono,  prensipiendo  dala  anzuria 
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rèsèvuda  da  sta  dona  la  fato  severa  giustizia,  e  cussi  el  sa  fato  rè- 
spétare  da  tuti,  che  da  quela  volta  in  qua  nò  ghè  zè  stao  pi  gnissun 
che  co  birconade  desonorasse  la  soa  corona. 

^  F.  Vianello^Grillo 

SAN  don!  di  PIAVE  —  A  digo  donca,  che  co'  regnéa  el 
prim  Sovran  de  Sipro  i,  po'  che  Gofredo  de  Bugiòn  à  ciapà  Tera 
Santa ,  §e  sussesso  che  una  zentildonna  de  Guascogna  1'  è  andata 
per  ai  ^  pelegrini  al  Sepolcro,  e  nel  vegner  in  drio  a  Sipro,  per  dele 
figure  impide  ^  la  è  stada  insultada  co  ogni  sorte  de  insolensie,  onde 
quela  femena  forte  lementandosse  sa  tacà  a  piange,  e  la  sa  pensato 
de  andar  dal  Ee  per  dirghe  el  fato;  ma  dele  bone  anime  ga  dito 
che  la  perdarae  le  fadighe,  per  siò  eh'  el  giera  tanto  tristo  e  cap- 
pelon  *,  che  invesse  da  vindicar  le  insolensie  fate  ai  altri,  i  ghe  ne 
fasèa  un  grum  ^  a  lu,  e  onde  se  ghera  mai  calchidun  jche  lo  gaesse 
per  traverso,  i  podia  sfuogarse  co'  tute  le  sorte  de  malegrasie.  Co' 
quella  povera  ^  femena  ga  sintìa  sta  trista  fassenda ,  incagnià  ^  e 
càrga  *  de  rabia,  ghe  vignù  in  mente  d' andar  a  ponge  la  meseria 
del  medèmo  Sovran;  e  rivada  a  la  so  presensia,  la  ga  dito  :  «  Sior, 
«  me  nò  son  vignùa  za  a  lementame  co  vu  che  m'  è  stato  fato  un' 
«^  insolensia  per  vere  vendeta,  ma  invesse  gavarae  piasere  che  me 
«  disessi  come  fé  a  parar  a  soso  tan  ben  tuta  quella  scienza  ^  de 
«  malegrasie  che  i  ve  cassa  dosso ,  che  ze  fussi  bona  anca  mi  de 
<  far  siò.  Quel  dessora  lo  sa,  cofà  mi  ve  donarae  anca  la  mia  in- 
«  solensia  perchè  m'  anacorgo  ^^  che  siè  un  bon  somaro  i^.  > 

El  Re,  fin  lora  sbraghesson  **  e  pegro,  da  ora  prensipiando,  cofà 
el  s'  aesse  svejà  da  dormir,  1'  è  vignù  el  pi  tristo  bestion  a  contra 
quei  che  gaesse  per  un  pelego  ^ì  sporca  l' onore  del  so  trono. 

i  La  «  distinta  col  punto  (  jf  )  ha  un  suono  che  partecipa  del  d.  — *  Per  ai , 
per  a  lu;  con  loro,  con  lui,  con  gli.  —  ^Figure  impide;  scellerate.  —  *  Cop- 
pelon;  imbecille.  —  5  Un  grum;  abbondanti.  —  «  Il  vocabolo  povera  vuole  pro- 
nunzia stretta.  —  '  Incagnià;  rabbiata.  —  8  Càrga;  carica.  —  ^  Scienza,  anche 
sctenda;  in  senso  ironico,  per  una_bagattella!  —  *^  M'  anacor^o;  m'accorgo.  — 
"  Somaro;  mulo,  -•i*  Sbraghesson;  non  atto  a  comandare,  anche  tardo  o  pol- 
trone. —  ^3  Per  un  pelego;  mosso  un  capello  (senso  figurato).  . 

Rodolfo  Bressanim 


SCORZE  —  Mi  digo,  che  in  te  i  tempi  del  primo  Ee  de  Cipro, 
dopo  che  Gottifrè  de  Buglione  ga  conquista  la  Tera  Santa,  xe  nato 
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die  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada  in  pelegrinagio  al  Se- 
])olcro,  e  in  tei  tornar  indico,  quando  che  la  xe  arivada  in  Cipro, 
la  xe  stada  ofesa  e  malmenada  da  dei  scelarati.  Trovandose  senza 
ronsolazion ,  eia  se  destruseva  dal  dolor ,  e  la  ga  pensa  de  andar 
dal  Re  a  dimandarghe  giustizia.  Ma  esendoghe  sta  dito  da  qual- 
*ihedun,  che  la  saria  fadiga  butada  al  vento,  perchè  el  Re  gera  tanto 
fla  poco  e  cussi  pigro,  che  no  solamente  noi  se  ocupava  da  vendicar 
le  ofese  dei  altri,  ma  gnanca  quele,  per  quanto  grande  che  le  fosse, 
rhe  ghe  vegniva  fate  a  lu;  anzi  gera  de  venta  l'uso,  che  quando 
•[iialchedun  voleva  sfogarse,  e  noi  podeva  in  altra  maniera,  el  se 
sfogava  col  farghe  malagrazie  al  Re.  Co  la  dona  ga  sentio  cussi,  la 
^^a  perso  la  speranza  de  poderse  vendicar ,  ma  per  consolarse  un 
poco  del  so  dolor,  la  ga  fato  proponimento  de  voler  ponzar  la  pi- 
grizia del  Re.  La  xe  andada  da  lu  pianzendo,  e  Iti  ga  dito  :  «  Sior 
*<  mio,  mi  no  vegno  ala  to  presenza  perchè  me  aspeta  de  esser  ven- 

<  dicada  dela  ofesa  che  me  xe  stada  fata,  me  invece  de  pregarle 
*<  che  ti  me  fassi  vendicar,  te  prego  de  insegnarme  come  che  ti  la 
^  a  sofrir  tute  quele  che  sento  che  te  vien  fate  a  ti,  perchè  possi 

<  imparar  da  ti  come  che  gabia  da  soportar  con  pazienza  la  mia 
f  che  se  podesse,  te  donaria  tanto  volentiera,  posto  che  ti  xe  cussi 
<<  bravo  da  soportarle.  » 

El  Re,  cussi  poltron  come  che  el  gera,  a  quele  parole  el  sa  svegià 
rome  da  un  sono  longo,  longo:  e  el  ga  scominzià  a  vendicar  co  tuto 
A  rigor  la  ofesa  fata  a  quela  dona,  e  el  xe  deventii  rigoroso  contro 
tuti  quei  che  cometeva  qualcossa  che  facesse,  o  podesse  ferghe  di- 
^onor  a  lu  e  ala  so  corona. 

PiKTRO    SaILER 


VENEZIA  —  Donca  ve  digo  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  (|'iprn, 
flopo  la  conquista  de  Tera  Santa  fata  da  Gofredo  de  Buglion,  se  ga 
dà  el  caso  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada  in  pelegri- 
nagio al  Santo  Sepolcro,  e  che,  tornando  indrìo,  rivada  che  la  xe  a 
(^ipro,  la  gha  petà  drente  in  t'  una  mànega  de  baroni  che,  povarazza! 
i  la  gha  maltratada  in  t' un  modo...  in  t'un  modoSa  no  dir.  No  po- 
(lendosene  dar  pase  né  zomo  né  note,  ghe  vien  in  mente  de  andar  dal 
Re  perchè  el  ghe  fazza  giustizia;  ma  ghe  vien  dito  da  persone  che 
la  butarave  via  el  fià,  perchè  sto  Re  gera  un  tal  tOco  de  legno  e 
un  tal  puricinela,  che  invecje  de  vendicar  da  Monarca  i  afronti  dei 
altri,  r  ingiotiva  come  gncnte  fussc  anca  tuti  quoli  che  i  ghe  faceva 
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a  lù,  co  una  pachèa  da  far  vegnir  le  brase  sul  viso;  tanto  che  co* 

qualcun  gaveva  la  luna  per  traverso  el  se  sfogava  col  fargliene  de 

luti  i  colori^  a  lù,  al  Ile  !  !  Co^  la  dona  sente  sta  storia,  e  la  capisse 

che  no  la  farave  gnente,  la  voi  almanco  cavarse  la  pavana  de  stuz- 

zegar  la  poltronaria  de  sto  Re;  e  andandoghe  davanti  co  le  lagreme 

ai  oci:  «  Maestà,  »  la  ghe  dise,  «  mino  vegno  alla  to  presenza  per 

<  aspetar  che  ti  me  vendichi  de  V  ofesa  che  go  rigevudo ,  ma ,  se 

«  no  ti  poi  far  altro,  te  prego  almanco  che  ti  me  insegni  come  che 

«  ti  fa  a  mandar  zò  tute  quele  che  i  te  fa  a  ti,  perchè,  drio  el  to 

<f  esempio,  possa  anca  mi-  tolerar  co  pazienza  la  mia,  che  Dio  sa 

<c  se,  podendo,  te  la  regalarla  volontiera,  posto  che  ti  ga  cussi  bone 

«  spale  da  soportarle.  » 

El  Re ,  che  fin  alora  gera  sta  sempre  ranzignà  e  incocalio,  a  ste 

parole  el  se  gha  scosso  come  che  el  se  svegiasse  dal  sono,  e  sco- 

menzando  dal  farghela  pagar  salada  a  quei  che  ghaveva  insolentà 

quela  dona,  el  se  gha  messo  da  quel  zorno  a  darghe  adesso  senza 

misericordia  a  tuti  queli  che  ghe  fiisse  salta  l'estro  de  ofender  To- 

nor  de  la  so  corona. 

Erminia  Fuà-Fusinato 


VENEZIA  (Canarègio)  —  Digo  donca  che  al  tempo  del  primo 
Re  de  Sipro,  dopo  che  Gofredo  da  Bulgiòn  ga  ciapà  Tera  Santa, 
xe  nato  che  una  zehtildòna  de  Vascògna  xe  andàda  coi  pelegrini 
al  Santo  Sepolcro,  e  nel  vegnir  in  zo,  co  la  xe  arivàda  a  Sipro,, 
una  spiùma  de  canàgie  la  ga  impinìa  de  vilanàe.  Eia  tuta  angu- 
stiàda  de  sta  roba,  la  ga  pensa  de  andar  dal  Sovrano  a  dirghe 
r  ànemo  soo  ;  ma  i  ga  dito  che  la  perdaràve  el  fià  de  bando,  perchè 
lu  gera  un  pampalùgo  e  un  scavezzòn,  che  no  solamente  no  '1  ca- 
stigava le  briconàe  fate  ai  altri ,  ma  che  '1  scorlàva  anca  quele  che 
sempre  i  ghe  fava  a  lu  medèmo,  che  la  gera  una  vergógna,  infìna 
che  chi  gavèa  qùalcòssa  contro  de  lu,  ghe  ne  podea  far  a  bisèfe. 
La  fèmena  sentlndo  sta  bisinèla,  desperàda  per  no  podèrse  vendicar, 
almanco  per  cavàrse  un  fià  la  pavana  in  sto  so  rabièzzo,  la  sa  cazza 
in  téla  testa  de  voler  tor  via  la  visdeoazzàgine  del  Re;  e  fifìtndo 
la  xe  capitàda  da  lu,  disèndoghe:  <  El  diga,  Sior  mio,  el  varda, 
«  che  mi  no  son  minga  vegnùa  qua  da  lu,  perchè  me  speta  ven- 
<K  deta  dela  birbantàda  che  i  me  ga  fato  a  mi,  ma  in  pè  de  quela, 
<(  lo  prego  che  1  me  inségna  come  che  lu  patìssa  quele  che  sento 
«  che  ghe  vien  fate  a  lu,  azzò  che  imparando  anca  mi:  possa  in- 
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«  giotinne  la  mia,  che  Dio  sa,  se  mi  podèsse,  quanto  de  cuor  che 
«  ghe  la  donaràve  a  lu,  za  che  lu  xe  tanto  bon  da  sorbirsele.  » 

El  Re,  che  infin  alòra  el  gera  sta  cussi  lesso  e  una  marmòta, 
squasi  che  1  se  svegiàs'se  dal  sono,  scominsiàndo  da  la  vilanàda 
fata  a  sta  dona,  el  la  ga  vendicàda  come  che  va;  e  pò  el  xe  de- 
ventà  cussi  rigoróso,  da  fìtrghela  pagar  salàda  assàe  a  chi  gavèsse 
fato  qualche  bulàda  contro  el  respèto  de  la  so  coróna. 

Andrea  Tessier 

(Memb.  della  B.  Comm.  pò*  testi  di  lingua;  del  Teneto  AKao»; 
dell' Accad.  di  archeol.  in  Atene  ecc.) 


VENEZIA  (Punta  di  S.  Marta  i) — Digo  dunque,  che  co'  regnava 
el  primo  Sovran  de  Sipro,  dopo  che  Gofredo  de  Bugion  ga  ciapà 
la  T^ra  Santa,  xe  sussesso  eh'  una  lustrissima  de  la  Gascognia  la 
xe  andada  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  dando  de  volta  *,  co  la  xe 
stada  in  t^ra  ^  a  Sipro,  de  le  fegure  porche  la  ga  insolentada  e  la 
ga  mandada  a  farse  frisèr  *,  e  de  ste  asenae  stomegada  *  lagnan- 
dose  assae,  ghe  xe  salta  in  testa  d^  andar  dal  Sovran  per  apelarse: 
ma  alora  ghe  xe  sta  dito  che  la  gavaria  sfadigà  senza  struco  «,  per- 
chè el  gi^ra  un  testa  da  palamajo  ^  e  cossi  sempio  ®  che  anvesse  ^ 
de  castigar  le  ingiurie  dei  altri,  magari  ^^  el  ghe  ne  ciapava  suso  ^^ 
lu  de  le  altre;  e  intanto  quei  che  ghe  voleva  mal  i  podeva  sfogarse 
fassendoghene  d'  ognerbanfasso  ^K  Santindo  ste  robe  la  dona,  piena 
de  rabia  p^r  colori,  e  per  ver  i5  un  fià  i*  de  sodisfassion,  la  ga  sta- 
bilio  d' andar  dal  medemo  Prensipe  a  darghe  de  botonae  ^^  e  torlo 
per  el  sesto  ^%  e  co  quatro  lagremone  ai  oci  la  xe  ga  presenta,  di- 
SQudo:  «  Paron  mio,  ara  ^^^  mi  no  vegno  seguro  da  ti  perchè  ti  me 
«  fassi  razon  de  le  birbantae  che  go'  ciapae  suso,  ma  anvesse,  per 
«  imparar  da  la  to  usanza  de  scoderghene  da  ogni  canton,  senza 
«  gnanca  ^®  parlar,  e  magari  disendoghe  grazie,  de  far  vertù  anca 
4c  mi  per  quel  che  go  risevùo;  che  se  deventasse  bona  da  tanto,  el 
«  Segnor  lo  sa,  se  tei  darla  de  gusto,  par  che  ti  ga  bone  spale.  » 

El  Prensipe,  che  fin  desso  el  xe  sta  una  piatola  i^,  nome*<>  el 
ga  sentie  quele  quatro  righe,  quasi  el  se  svegiasse  da  'ver  dormio 
dela  quarta  ^i,  scominsiàndo  dala  canagiada  fata  a  sta  dona,  che 
ghe  r  à  savuda  cassar  in  stomego  dura,  el  xe  deventà  un  dei  i>èso 
castigamati  22  de  tuti  quei  eh'  in  seguito  ghe  fusse  per  so  de- 
sgrazia  salta  el  grilo  de  sterzar  una  pagia  contro  1'  onor  de  la 
so  corona. 
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1  A  Venezia  si  parlano  dal  volgo  dialetti  differenti,  ma  che,  specialmente  scritti, 
non  spiccano  troppo,  V  un  dall'  altro  discostandosì  non  molto  dal  tipo  comune  vene- 
ziano. La  maggior  diversità  esiste  fra  il  parlare  degli  abitanti  degli  estremi  quar- 
tieri di  Quintavalle  a  Castello  e  quelli  di  S.  Manta:  il  primo  si  risente  di  molte  pa- 
role marinaresche  con  numerose  corruzioni  del  cbiozzotto,  slavo  ed  anche  greco; 
il  secondo  piuttosto  della  terra  ferma,  ed  è  aperto  e  sguaiato,  come  p.  es.:  varte  ! 
(guardati);  are  are!  (guardate  guardate!);  abreo  (ebreo);  *a»ittf*  imi  (centesimi). 
Ne  do  qui  un  saggio,  notando  che  generalmente  la  lettera  e  pronunciasi  tanto  larga 
da  confondersi  con  un*  a;  in  questo  caso  sarà  sottosegnata  con  una  lineetta  (e)  — 

*  Vocabolo  peschereccio;  per  ritornare,  —  ^  Stada  in  tera  (esser  giunta);  è  usato 
dalla  gente  di  mare.  —  ^  Mandare  a  farse ;  modo  di  dire  triviale.  — 

*  Stomegada;  stomacata.  —  «  Sfadigar  senza  struco  ;  faticare  per  nulla.  —  '  Testa 
dapalamajo;  uomo  di  tavola.  —  <  Sempio;  semplice ,  anche  imbecille.  —  '  Anvesse, 
per  invece.  —  *<>  Magari  (avv.);  piuttosto,  dal  greco  ftaxdépcò;.  —  "  Ciaparghene 
suso;  soportarne.  —  **  Ognerbanfasso  (pronunc.  ognarbanfasso)  ;  modo  di  dire: 
ogn'erba  un  fascio.  —  ^  Per  ver;  per  avere.  —  *<  Vn  fià;  un  poco.  —  *5  Dar 
de  le  botonae;  satire.  —  *^  Tor  p$r  el  sesto;  prender  a  gabbo.  —  *^  Ara;  guarda 
(imperativo). —  **  Gnanca  ;  neanche.  —  >*  Esser  una  piamola  ;  cioè  tardo.  —  ^  Nmne 
(avv.);  appena.  —  **  Dormir  dela  quarta;  presa  dalla  bachicoltura:  sonno  pro- 
fondo. —  *  Castigamati ;  persecutore. 

DoTT.  Giovanni  Tessier  di  Andrea 


VENEZIA  (Castello  e  Isole  di  Vignole,  S.  Erasmo  ecc.)  — 
Dunche  digo,  che  nei  ani  del  primo  Sovran  de  Sipro,  dopo  che  Go- 
fré  de  Bugion  ga  ciapà  Tara  Santa,  xe  avegnuo  che  una  zentildona 
dela  Yascogna  anesse  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  vegnia  da  recao 
a  Sipro,  una  masnà  de  robasse  sa  messa  a  dile  tante  asenà  ;  par- 
siò  eia  se  la  tolta  tanto  a  peto,  che  pianzando  ghe  xe  vegnua  la 
vogia  d'  andà  dal  Sovran  a  darghe  zozo  V  acadùo  ;  ma  sartuni  ga 
responduo  che  la  pardarave  de  soravia  el  fià ,  parsiò  che  elo  giara 
un  visdememolo  e  un  cao  storto,  che  anvesse  de  far  respetar  i  altri 
co  giustissia,  a  redosso  i  ghejie  fava  a  elo  de  tutte  le  rasse,  da 
mo'  che  quei  che  xe  la  véa  ciapà  suso  co  elo  i  xe  podeva  sbrocan 
co  asenà  e  anzurie.  Capia  dunche  la  dona  sta  fassenda,  orba  da  la 
grinta  par  consolasse  un  fià,  ghe  xe  salta  la  mosca  de  volé  mor- 
segan  la  desperassion  da  quel  Prensepe,  e  da  elo  la  ga  voluo  an- 
dan  tuta  ingropà,  e  la  te  ga  disuo:  «  Maestae  mia,  vare,  mi  no 
«  songio  {per  sono)  vegnua  ai  vostri  pii  parsiò  che  vogia  giustissia, 
<c  ma  anvesse  ve  sconzuro  che  me  vogiè  di',  come  fé  a  scorlanghene 
«  tante,  assiò  che  ghe  ne  sapia  ingiotar  anca  mi,  che.  Gesù  lo  sae, 
«  se  fusse  bona  da  farlo,  co'  volentiera  ve  darave  anca  la  mia  par- 
«  che  s'è  brao  de  pararghene  zozo.  » 
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Kl  8ovran,  che  fin  desso  giara  sta  giassà  e  un  pampe,  al  me- 
il^'ina  che  el  se  desmissiasse ,  ciapando  su  da  l'asenà  fata  asta 
zctitildona,  che  da  braoua  (ovvero  bravona)  ghe  la  savua  sgnocan 
mi  ìli  gliigna,  el  xe  vegnuo  una  bissabuoba,  a  la  barba  de  quei  pam- 
pfilughi  che  dopo  de  quela  volta  gavesse  desonorà  la  so  podestae. 

Al  vernacolo  castellano  danno  un'  innpronta  particolare  la  pronuncia  stentata  ed 
ini  [Kl*  qnella  cantilena  dei  dialetti  del  li^torale  e  degli  isolani  di  Burano,  Lio  pie- 
tiuAo  ^  Tre-porti.  Un  po'  alla  volta  le  differenze  vanno  scomparendo,  e  ben  difficil- 
rrii'EitP  puossi  discernere  un  abitante  d* un' estrema  contrada  da  quello  d'un' altra, 
^f^  nivit  dn  chi  ne  è  pratico  e  ne  ferma  1'  attenzione.  I  Castellani  non  pronuDciana 
niai  Ti'  degli  infiniti,  e  vi  sostituiscono  un  suono  nasale;  così  dicono:  magnan  p^r 
mii\!;niiì\  andati  per  andar,  ecc.  Talora  lo  sopprimono  interamente,  e  dicono:  ride 
(rìder),  ivrde  (veder),  ecc.;  ma,  ripeto,  queste  diversità  scompaiono  sempre  più. 

DoTT.  Giovanni  Tessirr  di  Andrea 


PKOVINCIA  DI  VERONA 

FUMANE  (Valle  Policella)  —  Adèr  i  donca  ve  conto,  che  'n 
qiV'l  sèculo,  quan'  comandàa  el  primo  Ke  do  Thipro  *^  daspó  che 
ikìfrv  Bojon  Tà  'bu  acquista  la  Tèra  Santa,  è  'bu  suthèsso  che  'na 
siora  da  quele  dal  bòn  dela  Vascònia  1'  è  *nà  en  pelegrinàio  al  Se- 
pulcro;  e  'nt'  el  tornar  endrè,  a  para  che  V  è  capita  a  Thipro,  da 
dele  fegure  de  poco  de  bòn  la  ghe  n'  à  ciapà  su  de  ógni  sòrte  e 
do  ógni  color.  Càthigo  !  eia  che  V  era  'nà  for  de  tuti  i  bàdari  en- 
IxiHsllìoli,  podi  fegurarve  se  la  ghe  fumàa  en  V  anima!,  no  podèndo 
darse  pathe  de  sto  bruto  tiro  che  i  ghea  'bu  dugà:  la  s'  à  pensa, 
ardr'  1  de  'nar  a  far  i  so  lagni  denanthi  al  Ee.  Ma  ghè  'bu  sta  dito 
da  eareheduna  che  la  podea  sparmiar  la  fadiga,  parche,  mandecào 
che  In,  ghe  fùr  ^  'nà  denanthi,  l'aaréa  fato  en  buso*  'n  Taqua:  par  la 
raSnn  che  quel  baiuco,  tanto  bòn  bòn  bòn,  bòn  da  gnente,  con*  fa  'n 
pòro  sansugoleto,  V  era  de  'na  *ita  si  meseriosa  e  pegra  per  far  del 
hhì  che,  en  pé  che  elo  Ter  'bu  fato  iustithia  dei  desprèji  che  ghe 
'ogm^ii  use  ai  altri  ;  en  cànbio  el  ghe  ne  sofrea  tantissimi  che  ghe 
>gn<^a  fati  a  pé  e  a  caal  a  la  so  parsona,  co  'na  batisòfia  che  la 
faf<«\'i  pròpio  angossa,  e  la  se  meritàa  de  bòn  de  refathàrghela,  sì 
a  la  te  santa!:  a  segno,  che  ci  ghèr  'bu  pre  'Sènpio  carche  marò- 
dono  pcio  ent'  el  cor,  el  cognea  caàrsela  da  par  lu  sta  'ipara  dal 
so  11,  (*  par  desfogarse  el  nasea  a  usarghe  carche  athion  e  desprèio 
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a  elo.  La  siora,  quande  che  V  à  'bu  sentù  sto  bocon  de  roba,  no  la 
ghe  n'  à  'olèsto  altre!  E  par  via,  cape  !  che  V  ea  stra  de  là  de  per- 
dua  la  sperantha  de  poderse  'endicar,  strolicando  par  el  so  fin  de 
eia  de  procathiarse  carche  arfion  al  'erin  che  la  ghea  'nt'  el  figa: 
no  saèndo  pi  che  arte  pensar,  la  s' à  cathà  'nt'  i  còrni  de  'oler  'nar 
a  pènder  la  mesèria  de  sto  Ee  che  ò  'bu  dito.  E  defati  la  ghè  'nà 
denanthi  potolando,  e  fé  conto  che  la  ghébia  descorèsto  a  sta  fòda  : 
«  0  patron  !  »  la  dèr  «  mi  no  me  son  miga  aldegà  de  'egner  oltra 
«  chi  a  la  presèntha  de  la  so  parsona ,  »  la  dèr  «  parche  spèta  che  '1 
'*(  fér  le  me 'endicathione  par  le  'ilanadé  che  ò  'bu  ritheèsto:  »  la 
dèr  «  ma  par  aér  paga  de  quele,  »  la  dèr  «  'orca  squasi  squasi  pre- 
<c  garlo,  sior,  che  1  me  fer  'na  finetha,  »  la  dèr  «  che  1  me  'nsegnèr  co- 
«  mòdo  che  '1  fa  elo  a  tegner  dò  quele  che  ò  'bu  parinteso  che  le 
«  ghe  'èn  use  a  la  so  parsona;  »  la  dèr  «  parche  poda  'nparar  da  lu, 
«  sior,  a  portar  con  pathièntha  quele  che  m' è  'bu  stè  use  a  mi:  »  la 
dèr  <  che  '1  le  sa  ben'el  Signor,  sa'lo,  »  la  dèr  «  se  la  stèr  en  mi,  se 
<c  ghe  le  thederea  'olintera  »  la  dèr.  «  Ha!^  ghe  digo  ben  la'erità, 
«  sior,  »  la  dèr  «  che  dugarea  pròpio  de  gusto  afato  afatissimo  chi  su 
«  du  pé  con  elo  a  descarga  baril,  sior  ;  sì  de  bòn  !  »  la  dèr  «  dà  che  elo,. 
«  sior,  r  è  cossita  brao  de  far  el  fachin,  e  de  tor  su  de  tuto,  sèntha 
«  far  la  fenta  de  badarghe  gnau'  !  »  la  dèr. 

Sto  Re,  che  fin  a  quel  di  l'era  'bu  sta  tardio  e  'ngnagnarà,  e 
noi  ghea  mai  'bu  1'  agno  de  sorte,  quasrdicat  che  '1  se  dermessièr 
fora  da  'n  sono  gajardo ,  1'  à  ciapà  'n  antro  piano  :  e  tacando  da 
r  athion  che  i  ghea  'bu  usa  a  sta  siora  chechi,  che  par  dissare  nòbi! 
el  te  me  ghe  V  à  'bua  fata  pagar  anpò  con  tuti  i  so  òrdeni;  daspó 
quela  dornà  là  a  quele  che  ghè  'egnue  drè  1'  è  deentà  ertanto  catio 
e  setil  ent'  el  darghe  adòr  a  tuti  quei  che  i  èr  'bu  comete  carche 
falància  centra  '1  dicòro  del  so  goèrno  ®. 

^  Deir  accento  si  è  fatto  uso,  oltre  che.  air  accentuazione  sillabica,  alla  pronun- 
cia fonetica  delle  vocali  (che  si  potranno  forse  addomandare  ambigue)  e  ed  o:  usando 
deir  accento  acuto'  (')  per  il  suono  chiuso,  e  del  grave  C  )  P^r  l' aperto.  Dove  non 
sono  segnati  li  accenti  il  suono  è  sempre  chiuso.  Metodo  proposto  anche,  non  sono 
molti  anni,  dal  sig.  Isidoro  Tedeschi  (V.  Guida  pràtica  per  la  rètta  pronuncia 
della  Lingua  Italiana,  e  Mètodo  per  diffunderla  mediante  V  ortografia.  Sièna, 
Landi,  1862):  metodo  certo  da  preferirsi  all'è  e  all'  w  del  Trissino  e  del  Salvini. 
Tutti  ì  vocaboli  poi  non  accentati  che  terminano  in  consonante,  portano  l'accento 
suir  ultima  vocale.  —  'La  lettera  e  davanti  alle  vocali  e  ed  i,  e  la  ^  forte  e  doppia 
davanti  a  tutte,  dai  contadini  di  tutte  le  vallate  indistintamente  vengono  proferite 
come  l'ottava  lettera  dell'alfabeto  de' Greci  (0,  5,  thita);  come  probabilmente  il 
th  dei  Latini,  e  il  moderno  th  duro  degl'  Inglesi,  o  il  e  degli  Spagnuoli  innanzi  alle 
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vocali  «ed  «,  come  si  è  detto  de*  nostri.  E  qualora  non  si  voglia  usare  il  ridetto  fi^ 
oserei  proporre  si  usasse  il  thita  greco,  fino  a  tanto  che  non  si  trovi  opportuno 
di  sostituirvi  altro  segno  convenzionale.  Sarebbe  pure  interessante  lo  stabilire  le 
zone  delle  terre,  dei  distretti  e  delle  provincie  dove  una  tal  consonante  viene  an- 
cora oggidì  pronunciata.  —  3  Questa  forma  contratta  iu  r  del  condizionale  de'  verbi 
6he  viene  usata  da  molti,  da  molti  altri  in  vece  viene  allungata  nel  snono  che  più 
s'assimiglia  al  dialetto  della  città  ed  alla  lingua  letteraria:  e  quindi  di  fùr,  ér, 
gkér,  fér,  ensegnér,  stér,  dermessiér,  che  si  proferiscono  col  suono  chioso,  si  fa 
fusse,  esse,  ghesse,  fesse,  ensegnesse,  stesse,  dermess  tesse  ;  pare  però  chela  forma 
più  vecchia  sia  la  prima.  In  quanto  al  modo  poi  di  notare  nella  scrittura  questa  con- 
trazione, per  avventura  l'accento  circonflesso  segnato  così  (")  o  pure  («)  potrebbe 
prestarsi  più  acconciamente.  —  *Us  distinta  col  seguente  segno  {è)  ,  ha  suono  doke. 
Il  Sig.  Tedeschi  ne  propone  un  altro:  V.  la  Guida  pràtica  succitata.  Potrebbesi 
anche  significare  tal  suono  con  la  medesima  s  rovesciata;  lo  stesso  dicasi  della  2 
ove  ne  fosse  il  caso.  Così,  scrivendo  e  stampando,  la  cosa  riescirebbe  più  sbrigata.— 
^  Non  è  un  lapsus  calami:  è  la  maniera,  a  modo  di  vedere  del  traslatore  presente, 
onde  esprimere  con  la  penna  una  esclamazione  aspirata,  che  hanno  sovente  io 
bocca  questi  contadini;  e  che  in  qualche  modo  può  assimigliarsì  al  e  de*  Fiorentini 
nelle  voci  casa,  cavallo,  ecc.:  però  meno  sentita  in  questo  caso,  in  altro  più.  — 
^  In  fine  sia  lecito  esporre  un  pensiero  agli  amatori  degl'italici  dialetti,  ed  è:  che 
in  questi  tempi,  ne' quali  son  sì  frequenti  i  congressi  scientifici  e  letterarj,  non  sa- 
rebbe del  tutto  inutile  il  promovere  un'  adunanza  generale  dei  dialettisti  italiani, 
nella  quale  sarebbero  da  trattare  non  poche  questioni. 

Conte  Lumi  Ravionani  de'  Piacentiki 


MALC ESINE  ^  —  Digo  'donca,  che  nei  temp  del  primo  Ee  de 
Sipro,  dopo  el  conquist  fat  de  Tera  Santa  da  Gotifredo  de  Buglion, 
è  avenù  che  una  zentil  dona  de  Guascogna  en  pelegrinagio  V  è  andàa 
al  Sepulcro,  da  dove  tornando,  arivàa  en  Sipro,  da  certi  schierati 
omengh  vilanament  V  è  stàa  oltraggiàa ,  per  cui  eia  senza  algosa 
consolaziòo  dulendose  l' à  pensa  d'  andarsene  a  riciamar  al  Be:  ma 
gh'  è  sta  dit  da  algun  che  la  fadiga  se  perdarìa ,  perchè  el  Y  era 
de  si  rimessa  vita,  e  de  così  poo  bee,  che  tut'  alter  che  i  sfregi  dei 
alter  con  giustizia  el  vendichès ,  anzi  infiniti  con  vituperevol  viltìi 
a  el  face  el  sostegneva,  entant  che  qualunque  aveva  crusdo  algun, 
quel  col  farghe  qualche  ofesa  o  vergogna  el  sfogava.  La  qual  cosa 
sentendo  la  fomna,  desperàa  de  la  vendeta,  per  aver  qualche  con- 
sulazion  de  la  so  noja,  V  à  propost  de  voler  morder  la  miseria  del 
dit  Re:  e  nando  via  pianzendo  davanti  a  el,  T  à  dit:  <  Sior  mio, 
te  mi  no  vegno  a  la  toa  presenza  per  vendeta  chi  mi  aspeti  de  la 
<  ingiuria  che  m' è  stat  fata;  ma  en  sodisfaziment  de  quela,  te  prego 
«  che  te  me  cnsegni  come  ti  te  sofri  quele  che  mi  sento  che  i  te 
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«  fa,  assiochè,  da  ti  emparando,  poésa  pazientement  la  mia  sopor- 
«  tar,  la  qual,  sai  el  Signor,  se  mi  far  el  podès,  vulentera  te  do- 
«  nana,  za  che  sì  bon  portador  ti  te  se'.  » 

El  Re,  fin  alora  sta  tondo  e  pegher,  quasi  che  dal  són  el  se  re- 
sTejès,  scominziando  da  la  ingiuria  eh'  era  sta  fata  a  sta  fomna, 
la  qual  agrament  V  à  vendicàa,  Tè  devegnù  rigidissim  persecutor 
de  qualunque,  che  contro  a  V  onor  de  la  soa  corona  el  cometés  ver- 
gota  da  alora  en  sèguito. 

1  Questo  saggio  rappresenta  il  dialetto  rustico  di  Malcésine,  e  della  riva  vero- 
nese settentrionale  del  lago  di  Garda,  alPovest  di  Verona,  verso  Brescia.  Col  nostro 
alfabeto  non  si  possono  esprimere  tutù  i  suoni  di  questo  singolare  dialetto,  distinto 
da  tutti  i  limitrofi,  veronese,  trentino  e  bresciano,  li  e  di  face  (fatti)  si  pronuncia 
come  in  faccio:  l'w,  e  IVu,  come  in  francese:  omeng  (uomini)  e  qualche  altro 
vocabolo,  non  si  possono  assolutamente  scrivere  colle  lettere  del  nostro  alfabeto. 

Giacomo  Campetti 


SOAVE  —  Digo  donca,  che  al  tempo  del  primo  Sograno  de  Zi- 
prio,  dopo  che  è  sta  ciapà  la  Tera  Santa  da  Gofredo  Bulion,  è 
suzzesso  che  una  gran  segnerà  de  Guascogna  V  è  nà  in  pelegrinajo 
al  Santo  Sepulcro,  e  tornando  indreo  da  de  là,  denta  in  Ziprio,  da 
zerti  birbanti  V  è  sta  svilanà  e  strapazza  :  onde  eia  mortifica  lo- 
mentandose,  V  k  pensa  ben  de  andar  dal  Sograno  par  farghe  inse- 
gnare; ma  secondo  che  gh^  è  sta  dito  che  la  podea  sparar  la  fa^ga, 
parche  V  era  un  mincion  bon  da  gnente,  che  non  solo  noi  fasea  giu- 
stizia ai  altri  ma  el  de  beea  do  de  ogni  colore  anca  elo  con  fa  un 
aseno;  tanto  che  se  carchedun  el  gh'ea  carche  roseghin,  el  se  sfo- 
gaa  col  farghine  una  pedo  de  V  altra.  Sta  dona  co  T  à  sentio  sta 
canzoneta,  persa  la  speranza  che  i  ghe  insegnesse  le  creanze  a  sti 
tali,  par  'verghe  un  po'  consolazion  dela  passion  che  la  gh'  ea,  l' à 
proponeste  de  dar  'na  frizza  a  quel  miserion  de  Sograno;  e  la  gh'  è 
nà  denanzi  piandando,  e  la  g'à  dito  :  «  Maestà,  mi  no  'egno  mia 
«  denanzi  a  elo  parche  me  speta  che  la  me  fazza  giustizia  dei  stra- 
«  pazzamenti  che  i  m'à  fato,  ma  par  darme  'na  sodisfazion,  lo 
«  pregarea  che  '1  me  insegnesse  come  che  '1  fa  lu  a  portar  pazienza 

<  de  tuti  quei  che  sento  che  i  ghe  fa  a  elo;  cossi  imparare  almanco 
«  a  portar  in  paze  i  mei ,  che  Dio  sa  quanto  'olentera ,  se  se  po- 
«  desse  farlo,  ghe  i  zedarea  a  elo,  essando  che  lu  V  è  cossi  bon  de 

<  bearsele  tute.  > 

El  Sograno  che  fin  alora  l' era  sta  tnolo  e  pegro  con  fa  un  bò. 
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(!oiiiè  che  '1  s' esse  desmissià  fora ,  scominziando  dale  ofese  i  g*  à 
iato  a  sta  segnerà,  che  el  ghe  j'  à  fate  pagar  sale  a  ci  gi  à  fate, 
da  r  ora  in  qua  l' è  deentà  un  diaolo  descadenà  con  tati  quei  che 
gh'  èsse  fato  la  pi  picola  de  dispiasere  a  la  so'  corona. 

Questa  versione  non  rappresenta  il  linj^uaggio  rustico  del  solo  comune  di  Soavp, 
ma  di  lutto  il  distretto,  e  della  parte  est  della  provincia  di  Verona  verso  Vicenza. 

Pietro  Zenari 


TALEGGIO  SUL  MINCIO  —  Al  temp  del  prim  Re  di  Cipri, 
propno  allora  che  Gottifrè  di  Buglione  Tha  fat  la  conquista  de 
Terra  Santa,  dove  è  mort  nostro  Signor;  è  susses  che  una  gran 
dama,  nata  in  Guascogna,  Tè  andada  per  divozion  al  Sant  Sepol- 
cro. Tornando  in  drè,  quand  Tè  stada  a  Cipri,  dei  balòs,  che  se 
trova  da  per  tut,  i  g'  ha  fat  dei  bruti  schèrz  :  eia,  poarina,  for  de 
sp  dal  dolor  e  dala  rabia,  V  ha  pensa  de  far  la  denunzia  al  Re: 
ma  de  quei  de  quel  paès  i  g'  ha  dit,  che  Y  avaria  fat  i  so  pas  per 
uient,  perchè  '1  Re  V  era  un  om  insuls,  un  salam,  un  incanta,  che 
1  se  beéa  anche  i  tort,  che  i  ghe  faséa  a  lu,  a  tal  segn,  che  quand 
sussedea  che  qualche  poari  V  era  maltratà,  tutta  la  so  rabia  el  la 
sfogava  col  far  delle  rife  al  Re.  La  donna  incocalida  d'un  Re  a  sta 
fosa,  senti  '1  bóridó  che  V  ha  pensa  per  svejar  sto  asen  da  sòma: 
la  gh'  è  andà  davanti  colle  lagrime  ai  occ,  e  V  ha  dit:  «  Maestà, 
«  no!  creda  che  sia  vegnuda  chi,  perchè  lu  '1  tòga  le  vendete:  ma 

*  perchè  lu  '1  m'  ensegna,  come  se  fa  a  tegnerse  quiècc  quando  le 
V  Uica,  e  che  lu  V  è  cosi  brao  da  portar,  tan  brao,  che  ghe  cargherìa 

*  ìidòs  anche  questa  che  m'  è  tocà  a  mi,  e  tant  vòlentéra.  » 

Indoinè  !  Co  ste  parole  quel  sciòc  de  Re,  el  s' ha  come  svejà,  e 

1'  lui  capi  r  endormensó  che  V  era.  Nò  le  sta  più  lu.  L'  ha  tolt  i 

tòrce  de  sta  poarina,  e  così  el  V  ha  indolsida:  e  dopo,  guai  a  chi 

avés  pensa  a  far  el  più  piccolo  scherz  vers  de  lu,  o  attacà  Y  onór 

di"  la  so  corona. 

Ab.  Girolamo  Bbltramb 


VERONA  —  Bisogna  donque  che  sapiè,  che  al  tempo  del  primo 
Re  de  Zipro,  dopo  che  Gofredo  de  Buliòn  Y  aveva  conquistado  la 
Tt*ra  Santa,  è  sucesso  che  una  dama  de  Guascogna  Y  era  andada 
tu  pelegrinagio  al  Sepolcro  del  nostro  Signor.  Retornando  da  de  là , 
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Tera  arivada  a  Zipro,  e  da  certa  zente  senza  fede  né  lege  gh'  è 
stado  tolto  el  so  onor.  Andando  eia  en  dei  sbàzari,  senza  podérsela 
lassar  passar  in  nissuna  maniera,  la  ha  pensado  ben  de  presentarse 
a  dir  la  so  rasón  al  Re.  Ma  gh'  è  sta  dito,  che  V  era  un  pérdar  la 
liscia  e  anca  el  saón,  parche  lu  V  era  cosi  bon  do  volte,  e  così  'nco- 
calido,  che  da  vero  àseno  el  se  ne  lassava  far  de  tuti  i  colori  a  pie 
e  a  cavai;  e  molto  manco  el  se  la  voleva  tor  calda  per  far  giustizia 
ai  altri.  Anzi  le  cose  le  era  ridote  a  'sto  segno,  che  qualunque  gh'  è 
r  avesse  con  qualchedun,  senza  far  né  ben  né  mal  el  se  sfogava 
contro  de  lu,  batendo,  come  sé  dise,  la  sela,  parche  no  '1  podeva 
bater  el  cavai.  Come  la  dama  T  ha  savudo  questo,  desperada  de 
poderse  refar,  per  cavarsela  en  qualche  maniera,  la  ha  pensado.de 
ditghene  quatro  a  quel  balordo  de  Re.  L'  é  andada  donque  pian- 
zotando  da  lu,  e  la  g'  ha  dito:  «  Maestà,  no  credesse  miga  che 
«  mi  vegna  da  vu  per  domandarle  che  fé'  vendeta  de  l' insolenza 
«  che  m'  è  stada  usada:  anzi  tut'  altro.  Mi  son  vegnuda  a  pre- 
«  garve,  che  per  sodisfazion  de  quela,  m' insegne  come  vu  avi  fata 
<c  la  pel  cosi  dura,  da  no  sentir  quele  che  i  me  dise  che  i  ve  fa. 
«  Vorìa  cosi  imparar  da  vu ,  come  possa  sopportar  con  pazienza 

<  quel  che  i  m'  ha  fato.  Dio  lo  sa,  che  se  lo  podesse,  ve  lo  donaria 
«  de  bon  cor,  za  che  gh'  avi  cosi  bone  spale  da  portar  tuto  quel 

<  che  i  ve  fa.  » 

Cosa  volle  che  ve  diga  ?  El   Re  che  fin  alora  1'  era  stado  de 

stuco  e  'nsemenido,  come  se  '1  se  svejasse  dal  sono,  encominziando 

da  r  ingiuria  eh'  era  stada  usada  a  sta  dona,  che  el  1'  ha  vendicada 

fin  de  sera  da  la  broca,  da  alora  in  poi  1'  é  deventado  rigorosissimo 

contro  tuti  quei  che  fasesse  qualimque  briconada  contro  1'  onor  de 

la  so  corona. 

Prof.  Lumi  Gaiter 


VERONA  {Dialetto  della  plebe  i)  —  G'  ò  da  contarvene  una  de 
bèlé,  e  nò  r  é  miga  una  rosaria,  ma  storia  che  mi  ò  léta  in  t'  un 
libro  stampado.  Quando  él  bravo  comandante  Gofrédo  de  Bujon  avea 
ciapà  la  Tera  Santa,  gh'  èra  un  Re  a  Zipro.  Scazado  él  Turco,  i 
Cristiani  savio  nò  jéra  tuti  de  bon  tajo,  farina  da  ostie  :  ghé  n'  èra 
de  manchi,  gérté  pélé  ! . . .  Senti  mò  coss'  é  suggèsso.  Una  sioròna 
de  Gascogna,  che  Fera  andada  per  so  dévozion  al  Santo  Sepolcro, 
in  tèi  tornar  indrìo  l'à  scapuzà  proprio  in  t'  uno  de  sti  scavézóni, 
el  qual  ghé  n'  à  fato  una  de  grosse  centra  '1  so  onòr.  Nò  la  podéa 
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daxse  pa^e  la  bona  sióra,  e  tuta  infuriada  V  andava  zigando  de  to- 
lér  farse  sentir  dal  Re.  «  Strasse  le  scarpe,  e  butè  via  el  fià  per 
<c  gnente  »  g'  à  ciciolà  imbota  a  le  récié  certuni,  ^c  nò  savi  che  tòoó 
4c  de  legno  de  Re  che  g'  avemo  senta  in  trono  ?  L'  è  un  bon  omazo, 
<c  ma  tanto  de  pasta  fix>la,  che  nói  g'  à  fià  gnanca  per  lu:  i  ^ 
«  le  fa  proprio  sul  muso,  e  lu  da  cucó  él  manda  zó,  e,  muci.  >  Ma 
la  .sióra,  che  la  ghé  bojèa  drente  asse,  e  savi  che  za  le  done  nò  le 
pòi  tàser,  dura  de  voler  andar  dal  Re  :  él  cor  ghé  diséa  de  spon- 
tarla,  de  cavarghe  qualcosa  de  sodisfazión.  Ecola  vestida  de  séd&, 
sgonfa,  nò  so  ben  dirve  se  alora  le  sióre  le  g^  avesse  la  eoa,  com- 
pagno de  adèsso  :  la  sé  fa  presentar,  V  à  proprio  intivà  che  Y  èra 
solo  soléto,  e:  «  Siór  Re,  »  la  ghé  dise,  <c  dovi  savér  che  i  m'  à 
<  fato  un  bruto  tiro  nel  vostro  paese  <c  e  la  ghé  spifera  la  brico- 
«  nada  che  i  g'  avea  usa  »  :  mi  par  altro  nò  són  vegnuda  qua  per 
<c  sboria,  né  per  rifa;  ma,  ve  digo  s-ceto,  la  me  sbrusa  fór  de  mòdo: 
«  so  che  vusi'  un  Re  impastado  de  pazienza:  caro  vu,  almanco 
«  inségnème  còmodo  ò  da  portarla  in  pa^e  anca  mi.  Sé  ghé  posso 
«  arivar,  ve  denaro  tuto,  za  che  vedo  gavi  bone  spale.  » 

El  Re  r  à  capì  per  aria  1'  antifona  de  quela  dritóna,  de  paca 
r  à  magna  la  fòja  :  volio  altro  ?  T  à  fato  far  giustizia  de  filo  a  quéla 
sióra  forèsta:  e  da.'lora  el  s'  à  messo  i  mestaci,  e  nò  T  è  sta  più 
còssi  slasagnòn  nel  tegnér  cónto  anca  del  so  ónór,  e  dei  sòi. 

I  É  supposto  che  la  novella  venga  narrata  da  un  popolano  della  Piazza  Erbe. 
MoNSio.  Canon.  Conte  G.  B.  Carlo  Giuliari 

(Memb.  dell»  B.  Comm.  pe*  terti  di  lingoa  e  deU«  R.  Conaalt.  di  h.  >.; 
**  Blbliotec.  della  Capitolare  di  Verona.) 


VERONA  {Dialetto  della  campagna,  nei  dintorni  dsUa  città.)  —  Co- 
gne donca  saèr  che  quande  gh'era  el  prime  Re  de  (}iprì^  e  che  Gofredo 
de  Buglion  el  sa  ciapà  la  Tera  Santa,  l' è  sussessa  propio  confà  che 
la  conto.  'Na  dona  consedè ,  nassùa  nella  Guascogna ,  F  era  nà  al 
Santo  Sepolcro  a  pie,  come  usita  i  pelegrini,  e  quando  Y  à  dà  de  dta, 
e  r  è  zonta  a  ^ip^j  ^®^  ^^  ^®^®?  S^'  ®  salta  ador  dei  balossi,  che 
i  ghe  ne  fa,  i  ghe  ne  fa . . .  basta  !  no  digo  de  pi.  Pera  donal.aviBa, 
inorià,  Y  andava  masenando  la  lidèa  de  far  le  so  lagnanse  col  Bc; 
ma  gh'  è  bu  sta  de  quei  che  Y  à  tolta  dò ,  e  T  à  persuadesta  àe 
r  avaria  butta  via  el  fià  de  bando  :  caspetina  !  el  Re  Y  era  un  omo 
tajà  zò  col  focolo,  e  tanto  bon  da  un  cadenasso,  che  pasiensa  noi 
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se  la  scaldasse  per  i  altri ,  ma  el  se  impipava  de  qualunque  pre- 
beada  che  i  ghe  fesèa  anca  a  lu:  tanto  che  ci  ghe  V  avea  sui  pe- 
naci i  podea  farghel^  sul  muso,  che  lu  el  ghe  ridea  sora.  Quande 
quella  siora  la  g'  abù  saù  questo,  laesada  là  la  'ntenzion  de  ende- 
carse,  per  torse  quel  sbruseghin  in  quarche  foza,  mandecào  V  a  re- 
solyesto  de  darghe  una  bona  stombiada  a  quel  pegro;  la  ghe  va 
denanzi ,  e  la  ghe  dise  :  «  Zelenza  !  no  la  creda  miga  che  egna  a 
«  pregarla  de  dar  sui  corni  a  quele  carogne,  che  ma  bu  fato  quelc 
«  insolense,  ma  erbigrazia,  cussi  per  aerghe  una  brisa  de  contentin, 

<  la  me  fassa  el  ben  d'  ansegnarme  comodo  el  fa  a  imbusararse  de 
«  tutte  le  fóto  che  ghe  vien  fate ,  perchè  drio  el  so  esempio  anca 
«  mi  possa  metar  in  desmentegon  la  mia:  basta!  el  lo  sa  Dio  con 
4f  che  cor  mi  ghe  la  donarla,  se  me  fosse  possibóló,  dal  momento 

<  che  elo  Y  è  tanto  de  bon  stómego.  > 

Olio  altro?  el  Be,  che  fin  alora  Tera  sta  un  maitòn  malingreto, 
confa  un  che  sia  sta  svejà  de  colpo  nel  più  bel  del  sono,  scomin- 
ziando  dai  sassini  de  quela  dona,  che  el  me  j'  à  picè  de  sant^  re- 
son ,  el  sa  inverinà ,  e  T  à  fato  un  fragel  de  quei  che  scantinasse 
un  tantirolin,  noma  che  i  avesse  fatto  dei  despressi  alla  so  corona. 

Prof.  Ab.  Bartolommeo  Biadequ 


PROVINCIA  DI  VICENZA 

BA88ANO  —  Digo  adunque,  che  al  tempo  del  primo  Re  de  Sipro, 
dopo  che  Goffredo  de  Buglion  el  ga  conquista  la  Terra  Santa,  se 
nato  che  una  zentil  donna  de  Guascogna  la  se  andà  in  pelegrinaggio 
al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  indrio,  arriva  che  la  se  a  Sipro,  la 
se  sta  villanamente  insulta  da  alquanti  omeni  birboni,  né  podendo 
ella  darsene  pase,  la  ga  pensa  de  andar  dire  le  so  rason  dal  Re.  Ma 
la  zente  ghe  disea  che  la  gavaria  butta  via  el  so  fià,  perchè  el  Re 
noi  se  savariava  de  gne  nte,  e  el  gera  tanto  poco  dabben,  che  non 
solo  noi  vendicava  i  a&onti  che  riseveva  i  altri,  ma  el  tolea  su 
quante  malagrazie  i  ghe  fasea,  tanto  che  quei  che  la  gavea  su  con 
in,  i  se  sfogava  fasendoghe  non  so  quante  insolenze.  La  donna  che 
ga  sentìo  sta  cosa,  desperà  de  non  poderse  vendicar,  per  sfogarse, 
la  ga  pensa  de  ponzerò  la  so  mìncioneria,  e  la  se  andà  pianzendo 
davanti  a  lu,  e  la  ga  dito:  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  miga  davanti 
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<'  de  ti,  perchè  te  vendichi  le  cattiverie  che  go  risevùo,  ma  te  do- 

*  mando  almanco  che  te  m' insegni  come  te  fé  a  portar  quelle  che 

*  i  filtri  te  fa,  perchè  anche  mi  impari  a  portar  con  rasegnasion 
«  la  mia.  Iddio  sa  se  mi  podesse  quanto  volentiera  te  faria  regalo 
<x  anca  della  mia,  perchè  vedo  che  te  ghe  bone  spalle  da  scor- 
«  larle  zò.  » 

El  Re  che  fin  dallora  el  gera  sta  come  insensà,  come  el  se  ga- 
\€^m  svegià  dal  sonno,  scomenzando  dall'  insolenza  fatta  alla  donna, 
che  la  ga  vendica  da  bon,  da  quel  di  in  qua  el  gà  fatto  pagar  el  fio 
seriosa  misericordia  a  quanti  gavesse  tocca  Y  onor  della  so  corona. 

Cav.  Prof.  Gius.  Jacopo  Fbrrazzi 

(Momb.  della,  R.  Comm.  pe'  tocti  di  Unga*;  Presid.  dairAtene* 
di  ic.  leu.  ed  a.  ia  Bassano.) 


LONIGO  —  Digo  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Zipro, 
dopo  che  Gofredo  gavea  ciapà  Tera  Santa,  xe  nato  che  'na  zentil- 
dfina  de  Guascogna  la  xe  andà  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcro; 
e  in  tei  ritorno,  co  la  xe  arivà  a  Zipro,  la  ghe  sta  oltragià  vila- 
jianiente  da  dei  scelerati.  Eia  non  la  savea  darsene  paxe,  e  pian- 
gendo la  ga  pensa  de  andar  dal  Re  a  dirghelo;  ma  ghe  xe  sta  qual- 
chedun  che  ghe  ga  dito  che  za  gera  inutile  perchè  lu  el  gera  tanto 
iiiì  imbezìle  e  da  poco,  che  no  solo  noi  punìa  le  ingiurie  fate  ai  al- 
tri, ma  fin  quele  che  i  ghe  fasea  a  lu,  per  quanto  grosse  le  frisse, 
v\  le  tolerava,  cussi  cogiòn  el  gera:  a  segno  tale  che  se  uno  la  gavea 
su  un  poco  con  lu,  el  podea  anca  andare  a  spuarghe  adosso.  Sen- 
tendo questo  la  dona,  vedendo  che  no  la  podea  vendicarse,  la  dise 
fra  de  eia  :  «  vogio  almanco  andar  anca  mi  a  darghe  del  mona  a 
*  sto  Re.  »  Co  la  ghe  xe  sta  davanti,  pianzendo,  la  ga  dito:  «  Caro 
-r  el  me  Sior ,  mi  no  vegno  da  elo  perchè  el  me  fazza  giustizia  de 
^  la  ingiuria  che  i  me  ga  fato  ;  ma  almanco  lo  prego  eh*  el  me  in- 
*<  segna  come  '1  fa  a  soportar  quele  che  i  ghe  fa  a  lu ,  che  cosà 
«  iinpararò  anca  mi  come  gabia  da  tolerar  quela  che  me  xe  sta 
*'  fata;  che  mi  ghe  lo  giuro  davanti  a  Dio,  se  potesse  ghe  la  daria 
■^  fl  lu,  za  che  '1  xe  tanto  bravo  da  soportar  tuto.  » 

RI  Re  che  fin  alora  el  gera  sta  'na  marmota,  el  ga  averti  i  od, 
f  scominziando  dal  castigar  severamente  la  insolenza  che  gera  sta 
l'ahi  a  sta  dona,  el  se  ga  messo  i  mustaci  e  '1  ga  fato  far  giudizio 
a  quanti  cometesse  qualche  cosa  contro  T  onore  de  la  so  corona. 
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Questa  è  la  vera  parlata  di  Lonìgo,  né  qui,  né  altrove  nel  veneto,  esiste  ombra 
di  quel  dialetto  del  quale  parla  il  prof.  Ascoli  neli*  Archivio  glottoloqkjo,  pag.  422 
e  seg. 

Cristoforo  Pasqualigo 

(Prof,  di  Lettor.  Itel.  nel  R.  Liceo  Marco  Polo  in  Venexia.) 


MELEDO  —  Donche,  come  ca  ve  disea,  ai  tempi  del  primo  Ee 
de  Zipro,  daspò  che  i  ghea  ciapà  Tera  Santa,  xe  nato  che  *na  zen- 
tildona  de  Guascogna  la  xe  andà  in  pellegrìnagio  al  Santo  Sepolcro; 
e  'n  tei  tornare  in  drio,  riva  che  la  xe  in  Zipro,  da  dei  birbanti 
ghe  xe  sta  fato  de  le  vilanade.  Sta  cosa  la  ga  tanto  dispiasesto, 
che  no  la  gera  bona  de  lassarsela  passare,  sin  che  po'  la  ga  pensa 
de  narghelo  contare  al  Ee  ;  ma  i  ga  dito  che  '1  sarìa  sta  fià  trato 
ria,  parche  el  gera  un  omo  da  gnente  e  poco  de  bon,  che  se  no 
basta  che  no  '1  fesse  giustizia  par  le  ofese  dei  altri,  i  ghe  ne  fasea 
a  eie  d' ogni  colore,  e  '1  se  le  tolea  su  da  cogiòn ,  tanto  che  chi 
ghesse  bu  rabia  con  qualchedun,  el  se  sfogava  dosso  de  elo  fasen- 
doghe  qualche  tiro.  Co  la  ga  sentio  sta  cosa  la  siora,  vedando  che 
no  la  podea  vendicarse,  parche  la  ghe  passasse  una  s-cianta,  la  ga 
pensa  de  darghe  'na  bota  a  la  miseria  del  Ee;  la  va  donche  da 
lu  tuta  piandando,  e  la  ghe  dise  :  «  Sior  mio,  no  vegno  da  elo  par 
«  la  speranza  che  '1  castiga  chi  m' à  fato  vilania;  ma  in  aconto  lo 
«  prego  de  dinne  come  che  1  fa  lu  a  scortar  doso  quele  che  a 
«  sento  che  i  ghe  fa,  parche  col  so  esempio  possa  incomportarme 
^  anca  mi  de  la  mia;  el  lo  sa  el  Signore  quanto  volentiera  ghe  la 
«  daria  da  portare  a  elo  che  '1  ghi  'n  porta  tante.  » 

El  Ee,  che  sin  alora  el  gera  sta  pegro  e  duro,  el  se  ga  dismis- 
sià  fora,  e  scomenzando  col  darghe  la  salata  a  chi  ghea  svilanegià 
quela  dona,  el  s*  a  messo  a  farghela  pagar  cara  a  quanti  daspò  i  se 
tolesse  de  le  libertà  con  descapito  de  l' onor  de  la  so  corona. 

Prof.  Remigio  Sabbadini 


SCHIO  —  Mi  ve  digo  dunque  che  fin  da  quando  ghe  ne  sta  el 
primo  Ee  nell'isola  de  Cipro,  dopo  la  conquista  che  ga  fato  della 
Tera  Santa  Gofredo  de  Buglione,  ima  nabol  dona  de  Guascogna 
sa  pensa  de  farse  pelegrina  e  de  andar  al  Santo  Sepolcro.  Quando 
pò  che  la  xe  toma  in  drio,  la  xe  toma  per  Cipro,  e  quando  che  la 
xe  sta  là,  la  ga  trova  dele  canagie  che  ghe  n'  à  fato  de  eia  de  tutta 
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la  sorte,  e  no  savendo  eia  come  far  ad  aver  una  sodisfazion,  la  ga 
pensa  de-  voler  andar  a  diritura  a  reclamar  al  Ee;  ma  ghe  xe  sta 
de  quei  che  ga  dito  che  la  butaria  via  la  fadiga,  perchè  el  Re  geni 
cossi  de  una  vita  libertina  e  cossi  un  omo  da  poco  gnente,  che  h 
non  solo  noi  gera  bon  de  far  giustizia  delle  ofese  che  i  ghe  (asea 
ai  altri,  ma  noi  gera  gnanca  bon  de  fare  giustizia  de  quele  ofese 
infinite  e  porcello  che  i  ghe  fasea  a  lu,  tanto  che  chi  gera  tormenta 
del  rabbiezzo  contro  de  qualchedun,  el  cercava  de  farghela  a  chi 
ghe  l'avesse  fata,  e  de  svergognarlo  più  che  el  podeva,  e  cosd  el 
se  sfogava  da  lu.  Quando  la  dona  la  ga  sentio  sta  sgnesola,  la  ga 
perso  ogni  speranza  de  poder  aver  sodisfazion  per  parte  del  Be,  e 
per  aver  in  qualche  modo  el  so  sfogo  anca  eia,  la  ga  pensa  de  ponzer 
quel  poro  cosso  ^  de  Be;  e  la  xe  andà  davanti  de  lu  piansendo,  e 
la  ga  dito:  «Mi  no  vegno  avanti  de  ti  perchè  me  speta  che  ti  te  me 
«  vendichi  dell*  ofesa  che  m' è  sta  fata,  ma  solamente  te  prègo  de 
4c  insegnarme  come  che  te  fé  ti  a  portar,  in  pase  le  ofese,  che  sento 
«  che  i  te  ne  fa  tante,  perchè  cussi  imparare  anca  mi  la  maniera 
«  de  tirar  drito  e  de  no  badarghe,  mentre,  el  Signor  solo  lo  sa, 
«  che,  se  podesse  farlo,  lo  faria  proprio,  vedendo  che  ti  te  d  tanto 
«  de  bon  stomego  da  portar  tuto  come  el  mulo.  » 

El  Re,  che  finalora  el  gera  sta  tanto  infingardo,  el  sa  svegià 
fora ,  e  comenzando  dala  injuria  fata  alla  dona ,  che  el  la  castiga 
coi  fiochi,  le  diventa  el  più  gran  persecutor  de  tuti  quei  che  da 
quel  zorno  sa  permesso  qualcossa  contro  la  so  corona. 

1  Pòro  cosso  si  usa  nel  solo  Mandamento  di  Schio,  per  significare  un  uomo  da 
poco;  come  in  questo  solo  Mandamento  della  Provincia  di  Vicenza  si  dice  bravo 
putelo,  per  significare  un  bambino  intelligente  e  bea  sviluppato. 

Michele  Piccikali 


^  VICENZA  (Dialetto  di  città)  —  Digo  dunque  che  al  tempo  del  pri- 
mo Re  de  ^ìp^^?  ^^P^  f^^ita  la  conquista  de  Tera  Santa  da  Gofi«do 
de  Buglion,  xe  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andà  in 
pelegrinago  al  Sepolcro,  e,  nel  ritomo,  arivà  a  (Jipro,  da  gerti  bir- 
boni de  omeni  la  xe  sta  vilanamente  oltragià.  Dola  qual  cessa  eia 
lamentandose  senza  poder  darsene  pa^e ,  la  se  gà  pensa  d' andar 
a  far  un  reclamo  dal  Re  ;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun  che 
la  sana  fadiga  persa,  perchè  el  Re  condusea  una  vita  cussi  pol- 
trona, e  el  gera  tanto  un  omo  da  poco,  che  non  solo  ^ol  vendicava, 
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come  voi  la  giustizia,  le  ofese  fate  ai  altri,  ma  anzi  con  viltà  ver- 
gognosa el  ghe  ne  tolerava,  senza  darsene  per  inteso,  de  infinite 
fate  a  lu  stesso;  demodochè  ognun,  quando  ghe  saltava  la  stizza^ 
el  la  sfogava  con  lu  usandoghe  insulti  e  vilanie.  La  signora  sen- 
tindo  sta  cossa,  visto  che  no  gera  el  caso  de  sperare  vendeta,  tanto 
de  aver  una  qualche  consolazion  in  quel  so  afano,  la  se  ga  proposto 
de  volere  svergognare  la  poltronaria  del  deto  Re;  e  andà  pianzendo 
davanti  a  lu,  la  gh'  à  dito:  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  ala  to  presenza 
*  perchè  gabia  lusinga  de  aver  vendeta  del'  ingiuria  che  me  xe  sta 
^  fiata ,  ma ,  in  compenso  de  quela ,  te  prego  che  te  m' insegni  in 
«  che  maniera  te  toleri  quele  che  sento  che  i  te  fa  a  ti\  perchè, 
<  imparando  da  ti,  possa  anca  mi  comportar  pazientemente  la  mìa, 
«  la  qual  ingiuria  lo  sa  el  Signore  se  mi,  podendo,  te  la  rinunziaria 
«  volentiera,  posto  che  te  le  toli  in  gropa  cussi  pulito.  » 

El  Re,  che  fin  alora  gcra  sta  cussi  negligente  e  poltron,  come 
s'el  se  Qvegiasse  dal  sono,  principiando  dal  afronto  fato  a  sta  si- 
gnora che  xe  sta  da  lu  rigorosamente  punio,  el  xe  deventà  severis- 
simo persecutor  de  tuti  quei,  che  da  quel  momento  avesse  commessa 
qualunque  cossa  contro  V  onore  dela  so  corona. 

Gav.  Giuseppe  Bertolini 


VICENZA  (Dialetto  rustico)  —  Ve  contarò  donca,  che  tei  tini  pi 
del  primo  Re  de  Ziprio,  daspò  che  Gontifredo  de  Bogion  ga  ciapà 
in  guarà  i  paisi  onde  xe  nassùo  el  nostro  Sagnore,  xe  intravegnesto 
che  ona  siora  d'  on  canton  de  la  Pranza  (Bascogna)  xe  'nà,  ute 
peligrina,  a  visitare  el  Santo  Sepulcro;  da  onde  vegnando  indrio, 
comò  la  xc  donta  in  Ziprio,  zarti  birbi  de  omeni  ga  usità  par  forza 
la  pi  burta  azion  de  sto  mondo.  Eia  no  podando  de  zio  darse  pase, 
ghe  xe  vegnesto  el  pessiero  de  'narse  lumentare  co  Re:  ma  de  la 
dente  la  ga  infromà,  che  no  cadeva  la  spesa,  parche  sto  Re  el  gera 
porpio  un  salgàro,  che  no  solamentre  noi  fava  giustizia  dei  desprisi 
eh'  egnea  usità  ai  altri,  ma,  senza  nome  arfiare,  da  carogna  el  man- 
dava dò  quii  che  senza  lùmaro  vegnea  fati  a  elo  medemo;  cussita 
che  agnon  che  gera  cruzià  se  arsfogava  con-elo,  fazàndoghene  d' agno 
colore,  e  strapazàndolo  comò  un  mulo.  La  siora  sentiendo  sta  cosa, 
e  vedàndo  de  no  poderse  pi  vendicare  in  gnessuna  foda,  per  cataro 
on  pò  de  solevo  a  la  so  afrizion ,  ghe  xe  vegnù  inamente  de  pòo- 
dare  sto  poro  gramo  de  Re;  e  'nà  denànzighe,  la  ga parzipià  dirghe : 
«  Sior  Re,  mi  no  son  vegnesta  qualmentre  a  la  to  presinzia  parche 
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«t  te  me  vogi  fare  giustizia  del  desprisio  che  me  xe  sta  usità;  ma, 

«  per  Vere  almanco  'na  sginza  de  sodesfazion  de  qnelo,  te  sùprico 

«  che  te  m' insigni  comodo  te  fé  a  tor  su  senza  storzirte  quii  de- 

«  sprisi  ca  go  sentiesto  che  ti  te  rezevi,  aziò  che,  imparando  da  ti, 

n  po3sa  con  pazinzia  tore  in  gropa  el  mio,  che,  sa  1  Sagnore,  quanto 

«  bolontiera  te  lo  podaria ,  dà  che  te  ghe  le  spale  cussita  bone  a 

*<  portarlo,  > 

El  Ee,  che  fìnamentre  lora  el  parea  indromenzà,  squasi  ch*el 

se  desmissiasse  dal  sono ,  parzipiando  col  sarvire  a  ogio  quii  che 

ghea  usità  chela  burta  insolenza  a  sta  siora ,  noi  ghin'  à  lassa  pi 

passar  unn.  a  gnessun,  che  da  lora  inanzi  ghesse  fato  desprisio  a 

r  anpre  de  la  so  corona. 

Domenico  Pittabixi 


-«>0-0^00-o— 
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PROVINCIA  DI  AREZZO 

(pag.  86) 

PAPIANO  (Casentino)  —  V*  ate  dunque  a  sapere  eh'  a  ittempo 
{che  cH  tempo)  d' ipprimo  (dd  primo)  Ke  di  Cipri,  dopo  che  Gotti- 
frè  di  Buglione  ebbe  preso  Terra  Santa,  e*  si  détte  iccaso  (il  caso) 
che  una  signora  di  Guascogna  V  andette  pellegrina  a  isSepolcro  (al 
Sepolcro)  :  n'  ittomar  (nd  tornar)  di  là,  arrivata  che  la  fu  a  Cqwro, 
certi  birbaccioni  e'  gli  fecero  delle  gran  porcherìe:  lei  non  se  ne 
poteva  dar  pace,  e  la  pensò  d'andar  a  lamentarsene  da  irBé  (dal 
Ré):  ma  e*  ci  fii  chi  gli  disse  che  la  butterebbe  via  irranno  e  issapo- 
ne  (U  ranno  e  U  sapone)^  perchè  quello  gli  era  un  omo,  eh'  'unn'era 
(che  non  era)  bono  propio  a  nulla ,  e  che  invece  di  sapessi  (sapersi) 
scacciar  le  mosche  da  innaso  (dal  naso)^  e'  si  sarebbe  magar'  a  Dio 
fatto  pisciare  anch' in  bocca;  e  quando  qualcheduno  gli  avea  i  sa- 
grati ,  e*  si  sfogava  a  dime  propio  coma.  La  donna  n'  issentir  (nel 
sentir)  queste  cose,  perchè  ormai  una  soddisfazione  la  vedea  bene 
eh'  'un  (che  non)  e'  era  d' aella  (d' averla)^  la  pensò  per  mandar  giù 
meglio  quibboccone  (qud  boccone)  amaro ,  di  tiragnene  giù  a  quir- 
rimmelensito  (qud  rimmdensito)  :  V  andette  dunque  a  trovallo  (tro- 
varlo) j  e  con  le  lagrime  agli  occhi  la  gli  disse:  «  0  sor  Ee,  i'  non 
«  ti  vengo  mica  davanti  perchè  a  chi  me  l'ha  fatte  tanto  grosse 
«  tu  gnen' abbia  a  far  pagare,  i*  non  ci  spero  neanche  per  sogno, 
«  ma  perch'i'  non  ci  rimetta  ogni  cosa  di  mio,  insegnami  almeno 
<  come  fa*  tu  a  ingozzar  quelle  eh' e'  fanno  a  te;  e  grazie  a  Dio, 
«  a  quel  eh'  e'  dicono,  e'  son  forse  piccine  !  e  com'  i'  avrò  imparato 
^  da  te,  anch'io  me  le  piglierò  in  santa  pace;  e  s'è'  mi  riescisse 
*  i*  le  butterei  volentieri  addosso  a  te  perch'  i*  so  che  tu  ha'  bone 
«  spalle.  > 

IrBé  (Il  re)  che  fin  allora  gli  era  stato  propio  un  lumacone,  e* 
si  fece  vivo  tutt'  a  un  tratto,  e  in  primis  quelli  che  avean  fatto  le 
birbonate  alla  donna  e'  l' ebbero  a  pagar  care,  e  d' allora  in  poi  a 
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ogni  capeglio,  eh'  e'  gli  torcessero  a  lui,  e  a  ogni  marachella  eh'  e' 
gli  facessero,  stavan  freschi  come  la  ruta. 

lì  nostro  popolino  nel  pronunziare  fogna  spessissimo  la  /  nelP  articolo  e  nelk 
preposizioni  àrlicolate;  e  invece  della  negativa  non  pronunzia  come  'un  colfn 
aeéjnpÌR^  S6  la  parola  successiva  comincia  per  consonante,  e  coH'n  doppia  se  la  stessa 
parola  cominria  per  vocale,  come  :  ^unn'  era  (non  era). 

P.  Antonio  BAJiTOLna 


PROVINCIA  DI  REGGIO  D' EMILIA 

(pag.  381) 

GUASTALLA  —  A  digh  adònca  che  in  di  temp  dal  prim  Rè 
ad  Sipri,  dop  al  conquist  dia  Tera  Santa  fat  da  Gotifrè  ad  Bulioa, 
avena  che  una  zantil  dona  da  Guascon  in  pelegrinaz  andè  al  Se- 
pulcàr,  d'  ond  turnand,  in  Sipri  arivada,  da  un  scelerà  om  vilana- 
ment  vens  ol tragiada:  ad  che  le  senza  nèeuna  consolazion  dolen- 
das,  pausò  d' andarsan  a  riciamar  al  Rè  ;  ma  ac  fu  det  per  vùn  che 
la  fatiga  sperderè ,  parche  V  era  ad  se  rimessa  vita ,  e  da  se  por 
hen,  die  non  che  j' altri  con  justizia  vendicas,  anz  infinit,  con  vi- 
tiiperevol  \^ltà  a  lù  fat  sostgneva;  in  tant  che  chiunc  aveva  quale 
cruzi ,  quel  col  farag  quale  ont  o  vergógna  sfogava.  Al  qual  cosa 
udend  la  dòna^  dasprada  dia  vendeta,  pr'  alcun  consolasion  dia  su 
nòja,  propos  d'  voler  mosgar  la  miseria  dal  det  Rè  ;  e  andatsene 
pìansend  dnan^  a  lù,  dis:  «  Sior  mi,  an  veng  mia  in  dia  vostra 
*c  presenzia  par  vendeta,  eh'  a  m'  atenda  di'  ingiuria  che  m' è  stada 
^  fata;  ma  in  sodisfaziment  ad  quèla,  av  preg  cam' insgnè  coma 
^  voù  av  sotri  coli  eh'  intend  me  chi  av  son  fati,  aziò  da  voù  im- 
«  parand  am  posscia  pazientement  la  mia  comportar,  al  qual,  sai 
^  Iddio,  se  me  far  al  potess,  venterà  av  donare,  pò  acsè  hon  por- 
«  tator  voù  an  se.  » 

AI  Rè  intin  alor  sta  tard  e  pigar,  quasi  dall'  insoni  sa  risv^lias, 
comioziand  dala  ingiuria  fata  a  sta  dona ,  al  qual  agrament  ven- 
*lict\  rigoroisissiin  persecutor  al  dvantè  ad  ciascun  che  centra  all'o- 
nor  dia  su*  corona  alcun  cos  al  cometes  da'ind  inanz. 

Prof.  Achille  Franceschini 

(Direttore  delle  Bo.  OimuwiaU  di  GvaitalU.) 

N^lta  presente  versione  è  rappresentato  il  dialetto  guastallese  dì  campagnaf 
il  quale  spntf  ftriuoi'a  dell'antico  :  nell'altra  che  si  legge  alla  pag.  382  quello  di  citta, 

G.  P. 
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Se  io  dicessi  che  il  dialetto  corso  è  uno  dei  più  puri  fra  quanti  si  parlano  nella 
patria  dì  Dante  e  di  Napoleone,  direi  cosa  che  a  tutta  prima  parrebbe  incredibile  o 
arrischiata;  ma  facendo  un  attento  riscontro  delle  versioni,  che  in  cinque  vernacoli 
diversi  io  pubblico  della  novella  nona  tolta  dalla  decima  giornata  del  Decameron  boc- 
caccesco, coi  principali  tipi  di  dialetto  di  tutte  le  regioni  dell' Italia  geografica,  ed 
esaminando  la  illustrazione,  mercè  la  quale  con  la  diligenza  che  per  me  si  poteva 
maggiore  mi  sono  studiato  di  dichiararne  la  fonetica  e  le  forme  grammaticali  oc- 
correnti, si  scorgerà  forse  la  giustezza  di  questa  asserzione.  Anzi  chi  non  vuol  giu- 
dicare prima  facie  e,  direi  quasi,  a  orecchio,  sarà  indotto  ad  affermare  con  me 
che  il  vernacolo  parlato  nei  distretti  di  Bastia,  di  Calvi  e  di  Corte,  cioè  nella  parte 
più  estesa  dell*  isola,  è  il  più  toscaneggiante  dopo  il  marchigiano  centrale  e  il  ro- 
manesco, gareggiando  di  facilità  col  veneziano.  Ben  è  vero  che  io  intendo  di  parlare 
deUMdioma  purgate  del  quale  rendono  le  perfette  sembianze  i  canti  popolari  e  i 
proverbii  e  che  si  ode  ancora  assai  schietto  su  le  labbra  delle  contadine  e  dei  mon- 
tanari, non  di  quel  gergo  bastardo  e  scapigliato  del  quale  si  compiacciono  special- 
mente molti  cittadini,  cui  il  primo  scrittore  e  poeta  dell*  isola,  Tintemerato  Salvator 
Viale  moveva  acerbi  rimproveri  del P  oblio  nel  quale  lasciano  cadere  la  lingua  e  le 
lettere  patrie.  Io  a*  miei  conterranei  vo'  chieder  venia  di  un  paragone  :  un  tempo 
vedevasi  lo  stemma  della  testa  di' moro  in  campo  azzurro  sugli  stendali  drappellati 
dalle  schiere  di  queir  uomo  antico  che  fu  il  Paoli,  degno  che  V  austero  Alfieri  nel- 
1*  intitolargli  il  suo  Timoleone  lo  salutasse  magnanimo  propugnatore  dei  Córsi-. 
ora  se  si  ponessero  insieme  una  testa  di  gallo  ed  una  testa  di  moro  congiunte 
in  un  corpo  vestito  di  pilone  (panno  de* montanari ),  avvertendo  di  ricalare  sugli 
occhi  del  moro  quella  benda  che  gli  fu  sollevata  sulla  fronte,  sì  avrebbe  forse  la 
figura  di  quel  mostricino  ridicolo  cui  dan  vita  senz'accorgersene  coloro  che 
fanno  un  cibreo  nauseabondo  dì  francese  e  di  corsicano  tritati  e  guasti,  cosi  che 
né  runa  né  P altra  favella  sono  più  riconoscibili.  Meglio  sarebbe  che  costoro,  ì 
quali,  allorché  cessano  di  favellare  francese,  non  sanno  o  per  afiettazione  non  vo- 
gliono giovarsi  del  puro  idioma  materno  o  della  lingua  toscana,  non  dismettessero 
anzi  mai  Tuso  dello  stesso  francese,  dacché  lo  parlano  e  lo  scrivono,  massime  gli 
Aiaccini,  correttamente  e  con  disinvoltura. 

Come  il  Nizzardo,  come  è  od  era  lo  Jonio  il  Còrso  è  un  popolo  bilingue.  Appo 
lui  il  francese  è  Tidioma  degli  uffici,  della  vita  pubblica,  delle  scuole,  delle  gen- 
tili compagnie  e  in  parte  del  pulpito.  Il  dialetto  è  il  linguaggio  familiare,  quello 
degli  affetti  e  della  passione.  Segno  evidente  e  stupendo  della  virtù  attiva  del  patrio 
idioma,  il  discorso  cominciato  in  francese,  alternasi  sovente  col  vernacolo,  quando  il 
colloquio  si  fa  più  vivo,  e  se  gli  animi  si  accendono  questo  prende  a  dirittura  il  so- 
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pntv  vento.  Dobbiamo  inoltre  avvertire  cosa  che  torna  a  lode  di  questi  isolani  e 
forse  Dou  incontra  a  proporzione  così  di  frequente  in  Piemonte,  per  esempio,  e  in 
Lombardia,  cioè,  che  alloraquando  le  persone  eulte  lasciano  il  francese,  sMngegnaoo 
di  parlare  toscanamente,  e  perfino  i  campagnuoli  non  rade  volte  si  sforzano  dì  mon- 
dare il  loro  discorso  delle  forme  vernacole.  Di  che  la  maraviglia  diminuirà,  ove  si 
pony:!!  mente  come  nel  dialetto  nostro  abbondino  voci  e  modi  del  buon  secolo  deOa 
Ungua,  e  come  alcuni  poeti  italiani  sieno  conosciuti  da*  nostri  montanari,  fra  i  quali 
non  è  difficile  trovare  di  quelli  che  sanno  a  mente  il  Tasso  e  il  Testi.  Si  odono  an- 
cora^  oltre  i  vóceri,  ossia  le  nenie  o  ballate  funebri,  genere  di  canto  predominante,  alcu- 
ne po^f^Le  di  argomento  ed  anco  di  stile  còrsi  e  popolari, ma  in  lingua  italiana;  edame 
f^i6ìàso  fu  recitata  una  volta  per  augurio  di  buon  anno  una  canzonetta  di  questa  guisa. 
I^a  qualità  del  dialetto,  che  naturalmente  quasi  per  uno  specchio  rende  immagine 
fHele  d'un  sentire  italiano  nelPuomo  corso,  e  in  certo  modo  la  sua  virtù  operativa 
nullo  spirito  delle  persone  eulte,  ci  dà  ragione  in  alcun  canto  del  buon  garbo,  della 
dÌRÌri  voltura  e  della  discreta  purezza  che  si  scorgono  nei  componimenti  di  quella  pic- 
t:ola  schiera  di  scrittori  (  che  va  ogni  di  più  assottigliandosi,  come  ebbi  altrove  ad 
avvenire),  i  quali  si  recavano  o  si  recano  a  debito  giovarsi  della  lingua  toscana. 
Le^j^ansi,  per  tacer  d' altri,  le  liriche  del  Giùbega,  fra  le  quali  ci  hanno  sonetti  <fi 
uim  Tarma  petrarchesca,  le  poesie  e  le  prose  del  Viale  e  le  liriche  del  vivente  Mul- 
i^do,  il  cantore  dei  Napoleonidi,  che  il  venerato  Tommaseo  salutò  autore  di  p^r« 
af^)ìfìTì  (osamente  eleganti  e  la  cui  Musa ,  che  pur  troppo  sembra  anziché  no  schiva 
nfir;;lmaì  di  farsi  udire,  sostiene  ancora  degnamente  nell'isola  T onore  delle  patrie 
lettene:  s^i  rileverà  forse  dai  sottili  ed  imparziali  estimatori  delle  svarianze  di  stile 
fra  rei^lane  e  regione,  che  nei  Córsi  bene  eruditi  è  un  fare  più  francamente  paesano 
*'  un  miglior  sapore  dMtalianità  che  non  sieno  in  generale  nei  Lombardi,  nei  Pie- 
moni  e^ii  e  nei  Napolitani. 

Cuntiittociò  le  cause  che  più  sopra  accennammo  ne  fanno  temere  (quod  deus 
fìtììf^n  atsrfrfat),  che  fra  un  mezzo  secolo  il  dialetto  córso  possa  estinguersi.  U  k>- 
p-orio  già  incominciato;  ne' licei  concessa  l'elezione  della  lingua  italiana,  ma  fra  le 
straniere,  non  come  strumento  educativo;  la  diffusione  amplissima  dell' ìnsegna- 
iT^euto  f^kmentare,  onninamente  francese,  e  che  quanto  ai  maschi  è  od  era  a  pro- 
palazione maggiore  che  in  altri  spartimenti  francesi  ;  la  costumanza  delle  bambinaje 
e  delle  governanti  francesi  o  bene  infranciosate,  chiariranno  non  infondati  i  nostri 
tinion.  Né  il  fatto  sarebbe  nuovo.  Neppure  gl'idiomi,  nella  condizione  almeno  di 
dialetti,  sfuggono  al  destino  di  tutto  ciò  ch'è  umano  sulla  terra,  ancorché  i  più  du- 
revoli fra  i  monumenti.  Si  spense  nel  secolo  scorso  il  dialetto  di  Cornovsglia;  i 
Fianniiinghi  e  gli  abitatori  della  Scozia  soprana  (highlanders)  vanno  perdendo  a 
poco  a  poco  il  proprio  idioma,  mentre  mantengono  il  loro  i  Belgi  Valloni  e  gii  abi- 
tatori della  Scozia  inferiore,  perché  questi  appartengono  alla  stessa  famiglia  lingni- 
isiira  della  nazione  imperante.  Come  potrà  resistere  il  córso  alla  preponderanza  for- 
miilabile  dei  francese,  che  per  soprammercato  è  lingua  meritamente  universale?  Le 
lini^ufi^  come  cosa  che  molto  si  attiene  alla  natura  fisica  dell'uomo,  hanno  pur  e^» 
le  loro  infermità;  ond'è  che  l'idioma  parlato  da  Sampiero  e  dai  Paoli,  subirà  un  de- 
tritvs  e  alla  perfine  la  consunzione  lo  struggerà,  o,  ammettendo  un  supposto  migliore, 
verrà  trasformandosi  tanto  stranamente  da  non  potervi  ravvisare  più  le  nativa 
Hembiì^nKe,  e  da  disgradarne  qualche  dialettaccio  barbaro  come  quello  della  vall« 
d'AoHia,  0  peggio  da  trovare  un  riscontro  nell'arabico  maltese. 

Her  tjueste  versioni  io  ho  voluto  dei  nostri  vernacoli  le  forme  più  rustiche,  come 
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quelle  che  ne  serbano  ìntegra  T indole  genuina.  Non  mi  parve  che  valesse  il  prezzo 
dell'opera  porgere  versioni  nelle  forme  ringentilite  che  usano  le  persone  bennate 
e  talvolta  la  stessa  gente  rozza;  imperocché  non  avremmo  avuto  nò  il  dialetto,  uè 
il  toscano,  ma  in  sostanza  un  accozzo  informe  e  scolorito. 

Il  dialetto  che  odesi  nelle  varie  provincie  dell'isola  non  offre  nelle  sue  parlate 
divarii  tali  da  parere  quasi  un  diverso  idioma  da  una  regione  air  altra,  ma  le 
più  differenti  riconoscono  non  poche  leggi  fonetiche  e  grammaticali  comuni.  Volendo 
potrei  partire  questi  vernacoli  in  due  grandi  famiglie  con  una  divisione  che  cc^rrì- 
sponde  appunto  a  quella  geografica.  L'isola  si  divide  dagli  stessi  naturali  in  due  parti 
ben  distinte  dalla  giacitura  delle  sue  alpi.  La  linea  di  partizione  corre  da  borea-poneni«T 
movendo  dalla  punta  di  Gargalo,  a  mezzodì-levante  fino  alla  marina  della  Solenzara, 
Alla  prima,  detta  pure  banda  di  dentro,  o  di  qua  da'  monti,  corrisponderebbe  bene 
il  gruppo  ch'io  chiamerò  cismontano;  all'altra,  detta  banda  di  fuori,  o  di  là  dai 
monti,  quello  oltramontano,  che  i  Córsi  stessi  dimandano  pumuntincu  {incu  es- 
sendo desinenza  che  designa  le  origini  patrie).  Se  non  che,  alcune  qualità  speciali 
proprie  delle  parlate  di  Capo-córso  mi  han  suggerito  di  stabilire  una  divisione  tripli' 
ce;  e  cosi  dimanderò  particolarmente  dialetto  capo-corsino  i  vernacoli  che  si  parlano 
fino  alle  vicinanze  di  Bastia  e  dei  quali  offro  un  esempio  nel  roglianese,  dell' an- 
tica provincia  appunto  di  Capo-còrso,  sceverandolo  dagli  altri  cismontani;  ci* 
smontano  propriamente  quelli  che  da  Bastia  inclusive  fino  al  confine  sopra  indi- 
cato si  parlano,  e  dei  quali  offro  saggi  dèlia  città  di  Bastia  nel  distretto  {arrondi^^^ 
ment)  di  questo  nome,  dell'Isola  Rossa  in  quello  di  Calvi,  e  di  Alesani  in  quel  di  Corte; 
finalmente  pongo  sotto  la  denominazione  di  oltramontano  quelli  che  si  parlano  nel 
restante  dell'isola. 

Proprietà  dell'oltramontano  è  l'iotacismo  e  in  parecchi  de' suoi  parlari  un  cp,tìo 
rotacismo  in  quanto  la  doppia  /  si  cangia  in  dr,  m  in  doppia  r  ;  oltre  di  che  que- 
sti usano,  a  mo' de' Siciliani  e  Calabresi,  la  n  doppia  invece  di  nd.  Nel  cismon- 
tano r  iotacismo  è  di  gran  lunga  minore,  pure  al  confronto  del  capo-corsino  riesco 
sensibile  anziché  no,  ma  non  si  ode  in  generale  al  fine  dei  vocaboli  come  sosti- 
tuzione alla  g;  Va  si  converte  in  e  non  solo  quando  si  trova  nel  mezzo  d'una 
sillaba  composta,  o  talvolta  quando  fa  sillaba  da  sé,  ma  spesso  ancora  quando  è  li- 
naie  di  sillaba  semplice,  p.  es.  in  feraghjiu  per  faraghjiu ,  farò.  Siffatta  qualità 
non  ha  il  capo-corsino,  nel  quale  oltre  a  ciò  la  l  dell'articolo  determinante  non  è 
fognata  come  in  quegli  altri,  e  in  sostanza  non  vi  si  scorgono  le  grandi  differenze 
(I^Ila  lingua  toscana  che  in  questi  abbiamo  rilevato.  Quanto  alle  forme  grammati- 
cali ci  hanno  alcune  differenze,  non  nel  tema,  bensì  nelle  conjugazioni  de'  verbi  cha 
non  ostante  non  perdono  def  tutto  una  comune  caratteristica,  ma  in  generale  Ik 
grammatica  ha  leggi  comuni.  Quanto  al  lessico  si  può  dire  essere  anch'  esso  comu- 
ne, ma  non  sì  che  non  si  scorgano  vocaboli  particolari,  i  quali  diversificano  noTi 
solo  da  contrada  a  contrada,  ma  talvolta  anche  da  un  villaggio  all'altro  a  brevis- 
sima distanza.  Molte  voci  recondite,  o  vogliam  dire  singolarmente  proprie  dei  Cùriìì 
e  che  esprimono  oggetti  ed  azioni  rilevanti,  sono  comuni  alle  varie  parlate  che  ^\ 
odono  neir  isola,  p.  es.  il  sost.  teppa,  l'attributo  corciu,  ì  verbi  falà,  tumbà,  etc.,  che 
a  suo  tempo  dichiareremo  nelle  note.  Stazsu,  capanna  ove  i  pastori  fermano,  quasi 
statio,  stazione,  falà  han  pure  i  Sardi  di  Gallura.  D'altra  parte  jacaru,  uno  à^\ 
nomi  del  cane,  e  il  derivato  spregiativo  jacarone  non  sono  voci  del  Capo-córso  e 
vanno  fra  le  più  strane  e  le  più  oscure  che  si  offrano  alle  indagini  del  filologo.  Pur 
non  pretendendo  di  averne  trovato  l'origine,  parmi  poter  congetturare,  che  ove  questa 
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non  sia  semitica  si  accosti  forse  al  greco,  àxapoc  (sanscrito  ak-^a-s,  veloce?  Ut. 
ocer,  acre,  tose.  «  acre  acerrimo  »  o  al  frane,  acariàtre,  rabbioso,  detto  deiruomo) 
e  che  più  chiaramente  si  possa  comparare  al  tedesco  jager,  cacciatore,  per  uno  di 
quei  tramutamenti  di  significato  dei-quali  si  trovano  di  più  strani  ancora.  La  ra- 
dice sarebbe  allora  da  cercarsi  nel  sanscrito  àg  radice  di  moto,  indicante  T ani- 
male veloce ,  la  quale  è  certamente  quella  di  éghjiu ,  capretto  (  latino  A#- 
dus  ;  greco  ai?,  atyoc,  capra;  celtico  eghes;  tedesco  jre>^^).  Ancora,  a  RogHaso 
di  Capo-córso  ho  udito  chiamare  càvriu  il  rosignuolo,  quantunque  non  sia  ignoto 
quesf  ultimo  nome,  mentre  a  Centuri,  distante  solo  un  sei  miglia,  si  dimanda  la  /f- 
lumena  con  voce  greca  e  latina  che  rammenta  il  celebre  mito  omonimo,  usata 
anche  da  Dante  che  disse  filomela^  ed  è  nel  volgare  sardo  di  Gallura,  se  noe 
che  qui  pare  che  s* intenda  per  un  altro  uccello,  giacché  in  una  mede«ma  strofa 
di  Gavino  Pes  si  nominano  li  dulci  russignoli  e  li  suai  filumeni.  A  Rogtiaoo 
usasi  pure  la  stranissima  voce  ambréchjiu  a  significare  aborto,  uomo  dì  meschina 
figura ,  piccino  e  fatto  male ,  e  dice  più  del  «  camorro  »  dell'uso  toscano ,  (còrso 
buttaccione).  Forse  una  comparazione  si  potrà  ritrovare  nello  spagn.  homhrt, 
uomo,  sebbene  su'd ita  assai.  Neil"  interno  i  montanari  dimandano  sarconu  quella  stalla 
ove  ricoverano  le  capre  e  le  pecore,  dal  gr.  o^pxovwv,  incarnate  (aap(,  carne), 
come  a  dire  carnajo. 

Rispetto  alla  partizione  che  abbiamo  fatto,  il  lettore  intenderà  di  leggeri  come  i 
confini  assegnati  ai  dialetti  non  si  possano  segnare  con  precisione  amministrativa 
o  geografica.  Di  vero ,  Ghisoni  è  un  comune  cism.  del  cortinese  (  cioè  del  distr.  dì 
Corte),  ma  la  sua  parlata  è  pretta  oltram.  Vi  sono  parlate  miste  e  il  bastiese,  p. 
es.  si  può  dir  che  tramezzi  le  parlate  di  Capo-còrso  e  quelle  deirinterno. 

Aggiungerò  ora  alcuni  avvertimenti  generali,  che  non  misi  nella  illustrazione. 
Oltre  il  suono  particolare  nghi,  che  odesi  in  Balagna  e  che  m ingegnai  di  deacri- 
vere,  vi  è  un  suono  comune  ai  diversi  dialetti  còrsi  e  del  quale  è  forse  più  difficile 
dare  un'idea.  I  forestieri  non  lo  sanno  proferire,  ed  io,  in  difetto  di  segni  univer- 
salmente concordati,  se  pure  applicabili  al  caso,  dopo  essermi  beccato  il  cervello 
per  trovare  una  combinazione  di  lettere  che  meno  infedelmente  lo  descrivesse,  lo 
scrivo  per  ghji  o  chji,  secondochè  lo  governano  con  varia  inflessione  la  conno- 
nante  ^  o  la  e,  e  vi  aggiungo  naturalmente  le  vocali  a,  e,  o,  u  quante  volte,  e  sono  le 
più,  le  sillabe  predette  collegano  la  i  finale  in  trittongo  con  queste.  Siffatto  suono 
non  è  quello  di  chia,  chiù,  etc,  o  di  ghia,  ghio,  etc.,  nelle  voci  toscane  «  chiama, 
manchiamo,  chiuso,  rinchiuso,  chiostra»  o  «  ghiaccio,  inghiottire,  ghiera,  »  etc, 
né  similmente  delle  siciliane  gigghiu ,  figlio  e  ciglio,  figghiu,  figlio,  chianciriy 
piangere,  ghiomu,  ghiri  ojiri,  andare  o  gire  e  via  discorrendo.  Questi  suoni  hanno 
grandissima  somiglianza  al  certo  col  còrso  chjia  o  ghjia,  etc,  e  si  renderebbero 
con  questi  tutte  le  voci  toscane  che  li  contengono,  anco  la  siciliana  ghiomm 
che  in  córso  si  pronunzierebbe  appunto  ghjiornu.  Aggiungiamo  che  il  nostro 
dialetto  ritrae  alquanto ,  sebbene  di  molto  lontano ,  della  natura  di  quei  stioni 
che  i  Francesi  chiamano  mouillés^  molli  (quasi  bagnati),  come  appunto  mouiliés, 
o  bataille,  treille,  cui  corrisponde  quello  romanesco  di  pijja,  piglia  e  simili, 
ed  ha  un  certo  riscontro,  senza  essere  uguale,  nel  toscano  di  «  piglia,  batta- 
glia, »  etc.  Finalmente  vi  si  riconnette  pure  in  qualche  guisa  e  quasi  mesce  e 
confonde  alquanto  del  suono  della  n  (egne  con  tilde)  del  castigliauo  in  ruitenor , 
rosignuolo ,  «Meno  ,  sogno  (e  anco  sonno),  ponsonar,  avvelenare,  nino,  bam- 
bino, che  si  pronunziano  appunto  come  in  toscano  «  rosignuolo  e  sogno  »,  ma  av- 
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vertendo  che  nel  ghji  e  meglio  nel  chji  non  si  ode  un  suono  nasale,  come  in  mi- 
senor,  «  usignuolo,  »  e  che  le  parti  laterali  della  lingua  non  aderiscono  alle  laterali 
del  palato,  come  fanno  nella  proferenza  doppia  della  sillaba  gli  sola  o  con  altre 
vocali,  e  un  po'  meno  di  quelle  della  /  molle  francese  e  del  doppio  j  romanesco 
potremo  incominciare  a  comporre  la  descrizione  di  que&ta  strana  proferenza.  A  com- 
pierla per  via  di  discorso  diremo  che  bisogna  alzare  la  lingua  premendola  e  rac- 
cogliendola pel  mezzo  al  centro  del  palato  ;  le  guancie  fanno  un  moto  di  restringi- 
mento che  tende  agli  angoli  della  bocca,  e  in  pari  tempo  la  lingua  batte  un 
colpo  secco  diretto  verso  la  parte  anteriore  del  palato  e  scatta  subito  cadendo,  mentre 
dal  moto  che  intanto  si  è  prodotto  pel  subito  ritrarsi  esce  un  suono  acuto,  come 
di  fischio,  che  compie  la  proferenza  con  la  sua  t  mista  del  suono  molle  e  grasso 
dello  j',  simile  a  quello  di  quajja,  quaglia,  nel  romanesco.  Credo  che  questo  suono 
del  gkji  e  chji  si  trovi  nel  dialetto  sardo  di  Gallura,  col  quale  il  córso,  massima- 
mente l'oltramontano,  ha  molta  analogia  e  comunanze,  anche  rispetto  alle  forme; 
ma  non  ne  ho  notizia  presso  altri  popoli,  e  certo  è  ignoto  all'albanese,  al  greco,  al 
castigliano,  al  francese,  al  tedesco  e  all'inglese.  Da  noi  si  attenua  ed  ammolliscesi  fino 
a  diventare  un/,  quando  si  dà  un  valore  distinto  da  quello  della  semplice  i  a  questa 
lettera  che,  se  ne  ha  uno,  V  ha  di  mezza  consonante.  Ma  in  quali  casi  ricorre  l'uso 
di  quelle  sillabe?  Una  regola  assoluta  non  si  può  dare;  pure  la  trasformazione  del  chi 
e  ghi  toscani  prolungati  col  dittongo,  difficilmente  può  non  intravenire,  quando  non  si 
voglia  appunto  toscaneggiare  ;  ma  senza  dittongo  e  posti  come  sillabe  iniziali  o  finali, 
o  pure  (spesso  almeno)  nelle  voci  sdrucciole,  come  penultime,  non  sogliono  mutare,  e 
così  la  pronunzia  di  «  antichi,  bellichi  e  pratichi  »  di  «  china  e  manchi  »  di  u  ghi- 
nea e  lunghi»  (in  córso  longhi)  è  uguale  in  ambedue  le  favelle,  e  si  pronunzia 

ìnànchtte,  manchiate,  tronchXte,  tronchiate,  allònghXte Ma  la  trasformazione 

avviene  spesse  volte  ancor  quando  WceWg  sono  palatali,  segnatamente  se  palatali 
dure  e  combinate  con  dittonghi  ;  come  anchjiùa,  acciuga  (con  la  n  eufonica,  come 
in  qualche  altro  simile  incontro;  cfr.  frane,  anchois);  spesse  volte  diciamo,  ma  non 
sempre;  essendoché  le  sillabe  eia,  eie,  etc,  in  fin  di  parola,  come  «  Francia,  lancia,  n 
(quantunque  si  oda,  p.  es.  buccucchjia,  boccuccia,  bocchina),  nelle  voci  tncumtn- 
cìate,  abbracciate  e  simili,  dove  la  voce  si  posa  in  sulla  vocale  della  penultima 
sillaba,  e  cosi  negli  sdruccioli,  per  es.  bacianu  o  vacianu,  che  si  proferisce  al- 
l' uso  toscano  col  e  palatale  molle,  come  appunto  nella  parola  che  li  traduce  «  ba- 
ciano, »  e  medesimamente  amàcìiila,  egli  carezza,  lusinga,  prende  con  le  buone  per 
cattivarsi  bel  bello  1'  animo  altrui  e  proviene  forse  da  «  amo ,  »  quasi  pren- 
dere all'  amo  )  non  variano.  Finalmente  anche  in  principio  di  parola,  spesso  e  forse 
le  più  volte  non  avviene  trasformazione,  e  per  regola  generale  poi  non  suole  avvenire 
pel  e  palatale  senza  dittongo,  in  qualunque  posizione,  e  così  proferisconsi  toscana- 
mente le  cism.  dell'interno  cera,  cima,  oce'Ww ,  uccello  (cfr.  lat.  avicella,  ancella, 
auctUa^  e  il  córso  stesso  che  ha  pure  il  femm.  acélla^  plur.  cKélle,  tose.  are. 
a  uccella,  uccelle,  »  e  mal*  acélla,  mal' uccella  (cioè  uccello  di  cattivo  augurio, 
civetta,  gufo);  il  lat.  barbaro  avicellus,  quasi  pìccola  avis ,  e  il  tose.  poet. 
*  augello  »  )  aceghjia ,  acceggia ,  beccaccia ,  (  che  si  dimanda  pure  biccazza 
o  viccazza  o  beccaccia  con  V  e  o  con  l' t  ) ,  vince,  etc.  AH'  incontro  la  trasforma- 
zione d' ordinario  avviene  per  già,  gie,  etc,  come  pure  spesso  per  gè  e  gi  quando 
il  g  non  si  potrebbe  convertire  in  e  o  in  suono  che  tramezzasse  fra  queste  due  con- 
sonanti, e  cosi  pronunziasi  ghjiunghjie ,  piangere  pienghjie,  giudice  ghjiudice, 
giuoco  ghjiócu,  gente  ghiente,  senza  badare  se  vi  sarebbe  o  no  dittongo,  e  dicesi 
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ancora  gkjiésa  per  chiesa;  e  nella  sillaba  gè  il  g  talora  si  scambia  col  r,  o  ren»!^ 
uu  iuoQo  che  tramezza  fra  loro  due,  come  in  lechjie,  legge;  e  in  ghju  talvoha  hi 
f  è  fDgaaia,  o  se  vuoisi  assorbita  eufonicamente  dalla  t,  come  in  ghjiUppe,  gìaiebbe, 
Ghjìseppuccio,  Giuseppino.  Da  ultimo  è  tanta  la  prevalenza  di  questo  suono  che  lo 
r&ndùtìQ  alcune  voci  spontaneamente,  per  es.  usckjiu ,  e  il  derivato  uichjiatu, 
bruciato,  arsìccio,  aduggiato  (cfr.  sanscrito  ush,  ardere,  bruciare;  lat.  ustus  e  usiu- 
Ì0.u*  e  meglio  ustUto  ( come  da  ignis,  ignio),  Prudenzio  10.  ustum  ire  e  lo  Ar^ 
v&lo  lesi^  ustuire);  p.  es.  le  pullunete  so*  tutte  uschjiate,  ì  polloni  (quasi  polloni 
fi  boschi)  son  tutti  bruciati.  Usckjiate  sta  quasi  per  ustiate,  a  stiavo,  stiuma,  diaccio  • 
nel  tose,  are.  e  popolesco  stanno  per  «  schiavo  »  etc. 

Dobbiamo  avvenire  poi,  che  il  suono  ghji  si  attenua  e  si  ammollisce  subendo 
un  dctritus  che  gli  fa  perdere  la  sua  consonante  regolatrice  normale  ^,  e  i  ca&i 
ne'  quali  il  ranmiollimento  deve  intravenire  si  governano  con  la  stessa  legge  fonetica, 
ed  nniA  forse  con  maggior  costanza,  di  quella  che  vedremo  per  la  sostituzione  del 
h  ni  V  /  perciò  che  ghji  si  assottiglia  ed  ammollisce  in  j ,  dando  a  questa  lettera  il 
^olo  vero  valore  eufonico  che  potrebbe  avere  (  cioè  quello  di  mezza  consonante  che 
{iolrehlie  chiamarsi  semi-vocale,  e  che  si  risolve  in  sostanza  nella  trasformazione 
della  i  per  l'acquisto  di  una  maggiore  intensità)  ognorachè  sia  preceduta  da  àllaba 
che  flou  termini  in  consonante  né  in  vocale  con  l'accento  di  prosodia;  coai  per  es. 
pronnniìerebbesi  di  Juvanni,  o  Juvà,  lu  jócu  piuttosto  che  di  Ghjiuvanniy  etc 
mentre  si  pronunzia  a  Ghjiuvanni,  pe  ghjiucà  e  da  ghjiocu,  oppure  inghjiuria 
munghià,  perchè  in  questi  ultimi  casi  ghji  è  preceduta  dalle  consonanti  r,  n,  «> 
dalle  vocali  a,  e  accentate,  come  deve  essere  appunto  quando  si  richiede  di  sostituir»' 
i\  b  n\  V ,  sebbene  qui  si  proceda  per  la  ragione  de'  contrarli,  essendoché  invece 
detr  attenuazione  si  ha  il  rinforzamento. 

Frn  le  vocali  ha  un  immenso  predominio  la  u ,  come  Y  aveva  nel  latino  e 
m  parc^cchi  volgari  antichi ,  come  lo  ha  nelle  altre  due  grandi  isole  (soverchian- 
do in  Sicilia  almeno  in  confronto  del  nostro  dialetto  cismontano),  in  Calabria,  e 
moItQ  piit  che  nella  Liguria,  mentre  nelle  Marche,  nella  Engaddina  sottana,  parte 
dei  Grigioni  nella  quale  si  favella  ladino ,  e  nel  Piemonte  coniparativamente  è 
pìccolo- 

È  rtgola  costantissima  del  còrso ,  ehe  tutte  le  parole  che  toscanamente  termi- 
nerebbero in  o  abbiano  a  terminare  in  u;  anzi  talora  Vu  si  sostituisce,  alle  altre 
vocali.  Ma  questo  suono  poi  spesseggia  anche  nel  capo  delle  parole;  se  non  che  qui 
a  voler  porre  la  regola  non  si  può  procedere  in  modo  assoluto,  massime  volendr» 
generalizzare,  e  comprendere  anche  gli  oltramontani,  dove  V  u  talvolta  si  sente  in- 
vece dell'  0,  e  tal'  altra  in  fine  delle  parole  si  sopprime,  sostituendogli  la  i  o  anche 
r  a ,  quando  l' opposto  per  solito  incontra  negli  altri.  Si  può  dire  in  genere  che 
nel  corpo  dei  vocaboli  dìssillabi  che  terminerebbero  in  o,  questa  vocale  trovandosi 
nella  prima  sillaba  sta  ferma,  pronunziandosi  contu,  boscu  o  voscUj  locUy  per  conto, 
boBCL\  luogo;  ma  v*ha  qualche  eccezione,  come  curtu  per  corto.  Ancora  nella  pri- 
ma sillaba  delle  voci  di  oltre  due  sillabe  (salvo  le  trisill%à>e  sdrucciole),  la  e  sta 
ferma-  e  cosi  correggiuolo  proferiscesi  curghjiólu^  conosciuto  cunitciutu  (con  la 
^iugolare  sostituzione  eufonica  dell' t  all'u),  contato  cuntatu^  iportAio ^  pvrtattt , 
correndo  curendu  e  simili;  ma  pronunziasi  contenu,  pórtenu,  corenu,  ghjióchen^^ 
j»erché  gdrucciole  di  tre  sillabe.  Nei  casi  simili,  ma  di  voci  che  non  terminerebbero 
[ter  o,  Sii  procede  d'ordinario  nella  stessa  conformità  e  cosi  cogliere  si  pronunzia 
*Ja^/iV,    porta  porta  ^  ma  dicesi  porteresie  purtariste  e  cuffone^  da  coffa  (cfr.  gr. 
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xG^ivo;,  lat.  cophini€Sj  tose,  còfano  ^  sicil.  co/fa,  cu  fimi),  concone  cuncone  (con 
tutte,  le  desinenze  in  otte)  e  via  discorrendo.  Ma  vi  lia  qui  pure  qualclie  eccezione, 
pronunziandosi,  a  cagion  d'esempio,  cume  o  cumnie,  invece  di  come,  per  come.  Non 
è  facile  assegnare  una  regola  certa  pei  casi  nei  quali  la  o  si  vedrebbe  a  un  tempo 
nella  prima  e  nella  seconda  sillaba,  ma  in  generale  nella  seconda  non  se  le  sosti- 
tuisce r  u;  onde  concorrendo  si  proferirà  cuncurendu,  ma  concorrono,  voce  sdruc- 
ciola, fa  cuncorenu. 

Oltre  queste  leggi  generali  e  quelle  che  descriveremo  ai  loro  luoghi,  ve  ne  hanno 
altre  che  si  attuano  in  più  stretti  confini  o  pure  che  sono  derivazioni  particolari  di  quel- 
le. Per  la  qual  cosa  l'iotacismo  produce  Tantilesì  dell't  pel  r,  non  solo  nella  termi- 
nazione dell'imperfetto  indicativo,  ma  eziandio  nelle  voci  hoie  o  vote,  bove,  bue, 
bete  o  veie  (al  partic.  pass,  betu  o  vetu,  in  Capo-Córso  fognata  la  sillaba  vu,  al- 
trove anco  beiutu),  bere  e  beve  o  bee.  Ancora  l'antitesi  ricorre  nel  t?  per  g  in  suvu 
sugo,  asciuvà  asciugare;  nel  d  per  g  in  dinocchjiu,  dinocchie,  ginocchio,  ginoc- 
chia; nella  r  per  d,  in  merolla  o  miroUa  per  midollo,  o  midolla,  tose.,  are.  e  popolesco 
inerollo,  merolla,  mirolla.  Il  plurale  spesso  nei  vernacoli  cism.  e  capo-corsino  prende 
la  e  invece  della  t,  al  pari  del  tose,  popolesco,  come  mane,jente  per  mani,  gemi,  o 
la  gente  invariabile  come  collettivo,  e  simili. 

V'ha  pure  antitesi  dello  j  per  g  in  jallu  detto  per  gallo  nell'interno;  nelPa  per 
le  altre  vocali  (che  per  solito  sono  o  ed  «),  in  adore,  odore,  attusu,  ottuso,  aibò 
(rom&nesco  aibbò),  argogliu,  accore,  occorrere;  abreiu,  ebreo  (cfr.  tose,  popolesco 
«  abreo  »  ),  accidiu  ;  oliva,  uliva  o  oliva,  e  ulivo  o  olivo,  alivu  ;  e  9e  vuoisi  ar- 
inone (per  ermoné)  spalla ,  omero  (per  metatesi,  con  forma  di  suffisso  accrescitivo)  ; 
lat.  humerus,  ingl.  e  ted.  arm;  la  radice  sanscrita  significa  muoversi,  e  levarsi,  e 
la  forma  causativa  è  arpay ,  muovere ,  attaccarsi ,  metter  sopra.  Ricorre  spesso 
Tepentesi  della  t  fra  due  vocali;  per  es.  ideia^  ghineja,  abreiu,  ebreo;  Matteiu, 
dimin.  Teiu  ;  Treia  o  Dreia,  dimin.  di  Andrìa,  Andrea.  Ricorrono,  come  negli  altri, 
idiomi  le  metatesi ,  per  es.  freba  o  frebe,  arali,  biastema,  le  prostesi,  asseccu,  sec- 
catura, seccante;  ascallà^  ariscallà;  arricurdà,  arubà,  e  tante  altrejn  a  frequen- 
tissime nei  verbi,  come  nel  tose,  popolesco,  nel  romanesco,  etc. 

È  notabile  ancora  una  espletila,  che  ricorre  a  guisa  di  epentesi  nei  verbi  al 
tempo  presente  indicativo  e  congiuntivo  e  air  imperativo ,  ed  è  costituita  da  eghji 
frapposto  al  tema  ed  alla  desinenza  caratteristica  ;  come  a  cagion  d'esempio,  dissi- 
p€ghjia,dì88ì\tA,disseculeghjia  (disloca,  sconnette),  testimoneghjia,testiinoneghjia- 
nu;  intermgheghji,  lapideghji,  eh' ella  lu  libereghji,  lo  liberi ,  ca/cccA/tnu  (cal- 
p38tìno; quasi  «calciare  »),seguiteghjianu,  risusciteghjianu,scandalizeghjiamu, 
che  noi  scandaliziamo.  Nel  toscano  siffatta  forma  energica,  che  si  trova  pure  in 
lingue  di  famiglia  e  ancora  dì  ceppo  dìsparatissimi,  non  è  predominante  e  suole  mo- 
dificare alquanto  il  significato,  indicando  azione  reiterata,  uno  spesseggiare  di 
atti ,  quasi  per  abito. 

Bellissima  dote  del  córso,  la  quale  gli  conferisce  ricchezza  ed  evidenza,  grazia 
e  precisione  ad  un  tempo,  è  la  libertà  di  comporre  insieme  parole  alla  maniera 
degli  Elleni.  Questa  facoltà  è  propria  anche  dell*  inglese  ed  eminentemente  del  te- 
desco; ma  nella  lingua  toscana,  diversamente  da  quelle  lingue  e  dal  nostro  dialetto, 
non  si  può  fare  a  talento.  Inoltre,  alla  composizione  si  procede  nel  toscano,  come  in 
quest*idiomi,  piuttosto  per  apposizione,  per  attaccamento  o  agglutinamento,  anzi  son 
parole  juxta  posita  verba,  mentre  il  córso  compone,  quasi  come  il  greco,  un  tutto 
organico,  fondendovi  bene  acconciamente  le  voci.  Fanno  invero  anche  i  Córoi  le 
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composizioni  per  attaccamento,  alla  guisa  de' Toscani,  per  es.  portavoce,  mai- 
méndi  (tose,  oggi  disusato),  mUmmata  (tose.  are.  per  «  mamma  tua  »),  6d&»(u  ;  ma 
formano  poi  d*un  complemento  o  d*un  inciso  un  attributo,  ponendo  il  Doine 
avanti,  con  una  desinenza  in  i  che  arieggia  in  qualche  guisa  la  seconda  dedi- 
nazione  latina  al  genitivo,  e  Y  aggiunto  dopo  ;  cosi  dicono  pedi-léstu,  che  è  propno 
il  «  pie- veloce  »  di  Omero,  spalli4èrgu,  largo  di  spalle  o  di  spalle  larghe,  fa4sei- 
tondu,  diti-dicchjiucculata^  che  ha  le  dita  bene  snodate,  ben  tornite,  gambistórtu^ 
rechji'casali  (quasi  «  reggi-casato  »,  capo  di  famiglia,  colui  cui  spetta  perpetuare 
il  casato),  e  b(ibuziu,  zio  paterno,  che  ci  porge  una  vera  definizione  con  una  paro- 
la, sono  voci  composte  piuttosto  alla  toscana.  Dicesi  anco  babitusiuy  il  tuo  zio  pa- 
terno, e  mazta  o  mazi,  zia  mia. 

Fra  queste  versioni  non  è  compreso  un  saggio  del  vero  tipo  dei  vernacoli  oÌ- 
tramontani.  Perciò  stimo  far  cosa  gradita  ai  lettori  studiosi  ed  anco  ai  seniplià 
curiosi  dando  con  qualche  notarella  un  frammento  di  canto  pastorale,  che  fa  pane 
della  collezione  di  cose  còrse  inedite  che  già  da  molto  tempo  ho  incominciata. 

U'currutn  Leambronu, 
A  pnzzinosa  è  pasMta  :  ^ 

Che  nim  achji  ben  baronu  : 
Ch'in  ti  vica  scunternata. 

S'edra  c'era  Mnatafeta, 
La  trafila  tu  poosai  ; 
Libiura  nun  ti  n'andai 
Cumu  ti  ni  81  andeta. 

Ha  8ó'  oa  si  sente  stracca 
Da  la  cnrsa  d' eri  mani  : 
86'  ca  facinn  lu  pani 
C  a  lu  furu  la  si  sbaooa. 

Questo  vernacolo  ci  dà  campo  di  fare  alcune  osservazioni  che  non  ricorroiK» 
nelle  nostre  note  alla  versione  ajaccina.  Dicendo  u*  currutu  I^eambronti,  il  pastore 
8i  volge  a  un  montone  sbrancatosi  dalla  greggia,  e  il  vocativo  è  ti  invece  di  o;  e 
dicono  a  me*  -mamma,  invece  di  o  mamma  miaf  come  a  Livorno  la  plebe  chiama, 
per  es.  a  Nanni  /  a  deh  Geppe  f  da  lontano.  Currutu  sta  per  cornuto,  «ssoidoekè 
la  r  preceduta  da  n  prende  il  luogo  di  questa  e  così  si  raddoppia,  come  nel  sici- 
liano. Leambronu  sonerebbe  «  Leambrone,  »  ma  non  conoscendo  siffatto  noiae,  mi 
nasce  il  dubbio  che  sia  una  corruzione  di  «  Leonbruno  o  Lionbruno.  »  —  A  puz- 
zinosa.  Talvolta  la  /  non  si  fogna.  Puzzinosa  è  uno  de*  nomi  che  i  montanari 
danno  alla  volpe,  i  quali  T  appellano  anche  predackjia  :  puzzinosa  da  quella  certa 
puzza  che  tramanda  il  suo  corpo  ;  predackjia,  quasi  predatrice,  dal  cercarsi  che  fìi 
la  preda  specialmente  nelle  mandre  e  nei  pollai.  —  Ch*  iu  ti  vica  zcuntemeta. 
Talvolta  toscaneggiando  pronunziasi  iu  per  eju  e  abbreviasi  anche  in  e'.  Vica  sta 
per  «  vegga  >.  Scunternata  sembra  metatesi  di  «  costernata  »  (cfr.  lat  consterà 
natio),  ma  significa  propriamente  «  maledetta  >  ed  è  imprecazione  che  corrisponde 
a  quella  usata  anche  in  Capo-Còrso,  cioè  spaturnata,  metat.  quasi  di  «  spadronata  », 
cioè  «  senza  padrone  ».  Le  montanare  neir  intemo  appellano  talvolta  il  marito 
<  patrone,  »  come  signore  e  protettore,  e  credo  che  questo  appellativo  venga  osa- 
to anche  in  alcuni  luoghi  più  reconditi   della  Toscana,  ■—  -S'  edra  e*  era  Musta- 
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feta,  Edra  sta  per  ella  ;  dacché  in  questo  vernacolo  la  doppia  /  si  trasforma  in  dr, 
onde  quel  cotal  rotacismo  che  è  proprietà  singolare  di  esso,  e  pel  quale  proferisce 
b(ibbaredru,  babbino  (quasi  babberello),  fratedru ,  fratello,  suredra,  sorella,  an- 
nanaredra  (  quasi  nannarella,  da  nanna) ,  e  per  la  cognazione  del  d  col  e ,  si  fa 
sentire  talora  un  po'  questa  lettera ,  proferendosi  suretra ,  e  simili.  Questo  suo- 
no ha  un  riscontro  nel  d  doppio  de'  Siciliani  ;  onde  le  voci  córse  oltramontane 
fratedru  y  suredra  diventano  in  questo  frateddu ,  suredda;  ed  avvertasi  che 
neir  uno  e  neir  altro  dialetto  la  proferenza  di  quegP  incontri  di  consonanti  non 
è  la  schietta  toscana,  che  il  d  si  schiaccia  alquanto  prendendo  un  cotal  suono 
di  e  palatale,  che  è  comparabile  a  quello  che  hanno  in  bocca  gl'Inglesi  quando 
'dicono  Street,  treasure  e  simili,  per  la  qual  cosa  nel  córso  la  stessa  r  di  dr  o 
tr  smorza  alquanto  il  fragore  ordinario  del  proprio  suono.  É  da  notare  ancora, 
come  nei  dialetti  nostri  ^  usi  il  pleonasmo  del  pronome  personale  quando  que- 
sto è  preceduto  dalle  congiunzioni  che  o  se  q  \\  nome  segue  il  verbo.  Mustafeta 
è  nome  d' una  cagna ,  forse  da  «  Mustafll  ».  Cumu ,  usato  invece  del  cume , 
come,  degli  altri  vernacoli,  ci  porge  un  esempio  della  preponderanza  dell'in  che 
in  questo  oltramontano  è  maggiore.  Cosi  nella  strofa  seguente  abbiamo  cursa 
per  corsa  y  corsa.  —  Ma  so*  ca  si  sente  stracca,  Ca,  è  detto  eufonicamente  non 
tanto  per  «  che  ella  »  quanto  per  «  che  >  senz'  altro,  come  si  vede  appresso  dove 
si  ripete  so*  ca  facinuy  etc.  Stracca  è  uguale  nel  toscano  popolare.  —  Eri  mani 
sta  per  «  jeri  mattina:  »  in  Toscana  dicesi  mani  nei  composti  «  stamani,  dimani.  > 
Negli  altri  vernacoli  proferirebbesi  piuttosto  mane  alla  latina,  che  è  più  proprio 
del  tose,  poet  e  scritto  che  ha  la  dimane.  Eri  sta  per  «  jeri,  »  in  latino  heri; 
perciocché  nei  dialetti  còrsi  il  dittongo  ie  sparisce  nelle  loro  voci  corrispondenti  alle 
latine,  come  avviene  nello  spagnuolo  e  nel  portoghese  ;  e  cosi  dicesi  péde  per  piede 
(lat.  pes,  pedis),  déde  per  diede,  beni  o  veni^  teni  ;  ma  non  si  direbbe  penu  per 
pienUf  perchè  in  latino  invece  della  t  del  dittongo  si  ha  una  Z,  e  cosi  nei  casi  si- 
mili ed  in  altri.  —  A  lu  furu  la  si  sbacca,  cioè  «  si  sciala,  si  spassa  al  forno.  » 
Non  so  se  potrebbesi  congetturare  un  riscontro  nel  bacchari  de'  Latini  per  far  bal- 
doria, allegria  e  simili.  Si  noti  il  la  usato  alla  fiorentina. 

In  questo  dialetto  è  pure  notabile  l'uso  che  talora  si  fa  del  plurale  in  a,  di- 
cendosi li  preta,  li  pecura,  li  fiora,  lijoma,  pe'  «  i  preti,  le  pecore  »  e  simili;  cosi 
nel  toscano  arcaico,  «  le  pratora,  le  borgora,  >  con  la  r  innanzi,  e  nello  scritto  e 
talvolta  nel  volgare  di  Lucca  e  d'  altri  luoghi  «  le  mulina,  le  castella  »  e  via  di- 
scorrendo. Pel  diminutivo  si  usa  la  desinenza  onu  o  oni,  dicendosi  fratedronu 
per  «  fratellino  »  e  simili,  alla  maniera  de'  Greci  ed  anche  dei  Francesi  nei  pochi 
diminutivi  che  questi  hanno,  per  es.  Fanckon  e  Fanchgnette  dimin.  di  Frangoise  ; 
Madelon,  Louison,  etc. 

Quanto  ai  testi  di  queste  versioni,  riserbandomene  la  illustrazione,  prescelsi  di 
giovarmi  dell'aiuto  di  alcuni  conterranei  che  hanno  ferma  stanza  in  diverse  pro- 
vinole dell'isola.  11  mio  parente  avvocato  Agenore  Flach  mi  è  stato  cortese  di  pro- 
cacciarmi le  versioni  bastiese  ed  alesanina,  il  signor  Battestini  quella  dell'Isola 
Rossa  e  il  signor  Vincenti  mi  ha  fatto  avere  quella  anonima  d'Ajaccio.  Debbo  pure 
ranmaentare  un  altro  mio  parente,  il  sigtiore  Anton  Giulio  Pietri,  che  mi  ha  fornito 
alcuni  schiarimenti  per  la  mia  versione  roglianese;  essendoché  pel  vernacolo  della 
inia  dolce  e  desiderata  terra  nativa  la  reminiscenza  con  lo  studio  che  impresi  del 
dialetto  dell'  isola  mi  persuase  a  compierla  da  me.  Talvolta  si  troveranno  nei  di- 
versi testi  alcune  forme,  le  quali  dalle  regole  ed  osservazioni  che  ho  poste  nella 
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iliiiiE trazione ,  si  discostano  alquanto  toscaneggiando;  ma  sebbene  io  abbia  richia> 
muto  quei  gentili  isolani  a  modificare  le  loro  versioni,  quante  volte  mi  parve  eh* 
non  seguissero  le  leggi  generali  o  particolari  del  dialetto ,  il  che  intraviene  alJe 
liersone  bennate,  le  quali  usando  vernacoli  che  per  i scrittura  non  si  coltivmDO, 
*oa  (ratte  non  volendo  a  valersi  talora  di  forme  toscane,  io  ho  lasciato  alcune  di 
♦filaste,  perchè  sono  di  un  uso  frequente  alternandosi  con  le  vernacole. 

Febhrajo  1875  F.«*  D.*»  Falcucci 


B06LIAN0  (Provincia  di  Capo-Còrso)  —  Éju  *  dicu  dunqna, 
die  'ndi  li  tempi  di  lu  primu  Re  di  Cipru,  dopu  che  Guttifré  di 
Vuglione  s' ébe  pigliata  *  la  Tera  Santa,  accado  che  una  signora  di 
Cascogna  andò  a  lu  Sepolcru  di  Nòssu  Signore ,  e  in  tumèndu  ', 
ghjiunta  in  Cipni,  fu  insultata  *  da  alcuni  scellerati,  sicché  1*  abu- 
chjiata^,  pienghjiendu  senza  rimédiu,  pensò  d*andassine  a  fa'  la 
RÓ'  lamenta  ^  a  lu  Re.  Ma  ci  fu  chi  li  disse  che  sarébe  fatica  jittata, 
per  còsa  ^  éllu  ère  cusì  mischinu,  di  pòcu  contu  e  discraziatu  che, 
scambiu  di  vindicà  cu  la  justizia  T  insulti,  ne  suppurtaie  ènzi  *  mille 
rlii  ne  li  faceienu,  e' una  viltà  bergugnòsa:  tantu  che  chiunque  aveie 
da  lagnassi ,  si  sfugaie  facenduli  qualchi  gattivu  ghèrbu  o  qualchi 
affrontu.  La  dònna,  avendo  avutu  sentore  di  sti  fatti,  si  scunturbó, 
e  disperata  pe  la  bramma  di  la  vendetta,  per  cunsulassi  dènduli 
in  qualchi  guisa  lu  rimbeccu,  bólse  ^  sferza  la  so'  misèria.  Si  n'  andò 
ì^iengbjiendu  davanti  ad  ellu,  e  disse  :  <c  Sire,  èju  nun  bengu  a  la 
*<  vóssa  presenza  per  pregabi  di  fa'  la  mio'  vendetta  peli' insulto 
*^  e'  achjiu  ricevutu;  ma  in  cumpensu  vi  prègu  che  bò'  m'impàrite  *® 
«  la  manéra  ^^  cume  suffrite  quelli  chi  sentu  che  hi  facenu,  acciuc- 
•t  che  anch*  éju  pòssa  sumpurtà  cun  pazienzia  lu  mèiu  :  la  sa  la 
'«  Signore,  che  se  la  pudessi  fa',  éju  gulintèri  i*  vi  ne  farébe  rigalo, 
«f  per  cosa  bò*  lu  sapete  purtà  cusì  bè.  » 

Lu  Re ,  chi  ghjière  statu  fin'  allora  tèrdu  e  infinghèrdu ,  cume 
h'  éllu  si  fussi  discitatu  ^^  da  lu  sonnu,  incumincendu  da  l' affrontu 
futtu  a  ssa  dònna ,  ne  fece  una  vendetta  agra ,  e  benne  cusi  fièni 
da  quellu  jornu  in  pòi,  chi  nun  la  perdunò  a  nissunu  di  quelli  chi 
t;icessinu  ^^  qualchi  còsa  contru  l' onore  di  la  so'  curona. 

'  Èju,  Lat.  egOy  gr.  syw. 

'  S' ébe  pigliatu.  U  ausiliare  avere  si  usa  talvolta,  per  un  vezzo  di  lingua  co- 
mune anche  ai  Toscani,  invece  dell' ^j^^r^. 

3  In  turnéndu.  Il  gerundio  preceduto  dalla  preposizione  in  è  una  forma  ele- 
e^iitite  deir  italiano  scritto,  assai  parcamente  adoprata  in  questo,  ma  nell'  uso  córso 
fl^srti  frequente,  massime  nell' interno  dell'isola. 
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*  Insultata.  La  s  si  proferisce  alia  fiorentina,  quando  è  preceduta  dalia  n. 

^  V  abuckjiata  significa  la  poveretta,  la  meschina,  la  sventurata,  e  si  usa  anche 
a  mo*  di  esclamazione.  É  voce  tutta  còrsa  e  inchiude  una  metafora,  come  tintu 
(  propria  questa  anche  del  siciliano),  e  scuritu,  che  esprimono  concetti  congeneri, 
mostrando  con  modi  pittorici  e  pieni  di  evidenza  l'immagine  delP oscurità,  del  bujo, 
delle  tenebre  associata  al  sentimento  del  dolore.  Di  vero  abuchJicUu  e  scuritu  si- 
g-nificherebbero  propriamente  abbujato  e  oscurato  o  fatto  scuro,  e  tintu  vien  dal- 
Tuso  di  tingersi  gli  abiti  di  nero  (il  colore  delle  tenebre)  nel  lutto,  che  in  Corsica 
occorre  frequentissimo,  perchè  si  porta  anche  pei  cugini.  Del  rimanente  sembra  che 
tutti  i  popoli  sieno  naturalmente  d' accordo  nel  togliere  dalla  luce  e  da*  suoi  effetti 
le  immagini  della  letizia  e  della  vita,  e  dalle  tenebre  quelle  della  mestizia  e  della 
morte:  ma  sono  proprietà  del  córso  i  vocaboli  singolari  che  abbiamo  dichiarato. 

^  Lamenta f  propriamente  «querela,»  è  una  di  quelle  forme  femminine  delle 
quali  il  dialetto  córso  è  piuttosto  vago ,  udendosi  pozza  per  pozzo ,  tette  per  tetti. 
Mi  astengo  dal  citare  V  esempio  curioso  di  una  pianta  comunissima,  che  si  designa 
con  la  forma  femminina,  mentre  il  frutto  si  designa,  come  nel  toscano,  con  la  ma- 
scolina :  me  ne  astengo  per  riverenza  dovuta  virginibus  puerisque  ;  e  me  lo  per- 
donino ì  filologi!  Anche  il  francese,  com'è  noto,  fa  plainte  (  cfr.  laL  planctus) 
femminino,  come  wer,  dent,  terreur,  etc. 

7  Per  còsa  si  usa  spesso  in  vece  di  perchè,  quando  significa  «  per  ciò  che,  n 
o  almeno  quando  non  significa  «  affinchè  ».  Così  i  Francesi  hanno  parce  gue  e  pour- 
quoiy  gr  Inglesi  hecause  e  why;  ma  per  gli  uni  e  per  gli  altri  il  determinarne  la 
regola  è  assai  più  facile,  perchè  hecauss  &  parce  que  non  si  adoprano  mai  alP  in- 
terrogativo, mentre  why  e  pourquoi  si*devono  appunto  adoperare  in  questo  caso, 
sebbene  il  pourquoi  si  usi  anco  al  modo  positivo  nella  locuzione  e*  est  pourquoi. 

8  Ènziy  anzi.  L' a  si  converte  in  e  aperta,  spesse  volte  quando  fa  sillaba  colla 
n,  e  quando  con  la  r,  diventa  regola  generale,  applicata  segnatamente  ai  due  casi 
se  la  sillaba  è  nel  corpo  della  parola,  come  il  lettore  si  chiarirà  meglio  coi  seguenti 
psempii  :  manchentef  andente,  merchente,  erte,  perte,  cherta,  imbercà  e  simili. 
Non  si  può  nulladimeno  porre  una  norma  assoluta,  perchè  per  esempio  anima  si 
pronunzia  enima,  acqua,  ecqua,  pezzuola  dicesi  mandile;  e  anticu,  davanti  ed 
altre  voci  similmente  non  perdono  il  suono  deliba.  In  tutti  i  casi  avvertasi  che  la 
conversione  delPa  in  e  precede  sempre  la  consonante  della  medesima  sillaba  nella 
quale  intraviene,  tolto  qualche  rarissimo  caso,  come  appunto  quello  di  enima. 

9  Bólse,  volle;  toscano  popolesco  e  poetico  •  volse.» 

*^  Che  bó*  m*  imparile  (coir accento  di  prosodia  suIPa),  che  vo'  m'insegniate; 
tose,  «impariate»  (improprietà  frequente). 

'*  Manèra,  maniera;  così  fruntéra  per  frontiera,  e  cercine  pe'  bambini.  Anche 

10  Spagnuolo  dice  manera, 

1*  Gulintéri,  volentieri.  II  v  dinanzi  all'o,  mutasi  talvolta,  per  maggior  pie- 
nezza di  suono,  nel  g,  come  incontra  anche  nel  toscano  arcaico  e  popolesco,  che 
ha  golpe  per  volpe,  al  pari  del  córso. 

>3  Discitatu,  destato.  Ma  è  molto  più  proprio  dell' interno  che  del  Capo-Córso. 
Cfr.  lat.  eccitare,  lat.  e  tose,  suscitare,  sardo  (Logudoro)  ischitassiy  napol.  scetasse. 

^*  Facessinu:  facessero;  tose,  arcaico  e  popolesco  «  facessi  no  ». 

N.  B.  Una  delle  note  più  spiccate  e  frequenti  nei  vernacoli  córsi  è  la  conver- 
sione del  ò  in  r  e  viceversa,  per  la  quale  è  malagevole  porre  una  regola  assoluta. 

11  b  si  muta  in  v  allorché  quella  consonante  sarebbe  preceduta  da  una  sillaba  che 
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tarmili!  con  una  vocale,  p.  es.  li  vóni,  ì  buoni,  mani-velia^  di  bella  mano.  D  ©  si 
tmitiLÌTi  ò  allorché  quel  t?  sarebbe  preceduto  da  sillaba  che  termini  in  consonante, 
oppure  in  vocale  accentata;  p.  es.  un  bòi,  non  vuoi,  imhecchjià^  ìnTecchìare,  m6' 
bécrhjht^  sV  bécchjiu,  è  bécckjiuj  sono,  sei,  è  vecchio.  La  promiscuazione  dei&ef 
è  proprta  anche  di  altri  idiomi,  p.  es.  del  castigliano  (come  neo-latino)  e  di  parecchi 
altri  diuletti  italiani,  compresi  per  alcune  voci  anche  i  toscani.  Nel  siciliano  il  mu- 
tamento è  del  b  in  v. 

A  fare  una  piena  dichiarazione  filologica  del  volgarizzamento,  avrei  dovuto  ag- 
giung-ere  altre  annotazioni  che  mi  avrebbero  tratto  in  lungo.  Voglio  sperare  che 
questa,  mccolta,  dovuta  alla  iniziativa  ingegnosa  dell'amico  mio  cav.  Rapanti, dari 
nuova  occasione  alle  indagini  metodiche  a  mala  pena  incominciate  sulle  favelle  ita- 
Ikhe,  E  poiché  é  quasi  un  obbligo  per  gli  studiosi  delle  regioni  ove  non  sploide 
almi  Immma  d*  italianità  se  non  quella  che  dalla  cultura  degP  idiomi  nativi  deriva, 
io  mi  sfiirzerò,  a  Dio  piacendo,  di  recare  il  mio  debole  contributo  ai  comuni  stndìi, 
publticniidD  la  Grammatica  e  il  Vocabolario  comparato  del  dialetto  còrso  (che  ogni 
di  pui  ^\  R Itera  sensibilmente),  e  la  Corsica  antica,  nella  quale  le  risultanze  dei  due 
primi  lavori  son  fuse  con  T esame  e  con  le  induzioni  storiche.  Impresa  (nessuno 
più  di  me  lo  riconosce)  ardua,  ove  si  consideri  lo  stato  attuale  della  scienza,  ma 
che  pur  giova  tentare,  affinché  altri  più  fortunato  la  compia  ad  incremento  de^ 
studij  patrii. 


BASTIA  (Distretto  di  Bastia.  Dialetto  córso  cismontano.)  — 
Dicvi  ilnnquc  che  inde  i  *  tempi  di  u  primu  Re  di  Cipru,  dopu  fetta 
IL  ruTi([uìsta  di  a  Terra  Santa  da  Guttifré  di  Buglione,  accadede* 
che  niui  signora  nobile  di  Gascogna  andede  in  pellerinaghjiu  au  Se- 
polcri, da  due  essendu  di  ritornu,  quandu  arrivede  in  Cipru,  fii  in- 
sultata d'  una  manera  billana  da  carchi  *  scellerati.  Dopu  essesine 
afflitta  ^enza  nigiuna  ^  cunsolazione,  pensede  d*  andassine  a  rìclamà 
n  n  K{?  ;  ma  carchidunu  li  disse  eh'  era  tempu  persu,  mentre  che  u 
Ee  ;ìvia  *  tanta  fiacca  e  cusì  pocu  V  aziu  di  fa'  bè  *,  che  nun  sula- 
mente  \in  punia  l' afifronti  fatti  all'  altri,  cume  era  ghjiustu,  ma 
f-hv  aiicii  ne  suppurtava  uni  ^  pochi  fatti  a  ellu  e'  una  gran  bigliac- 
caggbjine  8;  tantu  che  quellu  chi  ghjiéra  ^  un  può  in  collera  si  sfu- 
gava facenduli  carchi  miseria  i^.  Sentendu  ciò  a  tònna,  cume  'un 
pudia  ^*  sperà  di  fassi  vindetta,  si  propunede  i^  di  cunsulassi  uu 
pocu  inde  a  so'  nqja,  muntendu  una  sega  i*  au  Re.  Si  ne  andede 
])ipng]ijiendu  davanti  a  ellu,  e  li  disse:  «  'Un  bengu  minca  i*  in  pre- 
'<  senza  d' insignuria  *^  per  pudé  esse  vindicata  di  a  inghjiuria  chi 
«  ìli  è  stata  fatta,  ma  per  una  sola  sudisfazione  e  per  pregallu  d'in- 
<  tignami  cume  face  i«  a  soffre  ^^  quelle  chi  sentu  chi  li  so'  fette^ 
*c  aciiò  che  impari  d' insignuria  a  pudé  suppurtà  cun  pazienzia  a 
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«  meia;  che,  Diu  lu  sa,  si  a  pudessi  fa' ni  la  rigalarebe  guliiitnri, 
«  postu  chi  ne  é  cusi  bon  purtatore.  » 

U  Re,  infin'  allora  cusi  lentu  e  pigru,  cume  se  si  fosse  sbegliatu  ^\ 
incuminciendu  dall'  insulta  fattu  a  sta  tónna,  eh'  ellu  punì  severa- 
mente, diventò  un  persecutore  accanitu  per  ognunu  che  d'  allora  in 
poi  bólle  1*  fa'  carchi  cosa  contru  V  onore  di  a  so'  curona. 

J  Inde  i  tempi,  nei  tempi.  Nei  vernacoli  còrsi  il  segno  del  complemento  in- 
diretto  locativo,  allorché  questo  complemento  è  un  nome  determinato,  si  esprima 
con  una  preposizione  particolare  indù,  o  indi  (e  anco  inti ,  per  la  cognazione 
delie  dentali  d  e  t),  seguita  dalP articolo  determinativo,  che  spesso  procede  staccato, 
e  talora  entra  in  composizione  col  segnacaso.  Nella  versione  roglianese  abbiamo 
*ndi  li  (che  nel  dialetto  di  Capo-Córso  non  si  agglutina  con  l*  articolo,  conservando 
questo  la  sua  consonante  iniziale),  neir  alesanina  indi  Questa  preposizione  noi  tro- 
viamo negli  avanzi  del  latino  arcaico  in  due  forme,  cioè  indie  e  endo,  ambt^dtit^ 
adoperate  sole,  o  a  guisa  di  prefissi  congiunte.  Nel  primo  caso  la  usarono  fra  gU 
altri  Ennio  presso  Gelilo,  XII,  4  :  Endo  (  o  come  altri  legge  indù)  foro  lato,  sano 
toque  senatu;  Lucrezio,  II,  v.  1094  :  Endo  tnanu,  e  altrove:  Endu  (o  indù)  mairi. 
Nel  secondo  caso  la  usarono  Lucrezio,  che  ha  endogredi  o  indugredi  per  ingreéi; 
endopediri  o  indupediri  e  il  suo  participio,  per  impediriy  etc,  non  che  il  r*=^si>pt- 
livo  avverbio  endopedite;  endoperator  o  induperator;  Giovenale,  che  nella  Satira 
II  al  verso  29^  ha  questa  stessa  voce;  Iginio,  che  ha  nella  favola  221»  il  verbo  ìtìdu- 
pero  per  impero,  ed  Ennio  che  ha  il  participio  induperans;  Pesto,  che  registra 
jendo  procinctu  e  endoplorato  per  implorato,  endoitium  per  initium  e,  dalle  i^ggi 
delle  XII  Tavole,  endoj acito  per  injicito,  finalmente  Lucilio,  che  in  un  frammento 
conservatoci  da  Lattanzio  div.  Inst,  V,  9,  dice:  Jactare  endo  (o  come  altri  legge 
indù)  forum  se  omnes,  decedere  nusquam.  Talvolta  si  legge  in  Lucrezio  e  in  alu-i 
la  forma  inde,  che  i  latinisti  hanno  per  corrotta,  e  potrebbe  essere  quella  rustica. 
La  preposizione  endo  ha  esatta  rispondenza  nella  voce  albanese  ^  v<f  e ,  o  tv<f|rj, dentro, 
in,  in  greco  fvJov,  in  latino  intus,  in  inglese  into  (composta  di  in  e  to).  Ma  anche 
il  toscano  arcaico  ce  ne  offre  traccia  nelle  novelle  del  sanese  Fortini,  che  usn,  in 
tu  nel  seguente  esempio:  «  Guardandogli  in  tu  le  bolge  vi  trovò  una  canùcm  à\ 
«  lenza  tutta  racamata  (córso  racamata)  di  seta.  »  Al  postutto  il  toscano  popolesco  ha 
i  modi  in  defilo,  in  de-Ua,  per  «  nello»,  etc;  il  romanesco  in  de  lo;  il  genovese  intu^ 
intel,  il  piemontese  ant*  el.  Da  ultimo  dobbiamo  avvertire  come  in  qualche  vernacolo 
còrso  si  abbia  il  segno  del  locativo  ridotto  al  suo  elemento  radicale  tn,  dicendosi 
in  lu,  in  la  e  simili;  la  qual  forma  il  toscano  consente  al  verso  soltanto.  Dopu 
una  pausa,  al  principio  del  discorso  usasi  anche  nu  seguito  allo  stesso  modo  dal- 
r  articolo.  Finalmente  di  variazione  in  variazione  ritroviamo  nella  versione  baia- 
nina  la  forma  che  toscaneggia  ne  i,  nei.  E  considerate  queste  ultime  forme,  e0in- 
paraadole  con  la  toscana  in  del,^\  potrebbe  congetturare  che  indù  o  inde  fosse 
una  variazione  recata  dall* eufonia,  cosicché  per  la  ragione  inversa  onde  si  ved^ 
soppresso  il  d  e  sostituita  in  sua  vece  la  n  nelle  parole  nelle  quali  il  d  è  precf^utc» 
da  una  sillaba  che  finisce  in  n,  come  nella  voce  quannu  {quandu)  e  simili  del 
siciliano  e  talora  del  còrso  oltramontano,  nella  preposizione  locativa,  invece,  seguita 
dair  articolo,  si  sarebbe  introdotto  il  t,  pronunziandosi  con  maggior  pienezza  e  ìH'^ 
tensità  di  suono  in  del,  indù  e  simili.  Ma  ciò  in  ogni  modo  non  toglie  V  oppoi  tu- 
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m\h  Ji  comparare  la  preposizione  indù  dei  Córsi  aìla  endo  o  indù  dei  Latini, 
aika  vjih  degli  Albanesi  e  cvJoc  degli  Elleni;  perciocché  una  legge  fonetica  mede- 
sima ili  applicò  ad  una  voce  comune  a  idiomi  diversi,  ma  pure  appartenenti  alla 
mede^ìima  famiglia  indoeuropea.  D* altra  parte  la  particella  in  (che  pur  si  pone 
gola  dinanzi  ai  nomi  indeterminati,  cioè  privi  di  articolo)  non  è  altro  appunto  che 
la  radicale  in,  la  quale  governa  in  tutte  le  trasformazioni  la  preposizione  indv. 
Dì  vero  essa  è  la  preposizione  identica  in  del  latino,  dell' italiano,  dell' ingleae  e 
del  t^cleaco,  si  scopre  nellVn  (pronunziato  an)  del  francese,  nelPen  dello  spagouolo, 
u^lk  cm (con  pronunzia  nasale)  del  portoghese,  nella  i)f  del  greco,  ed  anco  nella s^ 
delTalbanese;  essendoché  il  mio  dotto  amico  cav.  don  Demetrio  Camarda  è  di  credere 
che  ìli  questa  preposizione  ve,  ne,  col  senso  di  in  per  lo  più  di  stato,  del  vecchio 
tosqo,  italo-albanese  «  si  debba  riconoscere  una  metatesi  di  ev,  o  vn  travisa- 
mento di  essa  per  la  soppressione  dell*  t  ,  iniziale,  e  V  aggiunta  dell' e  mvta 
inorijanica  in  fine  »  (Vedi  la  sua  Grammatologia  comparata  sulla  lingua al- 
ba-iicse).  Similmente  la  ne  seguita  dall'articolo  t  della  versione  balanìna,  e  la  nW 
della  lingua  toscana  parmi  si  debbano  considerare  siccome  trasposizioni  di  tn,s(>- 
2$tituila  la  e  alla  i  per  eufonia. 

-  Accadede^^QT  accadde.  La  desinenza  verbale  in  ede  al  passato  è  di  uso  ge- 
nera Ee  e  distintiva  del  vernacolo  bastiese,  al  cui  confronto  nel  capo-corsino  ed  anco 
net  tòrcano  popolesco  é  assai  rara;  imperciocché  questi  non  dXrehh^TO pensede,  ar- 
rivede  e  simili.  Nel  toscano  popolesco  si  usa  ancora,  per  la  parentela  che  pasn 
JVa  le  dentali,  la  desinenza  in  ette  (anche  dove  la  lingua  dei  ben  parlanti  la  ricusi), 
t*  così  loglionsi  adoprare  promiscuamente  ede  e  ette ,  dicendosi  andiede  e  andettf, 
.'^tiede  e  stette  e  simili. 

^  Carchi  scellerati,  i^er  alcuni....  L*m  è  fognata.  Questo  dimostrativo  di  quantità 
f"  di  genere  promiscuo  e  si  accorda  coi  due  numeri.  Il  tose,  popolesco  ha  pure  caldie. 

*  Nigiuna,  per  nessuna,  é  una  delle  poche  voci  còrse  nelle  quali  si  rende  il 
nuotiu  del  g  palatale  ammollito.  NelP  isola,  come  nella  maggior  parte  d' Italia,  la 
pronunzia  del  e  e  del  ^  palatale  nelle  voci  mancia,  Gange,  vince,  inginocchiarsi 
^  mmWì,  è  aspra  e  forte;  ma  nel  toscano  quando  sono  immediatamente  precedati  da 
una  sillaba  terminata  da  vocale,  o  che  d'una  sola  vocale  sia  costituita,  purché 
fjUPMa  non  abbia  l'accento  di  prosodia,  la  proferenza  palatale  si  ammollisce,  a 
jtmortEi  e  rende  un  lievissimo  suono  della  sibilante  s  attenuata  quanto  mai  si  può, 
quasi  fosse  una  mezza  s,  come  si  ode  nelle  voci  u  i,  dei,  de',  a'^tudict,  dì giuàci, 
Mu^^nio,  fretto,  le  cento  celle,  i  cento  ceri,  le  ciane,  i  giuochi  »  e  simili.  Parago- 
nando i  suoni  di  queste  diverse  combinazioni:  «  i  (o  dei,  de\  a*)  ^tudict  »  e  «o 
ffiuùìci,  creò  (giudici,  »  o  pure  «  le  cento  celle  »  e  «  contò  cento,  fino  a  cento»  si 
udrà  un  suono  palatale  molle,  lievemente  sibilante,  in  «  a',  o  t.  ..  ptudict  Beale 
reuto  M  etc,  ed  uno  palatale  aspro  e  crudo  senz'altro  in  «  creò  giùdici,  alludici» 
f*  f  coniò  cento  »  o  a  a  cento  »  etc.  Anzi  sono  da  farsi  due  avvertenze,  cioè,  io 
primo  luogo  che  le  palatali  precedute  dall'accento,  si  raddoppiano  come  le  altre 
consonanti  quando  sono  iniziali;  e  così  proferiscesi  a  creóp^iùdici ,  a^^tudici,  ac- 
centa, contóccènto  »  come  si  suole  per  le  altre  consonanti  iniziali,  e  in  secondo 
luogo,  che  nella  e  molle  come  in  «  giudici,  ceci,  ai  ctoctari,  pece  »  il  saono  di 
lieve  sibilante  cresce  di  un  grado,  sicché  somiglia  più  a  quello  della  s  in  scelia, 
voce  che  si  pronunzia  ugualmente  in  .córso.  Ma  la  proferenza" del  g  di  nigiuna^ 
frigÉitu  (nastro,  quasi  piccolo  fregio),  còsta  d*  Aligiu  (pendice  della  serra  di 
Uajio-Ctìrso)  e  di  poche  altre  voci  simili  è  palatale  molle  con  quel  grado  minimo 
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4'  intensità  che  ò  nel  g  toscano  di  «  Eugenio,  sacrilegio  »  e  via  discorrendo.  Forse 
volendo  sottilizzare  si  potrebbe  dire  che  in  «  Alì^t'u  »  il  suono  somiglia  piuttosto  al 
e  di  pece  e  che  perciò  si  potrebbe  scrivere  Aliciu,  ma  la  differenza ,  se  pur  si  vuoi 
trovare,  ò  insensibile  o  poco  meno.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  in  sostanza  di  ni- 
sciuna  usato  per  nigiuna  nella  versione  ajaccina,  e  di  Alisciani  (Alesani),  delle 
quali  voci  avrei  forse  potuto  modificare  T  ortografìa. 

5  Avia  per  aveva;  sicil.  avia.  Le  voci  degP imperfetti  dei  vernacoli  córsi  sono 
tra  quelle  nelle  quali  il  v  è  sostituito  dalla  t,  e  ciò  avviene  nella  desinenza.  Non- 
dimeno sovente,  massime  nella  prima  conjugazione,  si  coniugano  generalmente  alla 
toscana,  con  T accento  sulla  vocale  iniziale  delle  due  prime  persone  plurali,  come 
neirnso  comune  della  stessa  Toscana,  se  non  che  mentre  si  pronunzia  spanttcà- 
vamu,  spanticàvate  (disperdevamo,  sparpagliavamo cfr.  lat.  expandere;  parti- 
cipio tose.  poet.  spanto)^  si  tiene  Tuso  più  elegante  alla  prima  persona,  pronunzian- 
dosi spanticavaj  piuttosto  che  spantigavu^  che  corrisponderebbe  alla  forma  in  avo. 
La  seconda  pers.  sing.  è  uguale  alla  prima.  La  desinenza  isolana  capo-corsi na  di 
«Kogliano,  di  Tomino  e  di  Ersa,  togliendo  ad  esempio  il  verbo  miscuglià,  mescolare, 
miscugliare,  è  miscugli-aie  al  sing., -atemw,-atet«,-attfnM  al  plur.  In  altre  parti  del 
Capo-Córso  si  pronunzia  miscugliaiay  etc.  Nel  dialetto  oltramontano ,  almeno  nella 
parlata  del  monte  Cuscioni,  la  desinenza  è  tanto  logora  che  ha  perduto  dove  la 
vocale  t  nel  mezzo,  dove  Va  nel  fine,  dicendosi  ellu  parlaa,  tu  andai  e  simili.  Le 
altre  conjugazioni  córse  formano  in*  generale  l'imperfetto  con  la  desinenza  in  fa, 
dicendosi  p.  es.  credia,  vulia  (voleva),  sentia^  avia^  etc.  Il  capo-corsino  dei  suddetti 
villaggi  dice  vuleie,  sentie,  etc.  sostituendo  al  solito  la  e  ed  aggiungendo  al  plurale 
le  desinenze  comuni.  La  terminazione  in  ia  è  propria  anche  del  tose,  poet.,  e  quella 
in  ea  si  usa  sovente  invece  della  più  regolare  in  èva,  fognato  il  v  senz* alcun» 
sostituzione,  come  nel  córso  delle  conjugazioni  in  «  e  in  i  (ere,  ire).  la  è  la  sola  propria 
dello  spagnnolo  in  tutti  ì  casi  del  córso  cism.  e  oltram.,  salvo  raggiunta  della  s  finale. 
É  usata  dal  siciliano  in  alcuni  casi,  dicendosi  tu  e  iddu  avia,  iddi  avianu  (ma 
anche  avevanu).  Finalmente  T  imperfetto  ha  riscontro  nel  sardo;  e  se  si  guardi 
air  ortografia  possiamo  paragonare  fino  a  un  certo  segno  il  francese  al  capo-cor- 
sino, segnatamente  net  plurali  «  t7«  aimatVnt,  cvoyaient,  renóaient,  recev aient  » 
e  simili. 

*  Tanta  fiacca  e  cusi  pocu  Vaziu  di  fa*  bè.  Fiacca,  come  nella  lingua  to- 
scana, significa  fiaccona.  Aziu  sta  per  voglia,  propensione,  e  si  pronunzia 
anche  agiu  per  la  parentela  che  passa  tra  la  z  e  il  ^  palatale.  Dicesi  per  es.  : 
Hai  agiu  di  caccighjiài  (per  cacciare,  forma  espletiva  frequentissima)  tantu 
nitnmu  {ì&Unemo,  tose,  popolesco  «  nimo  »  )  'un  (per  tiun,  non,  tose,  popol. 
"un)  la  crede  che  tu  stasera  ci  aréchi  lu  pórcu  (o  lu  cignale,  quasi  <«  porco  sel- 
vatico»); e  a  questi  modi  corrisponderebbero  in  italiano  questi  altri:  «"^^'hai  vo- 
glia di  cacciare!  tanto  nessuno  ci  crede  che  stasera  tu  ci  porti  il  cignale.  »  Anche 
osiu  ha  talvolta  un  sentimento  simile,  che  credo  ignoto  alla  lingua,  o  certamente 
fuori  deir  uso  comune  di  questa,  per  es.  :  Avàle  (e  anche  ava,  tose.  are.  avale,  usato 
fra  gli  altri  dal  Poliziano)  'wn  bene  più  a  bigghjià  (vegghiare,  vegliare).  Lu  scu- 
rita/ (poveretto!  Vedi  le  note  alla  vers.  roglianese)  benerà  quandu  avara  oziu 
di  ride,  «  Ora  non  viene  più  a  vegliare.  Poveretto!  verrà  quando  avrà  voglia  di 
ridere.  *  Qui  forse  si  potrebbe  anche  intendere  «  quando  avrà  agio ,  o  quando  por 
lui  verrà  tempo  da  ridere.  »  Fra  i  tanti  sensi  del  latino  otium  i  meno  lontani  dal- 
V  asiu  e  dsàVoziu  córsi  parrebbero  forse  questi  di  Terenzio  negh  Adelft  111,4, 
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V.  TiB:  iV*>ir  hfvcle  otium  est  nunc  mihi  auscult afidi  ;  »  e  nel  Formìone:  Haher e 
fittum  mi  alù^uid  faciendum  ;  e  (li  Cicerone  a  Quinto  frat.  V.  3  od  finem:  Vaiàe 
tìie  ad  (iiìfun  pacemque  converto;  finalmente  di  Plauto  nel  Soldato  millantatore 
III,  1^  V.  liVr»;  Haud  centesimam  partem  dixi,  atque,  otium  rei  si  sit, passim 

'^  Vni  pochi  sta  per  alcuni.  Uni^  come  si  vede,  si  accorda  anche  nel  numero 
tlel  più,  singolarità  comune  al  latino  che  ha  al  plur.  uni,  unce,  una,  BecoDdoì^- 
tvrri ,  **onip  A  «comune  a  questo  ed  air  arcaico,  salvo  il  difetto  del  neutro,  quello  della 
confini  4  Ih  nxi<  di  genere  del  numerale  due,  che  nel  còrso  ci  offre  dui  pel  maschile  e  <2ttt« 
pi'l  iVtnniÌJiiJe  ^d  anche  promiscuo  (cfr.  sanscrito  dvi,  lat.  duo  al  maschi  duce  al  fem^ 
purLùgbe&e  dnos^  duas^  tose.  are.  duo,  duoi^  oggi  forse  non  consentito  neppure  nei 
versù|,  il  composto  tremindui  (masc),  treminduie  (fem.),  entrambi,  ambedue, 
«  quK8Ì  tra  ambedue.  »  I  tose.  «  tramendui,  tramenduni  ■  ove  non  si  vogliano  arcaismi, 
»\  inì^nmiù  libere  per  andati  in  disuso,  e  «  tramendue  »  è  invecchiato. 

*  Bi^lìacragghjine ,  vigliaccheria.  Come  si  vede,  la  terminazione  in  aggine, 
i^lii?  sfiul  Pi^sere  dispregiativa,  è  comune  al  dialetto  e  alla  lingua,  ma  non  in  tutti 
i  casi,  CìiiaTiw  ancora  curciaggkjine  per  dabbenaggine,  da  corctu,  che  è  una  delie 
voci  MJn^uìar-i  del  nostro  dialetto  e  deve  paragonarsi  colla  latina  corculus,  ém- 
uuUtq  di  rar  ^  quasi  a  dire  «concino.»  Ha  due  significati  nel  córso:  uno  è  di  te- 
wvf^zm  n  di  gentile  compassione,  dicendosi  di  persone  e  a  persone  sventurate,  o 
ihf  abbiano  qualche  argomento  di  dispiacere  O'di  dolore;  T altro  è  alquanto  dispre- 
^mii  vo  G  mìona,  a  un  di  presso  come  u  meschino  »  nel  sentimento  più  comune  col  quale 
Mggidì  ^l  Mah  nella  lingua  questa  voce,  o  come  «  dappoco,  buon  uomo,  sempliciooe,» 
ma  r-  ditliciltì  i*sprimere  V  idea  precisa  che  porge.  Nientedimeno  il  sentimento  di  com- 
fia^Kiofìis  dal  quale  si  passa  di  leggieri  a  quello  di  meschinità,  in  quanto  Tuno  e 
raliro  lifmrio  per  oggetto  miserie,  è  il  legame  che  congiunge  ì  significati  di  qne^ 
vucabub,  cbf^  nella  forma  dell*  astratto  curciaggkjine  rappresenta  più  chiaramente 
i\i  '^^iiihizhme  in  peggio.  Come  abuchjiatu,  scuritu  e  tintu,  si  usa  spesso  a  guisa  di 
rsiìkmn/jonf!,  p.  es.  Oh  lu  corciu  /  Ma  al  pari  di  abuchjiatu,  richiede  appresso  la 
ptirtkelJa  flt\  quante  volte  Io  segua  un  nome  od  un  pronome,  per  es.  Córcid'  dli! 
(  hm}  ).  Li<  vuci  e  locuzioni  toscane  corrispondenti ,  sebbene  generiche,  sarebbero 
M  poveri  (IH,  poveretto,  poveraccio,  disgraziato,  misero,  povero  a  me,  o  alni!  oh  po- 
verino! »  Esaminando  poi  gli  esempii  latini  si  scorgerà  la  varia  fortuna  di  qnesU 
jjiu'ola  in  t^mpi  e  idiomi  diversi.  Plauto  dice:  Qui  cum  istasc  sciet  facta  ita,  am- 
hurrt  rnijitro  ei  corculum  carbunculus;  e  ancora:  Nunc  demum  sum  liher, 
meum  corrulum.  Cicerone  nelle  Tuscolane  I,  9,  ci  fa  sapere  che  Corculo  fu  so- 
]>ntnnnmp  imposto  a  Publio  Nasica  per  la  sua  prudenza:  Aliis  cor  ipsum  animui 
pifUfur^  cj?  quo  eofcordes,  vecordes,  concordesque  dicuntur,  et  Nasica  ille pru- 
tfenu  ìth  t^onxul,  Corculum;  e,  come  egli  medesimo  nel  cap.  20  del  Bruto  sempre 
u  propr>sito  di  Nasica,  cosi  Plinio  conferma  nella  sua  Storia  Naturale  VII,  31, 31  in 
frenerò  questo  soprannome,  dicendo:  Prcestitere  costeros  mortales  sapientia,  oh id 
Cali  (Catoni,  quasi  cauti).  Coreuti,  apud  Romanos  cognominati.  Finalmente 
i\m\^\  clhiiiouiìvo  rinforzato,  si  trova  coricillum.  nei  frammenti  di  Petronio  Tran- 
tjiùlkj  \k  tluve  dice:  CoriciUumest  quod  homines  facit:  cetera  quisquilia  Ofnnia. 
Altri  VI  legge  corcillum,  altri  il  solito  corculum,  altri  invece  alla  greca  coryeU' 
tn*tf^  che  vftltì  quanto  a  bisaccia.» 

^  Qìt^^Un  chi  ghjiéra  (invece  di  èra)-,  a  Rogliano,  Tomino  e  Ersa  ghjiére,  al 
l>luiv  tjhjià'cnu.  Questa  modificazione  della  terza  persona  dell'indicativo  imperfetto 
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è  ferma  ed  universale  nella  prima  conjugazione  francese,  che  V  ha  pure  nella  pri- 
ma persona *8ing.  ed  anche  nel  congiuntivo;  nella  spagnuola  è  in  questo  soltanto. 
Si  usa  spesso  questo  suffisso  gkji  per  eufonia,  come  nel  veneziano,  mentre  nel  fio- 
rentino ne  fanno  l'ufficio  in  qualche  modo  i  pronomi  «  gli,  V  ». 

*^  Facenduli  carchi  miseria.  Credo  questa  frase  introdotta  dall'uso  francese, 
che  ha  appunto  faire  des  misères  nello  stesso  sentimento. 

**  A  tónna , .  .  ^unpudia,  la  donna  non  poteva.  Nelle  altre  versioni  troviamo 
dònna;  contuttociò  il  d  e  il  t  come  dentali  si  scambiano  nel  còrso  facilmente;  ma 
talvolta  la  proferenza  riesce  incerta,  e  defluirla  torna  male;  così  «strada,  strida, 
freddo,  »  strata,  strite,  fretu  fanno  sentire  un  suona  che  erra  fra  il  t  e  il  d,  con 
maggiore  propensione  per  quello  che  per  questo.  La  sostituzione  del  t  al  d  incon- 
tra pure  in  altre  favelle,  peres.  nella  sarda,  nella  siciliana,  nella  latina  arcaica, 
nella  quale  si  aveva  Cassantra,  quodannis  e  adque  per  Cassandra,  quotannis 
e  ittque^  e  qualche  volta  nella  tedesca  come  Brod  e  Brot  (pane),  Dinte  e  Tinte 
(inchiostro).  Ma  la  conversione  del  dìnt  occorre  rarissima  nel  nostro  dialetto  in  com- 
parazione del  sardo  e  più  dello  spagnuolo.  Anche  nel  tose.  are.  troviamo  «  podere, 
imperadore,  servidore,  »  etc^  forme  onde  ancora  a'  dì  che  corrono  taluni  si  mostrano 
vaghi  nelle  loro  scritture. 

**  Si  propunede,  si  propose.  Il  vèrbo  «  porre-»  e  i  suoi  derivati  sono  nel  còrso 
regolari.  Cfr.  il  lat.  e  tose,  arcaico  ponere  e  loro  derivati.  La  versione  balanina 
reca  prupose,  ma  è  un'eccezione,  e  di  sififatti  modi  vengono  usati  dalle  parsone 
eulte  o  meglio  educate,  a  preferenza  di  quelli  rustici  proprii  della-  gente  rozza  e  che 
perciò  serba  le  sembianze  native  del  dialetto  in  tutta  la  loro  schiettezza.  E  questo 
appunto  si  cerca  dal  filologo.  La  versione  ajaccina  reca  il  genuino  prupuni. 

13  Muntendu  una  sega  corrisponde  ai  modi  toscani  «  facendolo  incocciare,  fa- 
cendogli prendere  i  cocci,  il  cappello,  »  dal  francese  faire  bisquer.  Si  noti  il  modo 
córso  quanto  è  pittorico  1  il  quale  con  l'idea  della  sega  e  del  montare,  cioè  metter 
su,  parmi  esprima  con  maggior  vivezza  il  dispetto  della  donna  e  il  proposito  deli- 
berato della  finissima  puntura  al  principe  baggeo  e  di  cuor  basso. 

^*  ^Un  bengu  minca,  non  vengo  mica.  La  n  di  minca  si  aggiunge  nel  còrso 
per  eufonia;  similmente  vedemmo  nella  versione  capo-corsina  sumpurtà,  soppor- 
tare. Minca^  che  ha  perfetto  riscontro  upI  minga  de'  Lombardi,  de'  Veneti  (i  quali 
Veneti  hanno  pur  mina),  de'  Ferraresi,  de'  Bolognesi,  e  nel  pas  dei  Francesi,  oc- 
corre più  di  sovente  nel  dialetto  còrso,  che  nella  lingua  toscana;  perciocché  non  si 
«sa  soltanto  come  correlativo  del  «  non  »,  ma  eziandio  solo,  per  una  specie  di  ellissi, 
la  q\iale ,  sottintende  una  rispondenza  al  discorso  precedente  e  pare  che  così  renda 
più  rapida  e  spiccata  la  negativa. 

*5  Insignuria  sta  per  vostra  Signoria  e  lei  Signoria  (usata  nell'idioma  tose. 
parlato  la  forma  del  complemento  invece  di  quella  del  soggetto).  Il  suffisso  in  è 
eufonico,  e  la  voce  si  accompagna  in  questa  versione  col  pronome  in  terza  perso- 
na, dicendosi  appresso  pregallu,  col  pronome  mascolino,  perchè  in  Corsica  non  si 
usa  quello  femminino  coi  nomi  maschili,  e  in  Toscana  stessa  nel  discorso  famigliare 
è  molto  più  comune -del  femminile.  Nella  versione  balanina  è  usato  il  tu,  nelle  ri- 
manenti il  voi.  Avvertasi  che  il  pronome  in  terza  persona,  espresso  o  sottinteso, 
si  usa  dai  Còrsi  molto  più  di  rado  che  quello  in  seconda,  all'opposto  dell'usanza 
toscana,  ma  certo  più  conformemente  all'antica  italiana.  Imperciocché  la  corrom- 
pitrice  dominazione  spagnuola,  facendo  gli  animi  servili,  tolse  semplicità  ai  modi 
delia  buona  creanza  nostrale,  e  preso  dalla  cortigianeria  il  sopravvento,  s'inirodus- 
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scro  nella  liui^ua  forme  ammanierate  e  più  pompose  e  fra  le  altre  quella  barbara 
aft^Lta^LoQ^  di  dare  del  lei,  cedendo  qui  la  stessa  grammatica  alla  sove^chiante  adu- 
lazione. Cosi  !a  lingua,  rivelamento  del  sentire  di  un  popolo,  serbatrìce  schietta 
éeììe  ormfì  eh%  le  vicende  dei  tempi  sogliono  imprimere  negli  animi,  accusa  ancora 
hi  vl]u\  pecoresca  di  quegli  abiti. 

^^  Fati?  sta  per  fa.  In  còrso  questo  verbo  mantiene  la  forma  regolare  nella tem 
persona  d'ambo  i  numeri  del  pres.  indicativo.  Cfr.  ìtii,  facit,  faciunt;  tose,  are /isce. 
Dante  ìm*  «  E  giunge  il  tempo  che  perder  lo  face.  » 

17  A  soffre^  a  soffrire.  La  terminazione  distintiva  dell' infinito  presente  deDa 
lingua  tu^c.  perde  nel  dialetto  còrso  la  sillaba  finale  re.  Alla  prima  conjugazione 
ratta  Va  iniziale  della  terminazione  medesima  col  suo  accento  di  prosodia;  perei. 
manghjiàj  mangiare,  tringulà,  tremare  (detto  in  generale  delle  cose),  scuzndk^ 
«euplere,  fipii^zolare,  tricà,  indugiare  (nella  frase  :  un  pò  tricà  tantu  a  bene  a  noa 
può  ponar  tanto  a  venire  »  e  simili;  cfr.  lat.  barbaro  treuga,  cioè  V indù ciae  dei ^' 
tilej^  trapìtghjià,  scendere  o  andare  da  un  poggio  all'altro,  trcuchicOtà,  diachiattare 
(poco  usata),  tralignare,  asciuvà,  col  v  tenuissimo  sostituito  al  g,  asciugare  ed  akrec- 
tali.  Per  la  seconda  conjugazione,  sia  in  ère  breve  o  sia  in  ère  lunga,  si  aggiunge  al 
tema  la  e  iniziale  della  desinenza,  senza  mai  accento  alla  breve,  p.  es.  crede,  credere, 
cufìGscCj  conoscere,  leghjie  o  lechjie,  leggere;  ma  con  l'accento  acuto,  invece,  e 
«Ptiza  accento  a  piacere  alla  lunga,  cioè  in  ere,  quantunque  più  spesso  con  questo; 
per  es.  teme  e  terne ,  accade.  La  terza  aggiunge  la  t  iniziale  della  deainenia  ire, 
scerbando  l'accento,  o  pure  sostituendo  la  e  senza  accento,  non  altrimenti  che  alla 
$4!conda  in  ^re  breve,  due  modi  che  si  usano  spessissimo  a  talento,  salvo  nei  verbi 
di.ifijnabi  e  ili  oltre  tre  sillabe;  onde  si  dice  eente  e  eenti,  sentire,  vene  e  veni; 
ma  la  fonetica  non  concede  che  ammanni,  accudì,  scimmi,  divenire  scemo,  im- 
pazzare (anche  per  traslato),  come  quelli  che  sarebbero  composti  di  oltre  tre  si-, 
labe,  di,  dire,  che  sarebbe  dissillabo,  e  simili,  piglino  la  e;  perciò  serbano  laiac- 
crentata.  In  qualche  vernacolo  dell'interno  si  ode  ancora  la  desinenza  in  a,  come 
talvolta  nei  aanese,  pronunziandosi  per  es.  cunoscia  invece  di  cunosce,  conoscere. 
CunLiHtrjcìò  queste  leggi  non  di  rado  si  temperano,  quand'occorra,  per  virtù  (fi 
pittbnìa;  ond' è  che  a  tutte  le  conjugazioni  cosi  fatte,  ai  aggiunge  l'espletiva  ne, 
molto  libata  nel  dialetto  anche  pei  sostantivi,  come  nel  toscano  arcaico  e  popolesco 
la  e^  0  pure  la  stessa  ne,,  usata  anche  in  altri  dialetti.  L'espletiva  si  suole  agginn- 
|f^re  alle  pnrole  cui  tiene  dietro  una  pausa,  affinchè  non  si  oda  il  crudo  suono  dell'ac- 
centa che  uuti  rimarrebbe  rintuzzato  o  armonizzato  con  la  voce  tosto  vegnente.  B<fi 
vero,  anche  la  fonetica  còrsa  richiede  che  l'onda  sonora  delle  voci  articolate  non 
fDrni  smorbata  e  tronca,  ma  raggiunga  senza  intoppi  la  sua  piena  esplicazione. 
Così  proferìscesi  non  di  rado  purtàne,  sentine,  quallàne  (qua  là),  culàne^  colà, 
ijìttàne^  ciiià,  tene,  te,  etc.  Cfr.  tose.  are.  e  popolesco  portàe,  qua  làe,  cittàe,  tene. 
]^la  nei  verbi  còrsi  come  ne'  toscani  odesi  d*  ordinario  in  quelli  della  L*  e  della 
3  *  conju^t^^ìone ,  ma  più  frequente  d*  assai  in  quelli  che  in  questi.  Da  ultimo  io 
fcteBso  amoie  d'eufonia  fa  ricercare,  quantunque  comparativamente  di  rado,  lede- 
Rlnen^e  e  più  Éteiitite  e  più  piene  «  dell'idioma  gentil  sonante*e  puro,  »  se  non  che 
i  dialetti  oltrimontani  l'assoggettano  (siccome  fanno  della  espletiva  ne,  dicendo 
mnani,  fani  per  amane,  fané,  fare)  alla  loro  legge  imperiosa  dell'iotacismo,  e  "pro- 
feriscano  j^ntirt  per  sentire,  pinzari  fier  pensare,  buliri  per  vulere,  volere.  E  qui 
lìi  pB^%Hii  a  %  vertasi  che  la  s  iniziale  di  una  sillaba  che  sia  preceduta  da  n,  in  alcaue 
(liirlaEe  >jliriynoulane,  per  es.  in  quella  di  Zicavo,  si  tramuta  nella  ^,  alla  maniera 
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pisana,  livornese  ed  altre,  mentre  negli  altri  vernacoli  si  pronunzia,  come  abbiauio 
gi&  detto,  alla  fiorentina  e  alla  maniera  di  alcune  altre  parlate  né  toscane  né  cór$e, 
cioè  se  le  dà  un  suono  non  ronzante,  come  in  «  esempio,  esoso  »  e  simili,  ma  sibi- 
lante come  in  «  forese,  spesa,  resi  »  e  via  discorrendo. 

'^  Sbegliatu,  per  svegliato,  prova  la  forza  della  regola  che  abbiamo  dichiarata, 
per  la  quale  il  v  si  muta  d* ordinario  in  b  quando  vien  preceduto  da  consonani«. 
La  pronunzia  del  b  invece  del  v  e  lì  loro  scambio  sono  comuni  ad  altre  favelle  au~ 
tiche  e  moderne.  Il  bh  sanscrito,  se  non  vado  errato,  diventa  nello  zendo  io,  dm 
sembra  un  v  prrolungato;  mentre  nel  dialetto  córso  il  b  si  muta  in  un  suono  so^ 
vente  assai  attenuato  del  v,  cosicché  questo  quasi  diventa  la  vocale  u;  e  il  v,  la 
cosi  potessi  dire,  pare  un  mezzo  t?,  come  quando  si  proferisce  lu  vógliu ,  lu  réc- 
cAj  tu  e  simili.  Nell'arabo,  nell'ebraico,  nelParameo  il  b  si  prende  spesso  per/,  kt- 
tera  con  la  quale  il  v  ha  cognazione. 

*^  Bólle,  volle,  è  la  forma  regolare  del  verbo  volere,  invece  di  bólse  o  volse  ; 
ma  sì  usano  ambedue,  e  già  nella  versione  capo-corsina  udimmo  bólse. 


ISOLA  B088A  (Provincia  di  Balagna.  Dipletto  còrso  cismon- 
tano.) —  Dicu  dunque  che  ne  i  tempi  du  ^  primu  Ee  di  Cipni,  dopu 
a  cunquista  fatta  da  Tera  Santa  da  Guffiredu  Buglione,  accade  elie 
una  bella  donna  di  Gascogna  in  pelligrìnaggiu  andò  au  Sepolcru. 
Da  culà  turnendu,  arrivata  in  Cipru,  fu  billanamente  straziata  da 
certi  scillerati  ommi.  Di  ciò  che  gli  era  accadutu  langnendusi  senza 
nìsuna  cunsulazione,  pinsò  d'  andà  a  appillassine  *  au  Be;  ma  li 
fu  dettu  da  qualchidunu,  che  ci  aurebe  *  persu  a  fatica,  perchè  era 
d^  una  vita  cusi  trascurata  e  tantu  pocu  capace  di  nulla,  che,  nun 
solu  nun  era  in  statu  di  vindicà  cun  ghjiustizia  i  torti  fatti  all'  altri^ 
anzi  infiniti,  cun  bituperosa  bigliaccheria,  ad  ellu  fatti  ne  suppur- 
tava  ;  di  modu  che  chiunque  avia  odiu  da  vindicà,  quellu  cun  falli 
scornu  e  bargogna  *  sfugava.  La  qual  cosa  sintendu  la  donna,  di- 
spirata di  nun  putessi  vindicà,  nun  spirandu  nisuna  cunsulazione 
pe  sullivalla  da  a  su*  *  noja,  prupose  di  vulé  tenta  la  miseria  du 
dettu  Ke:  e  andandusine  piangnendu  «  davanti  au  Ee,  cusi  li  disse  : 
«  Singhjior  miu,  eiu  nun  vengu  in  tua  prisenza  per  bindetta  che  eiu 
4(  aspettu  da  inghjiuria  che  mi  è  stata  fatta,  ma  in  sudisfazione 
«  di  quella,  ti  pregu  che  tu  m' insegni  cume  tu  soffri  quelle  eia 
^  intendu  che  ti  so'  fatte,  acciucchè,  da  te  imparendu,  eiu  possa 

<  cun  pacienza  suppurtà  la  meia  ;  a  quale,  u  Singnore  sa,  che  s'  eiu 
^  la  putissi  fa',  buluntieri  '^  ti  ne  ringraziarebe,  poiché  tu  si  cusi 

<  bonu  pe  suppurtalle.  > 

U  Be,  insinu  allora  statu  sordu  e  pigru,  cume  si  fusse  discitatu 
da  u  sonnu,  incuminciendu  dall'  inghjiuria  fatta  a  sta  donna,  la  qiisi- 
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le  culi  rigore  bindicò,  rigidissimu  persicutore  diventò  di  ciascnnn, 
che,  ccmtni  all'  onore  da  su'  curona,  qualunque  cosa  comittessi  da 
ora  in  poi. 


*  Ne  i du.  Mentre  nel  dialetto  di  Capo-Córso  V  articolo  lo  conserva  la  pie- 

ue^ta  tos(?aniL  del  suono,  pronunziandosi  lu^  negli  altri  dialetti  dell*  isola  si  contrae 
per  solito  perdendo  la  consonante.  Così  nel  vernacolo  balanino  la  particella  du 
sta  p«r  di  tu  :  e  ne  i  per  ni  li  e  in  questo  caso  la  preposizione  di  luogo  si  tra- 
Tirorma  e  V  articolo  si  contrae  in  modo  identico  al  toscano,  potendosi  anche  in  que- 
sto, spcorido  una  vieta  ortografia,  scrivere  ne  i  per  nei.  Anche  in  altri  dialetti 
iialiaoì,  per  esempio  nel  napoletano  rustico  e  nel  calabrese,  l'articolo  è  u;  Del- 
l' idioma  portoghese  o  e  la  preposizione  articolata  è  do  ;  la  quale  similmente  è  iu 
e  au  in  frnncese.  Di  tal  guisa  il  pronome  latino  ille ,  ilio,  col  quale  si  connettoDO 
gU  articoli  semplici  di  questi  idiomi  neo-latini,  di  contrazione  in  contrazione  si  as- 
sotlìglia  fino  jilln  nuda  vocale. 

*  Appillft'^sìne  per  appellarsene. *Nel  córso  come  nel  toscano  popolesco  i  verbi 
perdono  la  r  terminativa,  e  nella  prima  conjugazione  dei  reflessi  la  *  del  pronome 
si  raddoppia^  il  che  non  intraviene  nella  seconda  in  ^re  breve,  mentre  quella  in 
^€  lunga  è  promiscua  e  la  terza  in  ire  si  governa  in  generale  come  la  prima; 
per  esempio  tumbassi,  uccidersi  ;  credesi,  credersi  ;  essesi,  essersi  ;  tenesti  o  U- 
nesi,  tenersi  ;  Égallissi,  inorgoglirsi,  metter  gallo.  Si  scorge  pure  che  il  pronome 
non  prende  la  *r,  ma  serba  la  i  come  fa  nelle  altre  posizioni  del  verbo  reflesso.  La 
costituzione  d*>lla  t  alla  tf,  che  scorgiamo  anche  nella  radicale  del  verbo  appiUoiti, 
spesKeggia  nfl  dialetto  cismontano,  non  nel  capo-corsino,  e  prevale  come  noU  di- 
sUntìva  II eir  oltramontano,  cioè  in  quello  dei  distretti  d'Ajaccio,  siccome  vedremo, 
H  di  Snrtcne.  In  questa  versione  balanina  abbiamo  già  trovato  pelligrinagffiu, 
jtGiltenttt^  pinm  ;  e  nella  stessa  troveremo  v indica,  sintendu,  spirandu,  sullivaUaj 
prisenzu,  persicutore*  etc. 

^  Aurmbc  per  avrebbe.  Oltre  lo  scambio  del  v  col  b,  abbiamo  in  molti  vema- 
roll  quello  del  v  colla  u,  e  cosi  oltre  gli  esempii  di  alcuni  tempi  del  verbo  atert, 
^\  possono  citare  «a,  uva;  oue,  uova;  dite,  dove;  diaule,  diavolo,  ove  la  u  à 
l^roferìsce  \w\\&  spiccata  e  sembra  anche  vi  si  senta  come  un  fievolissimo  e  fugaei*- 
simo  sibilo  del  v,  quasi  per  istrascico.  Diaulu  è  pure  siciliano.  I  Latini  talvolta 
Tid  verso  facf^van  lo  stesso,  avendosi  nella  Eroide  XII,  24,  di  Ovidio  evoluisse  ;  nel- 
V  Ode  XXIIL  1.  l,  e  nella  XIII  dell'Epodo  di  Orazio  silua;  neirÉleg.  10, 1. 1,di  Ti- 
h\iì\o  d  irf  sol  ai. tse;  nella  Berenice  di  Catullo,  v.  72,  cro/«am.  In  un' iscrizione,  oltre 
*^hp  nf  I  voTso,  HI  trova  Siluanus. 

*  Barffttgnaf  vergogna.  Nei  vernacoli  oltramontani  e  in  generale  nei  cismon- 
(ant,  tì(m  in  qaello  di  Capo-Còrso,  V  e  dinanzi  alla  r  si  muta  spesso  in  a.  Così  ài- 
cesi  parchft  perchè  ;  par,  per  ;  parsona,  persona  ;  parpena,  quasi  per  pena,  cioè 
appena,  un  poco;  baronu,  veruno  (avvertendo  che  queste  voci  si  usano  per  lo  più 
oltramontì,  e  certo  non  in  Bastia,  né  in  Capo-Córso),  libaru,  libero,  etc.  D'altra 
parte  incontra  talvolta  che  Va  per  converso  si  muti  in  e,  pronunziandosi  dai  ci- 
smontani ffrina^  farina;  ferachjiu,  farò;  sera,  sarà;  derày  darà. 

^  Du  u  sn\  dalla  sua.  Qui  l' articolo  non  entra  in  composizione  con  la  parti- 
cnila  rf(i,  tome  T  abbiamo  per  converso  veduto  con  la  particella  di,  che  fondendosi 
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<»ufomcamente  con  l'articolo  u,  fa  la  preposizione  articolata  du.  —  Da  procede  stac- 
cata, perchè  nella  frase  sullivalla  da  a  su*  noja  il  complemento  indiretto  è  di  se- 
parazione, e  dicendo  da  si  potrebbe  confondere  con  quello  di  proprietà  o  di  qua- 
lificazione. —  Su*  per  so',  dinanzi  ai  nomi,  è  proprio  di  questo  vernacolo  come  del 
toscano  popolare  ;  ma  per  regola  generale  del  dialetto  córso  i  possessivi  aggiuntivi 
sono  me'  o  mio,  to',  so'  al  singolsire,  no'wt,  vóssi  (portogh.  nossos,  vossos),  so* 
al  plurale  ;  e  i  pronominali,  che  stanno  soli,  e  gli  aggiuntivi  quando  vengono  dopo 
i  nomi  o  dopo  i  verbi,  si  formano  con  un  suffisso  tu  per  le  persone  del  singolare, 
dicendosi  lu  mèiu  o  u  méiu  (lat.  meus) ,  lu  tóiu^  etc. ,  per  es.  w  d^òtw  (debbio) 
niéiu  e  lu  sòiu  ;  con  uno  in  t  per  la  terza  del  plurale,  che  per  le  prime  due  per- 
sone è  uguale  a  quello  degli  aggiuntivi,  e  così  dicesi  li  nèssi,  li  vóssi,  e  li  sói, 
11  femminino  degli  aggiuntivi  non  cangia  alle  persone  del  singolare,  né  alla  terza 
del  plurale,  e  alle  due  prime  di  questo  si  forma  con  la  regola  ordinaria,  mutando 
la  i  in  e.  Il  femminino  dei  pronominali  si  forma  con  la  sostituzione  solita  dell' a  e 
della  e,  avvertendo  che  per  amor  d' eufonia  si  dice  sòie  e  non  sóe  cedendo  V  ana- 
logia all'eufonia  stessa.  Anche  il  volgare  fiorentino,  il  sardo,  il  siciliano,  il  napo- 
letano hanno  in  parte  queste  forme  ;  ma  il  fiorentino,  per  esempio,  non  dice  al  plu- 
rale mei,  etc.  ;  il  siciliano  usa  al  femminino  mia^  etc. ,  e  pronunzia  miu  e  meu  al 
mascolino.  Lo  spagn.  ha  tuyo,  suyo. 

«  Piangnendu Singhjior.  La  proferenza  dei  suoni  ngna,  tigne,  etc,  è  nota 

distintiva  del  vernacolo  di  Balagna  e  non  si  può  significare  per  parole  esattamente. 
Non  rende  il  suono  della  n  spagnuola  in  anadido  (aggiunto),  sehor  (signore),  che 
suonano  come  jiell'  italiano  lagnarsi,  piagnere,  signore.,  e  nemmem)  rende  quello 
dì  gna,  gno,  eie.  nelle  voci  dignidad,  magnificOf  essendo  pei  Castigliani  più  gut- 
turale che  nasale  ;  perchè  staccando  il  g  dalla  n,  proferiscono  dig-nidad,  mag- 
nifico, come  alcuni -filologi  tedeschi  pretendono  che  in  simili  casi  debba  farsi  nel 
latino.  Il  suono  balanino  è  nasale,  ma  con  una  intensità  maggiore  che  non  in  quelli 
somiglianti  di  gna,  gne,  etc.  nell'  italiano,  e  per  averne  un'  idea,  quanto  si  possa, 
sempre  meno  disforme  dal  vero,  conviene  «tringere  alquanto  le  narici  e  insieme 
sollevare  il  mezzo  della  lingua  ritirandola  un  poco  e  premendola  forte  al  palato, 
non  senza  emettere  un  tenue  cenno  dell'  acuto  suono  dell'  t.  Né  per  incoerenza  ho 
lasciato  stare  due  forme  ortografiche  negli  esempi  di  langnendusi  ^  singhjiore, 
singnore,  etc  :  è  perché  mi  è  parso  in  certo  modo  che  il  lettore,  appunto  col  con- 
siderare in  un  complesso  e  quasi  mescere  insieme  questi  due  modi  diversi  di  fi- 
gurar quel  suono,  e  col  seguire  l' avvertenza  che  ho  dato,  giungerà  a  farsi  di  questa 
singolarità  fonetica  quell'idea  più  giusta  che  si  può  senza  averla  udita. 

7  JBuluntieri.  Sebbene  non  frequente  nel  dialetto  còrso,  si  scorge  una  paren- 
tela fra  l't  e  Vu;  onde  si  hsi  pussibule,  e  talvolta  innutuUy  inutile,  etc.  Questa 
parentela  si  rinviene  anche  in  altri  idiomi  :  il  latino  arcaico,  seguito  in  questa  parte 
da  Sallustio,' ci  ofiVe  gli  esempii  di  optuma,  maafum,a.  Sulla,  lubens,  carnufeme 
simili  ;  il  toscano  arcaico  utulità,  Clumene,  nel  n  delle  Metamorfosi  volg.  dal  trecen- 
tista Simintendi  (ed.  Basi  e  Guasti);  lacrume;  e  si  può  pure  confrontare  il  po- 
polesco di  alcuni  luoghi  utole. 


VALLE  D'ALESANI  ^  (Distretto  di  Corte.  DialeUo  córso  ci- 
smontano) —  Dico  dunque,  che  indi  tempi  di  u  primo  Re  di  Cipro,  dopo 
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fatta  a  conquista  di  a  Tera  Santa  da  Goddifré  di  Buglione,  abenne 
che  una  donna  ghjientile  di  Gascogna  andò  in  pelerinaghjio  a  u  Se- 
polcro, dunde  tumendo,  arrivata  in  Cipro  fu  billanamente  oltrag- 
giata da  quale'  orni  ^  scellerati;  per  cui  ella  dolendosine  senza  veruna 
consolazione,  pensò  d'andà  a  riclamà  a  u  Re:  ma  li  fu  detto  da  qual- 
cliisia  ^  chi  ghjiera  fatica  persa,  perchè  elio  era.  così  moUacdo  e 
da  così  pòco  bè  *,  che  non  soladmente  'un  punia  minca  con  ghjiusti- 
zia  i  torti  fatti  altrui ,  ma  che  anco  ne  sopportava  con  una  viltà 
bituperosa  un'  infinità  chi  ni  i  feciano  ;  così  bero  che  chiunque  aija  ^ 
un  pòco  di  zerga  ^  si  sfogava  facendonili  a  pedi  e  a  cavallo  ^.  Quando 
che  a  'ntese  »  a  donna,  siccome  'un  podia  sperà  una  vindetta,  per 
dassi  un  suppolo  di  consolazione  inde  u  so'  annojo  9,  bólle  ahneno 
strazia  u  Re  i<^  ;  e  essendo  andata  pienghjiendo  a  trovallo  ^i,  li  disse: 
^.  Insignoria,  e'  'un  bengo  in  bostra  presenza  per  aspetta  d'esse 
«  vindicata  di  a  inghjiulia  i*  chi  m'  è  stata  fatta,  ma  per  paga  di 
^  questa  hi  prego  d'insegnami  come  che  soffrite  quelle  ch'io  sento 
*  che  bi  so'  fatte ,  acciocché  imparendo  da  voi  eo  possa  sopporta 
^  con  pazienza  a  moia,  che  Dio  a  sa,  si  a  podessi  bi  ne  feria  bo- 
«  li  uteri  1*  un  regalo,  mentre  che  e  portate  così  bè.  » 

U  Re  che  insina  allora  era  stato  lento  e  pigro,  come  s'  elio  si 
distassi  in  un  colpo,  cominciendo  dall' inghjiulia  fatta  a  sta  donna 
olii  bendicò  con  calore,  divenne  un  severissimo  persecutore  di  chiun- 
que fecia  qualcosa  contro  1'  onore  di  a  so'  corona  d' allor'  innenzo  ^*. 


1  La  gente  del  paese  pronunzia  Alisciani  con  un  suono  di  e  palatale  molle 
ftimiìp  a  quello  dell'  uso  toscano  in  «  bruciato.  »  W  parlare  alesanìno  ci  offre  la  m- 
jrolnrìtà  più  strana  da  considerare  fra  tutti  i  nostri  parlari.  Unico  e  solo,  a  dispetto 
della  legge  comune,  antepone  il  chiaro  ed  armonioso  suono  della  o,  cosicché  od 
mare  magno  dei  vernacoli  corsi,  che  gli  mormora  attorno  col  suono  cupo  e  mono- 
tono della  u  incessante,  sembra  un'  isoletta  ove  una  colonia  toscana  abbia  posto  Ir 
propria  sede,  piegando  il  lessico  che  vi  trovò  al  dolce  impero  della  più  varia  io- 
jipticn  propria.  In  altro  modo  si  può  dire  che  la  parlata  di  Alesani  è  al  dialetto 
cui  spetta  sempre,  come  un  innesto  forestiero  sopra  una  pianta  paesana.  Graniina- 
ticfl,  vocabolario  e  fonetica  eziandio  hanno  comuni  le  regole,  salvo  rispetto  all'ulti- 
ma queir  una  che  accennammo,  per  la  quale  esso  contrappone  la  o  eXYu  dodsoIo 
nelle  sillabe  finali,  ma  anche  nelle  iniziali  e  nelle  medie,  in  quei  casi  nei  quali  la 
1  ili  glia  toscana  lo  richiede.  Cicerone  d' un  parlare  latino  più  dolce  solea  dire  che 
fluivji  ore  rotundo;  ì  Córsi  con  più  precisione,  in  senso  stretto  e  specifico,  notano 
alla  loro  volta,  sebbene  in  tono  alquanto  scherzevole,  come  VAlesanincu  parli  toniu. 
E  prete  Guglielmi  d' Grezza  nelle  sue  ottave  giocose  sulla  carestia  {malannaia) 
liei  1742  introdusse  uno  di  quel  villaggio  a  favellare  col  suo  proprio  vernacolo,  con- 
trnpptiti^'ndogli  un  altro  di  Casteldacqua  che  favella  col  vero  cismontano  ordinario. 


Digitized  by 


Google 


CORSICA  rm 

Quale  sia  la  cagione  di  siffatta  varietà,  veramente  rara  nelle  circostanze  si- 
mili,  non  è  dato  conoscere,  e  temo  che  ciò  sia  difficile  anco  in  avvenire.  Gli  sto- 
rici che  descrìvono,  oltre  che  narrare,  non  ne  fanno  motto,  e  in  generale  nemmtnni 
i  geografi  e  i  viaggiatori  ne  toccano ,  o  se  alcuno  ha  avvertito  la  qualità  di 
questo  vernacolo,  non  ne  ha  dato  ragione.  Le  indagini  che  ho  fatto  non  mi  reservv 
dunque  frutto  veruno.  Non  è  a  mia  notizia  che  la  congettura  del  dottore  Antonio 
Mattei,  il  quale  in  un  suo  prezioso  libretto  di  proverbii  córsi,  non  altro  die**  su 
non  che:  «  //  ne  saurait  expliquer  le  fait  autrement  qu'en  admettant  Tarrivée , 
dans  la  localitó ,  de  quelque  Toscan  ou  de  quelque  lettre ,  lequel  a  longtemps 
enseigné  aux  populations  la  prononciation  toscane.  »  Ma  un  tale  ammaestramertru 
è  senza  paragone  più  frequente  e  più  minuto,  anzi  è  diuturno,  nelle  stesse  gran'ti 
città,  né  con  tutto  ciò  fu  dato  appo  alcuna  nazione  o  cittadinanza  scorgere  ef- 
fetti simili. 

A  me  pare ,  e  sarei  grato  alla  cortesia  di  chi  mi  dimostrasse  che  qui  come 
in  altra  parte  di  questo  umile  saggio  mi  sia  apposto  male,  non  senza  tenermi  conto 
delle  difficoltà  che  incontra  chi  forse  primo  si  mette  per  questa  strada  della  filolo- 
gia còrsa,  a  me  pare,  dico,  meno  incerto  avviamento  al  vero  il  ricorrere  a  più  aUn 
e  generale  cagione.  Le  varietà  della  natura  umana  riescono  spesse  volte  indefinita  i^ 
indefinibili,  né  può  negarsi  che  uno  dei  modi  coi  quali  si  palesano  i  loro  effetti  ti4>!- 
l'organismo  siano  appunto  le  favelle  innumeri  con  la  variabilità  e  la  volubilità  ìn**- 
sauribili  delle  forme  nei  loro  dialetti,  simili  a  quelle  delle  piante  e  degli  animai r. 
Esse  occorrono,  come  è  noto,  non  solo  a  distanze  di  poche  miglia,  ma  qualche  volia 
ancora  da  un  quartiere  all'altro  della  stessa  città,  e  ciò  senza  che  forse  si  8<M>r^ 
gano,  almeno  rispetto  alle  circostanze  esteme,  mutamenti  sensibili  nelle  condizioni 
vuoi  naturali,  vuoi  morali.  Perfino  movendo  da  un  parentado  a  un  altro  (i  Latini 
direbbero  gens  e  gente  in  un  sentimento  molto  simile  i  villici  toscani),  il  Genio  dpl- 
r  idioma  susurra  all'  orecchio  e  pone  sulle  labbra  qualche  modo  prediletto,  o  mì- 
l'uso  di  certi  vocaboli,  o  nel  renderne  certi  suoni.  Ma  troppo  generica  è  questa  de- 
duzione e  bene  altre  prove  e  lunghi  esami  e  raffronti  si  richiederebbero  pel  ca&ci 
particolare  di  Alesani;  perciò  non  la  terremo  per  sé  sola,  ma  la  riconnettereroo  cou 
altri  indizi  per  comporre  col  tutto  insieme  una  congettura  che  ci  sembra  più  plau- 
sibile, in  difetto  di  più  chiaro  lume,  e  questa  è  che  in  Alesani  sia  venuta  di  T**- 
scana  una  piccola  colonia  in  tempi  dei  quali  non  rimane  memoria  conosciuta.  A  In- 
sani fu  già  capo-luogo  della  pieve  (  vetusta  designazione  daplebs,  corrispond(>iii4' 
air  antico  «  piviere  »  e  fino  a  un  certo  segno  all'  odierno  «  popolo  »  della  cura  chit*- 
sale),  oggi  è  capoluogo  del  mandamento  (canton)  dello  stesso  nome,  e  fa  circa  j*eì- 
centotrenta  anime.  Questa  gente  è  assai  industriosa,  di  arguto  ingegno  e  d' umore 
faceto,  qualità  comuni  alle  toscane.  Dei  villaggi  del  distretto  nessuno  è  popolato  d'un 
numero  di  abitatori  che  superi  di  molto  i  due  terzi  del  capoluogo,  i  più  ne  hanno 
assai  meno.  Nei  nomi  dei  principali,  non  si  scorge  una  flessione  che  non  possa  a}i- 
parire  anco  toscana,  se  si  eccettuano  il  Petricaggio,  ove,  per  la  notizia  che  n^*  liu 
io,  la  regola  solita  si  convertirebbe  in  un'eccezione  di  pochissimo  rilievo,  Piobbetta 
e  Tarrano,  nome  che  forse  più  di  Piobbetta  arieggia  la  flessione  di  alcuni  altri  pti- 
rimente  geografici.  I  rimanenti,  che  fanno  comune,  del  pari  che  i  menzionati,  sono 
Felce,  Novale,  Ortctle,  Perelli,  e  Piazzale.  Credo,  ma  non  posso  asseverarlo,  che 
la  singolarità  fonetica  non  si  oda  propriamente  fuori  di  Alesani.  Conviene  ricercare 
tutti  gli  altri  nomi  di  luogo,  senza  eccezione,  cioè  fin  quelli  dei  più  piccoli  appez- 
zamenti di  terreno,  che  non  hanno  altra  importanza  sinora  da  quella  topografica 
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e  giudiziaria  in  fuori.  Aggiungendo  a  questi  i  casati  che  hanno  spesso  connes- 
sioni con  essi  e  le  voci  singolari  che  il  dialetto  possegga,  allorché  rinvecti- 
gazione  dei  nomi  etnici  a  mala  pena  iniziata  da  alcuni  pochi  filologi,  fra  i  quali  un 
nostro  italiano,  T insigne  Flechia,  si  rivolgerà  alla  Corsica  insieme  con  le  altre, 
troveremo  forse  V  origine  del  fatto.  Imperocché  non  è  forse  difficile  che,  ove  nomi 
geografici,  vocaboli  e  massimamente  casati  concordino  col  fatto  ben  noto  del  quale 
abbiamo  tenuto  discorso,  si  possa  affermare  che  Torigine  di  questo  risalga  allo 
stanziamento  di  una  colonia  toècana  in  Alesani,  ancorché  non  sia  dato  scoprirìa  in 
antiche  memorie  perchè  sieno  irrevocabilmente  scomparse. 

Il  nome  si  può  scrivere  «  Alessani  »;  il  cronista  isolano  Filippini  usa«Ale»- 
ciani,  »  e  il  popolo  dapprima  si  dimandava  «  Alessiano;  »  perciocché  é  fama  (deUa 
quale  queste  parole  dimostrano  nella  forma  lievemente  varia  la  veridicità),  cbe 
esso  e  il  fiume  che  irriga  la  sua  pieve  si  nomassero  da  Alessio  santo,  il  quale  n 
venera  sopra  un  monte ,  in  una  chiesa  vetustissima  che  da  lui  s*  intitola.  Il  fiume 
ha  sua  scaturigine  nei  monti  delle  CcUvelle,  sempre  nella  pieve  stessa,  ma  per 
quelli  si  chiama  Bosso ,  laddove  in  vicinanza  del  mare  entrando  nella  pieve  di 
Campoloro  prende  il  nome  di'  Alisciani.  La  pieve  era  una  delle  sette  dell* antica 
provincia  di  Aleria  e  per  la  giurisdizione  ecclesiastica  apparteneva  alla  diocesi  di 
quest*  ultima  città  distrutta,  onde  il  luogotenente  del  governatore  genovese  e  il  ve- 
scovo risiedevano  a  Cervione.  La  pieve  faceva  quattrocentonovantaaei  fuochi;  fi 
arsa  al  pari  di  altre  da'  Genovesi  e  rubata,  ma  la  solerzia  degli  abitatori  crebbe 
a  ristorarla.  Quei  fuochi  erano  sparsi  f^a  diciassette  ville:  ebbero  sopra  le  altre 
nominanza  il  Petricaggio  e  rOrtale,.per  le  casate  che  vi  erano  dei  maggiorenti 
Caporali,  protettori  del  popolo,  poi  faziosi  e  inchinevoli  a  tiranneggiare,  ma  terrìbili 
sempre  ai  forestieri,  donde  gli  sdegni  liguri  atrocissimi. 

Allorquando  nell'età  di  mezzo  infuriavano  le  maledette  parti,  i  fuorusciti  di 
terraferma  riparavano  talvolta  nella  vicina  isola,  come  i  più  illustri  romani  fecero, 
per  esempio,  nelle  isolette  che  poi  furono  Venezia,  come  uno  stuolo  degli  stessi  Cdni, 
protetti  da  un  Papa,  ebbero  stanza  nella  provincia  romana,  ove  il  nome  di  VaDe- 
còrsa  li  ranmienta.  É  facilissimo  dunque  che  italiani  di  Toscana  siensi  condotti  ad 
abitare  in  Valle  d' Alesani;  ma  è  forza  che  la  congettura  qui  si  fermi,  essendoché 
ristoria  nostra  è  tenebrosa  e  manchevole  assai  più  che  non  quella  di  altri  po- 
poli d'Italia  e  di  fuori.  Il  non  essere  poi  Alesani  paese  littorano  non  ci  sembra 
che  potrebbe  adcj^rsi  contro  siffatta  congettura,  anzi  la  conferma  ;  imperocché  è  da 
por  mente  come  ai  tempi  più  truci  delle  invasioni  e  scorrerie  barbariche,  i  Córti 
abbandonassero  le  marine  e  si  tramutassero  nelP  intemo,  dove  a  sicurare  liberti, 
vita  ed  averi  nicchiarono  i  loro  villaggi  nei  recessi  tranquilli  delle  aspre  e  selTOse 
montagne.  Quivi  dunque  gli  esuli  medesimi  poterono  meglio  che  altrove  cercare 
pace  fra  gente  umanissima  ed  ospitale,  come  altri  fecero  in  tempi  recenti. 

Se  il  parlare  di  questo  comune  non  costituisse  propriamente  un'eccezione,  per  di 
più  ristretta  a  un  piccolissimo  numero  di  abitatori,  ancorché  vogliasi  crescere  con 
altri  di  comuni  limitrofi,  e  si  ricercassero  i  tipi  dei  vernacoli  còrsi  in  quelli  cbe 
ci  offrono  gli  estremi  della  somiglianza  e  della  dissomiglianza  al  confronto  della 
lingua  toscana,  si  dovrebbe  tenere  quello  di  questa  probabile  colonia  toscana  tic- 
come  il  più  conforme  alla  lingua  medesima  ed  emulo  a  dirittura  del  Marchigiano 
centrale  ;  ma  il  suo  isolamento ,  la  sua  pochezza  e  certe  forme  meno  esterne  noi 
consentono.  Per  la  qual  cosa  le  osservazioni  che  abbiamo  fatte  e  le  nuove  cbe  fa- 
remo ci  danno  argomento  di  affermare  che  il  tipo  che  ci  rende  più  viva  l'irarot- 
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gine  e  la  fisonomia  deiridioma  toscano  è  il  dialetto  di  Capo-còrso,  com«  sì  favella, 
a  cagion  d*  esempio,  in  Centuri  e  in  Rogliano,  laddove  il  tipo  che  più  se  ne  dilunga 
è  quello  dei  monti  di  Coscione. 

Ci  sia  ora  conceduto,  quantunque  ciò  che  siamo  per  dire  non  sia  allogato  nella 
sede  più  propria,  di  avvertire  il  lettore  forestiero  di  alcuni  errori  troppo  gravi  che 
si  rinvengono  in  un  libro  di  etnologia  italiana ,  contenente  una  sessantina  di  saggi 
di  vernacoli  italiani.  Le  poche  osservazioni  che  si  fanno  sul  còrso,  del  quale  si 
leggono  tre  esempii ,  cioè  di  Bastia,  di  Corte  e  di  Ajaccio  trasfigurerebbero,  a  di- 
spetto degli  stessi  modelli  recati  in  esempio,  Tinomiagine  del  nostro  dialetto,  e  ce 
ne  duole  perchè  il  libro  è  pregevole  almeno  come  prima  prova  per  avventura  in  que- 
sto genere  fatta  con  una  certa  larghezza,  e  taluno  degli  altri  dialetti  è  illustrato,  né 
senza  profitto,  essendo  per  opera  di  persona  valente.  Ma  per  trattare  di  quel  che  vi 
trovai  intorno  al  nostro,  debbo  avvertire  che  il  mutamento  del  t?  in  6  e  la  pronunzia 
di  ghi  e  chù  Tuno  e  Taltra  indicate  come  proprie  del  vernacolo  di  Bastia,  sono  co- 
muni agli  altri  delP  isola.  É  assai  inesatto  raffermare  che  la  parlata  bastiese  sia  un 
miscuglio  di  voci  toscane^  francesi^  genovesi  e  di  Corte.  Questo  è  vecchio  modo  di 
considerare  i  dialetti  non  ancora  dismesso  per  molti,  i  quali  palpano  la  pelle  e  non 
addentrano  la  midoUa.  Tanto  varrebbe  definire  quella  parlata  un  miscuglio  di  spa- 
gnuolo  ,  di  francese,  di  rumano  e  di  toscano,  con  giunta  magari  di  siciliano,  di  ge- 
novese e  di  lombardo  in  varie  dosi,  e  chi  più  ne  ha  più  metta,  perchè  essendo  neo-latini 
tutti  questi  idiomi  e  dialetti,  il  bastiese,  che  come  còrso  è  tale  anch'  esso,  ha  molti 
vocaboli  e  forme  e  suoni  comuni,  con  mutamenti  di  flessione,  ed  ha  in  particolare 
del  cortinese,  perchè  questo  è  medesimamente  corsicano  e  per  giunta  cismontano,  pro- 
prio come  esso  bastiese.  Il  quale,  se  vogliamo,  è  uno  dei  meno  purgati  dell'isola,  me- 
scolandovisi  più  il  francesismo,  ancorché  non  necessariamente  bensì  a  talento,  ma  non 
già  per  sé  stesso  il  bastardo  che  ci  verrebbe  presentato.  Stupisce  per  la  sua  erroneità 
r  asserzione  che  il  popolo  di  questo  secondo  capo-luogo  dello  spartimento  elida  le 
ultime  sillabe.  Per  poco  le  voci  sonore  e  bene  organate  di  questo  vernacolo  della  fami- 
glia it€Uica  non  ci  apparirebbero  innanzi  come  i  moncherini  delle  monosillabe  inglesi 
e  cinesi!  Ma  basta  senz'  altro  toccare  la  prima  pelle  per  accertarsi  che  questa  non 
ha  le  scabrosità  delle  apocopi  o  vogliam  dire  troncature,  le  quali  si  vorrebbero  re- 
galarle, quasi  fosse  piemontese,  ma  che  invece  è  levigata  piuttosto  più  che  meno  del 
toscano  popolesco,  essendoché,  come  i  lettori  hanno  potuto  scorgere  alla  bella  pri- 
ma, più  spesso  che  nel  toscano  popolesco,  i  verbi  alla  3.»  pers.  del  pass,  remoto  (e 
altrove)  vogliono  la  lora  brava  espletiva.  Àncora  è  asserzione  falsa  per  manchevo- 
lezza il  dire  che  la  terminazione  in  aghiu  delle  prima  persona  del  futuro  sia  pro- 
pria del  vernacolo  d'Ajaccio,  mentre  è  pure  comune  agli  altri  dell'isola. 

*  Quale  "orni,  per  «  alcuni  uomini  ».  Si  noti  l' aggiunto  dimostrativo  indetermi- 
nato di  quantità  seguito  da  un  nome  al  plurale.  In  lingua  tose,  è  scorretto. 

3  Li  fu  detto  da  qualchisia.  Il  pronome  dimostrativo  indeterminato  qualchi- 
sia  sta  per  qualckeduno,  composte  insieme  le  voci  gitale,  chi,  sia.  Nel  volga- 
rizzamento bastiese  abbiamo  veduto  gualchi  unu  nello  stesso  significato;  ma 
qualchisia  col  verbo  essere  al  congiuntivo,  sebbene  con  sillessi  di  tempo,  essendo 
posto  il  presente  in  cambio  del  passalo,  dimostra, con  più  evidenza  l'indetermina- 
tezza delle  persone.  Nella  lingua  toscana  si  usa  guale  che  sia  e  le  più  volte  guai- 
siasi,  sempre  in  un  senso  indeterminato;  ma  del  vernacolo  grua/c^ ma  il  senso  in- 
determinato vale  nondimeno  per  accenno  generico  di  ciò  che  è  o  fu,  laddove  quello 
dei  modi  toscani  vale  a  un  tempo  per  ciò  che  è,  o  può  essere,  e  fors'anco  per  ciò 
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rhe  Al  ;  pare,  in  quest'  ultimo  caso,  modi  propri  sarebbero  «  qual  si  fosse  »  o  <  quali 

^  if^o  €ra  così  mollaccio  e  da  così  pòco  he  significa  che  era  molle  e  pol- 
trcmaccio  eosi ,  da  cavarne  poco  di  buono  ;  ma  Y  epiteto  moll<tccto  con  quella  de- 
simeli ss  peggiorativa,  che  suona  qui  anzi  dispregio  che  odio,  rende  il  modo  boccac- 
rPKc-Q  «  di  8Ì  rimessa  vita  »  con  evidenza  maggiore  che  nei  corrispondenti  degli 
altri  testi,  e  meglio  si  accorda  con  quelle  pennellate  con  le  quali  il  finissimo  'So- 
vellRiore  viene  compiendo  appresso  questo  ritratto  da  quel  gran  maestro  di  stile 
eh"  e^ìi  ora  (  il  quale  poi  con  nobile  semplicità  di  cristiano  confessò  il  suo  penti- 
nitrito  di  aver  menato  le  grazie  toscane  in  bordello).  Bè,  che  nel  còrso  si  pronunxia 
per  *tr  bene,  »  è  uno  dei  rarissimi  esempii  di  troncatura  di  voci,  che  scuopraoo 
l' accento. 

^  Aija  sta  per  aveva.  La  forza  dell'iotacismo,  la  quale,  siccome  dimostreremo  or 
firn,  jiìù  presto  che  nel  capo-corsino  si  palesa  nel  dialetto  che  sta  framezzo  a  questo 
e  TriUrfi montano,  nel  quale  essa  soverchia,  ha  tolto  dall'imperfetto  indicativo  del 
verlun  avpre  non  solo  il  v  iniziale  della  desinenza,  ma  quello  del  tema  ancora  con 
la  sntL  voc!ale  e,  riducendolo  alla  sola  iniziale  a  di  esso  tema,  mentre  attenuatasi 
la  termi  fiaz.  si  risolve  in  un  mero  suono  di  i  prolungato  e  a.  Perciò  ho  voluto  ac- 
eo7.y.&re  la  t  e  lo  j  insieme  per  rendere  la  trasformazione  di  a-ve-va  in  a-i-^a, 

^  Zerga  significa  stizza  o  collera. 

"^  Farendonili  a  pedi  e  a  cavallo,  cioè  di  tutti  i  colori.  É  locuzione  propria  di 
altri  dialetti  italiani ,  ma  in  Toscana,  se  veramente  usata,  non  è  comune.  La  par- 
tu'elhi  [pronominale  ne,  sia  quando  è  posta  come  suffisso  al  verbo,  sia  quando  è 
st^u'iuiLa  e  precede  questo,  si  prefigge  all'altre  particelle  pronominali  li  o  lo;  è 
^liveiite  @6  staccata,  alcuna  volta  se  affissa,  muta  la  e  in  t.  11  còrso  afiBgge  più 
vr^l^ntieri  del  toscano,  segnatamente  parlato,  le  particelle  di  questo  genere.  Cosi 
iiBH  r  ]iri'.aico  eccine  nella  domanda:  ce  n'èf  e,  segnatamente  nel  l' intemo  del- 
r  iHuIa  »  tiiodi  simili  a  viiglitene ,  aj  itene ,  interrogativi  per  «ne  volete?  ne  ave- 
ifi  !  w  Sj  aitigge  talora  anche  il  pronome  personale  tu,  dicendosi  avestulu  fattu 
i)**l  4?ehsit>  dì  desiderio  quasi  imperioso,  o  pure,  come  nel  tose.  are.  e  poet.  sarittù 
faitrt /  i'M  «  sarestù  fatto?  » 

^  Qifando  che  a  *ntese,  cioè  «  quando  udì  ciò»  ne  ofli-e  un  esempio  di  pleo- 
ijàiiJiui  itt'lla  congiunzione  cA^dopo  V  avverbio,  pleonasmo,  se  vuoisi,  eufonico,  ilqaale 
m  Olle  nel  toscano  popolare  e  più  spesso  in  altri  volgari,  per  es.  nel  romanesco. 
NVI  verbi!  intese  Y  apostrofo  segna  Y  i  eh'  è  fognata  eufonicamente  per  causare  la 
rHatfunt!»  fleir incontro  di  tre  vocali,  delle  quali  una  è  Ta  staccata,  che  alla  sua 
\Mlfa  lìifM'i  di  Capo-còrso  ci  chiarisce  fognata  quasi  sempre  la  /  iniziale  dell'art 
il*>ij^rm filante.  Appresso  come  che  soffrite  è  altro  pleonasmo  del  «  che.  » 

'*  Un  suppolo  di  consolazione-  inde'  u  so'  annojo. —  Un  suppolo  significa  un 
tiiiitjtja,  un  po',  o,  come  anche  si  direbbe  nel  toscano  parlato,  un  pochino,  un  bri- 
riij|itit>,  im  zinzino.  Forse  suppolo  nasconde  una  radice  comune  a  succhjiu,  suc- 
chio, tiueco,  sugo.  —  Annojo  sta  per  «  noja,  »  usato  dagli  antichi  scrittori  forse 
pili  frequentemente  di  oggi  per  dolore  non  tanto  tìsico  quanto  spirituale.  Cfr.  il 
1  mar*' .se  ennui,  usato  in  senso  più  stretto,  e  lo  spagnuolo  enojo  (con  1'^  forte- 
ineiìtf  Inspirato)  in  due  sensi,  cioè  di  «  noja  »  e  di  «  stizza,  »  come  pure  i  suoi 
df^rivtiii  iti  adizo  per  l'aggiunto,  in  adamente  e  osamente  per  l'avverbio,  sempre 
L'idridea  {\\  stizza  o  collera,  e  in  ar  pel  verbo  con  la  stessa  e  quella  di  noja. 

^^'  iluUe  almeno  strazia  u  Re.  11  verbo  straziare,  usato  di  frequente  nel  còrso, 
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esprime  con  TÌgore  Tatto  di  fare  strazio  d^uno  per  trassinarlo  col  pungerne,  per 
esempio,  la  bassezza  o,  come  dice  il  Certaldese,  «  col  mordere  la  miseria  »  dell'indole 
della  vita  altrui.  Nonostante  strazia  è  e  dev"  essere  meno  di  «  fare  strazio.  >  Vi  è 
pure  la  locuzione  esse  a  li  strazj,  che  vai  quanto  «  essere  ridotto  alla  miseria,  » 
perchè  la  miseria  fa  crudelmente  stentare,  «  fa  strazio  »  di  le  povare  o  poare  (e  per 
la  regola  che  ponemmo  puarette  al  diminutivo)  criature.  Notisi  per  «  povera  »  la  u 
sostituita  al  V  ed  anco  fognata,  per  «  creature  »  la  i  in  cambio  deir^:  medesimamente 
nel  tose,  popolesco  jjocr^  criature  e  in  particolare  nel  sanese  poar^  0|)ot?drtf,  perla 
sostituzione,  in  esso,  come  in  molti  vernacoli  córsi,  frequente  delTa  alTc).  È  comune 
pure  straziu  usato  promiscuamente,  come  quando  si  ode  in  segno  di  forte  disprezzo 
e  d*  ingiuria  ad  uomo  o  femmina  :  Ijossalu  (  tose,  popolesco  «  lassalo  »  )  perde  ^ssu 
straziu,  e  simili  improperio  Avvertasi  *ssu  per  quessu,  cotesto,  proferito  con' la 
s  doppia  fortemente  fischiata,  che  fa  sillaba  con  la  vocale  della  voce  precedente, 
mentre  quando  è  solo,  o  preceduto  da  consonante,  o  pure  da  pausa,  e  quando  in 
sostanza  Taccento  si  posa  in  su  la  prima  sillaba,  serba  la  sua  prima  sillaba  que. 
Strazio  è  voce  pur  comune  nello  stesso  modo  a  Livorno,  ove  si  pronunzia 
«  stragio.  » 

11  Trovallo  sta  per  «trovarlo,»  come  nel  toscano  popolesco  e  in  altri  volgari; 
essendoché  per  legge  fonetica  a  questi  ed  ai  còrsi  comune,  la 7  del  suffisso  prono- 
minale nei  verbi  semplici,  come  la  s  del  pronominale  nei  verbi  reflessi  si  sostituiscano 
alla  r,  in  quanto  raddoppiansi  respettivamente  V  una  e  V  altra.  La  /  si  suole  raddop- 
piare pure  nel  nostro  dialetto,  non  altrimenti  che  nel  romanesco,  in  quelle  parole 
nelle  quali  è  seguita  dal  d,  pronunziandosi,  per  es.  callu  per  caldo,  scalla  e  riscatta 
o  ariscalla  per  scsdda  e  riscalda,  come  appunto  nel  romanesco  arriscalla,  etc. 

i<  Inghjiulia  sta  per  «  ingiuria.  >  Lo  scambio  di  suono  della  l  e  della  r,  per  la 
parentela  strettissima  che  lega  queste  due  consonanti  liquide,  è  tanto  naturale,  che 
lo  udiamo  non  solo  in  parecchi  dialetti  italiani  e  stranieri,  ma  in  lingue  eziandio 
che  non  hanno  fra  loro  legame  veruno,  e  appartengono  a  famiglie  che  si  trovano 
alla  distanza  degli  antipodi;  imperocché  lo  fanno,  a  cagion  d'esempio,  i  selvaggi 
di  alcune  tribù  brasiliane.  Nel  dialetto  romanesco  è  dote  predominante  il  rotacismo 
per  la  sostituzione  della  r  alla  /;  fra  i  volgari  toscani  è  meno  intenso,  ma  intra 
dì  loro  è  massimo  al  paragone  nel  pisano,  del  qusile  il  prossimo  livornese,  che  si 
parla  segnatamente  nel  quartiere  dfi  Venezia  nuova,  è  un  gergo  più  sguaiato  e  per 
voci  forestiere  corrotto,  sebbene  forse  più  ricco  pei  termini  e  modi  proverbiali  ma- 
rinareschi. La  qual  comunanza  di  legge  fonetica  si  spiega  facilmente  dal  fatto  che 
Livorno  è  la  gran  figliuola  di  Pisa  e  vigoreggiava  di  giovinezza  lieta  e  prosperosa, 
almeno  fino  a  pochi  lustri  indietro,  in  quella  che  la  madre  declinava  a  decrepitezza. 
In  queste  due  provincie  allo  spesseggiare  massimo  del  rotacismo  corrisponde  quello 
del  lambdacismo^  un  livornese  o  un  pisano  del  volgo  più  rozzo  essendo  capaci  di 
dire,  a  mo'  d'es.  «  Si  battiedano  hòlpo  a  cólpo,  dandosi  celti  horpi,  he  parea  he 
fussin'olbi.  E  ci  Itiedeno  anco  dimorto,  sa':  era  plopio  un  bilbonajo  da  'un  finilla 
]>iù.  Be'  gulli!  »  Nel  sardo  di  Gallura  è  frequente  e  regolata  la  trasformazione  del- 
l'r  in  l,  dicendosi  paldutu,  palgidiziu,  per  perduto,  pregiudizio  e  simili.  Nel 
córso  si  ha  quella  dell'  l  in  r,  di  gran  lunga  meno  frequente  che  ne'  volgari  men- 
zionati, e  quella  opposta  pure,  ma  questa  si  ode  tanto  di  rado  che  queste  cinque 
versioni  ce  ne  porgono  unico  esempio  la  voce  inghjiulia^  fuori  dei  casi  già  descritti 
del  cangiamento  in  /  della  r,  proprietà  comune  della  terminazione  toscana  popolesca 
de'  verbi  aU'  indefinito  presente  ognórachè  abbiano  per  suffisso  il  pronome  lo,  come 
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in  pitrtaUu,  cumbattelu^  credela,  sentina^  punillu  e  simili,  e  di  quelle  voci  oeU^ 
qti^Ti  la  penultima  sillaba  ha  la  uscita  in  l,  seguendola  la  iniziale  d  air  ultima,  con»' 
nbhiamo  detto  nella  nota  12.i^  di  questa  versione.  La  comparazione  del  sardo  di 
fìnllura  col  còrso  basterebbe  per  chiarirci  dell'errore  commesso  dai  dotto  Valéry, 
c'uì  certo  il  lambdacismo  fè  parere  quel  sardo  un  pisano  corrotto,  quasi  orma  It- 
*rkta  dalla  dominazione  di  quella  Repubblica  in  Sardegna,  laddove  se  ciò  veramente 
^u.«^  si  stesse,  come  non  sarebbe  incontrato  il  medesimo  alla  Corsica,  similmente  dai 
Pisani  dominata?  La  filologia  dimostra,  con  le  sue  leggi  sufficentemente  solida, 
Pnianità  dMndnzioni  simili  a  Queste,  desunte  dalla  medesimezza  di  certi  foneti- 
Kmi  e  di  certe  forme,  che  si  osservavano  e  ancheggi  si  osservano  dai  più  troppo 
]4>f;^f  rmente  e  quasi  per  una  maniera  di  curiosità  profana  alla  scienza,  quando  mai 
ni  avvertano,  specie  nei  finora  sprezzati  dialetti.  Sifi*atta  medesimezza  non  è  altro 
vhe  quella  delle  leggi  del  vocale  organismo,  o  di  cause  storiche  più  remote  di  quella, 
fiotiiamo,  della  dominazione  pisana,  avvenendoci  in  leggi  simili  o  uguali  fra  popoli 
liei  lo  stesso  ceppo,  ma  diversamente  imperiati.  E  già  le  leggi  grammaticali  e  piò 
le  fonetiche  sono  si  tenaci  e  a  un  tempo  adamantine,  che  resistono  invincibilmeo- 
if>  allo  imperio  o  alla  tirannide  più  soverchiatrici  e  dissolventi.  Quando  gì*  idiomi 
jM^rdono  la  sembianza  e  T  indole  proprie,  la  fonetica  sopravvive  ali*  infierire  delia 
^tti^rra,  e  se  non  s' impone  Y  idioma  col  ferro  dai  signori  stranieri,  o  se  il  popolo 
ilìmezzandosi,  anzi  distruggendo  con  le  proprie  mani  il  vincolo  che  lega  i  convi- 
venti nella  stessa  civile  comunanza ,  cosi  come  i  presenti  agli  assentì  e  i  loro  po- 
si*;'ri  ai  passati,  quel  vincolo  che  è  il  segno  più  caro  e  più  chiaro  di  loro  peno- 
tialità,  in  sonmia  dell*  esser  loro,  la  lingua  di  una  gente  che  non  sia  selvaggia  non 
si  annienta. 

■3  Bolinteri  è  usato  qui  per  volentieri;  ed  ecco  un  altro  esempio  fra  molti 
»l*»ìla  volubilità  dei  vernacoli,  che  a  mo*  di  Proteo  cangiano  forme  ad  ogni  tratto, 
ftfiirhè  abbiamo  inoltre  in  queste  versioni  il  gulinteri  del  Capo-córso  e  di  Bastia 
V  il  huluntieri  dell*  Isola  Rossa,  e  si  potrebbe  dire  talora ,  secondo  la  posizione, 
rnHftteri  ponendo  il  medesimo  v  alle  altre  forme. 

'*  D*  cUlor'  innenso  sta  per  d*  allora  in  poi  o  innanzi ,  o  quind*  innanzi  e  »- 
iTiìli.  Innenzu  negli  altri  vernacoli  va  tra  gli  esempi  non  rari  della  forza  prepon- 
«l#»rante  dell' u,  la  quale  piega  alla  sua  legge  .non  solo  le  voci  che  t08canam«u» 
useìnjbbero  in  o,  ma  quelle  ancora  che  uscirebbero  in  qualunque  vocale  diversa 
♦iairp.  Si  dice  per  es.  Ghjiseppu  per  Giuseppe;  ma  basti  che  a  tutti  i  verbi  nella 
prima  persona  singolare  del  passato  remoto  aggiungesi  1*  u  ali*  i  toscano  in  qnei 
%  prnficoli  ove  l'iotacismo  non  predomina  assoluto,  quali  il  capo-corsino  e  il  cismon- 
rtitio  deirintemo.  Così  dirassi  |)urtatu,  temeiu^  credeiu,  sentiu,  corsuj  vidu,  e  non 
-  |iìjrtai,  temei,  credei,  sentii,  corsi,  vidi  »  e  via  discorrendo. 


AJACCIO  (Distretto  di  Ajaccio.  Dialetto  còrso  oUramoniano)- 
T>iiiLqua  vi  diciaraghjiu  ^  eh'  in  tempu  du  prìmu  Re  di  Cipni,  dop'  a 
ciinquista  da  Tara  *  Santa  fatta  da  Gudifré  di  Buglione ,  arrivò 
e  ima  bellissima  donna  di  Gascogna  andò  piligrina  a  u  Sipulcni, 
p  quandu  fu  riturnata  in  Gipru,  fu  villanamenti  ultraghjiata  da  certi 
IM  ssimi  sughjiétti.  Allora  ella,  lamintendusi  sensa  nisciuna  cunsu- 
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lazioni  3,  pinsò  d' andassini  a  riclamà  'ndé  *  u  Re;  ma  ghji  fu  ditta 
parò  da  qualchi  unu  ^^  chi  quist'  èra  tutta  pen'  innutili,  attesu  che 
u  Re  èra  d' indilli  cusi  bassi  e  di  cusi  gattiva  «  vita ,  eh'  inveci  di 
punì  cun  ghjiustizia  i  vargogni  di  V  altri,  sustinia  cu  a  più  vili  bas- 
sezza quili  chi  ghjierani  fatti  a  ellu  ^  stessu,  a  tal  puntu  chi  chiun- 
que avia  brama  si  la  sfugava  sopro  d'ellu  sensa  faghji  russori, 
né  vargogna.  A  donna,  sintendu  cusi  e  arrabiata  da  la  vindetta,  si 
prupunì  tantu  per  cunsulassi  un  po'  di  la  s6'  disgrazia,  di  pianta  i 
denti  ni  miserii  stessi  di  stu  Re  ;  ed  essendusini  andata  piegnendu  * 
davanti  ad  ellu,  ghji  dissi:  ^  Signori  mei  ^,  eu  nun  vengu  davant'  a 
«  te  par  vindetta  di  la  me'  inghjiuria,  ma  ti  pregu  par  sudisfazioni 
«  meia  che  tu  m' insegni  comu  ^^  tu  sofiri  quili  che  prutendu  chi  ti 
€  so'  fatti ,  affini  eh'  eiu  impari  da  te  a  suppurtà  cu  pacenza  ^^  a 
«  me'  vargogna,  chi  ghjiuru  davant'  a  Diu,  si  la  pudissi  fa'  i*  ti  la 
<  feria  ^',  postu  chi  sì  cusi  bonu  a  purtalla.  > 

Fin'  allora  u  Re  nun  avia  busticatu  i*,  e  poi  comu  s'  ellu  si  fussi 
svigliatu,  cominciendu  dall'  inghjiuria  fatta  a  sta  donna,  chi  vindice 
agramenti,  divintò  un  terribili  parsecutori  di  tutti  quili  che  d'ora 
in  poi  comitiani  cosi  cuntrarii  all'  onori  di  la  s6'  curona. 

*  Dunqua  vi  diciaraghjiu.  —  Dunqua  per  dunque  con  la  desinenza  a  costituisce 
una  rarissima  eccezione  alla  regola  che  porremo  nella  nota  3.*  —  Diciaraghjiu 
sta  per  dirò,  facendo  i  Córsi  regolare  questo  verbo  nel  futuro  ed  anco  nel  condizio- 
nale. Dante  usò  in  verso  «  dicerolti  molto  breve.  »  Cfr.  pure  il  lat.  dicere.  La  desi- 
nenza della'  prima  persona  del  futuro  nei  verbi  córsi  corrisponde  alFarcaica  aggio, 
e  le  voci  aggio  ed  aggia  sole  sono  pure  arcaiche  invece  di  ho  e  di  abbia.  Questi 
confronti  mi  sembra  che  convsdidino  V  opinione  molto  ragionevole  del  Raynouard , 
che  il  futuro  delle  lingue  romanze  si  risolva  neir  indicativo  presente  dell*  au- 
siliare avere  posto  come  suffisso  al  verbo  che  si  vuol  mandare  al  futuro.  Di  vero 
il  córso  cantaraghjiu,  per  es.,  si  risolverebbe  in  achjiu  e  canta,  aggiunta  la  r 
per  eufonia ,  il  francese  je  chanterai  in  j'  ai  e  chanter ,  lo  spagnuolo  cantare  in 
he  e  cantar,  che  significano  «ho  da  cantare.  »  A  ciò  confermare  viemeglio,  soc- 
corre il  fatto  della  forma  del  futuro  portoghese  dei  verbi  pronominali,  nel  quale 
r  ausiliare  medesimo  si  stacca  dal  tema  pel  pronome  che  si  frappone,  per  esempio 
offerecer-me-hei,  etc.,  invece  di  offerecerei  a  mim  mesmo,  e  nel  córso  stesso  vi 
sono  certi  casi  i  quali  mi  pare  che  lo  arieggino,  se  non  che  Y  ausiliare  va  innanzi 
e  si  accosta  meglio  aU'  loill  del  futuro  inglese,  ma  è,  dirò  così,  più  ideale  che 
grammaticale. 

'  Tara.  Talvolta  nel  córso  le  consonanti  doppie  sì  sdoppiano  e  le  scempie  si 
raddoppiano,  ma  queste  forse  con  minor  frequenza  di  quelle,  e  siffatte  variazioni 
mi  sembra  occorrano  meno  spesso  che  in  parecchi  altri  dialetti.  Non  essendovi 
modo  di  ricavare  una  regola,  bisogna  consultare  il  genio  dell*  idioma,  che  procede 
spesso  lege  soluttis.  Della  r  doppia  si  può  affermare  che  per  regola  generale  si  fa 
scempia;  lo  stesso  del  &,  del  g^  del  v  e  talvolta  del  d,  della  /  e,  in  qualche  caso. 
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dellfi  ^1  ma  non  mai  nelle  parole  di  oltre  due  sillabe,  allorché  P accento  si  po^^a 
sulla  Tocale  della  penultima  sillaba;  per  es.  cuntentessa^  carezza,  riezza  {rìeiii. 
o  Hgbezza)  e  cosi  dicasi  della  /.  La  m  talvolta  si  raddoppia,  per  es.  fumme,  fo- 
mo,  fmuni,  uomini,  nomme,  chtamma.  Per  converso  la  n  è  scempia  nei  verbi  al 
futuro^  come  lamparanu,  gitteranno  (in  terra),  temer anu,  cumpattsceranu ,  ed 
anche  iieir  indicativo  presente  kanu,  hanno.  La  /"  e  il  jj  non  variano,  e  per  regola 
generale  nemmeno  la  s.  In  parecchi  luoghi  d*  oltramonte  si  raddoppia  spesso  il  t 
dell'  uUima  sillaba,  dicendosi  sarettt^  sarete,  anderetti,  passeretti  nel  futuro,  far 
jiiffH,  fprito,  traduttu,  tradito,  amattu ,  burlattu  nel  passato,  muttu,  ajuttu, 
pattiti  muto,  ajuto,  patisco.  Nel  vernacolo  oltramontano  di  Zìcavo  si  raddoppia  tal- 
volta il  e;  per  es.  veccu,  loccu  per  vecu,  locu,  cioè  veggo,  luogo,  ed  ancora  la  n 
quando  va  innanzi  a  sillaba  che  avrebbe  il  d  per  iniziale ,  dicendosi  per  eufonia 
alla  siciliana  quannu,  vidennu,  mànnami  e  simili.  Si  pronunzia  pure  innutQi, 
mutile. 

3  Cunsulaziont.  La  nota  distintiva  più  generale  del  dialetto  oltramontano  con- 
sisté neìV  iotacismo ,  che ,  come  nel  sardo  di  Gallura  e  nel  siciliano ,  ancorché  un 
po'  meno  che  in  questo,  prevale  in  modo  singolare.  Tutte  le  finali  toscane  in  f  si 
convertono  in  t,  come  purtati,  siti,  siete,  ameti,  anderetti,  prigheti,  pregate, 
smif  dn lenti  palesi,  teni,  tiene,  téni^  te  (cfr.  tose,  popolesco  tene),  mari,  così  al 
pliiralc  perii,  cullani,  funtani,  usanzi,  muntagni,  malatii;  cosi  i  verbi  allorché 
per  f^n fonia  pigliano  la  n  o  la  r,  come  amani  o  amari,  teneri,  hvliri,  volere, 
x^idiri  ■  cosi  tutti  gli  avverbii,  come  sulamenti,  che  finirebbero  in  ente.  La  regola 
A  cogtaniissima,  tranne  per  qualche  monosillabo  come  e,  pe,  se,  il  dissillabo  mtUr. 
Alcune  voci  eziandio,  che  secondo  la  legge  comune  del  dialetto  còrso  terminereb- 
bero in  «  o  magari  in  a,  prendono  la  t,  per  es.  marinari  per  marinaru,  erba 
baroni f  erba  barona,  haboni  o  baponi,  mammoni,  nonno  e  nonna  (negli  altri  ver- 
naceli! deir  isola  caccàru,  caccàra,  forma  forse  iterativa  di  caru ,  detto  per  tene- 
rezKìi  n  ehi  è  in  certo  modo  due  volte  padre  o  madre);  e  lo  stesso  finalmente  in- 
contra in  certe  desinenze  plurali  del  verbo,  dicendosi  ghjierani,  erano,  comittiani, 
commettevano,  lampóni,  gittarono  in  terra,  giù,  etc.  La  radice  di  lampa  è  nel 
aanficrito  lamò  (lamba,  cadente;  lat.  labi  {lapsus),  cadere,  andare  a  basso,  scorrer 
più,  precipitare,  Idbans,  che  sta  per  cadere,  traballante.  Sovente  il  mutamento  si 
pffettufi  nel  corpo  de]  vocabolo;  allora,  quando  la  voce  non  termina  per  e,  rea  é 
libsillalia,  la  e  della  prima  sillaba  sta  ferma,  dicendosi  sentii  e  non  sintu,  sensa,eic. 
Ma  vi  sono  eccezioni  parecchie:  vicu,  veggo  (nel  Coscione),  quisti,  quili,  qvistv, 
jìin^ùf  dittu,  etc.  Medesimamente  sta  ferma  in  altri  casi  di  voci  non  terminami 
ia  e^  per  es.  nella  penultima  sillaba  delle  voci  di  oltre  due  siUabe,  còme  ctintentv, 
urghjieniu  (comunemente  aricentu ;  cfr.  tose.  are.  e  poetic.  ariento),  vindendu, 
/j^ff^njÈK?  le  voci  che  hanno  desinenze  uguali,  infernu  e  simili,  perchè  T  accento 
t-ade  sulla  vocale  penultima.  Ma,  in  genere,  per  le  voci  di  oltre  due  sillabe  si  può 
tlir«^  che  la  sostituzione  della  i  nella  prima  sillaba  d"  ordinario  avviene,  e^cnna 
voltn  neH'  antepenultima,  come  si  scorge  in  disidara,  vindendu,  imbindecu  (for- 
ma contratta  d'invendicato).  Una  regola  fissa  dunque  non  si  può  porre,  allorché 
la  vaj^iazione  intraviene  nel  corpo  della  parola;  ma  le  più  volte  quelle  dissillabe, 
chs  avrebbero  due  e,  conservano  la  prima,  per  es.  perii,  sent  i,  jenti,  gente,  etc, 
e  quello  poi  di  oltre  due  sillabe  prendono  d'ordinario  la  i  alla  prima  sillaba  e  in 
costanza  quando  l'accento  poserebbe  sulla  vocale  della  penultima  sillaba,  coooe 
teneri,  puteri,  vindetti,  missachjieri,  messaggere;  ma  pure,  si  odono  molte  ec- 
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cezioni,  come  sapiri,  buliri,  volere,  nascisti,  etc.  E  chi  mai  potrebbe  argomen- 
tarsi di  ricavare  ognora  fermezza  e  precisione  di  regola  da  cosa  tanto  volubile, 
capricciosa  e  multiforme  quanto  è  un  dialetto,  che  varia  talvolta  per  distanze  di 
poche  miglia,  in  specie  quando  al  pari  del  córso  non  ha  scrittori,  come  invece  ne 
hanno  tanti  altri,  italiani  e  stranieri?  L* iotacismo  è  massimo  nell'oltramontano, 
molto  minore  nel  cismontano,  minimo  in  Capo-córso,  ove  plir  si  ode  cavagliert, 
candeglieri,  come  in  Toscana,  ov'  è  al  paragone  rarissimo.  Il  B.  Jacopone  ha  «  suore 
mìei,  »  S.  Caterina  da  Siena  «  figliuole  miei  »  e,  sempre  al  femminino,  il  Pucci  nel 
Centiloquio  «  ladri ,  pronti,  parigini,  etc.  »  e  Fazio  degli  Uberti  in  una  serventese 
«  rei.  »  Si  trova  pure  negli  antichi  «  contradi,  spalli,  polpi.  » 

*  Andassini  a  riclamà  *ndé  u  Re,  Si  noti  l'uso  della  preposizione  all'abla- 
tivo di  luogo,  quasi  dicesse  in  forma  di  ellissi  u  andarsi  a  querelare  in  casa  del  Re.  » 
Il  toscano  direbbe  querelarsi  dal  Re,  usando  dal  come  segno  del  complemento  lo- 
cativo. L*  albanese  'v^e  o  ^v(f >}  ha  pure  il  significato  simile  di  «  presso.  » 

s  Qualchi  unu  per  qualcheduno.  Si  noti  qui  lo  scioglimento  della  composizione 
e  la  perdita  del  d  eu fonica. 

^  GcUtiva  per  cattiva.  Talora  nei  vernacoli  dell'isola  il  suono  dei  e  e  del^  gut- 
turali si  converte  in  quelli  corrispondenti  del  g  e  dei  e;  cosi  dicesi  vecu,  veggo, 
locuj  luogo  (lat.  locus,  tose,  poetico  loco)^  discraziatu,  ma  è  più  frequente  la 
tra^ormazione  del  g  in  e,  che  l' altra.  Medesimamente  il  g  palatale  si  converte  in  e 
o  almeno  rende  un  suono  incerto  che  tramezza  fra  quello  del  ^  e  del  e;  e  talvolta 
il  doppio  gg  palatale  duro  si  attenua  e  rende  pure  un  suono  che  si  confonde  con 
quello  del  e  solo;  per  es.  lece,  ^^%%^^  Luvici,  Luigi.  Mutamenti  simili  avvengono 
anche  in  altri  dialetti ,  per  es.  nel  siciliano  e  nel  calabrese ,  ma  in  questi  spesseg- 
giano; rarissimi  al  paragone  sono  fra  i  toscani,  ma  anche  questi  dicono  gastigo 
(come  pure  castigo),  i  sanesi  fatiga.  Nella  iscrizione  in  latino  prisco  della  colonna 
rostrale  di  Duilio,  leggesi  leciones,  macistratos,  Cartacinienseis,  pucnandod,  erco; 
in  quelle  delle  monete  recis,  aucur  ;  nella  «  Lex  Julia  municipalis  »  necotia,  uè 
forse  per  amor  delFortoepia,  ma  sì  della  ortografia,  mancando  anticamente  la  lettera^. 

7  A  éllu,  a  lui.  Il  pronome  di  terza  persona  si  adopra,  come  in  ìspagnuolo  e 
in  portoghese,  per  tutti  i  casi,  ossia  tanto  pel  soggetto,  quanto  pel  complemento 
diretto  o  indiretto.  Sì  dice  dunque  da  per  éllu,  «  da  per  sé,  cun  ellu  etc.  ».  Dante 
nel  suo  poema  disse  con  elle,  che  la  lingua  italiana  fuori  del  verso  non  consenti- 
rebbe, almeno  oggidì.  Il  córso  si  giova  anche  di  lui  per  la  terza  persona  ;  ma  non 
è  modo  preferito,  né  lo  stimo  il  più  conforme  all'indole  del  pretto  córso. 

8  Piegnendu  per  pienghjiendu  é  metatesi  comune  al  toscano,  che  dice  pure 
«  piagnendo,  spegnere  »  e  simili. 

^  Signori  mei,  signore  mio.  La  forza  dell'  iotacismo  ha  fatto  fognare  la  u  fi- 
nale, storcendo  la  forma  ordinaria  del  possessivo  córso,  della  quale  ho  parlato  alla 
nota  5.»  della  versione  balanina. 

*"  Comu,  come,  invece  di  cume  usato  negli  altri  vernacoli.  Nei  monti  di  Co- 
scione  si  dice  cumu,  con  pronunzia  più  conforme  al  tipo  oltramontano,  nel  quale 
l'uso  della  sostituzione  della  u  all'o,  non  solo  alla  fine,  ma  anche  oel  corpo  dei 
vocaboli,  soverchia  quello  del  tipo  di  qua  dai  monti  ;  imperocché  in  questo,  per  esem- 
pio, nelle  parole  di  due  sillabe  la  o  della  prima  si  mantiene,  mentre  in  quello  non 
sempre. 

'*  Cu  pacenza,  con  pazienza.  11  genio  del  dialetto  córso  é  eminentemente  ita- 
lico, cioè  opposto  a  quelli  della  grande  famiglia  che  il  Biondelli  denominò  gallo- 
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ftalica  ;  imperocché  esso  aborre  dai  suoni  sordi  ed  incerti,  dalle  troncktiire  ia  ge- 
noralc,  dagli  accenti  finali,  che  predominano  in  quella,  e  si  esplica  per  conrerM 
nelle  sue  voci  con  pienezza  e  chiarezza  di  suoni  ben  distiuti,  ancorché  rendi  tallo 
insieme  un* armonia  grave,  e  non  varia  quanto  si  potrebbe  desiderare,  almeno  in 
certe  parlate  oltramontane.  Se  si  eccettuano  i  vocativi  dei  nomi  proprii  ed  anche 
di  qualche  titolo,  che*per  vezzo  si  troncano,  come  in  siciliano,  per  es.  o  Michea  o 
Frencé,  oppure  Ceccé  (  Cecceccu  ),  Francesco,  Cecco,  o  Juvan-Pà,  Giampaolo,  W- 
trii  Mari,  Pietro  Maria,  Memmé,  vezzeggiativo  di  Domenica,  Bianoa-Mari,  o  U 
{Limpia)y  Olimpia,  Lellé  (Lellèna),  Elena,  o  pré,  prete,  o  duttó,  dottorerete^ 
gP  infiniti  presenti  dei  verbi  più  spesso  della  prima  conjugazione  e  un  certo  nraero 
(li  astratti  uscenti  in  a,  poche  più  voci  isolate  si  troverebbero  che  non  finissero 
con  vocale  piana.  Ma  oltreché  quei  nomi  al  vocativo  son  di  per  sé  stessi  piani,  tor- 
nano piani  anco  quegli  astratti  e  quei  verbi,  prendendo  il  suffisso  eufonico  ne,  se- 
gnatamente quando  nel  discorso  la  voce  si  posa  sui  relativi  vocaboli  e  dà  luogo  td 
una  certa  pausa;  per  es.  cittàne  (cfr.  tose,  popolesco  cittcte),  parlétne,  ttmàne,  cul- 
lane, camminare  salendo  (da  colle),  e  /'o/àne,  camminare  scendendo  { verià singo- 
lari, propri  di  paese  montuoso  quaPè  la  Corsica).  Il  nostro  dialetto  aborre  costante- 
mente anche  dalle  consonanti  finali,  al  pari  del  toscano,  e  se  vuoisi  anche  più.  perocché, 
come  in  questo,  non  si  rinvengono  che  in  alcune  particelle,  ma  talvolta  questa aie- 
desime  possono  ricusarle,  come  cu  (  con  )  e  pe  (  per  ).  Qui  abbiamo  V  esempio  di  eu 
pacenza;  ma  se  la  particella  non  precedesse  un  vocabolo  senza  articolo  e  comin- 
oiante  con  vocale  non  potrebbe  non  prendere  allora  la  consonante,  e  perciò  si  dhvhbe 
cun  impazienza,  cun  ellu,  per  ellu.  —  Pacenza  sta  per  pazienza,  come  nel  luc- 
chese, nel  siciliano,  nel  calabrese.  Nella  lingua  toscana  per  le  sillabe  palatali  età, 
ciò,  già,  gio  e  simili,  il  e  si  scambia  spesso  colla  z,  e  le  due  consonanti  speno 
adopransi  promiscuamente,  come  «  beneficio  e  benefìcio,  greggia  o  greggio  e  grem 
e  grezzo,  freccia  e  frezza;  »  ma  frezza  sembra  arcaismo.  Il  simile,  ma  più  rsdo, 
incontra  nel  córso:  alP esempio  di  questa  versione  ajaccina  si  potrebbero  aggioB- 
gere  frezza,  aziu  e  agiu,  agio  ed  anche  voglia,  e  alcuni  altri.  Ma  avvertisi 
quanto  alla  forma  zio,  che  questa  si  usa  d' ordinario  invece  di  do,  come  sacrifixiu, 
vfiziu. 

i(  8i  lapudissi  fa\  se  la  potessi  fare.  Vedila  versione  bastiese  alla  voce  tanna. 
Quel  la  è  usato  in  senso  neutro. 

>3  Ti  la  fariay  te  la  farei.  I  pronomi  mt,  tt,  si,  complementi  di  genere  pro- 
miscuo, e  li  complemento  promiscuo  e  dei  due  numeri,  se  attributivo  (come  nel  tose, 
popolesco),  masch.  e  plur.  se  diretto,  non  prendono  1* eufonica  e  del  tose,  nèanehe 
dinanzi  alle  particelle  pronominali  con  cui  si  uniscono.  Cfr.  li  con  Tajacc.  ^'i. 
Negli  oltramontani,  per  es.  nel  vernacolo  di  Zicavo,  si  dice  pure  a  mia  e  a  ria 
per  f(  a  me,  mi,  a  te,  ti  ».  E  avvertasi  di  passo,  che  T obietto  diretto  dell'azione, 
sia  nome  o  sia  pronome,  purché  di  persona,  è  governato  dalla  particella  a,  come 
in  siciliano,  in  ispagnuolo  e  in  portoghese;  per  es.  ackjiu  euniseiutu  a  PerinettUt 
ho  conosciuto  Gasperino  ;  cunosce  a  quessa,  conosce  costei.  —  Paria.  B  condizio- 
nale córso  ha  una  doppia  uscita,  aggiungendo,  al  tema  del  verbo,  arebe  e  erte,  o 
erta  e  aria  per  la  pcima  e  terza  persona  del  singolare,  arebemu  e  ariemUj  e  are- 
benu,  e  arienu  o  arianu  per  la  prima  e  terza  del  plurale,  scambiando  le  vocali 
iniziali  o  anche  finali  secondo  che  si  tratta  di  dialetti  cismontani,  compreso  il  eapo- 
corsino,  o  trasmontani.  Questi  sogliono  usare  la  desinensa  aria,  etc.  propria  vera- 
mente del  verso  nel  toscano,  che  pure  usa  quella  in  ebbono.  Nelle  colline  pisane 
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(ticesi  talvoba  temerebbeno  ;  e  al  presente  teméno,  senteno,  proprii  anche  del  na^ 
poletano.  £  il  eòrso  usa  pure  nello  stesso  tempo  temenu,  sentenu.  Eno  è  pure 
forma  arcaica  del  passato  per  la  3.^  conjugazione  ;  viye  nel  pistojese,  nel  sanese  ; 
e  odesi  anco  per  T  imperfetto  nell*  aretino  e  nel  romanesco.  Il  condizionale  in  arta 
ha  il  riscontro  più  ampio  nello  spagnuolo,  che  Io  mantiene  con  varia  inflessione  in 
tutte  le  persone  e  in  tutti  i  numeri,  per  es.  habl-aria  (parleréi),  aricks,  aria,  aria- 
mosi ariais,  arian  e  cosi  tòm-eria,  sent-iria,  etc.  e  ugualmente  nel  portoghese. 
Della  finale  ifnu  breve,  che  è  desinenza  compiuta  per  sé  nella  terza  persona  plur.  df^l 
pre«.,  si  trova  traccia  nel  francese,  ma  solo  ortografica;  p.  es.  ih  aiment,  croient, 
rendente  sentent,  etc.  ;  ils  aimeraient,  etc.  Nello  spagnuolo  si  mantiene  e  si  pro- 
nunzia nella  2.*  e  3.*  conjugazione,  ma  perde  la  e  finale,  per  es.  creen,  credono, 
hutfen,  fuggono.  Similmente  nel  portoghese. 

M  Nun  avia  òutticatu  significa  non  s'era  mosso,  non  s^era  scrollato.  Porse 
è  una  flessione  capricciosa  del  verbo  toscano  buszicttre,  che  vale  quanto  muoversi 
leggermente,  buccinare,  mormorare.  Cfr.  lat.  buccina  ;  abruzzese  vuscicà;  francese 
àouger;  piemontese  boffl,  che  forse  potrebbero  avere  una  radice  comune. 


DALMAZIA 

CITTÌ- VECCHIA  (Isola  di  Lesina)  --  Mi  pò  ghe  digo  S  che 
al  tempo  del  primo  Re  de  Cipro,  dopo  che  Gofredo  de  Bulion  el 
ga  conquista  la  Terra  Santa,  xe  nato  che  una  pulita  donna  de  Gua- 
scogna se  ga  porta  in  pellegrinajo  al  S.  Sepolcro,  da  dove  quando 
la  xe  tornada,  e  come  la  xe  arri  vada  a  Cipro,  xe  stada  da  birbanti 
fuor  de  modo  insultada  :  e  de  questo  ella  tormentandose  senza  co- 
strutto, la  ga  pensa  de  andar  lagnarse  al  Re  ;  ma  qualchedun  ga 
ditto  che  la  perderìa  la  fatiga,  perchè  lu  jera  de  cosi  bona  pasta , 
che  non  solo  non  castigava  come  se  doveva  le  insolenze  che  ghe 
jera  fatte  ai  altri,  ma  che  inveze  da  vii  sopportava  anche  quelle 
che  a  lu  stesso  i  ghe  fazzeva  :  in  tanto  che  chiunque  gaveva  qual- 
che tormento,  lo  sfogava  col  farghe  qualche  insolenza  o  maschera. 
Come  la  donna  la  ga  inteso  la  cosa,  persa  la  speranza  de  vendi- 
carse,  per  consolarse  nella  sua  avilizion,  la  ga  dezziso  de  voler  un 
poco  tormentar  el  misero  Re  ;  e  se  ga  porta  a  pianzer  davanti  de 
lu,  e  ghe  dixe  :  «  Scior  mio,  mi  non  te  vegno  davanti  perchè  me 
«  aspetto  de  vendecarse  della  injuria  che  me  xe  stada  fatta,  ma 
«  per  sodesfarme  de  quella  te  prego  che  ti  me  insegni  come  ti  ti 
«  soflfri  quelle  che  xe  fatte  a  ti,  perchè  quando  da  ti  imparare,  posso 
«  anche  mi  con  pazienza  sopportar  la  mia,  la  quale,  lo  sa  Iddio, 
<  se  me  riesce,  de  cor  te  cederia,  za  che  ti  xe  coxi  bon  compatidor.  » 
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El  Ite  fin  allora  tartaruga  e  bon  da  gnente,  come  s' el  se  rexre- 
gliasse  da!  sonno,  cominziando  dalla  injuria  che  la  ghe  jera  fatta 
alla  iìtiTina,  e  che  con  rigor  ga  vendica,  senza  compassion  persegui- 
tava chiunque  da  quel  tempo  commetteva  qualche  coxa  contro Tonor 
della  sua  corona. 

1  Niiu  nccade  mai,  specialmente  nel  dialetto,  di  dar  principio  ad  un  raccono 
eoa  l^L  parola  Dunque,  e  perciò  si  pose  qui  il  Mi  pà^ghe  digo;  e  dir  si  potrebbe: 
VqU  sentir  una  bella  ecc.  Il  dialetto,  invece  del  già,  già,  giù,  usa  il  ja  o  ia,jo 
^^  io,  0  jr^f  e  quindi  non  dice  teologia,  filologia  ecc.;  ma  teoloia  e  spesso  toloia, 
filolùìa  ec€>  Lo  scoglio,  in  cui  dà  sovente  chi  parla  il  dialetto,  si  è  la  lettera^, 
qimmlo  Ma  innanzi  la  lettera/:  o  la  si  pronunzia  rarissimo,  o  cede  il  luogo  alla/, 
laiche  }wìle  parole  egli,  consiglio,  sveglio,  tu  senti  prima  la  /,  indi  la  g.  Dal^f^ 
roneo  mmlo  di  pronunziare  codesta  lettera  g  nel  dialetto  nasce  che,  anco  anodo 
la  linpa  comune  a  tutta  Italia,  persone  non  prive  di  cultura  scrivano  sovente  n- 
v^ogiie  [tt^tr  rivolge.  Il  dialetto  ha  particolari  accenti,  come  di  leggieri  si  può  »cor- 
gere  neìla  qui  esposta  versione.  Né  minori  particolarità  o,  a  dir  meglio ,  minori 
incotivenif alt  ed  errori  riscontransi  rigpuardo  alla  pronunzia.  Xè  costantemente  vale^. 
S^  or  vRle  ^\  or  se.  Il  e  non  si  pronunzia  mai  per  ci  toscano,  ma  quasi  sempre  per  r. 
E  qui  cad^  rn  acconcio  il  raccontare  quanto  fu  cagione  di  risa  la  differente  manieri 
dì  pronti  uxìare  la  e.  Un  pò  ver'  uomo  che  poco  assai  aveva  frequentate  le  scuolf, 
AE'rìs^«?  n  casa:  u  Mandatemi  una  cappa  ed  un  cappone.  »  La  moglie,  non  sapendo 
bg£r<>rp«  mostrò  a  molti  lo  scritto,  e  tutti  lessero  cappa  e  cappone.  Non  paga  1» 
ttonna  dì  tale  lettura,  perché  de'  capponi  il  marito  appena  conosceva  il  nome,  ri- 
trae anche  ad  un  altro,  e  questi,  che  ne  sapea  quanto  lo  scriUore,  lesse  fraoca- 
lueniet  m  Mandatemi  una  zappa  ed  un  zappone.  »  Quanti  elogi  si  ebbe  il  brav'uomo 
tisk  uiw\\ì\  donna  è  inutile  dirlo. 

c.  o.  s. 


EAtìUSA  —  Dicovi  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipro, 
dopo  la  conquista  di  Terra  Santa  fatta  da  Goffredo  di  Buglione,  è 
successo  che  una  nohile  dama  di  Guascogna  fosse  andata  in  pelle- 
grinaggio al  Santo  Sepolcro,  donde  tornando,  arrivata  che  fii  a  Ci- 
pro, fu  villanamente  offesa  da  alquanti  scellerati,  di  che  ella  ama- 
rn mente  dolendosi,  pensò  d'andarsene  al  Re  per  avere  giustizia. 
Ma  taluno  T avverti  che  sarebbe  inutile  il  farlo,  essendo  lui  così 
^cimmiitn,  e  di  vita  così  riprovevole,  che  non  solo  non  castigava  le 
offefje  che  venivano  fatte  agli  altri,  ma  neppur  le  tante  che  veniTano 
arrecate  a  lui,  che  anzi  vilmente  le  sopportava;  onde  se  alcuno  avea 
di  che  lagnarsi ,  coli'  offenderlo  e  svergognarlo  si  sfogava.  Lo  che 
udendo  la  nobile  dama,  già  disperata  d'  ottenere  soddisfazione,  si 
propose?  di  movere  al  Re  vergognosi  rimproveri:  e  andatasene  pian- 
f^tmdo  dallo  stesso,  gli  disse:  «  Maestà!  io  non  vengo  da  voi  per 
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«  avere  soddisfazione  delle  offese  sofferte,  ma  in  concambio  imploro 
«  m' insegniate  come  voi  sopportate  quelle  che,  mi  dicono,  vi  veli- 
le gono  fatte  giornalmente,  aflSne  che  io,  imparando  da  voi,  sappia 
<  sopportare  pazientemente  le  mie ,  che ,  sàllo  il  Signore ,  quanto 
«  volontieri  ve  le  cederei,  giacché  siete  sì  bravo  di  tenervele.  » 

n  Re*,  che  fino  allora  era  stato  trascurato  e  pigro,  quasi  si  sve- 
gliasse dal  sonno,  cominciando  a  punire  rigorosamente  le  offese  fatta 
a  quella  dama,  diventfTpersecutore  severo  di  quanti  si  fossero  osati 
di  commettere  cosa  che  offendesse  V  onore  della  sua  corona. 

Luigi  Serafini 

NOTE  DEL  CAV.  NICOLÒ  BATTAGLINl 

(Console  del  Chili  in  YenexU;  Socio  di  Ttrle  Acead.  scient.  Ictter.  ecc.) 

Nuovo  e  Strano  per  certo  tornerà  ai  più  dei  lettori  il  rilevare,  come  all'  estrem<» 
limite  quasi  dell* odierna  Dalmazia,  a  due  sole  miglia  di  distanza  dal  confine  oito- 
mano,  da  una  popolazione,  in  grandissima  parte  se  non  per  intero,  d*  origine  slava, 
si  parli  oltre  che  V  illirico  V  italiano,  e  questo  tanto  corretto  e  tanto  puro,  da  vin- 
cere nel  confronto  non  pochi  paesi  dell*  istessa  Toscana.  Mentre  nel  rimanente  dellii 
DalAiazia,  ed  in  ispecialità  nelle  città  marittime  e  nell*  isole  che  fanno  siepe  e  schermo 
a  quella  lunga  costiera,  —  pelle  tante  famiglie  italiane  e  principalmente  veneziane 
ivi  stabilitesi  durante  i  quattro  secoli  della  veneta  dominazione,  —  pelPinflueazH 
della  dipendenza  al  Leone  di  S.  Marco,  —  e  pei  continui  commerci  coli* Italia,  -- 
si  parla  il  dialetto  veneziano,  assai  di  sovente  più  puro  e  più  originale,  che  non 
neir istessa  Venezia, —  Ragusa,  ripeto,  che  al  veneto  dominio  non  fu  mai  diretta* 
mente  soggetta,  che  sebbene  in  brevi  limiti  ristretta,  pure  fino  al  1808  seppe  gelo- 
samente custodire  il  palladio  delle  sue  libere  istituzioni,  alto  tenendo  la  repubblicana 
bandiera  di  S.  Biagio,  Ragusa  parla  un  toscano  tale,  da  destare,  e  giustamente, 
Pammirazione  di  quanti  oggigiorno  ancora  visitano  quella  piccola  si,  ma  gentile  ciità. 

Per  rendersene  ragione  però,  basta  il  riflesso  che  fino  dai  tempi  antichi  la  clas- 
sica letteratura  dei  Greci  e  dei  Romani  vi  ebbe  e  culto  e  sacerdoti,  e  ch*elIapo3~ 
sedea  e  biblioteche  e  collegi  in  cui  si  insegnavano  le  umane  lettere,  la  filosofia  e  In 
giurisprudenza,  da  labbra  di  maestri  o  chiamati  appositamente  dall* Italia,  o<l  rii 
questa  educati,  i  quali,  oltre  al  vasto  corredo  d*  utili  cognizioni,  portavano  seco  Li 
favella  toscana  in  tutta  la  sua  purezza,  e  tale  costanti  la  mantenevano  per  lo  scarne» 
contattò  colle  finitime  provinole  soggette  al  Leone  di^.  Marco.  E  appunto  anzi,  p^^r 
non  essere  assorbita  da  esso ,  che  ne  agognava  sempre  il  possesso ,  ella  se  n*  era 
separata  mediante  le  due  lìngue  di  terra,  di  Klek  cioè,  e  di  Sutorina^  con  fina  po- 
litica cedute  dalla  repubblica  di  Ragusa,  ed  oggi  ancora  appartenenti  politicamente^ 
air  Impero  Ottomano.  Di  più ,  riconosciuto  che  la  diffusione  dei  lumi  non  fa  ch@ 
apportare  rilevanti  vantaggi  a  tutte  le  classi  sociali,  era  generalmente  prevalso  Tuso  di 
mandare  i  giovani  a  completare  il  corso  dei  loro  studìi  in  Italia,  sotto  sommi  maestri 
ed  in  illustri  Licei ,  onde  una  gara  quasi  di  perfezionamento  era  surta  in  tutta 
quella  popolazione,  gara  che  originò  mitezza  di  costumi,  gentilezza  di  modi,  forbitezz.% 
d'educazione,  nobiltà  di  sentimenti,  dignitìi  personale,  ecc.;  doti  che  oggi  ancora  disiin- 
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guùno  fra  tutti  i  Dalmati,  i  Ragusei.  E  le  anÌYersità,  e  ì  semÌBarti,  e  i  collegi  di  Roma, 
di  Napoli,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Salerno,  di  Perugia,  di  Loreto,  di  Maoenti, 
d' Arezzo,  di  Pisa,  di  Siena,  ecc.  che  contarono  sempre  non  pochi  alanni  di  Ragon, 
il  ridonavano  alla  patria  versatissimi  nelle  lingue  italiana  e  latina,  come  in  tutte  le 
più  nstruse  e  più  grayi  discipline;  e  cosi  pei  tant* nomini  illustrì  dati  a  tntti  i  nini 
libilo  scibile  umano,  Ragusa  si  acquistò  il  nome  di  Atene  della  DcUmoMia,  Ttttti 
q^eMx  Rilievi  adunque  portavano  in  patria,  oltre  che  i  germi  di  cultura 'e  d*iaciTÌ- 
lim^-nto,  la  lingna  italiana  nella  sua  purezza,  quella  lingua  che  pel  lungo  soggiorao 
a  pei  lunghi  studii  s*era  in  loro  immedesimata,  e  tal^la  serbarono  nei  loro  scritti 
e  nei  loro  parlari  giornalieri,  per  cui  era  divenuta  quasi  un  segno  d' educazioiie 
ri'iA  completa.  Usata  dai  nobili,  dai  dotti,  dalla  gioventù  più  colta,  ella  si  fece  stradi 
in  tutto  il  ceto  civile,  e  col  tempo  divenne  famigliare,  fino  a  che  anche  rioftmi 
plebe  rapprese  nel  continuo  contatto  colla  classe  più  elevata  e  più  istruita,  eie 
la  fece  pure  sua  propria.  Cosi  avvenne  che  in  mezzo  a  popoli  slavi,  fra  i  quali  il 
genio  romano  si  avea  già  dall* antichità  aperto  un  passaggio,  e' ne  avea  coItiTsto 
gii  spiriti,  popoli  di  derivazione  pur  slava,  diffusero  e  serbarono  intatto  il  tesoro 
della  lingua  toscana  acquisitosi  collo  studio  dei  grandi  scrittori  in  questa  nostra 
lialÌAf  tesoro  che  oggi  ancora  custodiscono  gelosamente. 

Sebbene  pura  la  favella  (frammischiata  talvolta,  e  da  qualcuni  soltanto,  eoa 
quftlche  parola  slava,  o  dallo  slavo  italianizzata),  non  cosi  pura  però  ne  serbò  per 
intero  Ragusa  la  pronunzia.  L* osservazione  ch'or  faccio,  è  ( lo  dico  in  antecedenza^ 
dì  poca  rilevanza,  ma  non  tale  ancora  da  meritare  di  venire  affatto  trascurata.  Ci- 
terò, a  mo*  d'esempio.  Ve  susseguita  dalla  e,  che  viene  pronunciata  marcatiaùia 
ed  Hspra^  tanto,  quasi,  quanto  Vsch  dei  Tedeschi  nelle  parole  Freundschaft^Sehrank^ 
Schraubct  Ltebschaft,  e  le  consonanti  geminate  che  pronunciansi  pure  marcate 
fort^mf'nte,  assai  più  di  quanto  mi  sia  mai  stato  di  udire  da  labbra  veramente  to- 

Oltre  la  pronunzia  poi,  merita  un'osservazione  speciale  Tinflessione  della  voce. 
(The  usano  indistintamente  tutti  i  Ragusei,  di  modo  che,  fra  quanti  Italiani,  o  meglio 
fra  quanti  Toscani  i  più  puristi  in  fatto  di  lingua,  si  trovi  un  Raguseo,  al  primo 
pi^^rnre  delle  labbra,  al  primo  articolare  d'un  accento,  si  dà  subitamente  a  eono- 
neere  per  tale.  Il  loro  parlare  procede  piuttosto  lento,  la  penultima  vocale,  e  pri»- 
cìpalraente  in  sul  chiudersi  del  periodo,  quasi  fosse  geminata  ,  vien  condotta  assai 
lunga,  e  la  voce  s'inflette  di  continuo  d'uno  in  altro  tuono,  onde  il  parlare  della 
Ijopoladoae  di  Ragusa  s'avvicina,  direi  quasi,  a  quel  cantillare  inusitato  dagli  o- 
dierai  latinisti,  ma  di  cui  fece  uso  l'Apulejo.  Oggi,  il  contatto  continuo  cogli  altri 
Dalma tj,  si  per  ragione  d'impiego,  che  pei  commerci  chiamati  a  Ragusa,  la  neces- 
HÌtÀ  di  mandare  i  propri  figli  a  completare  il  corso  degli  studii ,  non  più  in  Italia, 
ma  a  Gratz  od  a  Vienna,  non  che  il  risveglio  nello  studio  della  lingua  illirica,  non 
possono  non  influire  con  grande  svantaggio  sulla  lingua  italiana  parlata  da  quella 
popolazione,  per  cui  havvi  forte  a  temere,  che  col  progresso  dei  tempi  venga  essa 
e  per  bene  corrotta. 


SEBENICO  {Dialetto  del  ceto  civile)  —  Digo  dunque  che  ai  tempi 
del  primo  Re  de  Zipro  \  dopo  che  Gofredo  de  Buglion  gaveva  cod- 
quistà  Tera  Santa,  xe  >  nato  che  una  gran  signora  '  de  Guascc^na 
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xe  andada  in  pelegrìnagio  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  da  de  là, 
la  ze  arivada  a  Zipro,  dorè  certi  perfidi  canaje  1*  a  insultada  in  una 
maniera  assai  brutta.  Quela  povera  sign^a  tocada  nel  vivo  non  la 
ghe  ne  j>odeya  più  dala  rabia,  e  la  s'  a  pensa  d'  andarse  a  lagnar 
dal  Re.  Ma  i  ga  ditto  *  che  '1  sarìa  tempo  perso,  perchè  1  Be  jera 
tanto  un  trascura  e  un  bon  da  gnente ,  che  no  solo  noi  castigava 
le  ofese  dei  altri  ma  gnanca  le  propie  :  come  un  scempio  '1  se  le 
toleva  su  tute  che  jera  propio  una  vergogna,  tanto  che  se  qualche- 
dtm  gaveva  uno  sul  naso,  el  se  sfogava  col  fargbene  a  lu  dele  bele. 
Sentindo  questo  la  signora ,  e  vedendo  che  non  ghe  jera  speranza 
de  poderse  vendicar,  per  consolarse  in  qualche  modo,  la  ga  deziso 
de  pizigarlo,  sto  ridicolo  de  Re.  Fianzendo  la  xe  andada  dunque 
da  lu,  e  la  ga  ditto:  <  Mio  Signor  <^,  vegno  da  eia  no  perchè  me 
«  aspeti  che  la  me  faza  giustizia  del'  ofesa  eh*  ò  rizevudo,  ma  per 
«  pregarla  che  la  me  faza  '1  piazer  d*  insegnarme  come  la  fa  eia  a 
^  sorbirse  in  santa  pase  quele  eh'  ogni  giorno,  per  quel  che  i  dise, 
<  ghe  vien  usae  ^:  cussi  imparare  anca  mi  a  soportar  con  pazienza 
«  la  mia;  e  Idio  sa!  se  podessi,  conr  che  voja  che  ghe  la  regalarìa 
«  a^la,  che  ga  tanto  bon  stomego.  » 

El  Re,  che  jera  prima  un  zocco,  alla  fin  ga  averto  ì  oci  :  el  ghe 
r  a  fiata  pagar  salada  a  quei  eh'  aveva  insultado  la  signora,  e  da 
quel  momento  el  s'  a  messo  i  mustaci  e  l' a  scominzià  ^  a  darghe 
adesso  senza  remission  a  quanti  non  rispetava  l' oùor  della  sua 
oorona. 

'  La  nostra  z  in  Zipro,  zitadinanxa ,  desUOf  si  pronuncia  come  la  e  vene- 
ziana; ma  nelle  parole  dove  è  una  correzione  della  ^,  come  piange,  ponse,  il  suono 
è  alquanto  differente,  quasi  a  segnar  la  diversa  origine.  Il  suono  più  aspro  che,  in 
questo  secondo  caso,  ha  il  dialetto  di  Zara  a  differenza  del  nostro,  potrebbe  corri* 
spondere  a  j?.  —  ^  lì  ae  si  pronuncia  men  forte  del  veneziano  e  del  zaratino.  — 
3  li  termine  gentildonna  {zentildonna)  usato  da*  vecchi,  oggi  più  non  si  sente.  Siora, 
vale  prostituta,  quando  non  sia  la  risposta  d*  una  serva  alla  chiamata  della  padrona, 
o  non  sia  aggiunto  a  un  nome,  come  :  siora  mare,  siora  Vice  (cioè  Vincenza),  siora 
maestra.  Dama  serve  a  indicare  la  nobiltà  delle  maniere,  come  :  la  ze  proprio  una 
dama,  la  ga  modi  da  dama.  Signora  e  gran  signora  B*  usano  per  indicare  una 
donna  distinta  per  natali  e  stato.  —  *  Brutta  e  ditto  furono  scritte  con  due  t  per- 
chè nel  pronunciar  queste  voci  si  batte  d*  ordinario  la  consonante  t.  —  (^  É  una 
espressione  che  si  sente  giornalmente  ripetere  dinanzi  air  autorità.  —  *  In  pase, 
dise,  usae,  la  s  pronunciasi  alquanto  più  forte  della  s  italiana  nella  voce  uso,  non 
tanto  forte  però  da  poterla  sostituire  colla  a?.  —  "^  ì  participi  in  aio  scusano  in  à 
e  odo  a  seconda  deir  armonia. 

PaoCo  Mazzolbtii 
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SPALATO  —  Digo  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Zi- 
pro,  dopo  la  conquista  de  la  Terrasanta  fatta  da  Gofredo  de  Ba- 
gliori, xe  accadudo  che  una  gentildonna  de  Guascogna  la  xe  andada 
in  pelegrinaggio  al  Sepolcro,  da  dove  tornando,  arivada  in  Zipro, 
la  xe  stada  da  de  le  canaio  {ovvero,  da  zerte  forche  de  gente)  tì- 
lanamente  oltraggiada;  per  la  qual  cosa  dolendose  più  de  quanto 
se  poi  dir,  la  s' ha  pensa  de  ricorer  dal  Re  ;  ma  i  ga  detto  che  sa- 
ria  fatiga  huttada  via,  perchè  el  Re  iera  cosi  una  caia  {ovvero,  tanto 
trascura)  e  così  un  hon  da  niente,  che  non  solo  noi  puniva  i  torti 
fatti  ai  altri,  ma  con  vergognosa  debolezza  el  ghe  ne  sofi&iva  senza 
numero  de  quei  fatti  a  lu  proprio,  in  modo  che  ognun  che  gaveva 
la  luna  {ovvero,  la  smara;  o  anche,  i  corni  per  tresso)  se  la  pren- 
deva con  lu,  fazzendoghe  qualche  afifronto  e  insulto.  Sentindo  questo 
la  donna,  non  sperando  più  d'  aver  giustizia,  per  rifarse,  la  s'ha 
pensa  de  darghe  al  detto  Re  una  mustazzada;  e,  andada  pianzendo 
da  lu,  la  ghe  dixe  :  «  Signor,  non  vegno  da  ti  perchè  aspetto  d'es- 
ce ser  vendicada  dell'  ingiuria  che  i  m' ha  fatto,  ma  solo  te  prego, 
«  in  compenso,  de  insegnarme  come  ti  fa  a  sofiBrir  quelle  chcii  te 
«  fa  a  ti,  perchè,  imparando  da  ti ,  mi  possa  tolerar  con  pazienza 
«  la  mia,  che  Dio  sa  se,  potendo,  non  te  la  donaria  volentieri,  ve- 
<  dendo  che  le  soporti  tanto  ben.  » 

El  Re,  che  fin  allora  iera  stado  come  un  stucco:  quasi  se  else 
svejasse,  e  scominziando  dai  insulti  fatti  a  quella  donna  che  Y  ha 
vendicado  terribilmente,  el  xe  diventa  un  severissimo  persecutor 
de  ognun  che  fazzesse  qualche  cosa  contro  V  onor  de  la  sua  corona. 

G.  de'  Rocchi 


ZARA  —  Digo  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Cipro  S 
dopo  la  conquista  de  Tera  Santa  fata  da  Gofredo  de  Buglion,  s'à 
dado  el  caso,  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada  in  pe- 
legrinagio  al  Santo  Sepolcro,  da  dove  tornando,  arivada  che  là  xe 
a  Cipro,  delle  canagie  infami  la  gà  vilanamente  ofesa ,  e  che  nella 
sua  disperazion  ghe  xe  vegnudo  in  testa  de  ricorer  al  Re.  Ma  qual- 
chedun  gà  dito  che  el  sana  tempo  petso,  perchè  el  gera  tanto  un 
marzoco  e  bon  da  gninte  *,  che  no  solo  noi  castigava ,  come  se  do- 
veva, le  ofese  che  riceveva  i  altri,  ma  gnanca  '  quele  che  i  ghe  fa- 
ceva a  lu  stesso ,  e  eh'  el  se  ingiotiva  la  spuazza  *  con  una  rasse- 
gnazion  vergognosa,  de  modo  che  tuti  quei  che  gaveva  qualche  cessa 
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che  ghe  brusava  in  te  1  cor  centra  de  qualchedun,  i  sfogava  invece 
in  tute  le  maniere  la  sua  rabia  con  lu.  Sentindo  questo  la  zentil- 
dona,  e  vedendo  che  no  ghe  gera  nissuna  speranza  de  vendeta,  la 
s'  à  pensado  de  farse  coragio,  de  volerlo  ponzer  un  poco  per  mail- 
darlo  avanti;  e  andada  da  lu,  piansendo  la  gà  dito:  «  Maestà!  no 
«  so  vegnuda  za  per  aver  giustizia  dei  maltratamenti  e  delle  ofese 

<  soferte,  ma  perchè  in  compenso  de  queste,  me  insegne  come  cbii 

<  soportè  vu  tute  quele  che  sento  che  ogni  giorno  ve  vien  fate  dai 
«  altri,  e  cussi  *  imparando  da  vu  el  modo,  me  sorba  in  santa  pa&e 
«  anca  mi  quele,  che  Idio  sa  con  quanto  piacer,  se  podessi,  ve  k^ 
<c  cedaria  a  vu,  za  che  mostre  d*  aver  cussi  un  bon  stomego.  > 

El  Re,  che  fina  alora  gera  ismatunìo  «  e  incantado  a  ascoltarla^ 
come  che  '1  se  desmisiasse*  in  quel  momento  dal  sono,  cominciando 
a  castigar  coi  fiochi  '  le  ofese  fate  a  quela  zentildona ,  el  xe  »  di- 
ventado  un  persecutor  rigoroso  de  tuti  quei  che  da  alora  in  avanti 
se  fusse  azardai  de  far  cossa  che  podesse  ofender  Toner  della  sua 
corona. 

1  lì  ci  ed  il  ce  si  pronunciano  come  il  et  dei  Latini  (terHus):  come  la  ^,  cólfft 
lingtia  leggermente  compressa  fra  i  denti,  degli  Spagnuoli  :  centro,  cinta,  e  leggr^i 
zentro,  zinta.  —  '  Marzoco  e  bon  dagninte,  vale  allocco,  disutilaccio.  —  ^  Gnanca^ 
vale  né  meno,  né  pure.  —  *  Ingiotir  la  spuazza,  modo  di  dire  antiquato  del  dìu- 
letto  veneto,  ancora  in  uso  in  Dalmazia,  nel  significato  di  sopportare  per  forz^  <i 
per  abitudine.  —  ^  Cussi,  cioè  cosi.--^  Ismatunìo,  lo  stesso  che  smatonìo  o  ima- 
tonio  dei  Veneziani;  vale  intorpidito,  alloppiato,  sbalordito  ecc.  —  "^  Coi  fiorhs\ 
cioè  in  forma  madornale.  —  ^  Xè,  vale  è,  come  nel  dialetto  veneziano. 

Cav.  Nicolò  Battaglini 


GORIZIA 


AQ1IILEIA  —  Disi  adunchia ,  che  nei  timps  del  prin  Re  di  Ci- 
pri,  dopo  ave  Gottifi-è  Buglion  fat  Tacquist  della  Tiara  Santa,  1*^ 
succedut  che  una  zintil  femmina  di  Guascogna  lada  in  peligrinaK 
al  Sepulcri,  di  la  tornarda,  in  Cipri  arrivada,  da  diviars  umin  eco- 
leraz  je  stada  disonorada  :  del  di  cui  fat  senza  nessuna  consolazion 
di  confuart,  ja  ben  pensad  di  là  a  reclama  davant  el  Ee;  ma  i 
je  statti  dit  da  qualchidun,  che  la  fadija  podaress  là  piarduda,  per 
la  causa  che  il  Be  al  jera  di  nessuna  fuarza  ed  anchia  di  poc  ben 
fa,  che  no  vindicava  li  offesiss  che  vignivin  fattis  ai  altris,  ed  an- 
chiamó  con  vergonza  e  da  vii  el  soppuartava  lis  ingiuriss  che  a  lui 
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ste'^s  vìfTuivin  dirizudis;  in  mud  che  quant  qualchidun  el  yiodeYa 
di  jessi  offindut,  al  si  sfogava  cui  tasé  e  cui  no  fò  nissun  calcai  sora 
li  offesiss  ricevudis.  La  femmina  sintuda  la  chiossa  cussi  ^  disperada 
della  vendetta,  senza  una  qual  fos  consolazion  del  so  displasè,  si 
ha  proponut  di  ore  muardi  la  miseria  dell'  istess  Re  ;  e  lada  vaind 
alla  prt  sinza  di  lui,  i  disé  :  «  Sior  me,  jo  non  vegni  alla  to  presinza 
«  per  ot tigni  vendetta  della  injuria  che  mi  è  stada  fatta,  ma  in 
^  compens,  ti  prei  d' insegnami  zumiit  tu  soflfrississ  ches  che  jo  in- 
«(  tindi  ti  vegnis  fattis,  per  podè  da  te  impara  il  mud  di  soppuartà 
*  cun  pazienza  anchia  la  me,  savind  Dio,  se  jo  lu  podess  fa,  to- 
**  lintir  ti  la  donares,  za  che  cussi  bon  portador  tu  sess.  » 

Il  Re,  infin  a  che  moment  stat  tard  e  pigri,  quasi  dal  sun  ri- 
sveat,  scomenzand  a  vendica  fuartamente  Tinzuria  stada  fatta  a  che 
femmina,  le  vigniut  terribil  persecutor  di  dug  chei,  che  cuntra  al- 
l' onor  della  so  corona ,  qual  sei  chiossa  avessin  commitud  par  in 

detatit. 

p. 


GORIZIA  —  Jo  disi  duncia  ,  che  nei  timps  del  prim  Re  di  Ci- 
pro, Uopo  la  conquista  fatta  della  Tiara  Santa  da  Gottifrè  di  Baglion, 
le  avv<  niit  che  una  gentil  femina  di  Guascogna  le  lada  in  pelegrinag 
ji!  Si*pulcri,  e  tornada  di  là,  e  arrivada  in  Cipro,  le  stada  villana- 
nient  nllragiada  da  alcuns  uomins  sceleras  :  di  che  je,  senza  alcuna 
consolazion  dolendosi,  ja  pensat  di  là  a  reclama  al  Re  ;  ma  V  è  stat 
flit  d'  alcun,  che  la  piardaresla  fadia,  parcè  che  lui  iera  di  si  ri- 
messa YÌta  e  da  si  poc  ben ,  che ,  non  solament  no  vendicava  cm 
giustizia  i  dispies  dei  altris,  anzi  ne  sosteniva  infinis,  che  a  lai  con 
vitiiporevol  viltat  vegnivan  fats;  in  tant  che  a  chiuque  aves  qual- 
che cruzio ,  lo  sfogava  col  faigi  qualche  onta  o  vergogna.  La  qual 
ciossa  sentint  la  femina ,  disperada  della  vendeta ,  a  qualche  con- 
solazion della  so  noja  proponeva  di  ualè  muardi  la  miseria  del  det 
Re:  e  lada  là  vaint  davant  a  lui,  diseva:  «  Sior  me,  jo  no  vegni 
«(  nella  io  presenza  per  vendetta  che  jo  spieti  dalla  ingiuria  che  la 
^  m'  è  stada  fatta,  ma  in  sodisfazion  di  quella,  ti  prei  che  tu  m'in- 
*'  segnis  come  che  tu  soflEris  ches  che  ti  son  fattis,  acciochè,  im- 
**  parand  da  te,  jo  poss  pazientement  soppuartà  la  me;  la  qual, 
«  Io  ^B.  Iddio,  se  jo  lo  podess  fa,  volentier  ti  donaress,  parcè  che 
*  sesti!  un  cussi  bon  sopportator.  > 

Il  Re  stat  fin  allora  tard  e  pigri,  quasi  si  dismovess  dal  sun, 
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comincìand  dalla  ingiuria  fatta  a  sta  femina,  che  agrament  avea 
vendicata  le  diventat  un  rigidissim  persecutor  di  ciascun,  che,  centra 
air  onor  della  so  corona,  alcuna  ciossa  commettes  d*  allora  in  poi. 

La  lettera  e  innanzi  alla  e  e  alla  i,  si  pronuncia  come  z  ;  così  p.  e.  ciò  si  pro- 
nuncia zio  ;  cera,  zera^  ecc.  Se  poi  alla  i  tengono  dietro  le  vocali  a,  o,  si  pronuncia 
spesso  come  in  italiano  ;  ad  esempio  dar  (  caro),  ciarta  (carta),  doli  (  prendere),  ecc. 

Prof.  Antonio  Clementini 


ISTRIA 

ALBONA  —  Digo  donca  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Cipro, 
dopo  che  xe  stada  presa  la  Terra  Santa  da  Gofredo  de  Boglione, 
xe  nato  che  una  signora  de  Guascogna  xe  andada  in  pelegrìnagio 
al  Santo  Sepolcro,  e  de  là  tornando,  arìvada  a  Cipro,  la  xe  stada 
da  certe  canagie  de  omeni  tratada  vilanamente  :  e  per  questo  eia 
lagnandose,  senza  poderse  consolar,  la  ga  stabili  de  andar  dal  Re; 
ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun  che  el  saria  tempo  perso,  per- 
chè el  gera  un  omo  cossi  timido  e  da  gnente  che  no  solamente  noi 
ghe  faceva  giustizia  ai  altri  per  le  ofese  che  i  riceveva,  ma  che  anzi 
el  strenseva  le  spale  a  quele  che  i  ghe  faceva  a  lu  con  una  rase- 
gnazion  vergognosa;  e  cossi  quei  che  gaveva  qualche  cossa  contro 
qualchedun  i  se  sfogava  col  farghe  a  lu  qualche  dispeto.  Sentindo 
questo  la  signora,  e  vedendo  che  no  la  gaveva  speranza  de  far  ven- 
deta  in  nissuna  maniera,  la  ga  pensa  de  farse  coragio  e  de  stuzi- 
garlo  tocandolo  sul  vivo  ;  e  andada  da  lu  pianzendo,  la  ga  dito  : 
«  Sior  mio,  mi  no  vegno  da  vu  perchè  me  fé  giustizia  delle  ofese 
«  che  me  xe  stae  fate,  ma  perchè,  in  compenso  de  queste,  me  in- 
«  segnè  come  che  vu  soportè  quele,  che  per  quanto  me  xe  sta  dito, 

<  i  ve  fa  ogni  giorno,  e  cossi  imparando  da  vu  podarò  soportar  con 
«  pazienza  le  mie,  che  Dio  sa  con  quanto  gusto,  se  podessi,  ve  le 

<  cedaria  a  vu  che  savè  tegnerle  cossi  ben.  » 

El  Re  che  sin  a  quel  momento  gera  inzuchio  e  pegro,  el  sa  sve- 
già  come  dal  sono,  cominciando  a  castigar  con  rigor  le  ofese  che 
i  ga  fato  a  quela  signora,  e  dopo  el  xe  deventà  inesorabile  con  tutti 
quei  che  da  quel  momento  in  avanti  i  se  avessi  azardà  de  far  qua- 
lunque picela  cossa  che  podesse  tocar  T  onor  della  sua  corona. 

DoTT.  Antonio  Scampicchio 
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CAPODISTRIA  7-  Ve  conto  donca,  che  ai  tempi  del  primo 
Ke  de  Cipri,  dopo  che  Gofredo  Buglion  ga  fato  la  conquista  dela 
Tera  Santa,  «xe  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada 
in  viazo  de  devozion  al  Sepolcro.  Tornando  indrio  da  quel  logo  e 
Riivada  a  Cipri,  la  xe  stada  sporcamente  insultada  da  una  mànegst 
(le  Ijriconi.  No  podendose  dar  paxe  per  el  dolor,  la  ga  pensa  de 
andar  a  lagnarse  dal  Re.  Ma  ghe  xe  sta  dito  da  certuni,  che  la 
hutarla  el  fià  al  vento,  perchè  el  Re  gera  cussi  ladin  de  costume 
e  cussi  poco  de  bon,  che  no  solamente  no  1  castigava  con  justizia 
le  ofese  dei  altri,  ma  ansi  con  vergognosa  debolessa  el  soportava 
tute  quele  che  a  lu  ghe  vegniva  fate,  tanto  che  chi  gaveva  calche 
dispiaser  che  ghe  rosegava,  se  sfogava  col  farghe  oltragio  e  sver- 
gognarlo. Sentìa  sta  cossa,  e  persa  ogni  speransa  de  aver  justizia, 
la  dona  per  ciorse  in  calche  maniera  sto  bruseghin,  s'  a  fica  in  testa 
de  voler  ciapar  el  Re  dal  so  lato  debole  ;  e  andada  pianzendo  da- 
vanti de  lu,  la  ga  dito  :  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  ala  to  presensa 
«r  perchè  me  aspeti  che  ti  me  daghi  sodisfasion  dell' ofesa  che  me 
^  xe  stada  fata,  ma  in  compenso  te  prego  de  insegnarme  comodo 
«  ti  fassi  a  soportar  le  ofese  che  go  sentio  a  dir  che  te  vien  fate, 
K  perchè,  imparando  da  ti,  sapia  con  rasegnasion  tegnirme  la  mia, 
<  che  in  verità,  se  me  fussi  possibile,  te  la  vorìa  regalar,  za  che 
*f  ti  ga  cussi  bone  spale  de  portarle.  » 

El  Re,  che  pareva  fin  alora  insucà  e  ihsenetìo,  verzendo  i  oci 

come  se  prima  el  dormisse,  V  a  cominsià"a  farghe  justizia  coi  fiochi 

a  sta  dona,  e  pò  el  xe  deventà  severo  persecutor  de  tuti  quei  che 

da  quel  zomo  in  avanti  i  gavesse  fato  calche  cossa  de  mal  contro 

Tonor  de  la  so  corona. 

x. 

CHERSO  (Isola  omonima)  —  Digo  dunque  ,  che  ai  tempi  del 
primo  Re  de  Cipro,  dopo  la  conquista  de  Terra  Santa  fatta  da  Gof- 
fredo de  Buglion,  una  Gentildonna  de  Guascogna  ie  andada  in  pel- 
lej;rinaggio  al  Santo  Sepolcro  ;  da  dove  tornando,  essendo  arrivada 
in  Cipro,  la  ie  stada  villanamente  oltraggiada  da  alcuni  omeni  sce- 
lerati.  Mentre  eh*  ella  se  doleva  de  questo  senza  poderse  dar  paie, 
la  s'  ha  pensa  de  andarsene  a  lagnar  davanti  al  Re  :  ma  qualcun 
^rh'ha  ditto  che  la  saria  fadiga  persa,  essendo  lu  cusì  bonato  e 
scempioldo,  che  no  solamente  noi  faceva  giustizia  dei  affronti  fatti 
ai  altri,  ma  anzi  con  vergognosa  viltà  el  soflKva  in  santa  paie  le 
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infinite  ingiurie  che  i  altri  ghe  faceva  a  lu;  de  modo  che  ognun 
che  gaveva  qualche  passion^  el  se  andava  a  sfogar  con  lu,  facen- 
doghe  qualche  insulto  o  qualche  vergogna.  La  qual  cosa  sentindo 
la  donna,  persa  ogni  speranza  de  ottener  vendetta,  per  provar  una 
qualche  consolazion,  la  s*  ha  messo  in  testa  de  voler  ponier  un 
•tantin  la  indolenza  de  quel  Re  ;  ed  essendose  presentada  pianiendo 
davanti  a  lu,  la  gh'  ha  ditto  cusl  :  «  Maestà,  mi  no  ve  vegno  no  da- 

<  vanti  per  aver  da  vu  vendetta  dell'ingiuria  che  me  ie  stada  fetta, 
«  ma,  in  sodisfazion  de  quella,  ve  prego  d' insegnarme  in  che  modo 
«  possiè  vu  soflfrir  tutte  quelle,  che,  come  sento  dir,  ogni  giorno  ve 

<  vien  fatte,  perchè,  imparando  da  vu,  mi  possa  sofl&ir  paziente- 
«  mente  la  mia  ;  e  lo  sa  Iddio  se,  supposto  che  se  podesse  far  sto 
«  baratto,  ve  la  daria  volentieri  a  sopportar  a  vu,  che  se  tanto 
«  bravo  a  soflfrirghene  tante.  » 

El  Re,  che  fin  allora  gera  sta  tardo  e  pigro,  come  s'el  se  sve- 
giasse  dal  sonno,  incominciando  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  donna 
eh'  el  ga  vendica  con  tutto  ri  gor,  el  ie  deventà  rigorosissimo  per- 
secutor  de  tutti  quei  che  d'  allora  in  avanti  gavesse  commesso  el 
più  piccolo  fallo  contro  all'onor  della  sua  corona. 

Il  dialetto  chersìno  è  su  per  giù  quello  di  Venezia,  e  veneziani  son  pure  dal 
più  al  meno  i  dialetti  di  tutte  le  città  deiP Istria  che  furono  p«r  più  secoli  soggetti 
al  dominio  di  quella  repubblica.  Nonostante  i  dialetti  della  provincia  istriana,  mas- 
sime il  chersino,  sono  un  po'  più  puliti  e  m^no  corrotti  del  veneziano,  e  più  di  quello 
si  avvicinano  alla  lingua  letteraria.  La  i  e  la  i  così  segnate  indicano  pronunzia  dolce. 
In  Cipro,  faceva,  ecc.,  il  et,  e  il  ce  hanno  un  suono  molto  simile  a  quello  del  zi,  ze 

con  la  z  aspra,  ossia  al  et,  ce  de' Tedeschi  in  Cicero. 

Prof.  Ab.  Giovanni  Moise 


DIGNANO  —  Mé-i  dé-ighi,  donca,  che  ai  tempi  del  pre-imo 
Re  dei  Se-ipri ,  despoi  de  la  cunqué-ista  de  la  Terra  Santa,  eh'  al 
io  fato  Qoufrido  de  Buglion,  xè  nato,  eh'  cuna  xentildòna  de  Gua- 
scogna, xé-ida  in  pélegrinajo  al  Sepulcro,  e  tournando  in  drè-io, 
arri  vada  a  Sé-ipri,  la  xé  stada  maltratada  da  parici  orni:  e  jila  sina 
counsolasion  e  doulorada,  la  pensé-iva  de  xé-i  del  Re  a  fa  oun  la- 
gnu,  ma  qualchidoun  gh*  io  de-ito,  che  la  perderavo  la  fadé-iga,  par- 
che lou  xè  de  vé-ita  tanto  abandunada,  e  coussi  pòco  de  bon,  che 
nun  basta  eh'  al  nun  vendicasse  con  juste-isia  le  ofé-ise  fate  ai  altri, 
ma  el  nun  bada,  de  vé-il,  quile  sina  noumero,  che  i  ghe  fa  a  lou, 
de  mudo  che  se  qualchidoun  avìva  qualche  faste-idio,  el  se  sfougava 
còl  faghe  despìti  e  vergnogne.  E  senté-ide  ste  ròbe  la  xentildòna, 
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no  podendose  vendica,  per  counsòlasse  almanco  un  pò,  la  io  pensa 
de  vouli  mórsegà  la  misè-ìrìa  de  quii  Be,  e  zé-indo  piansendo  da- 
nansi  de  lou,  la  dis:  «  Siòr  me-io,  no  vé-igni  alla  tó  presé-insii^  per 
4f  vendita  che  voravi  fa  per  V  ofé-isa  che  me  zè  stada  fata,  ma  in 
^  soudisfasion  de  quila,  mé-i  te  prè-ighi,  che  ti  me  insigni  cumù 
«  li  poi  té-ignì  quile,  che  m&-i  sé  che  te  xè  stade  fate,  e  per  impara 
4f  de  te-i,  cumù  me-i  poudissi  suportà  la  mé-ia  cun  pasiensa;  e  De-io 
<  sa  che  se  mi  poudissi,  volentéra  la  douneravi  a  te-i,  che  ti  le  sé 
«  tigne-i  tanto  ben.  » 

El  Re,  sin  allura  stenta  e  pè-igro,  de  boto,  cume  smissià  del  suno, 
scominsiando  dalle  ofe-ise  fate  a  sta  dona  a  vè-indicale,  el  xé  de- 
ventà  gran  persecutur  de  dutti  quii,  che  avisso  fato  despoi  qualco 
contro  r  ounùr  de  la  so*  courona. 

Felice  Vbela 


MUGGIA  —  Dich  doncia,  che  al  tiemp  del  prin  Re  de  Sipro, 
dop  el  acquist  che  à  fat*  della  Tierra  Santa  el  Gotifred  de  Buglion, 
xe  vegnù  che  una  lustrissima  femena  de  Guascogna  xe  zuda  in  tar- 
rotorj  al  Sant  Sepulcro,  de  dola  tumada  a  Sipro,  la  xe  stada  da 
omin  selerat  svilanamentre  ultragiada:  de  se  eia  senza  nigun  con- 
fuort  affisendose,  ga  pensa  de  ziér  a  lamentarse  viers  el  Suvran: 
ma  i  ga  dit  che  la  pierdì  la  fadìa,  perse  el  stegua  poco  ben,  e  che 
no  quei  de  nussaltri,  ma  gnanca  i  so  proprj  tuort  al  sa  pajar;  in 
tant  che  se  qualchedun  gà  qualche  crusi,  se  sfugheva  col  farghe 
despet.  Intiendù  questa  roba  la  femena,  desperada  de  vendiarse, 
per  cunsulasse  la  pensa  der  mursiar  ancia  eia  la  miseria  del  Sn- 
vran;  e  la  ze  zuda  pluranti  viers  de  lu,  e  la  ghe  diss:  «  Lustris- 
«  simo,  no  son  vignuda  viers  de  vu  perse  me  vendie  dell' ultraj 
«  che  me  xe  sta  fat,  ma  in  pajamient  di  quest  ultraj  ve  priegh 
<  se  me  insegnei  cumodo  che  vu  suporte  quele  baronade  che  hai 
-«  intiendù  che  i  v'à  fat,  perse  imparandi  possa  suportar  ancia  le 
^  mie;  e,  se  pudares.  Dio  sa  se  ve  dares  ancia  i  mi  affan,  vu  che 
<(  suporté  i  ultraj  cun  pocia  fadìa.  > 

El  Suvran  che  fin  in  quel  mumiente  gera  un  smorza  fadìa,  cume 
se  el  se  ftisse  desmissidà,  prinsipianti  dell' ultraj  che  ghe  xe  sta 
fat  a  sta  femena,  el  ga  dà  suddisfazion,  e  de  quel  di  inaint  el  da- 
stigueva  cun  tutt  rigour  i  ultraj  chi  ghe  feva  all'onour  della  su' 
corona. 
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Muggia  dista  forse  due  miglia  da  Trieste.  Or  fa  dugento  anni  vennero  a  pren- 
dervi stanza  alcune  povere  famiglie  di  Venezia,  anzi'  dell* isole  sue;  e  a  tutt^oggi 
non  soltanto  hanno  conservato  il  proprio  dialetto,  ma  le  donne  serbano  fedelmente 
nelle  vesti  i  colori  ne*  quali  erano  belle  le  arcavole  loro. 

Giacomo  Zaccaria 


PEBOI  —  Deighi  donca,  che  in  tai  tempi  del  preimo  Ei  de 
Seiprio,  despoi  che  Gottifrè  de  Buglione  el  giò  fiito  la  conqueista 
dela  Tera  Santa,  a  xi  nato  che  una  gran  siura  de  Guascogna  xe 
seida  al  Sipulcro  in  piligrinagio,  e  che  despoi  che  la  xi  tornada,  e 
zonta  in  Seiprio,  parici  omeni  barbanti  i  la  giò  fura  de  modo  mal- 
tratada.  Gila  se  lagnava  purassè,  e  no  podindo  dasse  pas,  la  se  giò 
pensa  da  xei  ananti  al  Ri  a  fa  istanzia;  ma  qualcodoun  paraltro 
la  giò  visada  che  al  xi  lou  stis  oun  omo  de  treista  veita  e  poco  de 
ben,  e  che  la  gatasse  vii  la  fadeiga  se  V  andaravo,  parchi  a  noi  xi 
ben  de  fa  giusteizia  per  le  ofise  dei  altri  ne  gnanca  per  quile  che 
ghe  ven  fate  a  lou  con  tanta  vergogna  e  disprezio  de  douti  quii 
che  giò  rabia  de  sfogasse  incontra  de  lou.  -Despoi  che  la  fimina  giò 
sentou  sta  bela  storia,  desperada  de  no  podé  vendicasse  e  per  ca- 
tà  qualco  consolazion  della  so  malinconeia,  la  giò  stabilei  de  mor- 
segà  la  stissa  cativeria  del  Bi.  La  xi  seida  donca  piurando  da  nauti 
de  lou,  e  la  ghe  giò  deito  :  <c  Siur  melo,  mei  no  vegni  sa  da  nauti 
«  de  teio  per  domandate  la  giusteizia  che  speti  della  ofisa  che  i 
«  giè  bou,  ma  per  pagamo  de  quila  i  te  preghi  che  voresitu  inse- 
«  gname  comù  ti  soin  bon  de  sofrei  doute  quile  che  i  giè  sentou 
«  che  i  te  giò  fato,  parchi  i  possi* impara  de  teio  a  soportà  con 
^  passenzia  la  meia,  che  Deio  sulo  sa  che  i  te  daravo  qualco,  se 
«  lo  podissi  fa,  zachè  ti  soin  cosseio  bon  portador.  » 

El  Bi,  che  fìnta  alora  xe  sta  tardo  e  peigro,  cpmù  se  el  se  vissu 
desmessedà  dal  suno,  el  giò  scemenza  preima  a  fa  giusteizia  dela 
ofisa  de  quista  fimina,  e  despoi  al  xi  deventà  tanto  rigorous,  che 
al  se  giò  messo  a  perseguita  douti  quii  che  d' ura  ananti  perdisso 
el  rispetto  alla  soia  curona. 

Antonio  Crevato 


PISINO  —  Digo  dunque,  che  in  t'  i  tempi  del  primo  Be  de  Ci- 
pro, dopo  che  la  Tera  Santa  iera  conquistada  da  Gofi-edo  de  Bu- 
glion,  xe  nato  el  caso  che  una  zentildona  de  Guascogna  la  xe  an- 
dada  come  pelegrina  al  Sepolcro,  da  dove  tornando,  arivada  in  Cipro 
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la  xe  stada  da  certe  fezze  de  omini  vilanamente  insultada:  e  de 
sta  cossa^  senza  che  nissun  la  consolasse,  lagnandose,  là  ga  pensa 
de  domandar  giustizia  al  Re;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun 
chQ  la  perderia  la  fadiga,  perchè  lu  el  j  era  de  una  vita  cussi  mufa 
e  cassi  de  gnente,  che  no  solamente  con  giustizia  ik)1  vendicava  i 
insulti  dei  altri,  ma  anzi  i.  tanti  e  tanti  che  a  lu  i  ghe  veniva  fati 
in  te  la  maniera  più  sporca,  li  soportava  ;  al  punto  che  chiunque 
gaveva  qualche  risine,  col  farghe  insulti  el  se  sfogava.  La  donna 
sentiiido  ste  cosse,  persa  la  speranza  de  la  vendeta,  per  cavarse  un 
poco  de  la  sua  smara,  la  se  ga  impensà  de  voler  tacar  la  miseria 
del  deto  Re;  e  andada  davanti  de  lu  pianzendo,  la  ghe  dise:  «  Si- 
^  gnor  mio,  mi  no  vegno  a  la  tua  presenza  per  aspetarme  vendeta 
<  del  insulto  che  me  xe  stado  fato,  ma  invece  de  quela  te  prego 
«  che  ti  me  insegni  come  ti  xe  bon  de  sofrir  quei  che  mi  so  che 
*?  i  te  vìen  fati  a  ti,  aciochè  imparando  da  ti,  possa  anca  mi  con 
*c  pazienza  soportar  el  mio;  che  lo  sa  Idio,  se  lo  podessi  far,  vo- 
«  lentieri  te  lo  donarla,  za  che  ti  ga  cussi  bone  spale.  » 

El  Re  che  in  sin  alora  el  jera  stado  fiacoso  e  pegro,  come  se  1 
se  svejasse  dal  sono,  scominciando  dal  insulto  fato  a  sta  dona  che 
senza  misericordia  el  ga  vendica,  el  xe  diventa  rigorosissimo  per- 
secutor  de  ognidun  che  d'  alora  in  poi  cometesse  qualcossa  contro 
Tonor  de  la  sua  corona. 

Avv.  Adamo  Mrach 


PO  LA  —  Donca  ch'i  ve  conto:  sapii,  che  al  tempo  del  preimo 
Ri  de  Qèiprio  {ovvero^  I  déigo  donca  che,  o  Donca  ch'i  ve  déigo 
sapji  che  xuta  el  preimo  Ri  de  ^èiprio:  o,  xuta  dal  preimo),  despuòi 
che  Gutifri  de  Bulgion  huo  ciapà  li  Tiére  Sante  {ovvero^  despuòi  che 
Guirido  de  Bulgione  huò  vadagnà  li  Tière  Sante),  a  xi  intravignoù 
che  ofma  zintilduona  d  m-Guascuogna  la  xi  xèida  in  piligrinagio 
al  Sauto  Sepoùlcro  (ovvero,  la  xi  xèida  in  piligrinazo  al  Santo  Se- 
poùlcro  :  0,  la  xi  xèida  a  visita  el  Santo  Sepoùlcro),  e  tumando  de 
là,  arivada  che  la  xi  in  (^èiprio  da  gièrti  omi  selerati  (ovvero,  da  i 
nu  siè  quanti  de  luri,  zento  selerata;  o,  sensa  timur  d'Idèio  ne 
del  mondo;  o  anche ^  da  gièrti  malviventi),  a  ghe  xi  sta  ciulto  cu 
la  fuorsa  el  su  unur,  onde  gila  indulianduse  fuòrtalmento  de  stu 
aJtonto  (ovvero,  onde  gila  gramassa!  indulianduse  fuòrtalmento  de 
stu  tanto),  sensa  né  cunséio  né  cunfuòrto.  V  huò  pensa  de  xèi  a  h 
istansia  al  Ri;  ma  a  ghe  xi  sta  dèito  da  qualchedoùn  che  la  fa- 


ì 


Digitized  by 


Google 


ISTRIA  617 

ravo  la  cai  indarno,*  perclil  quii  Ri  el  gira  d'  una  vèita  cussèi  mi- 
seriusa  (owerOy  perchì  quii  Ri  el  tigniva  oùna  véita  tanto  mischéina, 
o  vèita  miserabela,  o  miseriusa;  o  anche^  el  gira  tanto  miseriùs,  o 
el  se  laghiva  xéi  tanto  in  calèia),  e  '1  gira  cussèi  puoco  de  bon 
{ovvero^  e  1*  aviva  cussèi  puòca  reputazion),  che  invir  { avvero j  in 
gambio)  d'invindicà  cun  giusteizia  i  tuòrti  di  altri,  el  supurtiva 
in  santa  pas  cun  gran  vergudgna  quii  che  ghe  vigniva  fati  a  loù 
medimo ,  tanto  eh'  ignioùn  che  aviva  del  venen  intu  '1  su  coi  el 
se  desfughiva  cui  faghe  qualco  scuòmo  e  verguògna.  La  duòna  vai- 
dando  quisto  e  nu  sperando  vendita,  per  avi  poùr  qualco  cunsula- 
zion  del  su  dulur,  la  xi  resuòlta  de  vulì  almanco  ponzi  cumu  che 
sta  ben  stu  miserabelo  de  Ri  (ovvero^  per  avi  poùr  qualco  rescàto 
del  su  maragoùsto  so,  la  s'huo  resuolto  de  daghe  almanco  cussèi 
xuta  matafera  vèia  una  bona  butunada;  o  refassada,  a  stu  misera- 
belo de  Ri;  0  a  stu  gèifa  de  Ri;  o  a  stu  minchion  de  Ri;  o  a  stu 
ciyon  de  Ri,  cu  respièto):  e  xèida  che  la  xi  piurando  dananti  de 
loù,  la  ghe  dèis  (ovvero,  la  xi  xèida  in  palassio  dinanti  de  loù,  e 
la  ghe  dèis):  «  Sacra  Maistà,  i'  nu  son  vignoùda  a  la  vostra  pre- 

<  sensia  per  vendita  ch'i  me  aspièto  (ovvero,  cu  la  speransa  ch'i 
«  me  fide  giusteizia),  de  l' afronto  che  me  xi  sta  fato,  ma  per  avi 
«  poùr  qualco  sudisfazion,  i'  ve  prigo  eh'  i  m' insignide  cumù  eh'  i 
<c  fide  vui  a  sufrèi  quii  tuòrti  che  per  intisa  a  ve  ven  fati  a  vui, 
«  assiù  che  anche  mèi,  imparando  de  vui,  i  puòsso  supurtà  cum 

<  passensia  el  mièio,  el  qual,  Idèio  lu  sa,  s' i  pudisso,  quanto  vu- 

<  lantera  i  ve  lu  dunaravi  a  vui,  xa  eh'  i  avi  cussèi  bone  spale  de 
4c  purtande.  » 

El  Ri,  eh'  inchèinta  alura  el  gira  sta  longo  e  prigo,  cumo  eh'  el 
se  risvilgisso  del  suno,  scumensando  del  tuórto  fato  a  sta  duòna 
(owerOy  sta  fimena),  che  1'  huò  invindicà  a  rigur  de  giusteizia,  el 
s' huò  misso  a  persiguità  sensa  cumpassion  doùti  quii  che  d*  alura 
inanti  cumetiva  qualch'  insoùlto  incontra  1'  unur  de  la  su  curona. 

Prof.  Ab.  Antonio  Sponza 


RO VIGNO  —  r  deigo  i  donca  che  ai  tempi  del  preìmo  Ri  «  de 
^eìpri,  despuoi  che  Gufirido  de  Bujon  'viva  fato  el  cunqueìsto  (or- 
vero,  vadagno';  o  anche,  uè  vadagnà)  dela  Tiera  Santa,  a  xi  in- 
travignoù  che  oùna  zintilduona  d' in  Guascuogna,  la  xi  zeida  in  pi- 
ligrinazo  al  Santo  Sepoùlcro,  e  turnando  de  là,  rivada^  in  ^efprì, 
da  parici  omi  senza  temur  d' Ideio  e  selerati  a  ghe  ^  xl  sta  ciulto  « 
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ri  su'  iinur;  e  gila  '^,  gramassa  senza  cunseìjo  né  cunfiiorto  doùta^ 
delumta^,  r  uò  pensa  de  zeì  a  fa  istanzia  al  Ri:  ma  a  ^^  ghe  » 
sta  deìto  da  zento  ^\  che  la  perderavo  la  fadeìga  {ovvero,  la  fEuravo 
la  cai  1^  indarno),  perchi  quii  Ri  fiva  ^^  oùna  vetta  cusseì  velia  e 
piujco  de  ben,  che  in  vir  i*  de  fa  giusteìzia  e  vandita  dei  tuorti  de 
i  altri»  el  supurtiva  in  santa  pas,  bico  e  cuntento,  quij  che  ghe  vi- 
gniva  fati  a  loù  istisso,  a  signo  tal  che  ignioùn  ^^  che  'viva  del  ve- 
nen  in  t'  ul  i«  su'  cor,  el  lu  sfughiva  cui  faghe  scuorno  e  verguogna. 
Cu'  1'  'sta  duona  uò  vuldoù  i®  quisto,  nu  sperando  vandita,  per  avi 
qualco  Budisfazion  (  ovvero,  satisfaziòn  )  del  su'  travajo,  l' uò  fato 
prupunimento  de  daghe  oùna  butunada  ^^  a  'stu  Ri  bon  de  gneinte. 
La  \  a  donca  piurando  ^^  dinanti  al  Ri,  e  la  ghe  deìs  :  <  Sacra  Mai- 
'^  sta,  i'  nu  viegno  a  la  vostra  presenzia  perchi  i'  spiro  vandita  de 
^  r  afronto  che  me  xi  sta  fato,  ma  per  avi  poùr  qualco  sudisfazion, 
*^  i'  vo  prigo  chi  me  insigni  21  cumo  chi  fide  vui  a  supurtà  doùti 
«  qiiìj  che  per  intisa  a  ve  ven  fati  a  vui,  a  ^iù  che,  imparando  da 
-:  vui,  i'  puosso  anca  **  me!  supurtà  cun  pasenzia  la  me  crùs,  che 
<  IJeio  ben  sa,  s*  i'  pudisso  falò,  quanto  vulantera  i'  ve  la  duna- 
<^  ravi  a  vui,  chi  avi  cusseì  bone  spale.  » 

El  Ri,  che  incheìnta  «^  alura  el  gira  sta  fiacùs  e  prigo  **,  cumo 
eli'  el  se  risvelgisso  del  suno  2^,  scumin^iando  del  tuorto  fato  a  'sta 
duona  che  loù  uò  anca  invindicà  {ovvero^  invindicada)  cun  gran  ri- 
gur,  el  xì  deventà  un  erudii  persecutur  de  chiunque  'visso  fato  d' alura 
in  puoi  qualche  afronto  incontra  a  V  unur  de  la  su'  curona. 

^  Beìgo.  Indico  con  ei  quel  suono  misto  (non  dittongo),  che  sta  tra  Te  e  Tt, 
prevalendo  però  Vi  (in  altri  luoghi  dell'Istria,  p.  e.  a  Dignano,  s'ode  ei  distinto); 
f*  quel  «§uono  che  T  Ascoli,  Archivio  Glottologico^  voi.  I,  pag.  443,  in  nota,  rap- 
presenta col  segno  ei,  od  «'  ;  ed  a  pag.  447,  seguendo  la  grafìa  del  sig.  Luigi  C... 
€oti  f*  t^i\  air  uscita  èi.  Questo  suono  non  ricorre  che  nella  sillaba  accentata,  e  cor- 
rìsporÈffe  : 

ù)  Anzitutto  ad  l  lat.  :  deis  (dicit),  preimo,  zei  (de-ìre),  zeida^  fcideiga^  vetta, 
vetla^  f^ussel,  giusteìzia, 

b)  Talvolta  ad  t  in  posizione:  deito^  cunqueisto,  gneinte  (cfr.  gninte  d'altri 
clialpttj^  lat.  e  in  posizione).  Aggiungi:  Ideio,  melo,  casi  di  ei  da  t,  di  fase  an- 
teriore {Dius,  mius,  cfr.  Schneider  I.  15). 

Suono  parallelo  è  où  (es.  oùna),  che  del  pari  non  è  dittongo,  ma  misto  di  o  e 
iTii,  cosi  però  che  u  prevale;  non  ricorre  che  in  sillaba  accentata  e  corrisponde: 

»)  Anzitutto  ad  ù  lat:  ifitravignoù,  ignoùn,  patir,  auldoù. 

b)  Ad  u  in  posizione:  Sepovlcro. 

r)  Ali  6  lat.:  douta  (totus). 

*  Uì*  Ad  è  lat.  corrisponde  nel  rov.  i:  'viva  (habebat),  avi^  spiro,  gira 
(fr»!),  intisa,  crxtdil;  ed  in  posizione  del  pari  t,  art  (est).  Notisi  anche:  dico. 
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becco  (ted.  bock).  D'altra  specie  poi  è  l't  di  prigo  {prècor).  Finalmente  si  os- 
servi che  in  rov.  V  i  corrisponde  all'  e  ital.  in  posizione ,  quasi  sempre  i  lat.  : 
gila,  parici  (*paric'  li),  quile,  quij,  istisso  (ist-ipsum),  signo,  vandita,  pudisso, 
'visso,  invindicà,  Gufrido, 

Suono  parallelo  a  t  rov.  =  e  lat.  è  u,  che  corrisponde  ad  ò  lat.  :  temur^  unur, 
delurata,  rigur,  persecutur,  edura.  Il  dittongo  uo  non  continua  VÓ  lat.  (che  ri- 
mane o  in  orni,  hon)^  ma  si  Yo  in  posizione:  despuoi  (de  post),  xintilduona, 
Guascuogna  (Vasconia),  cunfuorto,  tuorli,  scuomo,  puosso  ;  indi  V  o  secondario 
(  lat.  u  )  :  verguogna, 

Oltrecciò  uo  risponde  nel  rov.  ad  au;  es.:  uò  (lat.  habet),  av,  *au  (valacco  au), 
o,  uò.  Cfr.  Ascoli  l,  cit,,  p.  441,  in  nota,  puoco  (paucum). 

Analogo  è  Vie  da  e  in  posizione:  viegno  (venjo). 

3  Vadagno,  Al  gu  ital.  {w  germ.  )  corrisponde  il  v:  vadagnà;  cfr.  Ascoli 
L  ciu,  p.  62. 

*  Rivada:  per  aferesi  dell' a  ital.;  arrivata, 

5  Ghe;  ital.  gli,  le,  da  UH. 

fi  Ciulto:  ital.  tolto;  veramente  da  'tjolto  {tj=c);  Vo  in  u  a  cagione  forse 
di  It  che  segue. 

7  Gila  ;  ital.  ella;  la  g  yiene  probabilmente  da  un  j  sviluppatosi  dall'  t. 

«  Douta  (lat  tota);  ital.  tutta.  Per  il  mutamento  di  f  in  d,  fenomeno  per  il 
quale  concordano  fra  loro  i  dialetti  ladini,  cfr.  Ascoli  /.  cit.,  pp.  336  e  526. 

0  Delurata,  Da  notarsi  la  formola:  o.,o  che  attenua  l'o  protonìco  in  e. 

*o  A;  pronome  neutro  (ted.  es),  ital.  egli  (Cfr.  per  ciò:  Blanc,  Gram,  der  ital, 
Sprache  I.  258). 

1*  Zento;  o  invece  di  e,  nota  particolarità  di  molti  dialetti  antichi  e  mo- 
derni dell'Italia  settentrionale.  Cosi  il  saggio  nostro  dk:  perder  avo  (perderebbe), 
f aravo  (farebbe),  gualco  (qualche),  'visso  (avesse). 

1^  Cai;  la  via  (ital.  calte  con  significato  particolare). 

'3  Fiva;  faceva.  Ed  in  generale  è  da  notarsi  che  tutti  i  verbi  hanno  in  rov. 
l'imperfetto  in  iva;  cosi:  fiva,  giva,  supurtiva,  sfughiva, 

*<  In  vir;  ital.  invece  (invicem). 

*5  Ignioùn  ;  ital.  ognuno  :  o  atono  passato  in  t. 

**  In  t*  ul;  nel.  Rispetto  al  t  ben  noto  da  molti  dialetti,  cfr.  Diez  11.  483,  in  nota. 

'7  Cu*  (cum);  ital.  come  e  quando, 

J*  FwWoti/ udito:  riproduce  un  tipo  'aud-utum.  Da  aud  prima  auld,  poi  old 
e  con  prostesi  della  v  vold,  e  Vo  fuori  d'accento  suona  u,  Cfr.  Ascou  /.  cit., 
pp.  188  e  192. 

'*  Butunada;  più  espressivo  di  botta,  rabbuffo, 

^  Piurando  (plorandum  )  ;  piangendo,  dove  V  assibilazione  di  l  attesta  la  po- 
polarità della  voce. 

w  Insigni,  Nella  2.»  persona  pres.  plur.  tutti  i  verbi  di  tutte  le  conjugazioni 
vanno  in  i,  forma  che  corrisponde  al  lat.  itis:  avi  {habetis);  del  resto  v' ha  anche 
la  forma  non  sincopata  ide:  fide  (facitis), 

^  Anca;  anche:  a  per  e  ed  t  atono,  proprietà  dialett.  di  far  uscire  gli  av- 
verbi e  le  voci  indeclinabili  per  lo  più  in  a;  donca  (ital.  dunque),  vulantera. 

«  Incheinta  (con  t  epitetico);  infeint  (infine).  Cfr.  per  forme  affini  in  altri 
dialetti:   Mussafia,  «  Beitrag  sur  Kunde  der  nord-italien,  Mundarten,  im 
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XV lahrhunderte.  »  Sep.'Abdk.  XXII  Bd.  der  Denkschrìften  der  phil.-hist  CUu« 
der  K.  Akademie  der  Wissenschaflen,  Wien,  pag.  67,  sotto  inchin, 

'*  Frigo  (  pigro  )  ;  metatesi  della  r. 

^  Suno;  sonno.  Dove  V  Ò  lai.  in  posiz.  dà  u;  u  lat^  itaL  o:  rov.  t<. 

Antonio  Ivb 

(Prot  di  flloL  dAM.  e  lingM  iUh  iwH'L  S. 
Ginnaiio  di  CapodutrU.) 


TRIESTE  —  Digo  dunque,  che  al  tempo  del  primo  Re  de  Zi- 
prò,  dopo  che  Gbttifrè  de  Buglion  gaveva  conquistado  la  Terra  Santa, 
xè  suzesso  che  una  dona  nobile  de  Guascogna  xè  andada  come  pe- 
legrina  al  Sepolcro  :  tornando,  e  arrìvada  a  Zipro,  la  xè  stada  tì- 
lanamente  insultada  da  omeni  maligni.  Tutta  disperada  la  pensa 
de  domandar  giustizia  al  Re;  ma  alora  i  ghe  dixe  che  sarìa  £adiga 
persa,  perchè  el  iera  tanto  de  maniga  larga  e  poco  de  bon,  che  no 
solo  noi  pensava  a  far  giustizia  ai  altri,  ma  anca  lu  el  8<rfErÌTa  da 
vii  che  i  ghe  ne  fazesse  a  lu  de  grosse  ;  e  per  questo  ognidnn  die 
se  vedeva  tormentado,  el  se  sfogava  con  lu  fazendoghe  ogni  sorte 
de  malagrazie  e  de  insolenze.  Quando  la  donna  senti  sto  coese,  no 
la  podeva  più  sperar  de  vendicarse,  ma,  almeno  per  consolarse  del 
gran  dolor,  la  sega  proposto  de  sponzer  el  Re:  la  se  presenta  dunque 
a  lu,  e  la  ghe  dixe  :  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  davanti  de  ti,  perchè 
«  ti  me  vendichi  de  l'insulto  che  me  xè  stado  fatto,  ma  almeno 
«  damme  una  soddisfazion,  e  insegnime  come  ti  fa  ti  a  soffiirghene 
«  tante,  che  come  i  me  disi,  i  te  ne  fa  a  ti  ;  zacchè  cussi  imparando 
«  de  ti,  podarò  anca  mi  soffiar  con  pazienza  la  mia  e,  se  lo  podarò 
^  far,  Dio  sa  che  gran  regalo  che  te  farò,  perchè  ti  son  cussi  bravo 
<  de  sopportar  ste  cosse,  » 

El  Re  che  sin  alora  el  iera  stado  fiacca  e  poltron,  el  se  ga,  per 
cussi  dir,  dismissià,  e  cominziando  de  l'offesa  fatta  a  sta  donna, 
eh'  el  la  ga  vendicada  a  dover,  el  xè  diventado  da  quel  tempo  in 
poi  assai  severo  castigador  de  ogniun  che  el  gavesse  fatto  qualcossa 
contro  r  onor  de  la  sua  corona. 

Il  dialetto,  quale  è  esposto  in  questa  traduzione,  è  parlato  soltanto  dai  vecchi, 
i  quali,  chiusi  nelle  convinzioni  di  un  infausto  passato,  resistettero  alla  benigna  in- 
fluenza della  progrediente  coltura.  Gli  altri,  mercè  il  progresso  della  pubblica  istru- 
zione sollevata  con  prodigalità  da  un  assennato  Municipio,  vanno  ogni  giorno  più 
modifìcando  il  dialetto,  in  modo  da  avvicinarlo  sempre  più  alla  lingua  letteraria. 

Odoardo  Wkis 
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FIUME  {Dialetto  del  ceto  civile)  —  Dunque  mi  digo,  che  in 
quella  volta  che  Zipro  ga  ayudo  el  so  primo  Be,  dopo  che  Gottifré 
de  Bujon  ga  guadagna  la  Tera  Santa,  xe  nato  eh'  una  zentildonna 
di  Guascogna,  che  se  gaveva  invotà  de  andar  al  Santo  Sepolcro, 
quando  la  xe  tomada  indrio,  vegnuda  a  Zipro,  la  xe  stada  mal- 
menada  da  zerti  cattivi  sojeti  in  modo  assai  grubiàn:  e  per  questo 
dolindoghe  el  cor,  la  ga  pensa  de  andarli  a  lementar  dal  Be;  ma 
ghe  xe  sta  qualchedun  che  ga  dito  che  fosse  fadiga  persa,  perch'  el 
jera  tanto  ciampa,  e  tanto  poco  de  hon,  che  non  solo  noi  fazeva 
justizia  de  Tofese  che  vegniva  fate  ai  altri,  ma  ch'el  butava  drio 
le  spale  anca  quele  che  ghe  vegniva  fate  a  lui,  e  intanto  chi  che  ga- 
veva del  ruzine,  el  podeva  sfogasse  col  farghe  qualunque  sorta  de 
figure.  La  donna  co  la  ga  sentido  sta  cessa,  disperada  de  no  pò- 
derse  vendicar,  no  la  se  ga  dà  pase  sin  tanto  che  no  la  ga  stabili 
de  stuzigar  la  miseria  de  sto  Be;  la  xe  andada  pianjendo  da  lui, 
e  la  ga  dito:  «  Signor  mio,  mi  no  vegno  davanti  de  lei  perchè  la 
«  me  fezi  justizia  de  Tofesa  che  me  xe  stada  fata,  ma  per  mia 
^  sodisfazion  la  prego  d' impararme  come  ghe  se  dà  de  soffrir  quele 
«  che,  come  me  se  dise,  le  ghe  vien  fate  a  lei,  aziochè  imparando 
«  da  lei,  mi  podessi  darme  pase  dela  mia,  che  Dio  solo  sa,  se  mi 
«  potrei  far,  ghe  la  regalassi  de  tutto  cor,  za  che  lei  la  ze  tanto  bon.  > 

El  Be  che  sin  alora  el  jera  una  fiaca  e  un  pigron,  squasi  eh'  el 
se  dismissiasse,  el  ga  scominzià  dala  ofesa  fata  a  sta  donna,  che 
fortemente  el  ga  vendica,  e  el  xe  diventa  d' alora  severo  persecutor 
de  tuti  quei  che  gavesse  fato  qualche  disonor  ala  sua  corona. 

Nel  volgare  di  Fiume  e  in  quello  di  Trieste  è  a  notare  che  il  presente  condi- 
zionale e  r imperfetto  del  soggiuntivo  sono  costantemente  scambiati,  mentre  nulla 
di  simile  riscontrasi  ne*  volgari  della  Dalmazia  e  dell*  Istria.  Il  quale  scambio  forse 
proviene  dall'essere  quelle  due  città  le  sole  del  litorale  in  cui  si  asòolti  anche  il 
tedesco.  Anzi,  mentre  nella  Dalmazia  e  neiristria,  con  la  lingua  italiana  parlasi 
soltanto  la  slava;  a  Fiume,  oltre  lo  slavo  e  il  tedesco,  cozza  altresì  V  ungherese  ; 
e  a  Trieste  troppe  più  lingue  che  non  ne  abbia  sapute  il  cardinale  Mezzofanti. 

Giovanni  Prodam 
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MENTONE  —  Digo  dounca,  che  nu  tempe  d' ou  primo  Re  de 
Cipri,  aprèss  a  conquista  che  Gottifré  de  Bouglione  a  fatch  de  ra 
Terra  Santa,  ez  arrìbà  che  una  frema  nobila  de  Grascogna  ania  anà 
aou  Sepulcro  en  pellegrinage,  en  retoument  daou  quale,  arribaja  en 
Cipri,  ez  staccia  ingiuriaja  grossieramente  da  certu  ome  scellerati 
D'un  simile  aflfrouant  ella  essendo  pran  afflitta,  a  pensa  de  sen'anà 
dau  Ite  per  demandari  giustizia;  ma  i  ez  statch  ditch  da  carchen, 
che  era  una  fatiga  inutile,  perchè  ou  Re  era  d'una  vita  aisd  re- 
lassaja  e  d' aisci  pauc  ben,  che  non  solamente  non  vendicava  dame 
giustizia  u  touarte  eh'  eran  facce  a-u  autre,  ma  fent  achellu  suppour- 
tava,  dame  una  viltà  degna  de  biasimo,  che  se  faslan  a  elio  mème: 
de  maniera  che  qualunque  persona  che  se  foughessa  trovaja  en  col- 
lera per  esse  staccia  offendua,  a  sfogava  a  elio  stess,  e  non  avia 
menga  de  crenta  d'ingiuriare.  Achelìa  frema  sentendo  aissó-da-chi, 
persuasa  che  non  tro verta  giustizia;  per  pourè  ave  carch  conso- 
lasian  de  ra  sona  pena,  s' ez  imaginaia  de  vourè  fa  in  modo  che 
achesto  Sovrano  pouscessa  conosce  a  sona  miseria  {ovvero,  s' ez  ima- 
ginaja  che  vourè  dounà  una  satira  n'  achello  Re  ban  a  ren):  e  es- 
sendosenen  anaccia  en  piourent  davantch  da  elio,  i  a  ditch:  «  Mon- 
«  signoù,  mi  non  vengo  a  ra  tona  presenza  per  demanda  vendetta 
«  de  r' ingiuria  che  m'ez  staccia  faccia,  ma  solamente,  per  touta 
«  mia  soudisfasian  te  pregherìa,  che  tu  me  moustresse  a  maniera 
«  couma  tu  soffre  achelle,  che  vengo  da  sabé,  che  te  san  facce,  af- 
«  finché  darreire  ou  ten  esempi,  mi  piesce  suppourtà  a  mia  dame 
«  pazienza;  ra  quale  ou  sa  Noastre  Signoù,  neon  caso  che  mi  pou- 
«  scessa,  quant  mi  t' a  donerla  vorentiera,  conoscendo,  che  tu  a  sup- 
«  pourtérle  aiscl  ben.  » 

Ou  Re,  che  fent  allora  era  stacc  pran  negligent,  coma  se  elio  se 
foughessa  desveglià  da  ou  souan,  en  coumensent  da  r'  ingiuria  che 
era  staccia  faccia  n'  achesta  frema,  de  ra  quale  ingiuria  a  piglia  ri- 
gorosa vendetta,  ez  deventà  èn  persecutoù  pran  severo  de  tonte 
achellu,  che  d' achello  moment  an  pousciù  comette  carca  ren  couantra 
r'aunoù  da  sona  courouna. 

Il  dittongo  ou  dee  pronunciarsi  come  in  francese  :  la  r,  come  in  tutti  i  dialet- 
ti genovesi,  è  meno  vibrata  che  nell'italiano;  e  nei  verbi  in  cui  T ultima  sillaba  rr 
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ò  soppressa,  come  touppourtà,  V  a  si  pronunzia  egualmente  che  nella  stessa  pa- 
rola italiana  sopportare,  arrestandosi  ali*  a. 

Prof.  Ab.  Michele  Rocca. 


MONACO  —  Digo  donca  che  ai  tempi  dou  primo  Eé  de  Cipri ^ 
apresso  a  conquista  de  ra  Téra  Santa  fa  da  Goffiredo  de  Bouglione, 
è  arrivau  che  una  dama  nobile  de  Gascogna  è  andà  in  pelegri- 
nagge  a  rou  Santo  Sepulcro,  e  revegnendo  d'  aillà,  essendo  arriva 
in  Cipri,  è  sta  insulta  grossieramente  da  de  ommi  scelerati.  Desola 
inconsolabile,  ha  pensaou  d'andasene  a  porta  plènta  a  rou  Ré.  Ma 
ghé  staou  dito  da  charchun  che  perdere ssa  rou  so  tempo,  che  se- 
ressa  una  fatiga  inutile,  perchè  rou  Ré  era  cousci  lacciou  e  insou- 
ziante,  andava  couscì  poco  che  non  solo  non  rendeva  giustizia  per 
i  torti  che  ressevevan  i  antri,  ma  con  una  laccetà  meprisabile  sop- 
portava chelli  che  gh*  eron  fai  a  elio;  talmente  che  tutti  chelli 
eh'  avevon  d' annui  sfogavon  ra  sona  raggia  insultandoro  e  mepri- 
sandoro  elio  stesso.  Chella  povera  donna  sentendo  aillò,  e  perdendo 
a  speranza  de  se  vendica,  per  se  soulaggià  aumeno  un  poco  de  ro 
so  ciagrin,  s' è  propesa  de  vorré  baflFuà  a  nullità  de  chello  Eé.  Se 
n'è  andà  ciourando  davanti  elio,  e  gh'  a  dito:  <  Monsu  ro  Eé,  mi 
«  no  vegno  davanti  tu  con  ra  speranza  d'ottegne  giustizia  de  re  in- 
«  giurie  che  me  son  stae  fae,  ma,  in  lego  de  ra  vendetta  te  pre- 
4c  gheressa  d'imparame  come  tu  fai  per  supporta  con  pascienza 
«  chelle  che  sento  di  che  te  son  fae  a  tu,  perchè  mi  posce  pia 
«  esempi  da  tu  per  sopporta  e  mée  con  pascienza.  Se  mi  poscessa! 
<  Dio  sa  se  non  te  daressa  vorentera  e  mée  tamben,  giacché  re 
4c  sai  cosci  ben  sopporta.  » 

Achello  Eé  eh'  era  stao  giusqu'  allora  insoussiante  e  pautroun, 
tutto  dentro  un  con,  coumma  se  se  desviessa  da  un  seunno,  co- 
meusando  da  r'  ingiuria  fa  a  chella  donna  eh'  a  fao  vendica  severa- 
mente, è  divegnuo  severo  persecutóu  de  tutti  chelli,  eh' a  partì  da 
chello  giorno,  se  son  permessi  de  fa  carcosa  centra  r'  onou  de  sa 
courouna. 

Tanto  la  vocale  u  ,  quanto  i  dittonghi  ou  yCU  ,  hanno  la  stessa  pronunzia  come 
in  francese.  L'a  con  una  lineetta  sovrapposta  (S)  suona  come  nella  parola  itala 
dare;  se  invece  ha  due  punti  (a)  si  pronunzia  come  se  vi  fossero  due  a,  facendo 
quasi  muta  la  seconda.  Egualmente  dicasi  dell'  t  con  lo  stesso  segno  (t), 

A.  Viale  nata  Biovbs 
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BOLLÈNA  (Valle  della  Vesubu)  —  Diu  adunco  che  ai  temps 
ikl  prim  Rej  de  Cipri,  après  che  Giufrei  d'Bugliun  aghè  conquistai 
Terre  Santo,  arivè  che  una  belo  fremo  d' Gascogno  se  n'  anè  en  pe- 
legrinage  au  S.  Sepulcre,  e  che  au  sin  retur ,  arrivóu  en  Cipri ,  fughe 
instiltóu  villanament  da  carche  omes  sceleràs.  D' achei  £ei^  ella  non 
cessava  mai  de  si  laumentar,  e  pensè  ben  per  si  cunsular  d' antf 
HÌ  piagne  dal  Rej,  ma  carclin  gli  dighe  eh'  seria  sta  iniitil  perchè 
menavo  tan  'na  mano  vito,  che  non  solamèn  non  vendicava  li  af- 
fronta fags  as  autres,  ma  sùppurtava  *m'  viltà  achès  eh*  eron  fa^s  a 
el  meme;  talament  eh'  achei  eh'  l' avio  'm' el  pudio  sfiigar  la  sin 
rabbia  e  li  faire  unto  e  vergogno.  En  sentèn  acò  la  firemo,  desperóu 
cV  la  vendete,  si  prupunè  d' vuler  far  cessar  l' untuso  cundisiùn,  en 
laqual  lo  Rej  si  truvavo.  Si  presente  en  plurant  davan  d' el,  e  U 
dighe:  «.Mun  Signur,  iù  nun  vi  siu  vengti  truvar  per  vendicar  Tin- 
«  giuria  che  m' es  estàu  fa^o,  vi  siu  vengli  truvar  perch'm'ens^nèe 
*<  en  póu  cumo  fes  per  siippurtar  achellas  eh'  vi  fan  e  per  emparar 
^  da  vus  a  siippurtar  l' ingiùria  faga  a  iù  ;  e  sies  tan  buon  a  li  sflp- 
^  purtar,  eh'  v'assegllro  eh'  vus  dunerìo  vulentier  a  purtar  la  min.  » 

Lo  Rej,  che  fin  allura  era  sta  un  pigras,  cumo  se  si  revegliessa 
da  un  suon,  cumensè  a  vendicar  severament  l' ingiuria  fa^o  a  chello 
fremo,  e  diventò  terrible  persectttur  d' tus  achès  che  si  pennetessun 
d*far  un  insult  a  la  siu  curuna. 

L*  ortografia  è  italiana  ;  tuttavia  V  ù  si  pronunzia  come  V  u  francete.  Si  è  posta 
la  cediglia  sotto  al  e  {g)  seguito  da  o,  o  da  a,  per  farlo  suonare  schiacciato  come 
Innanzi  ad  e  ed  t.  Inesprimìbili  per  via  di  segni  le  particolarità  dei  suoni  recali 
specialmente  deir  e  spesso  semi  muta. 

Aw.  Giuseppe  Roobbi 


NIZZA  ^  —  Dio  donca,  che  ai  tem  dóu  premier'  Rei  de  Cipri , 
après  la  conchista  facia  de  la  Terra  Santa  da  Gottifré  de  BugUon, 
arrivèt  che  una  nobla  frema  de  Gascogna  annet  en  pelegrinage  au 
Sepulcre,  de  don  en  retornan,  arrivada  che  foghet  a  Cipri,  sighet 
da  càuche  ome  scelerat  vilanamen  óutrkgiada;  e  si  lamentan  d' acò 
sensa  minga  de  consolassion ,  eia  penset  de  s' en  annar'  piagne  dàu 
Rei;  ma  li  foghet  dice  per  càucun,  che  ànrì'a  perdut  la  fatiga,  perchè 
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On  era  d'una  vida  tan  libertina,  e  tan  póu  de  buon,  che,  non  pà 
de  vendicar'  li  onta  dei  àutre  ambe  giustissia,  ansi  un  numero  infinit 
d'achelli  faci  en  éu,  embé  una  viltà  desonoranta,  nen  soportava; 
talamen  che  cu-si-ghe  che  àughesse  càuche  resentimen,  l' esfogava 
en  li  faghen  càuche  onta,  o  despiecc  vergognos.  Senten  acò  la  frema, 
desperada  per  la  vendèta,  per  si  consolar'  un  póu  de  la  siéu  pena, 
penset  de  voler'  p5gne  la  viltà  d'achéu  Rei;  e  anan  si  plóran  davan 
d'éu,  dighet:  «  Miéu  Signor,  iéu  non  veni  a  la  tiéu  presensa  per 
«  vendèta  che  aspèri  de  l' ingiuria  che  m' es  estada  facia,  nia,  per 
«  sodisfassion  d' achesta  ingiuria,  ti  preghi  che  mi  muostres  coma 
«  tu  sofres  achelli  che  iéu  senti  che  ti  son  faci,  afin  che,  li  emparan 
^  da  tu,  iéu  puoschi  ambe  passiensa  soportar'  la  miéva;  la  cala, 
«  Diéu  sàu,  se  lo  podessi  &ire,  volontié  ti  donerii,  perchè  tu  li  sabes 
«  tan  ben  soportar'.  > 

Lo  Bei,  che  fin  alora  era  stat  Ione  e  pigre,  coma  se  si  reve- 
gliesse  dàu  suon,  en  comensan  da  l' ingiuria  commessa  ver  aquella 
frema,  la  cala  vendichet  severamen,  devenghet  un  persecutor  seve- 
rissimo de  cadun  che  faghesse,  d' alora  en  avan,  càuca  rem  centra 
r  onor  de  la  siéu  corona. 


1  É  indispensabile  avvertire,  per  chi  noi  sapesse,  che  in  nizzardo  le  vocali  a, 
e,  t,  o,  si  pronunciano  come  in  italiano,  e  cosi  le  consonanti  e  e  y;  che  i  dittonghi 
aif  au,  eUf  ou  si  profferiscono  distinti,  come  ad  es.  nel  latino  avlOf  nievm,  ecc.: 
che  il  doppio  e  in  fin  di  parola  raddolcisce  la  ^consonante  stessa,  siccome  usano 
molti  dialetti  lombardi;  e  finalmente  che  gli  r  in  fine  dei  nomi,  e  dei  verbi  non  si 
pronunciano,  e  ciò  denota  T  apostrofe  aggiuntavi. 

P.  L.  Cairr 


80SPELL0  —  Dunch  digu,  che  as  temps  d'u  premier  Rèi  de 
Cipro,  après  fac  a  cunquista  d'a  Tera  Santa  da  Gufredo  de  Buiùn, 
es  capita  che  Una  gran  signura  de  Gascogna  anè  èn  pèlègrìnagé  au 
Sepftlcre,  e  'n  tumant  d'ailà,  arivaia  en  Cipro,  s'én  anè  veiré  de 
tus  é  culùs  da  certus  omes  seleràs:  e  sicuma  én  anè  patir  tant, 
che  nun  vurla  sentir  de  cunsulasiùn,  pensè  d'anàr  s'Sn  lauméntàr 
dau  Rei  ;  ma  i  venghè  die  da  carcttn  eh'  auria  pérdii  a  sióu  péna, 
percli'  èl  era  tant  minciùn  e  tant  buàn  a  pau,  che  dambe  Una  viltà 
propi  dégna  d'ogni  vitupèri  supurtava  mila  éngitlrias  facias  én  él, 
autre  che  vendicar  dambé  gittstisia  achélas  facias  as  autrés;  au 
punc  che  chiunque  avìa  lina  bila,  l'ésftigava  én  li  fasènt  carché 
unta  o  carché -maria  figura.  A  frèma  én  séntend  acò,  pérdent  ogni 
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^pt^raiisa  dp  vendeta,  per  sé  cunsulàr  én  carche  maniera  d'u  siùn 
U\ki%  anè  pi^nsar  de  lavar  iin  pau  ben  a  testa  'n  achèi  gilsàs  d'Iìn 
Rei  :  e  aiiaia  da  èl  en  piùurant,  dighe  :  «  Miùu  Signur,  iù  nun  Tenga 
%  a  ti6u  presensa  per  vendèta,  che  iù  aspere  de  l'éngilirìa,  che 
^  m' an  fae ,  ma ,  per  'n  aver  Una  sudisfasiun ,  te  prega  che  me 
^;  muastrt^s  ìlu  pau  cuma  fas  a  sufrir  achèlas  che  sento  che  té  fian 
^-  a  iti,  atìri  che,  émparant  da  til,  iù  puarga  supurtar  én  pasiensa 
x  a  raìùu,  elle,  sé  purghèsa,  Diùu  u  sau  sé  non  a  té  diinéria  vu- 
^  rentier  a  til,  già  ch'és  sabés  supurtar  si  ben.  » 

U  Ki-i,  iin  alura  tant  carogna  e  buàn  a  ren,  cuma  sé  sé  foghésa 
revià  da  n  suan,  én  cuménsànt  dau  tuàrt  fac  én  achésta  frema,  che 
ano  vendicar  ambe  rigùr,  dévéntè  pérséctitùr  sévèr  de  cadaQn,  che 
d' alura  en  là  faghésa  carcarèn  cuantra  Tuntir  d'a  siùu  curuna. 

Sì  è  deglutii  r ortografìa  italiana,  salvo  pei  suoni  estranei  alla  lingua;  quindi: 

Vu  non  m  pronuncia  come  in  lombardo,  se  non  è  segnata:  ù.  Uè  è  aperta,  ma  di- 

^iìitta  con  (lue  puntini  (è)  ha  il  suono  che  prende  nella  parola  piemontese:  badéssa. 

La  r  fìnate  è  «ohìacciata.  La  i  posta  fra  la  consonante  e  e  le  vocali  a,  o,  w,  doo 

^ì   pronuncia  ,  servendo  solo  a  rendere  schiacciato  il  suono  della  consonante  sad- 

(leLia;  lo  sles&o  dicasi  per  la  lettera  g.  La  s  sempre  si  pronuncia  e  in  principio  e 

hi  meK9(a  e  in  Une  di  parola  come  nel  vocabolo  italiano:  saggio,  tranne  in  pochi 

casi   i  [K  e.  faxhit  e  gusàs)  in  cui  suona  come  in  rosa, 

Enrico  Boter 


EEPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 

SAN  MARINO  -—  Donca  a  degh,  che  a  temp  de  prim  Re  d'  Ci- 
prea dopp  fat  la  cunquesta  dia  Tera  Senta  da  Gottifred  d*  Buglion, 
è  succes  eh'  una  gentildona  d' Guascogna  la  andò  a  me  Sepolcro  in 
pellegrìnagg,  e  a  te  tumè,  arriveda  eia  fìi  a  Cipre,  la  fu  villanament 
ultraggeda  da  di  omne  scellered:  Ila  dulendse  d*sta  cosa,  dispereda, 
la  pensò  d' andò  a  ricorra  da  e  Re:  ma  uj  fu  dèt  da  qualcdun  eia 
perdria  la  fadiga,  perchè  lu  l'era  d'una  vita  acqsè  sgrazieda,  e  tent 
da  poc,  che  non  sol  un  puniva  con  giustizia  gl'ingiurii  fati  am  j'eltr, 
ma  enzie  e  sustneva  da  vigliac  tutt  eia  gran  masa  ch'ij  ne  feva 
ma  lu:  tent^  che  chiunque  Taves  avud  con  lu  dia  stezza,  us  sfu- 
gheva  con  fei  del  bujarii,  e  del  birichnedi.  La  dona  sentend  sta  cosa, 
di^perand  d*ottnè  vendetta,  per  consules  un  poc  de  su  disgust,  las 
mi»  in  testa  d'vle  stuzzighé  la  cujonagin  d'che  Re:  e  andeda  da 
ly  piangend,  Tai  dess:  <c  E  mi  Sgnor,  ia  an  vengh  date  per  dmandè 
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<  vendetta  di' ingiuria,  ch'm'è  sted  fata,  ma  per  mi  soddisfazion 

<  at  pregh  che  t' m' insegna  com  t' fé  a  suflM  tutt  ci'  ingiurij  eh'  a 

<  so  eh'  ut  ven  fòt,  perchè  ia  a  possa  da  te  imparò  a  suppurtè  la 

<  mia  con  pazienza,  e  ul  sa  e  Signor,  se  i  al  pses.fe,  che  volontier 
«  at  la  regalaria,  perchè  a  vègh  t' è  e  cor  bon  da  supporteli.  » 

E  Re  sted  fin  da  che  mument  gnurgnon  e  pigre,  com  eh'  us  fus 

proprie  svigied  allora,  cmenzand  con  vendichè  ben  ben  l'ingiuria' 

fata  am  sta  dona,  el  dventò  un  persecutor  accanid  d' tutt  quij  che 

da  che  mument  in  pò  i  aves  cummes  qualcosa  centra  l'unor  dia 

su  curona. 

Giacomo  Martelli 


SVIZZEKA  ITALIANA 

CANTONE  TICINO 

FAIDO  (Valle  Leventina)  —  A  disi  dunca,  che  ni  temp'  du 
prim  Re  de  Cipru,  dopo  che  Qofirée  u  j' a  conquistóo  la  Terra  Santa, 
r  é  succédu  che  una  dama  de  Guascogna  l' è  néccia  in  pélegrinag 
al  Sepolcro,  e  quand  l'è  nicia  indré,  ruvèda  in  Cipru,  la  i  a  in- 
cuntróo  quéi  baloss  chi  l' an  maltratèda.  Sicome  la  podéva  mia  das 
pès  de  stu  tòrt,  l' a  pensóo  da  nèe  a  lamentass  dal  Ee  ;  ma  quèidun 
i  an  dice  che  la  butava  ria  la  so  fadia,  parchèe  luj  l'èra  de  rita 
insci  rilassèda,  e  insci  poch  da  begn,  che  mia  dumà  u  lassava  passèe 
chj  di  iautri,  ma  tanti  chi  j  an  fasévan  a  luj ,  ui  supurtava  tantu 
da  gnuch ,  che  l' èra  fign  n'  a  vergogna  ;  e  intant  quj  eh'  a  jévan 
quéi  cruzzi,  i  sé  sfogavan  col  fèien  a  più  podée.  Quand  la  j  a  sentid 
insci  chèla  fémna ,  dispérèda  da  mia  podée  vendicass,  tant  par  ré- 
bécass  un  pòo,  l' a  fissóo  de  pizzièe  quel  Ke  ;  T  è  néccia  là  pieisgent 
inanz  a  luj ,  e  la  j  a  dice  :  «  TJl  me  chier  Sciór,  mi  a  vegni  mia 
«  inanz  a  ti  parchèe  eh'  a  specci  vendéta  du  disprési  ch'i  m'an  fece 

<  a  mi,  ma  in  péga  at  prèghi  da  dimm  com'  è  che  ti  fé  a  sópórté 

<  quj  eh'  it  fa  a  ti ,  che  insci  impèri  da  ti  a  soporté  u  me ,  eh'  el 

<  sa  '1  Signor,  se  mi  '1  podess  fé,  sa  tal  daréss  intéra,  da  sgià  ca 

<  ti  sée  un  bon  purtadóo.  » 

Ul  Se,  eh'  l' è  sempra  stècc  una  lumèja,  come  eh'  uss  dassónass 

alóra,  u  j  a  cominzóo  a  vendichè  la  balossèda  eh'  i  an  fece  a  chèla 

fémna,  e  l' è  diventóo  dopo  d'alóra  un  grand  persécutór  de  tutt  chj 

che  fasevan  quéi  coss  centra  luj. 

Prof.  Giovanni  Nizzola 
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6I0BNIC0  (Valle  Leventina)  —  In  dù  i  temp  dù  prim  Ré 
d' Cipro,  dopo  qù  Goifredù  d'Boglion  Ta  fècc  *  la  conquiste  d'ia 
Tèra  Senta,  una  fémna  Y  è  néccia  ^  par  devozion  a  GerOsalem  par 
visite  ù  Sepolcrù  dù  Signor.  Quand  Y  è  tomèda  indré  Y  è  passèda 
da  Giprù,  indora  Tè  stèccia  insùltèda  e  disonorerà  da  quai^  birbóL 
Le  bé  néccia  dal  giùdas  lèi,  ma  1*  a  ebiù  mia  d*  evasion  :  alora  cns 
r  a  fece  ?  r  a  pensóù  d' né  ^  a  lùmantès  cùnt  ù  Ré,  propi  cùnt  lui 
XJ  ié  bé  stècc  «  quii  qù  'g  ian  dice  ^  qu  la  saréss  néccia  par  Ilóta^ 
parche  ù  Ré  Téra  un  poutron,  gnènca*  un  bris  temu,  un  pòùrù 
nér  10,  infin,  qu  Y  èra  gnénca  bon  a  castié  quii  qu  insultauan  lui, 
fign  11  ù  pùnt  qu  's  podeva  né  d' nènz  a  lui  a  sfogass  cùm  ùs  to- 
reva  e  a  dian  fign  qu  'n  podeva  portf.  Isci  aviséda  la  fénma  Y  a 
comenzava  a  perd  la  sparénza  d'podéi  vendichéss  dù  dispresi  qu  'g 
iavevan  fece:  tut'  a  'n  bott  i*  Y  a  pensòù  d' né  lèi  stessa  dù  Ré  par 
dèi  umèn  i^  una  bona  sgorlia  ^K  V  è  néccia,  e  ù  ia  dice  coi  gottói 
ai  5cc:  «  Incoi  mi  sém  nieeia  chio  i*,  mia  in  la  sparénza  d'véss 
«  vendichéda  di  maltratament  qu  m'ian  fece  i  v5s  Oman:  sém  nicda 
<  par  préghèu  i«  d' insegném  cùm  Y  e  qu  féd  vùi  i^  a  porte,  senza 
«  mei  lameutau,  tùce  i  insùlt  qu  'v  fén  i^  sempra:  nòta  d'pionda  i' 
«  fazil  qù  possi  fé  autretant  ènea  mi  dré  u  vos  ^^  esempi.  » 

Ù  Ré  qu  fign  a  chèl  di  u  s' era  fece  videi  pòùtron,  senza  sèng  ^\ 
u  s'è  cùmé  dassonnòù  **  a  quisti  paròU:  Y  a  comenzòù  dal  castié 
quii  qu  iavevan  fècc  i  dispresi  a  la  fémna,  e  dapòùs  Té  sempra 
stècc  paroù^*  a  fés  respètè  e  a  fé  respété  i  antri. 

1  Le  vocali  e  ed  o  con  V  accento  acuto  (<?',  d),  si  pronunciano  strette,  come  e  in 
stelo^  e  come  o  in  loro  ;  coir  accento  grave  {è,  ò),  si  pronunziano  aperte,  oome  e  hi 
imberbe  e  come  o  in  noia.  La  vocale  u  con  V  accento  acuto  (ù)  suona  come  in 
francese;  con  la  lineetta  (ù)  come  il  toscano.  L'o  co*  due  punti  (o)  corrisponde  al 
dittongo  eu  dei  Francesi.  —  '  Fècc;  fatto,  —  ^  Néccia;  andata.  —  *  Qùat;  alcuni  — 
*  D*  né;  di  andare.  —  ^  U  ié  bé  stècc;  ci  sono  ben  stati.  —  "^  Qu  *g  ian  dice; 
che  le  han  detto.  —  *  Nota;  niente.  —  ^  Gnènca;  manco.  —  *"  Nèr;  sciocco.  — 
»'  Fign;  fino.  —  »«  Tut'  a  *n  bott;  tutto  ad  un  tratto.—  >3  XJrnèn;  almen.  —  "  SgorUa; 
lavata  di  capo.  —  is  Ciccia  chió;  venuta  qui.  —  *<>  Préghèu;  pregiarvi.  —  ^"^ Féd 
vùi;  fate  voi.  —  i*  Qu  'v  fèn;  che  vi  fanno.  —  '^  Nòta  d' pionda:  nulla  di  più. — 
^  Vós;  vostro.  —  2*  Sèng;  sangue.  —  **  Daasonnòit;  svegliato.  —  ^  Paroù;  pronto. 

Onorato  Rassblli 


LOC ARNO  (  Dialetto  Mia  Val  Verzasca)  —  Av  disaròo  donchia 
chié  'n  di  timp  dor  prim  Re  de  Cipro,  dopo  chiè  Gottifré  de  Bugliom 
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la  fece  sova  ar  Terra  Santa,  le  chiapitòo  ch*er'una  femna  polidii 
de  Guascogna  le  néccia  a  trova  ar*  Santo  Soporcro,  e  vignend  indré, 
cand  re  buda  a  Cipro  le  stèccia  ortregìada  da  certi  discrianzèe,  a, 
lée,  sbofferomnazzo,  tutta  marinconica  de  sta  roba  e  sanz*  on  zigch 
de  consoraziom  la  pansècc  de  naa  r*  à  cerchia  sjustizia  dar  Re,  ma 
intramezz  oo  ghe  stècc  dice  chié  la  trarréss  via  er  fadighia,  perchié 
luu  r  èra  on  omenazzo,  poech  permaroos  e  chié  oo  s*  an  lasséva  fèe 
alci  luu,  e  00  vendichiava  né  quii  de  luu  stéss  né  quii  de  jèlec*,  anzi 
oi  sostegnéva  ;  e  ignora  vum  che  V  avéss  um  po'  de  rabbia  os  ven- 
dichiava e  OS  sfoghiava  col  fégn*  a  luu.  Sentend  sta  roba  quella 
femna  e  sanza  vèss  possibro  fèe  'r  vendetta,  par  podée  vègh  om  pò* 
de  pàs  la  pansòo  de  tocchial  propi  in  do  vivo  der  sova  vita;  e  néc- 
cia piansjind  denanz  a  lui,  la  ga  dice  :  «  El  me  Scior,  mi  a  vegni 
«  miccia  ar  tdva  presenza  par  véggh  sjiustizia  dei  disprési  eh'  i* 
<  ma  fece  perchè  a  man  specci  gnianchia,  ma  par  véggh  om  po' 
«  d'  pàs,  mostrom  ti  ar.  manéra  de  soffrii  come  ti,  quj  chié  t'  vegli 
4c  fece,  e  ignora  a  podrò  imprend  ar  manéra  de  sopportaa  con  pa- 
«  ziénza  ar  mèa  disgrazia,  chié  or  sa  or  Signor,  se  mi  'r  podèss 
«  fall,  vorontéra  ad  darès  ar  mèa,  perchié  ti  ti  sé  insci  bom  de 
«  sopportaij.  » 

Ar  Re  fign  ignora  portrom,  squasi  che  óss  dessedass,  scomenzand 
da  r'  ingiuria  fece'  a  sta  femna  chié  la  vendichiòo,  le  daventòo  tre- 
mendo perseguitor  de  tuce  chié  centra  r'  onor  der  so  regno  quai- 
cossa  i  fasèss  da  quel  di  inanz. 

AVV.    VlTTORB  SCAZZIOA 


LUGANO  —  Dónca  va  cùntaro  e'  al  temp  dal  prim  Re  da  Cipria 
61  prim  capi,  dopo  che  Gofré  Biiglión  l' aveva  libera  la  Tèrra  Santa  \ 
óna  dona  pólida  da  Quascona  V  era  andaia  in  pelegrinaè  al  Sant 
Sepólcar,  e  tomand  indrè  l'era  capitada  in  mez  a  di  baloss  chi  uà 
fai  da  le  quel  ca  sa  pò  di  da  peS  *.  Sta  povra  dona  podend  minga 
dassan  pàs  l' a  pensa  d' andà  a  cUsai  al  Re.  Ma  quaididtin  avendag 
dì  ca  r  avaress  blittà  via  61  fià,  ci  '1  Re  l'era  6n  pantal6n  ca  1 
lassava  bórlà  in  terra  i  ingiilri  senza  fin  chi  fava  a  Iti,  figiirass  pò 
quij  fai  ai  aitar ,  V  e  restada  li  6n  p6  s6ra  pensé  ;  ma  p5  rabiada 
da  minga  podess  vendica  da  quij  baloss,  e  vorèndas  ptir  to  6na  qaai 
sodisfezi6n,  l' a  risòlt  d*  andà  l' istess  dal  Re,  se  non  aitar  par-dag 
óna  bona  tafiada  su  quel  so  fa'  da  minci6n.  La  va  d6nca  dal  He 
e  dopo  aveg  cuntà  sii  caragnand  la  s6a  disgrazia,  la  ga  dis:  «  Ca  U 
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<  creda  però  minga  ca  mi  sia  vegnUda  par  domandag  giustizia,  so 
^  CE  la  ga  secca  e  mi  voi  minga  seccai;  sónt  yegnùda  dòma  par 
«  domandag  in  grazia  coma  1  fia,  Iti  a  porta  in  santa  pàs  tùòò  i  tòri 
M  cài  ricèf  da  tanti  pàrt,  ca  mi  par  vtln  no  trovi  più  da  requi,  e 
^  sa  podess  gal  regalares  da  c5r.  » 

Ól  Re  ca  Fera  sempar  stai  indormentà,  a  sto  poc  svegliarini, 
al  verd  finalment  i  o£é  e  comenzand  da  quela  balossada  a  tira  giò 
sec  col  staili  da  la  giustizia,  la  seguita  insci  senza  remissión  fin 
Cd  Te  scampa,  col  più  lassan  passa  nanca  òna  meza. 

'  Ovvero ,  Oenisalem.  —  '  Ovvero ,  chi  ga  na  fai  da  cot  e  da  crù.  —  '  L'  « 
flnmle  ha  un  suono  gutturale  affatto  speciale. 

Carlo  Fumagalli 


HENDBI8I0  —  Sont  per  cuntavf  su  che  in  di  temp  dal  prim 
Ee  da  Cipro,  dopo  che  Gofeedo  da  Buglion  Y  aveva  conquistaa  la 
Terra  Santa,  è  suces  che  una  bella  donna  da  Guascogna  1*  è  andada 
a  visita  ul  Sant  Sepolcro,  e  quand  lee  1'  è  tomada  a  Cipro  gh'è 
staa  di  oman  cativf  che  l'han  schersada;  e  lee  l'ha  credu  ben 
d'andà  a  ciamà  ul  Re;  ma  a  gh*è  staa  quajdun  che  g'ha  dij  da 
migna  andà,  perchè  ul  Re  al  sa  sentiva  migna  ben  e  V  avares  CBia 
ul  viagg  inutilment,  e  che  la  sares  stada  piuttost  rimproverada. 
Quand  quella  donna  l'ha  sentii  sti  rob  chi,  mezza  disperada  per 
veiideta,  la  s*  è  messa  in  ment  da  andà  dal  Re  facendich  conos  la 
sova  povertà:  e  arrivada  là,  la  gh'  ha  dij  :  «  Cai  senta  Scior,  mi  sunt 
«  migna  vegnuda  da  lu  per  cuntacg  su  la  vendeta  chi  m' han  £ai, 

<  ma  per  senti  da  lu  còm*  al  fa  a  soportà  quij  che  ga  fan  a  lu, 

<  affinchè  anca  mi  possa  impara  a  sopportaj,  e  Dio  vour  che  podes 
^  otenel.  )► 

Alora  ul  Re,  che  Tera  sempar  staj  U  quiet,  al  s'è  faa  risenti, 
e  da  quel  di  innanz  al  s*  è  mettuu  a  difent  rigorosament  tutt  i  so 
))opol  che  fus  maltrataa. 

Prof.  Francesco  Pozzi 


0N8EBN0NE  —  Donca  a  géva,  che  in  di  tiémp  du  prim  Ré  de 
Cipru,  dopu  la  conquiscta  d'  la  Tèrra  Santa  fada  da  GoSré  Bujon, 
una  scióra  de  Guascogna  l' è  nada  in  pélegrinagg  al  Santu  Sepolcru: 
e  quand  nel  turnàa  indré  V  è  rivada  in  Cipru,  la  j  a  tnivècc  di 
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balòss  eh' a  ghia  fece  di  discprési  da  vilan.  Lj,  sta  porva  femena, 
tuta  seiagrìnada,  e  neu  pudend  méghia  dass  pàs,  la  ja  pensóv  da 
naa  a  lamentass  enl  Bé  :  ma  quiehiun  ì  ghia  diec  ehe  Y  èra  fadéghia 
butada  véia,  perehè  quel  Ré  Y  èra  tantu  rilassóv  e  insei  un  linéee, 
che  Tèra  méghia  dumà  incapazz  da  punii  i  tòrt  de  léit,  ma  con 
viltà  vergognosa  un  sufriva  tene  eh'igh'feva  a  luj:  tant  ehe  chisés- 
séia  eh'  a  ghiés  hiù  di  quereli,  ui  scfogava  cui  fagh  quéeh  dispètt 
o  insult.  Quela  féména,  sentend  insci,  e  perdend  vórmàj  la  seperanza 
de  vendicass,  par  truvàa  un  p6  de  refrigèri  al  sé  dulor,  la  s' è  mé- 
tuda  in  ment  de  ponsg  i  miseri  de  quél  Ré.  La  s'è  présentada  donca 
pinsgend  a  luj,  e  la  ghia  dice:  «  Sciór,  mèi  a  vign  méghia  inanz 
<c  a  tèi  par  utignii  vendéta  du  discprési  eh'  i  m' a  fece;  ma  par  dam 
«  sudisfazion,  at  prégh  da  insegnàm  cumè  ti  fé  a  suportàa  quj  chi 
«  m' a  dice  eh' it  fa  a  tèi;  par  eh'  a  pussa  imparàa  da  tèi  a  tuléràa 
«  u  mie,  ehe  sa  pudess,  ul  za  '1  Signor  sa  te  1  daréss  vuluntiéra, 
«  posetu  ehe  ti  siè  un  fachégn  insei  brav.  » 

U  Ré,  ehe  fign  alora  Y  èra  stóv  lent  e  pégriziós,  cumè  ch'us  dés- 
sédass  dal  ségn,  u  j  a  cumenzóv  a  vendica  durament  F  ingiuria  fada 
a  quela  fémena,  e  pée  Y  è  diventóv  un  tremendo  persègutor  de  tutt 
quj  che  dépòs  d' alora  i  fava  ealcossa  contro  Y  unor  d' la  so  curóna. 

Le  vocali  e,  o  con  1* accento  grave  {è,  ó)  hanno  suono  aperto;  e  stretto  se  1* ac- 
cento è  acuto(e,  d).  U  u  ha  costantemente  pronunzia  toscana,  lì  gh  preceduto  da 
vocale,  si  pronunzia  premendo  la  lingua  al  palato,  quasi  come  per  gli,  e  finito  con 
e  semimuta.  Il  eh  presso  a  poco  come  il  gh,  ma  più  secco.  Le  finali  ag,  egg,  ng 
tengono  il  g  molle:  Von,  egualmente  finale,  ha  T n  semigutturale,  pronunziata  cioè 
in  gola  con  la  radice  della  lingua;  q  Vs  innanzi  a  consonante,  riceve  un  suono 

strisciante,,  come  in  sce, 

Peop.  Giovanni  Nizzola 

CANTONE  DE'  GRIOIONI 

BBEGAGLIA  —  r  die  donca  ca  in-t'  i  temp  dal  prim  Re  da 
Cipri,  incùra  ^  ca  Goffredo  da  Bùgliùn  al  veva  già  ciappée  *  la  Terra 
Santa,  Y  è  success  ca  una  sciùra  dalla  Guascogna  Y  è  andaccia  e 
fee  un  pellegrinagg  fin  e  la  Tomha  dal  Signùr.  In-t'  al  tomée  in- 
drè,  incùra  e'  Y  è  giuda  *  riveda  *  e  Cipri,  la  s'  è  imbattuda  in  certi 
balossùn  ^,  ehi  i*  an  fEtgg  ^  gran  vargogna  e  villania.  E  lee  sta  donna 
la  nù  's  podeva  dee  ben;  Y  ha  pansèe  d*  andée  dal  Re  e  'i  fee  lan 
se  lamantenza.  Ma  varun  i  'ian  digg  7,  ca  la  fadiga  la  fuss  par- 
duda,  perchè  ca  '1  Re  Y  era  un  om  vii  e  da  nagott  «,  ca  impè  *  da 
gastighée  lan  offesa  e'  la  gnivan  io  faccia  e'  ì  éltar  ii  a  s' an  lasceva 
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fee  e  lu  stess  tugg  i»  i  di  una  per  sciort,  cun  t'una  viltà  ca  l'era 
propi  una  gran  vargogna;  da  maniera  ca  tugg  quei  chi  'i  la  vevan 
ciappeda  su  ^^  i'  an  fagevan  varuna  pel  svargognée,  e  inscia  i  h 
sfoghevan.  Incùra  ca  la  sciùra  Y  ha  santi  quel  là,  V  ha  pers  tutt  la 
sparenza  da  's  pudée  vandichée.  L' ha  però  pansée  pe  's  vandichée 
un  pò  dal  se  dolur,  da  mordar  un  zichettin  ^^  stu  misarabal  Re. 
Scicche  lee  ale  andaccia  danenz  bragiand  i*,  e  la  diss  :  «  Sciùr 
«•Re,  i'  nu  sun  mia  guida  *«  chilo  ^^  in  la  te  prasenza  pella  spa- 
^  renza  chi  abbia  da  gni  vandicheda  dall'  a&unt  ca  m' è  stagg  fagg, 
*<  ma  i  't  voless  somma  praghée  ca  ti  'm  digess,  pe  'm  sodisfée  un 
K  pò,  cusa  ca  ti  ti  fa  e  suffiii  i  affrunt  eh'  i'  ha  santi!  e  dii  eh'  i  t 
^<  fan  e  ti,  e  'nscìa  i®  i'  imprendarà  forsa  da  ti  e  sufiBrii  cun  pazienza 
<  la  vargogna  ch'i  m'han  fagg,  ca  Dia  sa  s'i'  t'  la  ragalass  go- 
*<  gient^®,  somma  ch'i'  podess,  già  ca  ti  ti  lan  sa  toedel  8u*<* 
«<  insci  ben.  > 

AI  Re,  ca  infìn'  in'  issa  l' era  stagg  indulent  a  paltrCtn,  l' è  giù 
'acùsa  *i  ca  's  dasdass  su  dal  sonn:  l' ha  scumanzè  cull'afBrunt  ch'i' 
vevan  fetcc  e  sta  donna  e  'n  n'  ha  fagg  una  gran  vandetta.  E  poeu, 
da  là  innenz,  tugg  quei  eh'  i  fagevan  vargotta  **  cuntar  l' onur  da 
la  se  curona  a  'i  parsaguiteva  quant  ca  '1  podeva. 

I  Incùra;  quando.  La  vocale  u  si  pronunzia  come  in  italiano,  se  ha  T accento 
circonflesso  (w);  come  in  francese,  se  non  è  accentata  (u),  —  *  Ciappée;  pPM« 
conquistato,  da  acchiappare,  —  3  Giuda;  stata,  dall'antico  suta.  —  *  Riveda: 
arrivata.  —  s  Balossùn;  uomini  scellerati.  —  «  Fagg;  fatto.  —  ^  Digg ;  detto.— 
^  Nagott;  nulla.  —  ®  Impè;  invece.  —  io  Gnivan;  venivano.  —  "  ^/far; altri.— 
*•  Tugg;  tutti.  —  *>  Ciappeda  su;  avean  cruccio:  la  cfappée  su,  cnicciarsL — 
>*  Zichettin;  pochetti  no.  —  "  Bragiand;  piangendo. —  "  6^ntda,  venuda,  da  ^', 
venire.—  "  Chilo;  qui.  —  i»  JK  *nscia;  e  così.  —  "  Gugient;  volentieri,  foi» 
dal  ted.  gern,  —  ^  Toedel  su;  torle  su,  soffrirle.  —  >i  'Ncusa;  come.  —  «  Vwr- 
gotta;  qualche  cosa. 

Prof.  Dott.  G.  A.  Scartazzini 

(Direttore  deU'Utituto  di  Walsenhausen  sol  I«go  di  Ceetau*.^ 


POSCHIÀVO  —  Disi  donc,  ca  nel  temp  dal  prim  Re  da  Cipri, 
dopo  la  conquista  faita  dalla  Terra  Santa  da  Gottifrè  da  Buglione, 
r  è  success  e'  una  nobil  sciùra  da  Guascogna  l' è  ida  cumee  peDe- 
grìna  al  Sepùlcrù,  e  tornand  indrée  l'è  rivada  a  Cipri,  indondl'è 
stada  villanament  maltrattada  da  quai  omaso  scellerati  par  al  qual 
motiv  la  s' è  lamentada  senza  trova  nussuna  cùnsùlazion  e  Y  ha 
pensàa  da  t  dal  Re  a  faa  riciam  :  ma  vargun  al  g'  ha  ditt  ca  sa 
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perdarov  la  fadiga ,  parche  lu  V  era  d'  una  natura  insci  deboia  e 

e'  al  gheva  insci  tant  poc  vigùr  ca,  miga  nomma  al  vendicass  miga 

con  giustizia  gì'  insult  d*  altri,  ma  e'  anzi  al  na  tollerava  d' infinii 

fait  a  lu  stess  cùn  viltà  vituperevola;  a  tant  ca  chicchissia  chi  gheva 

quai  rabbii,  al  li  sfogava  cùn  gan  faa  una  par  sort.  Sentend  quest 

la  sciùraj  e  disperada  da  pudée  sa  vendicàa,  la  s'è  proposta  pai- 

un  pò  da  cùnsùlazion  al  se  displasè  da  vulée  morda  la  miseria  da 

quel  Re;  e,  ida  piangend  davant  da  lu,  V  ha  dit:  «  Sciùr  miu,  mi 

«  veni  miga  in  tua  presenza  par  vendetta  ca  speitia  dall' ingiuria 

«  chi  m'è  staita  faita,  ma  in  soddisfazion  da  quella,  ta  preghi  ca 

«  ti  tu  m'insegnass  cùmè  ca  ti  tu  sofifras  qùilli,  li  quali  senti  ca 

«  li  ta  sian  faiti,  par  ca,  imparand  da  ti,  possia  pazientement  com- 

«  portàa  la  mia;  la  qual,  Dio  al  la  sa,  se  pudessi  al  faa,  vulentera 

»  ta  darovi^  siccome  ca  tu  sas  faa  insci  ben  a  li  portàa.  » 

Al  Re,  stait  fin  illùra  indolent  e  pigrù,  cùmè  e'  al  sa  risvegliass 

dal  soin ,  comenzaùd   dall'  ingiuria  faita  a  questa  sciùra ,  ca  l' ha 

poeu  vendicàa  crudelment,  l'è  diventàa  persecùtùr  rigidissim  d'o- 

gnun  ca,  cùntra  V  ùnùr  da  sua  cùrùna,  l' e  ss  commess  chicchissia 

roba  d' illùra  in  avant. 

CoNSiGL.  G.  Olgiati 

(Membro  del  Tribunale  «upremo  dell»  Svluera.) 

NOTA  DEL  PROF.  DOTT.  G.  A.  SCARTAZZINI 

La  vocale  u  non  accentata  ha  il  suono  deir  w  dei  Francesi;  con   T  accento  cir- 
conflesso {ù)  sì  pronunzia  come  in  italiano. 


TIROLO  ITALIANO 

ARCO  (Valle  del  Sarca)  -—  Di^o  donca  che  al  temp  del  prim 
Re  de  Zipro,  quando  Gotifrè  Buliom  Taèa  ciapà  la  Terra  Santa,  'mi 
gran  siora  de  Pranza  la  è  naa  vestia  da  pelegrim  al  Sepolcro  :  e 
po'  tornaa  endrìo  e  vegnua  a  Zipro,  dèla  zent  da  forca  i  ghe  n'ha 
fett  de  tute  le  sort.  Sta  pòera  siora  no  la  se  podea  dar  paze  de  sta 
cossa,  e  la  ha  pensa  bem  de  nar  dal  Re  per  farse  far  resom;  ma 
qualchedum  el  ga  dit,  ch'el  Re  Tera  'n  om  cossi  da  gnent,  ch'en- 
veze  de  far  giustizia  ai  altri,  noi  la  fea  gnanca  per  lu;  cossichè 
tutti  quei  che  la  gaèa  con  lu,  i  se  divertiva  a  farghe  en  mucc  *  de 
*  dispetti.  Sta  siora  quando  la  sente  sta  cessa  e  che  no  la  se  podea 
pù  vendicar,  la  se  pensa  mò,  per  consolarse  en  poc  del  so  dispiazer, 
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tìe  darghe  'na  sponzua  a  sto  Ee.  La  va  donca  da  lu  tuta  pianzend, 
e  la  glie  diss  :  «  Sior,  mi  no  vegno  da  vu  perchè  me  feghe  giustizia 
^  dfì  tutt  quel  che  i  m' ha  fatt  ;  ma  ve  prego  enveze  d'ensegnarme, 
^  come  voi  fé  a  aèr  pazienza  de  quel  che  i  ve  fa  a  vu  ;  perchè  cossi 
-t  emparando  possa  aèr  pazienza  de  quel  che  i  me  fa  a  mi.  Se  mi 
^  podess  arivar  a  far  sta  cossa,  ve  zuro,  che  ve  faria  en  gran  regal, 
^  zacbè  gaè  cossi  hone  spale.  > 

El  Re  che  V  era  sta  en  fim  alora  en  gran  minciom ,  come  unj 
che  se  desmissia,  l' ha  scomenzià  a  vendicar  sui  fiochi  el  tort  die 
i  gaèa  fatt  a  quela  siora,  e  po'  Y  è  deventà  um  eh'  el  castigheva  a 
pù  no  poss  tutti  quei  che  i  fea  qualcossa  contro  Toner  dela  so  corona. 

^  Si  legga  dando  ai  due  e  uà  suono  molle. 

F.  A.  Db*Nbgbi 


fìASELGA  (Valle  di  Pine  i)  —  Bisogna  saver  endonca,  che 
ili  tempo  del  prim  Re  de  Zipro ,  daspò  *  che  Gotifrè  de  Buglion 
l'aveva  ciapà»  la  Terra  Santa,  'na  siora  granda  della  Guascc^na 
la  è  nada  pelegrina  al  Santo  Sepulcro,  e  quan'  che  la  è  tomada  e 
arrivada  al  paés  de  Zipro ,  la  à  gatà  ^  dei  bechi  fotudì  che  il  la 
g'  à  ^  desgraziada,  che  no  digo  altro  «.  Sta  roba  g'  à  fat  'n  mal  da 
110  dir:  ma^egùn  ^  la  consolava:  e  la  s'à  pensa  de  nar  a  limen- 
tarse  dal  Re.  Ma  vargtm  ®  g'  à  dit,  che  la  farla  'n  bus  'n  te  V  aqua, 
parche  V  era  'n  om  sì  sgnék  ^  e  si  poeuc  de  bon,  che  no  se  'n  parla 
de  farghela  stagnar  a  chi  ghe  fes  valghe  ^^  fegura  a  'n  altro:  ma 
Tera  'na  facciona  che  i  ghe  podéva  spudar  ados  che  no  '1  se  'n  va- 
rentava  ^i;  e  no  '1  crederèo  ^*,  ma  se  vargùn  gheva  valghe  ghigna 
con  ohi  se  sia,  i  la  bateva  con  elo  e  i  ghe  feva  valghe  despèt  Quan' 
che  la  fémena  la  g'  à  sentù  sto  tant,  e  l' à  bu  ^^  yist  che  no  gh'  era 
veri?  de  pagarse  dei  so  dani ,  gh'  è  vegnù  'n  ment  de  provar ,  par 
coiisolarse ,  de  nar  a  sgrognar  sto  muso  de  sto  Re.  E  la  s' à  pre- 
sentada  piangiànd  e  la  g'à  bu  dit:  «  Caro  '1  me  Sior,  mi  no  ve- 
'^  gtio  miga  da  ti  parche  te  me  faghi  giustizia  del  mal  che  i  me 
«  g'  à  fat  a  mi;  ma  aJmanca  fame  '1  servizi  de  dirme  come  fias  ^* 
'<  a  soportar  quele  che  i  te  fa  a  ti,  e  cossìta  ^^  pceudia  ^^  soportar 
<  con  pasienza  '1  mal  che  i  me  g'  à  fat  a  mi;  che  se  se  podès,  verna 
*<  zédertelo  a  ti  che  te  sas  portar  si  ben.  » 

FA  Re,  che  sin  a  quel  moment  l' era  sta  'na  svessa  ^^  e  'na  lu- 
niàga,  r  à  parést  che  '1  se  desvegiàssa  ^^:  '1  g'^  scemenza  a  far- 
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ghela  psigar  salada  a  quei  che  gaveva  fat  mal  a  sta  femena,  e  pò 
*1  g*  à  mettù  su  i  baffi  se  vargùn,  dappò  da  quel  dì,  1  provara  demo  ^^ 
a  fer  finta  de  tocar  con  en  de  *^  la  so  corona  ^K 

1  Pine  è  una  vallata  divisa  in  quattro  comuni,  di  cui  i  capoluoghi  sono  Baselga, 
BedoI,  Brusago  e  Lona:  confina  a  oriente  colla  valle  di  Palù  che  è  a  capo  della  valle 
del  Fersina,  al  nord  di  Pergine,  ove  vivono  resti  di  antiche  colonie  tedesche,  le  quali 
conservarono  un  dialetto  tedesco,  che  in  oggi  parlano,  soltanto  i  vecchi  fra  loro, 
ma  che  non  viene  inteso  da' Tedeschi  di  altre  regioni  germaniche.  —  *Da*pò;  do- 
po. —  3  Ciapày  dal  latino  cc^pit;  preso.  —  **  (xatà;  trovato.  —  -"^  Il  ^  avanti  T  au- 
siliare à  è  pleonastico,  e  si  usa  in  tutti  i  dialetti  delle  nostre  montagne.  —  ^  Modo 
energico  di  dire  quando  la  cosa  che  si  vuol  significare  è  tale  che  non  è  decenza 
r  individuarla,  ovvero  quando  si  tratta  di  cosa  tanto  grande,  che  mancano  le  parole 
per  esprimerla  adeguatamente.  —  '  Negùn;  nessuno.  —  ^  Vargùn;  qualcheduno. — 
^  Sgnéh;  molle,  frollo.  —  *o  Valghe;  qualche.  —  "  No  7  se  'n  varentava;  non  se 
ne  difendeva.  —  ^^  E  no  7  crederèo;  e  non  lo  crederete.  —  *•  X'  à  bu;  ebbe.  Modo 
di  questo  dialetto  di  costruire  V  ausiliare  avere  nel  passato  remoto.  —  "  Fds;  fai. — 
1*  Cossìta^  cosi.  —  1®  Pceudia;  possa.  —  *'  Svessa;  vescica,  uomo  da  poco.  —  i®  De- 
svegiàssa;  risvegliasse.  —  **  Demo;  soltanto.  —  ^  Con  en  de;  con  un  dito.  — 
'1  Questo  dialetto  viene  parlato,  con  poche  variazioni,  da  tutti  i  comuni  sulla  riva 
sinistra  del  Lavis,  che  sono  So  vèr,  Segonzano  e  Lisignago. 

Ab.  Barone  Giovanni  Prato 

(Dott.  in  tool.,  già  Prof.  neU*  I.  B.  Oinn.  di  Rovereto.) 


BORGO  (Valsugana)  —  Ve  dirò  donque,  che  quando  gh'era 
il  primo  Re  de  Sipro,  dopoché  Goffredo  di  Buglione  V  ha  ciappà 
la  Terra  Santa,  è  sussesso  che  'na  gran  siora  de  Guascogna  ^la  è 
andada  'n  pellegrinaggio  al  Sepolcro;  e  vegnendo  de  volta  la  è  ar- 
rivada  a  Sipro,  e  là  la  è  stada  maltrattada  da  arquanti  berecchini. 
Ma  de  sto  fatto  la  s'  è  lagnada  forte,  sensa  però  ricever  da  nessuni 
nessuna  consolasion  ;  e  la  ha  pensa  d' andar  dal  Ee,  e  là  far  valer 
le  so  rason,  ma  qualchedun  gh'  à  ditto  che  la  perderìa  la  liscia  e 
anche  '1  saon,  perchè  elio  V  era  'n  omo  cosi  fiacco,  e  'n  cosi  poco 
de  bon,  che  «on  solo  no  V  era  bon  a  far  giustisia  delle  ingiurie 
fatte  ai  altri,  ma  1  toleva  su  da  maccaco  anca  quelle  che  i  ghe 
fava  a  elio:  e  sul  so  muso  se  qualchedun  '1  la  gaveva  con  lù,  1 
podeva  cantarghele  de  cossi  fatte,  grosse  e  tonde.  Sentindo  ste  cam- 
pane la  femmena,  la  ha  perso  tutta  la  speransa  de  esser  vendicada, 
quandoché  (per  soUevarse  cosi  'n  pochetto)  l'ha  pensa  de  andar 
a  scossonar  '1  Ee  de  sta  so  miseria;  e  la  è  andada  davanti  a  elio 
piangendo,  e  la  ga  ditto:  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  qua  davanti  alla 
«  to  presensa  perchè  ti  me  vendiche  delle  malagrazie  che  i  m'  ha 
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«  fatto:  ma  per  aver,  se  no  altro,  'n  poco  de  soddisfasion ;  te  prego 
«  de  'nsegnarme  come  che  ti  fé  ti  a  sopportar  quelle,  che,  sento 
«  dir,  che  i  te  fa  a  ti,  perchè  cossi  'mparerò  a  sopportar  anca 
«  quelle  che  i  m'  ha  fatto,  che,  se  podesse.  Dio  1  sa,  se  te  le  da- 
«  ria  volentiera  za  che  ti  si'  cossi  *n  gramasso  a  torle  su.  )► 

El  Re,  che  fin  allora  V  era  sta  là  che  pareva  'n  pampalughetto, 
quasi  come  s' el  se  desmissiasse  for  allora  da  'n  gran  sonno,  la  sco- 
minsià  dandoghe  dentro  con  furia,  a  castigar  quei,  che  gaveva  fatto 
le  insolense  a  sta  siora,  e  da  quel  momento  in  là  le  sta  *n  mostro 
de  'n  persecutor  centra  tutti  quei  che  demo  'n  pochettin  i  fosse 
stai  contrari  all'  onor  della  so  corona. 

P.  Maurizio  Morizzo  M.  0. 


CLE8  (Valle  di  Non.  Sponda  destra  del  fiume  Noce.)  —  Ve  dighi 
donc,  che  ai  tempi  del  prim  Re  de  Zipro,  dopo  che  Goflfré  de  Bu- 
glion  l'èva  ciapà  la  Terra  Santa,  è  nat  che  'na  siora  de  Guascogna 
la  s' è  portada  en  pellegrinaggi  al  Sepolcro,  e  en  tei  tornar  endré 
la  è  chiapitada  a  Zipro,  e  io  da  arcanti  halossi  la  è  stada  maltrat- 
tada  villanament  :  lamentandose  ella  de  sto  fatto  senza  poder  sol- 
levarse  né  mighia  né  poch,  V  ha  pensa  de  nar  dal  Re  a  domandar 
giustizia  ;  ma  calcun  el  ghia  ditt,  che  no  fardo  engott,  perché  el  Ee 
r  era  'n  om  tant  andant,  e  si  poch  d'  hon,  che  noi  doperava  la  giu- 
stizia per  chiastighiar  nò  demo  le  offese  dei  antri,  ma  el  sopportava 
anchia  chele  che  i  feva  a  el  con  so  grand  vergogna  :•  tant  che  se 
calcum  el  ghieva  vergott  sul  goss,  el  se  sfoghiava  col  farghie  calche 
dispett,  o  calche  villanada.  Can  che  sta  femna  la  ha  sentù  chest, 
disperada  de  no  poderse  vendichiar,  per  sfogarse  almanch  del  so  di- 
spett, r  ha  pensa  de  darghie  sott  'na  bottada  a  chel  Re  per  la  so 
vergogna  :  e  plangiant  la  è  nada  da  el,  e  la  ghia  dit  :  «  Lustrissim, 
«  mi  no  son  vegnuda  da  ti  perché  speria  che  faghie»  giustizia  per 
«  l'afifront  che  m'è  sta  fatt,  ma,  en  paghiament  de  chel,  te  preghi, 
«  che  m'ensegnies  come  ti  possa  sopportar  i  afifront,  che  hai  sentù 
«  che  i  te  fò,,  perché  enzi  emparant  da  ti,  mi  possia  sopportar  con 
«  passienza  chel  che  m'è  sta  fatt  :  che,  se  podess,  el  Siore  Dio  lo  sa, 
«  te  '1  reghialeria  volintera,  già  che  vedi  che  ghiass  si  bonne  spalle.  > 

El  Re  che  'nfin  allora  l' era  sta  poltron  e  peghier,  come  el  se 
desdormenzass,  scomenzand  dall'  affront  fatt  a  sta  femna,  che  '1  la 
ha  vendichiada  con  tutt  el  rigor,  l'è  doventà  for  de  modo  rigoros  con 
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ognum  che  da  io  innanzi  Tavess  fatt  vergott  contrarii  all'onor 
della  so  corona. 

Per  cura  di  alcuni  compatrioti  del  Trentino, 


CORREDO  (Valle  di  Non.  Sponda  sinistra  del  fitme  Noce.)  — 
Mi  digi  donca  qand  gu vernava  el  prim  Be  di  Sipro,  dop  que  Gofret 
de  Buglione  èva  vensù  la  Terra  Sant,  V  è  nù  qu'  una  femna  de  Gua- 
scogna nèss  a  far  una  devozion  al  Sant  Sepolcr,  e  qand  la  nìa  in 
drè  de  Sipro,  da  cert  catif  laor  el  ven  maltratada  in  t'  un  manier 
da  no  desiderar  migia;  e  de  ches  ci  el  se  lamentava  non  un  pao- 
cett,  et  plangiand,  ghe  vien  in  ment  de  nàr  al  Re  e  dir  quelc  qu'  è 
nu.  Ma  chelch  om  le  diss  eh'  el  Re  era  tant  simunit  e  eh'  el  valea 
ben  puoch,  qu'  in  ves  de  vendiciar  le  disgrazie,  da  mat  el  sosteneva 
tutte  canto  quele  que  li  venia  a  lu  fat:  e  s'  el  giatava,  quelch'  un 
che  fiig  desperà,  con  quel  iu  el  se  podeva  sfogiar.  Qand  la  femna 
ciapì  chesta  ciosa  ci,  el  sa  rabià  ma  tant,  e  desperada  de  vendi- 
ciarse,  ghe  vien  in  ment  de  nàr  a  morder  la  desperazion  del  Re; 
e  nada  da  lu  dal  bon,  plangiand  la  ghe  diss  in  tei  muss:  «  Sior, 
«  no  star  migia  a  creder  ve  rio,  che  mi  sia  nuda  ca  ci  per  te  do- 
4c  mandar  soddisfazion  de  qel  che  m'  è  nù,  ma  sol  per  saver  com 
«  tu  fa  a  sopportar  tutt  chele  asnade  che  mi  sai  che  te  vien  fat, 
<  percè  se  podess  ancia  mi  amparar,  el  sior  Iddio  el  sa  ben,  qant 
«  volontier  ancia  chest  mia  ve  darla,  que  sé  un  bon  mussett.  » 

El  Re  que  fin  qel  moment  1'  era  sta  semper  un  rugiant  e  bon 
da  un  got,  così  el  se  gavess  desdromensà  giust  alòr,  principiand 
dal  mal  fat  a  sta  femna,  que  vendicù  per  ben,  1'  è  nu  un  grand 
persecutor  con  tutti  cianti  qei  che  nasser  contra  l'onor  de  sa  corona. 

Il  q  non  si  pronuncia  come  nella  lingua  italiana  in  qua,  que  ecc.;  ma  invece 
ha  il  suono  di  un  k  più  o  meno  molle. 

Emilio  Sicher 


FONDO  (Valle  di  Non.  Sponda  sinistra  del  fiume  Noce.)  —  Mi 
'ndonch  digbi  i  che  'nti  tempi  del  prim  Re  d'  Zipri ,  dopo  '1  con- 
chist  d'  la  Terra  Santa  fat  da  Gottifrè  de  Buglion,  è  suzzess  che 
'na  siora  d'  che  aiite  d'  Guascogna  1'  è  nada  en  pellegrinagi  al  Sant 
Sepolcro,  e  tornand  da  iu  *,  arrivada  'n  Zipri,  da  aucuni  birbanti 
r  è  stada  villanament  oltraggiada  :  d'  sta  roba  dolendose  senza  con- 
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fort^  r  ha  pensa  d'  nar  dàvant  '1  Re  a  reclamar;  ma  i  ghia  dit  che 
r  era  fadighia  butada  via,  perchè  '1  Y  era  'n  femmenella  e  hon  da 
'ngoi^  che,  pù  che  bon  d'  far  giustizia  ai  autri  per  i  so  torti,  1  ne 
gop]ìortava  d'  ogni  sort  d'  chei,  che  i  ghie  feva  a  el,  che  V  era  'na 
yergngna;  e  'nzi  chei,  che  ghiaveva  calche  rabbia,  i  se  sfoghiava 
col  iiirghie  despett  a  el.  Sentend  chest  la  femna,  desperada  d'  po- 
der  ottDgnir  vendetta,  per  consolarse  'n  ptiéch,  V  ha  pensa  d'  fsur- 
ghiela  veder  angh  al  Re:  e  nada  plangiand  'nauda  a  el,  Y  ha  dit: 
«  Sior  mio,  mi  no  sen  nuda  alla  to  presenza  perchè  speria  d'  aver 
«  f^iiLs tizia  dell'afeont,  che  m'  è  sta  fat;  ma  putost  t'  prieghi  che 
«  111*  ensegnies  come  fas  ti  a  portar  chei  affronti ,  che  senti  che  i 

<  i'  ha  fat,  perchè  'mparand  da  ti,  podia  anchia  mi  sopportar  1 
*  me,  che  1  lo  sa  *1  Sioredio,  se  mi  1  podès  far,  cant  ^  te  '1  darìa 

<  Yolentiera,  essend  che  ti  es'  'nzi  bon  d'  sopportar.  )► 

X  Re  fin  a  iu*  poltron  e  peghier,  come  se  '1  se  fes  filerà  da 
'n  sogni,  scomenzand  dall*  aSront  fat  a  sta  femna,  el  Y  ha  en  tutta 
regala  vendichiada,  e  T  è  deventà  sever  con  tutti  chei  che  contra 
r  onor  d'  la  so  corona  da  chei  di  'n  là  i  ha  fat  affront. 

1  11  chi  e  il  ghi  vanno  pronunciati  come  il  X^  greco,  applicando  quasi  tutta 
Ili  lingua  al  palato.  —  ^  lu;  là.  —  s  Cant;  quanto.  —  *  lu;  lì. 

Don  Silvio  Lorenzoni 


MEZZOLOVBÀBDO  —  Dighi  donca,  che  ai  tempi  del  prim 
Re  de  Cipri,  dopo  che  Gottifredo  de  Buglion  Y  ha  ciapà  la  Terra 
Santa,  è  success,  che  'na  siora  de  Guascogna  la  è  nada  *n  pellegri- 
naggio al  Santo  Sepolcro,  e  nel  vegnir  de  ritomo,  arrivada  'n  Ci- 
pri, la  è  stada  da  arcanti  galiotti  villanament  'ngiuriada:  senten- 
dose  essa  offesa  da  sta  malagrazia  rezevuda  senza  esser  consolada 
da  nessun,  la  ha  pensa  de  nar  a  cherelarse  dal  Re;  ma  ghie  sta 
dit  (la  calcun,  che  la  trarla  via  '1  fià  per  nient,  perche  Y  era  n  om 
cosi=ìi  vii  e  melens,  che  no  solament  noi  feva  giustizia  per  le  offese 
dei  altri,  ma  che  anzi  '1  sopportava  vergognosament  tutte  chelle, 
che  i  ghie  feva  a  el;  cossi  che,  chei,  che  ghiaveva  collera  con  el 
i  se  sfoghiava  col  farghie  calche  smac  o  vergogna.  La  donna,  sentì 
chest,  la  ha  pers  ogni  speranza  de  poderse  vendichiar,  e  per  con- 
tbrt  dd  so  dolor  ghie  vegnù  'n  ment  de  stuzzeghiar  la  poltronarìa 
del  Re;  e,  nada  davanti  a  el  piangiant,  la  ghia  dit:  «  Sior^  mi  no 
*  vegni  mighia  alla  to  presenza,  perchè  speria  vendetta  dell'  ingiu- 


Digitized  by 


\ 


Google 


TIROLO  ITALIANO  639 

«  ria,  che  m'  è  sta  fat,  ma  'n  soddisfezion  de  cheUa,  te  preghi  a 
«  'nsegnarm  come  fas  ti  a  sopportar,  come  tutti  i  me  dis,  chelle 
«  che  i  te  fa  a  ti,  acciò  che  possa  'mparar  da  ti  a  comportar  la 
«  mia  con  rassegnazion,  che  Dio  lo  sa,  se  te  la  donerìa  voliutera, 
<  se  podes  farlo,  savendo  come  ses  bon  de  portarnen  tante.  » 

El  Ee,  che  *nfin  allora  V  era  sta  pegher  e  'n  canta,  come  '1  se 
fus  desmissià  Air  ^  da  'n  gran  son,  V  ha  scominzià  dall'  ingiuria 
fatta  a  sta  donna,  vendichiandola  con  gran  rigor,  e  T  è  deventà 
severissim  con  tuttt  chei,  che  da  chel  di  'nanzi  i  aves  ofifendù 
r  onor  della  so  corona. 

'  L' u  si  pronuncia  come  il  dittongo  eu  dei  Francesi. 

Elisa  Panizza-Scari 


MOÈNA  (Valle  w  Piemme)  —  Gio  i  die  dunque,  che  al  temp 
del  prim  Ee  de  Cipro  *  dopo  che  l' è  '  stat  ciapà  la  Terra  Santa  * 
da  Gottifrè  di  Buglione ,  V  è  succedù  che  una  femena  civile  ^  de 
Guascogna  la  è  sita  per  devozion  al  Sepolcro,  e  canche  la  tornava, 
arrivada  che  la  è  stata  a  Cipro ,  la  è  stata  da  valgugn  bricogn  « 
villanamente  enzuriada:  e  per  chest  ella  zenza  ^  poter  più  troàr  pas  • 
seghitando  ^  a  lamentarze  i^,  V  ha  penzà  de  sirzene  a  portar  le  zoe  ^^ 
proteste  d' avant  dal  Ee  ;  ma  gè  è  stat  dit  da  valgugn  che  chest 
zaroe  perder  la  fadìa  per  nìa,  perchè  Y  era  'n  Ee  sì  debol  e  ftach 
e  gen  portava  si  poch  i*  dell'  onor,  che  non  zolament  no  '1  zen  cu- 
rava de  vendicar  le  offese  dei  autrez,  ma  '1  ne  zopportava  de  ogni 
zort  con  vergognaza  viltà  encie  i*  de  chelle  che  i  gè  avea  fat  zof- 
firir  a  el  en  stez  i*;  e  che  anzi  thiunque  avea  ricevù  calche  tort, 
con  calche  ingiuria  e  svergognada ,  el  ze  lo  sfogava  zora  del  Ee. 
Chella  pere  ^^  femena  canche  V  ha  zentù  cosi,  desperada  de  poder 
aver  vendetta  o  calche  sollievo  alla  soa  passion,  l'ha  rezolt^®  de 
voler  zir  a  enzuriar  la  villiaccheria  de  sto  Ee.  La  è  zensita  dun- 
que davant  da  el,  piansand,  e  T  ha  dit  :  «  Signor  mio,  gio  non  ve- 
«  gne  alla  toa  presenza  per  vendicazion  che  gio  me  aspetto  dell'  of- 
«  fesa  che  m' è  stat  fat,  ma  per  soddisfazion  de  sta  offesa  te  pree 

<  che  tu  me  'nzegne  come  tu  faz  a  zopportar  chelle  che  come  zente 
«  te  vegn  fat  a  ti,  perchè  pozze  'nparar  da  ti  a  zopportar  pazien- 
te temente  la  mia,  che  gio  (el  Zegneredio  lo  za)  ze  de  mo  podezze 
«  farlo,  cotant  volentiera  che  te  la  zederia  a  ti,  sacche  i^  tu  ez  en 

<  si  bon  portador.  » 
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Jll  Ke,  che  fin  allora  Fera  stat  trascura  e  pèghcr,  come  ze  el 
ze  fozze  allora  dessedà  da  dormir,  scomenzando  dalla  offesa  fatta 
a  sta  femena,  che  punì  con  gran  severità,  Tè  deventà  un  severis- 
simo persecutor  contro  ognun,  da  allora  'n  poi  avezze  fat  valch  »* 
contro  r  onor  della  zoa  corona  ^^. 

*  Gió;  io.  Si  pronuncia  quasi  gie  coWe  chiusa.  —  *  Cipro  si  pronuncia  come 
fosse  scritto  Zipro,  colla  ^.  —  ^  È  verbo  si  pronuncia  come  la  e  congiunzione, 
sempre  stretta.  —  *  Terra  Santa  preso  come  nome  profano  di  paese,  altrimenti  la 
parola  santa  presa  come  aggettivo  sì  tradurrebbe  zenta.  —  5  Civile.  La  lettera  e 
si  pronuncia  anche  qui  come  Cipro,  cioè  colla  z,  e  così  sempre  al  principio  d*ogiu 
parola  quando  è  seguita  dalle  vocali  i  ed  «.  —  ^  Valgugn  bricogn ,  si  pronuncia 
come  fosse  scrìtto  valgugni  bricogniy  però  senza  far  sentire  menomamente  la  let- 
tera i  posta  in  fìne  dei  due  vocaboli.  —  "^  Zenza  ;  senza.  La  z  si  pronuncia  conie 
nel  t!ne  della  parola  pazienza.  —  ^  Pas;  pace.  —  ^  Seghitando;  seguitando.  La* 
I^ronunciasi  dolce  come  i  Toscani.  —  ^^  A  lamentarze  ;  a  lamentarsi.  La  z  nel- 
r ultima  sillaba  va  pronunciata  come  la  s  nella  parola  antecedente.  —  "  Zoe;  sue.— 
i»  Poch;  poco.  Si  pronuncia  come  quasi  fosse  scritto  pocA  colla  o  chiusa. —  "  £n- 
cie;  anche.  —  ^*  A  el  en  stez;  a  lui  stesso.  —  "  Pere;  povera.  —  "  Rezolt;  ri- 
Bolto.  —  1^  Sacche  ;  giacché.  —  i8  Valch  ;  qualche  cosa.  —  i«  Si  è  giudicato  op- 
portuno di  dare  la  .versione  della  novella  nel  dialetto  dì  Moèna,  che  delle  terre  di 
vai  di  Flemme  è  l'ultima  e  più  settentrionale,  e  partecipa  già  molto  di  quello  della 
contermine  valle  di  Fassa.  Valle  di  Fassa  dalla  Marmolata  sino  a  Soràga  inclo- 
sjve;  valle  di  Fiemme,  da  Moèna  sino  a  Capriana;  valle  di  Cembra,  da  Grumesio 
sino  a  Lavis,  non  sono  che  parti  della  gran  valle  dell' Avisio,  che  scaturendo  ap- 
punto daUa  Marmolata,  perde  il  suo  nome  presso  la  borgata  di  Lavis,  sboccando 
nair Adige,  4  miglia  sopra  Trento. 

Don  Andrea  Somma  villa 


RE VÒ  (Valle  di  Non.  Sponda^inistra  del  fiume  Noce.)  —  Sicché 
mi  dighi,  che  ai  tempi  del  prim  Ee  de  Zipro,  canche  Qofredo  de 
Buglion  r  ha  ciapà  la  Terra  Santa,  è  suzzedù,  che  'na  siora  de  6a- 
scogna  la  è  nada  per  divozion  al  Sepolcro,  e  'ntel  tornar  da  io  a, 
canche  la  è  stada  a  Zipro,  da  zerta  gent  puèch  de  bon  la  ha  re- 
zevù  dei  dispiazeri  ;  e  de  sta  roba,  senza  poder  darse  pazze,  la  sé 
tant  npassionada,  che  la  ha  pensa  d'  nar  dal  Ee  a  far  la  so  denun- 
zia; ma  da  calchedun  ghie  sta  dit,  che  la  perderuèii  la  fadighia 
per  en  gotta  ^y  perchè  no  Tera  bon  d'  farse  sognar  da  'nciun  5,  e 
Fera  'nzì  'gnorant,  che  no  mighia  demo  no  1  vendichiava  i  torti 
dei  antri,  come  V  aròeo  bù  *  da  far,  ma  '1  scorlava  giò  anchia  chei 
che  i  ghie  feva  a  el  stess,  'n  modochè  chei,  che  ghieva  vergot  ^  con 
el,  i  la  batteva  fuèra  col  farghie  dei  despetti.  Canche  la  siora  la 
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ha  sontù  *nzi  %  senza  sperar  d'  poderse  vendichiar,  per  sfoghiarso 
'n  puèch  del  so  dolor,  la  ha  pensa  d'  nar  'nanzi  al  Re  a  dirgliien 
doi,  se  no  auter  per  trarghie  sul  muss  la  so  vergognosa  debolezza. 
Ajrivada  alla  so  presenza,  la  ghia  dit  plangiant  'nzì:  «  Sior;  mi 
•<  no  regni  mighia  alla  tò  presenza  perchè  me  spettia  che  faghies 
«  vendetta  d' la  'ngiuria  che  m'  è  sta  fat,  ve  no;  ma  'n  soddisfa- 

<  zion  d'  chella  te  in  prieghti,  che  me  *nsegnies,  come  fas  a  sop- 

<  portar  chelle,  che  sai  ben  mi,  che  t'  ven  fat,  perchè  anchia  mi 
«  'mparia  da  ti  a  scorlar  giò  'n  santa  pazze  la  mia;  che  1  Signo- 

<  redio  1  lo  sa,  se  te  la  reghialeruei  volintiera,  se  '1  podes  far, 
^  perchè  sai,  che  ghiàs  bone  spalle  d'  portarne  n  tante.  > 

El  Re,  che  'nfin  allora  V  era  sta  si  stolt  e  pieghier,  istes  come  1 
s'  fus  desdromenzà,  scomenzand  dalla  offesa  fatta  a  sta  femna,  che 
'1  r  ha  vendichiada  a  dover,  V  è  deventà  'n  vendichiator  rigorosissim 
et  ^  tutti  chei,  che  da  io  'n  'nanzi  i  aves  fat  vergot  centra  1  so  onor. 

1  Da  io;  da  là.  —  *  Gotta;  niente.  —  3  'Nciun;  nessuno.—  <  J?k;  dovuto. — 
s  Vergott;  qualche  cosa,  —  *  'Nz't;  così.  —  "^  Et/  di. 

Elisa  Panizza-Scari 


EIVA  DI  TRENTO  i  —  Donque  mi  digo,  che  al  temp  del  prini 
Re  de  Zipro,  dopo  la  conquista  della  Terra  Santa,  stada  fatta  da 
Groffiredo  de  Bugliom,  avvenne  che  na  nobila  de  Guascogna  andò  en 
pelegrinaggio  al  San  Sepolcher,  e  en  del  tornar  a  cà,  arri  vada  a 
Zipro,  fu  offesa  en  dell'  onor  da  alcuni  birbanti  de  prima  riga;  de 
la  qual  cosa  fasendo  un  romor  endiavolado,  pensò  de  andar  a  do- 
mandar giustizia  al  Re  ;  ma  ghe  fu  qualchedum  che  V  g'  ha  fat  capir 
che  la  avrìa  butta  via  el  temp  e  Y  fià,  perchè  quel  Re  Tera  un  bab- 
beo che  no  soltant  noi  se  curava  de  giudicar,  e  castigar  le  offese 
dei  altri,  ma  che  lu  stess  el  ne  sopportava  vigliaccament  en  paze 
una  quantità;  en  maniera  tal  che  se  qualchedum  al  gh' aveva  del 
brusor,  el  lo  sfogava  col  ensultarlo.  Appena  quella  donna  la  sentì 
una  tal  cosa,  desperando  de  ottegnir  vendetta,  la  fa  el  progett,  al- 
mem  per  consolarse  un  pochetim,  de  dar  na  leziom  a  quel  tamber- 
lam  de  Re;  e  andada  a  la  so  presenza,  e  piansendoghe  en  faza,  la 
*  diss  :  «  Lustrissimo  signor  Re  :  mi  no  vegno  en  to  presenza  colla 
<  speranza  de  ottegnir  soddisfaziom  dell'  insult  che  i  m' ha  fatt: 
«  ma  en  grazia  de  quel,  mi  te  prego  de  ensegnarme  come  te  fé  a 
«  sopportar  quei  che  me  contan  che  te  fan,  affinchè  emparando  da 
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«^  ti,  possa  sopportar  anche  mi  el  mio  con  pazienza:  el  qual^  Io  sa 
«  ben  quel  do  lassù,  te  lo  regaleria  de  gran  cor,  vedendote  cori  ben 
*  fodera  de  bodriè.  » 

El  Ke  che  firn  allora  V  era  sta  im  vero  tamberluc,  come  se  l' se 
svegliasse  da  un  sogn ,  encominziando  dall*  offesa  fatta  a  quella 
donna ,  chn  el  castigò  come  va ,  diventò  un  terribil  persecutor  de 
tutte  quelle  canaje  che  d' allora  en  pò,  avesser  dit  o  fatt  qualcossa 
contra  l*onor  de  la  so  corona. 

1  Laf8:o  <li  (farcia. 

Prof*.  O.  Ippolito  Pederzolli 


El  V  A  DI  TRENTO  ^  —  Ve  conterò  dumque  che  ai  tempi  del 
prim  Ite  de  Zipro,  dopo  che  Qesfredo  de  Buglion  V  à  conquista  la 
Ten-a  Santa,  è  suzess  che  na  siora  de  Guascogna  la  è  nada  a  vi- 
sitar el  Santo  Sepolcro,  e  nel  tornar  en  drè,  arrivada  a  Zipro  alcuni 
zibaldoni  i  la  à  ensolentida  con  parole  villane.  Ella  desperada  per 
sta  azion  r  k  pensa  de  nar  dal  Ee  per  farse  far  giustizia:  ma  tanti 
i  gà  dit  che  la  buteria  via  el  so  temp,  perchè  el  Ke  Y  era  en  sal- 
vadeg  COSI  bon  de  poc,  che  oltre  no  castigar  le  cattive  azion  fatte 
ai  altri,  da  cojon,  el  ne  sopporteva  tantissime  che  i  ghe  feva  a  lu, 
de  modo  che  chi  gaveva  qualcossa  per  la  testa  el  se  sfogheva  col 
iarghe  a  lu  f[ualche  dispiazer,  o  villanìa.  La  siora  a  sentir  ste  cosse 
vedendo  difizile  de  poderse  vendicar,  per  passarsela  en  poc  Tà  pensa 
rie  provar  a  desmissiar  fora  quel  Re  poltron,  e  pianzendo  la  è  nada 
da  lu,  e  la  ga  dit:  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  da  ti  per  domandar 
■<  giustizia  delle  insolenze  che  i  m' à  fat,  ma  per  farmele  desmen- 
-f  tegar,  te  prego  d*  ensegnarme  come  te  fé  a  soffirir  quelle  che  sento 
^  che  ì  te  fò.  a  ti,  perchè  cosi  possa  emparar  a  tegnirme  en  santa 
^  paze  le  mie,  che  Dio  sa  come  te  le  zederìa  volentera,  za  che  te 
«  so'  si  bon  de  pazientar,  j^ 

El  Rei  che  fin' allora  l'era  sta  tant  poltron,  come  el  se  desmissies 
pn  quel  moment,  la  scemenza  a  castigar  come  se  deve  quei  che 
aveva  insulta  quella  siora,  e  a  perseguitar,  de  santa  reson,  tatti 
quei  che  avess  fat  qualcossa  contro  Toner  della  so  corona. 

Francesca  Lutti  Alberti 

'  yiiesta  vei^ione  è  una  delle  varie  procuratemi  dair  egregio  prof.  Isidoro  I>1 
Luiiifo,  Eì  relthe  dal  coromend.  Andrea  . Mafie!  che  pur  compiace  vasi  unirvi  un  sw» 
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iuedìlo  sonetto,  in  coi  lamenta  T  ingiusto  smembramento  di  un  paese  per  cuore,  per 
indole  e  per  lingua  italianissimo.  Eccolo  qui  appresso. 

G.  P. 
RIVA 

Itftlo  non  sarà  questo  ridente 

Suol ,  che  perpetua  primavera  abballa  t 

L*  ondft  di  questo  lago  è  differente 

Dall'itala  di  Sirmlo  onda  sorella?  ' 
Itali  non  saranno  il  cor,  la  mente 

D* ogni  nostro  garzon,  d'ogni  donsella  ? 

Nò  suona  forse ,  a  chi  parlar  ci  sente . 

La  melodia  dell'itala  IkvellaT 
E  noi  fratelli  della  madre  istessa. 

D'un  amor,  d'un  accento  e  d'un  desio. 

Noi  dal  suo  grembo  scompagnar  si  vuole  ? 
No  !  fin  che  l'orma  del  tuo  genio  impressa 

Stampi,  o  Italia,  in  noi  pure,  e  fin  ohe  Dio 

A  noi  pur  riconduca  il  tuo  bel  sole. 

CoMMEND.  Andrea  Mappbi 

(AccAdem.  dell»  Cmvea.) 


ROVERETO  —  Sappiè  dunque,  che  al  temp  del  primo  Re  de 
Cipro  S  dopo  che  Gtottifredo  de  Buglion  V  ha  ciapà  la  Terra  Santa, 
è  succes  che  'na  siora  de  Guascogna  la  è  nàa  ^  a  visitar  el  Santo 
Sepolcro,  e,  de  ritomo,  arrivàa  *n  Cipro,  la  è  stàa  da  alcuni  be- 
recchini  vergognosamente  maltrattàa:  e  nel  so  dolor  trovandose  senza 
conforto,  la  ha  pensa  bem  de  parlar  al  Re  ;  ma  qualchedun  ga  ^  dit, 
eh'  el  saria  fià  *  trat  via,  perchè  lu  Y  era  'n  om  si  da  poc  e  senza 
lena ,  che  no  miga  noi  facea  giustizia  delle  offese  che  vegniva  fat 
ai  altri,  ma  anzi  '1  sopportava  da  vile  quante  a  lu  i  ghen^  aves 
fat  de  sporche,  cosichè  ognun  che  gavea  qualche  grop  en  tei  «  sto- 
meg  7  el  lo  sfogava  col  dirghen  «  drio  ^  d*  ogni  color.  La  siora,  sen- 
tendo quest,  pers  i®  la  speranza  de  poterse  vendicar,  per  aver  qual- 
che consolazion  nel  so  dolor,  la  ha  stabili  de  trar  en  fazza  al  Re 
la  so  vergognosa  debolezza;  e  nàa  davanti  a  lu  colle  lagrime  ai 
occi  11,  la  'ncomincià  cossi:  «  Caro  Sior,  mi  no  me  presento  a  ti 

<  nella  speranza,  che  ti  te  vendichi  V  ingiuria  che  m*  è  sta  fet,  no, 

<  ma  son  vegnua,  perchè  'n  soddisfazion  de  quella,  ti  te  volessi 
«  'nsegnarme  come  che  te  fai  a  sofirir  (come  tutti  i  me  dis),  che 
«  te  vegn  "  fat  dai  altri,  aflSnchè,  emparando  da  ti,  possa  sopportar 
«  la  mia  con  pazienza:  la  quale,  se  fus  bona.  Dio  lo  sa,  quanto 
«  volentera  Y  addosserèa  a  ti,  che  te  sai  sopportarne  tante  de  grosse.  > 

El  Re,  eh'  enfen  allora  l' era  sempre  sta  11  'ncantà  come  'na  mar- 
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motta,  sentendo  quest,  el  sa  desmissià  fora  i^,  V  ha  fiat  pagar  el  fio, 
ma  propi  **  ben  dell'  ingiuria  fatta  a  sta  siora ,  e  T  è  deventà  se- 
yero  ptinitor  de  tutti  quei  eh'  en  avvegnir  i  ardis  ^^  daverzer  *«  bocca 
contro  la  so  corona. 

'  €c  e  ci  si  pronunziano  generalmente  ze  zi.  —  ^  Aa;  a,  brevemente  prolun- 
j5^nta  come  in  nàa  (andata),  part.  pass,  di  nar  (andare).  —  ^  Ga;  le  ha.  — *  Fià; 
flato.  —  ^  l  ghen;  gliene.  —  *  En  tei;  nello.  —  7  Sùomeg;  stomaco.  —  *  JHrghen\ 
dirgliene.  ~  ^  Brio;  dietro.  —  ^^  Pers;  perduta.  —  *»  Occi;  occhi.  —  "  Vegn;  ven- 
gono, ed  REichft  viene,  da  vegnir.  —  i'  Desmissià  fora;  risvegliato.  —  "  Propi; 
proprio,  —  ^^  Ardis;  ardissero.  —  ^«  Daverzer;  aprire. 

Fortunato  Zbni 


STREMBO  (Valle  di  Rendena).  —  Al  temp  dal  prum  Be  di 
Cipro,  dyp  cha  Goffiredo  di'Buglion  l'a  ciapà  la  Terra  Santa,  na 
siora  de  Guascogna  la  volést  nàr  come  piligrina  a  visitar  el  Santo 
Sepolcro,  e  nel  vignir  indré,  quand  cha  le  stada  a  Cipro,  la  urta  a 
gìiattr  arquànc  ómang  eh'  appena  eh'  ei  la  vigiuda  no  ja  podés  fer 
M  men  da,  narghi  ape,  e  fàrghi  tutti  li  màligrazi  cha  ja  podést.  Par 
fost,  pila  plangigànd  e  travajada,  la  pinsà  da  farghi  savér  al  Ee 
tut  col  dia  là  dovést  sofifrir.  Pruma  par  aftro  la  volést  informarsi 
chi  om  ella  le  el  Re,  e  vergùng  i  ga  dit  cha  le  en  poc  de  bon,  che 
noi  sen  tul  cura  gna  de  el  stes,  e  men  che  men  da  jaftri.  A  sintir 
sti  rason,  la  pora  siora,  la  pers  ogni  spiranza  eh'  el  Re  el  volés  ter- 
sala su  i>er  ella,  e  castigar  i  so  ofifansor;  par  aftro,  par  aver  almen 
on  poca  de  soddisfazion,  le  nada  e  fas  coràc  e  spirit  da  nar  di- 
nitnc  Ani  Re  ella  en  parsona,  e  dirghi  cha  no  le  bon  àsL  nego- 
tu  ^*  Donca  en  dì  le  nada  coi  oc  *  plin  di  lagrimi  dinanc  dal  Re, 
e  la  dis  :  ^  Sior ,  me  no  veng  miga  chi  ci  parche  me  ireza  cho  te 
*;  til  bin  toghi  a  cor  par  el  mal  chei  ma  fat,  ma  invezi  parche  ti 
«  m' insegni  impartì  te  fé  a  lasar  e  inglottir  i  dispéc  cha  me  irez 
«  che  i  ti  faga,  parche  ci  vorrìa  imparar  anca  me  par  soflKr  con 
^  pasieuKft.  col  cha  i  ma  fatt.  » 

Al  Re  ella  fin  allora  lera  sempre  sta  trascurant,  par  sti  rason 
(lari  t>  notti  da  colla  bona  siora  al  sa  coma  disdrominzà,  e  d'allora 
inane  no  la  pardonà  pù  a  nigung  cha  ojBfandas  V  onor  dal  so  regno. 

1  XrfjfAa;  niente.  —  «  Oc;  ocelli.  Pjo  Brutti 

STRIGNO  (Valsugana)  —  Digo  donque  che  ai  tempi  del  primo 
lic  (Ir  Zìprn,  dopo  che  GoflFredo  de  Buglione  V  ha  fatto  1  conqui- 
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sto  della  Terra  Santa,  è  successo,  che  'na  siora  de  Guascogna  la 
è  andàa  per  divozion  al  Santo  Sepolcro  e  nel  tornar  endrio,  arri- 
vàa  'n  Zipro,  la  ha  catta  'n  schiappo  de  malguemi,  che  i  V  ha  vil- 
lanamente befiàa:  dolendose  ella  per  esser  stàa  cosi  malamente 
awilia,  e  senza  nessuna  consolazion,  ghe  vegnesto  'n  pensiero  de 
portar  le  so  lagnanze  al  Re  ;  ma  ghe  sta  ditto  da  qualchedun,  che 
r  era  'n  omo  cosi  debole  e  gramazzon,  che  la  perderla  giusto  1  tempo 
e  la  fadiga  per  niente,  perchè  non  solo  noi  fava  giustizia  per  i  altri, 
ma  anzi  1  sopportava  da  bacoccon  tutte  le  ingiurie,  che  i  ghe  fava 
a  lù.  La  siora,  sentindo  questo,  desperàa  della  vendetta,  per  con- 
fortarse  'n  pochette  nel  so  dolor,  la  ha  resolvesto,  se  no  altro  per 
dar  *na  mordua  alla  poltronarìa  del  Be,  de  andar  davanti  a  lù. 
Stada  che  la  è  alla  so  presenza,  la  ga  ditto  pianzendo  :  «e  Sior  mio, 
«  mi  no  son  miga  vegnua  davanti  a  ti  perchè  ti  me  vendiche  del- 
<  r  oflfesa,  che  m' è  sta  fatto,  che  dà  ^  so  ben,  che  no  ti  se  bon , 
«  ma  'n  soddisfazion  de  quella  te  prego  almanco,  che  ti  me  'nsegne 
«  come  ti  fé  ti  a  sopportar  quelle,  che  i  me  dis,  che  i  te  fa  a  ti, 
«  acciò  che  'mparando  da  ti  possa  portar  la  mia  con  rassegnazion, 
«  che  se  podesse.  Dio  lo  sa,  se  te  la  doneria  volintiera,  dacché  ti  se' 
«  si  bon  da  tome  su  tante.  » 

X  Re,  che  fin  allora  V  era  sta  piegro  e  fiaccon,  come  1  se  fosse 
desmissià  fora  da  'n  gran  sonno,  scominziando  dall'  ingiuria  fatta 
a  sta  donna,  che  '1  V  ha  vendicàa  a  dover,  V  è  deventà  'n  fiorissimo 
persecutor  de  tutti  quei,  che  i  avesse  demo  prova  a  offender  V  onor 
della  so  corona. 

*  Dà;  già. 

Elisa  Panizza-Scari 


TRENTO  —  Ve  dirò  donca  che  na  volta  ghera  ai  tempi  del 
prim  Re  de  Zipro,  dopo  che  Gisfredo  de  Buglion  Y  à  conquista  Terra 
Santa,  ghera,  digo,  na  siora  de  Guascogna  che  la  è  nada  come  na 
pellegrina  al  Santo  Sepolcro,  e  nel  tornar  endrìo,  arrivada  a  Zi- 
l)ro,  la  à  trova  na  torma  de  omeni  malviventi ,  che  i  la  à  ensolen- 
tida  con  ogni  sort  de  villanie.  Ella,  desolada  per  sifiatta  azion,  la 
pensava  de  nar  a  domandar  giustizia  al  Re  ;  ma  tutti  i  ghe  diseva 
che  la  perderla  el  temp  per  gnent,  perchè  quel  Re  V  era  'n  om 
cosi  slenà  e  cosi  da  pòch,  che  noi  castigava  le  ingiurie  dei  altri, 
e  gnanca  le  soe  :  che  anzi  qualchedun  sfogava  i  so  dispiazeri  con- 
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tro  de  el  stess,  chel  sopportava  tutt  da  mincion.  A  sentir  ste  robe 
la  ^iora,  vist  de  non  poder  vendi carse,  la  à  pensa  de  voler  provar 
a  descantar  fora  quel  Re  ensemenl.  La  è  nada  pianzendo  davanti 
a  elio,  e  la  ga  ditt:  «  Mi  no  vegno  alla  to  presenza  per  domandar 
«  giustizia  deir  ingiuria  che  i  ma  fat,  ma,  per  farmela  sopportar 
«  en  paze,  te  prego  ensegnarme  come  te  fai  a  patir  en  chiete  queUe 
<  che  i  te  fa  a  ti,  che  mi  Dio  sa  come  te  le  zedeiia  volintera  a 
m  vederte  così  bon  a  tollerar.  » 

El  Re  fin  allóra  pegro  e  enzochì ,  quasi  che  el  se  svejas  da  na 
bona  dormida,  V  à  scemenza  a  vendicar  sulle  giuste  quella  donna, 
e  pò  el  s*  è  fatt  a  perseguitar  tutti  quei  che  insultava  ali*  onor  della 
so  corona. 

Clara  Lutti 


TRENTO  ^  —  Bisogna  *  savèr  donque,  che  ai  tempi  del  prim 
Be  de  Zipro,  dopo  che  quel  paes  1  l'aveva  fat  so  Gotifrè  de  Bu- 
glione, è  sucès  che  'na  siora  de  Guascogna  la  è  nada  'n  pelegri- 
iiagio  al  Santo  Sepolcro,  e  pò  la  è  tornada  a  Zipro:  e  li  gh'è  sta 
dei  birbanti  che  i  g'  à  fat  'na  'nsolenza  delle  pu  grande.  Sta  offesa 
la  g'  a  fat  'n  gran  dolor  a  sta  povera  dona,  e  la  pensava  de  nar 
dal  Re  a  portar  le  so  lamentanze;  ma  qualchedun  g'à  dit  che  la 
farla  'n  bus  en  l'aqua,  perché  l'era  'n  tal  farabùt  che  no  ghe  n 
(importava  gnente  de  gnente  :  che  no  miga  demo  non  l' era  bon  da 
vendicar  co  la  lege  a  la  man  i  mali  fati  ai  altri;  ma  da  quel  zal- 
trou  che  l'era,  '1  soportava  anca  i  mali  che  i  ghe  feva  a  elo;  en 
te  'na  tal  maniera,  che  se  qualchedun  el  gaveva  la  luna,  '1  se  ca- 
vava la  spizza  col  farghe  qualche  dispett  o  qualche  bufonàda  a  lu. 
Quando  la  dona  la  à  senti  sta  roba,  la  s'a  pensa  che  no  gh'era 
(la  far  conti  de  vendete  ;  ma  la  à  volest  almen,  per  farse  passar  'n 
poo  la  passion,  nar  a  'mbutarghe  a  sto  Re  la  so  poltronaria.  La 
sa  dunque  presentada  e  la  s'à  messa  a  pianzer,  e  la  g'à  dit: 
«  Sior,  mi  no  vegno  miga  per  pregarte  che  te.  ghe  la  fazzi  pagar 
«  a  quei  che  m' à  fat  del  mal  :  ma  per  farmela  passar,  'nsègneme, 
^  te  prego,  come  te  fai  ti  a  sopportar  le  briconàde  che  i  me  dis 
^  che  i  te  fa  a  ti.  Se  sarò  bona  da  imparar,  allora  poderò  sopor- 
«  tar  con  pasienza  la   briconàda  che  i  m'  à  fat  a  mi  :  che  se 
^  podès.  Dio  '1  sa  come  te  la  zederìa  de  cor  a  ti  che  te  g'ài  si 
H  bone  spale.  » 

A  sentir  sté  parole  '1  Re,  che  fin  alora  l'era  sta  pegro  e  pol- 
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tron,  1  s' è  come  desmissià  fora  e  a  scomenzar  da  V  afrónt  de  sta 
dona,  che  '1  ghe  la  à  fat  pagar  sala  a  quei  che  ghe  V  k  fat,  no  1 
ghe  n'à  perdona  pu  una  a  quei  che  se  fussa  dopo  azardadi  o  de 
sbufonarlo  o  de  sgrognarlo  'n  te  'na  maniera  o   n  te  T  altra. 

1  Quando  mi  arrivò,  or  sono  parecchie  decine  d^anni,  la  prima  volta  alle  mani 
V  opera  altrettanto  erudita  che  penosa  a  leggersi  del  Micali ,  intitolata  :  V  Italia 
avanti  il  dominio  de"  Romani,  e  trovai  che  per  le  pianure,  le  montagne,  ed  i  colli 
del  bel  paese  tante  e  sì  differenti  e  di  si  svariati  nomi  nazioni  erano  sparse,  le  quali 
tutte,  quasi  sicuramente,  parlavano  ciascheduna  un  linguaggio  affatto  divèrso  dal- 
l'altra, mi  si  aprirono  ad  un  tratto  gli  occhi  sulla  natura  dei  dialetti  così  svariati 
che  regnano  nella  penisola  ;  e  non  mi  maravigliai  se  anche  nel  Trentino,  che  colle 
sue  maestre  Alpi  di  chiusa  forma  per  tal  modo  il  diadema  d*  Italia,  da  non  potersi 
dire  che  T Italia  sia  fatta  (come  pur  troppo  nella  medesima  Italia  si  va  strombaz- 
zando), finché  esso  non  diventi  parte  integrante  del  regno;  se  nel  Trentino, diceva, 
vi  sono  tanti  dialetti  non  solo  quante  son  le  vallate,  ma  quanti  sono  i  villaggi,  e 
direi  quasi,  i  casolari  in  ogni  singola  vallata  sia  della  pianura  irrigata  dall'  Adige, 
sia  delle  valli  più  alte  bagnate  dall' Avisio,  dal  Férsina,  dalla  Brenta,  dal  Chiese, 
dal  Sarca,  dal  Noce,  o  da  altri  torrenti  che  sortono  ora  dai  ghiacci  eterni,  ora  da- 
gli azzurri  laghi  delle  nostre  montagne.  Ma  non  solo  nelle  vallate  e  borgate  diverse 
del  Trentino  ravviso  una  simile  diversità  (  la  quale  del  rimanente  di  anno  in  anno 
si  va  facendo  sempre  meno  osservabile),  ma  la  osservo  persino  nei  varj  quartieri 
della  città  di  Trento.  Io  non  ho  qui  il  tempo  di  citare  esempi  ;  ma  è  fuori  di  dubbio, 
che  diversificano  assai  fra  loro,  non  tanto  per  la  grammatica,  quanto  per  il  mate- 
riale della  lingua  e  per  la  sintassi,  i  modi  di  dire  degli  abitanti  del  sobborgo  di 
S.  Martino  da  quelli  degli  abitanti  di  Piedicastello ,  non  che  il  dialetto  che  si  par- 
lava in  Contrada  lunga,  S.  Pietro^  e  Contrada  larga  da  quello  che  parlavasi  nei 
Fossati  e  negli  Androni  di  Borgo  Nuovo.  Dico  che  si  parlava,  perchè  dal  1848  in 
qua,  non  solo  son  quasi  del  tutto  svanite  le  accennate  differenze,  ma  va  scompa- 
rendo un  po'  alla  volta  persino  la  impronta  del  vecchio  dialetto,  in  quanto  che  an- 
che il  popolo  minuto  va  sempre  più  adottando  le  forme  della  lingua  scritta,  di  quella 
lingua,  che  Dante  chiama  aulica  o  cortigiana,  e  dalla  quale  diceva  (nel  libro  de 
Vulgari  eloquio  )  che  il  dialetto  trentino  de'  tempi  suoi  era  così  lontano,  come  ne 
era  lontano  il  fiorentino,  il  romano,  e  il  bolognese  e  i  dialetti  tutti  delle  rima- 
nenti città  e  Provincie  dell'  Italia  allora  tanto  divisa.  Ma  non  è  tempo  di  andar  più 
avanti  per  oggi  nelle  mie  disquisizioni  sui  nostri  dialetti  ;  che  altrimenti  farei  vedere 
le  differenze  .che  passano  tra  i  dialetti  delle  nostre  quattro  italiane  città,  tra  queUi 
della  valle  dell'Adige  in  generale  dirimpetto  alle  altre  vallate;  e  percorrendo  poi 
valle  per  valle,  vorrei  far  notare  come,  sotto  il  velo  delle  differenti  pronunzie  si  possa 
di  leggieri  trovare  e  la  genesi  antica  dei  singoli  dialetti,  e  le  variazioni  portatevi 
dai  sopravvenuti  (in  seguito  a  immigrazioni  antichissime  ed  ulteriori  barbariche  e 
medioevali),  che  parlavano  altre  lingue  che  la  'italiana  o  la  latina  o  la  etrusca; 
lingue  tutte  che  furono  successivamente  parlate  dai  primi  abitatori  (Aborigeni) 
di  questo  nostro  montuoso  paese;  farei  notare  le  intarsiature  celtiche,  cenomane, 
allemanne  e  persino  tartariche;  poiché  le  forme  dei  volti  e  le  stature  e  altri  simili 
chiari  indizj  ini  fanno  vedere  che  in  certe  località  del  Trentino  vi  son  anche  dei 
discendenti,  di  rimansugli  lasciati  qui  nel  passaggio  (di  venuta  o  di  ritorno  non  lo 
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Maprei  ben  dire}  delle  orde  capitanate  da  Attila.  Indizj  che  durarono  evidenti  tin- 
che si  mantenne  il  costume  fra  noi  (  cessato  solo  da  forse  50  anni  )  di  contrarre  i 
iimtritnonj  sempre  nella  cerchia  di  ogni  singolo  comune;  così  che  il  condur  via  qui 
t^onna  da  un  altro  comune  che  quello  dello  sposo  era  impresa,  vorrei  dire,  perico- 
Msisijima.  Chi  non  ricorda  V  uso  che  e'  era  ancora  una  ventina  d' anni  fa  in  qnal- 
cheduna  delle  nostre  vallate,  di  fare  la  siepe,  la  stroppala,  quando  un  giovine  di 
estt^ueo  comune  veniva  a  condur  via  una  sposa?  La  gioventù  maschile  dei  vilhig- 
gio  della  sposa  si  attruppava  in  abiti  da  festa  sul  conQne  del  comune  e  fingeva  di 
nOEi  voler  lasciar  passare  gli  sposi:  un  oratore  si  opponeva  con  una  chiacchierala, 
per  lo  più  in  versi  rimati,  contro  la  sortita  dal  comune  di  una  delle  sue  colombe; 
lo  aposo  che  la  rapiva  era  tenuto  a  rispondere  (  nella  mia  giovinezza  io  ho  dialo- 
gata una  di  queste  scene  che  fu  giocata  tra  Sovèr  e  le  Sette  Fontane  ),  e  finiva  col 
pagare  una  piccola  somma  che  serviva  ad  indennizzare  i  giovani  contendenti  per 
le  spese  di  polvere  negli  spari  festosi  della  occasione.  Ebbene  !  qualche  cinquantiiui 
d*aani  prima,  invece  di  spari  festosi,  erano  belle  e  buone  schioppettate  che  si  scam- 
biavano e  colpi  di  coltello;  se  un  Pinetano,  per  modo  d*  esempio,  avesse  osato  di 
venirsi  a  prendere  la  sposa  a  Segonzano  e  viceversa.  Ma  io  divago  sempre  più,  e 
gè  lascio  lavorare  la  penna  a  grado  del  pensiero,  temo  di  prevenire  con  un  lavoro 
confuso  quel  lavoro  ordinato  che  medito  sui  temi  qui  di  volo  toccati.  Ora  senza  più 
dirò,  che  ho  tradotto  la  Novella  del  Boccaccio  in  quel  dialetto  che  si  parlava  da 
miti  quando  io  era  fanciullo  e  che  adesso  non  si  parla  più;  il  dialetto  d'oggi  è  cosi 
vicino  alla  lingua  scritta,  che  sarebbe  impossibile  tenerne  conto,  atteso  che  ogni 
individuo  lo  varia  a  norma  della  singola  individuale  cultura. 

'  L'o  si  pronuncia  molto  largo  net  dialetto  trentino,  mentre  Yu  si  pronuncia  alla 
francese,  press' a  poco  come  nel  dialetto  della  città  di  Milano.  Il  e  avanti  V  i  si  pro- 
nuncia come  Vs  toscano;  Vs  quasi  come  se  avanti  Vi  e  Ve.  Noto  per  ultimo  che  il 
i]  Clolro  dialetto  non  conosce  e  perciò  non  mozza  raddoppiamenti. 

Ab.  Barone  Giovanni  Prato 


TUÈNO  (Valle  di  Non.  Sponda  destra  del  fiume  Noce.)  —  Diglii 
donchia  che  'n  tei  tempi  del  prim  Re  d'  Cipri,  dopo  che  Gottifrè  de 
Buglion  r  ha  conchistà  la  Terra  Santa,  è  suzzes  che  'na  gran  siora 
d*Gascogna  Tè  nada  al  Sant  Sepolcro  en  pellegrinagi,  e  'n  tei  tornar 
euiliè,  arrivada  a  Cipri,  l'è  stada  oltraggiada  da  alcanti  berecchini: 
sta  roba  la  ghie  sbrusava  'nzì  (così)  che  no  la  podeva  darse  pase, 
e  rha  pensa  ben  de  nar  dal  Re  a  dir  le  so  resòn.  Ma  vergun  i  ghia 
dit,  che  Tè  temp  trat  via  {ovvero,  che  no  la  fa  'ngotta),  perchè 
r  era  'n  pagnacca,  che  no  demo  no  V  era  bon  de  chiastighiar  i  torti 
fatti  ai  antri,  ma  1  sopportava  da  maccaco  chei,  ch'i  feva  a  el;  e 
se  ghiera  vergun ,  eh'  el  la  ghiaveva  con  el ,  '1  se  la  chiavava  col 
iarghie  calche  despett.  Al  sentir  chesto  cà  donna  V  ha  perdù  ogni 
speranza  d'poderse  vendichiar;  ma  se  no  autor  per  chiavarsela  a 
ciilclie  vers  l' ha  volest  spongier  la  poltronarìa  d' chel  Re:  e  l'ha  è 
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uada  plangiand  'nanzi  a  el,  e  la  ghìa  dit:  «  Sior  Re,  mi  no  vegni 
«  'nand'  a  ti,  perchè  m'  vendichies  del  tort  ch'i  m'ha  fatt;  ma 
«  'nveze  't  preghj,  che  m' ensegnies  come  ch'fas  ti  a  portar  chei, 
«  che  senti  eh'  i  t' fa  a  ti,  che  'nzì  'mpareruoi  anchia  mi  a  sopportar 
«  con  pazienza  '1  me  :  Dio  '1  sa,  se  te  1  daruoi  anchia  chesto,  demo 
«  ch'podess,  ch'en  portes  tanti  antri.  > 

'L  Ee,  che  l' era  sta  fin  a  chel  moment  pegher  e  poltron,  come 
s'el  sMesmissias  f5r£^  l'ha  scomenzà  dal  tort  fat  a  sta  siora,  e  '1 
l'ha  chiastighià  come  '1  sementava;  e  pò  dopo  l'è  deventà  rigo- 
rosissim  con  tutti  chei,  che  i  aves  fat  vergot  contra  1'  onor  d' la  so 
corona 

Don  Silvio  Lorenzoni 

Alle  versioni  spettanti  al  Tirolo  Italiano  fin  qui  pubblicate,  altre  sette  ne  ag- 
giungo del  gruppo  tridentino-orientale,  che  mi  vennero  favorite  dall*  illustre  com- 
menti. Prof.  Q.  I.  Ascoli  :  seguo  per  queste  T ordine  stesso  che  ricevettero  da  quel 

dotto  e  cortese  signore. 

G.  P. 


VAL  DI  FASSA  {Sesnone  inferiore)  ^  —  Di^  dunque,  cho  ai 
tempes  del  prum  Re  di  Cipri,  do  chò  la  Terra  Senta  è  stada  con- 
chistada  da  Gottrifrè  d^  Buglion,  è  suzzes,  cho  na  nobil  signora  d^ 
Gascogna  è  iita  a  loiia  al  Sepolcro.  Nel  ritom  d'aliò  *,  arrivada 
a  Cipri  è  stata  maltrattala  villanamenter  da  omini  cattives,  d^cho 
la  sen  ha  avù  a  mal  zenza  consolazioù ,  e  ha  pissà  ^  d^  iir  a  se 
lamentar  dal  Re.  Ma  l' era  stat  dit  per  valgun,  cho  la  perdossa  la 
fadia,  percho  51  era  d^  temperament  coSì  fiac  e  da^poc*,  chò  no 
solamenter  no  vendicaa  con  justizia  le  offese  dei  etres ,  ma  anzi 
infinite  cqu  disonorevol  viltà  fatte  a  ol  ^  n^  sopportaa ,  cos§icch§ 
ognun  chò  a^a  vale  rammarec,  lo  sfogaa  co  i  far  vale  affiront,  o 
disonor.  La  signora  al  sentir  chòsta  cosa,  dòsperada  d^  no  se  pò- 
dòr  vendicar,  per  na  consolazioù  d^Ua  soa  tristezza,  s'  è  risolta  de 
volòr  ìnjuriar  la  miseria  d^l  Re.  E  òlla  è  iita  piangati  davant  al 
Re  e  ha  dit  :  4f  Mìo  Signor,  io  v^gn^  n^Ua  tga  presenza  no  perchè 
«  io  m' aspette  v^nd^tta  dell'  injuria,  ch^  è  stada  fatta  a  me,  ma 
<c  in  soddisfazioù  d?  chòlla  te  pr^j^ ,  chò  tu  m' insegna ,  come  tu 
«  soffiri  chòUe,  eh'  i6  sente  chò  se  fas  a  te,  perchè  coli'  imparar  da 
«  te  io  posse  comportar  pazientementer  la  mia,  la  cala  %  Dio  sa, 
«  se  i6  '1  podòss^  far,  volenti^ra  t^la  donasse,  perchè  coSì  boù  par- 
«  lador  tu  te  es.  )► 
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Al  (il)  Ee,  cho  fin  a  choU'  ora  ^ra  stat  cosi  poltroù  e  p^igher, 
scaii  d^à^dà  dalla  sonn,  ha  scomenzà  dall*injuria  fatta  a  chosta 
signora,  la  cala  Sev^ramenter  ha  vendicada,  è  diventa  seyerissimo 
persecutor  d'  ognun ,  cho  contro  V  onor  della  corona  commett^ssa 
vale  da  ch5ll  onta  ^  in  là. 

*  Avvertenza  generale.  Per  questa  versione,  e  le  sei  che  susseguono,  son 
da  confrontare  le  note  che  T  Ascoli  ha  apposto  alle  versioni  di  Rocca  d'Àgordo, 
Vódo  e  Padola,  spettanti  tutte  e  tre  alla  provincia  di  Belluno;  e  poi,  più  special- 
mente, il  primo  volume  dell'  Archivio  glottologico  dell'  Ascoli  stesso,  pag.  339  a 
342,  349  a  375.  —  Pronunzia:  a  ed  g  hanno  pronunzia  chiusa  e  indistinta;  f  cor- 
risponde aire  chiusa  italiana;  ò  è  simile  &ÌV eu  francese  in  peu,  identico  all' ó  te- 
desco in  Romer  ;  o  ha  suono  aperto  ;  ^  suono  chiuso ,  come  in  italiano  ;  e  e  ^  si 
accostano  al  e  italiano  di  selce  e  simili  ;  9l  si  accosta  a  ng,  e  H  a  ^n  ;  i  è  simile  air# 
nel  Tirolo  italiano,  particolarmente  nel  trentino;  i  suona  come  \\j  francese  in  Jean, 
Jacqueiy  jargon  ecc.  Le  altre  lettere  si  pronunciano  come  in  italiano.  —  ^  éTallg; 
donde.  —  3  pissà  ;  pensato.  —  <  poc  ;  poco.  —  s  ó/  ;  lui.  ~  ^  te  cala  ;  la  quale, 
7  pttfa  ;  volta. 

Don  G.  B.  Ripbssbr 


HABÉO  (Mabubio.  Dialetto  marebbano  i) — Jù  «  (ve)  dirà  8§gn*, 
eh'  al  tomp  *  dal  pròm  ^  Rè  de  Cipro,  che  la  Terra  Santa  è  stada 
vadagnàda  da  Gotfrèd  da  Boglioù,  erre  sozzedù  ^  che  na  nobil  si- 
gnora dalla  Gascogna  è  i5da  a  dlisia  alle  Soùt  S^polcr  ^^  e  in  t^I 
d^  otta  da  ilio  ($ra)  roada  a  Cipro,  ed  è  gnoda  patoééàda  d§r  burt  * 
da  àont  dale  maloù  K  De  cost  ^o  seù  ara  abtL  por  mal  zonza  dego- 
na  ^^  coùsolaziuù,  e  s' ha  poùsè  ^^  de  £i  dalle  Rè  a  se  lamoùtè.  Ma 
por  gaoia,  eh*  al  i  è  sto  dit  da  zaccà,  che  soa  fadia  fossa  pgr  nìa, 
por  gaoia,  ch'el  foa  deù  natorel  taù  da  fràt  e  da  gnoc,  ch'el  no 
fiastioa  ^'  coù  jostizia  les  offeies  fàttes  ad  attrì^  ma  seù  dorava  ^* 
zonza  fiù  de  ch§res  fattes  ad  el  iùstgss,  iù  na  moda,  cho  vignuù 
che  gva  vai  moja,  se  la  parova  ia  zgnza  sei  leissè  con^sser  o  (zonza) 
vergogna.  La  signora  te  chel  ^5  eh'  era  ha  aldi  costa  cosa,  zonza 
speronza  ^^  de  se  vendichè,  almanco  por  se  coùsolè  de  stia  maja^ 
s' ha  pQùsè  de  grei  minéonè  la  meseria  dal  Rè,  è  roàda  dant  ad  ci 
coù  bradlamoùt  1 7,  e  ha  dit:  «  Mi  Signor,  jù  ne  vegne  dant  a  te 
«  PQr  aspettè  vendàtta  del  tort  ^%  che  m' è  stè  fat  (a  me),  ma  por 
«  soddesfitziuù  de  chel  te  prgji,  cho  to  me  iùsfgn^s,  co  cho  t5  sof- 
«  freies  i  tgrté,  cho  jù  alde,  che  te  vegn  fate  ^  te,  aééochè  colle 
«  imparè  da  te,  jù  posse  coùporte  con  pazionza  le  mi  (tQrt),  cho 
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«  Iddi  le  sa,  s*  il  podesse  fa,  tal  donessi  a  te,  cho  t*  es  taù  brao  da 
<  le  porte.  > 

Le  Bè,  cho  fiù  a  chel  ora  è  stè  taù  da  marmotta  ^*  e  fràt,  socco 
al  se  d^ss^dessa  dalla  son,  ha  m^t&  maù  *^  dalle  tort  fat  a  chSsta 
signora,  che  all'ha  pajè  fora  dert  regorus,  a  dovente  ù  dert  regorus 
pajadù  de  dot^  *S  cho  cuntra  le  onur  de  stia  corona  fassessa  vale 
da  chel  inant. 

'  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  *  jù;  io.  — 
3  segn  ;  adesso.  —  *  tomp  ;  tempo.  —  5  prdm  ;  primo.  —  ^  erre  sozzedù  ;  è  successo.  — 
'  alle  Sofit  S^pglcr;  al  Santo  Sepolcro.  —  ^  fj^  burt^  d^  hurt\  assai  bruttamen- 
te. —  ^  èont  dale  maloi\;  gente  del  diavolo,  mala  gente  {malo1^,  malanno).  —  >^  de 
cast;  di  questo.—  ^^  z^nza  degona;  senza  alcuna.  —  *«  s'  ha  po1^sè;  si  è  pensata,  si 
ha  pensato.  —  '3  Sastiqa;  castigava.  —  >*  dpràva;  durava,  soffriva.  —  >5  tg  chel; 
in  quello  che.  —  '*  speranza;  speranza.  —  i^  bradlamoiìt  ;  piangimento.  —  **  to^t; 
torto,  danno,  male,  affronto;  plurale:  i  tortj.  —  ^^  da  marmotta;  pigro.  —  ^  ha 
m^tó  mafi;  ha  messo  mano,  ha  cominciato.  —  '*  pajadù  de  dòtj;  pagatore  di  lutti, 

vendicatore. 

Don  Cipriano  Pescosta 


LA  VALLE,  S.  MARTINO  E  LUNGIARU  ^  - 1  [ve]  dirà 
dunque  eh'  al  tamp  di  prttm  Re  d^  Cipro,  d^spò  cho  i  Lllss  Sante  * 
è  state  vadagnà  da  Ggtfried  de  Bogliuù,  ^rr^  sozzedù  ^  eh?  na  nohil 
signura  dia  Gascogna  è  itida  a  dliiia  ara  *  Santa  Fossa  s,  ^  t^l 
de  ota  ^  da  ilo  ^ra  róàda  a  Cipro  e  stada  spatoééada  ^  burt  da  stlotta 
zànt  8.  D^  cast  s^ù  ara  abtl  por  mal,  zanza  degona  coùsolaziuù,  e 
ha  p^nsè  de  Si  dal  Re  a  se  lamoùtè  ».  Ma  por  gaoSa,  cho  vai  ^^  i 
è  ste  dit  da  zaccà,  ch^  varrà  ^^  faJ^ssa  la  fadia  por  nia,  por  gaoJa 
eh'  vai  fga  taù  f^tr  da  baldi  i^  e  da  lass^m^  in  peS  ^^^  che  vai  n^ 
òastiava  coù  jóstizia  l^s  off^S^s  fatt^s  ad  attri  i*,  ma  soflHa  fiùmaj 
zanza  fiù  de  càrr^s  ^^  fatt^s  a  vài  iùstass,  iù  na  moda,  che  vignuù 
eh'  ava  vai  moja,  s^  la  parava  ìa  zanza  s^l  lasse  a  conaséer  o  ver- 
gogna. La  signura  all'  aldi  casta  cosa,  zanza  speranza  d^  v^ndatta, 
almanco  por  s^  coùsolè  da  sUa  moja,  f^ss  cunt  ^^  d' orei  cojonè  ^^ 
la  miseria  d'I  Re,  e  Jilda  dant  a  vài  pitognaù,  barra  dit:  «  Mi 
«  Signur,  jo  ne  vagne  te  tiia  pr'sanza  por  aspettò  vendatta  dia  mia 
«  ingitiria,  eh'  è  stada  fatta  a  me,  ma  por  soddesfaziuù  da  càrra 
«  te  preji,  che  te  m'iùsàgnes,  co  co  t5  i®  sopportes  càrres  ^^  cho  jo 
«  alde,  che  te  vagn  fattes  a  te,  aééochè  coù  imparò  da  te,  inche  jo 
«  posse  comporte  coù  pazianza  la  mia,  che  Idi  l'sa,  s'i  podesse, 
«  te  donessi  a  te  che  t' es  tan  brao  da  les  portò.  » 
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L*  Re,  che  fiù  a  cali' ora  foa  ste  taù  da  gnoc  *<>  e  frat  **,  teco 
HOCCO  s®  \al  s^  d^ss^dfssa  ^^  dal  son,  ha  metti  maù  **  dalla  ingiliria 
fatta  a  casta  signura,  cho  vai  ha  pajè  fora  *5  r^ggrosamantr,  a  d?- 
v^ntè  dart  'r^gorùs  *«  p^rs^ghitadù  de  dtlt^,  che  cuntra  ronur  de 
glia  corona  comm^t^ssa  vai  da  chal  innant. 

'  P^f  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  *  lùu 
xant^y  LTiophi  Santi;  statj,  stati.  Terra  Santa  non  si  usa  dire.  -^  '  frt^  *^i- 
sfdùi  è  successo.  •—  *  ara;  alla,  a  la.  —  *  fossa  per  Sepolcro.  —  «  dg  pta;  dare 
di  rfjlta,  rUornare.  —  "^  spatoccè ,  maltrattare;  patoccé,  in  dialetto  marebbano. — 
*  stlótta  iatit\  schietta  gente:  stlót  ha  senso  peggiorativo  in  questo  dialetto.  —  •  « 
latnotW;  lamentarsi.  —  *<*  vai;  egli.  —  ii  varrà;  essa.  —  "  fftr  da  baldi  (di- 
s^Ìdup  iivvcrhiale  affatto  peculiare);  esfer  buono  a  nulla, da  niente.  —  ^  da  lassarne 
in  ju^A^  da  la.'^cìami  in  pace,  poltrone,  di  rimessa  vita.  —  **  oftrt,  altri;  atr,  altro.— 
'S  ds  cdrr^:Ji:  di  quelle.  —  *•  f^ss  cunt;  fa  conto,  si  risolve. —  "  cpj^è;  coglio- 
nare, saiinxaare,  mordere.  —  **  co  cp  tò;  come  [che]  tu.  —  >•  cdrrfs,  quelle; 
mrrtt,  quella.  —  w  da  ^noc,  da  niente.  —  '*  f^<it  j  fracido,  poltrone.  —  ^  ueo 
mìceùy  lanquam  sicut.  —  *»  d^ss^dessa;  si  svegliasse.  —  •*  m^  matV,  mise  mano, 
cotnììicìò.  —  '*  pajè  fqra^  pagar  fuori,  vendicare.  —  ^  dart  r^g^rùs^  superlativa 

Don  Cipriano  Pescosta 


BADIA  1  —  I'  dirà  dunque  che  al  tamp  di  prQin  Re  d$  Cipro, 
d^spò  ch^  Oodifrè  d^  Buglioft  ava  coùquistè  la  Terra  Santa,  ^U^ 
Rocc^dfj,  ch^  na  nobil  signura  d^  Guascogna  è  iiida  teco  na  p^ll^ 
j]^a  *  iJ  Santo  Sepolcro,  ^  t^l  de  otta  da  ilio,  roada  a  Cipro  $lla 
gniitla  ^nllanamàintr  strabaééada  da  valgfìgn  orni  sc^l^rati:  d^  casta 
cosa  i  doiovla  ^  zàinza  consolaziuù,  e  alla  s'ha  p^ùsè  d^  ii  dal  Re 
a  s^  baodiò  *;  ma  al  i  è  ste  dit  da  zaccà  *,  eh'  alla  faS^ssa  la  fiadia 
de  han  *=,  poròì  ^  eh'  al  è  d^  na  vita  taù  flafia  %  e  taù  buù  da  aia, 
che  air  dì'  al  v^ndicassa  coù  giustizia  l^s  off^s^s  fatt^s  ad  attri, 
ch'ai  fi'sgpportassa  zànza  fiù  d^  call^s  ch'i  vagn  fatt^s  ad  al  iùstass 
coù  na  fiiMCJO,  ch'aù  n^  pò  laide*;  in  tant,  ch$  ch^cchesia  eh' n'ara 
una  ciò  i  boriava  sol  c5r  i^,  s' la  parava  la  ^^  coù  la  sbrocchè  ^* 
zànza  Tuoja  o  s^  dodè  ^^  La  signura  ad  aldi  casta  cosa,  zànza  sp^ 
ranza  tl^  s^  podai  v^ndichè,  almanco  por  sq  coùsolè  d?  sua  mgja, 
K^  tnllola  dant  **  d'orai  r^b^cchè  ^^  la  miseria  di  Re;  ^  inda  pi- 
tofmafi  dant  ad  al  balla  dit:  «  Mi  Signur,  jo  n$  vagn^  alla  tGa  pr^ 
«  sainza  p§r  v^ndatta  eh'  i'or^ss^  chirl  d'ia  ingiùria  che  m'è  stada 
«f  iìittfi,  ma  por  sodd^sfaziuù  d^  calla,  te  pràji,  ch^  t^  m'iùsàgn^s 
*  ciKlif*  t<i  sopport^s  call^s  ch'i  ald^  eh?  t$  vàgn  fatt^s  aécoch^ 
^  impaniti  da  te  jo  poss^  sopportò  la  mia  coù  paziànza:  che  Iddi? 
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«  Tsà  s'il  pod^ss^  ia^  t^  la  donassi  a  t§,  poréì  ch^  t*^s  taù  brao 
«  d'1^8  porte.  » 

L'Be,  ch^  fiù  a  casta  è  stè  pàigr  9  {rat,  socco  al  s*^ssa  d^s- 
s^dè  ^^  dal  son,  scom^néaù  dalla  ingitiria  &tta  a  casta  signora,  ch'ai 
ha  y^ndichè  r^gorosamàmtr,  è  d^y^ntè  uù  rigorosissimo  p^rs^cutór 
de  végnuù  ch^  comm^ttassa  vai  cosa  cuntra  V  onur  d*  la  corgna  da 
casta  innant  i^. 

1  Per  la  .pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  *  f  jcp 
na  p^llfgrina  (tanqnam  peregrina);  t^co  da  di,  tanto  che  a  dire.  —  8  t  doro- 
v*la,  gliene  doleva;  dorai,  dolere.  —  ^  se  bagdiò,  lamentarsene;  ba^diamànt, 
lamento.  —  ^  zucca;  qualcheduno.  —  ^  de  ban;  di  bando,  per  niente.  —  '  jjpréfi; 
perchè.  —  «  floBa,  fiacca  (vita  )  ;  flaHe,  fiacco.  —  ^  aA  n^  pò  laide;  non  si  pnò 
lodare.  —  >o  eh'  n*  ava  una  ch'i  bgriava  sol  cor;  che  ne  aveva  una,  che  gli  bru- 
ciava sul  cuore.  —  **  *'  la  parava  ia;  parar  via.  —  i*  sbrfcchè;  sbroccare,  pro- 
rompere. —  1»  *f  d^dé;  vergognarsi.  —  "  Jf  follala  dant;  si  propone,  togliersi 
davanti.  —  w  rfb^cch^;  dare  di  becco,  rimproverare  acutamente.  —  **  dfss^dé; 

svegliarsi.  —  *^  innant;  innanzi 

Don  Cipriano  Pbscosta 


COBYARA  ^  —  I'  dirà  dunque,  che  ai  taimp  di  prttm  B5  d^ 
Cipro,  d^spò  eh?  la  Terra  Santa  foa  CQuquistada  da  Gtotfrid  d^  Bu- 
glioli ^lle  suzzedù  ch^  na  nobil  signura  dia  Guascogna  ^  iùda  a 
dliiia  *  al  Santo  Sepolcr,  ^  t^l  gnl  ritur  ^  da  ilo  roada*  a  Cipro, 
^Ua  gntida  maltrattada  villanamainter  da  canaja  d^  iaint.  De  cast 
s^n  hala  abù  p^r  mal  zàinza  degtlna  coùsolazìuù,  ^  ha  peùsè  de 
il  dal  Be  a  s^  lamentò.  Ma  per  gau^a  eh'  al  i  è  stg  dit  da  valguù  ^, 
ch^  stia  £adia  ^  fossa  p^r  nia,  per  gauj^  eh'  al  foa  d^  natoràl  taft 
frat  7  Q  taù  da  nia,  eh*  al  n^  òastiava  coù  giustizia  l^s  QffÒi^s  fatt^s 
ad  altri,  ma  soffiava  fiùmai  iùfinit^s  fatt^s  ad  ali  iùstass,  de  màì- 
nira  che  vignuù  ^  eh*  ava  vai  mgja,  8*la  parava  ia  zàinza  slassè  a 
conasse  0  v^i^ogna.  La  signura  all'aldi  casta  cosa,  zàinza  speranza 
de  vendàtta,  àlmàùco  pe  sq  coùsolè  d^  sUa  mgja,  sq  risolve  d*  orai 
minéonè  la  miseria  d*l  Be,  e  roada  dant  ad  al  pitaù  ^  halla  dit: 
«  Mi  Signur,  j5  n^  vagn^  t^  tUa  pr^sainza  per  aspettò  v^ndatta 
«  d*la  ingiùria,  eh*  è  stata  fatta  a  m^,  ma  p^r  sodd^sfaziuù  de  calla 
«  te  pràji,  ch^  t^  m*  insàgnes,  co  ch^  to  sofiraies  call^s  eh*  i  alde, 
«  che  te  vàgn  fatt^s  a  t^,  aééòch^  coli'  imparò  da  te  jo  pgss?  com- 
«  porte  coù  pazienza  la  mia,  che  Iddi^  1'  sa,  s*  il  pod^ssQ  fa,  Aq- 
«  nessi  a  te,  che  t*  es  taù  buù  d*  les  porte.  > 

L'  Re,  eh'  iùfiù  a  cali'  ora  foa  ste  taù  pàigr  i<>  e  frat,  quasi  eh*  ài 
se  d^sedàssa  dal  son ,  ha  scom^nóè  dall'  ingiurìa  fatta  a  casta  si- 
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gnnra,  eh'  all'  ha  v^ndichè  r^gorosamàintr,  a  d^v^ntè  ufi  r^orgsis- 
simo  p^rs^ghitadù  ^i  d^  vignuù ,  che  contra  V  onur  de  sfla  corona 
comm^tt^ssa  vale  da  cai  iù  là  ^K 

1  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  dì  Val  di  Fassa.  —  ^  ii 

a  dltiia;  gire,  andare  in  chiesa,  al  santuario.  —  ^  ^ni  rttur;  venire  di  ritomo.— 

*  roada ,    arrivata  ;  roè ,    arrivare.   —  *  valgui\  ,    qualcheduno  ;    plurale   val- 

gugn,  —  ^  fadia;   fatica.  —  '  frat\  fracido.  —  ^  vignuit;  ognuno.  —  •  piXa-k; 

pittngendo:  pitè  e  pitpgné;  pitognadura,  piangitore;  pitognada ,  piangìstfa — 

^^  pàigr;  pigro.  —  ^^  p^sf^hitadù;  persecutore  :|>fr*f^*if<^;  perseguitAre.  —  «rfa 

col  M  là  ;  da  quello  in  poi. 

Don  Cipriano  Pescosta 


SANT'  UDALBIGO  (Valle  della  Gardena)  i  -  Dii^  dunque, 
ch'ai  temp^s  d^l  prim  Re  d^  Cipri,  do  cho  là  Tierra  Santa  foactó- 
quisteda  dà  Gotfrid  d^  Buglioù,  i?l  suzz^dù,  ch^  nà  nohil  s^gnenra 
dia  Guascogna  i$  zita  à  dli^Sà  ^  ài  Santo  Sepolcro.  Eueda  ^  n^l  ri- 
tom  a  Cipri  i^la  unida*  meltratteda  villanain§nter  dà  cànaia  d? 
ient  \  D$  chest  ^  s^n  ha  la  àbù  mp^rmel  ^  zenza  deguna  cuAsu- 
lazioù,  i  ha  p^nsà  d^  ìi  dal  Re  à  8$  làm^ntè.  Ma  dàvia  *  ch^  ifga' 
sta  dit  p^r  vàlguù,  eh^  si  fadia  fossa  p^r  nia  i»,  p^r  gauia,  eh'  el 
foa  d^  nàturel  taù  fiac  i  taù  dà  nia,  eh?  no  medrà  f^  '1  n?  càstìgoa 
cuù  giustizia  Tuffo^QS  fatt^s  ài  antri,  maù  sufifriva  anzi  infinita 
fatt^  à  d'el  de  maniera  ch^  ugnuù  ch'oa  ^^  vel  ^^  mu^ia  s' la  parca 
via  cui  1*  fé  un  imp^rmel  o  d^iun^ur  i^.  Là  s^gneura  all'udì  chesta 
cosa,  zenza  speranza  d^  vendetta,  per  vel  cuùsulazioù  d^  si  i«  mu^ 
se  resglf  d'ulei  minéunè  là  miseria  del  Re.  I  rueda  bràdlaA  ^^  dant 
ài  Re  ha  dit:  4(  Mi  Segneur,  ie  ne  v^gne  Mi  **  presenza  peràspittè 
«  vendetta  di'  ingiuria,  eh*  ie  stata  fatta  à  mi,  ma  per  soddesfaziotì 
4c  de  chella  te  preie ,  che  te  m' ensegnies,  co  che  tu  sofres  chell^s 
4c  ch'ie  aude,  che  te  veù  fattes  a  ti,  àééoche  culi'  imparò  dà  te  i? 
«  posse  cumpurtè  pàzientàmenter  là  mia,  che,  Iddie  sa,  sei  pudf  ss? 
«  fé,  gieù  18  dunessi  a  ti,  che  t'ies  taù  boù  de  purtè.  » 

L  Re  ch'in  cl'euta^^^  foa  sta  tali  peiger  i  fred,  schei  se  des^ 
dàssa  dal  suen,  ha  scumenéà  dall'  ingiuria  fatta  à  chesta  segneura, 
ch'ha  vendica  rigorosàmenter,  ie  deventà  rigorosissimo  persecutor 
d'ugnuù,  che  centra  l'uneur  dia  curona  cummettessa  vele  dà  moinlà. 

1  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  *  iita 
a  dltfià,  ii  a  dli^zà:  it,  gire,  andare;  dli^zà^  chiesa.  Vuol  dire  andar  ad  »n 
santuario  per  far  la  sua  divozione.  —  3  rueda;  arrivata.  —  ■*  unida;  particip.  Hi 
unì^  venire;  i^la  unida,  venne.  —  5  zent;  gente.  —  ^  chest;  questo.  —  '  abìi 
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yhp^rtnel  ;  avuto  per  male.  —  8  dàvia  ;  perchè.  —  ^  fqa  ;  fu.  —  ^o  nia  ;  nìctiU*.  — 
*i  no  medrà  «^ ;  non  solo  non.  —  ^*  oa;  aveva.  —  i*  t?^/  (vele),  qualche.  —  i*  citi; 
con  gli.  —  1*  d^iwn^wr;  disonore.  —  *^  *i;  sua.  —  i^  bràdlay'i;  piangente.  —  '«  i^ft  : 
in  tua.  —  1®  ^'t'g*^;  volentieri.  —  ^  cVeuta-,  quella  volta,  fin  allora. 

Don  G.  B.  Rifesse» 


LIVINALL0N60  ^  —  Dire  dunque,  ch^  ài  t^mp  d^l  prum  E? 
d^  Cipri,  d^spò  che  la  Terra'^ Santa  è  stata  vadagneda  da  GottifrtV 
de  Buglioù  ^11^  succèdù,  che  na  npbil  signoura  de  Guascogna  è 
èuda  a  gli^iia  al  Santo  Sepolcro.  Tel  r^tomè  da  ilio,  ruàda  a  Cipri 
^lla  stada  maltrattada  villanam^nter  da  cattivi  gm^ni,  de  cast  k 
s^n  ha  abù  per  mei  zenza  consolazioù,  che  p^ùsa  de  Sì  a  so  la- 
m^nt^  dal  E?.  Ma  Ti  è  stè  dit  per  valguù,  che  la  perd^ssa  la  fadia 
de  bàn*,  pertél  l'era  de  temperament  cosi  frat  e  da  puoc=,  che 
no  solam^nter  no  vendicava  con  giustizia  le  oflFese  dei  autri,  ma 
zenza  fin,  de  calle  fatte  ad  al,  coù  vergognousa  viltà  ne  sopportava, 
cosichè  ognuù,  che  aveva  vele*  sul  stomec^,  lo  sfogava  sen^a  seti 
fé  vele  daùfora  o  se  vergogne.  La  signoura  al  senti  casta  cgsa^  de- 
sperada  de  no  se  podei  vendichè,  per  na  consolazioù  della  sua  tri- 
stezza, se  è  resglta  de  volei  ingiurie  la  miseria  del  B^.  E  ella  è 
inda  braglaù  ®  davant  al  B^  e  ha  dit  :  «  Mi  Signgur,  mi  vàgne  alla 
«  tua  preSanza  no  perchè  ne  aspetta  vendatta  dell*  ingiuria,  die  è 
«  stada  fatta  a  me,  ma  per  soddisfazioù  de  calla  te  preje,  che  ti 
«  te  me  insegne  co  me  ti  te  sofifre  '  calle,  che  sente  se  fes  ®  a  te, 
«  perchè  coir  imparè  da  te,  mi  posse  comporte  coù  pazienza  la  mia, 
«  che  Dio  lo  sa,  se  mi  »  el  podesse  fé,  giaù  ^^  tela  donasse,  perche 
«  te  sei  taù  valent  dalle  porte.  » 

El  E^,  che  fiù  a  cali'  ora  fova  ste  taù  paltroù  e  peigher,  come 
eh*  el  se  desedasse  dal  son,  ha  scomenéé  dall'  ingiuria  fatta  a  casta 
signoura,  che  la  ha  vendicada  rigorosam^nter,  è  deventè  uù  seve- 
rissimo persecutor  de  ognuù  che  centra  l' onour  della  corona  com- 
mettassa  vele  da  cali'  onta  ^^  in  là. 

^  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  ^  -  rf** 
hàn  ;  di  bando,  per  niente.  —  3  da  pu^c  ;  da  poco.  —  <  velc\  qualche  cosa.  —  ^  *ìd 
stomec;  aver  sullo  stomaco,  avere  cruccio,  dolore.  —  ^  braglaH;  piangendo,  da 
bragie,  —  7  t{  fg  ^^  i'fisegne^  ti  te  soffre',  questa  ripetizione  del  pronome  b  ea* 
ratteristica  della  Valle  di  Livinallongo  o  del  F^dpm.  —  ^  se  fei;  si  fk,  si  fanno*  — 
^  mi;  io.  —  *o  giaiX;  volentieri.  —  "  cali* outa;  quella  volta. 

Don  Cipriano  Pesco  sta 
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ALBANESE 

Nella  presente  raccolta  di  saggi  delle  favelle  e  de'  vernacoli  viventi  in  Italia 
non  poteva  mancare  quello  dell'  idioma  parlato  dalle  numerose  colonie  greco-alba- 
nesi stabilite* nelle  provincie  meridionali  e  nella  Sicilia.  Esso  infatti,  grazie  alle 
molte  cure,  ed  ai  mezzi  non  comuni  dell'egregio  raccoglitore,  vi  è  rappresentato 
non  iscarsamente  dalle  dodici  versioni  della  IX  Novella,  Gior.  I,  del  grande  Cer- 
taldese, in  cui  onore  vien  fatta  la  pubblicazione  di  questo  libro.  Ma  nel  dover  porre 
alle  stampe  convenientemente  le  accennate  versioni  albanesi  o  epirotiche  vi  era  da 
eliminare  un  grave  ostacolo  che  ci  si  offeriva  nella  diversa  e  capricciosa  maniera 
di  scrivere  quell'idioma:  diversità  tale  e  tanta  che  a  questo  riguardo  può  ripetersi 
con  verità  il  detto:  «  quot  capita  tot  sententiae  »  tradotto  alla  libera:  quante  per- 
sone che  scrivono  come  che  sia,  altrettanti  metodi  di  scrittura  (veggasi  a  propo- 
sito il  mio  Saggio  di  Crrammatologia  comparata  sulla  lingua  albanese  ecc.  Livor- 
no 1864,  e  specialmente  l'opuscolo:  A  Dora  d'Istria  gli  Albanesi^  p.  9.  segg.  ib.  1870). 
Or  dovendosi  ordinare  in  un  sol  corpo  varie  prove  di  una  data  lingua  sarebbe  cosa 
sommamente  irragionevole,  anzi  assurda,  il  presentare  le  stesse  parole  scritte  in 
dieci  o  dodici  maniere  differenti:  così  che  chi  volesse  per  ragione  di  studio,  o  di 
curiosità,  porvi  sopra  gli  occhi  non  saprebbe  assolutamente  trovare  il  bandolo  della 
matassa,  né  formarsi  una  idea  per  poco  esatta  dell'idioma.  Ed  invero  appena,  dopo 
molta  attenzione  e  fatica,  riuscirebbe  a  cavarsi  d'impaccio  chi  fosse  ben  prov- 
visto di  non  comune  conoscenza  dei  dialetti  albanesi.  Era  dunque  assoluta,  indi- 
spensabile necessità  ridurre  le  varie  prove  del  linguaggio  albano-epirotico  ad  una 
sola  identica  espressione  grafica,  o  ad  uno  stesso  metodo  di  scrittura. 

A  questo  fine  non  si  poteva  stare  in  forse  nel  prescegliere  quello  più  razionale, 
più  proprio  ed  anche  più  facile,  che  ci  viene  indicato  dalla  scienza  glottologica, 
di  poco  alterato,  per  necessità,  volendosi  evitare  la  mescolanza  di  alfabeti  diversi, 
ed  usare  i  caratteri  latini,  onde  esso  consta,  liberi  dalle  molteplici  soprapposizioni 
di  lunette,  apici,  spìriti, 'od  altro,  introdotti  nelle  trattazioni  glottologiche.  Le 
quali  modificazioni  de'  caratteri ,  se  sono  convenienti  nei  cosiffatti  lavori ,  recano 
difficoltà  non  poca  ove  altri  debba  usare  un  alfabeto  che  si  trovi  in  qualunque  mo- 
desta tipografia,  e  riesca  non  meno  facile  che  di  decoroso  aspetto:  cosa  da  non 
trascurarsi  quando  si  tratta  di  porgere  esempio  di  usuale  ragionata  scrittura  ad 
un  popolo,  o  in  un  idioma,  che  non  ne  ha  alcuna  bene  costituita,  o  universalmente 
tenuta  in  onore. 

Da  noi  dunque  verrà  adoperato  l'alfabeto  europeo,  ossia  l'originale  latino, 
con  le  sole  modificazioni  necessarie,  che  adottate  già  dalle  varie  civili  nazioni  si 
accomodano  ai  bisogni  della  lingua  albano-epirotica.  L^  quale  siccome  ricca  di  suoni 
più  di  altre  parecchie  dee  giovarsi,  oltre  al  suono  originale  delle  lettere  latine,  o 
dei  loro  gruppi,  anche  dei  ripieghi  trovati   dagli  altri  popoli  moderni  per  le  loro 


Digitized  by  VjOOQIC 


eco  SAGGI  MODERNI 

favelle.  Nel  che  fare  peraltro  è  d'^uopo  tener  ferma  la  mira  alla  iiatara  dei  suoni 
e  dei  segni  che  li  rappresentano,  conforme  alle  regole  della  fonologia  acientiflca. 
Del  resto  sarà  fedelmente  serbata  la  forma  dei  vocaboli  tutti,  e  la  pronunzia  Tohft 
dai  diversi  Traduttori,  ed  anche  la  grafìa,  dove  non  si  oppone  alle  norme  stabi- 
lite. Accenneremo  poi  nelle  note  quello  che  ci  sembrerà  degno  di  osservazione.  Le 
avvertenze  necessarie  a  dichiarazione  del.  sistema  grafico  adottato  sono  le  seguenti. 

Al  suono  comune  che  le  vocali  hanno  in  italiano  vi  è  da  aggiungere  qualche 
nitro.  —  Ve  senza  accento  vale  per  la  cosi  detta  e  muta  breve,  alla  francese, che 
nitri  dicono  vocale  oscura,  indistinta  (Ascoli),  indeterminata,  od  anche  neutrale 
(  Max-MùUer.  Letture  sulla  scienza  del  linguaggio  )  :  e'  segnata  dell'  apostrofo  in 
line  di  parola  è  pure  breve  muta,  ma  col  tono,  od  accento,  per  es.  atb\  queUé, 
luis=SLìé.  II  suono  a  questo  affine,  ma  lungo,  simile  ad  eu,  oeu,  fr.;  ó,  tedesco 
(di  cui,  cioè  deir ultimo,  si  servono  il  Reinhold,  e  T  Ascoli  per  Talb.)»  sarà  indi- 
cato, a  seconda  della  etimologia,  per  a,  è,  ó*.  —  Ve  chiara  col  tono  dovrà  avere 
j* accento  acuto  (é);  Ve  chiara  segnata  dell'accento  grave  (è)  escluderà  il  tono, 
giustÀ  il  sistema  razionale  seguito  da  Reinh.,  da  Heldreich,  ma  prima  dal  Bogdani, 
autore  albanese  del  sec.  XVII.o  (  v.  Cuneus  prophetarum  etc.  Patavìi  1685).  Ed  in 
questo  solo  differisce  il  sistema  qui  indicato  da  quello  altre  volte  per  me  esposto, 
ftegnatamente  nell'opuscolo  «A  Dora  d'Istria  gli  Albanesi»  già  citato;  cioè  nel 
dare  il  valore  proprio  all'  accento  grave.  —  Ve  sarà  inoltre  chiara  senza  bisogno 
di  accento  quando  sia  doppia,  o  isolata  (ee,  e),  o  quando  stia  presso  le  vocali 
chiare:  ma  sarà  muta  presso  le  vocali  mute,  od  oscure  (a,  è,  o).  —  Ove  occorra 
citare  parole  del  dialetto  ghego  {ghego  non  ghiego,  come  alcuni  dicono),  cioè  alba- 
nese settentrionale,  le  vocali  affette  di  nasalità  (il  che  viene  indicato  coli' accento 
circonflesso)  rendono  nasale  quella  che  loro  segue  immediatamente,  come:  làà, 
voce  =  zàan.  —  Il  suono  u,  fr.  o  lombardo,  che  occorrerà  talvolta  notare,  sebbene 
ignoto,  che  io  sappia,  fra  le  colonie  italo-albanesi,  per  quanto  frequentissimo  nel- 
['  Albania  intiera,  verrà  espresso  da  u,  od  y,  con  riguardo  alla  etimologia. 

Fra  le  consonanti,  ^,  k  sono  sempre  dure,  cosi  dinanzi  ad  a,  o,  ecc.,  come  ad  e,  t, 
pfiusta  il  primitivo  loro  valore  serbato  anche  adesso  nelle  lingue  germaniche,  e  per 
r  albanese  dai  moderni  sopra  citati;  ai  quali  si  deve  aggiungere  il  più  antico scrìt- 
tope  alb.,  il  Budi  (fine  del  sec.  XVIÒ)  :  cA,  ed  ^,  sono  aspirate,  più  o  meno  forti:  dà, 
f^  ih,  hanno  valore  il  !<>  di  (^  greco,  il  2o  di  S.  —  Vh  dà  pure  il  suono  gutturale 
profondo  a  ^,  (ghaa^à);  e  quello  di  palatale  pingue,  quasi  gutturale,  ad  l^  che 
altrimenti  può  significarsi  con  11,  come  nei  due  primi  libri  albanesi,  che  si  cono- 
scano (Bianco  1635;  Budi,  ed.  1664.  Roma,  ristampa  di  una  ediz.  più  antica.)  — 
L'aspirata  h  unita  ad  s  (sh)  le  dà, come  in  inglese,  il  suono  dolce  sibilante;  che 
filerò  innanzi  ad  e,  ed  t  potrà  esprimersi  all'italiana  con  sci,  sce.  La  sibilante  dolce 
sh^  unita  alle  dentali  d,  t,  forma  i  suoni  palatali  dell!  italiano,  et,  pt,  che  i  Tede- 
aciii  perciò  significano  per  mezzo  di  tschy  dsck,  e  i  Francesi  con  tcA,  dcA:  noi 
«vitando  i  trigrammi  per  un  solo  suono  gli  esprimeremo  in  guisa  meno  difforme 
dal  sistema  fonetico  puro  con  tei  ^Q  (prendendo  g  *=  «e,  per  sh).  Ma  quando  il  suono  tp 
sfarebbe  dinanzi  e,  od  t,  potrà  esprimersi  all'italiana  con  e*,  et,  mentre  non  è  dato 
di  fare  il  simile  con  dQ  =  gi  ital.,  perchè  manca  un  duplicato  alla  gutturale  media. 
II  gruppo  rh,  si  proferisce  forte,  eguale  a  due  rr^  e  va  usato  in  principio  di  pa^ 
rola,  —  Il  suono  Je,  fr.,  che  si  ha  pure  nell'alb.,  verrà  espresso  con  jzg.  Gli  altri 
suoni  misti  di  dentale  e  sibilante  forte  possono  avere  tre  gradi:  il  molle  =  (,  greco,  t, 
tr.,  in  sélcj  o  s,  in  maison  ;  il  forte  =  s,  ital.,  in  pezzoy  zappa;  il  debole  =  z,  ital.,  in 
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sero^  mejzo:  ed  importa  distinguerli  bene,  il  che  faremo  indicando  il  lo,  con  2, 
semplice,  p.  es.  zot,  signore;  il  2»,  con  ts:  T8a,  étsb,  alquanto,  va^;  il  3®,  con  ds: 
DSA,  prendi,  te,  'ndsiér,  toglie.  —  Vj  lunga,  ovvero  il  jod,  per  noi  ò  sempre  con- 
sonante fricativa,  o  spirante  dolce  :  esso  ha  quindi  anche  V  officio  di  ammollire  le 
consonanti  dure,  e  le  aspirate  eh,  o?i,  facendo:  gj  :=^Af  ital.,  kj  ss  cAt  ita!.;  Ij  s=gli 
ita!.;  i\i=3^nt  ital.;  e  hjeacA  tedesco  in  ich,  xh  greco. 

Ecco  ora  il  prospetto  delle  modificazioni  adottate,  ossia  del  valore  particolare 
fonetico  dato  alle  lettere  latine,  e  ai  loro  gruppi  nel  nostro  metodo  di  scrittura  per 
r  idioma  albanese  aggiustato  alle  norme  deUa  fonologia,  prendendo  le  mosse  dalla 
pronunzia  italiana. 

Le  vocali  a,  t,  o,  u  hanno  il  valore  comune:  é,  ha  suono  chiaro  accentuato; 
è,  ee,  e  (isolata,  o  presso  vocali  chiare;  hanno  suono  chiaro  senza  tono,  o  accento; 
e,  ha  suono  miito  o  indistinto,  breve,  come  in  fr.;  e*  finale,  suono  muto  od  oscuro 
col  tono  :  a,  o,  è,  suono  muto,  od  oscuro,  lungo  =»  eu,  oeu,  fr.,  ò  ted.:  ti,  y  s»  ti,  fr , 
ù  ted. 

Le  consonanti  g,ek  son  sempre  dure;  gh,  è  gutturale  profonda;  gj,  hj,  molli: 
eh,  hj  aspirate  dure;  hj^  aspir.  molle:  dh,  dolce  =  Ì,  gr.:  th  =  ^,gr.:dQ^gi  ital.: 
tg  =s ci  lisd,:  d«»x,  debole,  in  zero:  ts=iz,  forte  in  zappa,  pezzo :lj= gli,  ital.; 
Ih,  o  II,  palatale  pingue,  quasi  gutturale:  nj=3gni,  ital.  {gì,  gn,  in  alb.  si  pro- 
nunziano staccate):  rh,  in  principio  «a  rr  in  mezzo  di  parola:  eh,  come  in  inglese, 
=  *ct,  ital.:  zQt=je,  fr.:  ^raaC  gr.,  o  e  fr.  in  maieon  ecc. 

In  quanto  alla  posizione  del  tono,  ossia  dell*  accento  tonico,  T  idioma  albano- 
epirotico  lo  pone  per  regola  generale  sulle  sillabe  radicali  della  parola,  o  su  quelle 
che  le  danno  il  carattere  di  nome,  verbo  ecc.  In  mancanza  del  segno  proprio,  cioè 
dell*  accento  acuto,  ovvero  anche  deUe  vocali  a,  è,  ò,  ed  à,  é,  i,  6,  t/,  le  quali  oltre 
ad  esser  lunghe  debbono  per  lo  più  proferirsi  col  tono,  questo  cadrà  sulla  penul- 
tima sillaba  della  parola:  ma  a  tale  riguardo  non  si  considerano  le  sillabe  forma- 
tive, cioò  non  radicali  nò  tematiche,  come  le  desinenze  me,  ne,  re,  te,  te,  the,  ve, 
le  quali  tutte  rifiutano  il  tono.  I  dittonghi  e  trittonghi  si  accentuano  sulla  prima 
vocale,  quando  non  sia  indicato  altramente. 

Dirò  adesso  qualche  cosa  intomo  alle  singole  versioni  qui  ofierte,  ed  ai  dia- 
letti che  rappresentano.  Per  chi  ha  notizia  dì  ciò  che  altre  volte  è  stato  detto  su 
questo  argomento  (v.  Saggio  di  Gramm.  Alò,)  sarebbe  superfluo  dichiarare  che 
tutti  i  dialetti  qui  compresi  debbono  considerarsi  quali  rami  dell*  idioma  schipico 
meridionale,  ossia  deir  Albania  lùedia  ed  inferiore,  altrimenti  Epiro  nuovo  e  vec- 
chio, donde  provennero  per  la  massima  parte  le  colonie  d*  Italia,  e  quelle  di  Grecia, 
che  pure  hanno  dato  parte  di  sé  alle  nostre. 

Questo  idioma  schipico  o  albanese  meridionale,  va  distinto  col  nome  di  tosco, 
a  differenza  del  ghego,  il  quale  spetta  alla  Albania  superiore,  o  settentrionale.  Per 
accennare  alcuna  delle  sue  qualità  speciali,  esso  ha  di  proprio  abondanza  di  suoni 
vocali  muti,  od  oscuri  e  indeterminati,  lunghi,  i  quali  neir  idioma,  o  dialetto  ghego, 
sono  invece  generalmente  nasali.  Ed  è  questa  una  mia  nuova  induzione,  che  credo 
esatta,  per  la  quale  si  spiega  bene  la  origine  e  la  ragione  dei  suoni  oscuri,  o  muti 
del  dialetto  tosco.  Esso  non  adopera  V  infinito,  che  nel  dialetto  ghego  è  di  uso  con- 
tinuo, e  si  compone  del  supino  colla  particella  me,  laddove  il  tosco  lo  risolve  sem- 
pre al  congiuntivo,  come  fa  il  greco  volgare.  In  modo  simile  a  questa  lingua  V  al- 
banese esprime  il  futuro  con  una  perifrasi,  ma  mentre  il  ghego  mette  il  verbo  al 
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hKUo  Infinito  retto  da  came,  io  ho,  il  tosco  lo  risolve  al  congiunl ivo  retto  dalla  voce 
no^  dì  DUA.  o  DUE, io  voglio,  come  il  greco  volgare,  da  <^à  per  Bik»  va.  Ma  qualche 
dialetto  italo-albanese,  pur  mandando  il  verbo  al  congiuntivo,  lo  fa  reggere  da  came, 
o  dfil!a  voce  derivata  ca-te,  o  solo  ca  (ka):  nel  che  fare  si  avvicina  al  dialetto 
ghego.  Finalmente  i  Gheghi  prediligono  la  liquida  n,  invece  della  quale  i  Toschi 
hanno  in  moltissimi  casi  la  r,  che  per  lo  più  è  una  alterazione  della  n  originale, 
come  p.  es.  in  vAna,  tose,  véra,  il  vino.  Tutti  i  caratteri  dell*  idioma  tosco  si  rin- 
vengono nei  saggi  presenti,  ma  non  senza  qualche  traccia  di  modi  del  ghego,  sia 
(!he  questi  fossero  un  tempo  comuni ,  sia  che  le  colonie  ai  componessero  di  una 
pai-te  ài  gente  venuta  dalle  provincie  settentrionali.  Non  sarà  di  superfluo  T av- 
verti re  altresì  che  quantunque  molti  dei  dialetti  qui  rappresentati  a  primo  aspetto 
noti  appaiano  molto  differenti  tra  loro,  e  non  siano  di  fatto  se  si  guardi  alle  forme 
loro  psiaenziali,  pure  nelle,  bocca  delle  varie  popolazioni  suonano  grandemente  di- 
varili per  la  pronunzia.  Cosi  ad  esempio  nelle  colonie  di  Calabria  si  hanno  mdte 
vocali  profferite  con  suono  nasale,  oltre  ali*  essere  mute  lunghe,  il  che  non  avviene 
in  quelle  dì  Sicilia. 

A  parer  mio  le  parlate  italo-albanesi  che  partecipano  più  del  ghego  sono  i 
di&letiì  di  Barile,  del  Molise,  e  di  Piana  de*  Greci  in  Sicilia;  ed  anzi  è  da  notare 
che  fra  1  vernacoli  del  Molise,  e  di  Piana  vi  hanno  delle  qualità  comuni,  ad  es.  il 
cuiigiamento  di  ^,  o  //,  palatale  in  gh,  gutturale  aspra  (v.  anche  T articolo  del 
prof.  Ascoli  «  Saggi  ed  Appuntì  »  p.  23,  nel  Politecnico  di  Milano  del  Marzo  1867)« 
qimlitii  che  si  rinviene  ancora  in  taluni  dialetti  albanesi  della  Grecia  (cfr.  «  A  Dora 
d'  Istria  ecc.  »  p.  16).  Farò  infine  osservare  che  nella  raccolta  nostra  si  è  potato 
ottenere  una  discreta  rappresentanza  dei  dialetti  albanesi  d*  Italia,  si  in  riguardo 
alla  Estensione  dei  luoghi,  come  alla  cronologia.  Perocché  in  quelli  della  Sidlit, 
M  Molise,  della  Calabria  si  hanno  i  saggi  di  lingua  delle  colonie  venute  fin  dalla 
prima  metà  del  secolo  XVo,  e  lungo  la  seconda  metà  dello  stesso:  nel  dialetto  di 
jJaiilpHRB  il  saggio  di  una  colonia  stanziata  in  Italia  da  poco  più  di  un  secolo. 

Cav.  Prof.  Demetrio  Camarda. 


PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  I. 

1UDE8SA  1  —  Thémi  alla  «  kje  mbe  cohe  te  parit  'Mbrétit  e 
Ciprit,  pas  te  kjèrdhéssurit  »  e  boere  te  dhéut  e  shenjterùarit  ngà 
Gottifrédi  i  Buljonit,  gjau  kje  nje  bujuréshe  gma  ngà  Guasconja 
ksènittè  vattè  nde  Varre  :  'ngaha  si  kthénèj,  'mbe  Cipro  arrijture, 
ngri  tsa  cattèrgare  burra  spithiakerisht  *  kjé  skarzière.  Ajó  me  te 
dhembure,  paa  passare  as  nje  parigorie  s,  logatti  te  vij  te  kerkón 
liakene  «  té  'Mbrétti  ;  ma  i  kjé  thànne  'ngà  nje  sé  humbit  pimene, 
st*  psé  ish  keshtù  i  pertuar,  e  me  pak  te  mire,  Ige  jo  vétteme  te 
sbarate  e  te  tiérevet  tu  '  mirr  hakene  me  te  dréiten ,  ma  turperiete 
è  shkrièra  e  te  paa  sóssura  kje  i  bijne  i  dhéks  ^  paa  te  dhempure, 
kakje  kje  kusli  do  kisli  'ndonje  inatte  munte  cefriin  me  te  boere  'ndo 
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nje  dhune  e  turporic  atij.  Kete'  pune  si  'ndiéu  gruaja,  e  paa  tharrós 

to  mirre  hakene,  'mbe  'ndonje  parigorie  te  trazuarit  e  saje,  boe  ke- 

shil  te  duaj  te  'nduk  gjémene  e  kety  'Mbrétte  ;  e  vate  tukè  kjare 

perpara  atij,  e  tha:  «  Zoti  im,  ù  nuk  vije  perpara  tìj  per  hakene 

«  kji  ù  prèsse  te  dhunese  kje  me  ishte   bore,  ma  per  pljiroforie 

«  t'assaij  te  Ijuse  kji  te  me  deftótg  kjish  ti   durón  atto  te  tillate 

«  kji  ù  'ndièij  kje  te  Jane  boere,  sé  keshtù  'ngà  ti  'mbesoj,  e  munte 

«  te  shpiè  timène  me  durim.  Ate'  e  dii  Pèrendia,  nde  ù  munt  e  bije  ^, 

«  me  gjithe  keshil  té  dhuroije,  paa  jé  keshtù  i  mire  t' i  shpiètg.  » 

Mbrétti  Iqe  njéra  hajére  ^^  kjé  shume  i  cadaljte  e  i  pertuare,  si 

kure  te  sgjonèj  'ngà  gjnmi,  hjirissi  ^^  'ngà  dhima  kje  i  kishne  b5ere 

assaJj  gruase,  e  i  muar  hakene  me  gjithe  inatte,  u-boe  'ndiékesi  ^^ 

i  paa  pakj  te  cuido,  kje  'ndashti  e  pare  cedo  pune  te  bijne  cuntre 

'ndérit  e  curorese  e  tij. 

Antonio  Wlasi 

1  Badessa,  o  Villa-Badessa,  la  più  recente  fra  le  attuali  colonie  italo-albanesi, 
fondata  sotto  Carlo  HI,  Borbone,  nel  1744,  ci  mostra  nel  proprio  dialetto  le  traccio 
della  sua  più  prossima  origine  dall'  Epiro,  poiché  si  trova  in  esso  buon  numero  di 
parole  greche.  Ed  invero  questo  idioma  si  può  dire  identico  a  quello  parlato  tuttora 
nell'Epiro  meridionale.  ^  *  THé&n  =  thom,  notato  anche  dall'Hahn  {Alb,  St,),—AhhA, 
sembra  il  greco  dyia,  con  significazione  alterata.  —  3  Kjerdhbsse,  viene  chiara- 
mente dal  greco  xgp^acvcj,  con  desinenza  albanese.  Cosi  più  sotto  :  Ksénittè,  pel- 
legrina, da  5f  voc,  levtreta^  sebbene  al  greco  manchi  V  adjettivo  ^svcty}?  ;  e  cattèr- 
GAJiB,  birbante,  propr.  galeotto,  dal  gr.  m.  xécrepyov,  galera,  onde  anche  xaxspydpri^. 
^  Questo  avverbio  credo  che  valga  piuttosto  sfacciatamente,  vergognosamentey  e 
Io  stimo  derivato  da  ni^,  ni^t  (v.  Hahn,  III,  lex.)  onde  Trc^àpt,  ma  con  suffissi 
somiglianti  a  quelli  di  ^tvàxpt]  (ib.),  e  la  desin.  avverb.  alb.  -isht  -  e.  —  5  Pari- 
gorie. . . .  LOGATTi;  ambedue  voci  greche,  la  1.»,  napyjyopia,  consolazione,  la  2.» 
formata  da  \6yoi  ;  ma  mentre  in  altri  dial.  alb.  trovasi  lojase  (alb.  sic),  io  ragiono, 
penso,  più  similmente  al  greco  volgare  Xo^ià^»,  ant.  ^oyc^ofiac,  qui  ha  una  uscita 
nuova,  particolare.  —  «  hakene  ,  da  hak-a  ,  e ,  -u  (  v.  Hah.  Lex.  )  vale  giitstisia , 
cosa  dovuta,  ed  è  voce  turchesca,  quale  pure  è  l'altra  inatte,  ira,  dispetta, 
maltalento.  —  "^  tu  uirr,  per  mirrjb,  3.«  pers.  s.  imperf.  In  quanta  a  tu,  meglio 
t*  u,  ti  compone  della  partic.  te  risolutiva,  e  di  u  partic.  pron.  di  caso  genit.  dat 
plur.  sconosciuta  nell'  italo-alban.  che  adopera  i ,  così  per  questi  casi ,  come  per 
l'accus.  —  s  DHÉx,  accettava; e  in  appresso:  pljiroporie,  sono  la  l.«  dal  v.  gr. 
^g^oiutt  ;  la  2.»  da  nhipofopicc^  che  nel  gr.  v.  vale  aiiche,  sodisfazione.  —  ®  Bijb, 
per  il  comune  boub,  o  bojb,  faceva,  è  da  notarsi:  e  poi  bunb,  plur.,  forme  che 
vedo  qui  la  prima  volta.  —  ^^  Hajére,  è  una  chiara  trasposizione  di  achiére,  al- 
lorcL  —  ^^  Voce  notevolissima  derivata  dal  gr.  ;^icp^»,  poco  usata  nel  gr.  volgare; 
ha  però  volto  la  significazione  a  quella  di  incominciare,  quasi,  metter  mano  a. — 
i*  Raro  esempio  nei  dial.  italo-alb.  della  forma  di  participio  pres.  Deriva  dal  v. 
'ndiékb,  io  perseguito,  o,  inseguo. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

BARILE  1  —  Thom  «  nanni  »  sa  ta  *  mottrat  de  ^  te  parit  Bégj 
i  Ciprit,  pas  tge  kljé  kjaasur^  dhéu  shéet  nga  Gottifréi  Buljons, 
érdhi  ^  te  bij  sa  nji  »  beljuréscia  a  Quascoiyes  vatta  de  peljegriiiÀd{ 
ta  sbulcu;  e  ta  dedhiarit  ^  cuor  arruu  Giper  'nga  burra  te  kelgia 
kljé  shum  sh&itur  ;  de  t^e  ^^  vétt  pa  mos  nji  charéj,  dheshpeliikjiai  " 
vuu  'nde  kriat  te  ia  véj'  a  thoj  Bégjit;  ma  then'  i  k^jé  'nga  *ndo- 
njarii  sa  shurbetiira  dhebiirsci  ^^,  pece'  sa  vétt  ish  dhe  i\ji  gjéll  shnm'a 
ù^et  e  cakje  pak'  i  miir  sa  neng  yendecój  te  shàiturit'  ^'  a  tiénra  >^ 
ma  Ijigjen,  ants  ma  shum  turp  'mbaje  ató  t(e  atìj'i  b5jen,e  'ndi 
'ndonjacìikish  'ndoi^ji  te  deshpeljkjiam  sfacój  turra  bonnnr  atij  tiéia 
turperii.  Turra  gjégjur  két  shurbés  grùoja  debuar  shpréssen  a  im- 
déttes  :  p^te  Msh  'ndocji  charéej  de  te  dìshpeljkièmat,  vuri  'nde  kriat 
te  naisój  ^^  vabesiin  a  Bégjit,  e  turra  Wjàr  vatta  perpara  aty,  ei 
tha  :  «  Zotti  im,  ù  nèng  viiy  e  perpara  tìj  pe  vendétt,  tge  ft  prèsse 
«  de  te  sharit  tge  me  kJjé  bonnur,  ma  pe  sudesfetsión  d'ate',  te  par- 
«  caljéssii\j  sa  ti  me  'mbsón  si  ti  shuf&én  ató  t^e  ù  dìljigóq  ^^ 
«  sa  tij  Jan  b5nnur,  pece'  'nga  tij  turr'  a  'mbesuar  ù  mSnd  shuffirtej 
<  ma  patQénts  timmen,  sa  a  dii  Pèrendija,  nde  ù  mSnd  a  bòja,  ma 
«  char^*  ta  jippia  pe  ce  a  ke^htù  miir  i  kjollen  »  ^^. 

Bégji,  t(e  njéra  at'  ^^  chéra  kish  'ndinjur  i  ftochte,  £Ei8sa  ^^  'nga 
gjummi  te  u-Idsh  sgjuar,  zuu  'nga  te  sharit  bònnor  ksaj  gma,  t(e 
nashpruoraméntu  *<^  vendicój,  te  bochsci  persecutuur  i  'ndonjariut  tge 
kunter  'ndéren  a  curoors  tij  a  'ndonji  shurbés  boj  tje  at'  chéra  e  pas. 

GiusBppB  Pace 


>  lì  dial.  di  questo  paese  della  Basilicata  ha  delle  qualità  singolari  die-noD  ti 
rìscoDtrano,  per  quanto  io  sappia,  in  veron  altro.  Di  tal  fatta  è  segnatamente  la  so- 
stituzione di  a  ad  ^  chiara  per  lo  più  in  fine  di  parola.  È  pure  note^e  lai  per 
MJB,  come  nel  gfaego,  e  anche  in  altre  voci  ^  per  «,  come  mdi  per  ndb,  non  che 
altre  partioolari  maniere.  Le  parole  itaL  si  riconosceranno  fadlmenta.  —  <  Noa  so 
se  qui  si  rappresenti  la  vera  pronunzia  di  Barile,  cioè  col  suono  del  ^  greco,  sebbe&e 
in  tutti  i  dial.  alb.  ogni  forma  di  questa  parola  si  proferisce  con  tk^=^.  Perciocdtè 
le  due  versioni  barilesi  che  ho  veduto,  confondono  il  ^  con  il  ^;  e  Tnna  mette 
sempre  ^,  T  altra  sempre  ^.  Forse  nel  proferirle  non  le  distinguono  bene.  — 
3  Nanni  ^rove  nani',  propr.  &ra^  »=■  wvi  greco.  —  <  sa  ta,  stanno,  come  poi  lUk. 
A,  per  le  comuni  forme  sé  té  uè  prep.,  e,  artic.  ecc.  —  ^  me,  è  la  panicella  ital. 
introdottasi  in  questo  dialetto,  che  si  ritrova  anche  più  giù.  —  ^  Kiassub,  partic  £ 
KJASSE,  io  avvicino,  accosto,  è  qui  preso  nel  senso  di  conquistare,  il  quale  poco 
differisce  da  quello  datogli  nel  tosco  di  ricevere,  onde»poi  accogliere  (v.  Hh.  IH, 
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Lex.).  —  '  ÉRDHi  TE  BiJ  ;  propr.  venne  a  cadere,  cioè,  succedere.  —  *  nji  belju- 
RBSciA  A,  per  il  comune  njb  buljeréshb  e:  vatta  per  vattè,  o,  vate,  andò. — 

^  DBDHlARlT,  è  ÌI  COmunC  KETHIEBE,  tSC.  -YBRE,  gh.  -YÈMB,  dal  V.  KETHB  -UE,  -NJE, 

io  volgo,  tomo,  che  da  alcuni  si  proferisce  tethbinjb,  qui  dedh-,  o  detuìarb.  — 
1^  DB  TQB  VBTT.  Lasciando  ii  db,  accennato  sopra,  è  notevole  vbtt  per  il  pron. 
ella,  e  più  giù  per  egli:  vbtt,  o  vétb  ,  vale  propr.  stesso,  a.  —  *»  dhbshpk- 
ljkjiab....  kriat  hanno  al  solito  a  per  e. —  ^<  dhe-,  o  debiirsci,  in  questo  vocabolo  è 
da  notarsi  la  forma  dbbibr  per  il  com.  biér,  o  sbièrb,  nel  gh.  dbiér  (Da  Lecce),  bdiér, 
DviàR  (Bogdani),  e  vdiér  (Budi  ),  nel  tsc.  anche  rbiére  ;  inoltre  la  desinenza  -sci 
per  la  3.«  pers.  imperf.  med.  pass,  che  anche  negli  antichi  citati  finiva  in  èj.  — 
*s  tb  SHAJTURiT  A....  MA,  per  €,  mèi  -IT  desin.  sing.  o  plur.  m.  che  qui  dovrebbe 
essere  plur.  fem.  -atb  ,  del  qual  genere  è  il  pronome  seg.  at6  ,  che  vi  si  riferi- 
sce. —  ^*  In  tibrva,  ndonjarii,  dishpblkjiam,  turra  ,  si  ha  il  già  veduto  can- 
giamento deWe  in  a,  sempre  nell'ultima  sillaba  eccetto  in  ndonjarii  che  dicesi 
anche  altrove.  Turra  sta  per  ture  =a  tue  ,  tui  ,  anche  ture  ,  particella  pre- 
posta al  participio  per  formarne  ciò  che  in  latino  si  chiama  il  gerundio  :  turra 
BÓNUB,  cioò:  TUé  BOMUB,  o  BÒNKB,  fociendo  (v.  Grammatol.  Alb.  I,  p.  189).  In  di- 
SHPBLRJiAii  vi  è  da  notar»  inoltre  la  forma  participiale  in  m^  o  m,  quasi  perduta 
nel  tosco  moderno,  —  ^^  naisòj,  imperf.  att.  di  na  isonjb,  voce  notevole,  con  cui  ha 
voluto  rendere  il  traduttore  T  it.  mòrdere  :  essa  dee  credersi  uguale  ad  ajbsonje  => 
zÈ-AJB,  io  mordo,  più  usitato.  —  ^^  diljiqonjb,  una  delle  molte  forme  che  ha  preso 
nell*alb.  questo  verbo  :  alb.  sip.  bndblgonjb,  e  dbljoonjb  ;  nel  dial.  di  Contessa  in 
Sicilia,  OLftooNJB;  tosco,  diojonjb;  ghego  ,  'ndigjoi,  che  probab.  hanno  origine 
uguale  al  verbo  lat  intbllioo,  —  lboo.  —  ^'  rjollbn  ,  si  dovrà  ra);)portare  al 
comune  rjéllb,  o  riélhe,  io  porto,  sopporto.  —  *8  ^t'  chéra  . . .  ndinjur.  La 
prima  ci  dà  la  vera  forma  originale  deil*avv.  comune  achére,  achiérnb  ecc.  allora; 
la  seconda  voce  sta  per  'ndènjur,  o  ndénjun  ghego  (v.  Da  Lecce,  Gram.,  p.  95).— 
w  PASSA,  per  quasi,  ò  voce  particolare  da  notarsi.  —  *>  nashpruoraméntu.  Questa 
voce  mostra  una  singolare  formazione  dal  par  tic.  del  v.  nashpronjb  =»  ashperoub, 
segnato  da  Hahn,  Lex.,  eguale  al  lat.  aspero,  as,  colla  desinenza  degli  avv.  ital. 
mente,  cangiato  in  m^ntu. 


PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

FRASCINETO  ^  —  Thom  poca  sé  nde  motit  te  parit  Kégje  i 
T^iprit  pò  tge  kjé  marre  dhéu  i  shéit  ka  Gufrédi  i  Buljonit  érth 
sé  nje  zonje  e  Guasconjes  vattè'per  vutte  té  varri  Crishtit,  e  kur 
u-pruare,  pò  sa  errù  T^iper,  kjé  maltrattuar  shum  kékje  ka  tsa  njérez 
te  Ijikje  :  per  keté  ajó  e  cholkjassur  *  pà  puscim  vuu  nde  krièt  te 
vèje  te  therrit  té  Kégji.  Po  i  kjé  thàne  sé  biir  mottin,  psé  règi 
ish  nje  njèrii  akje  i  biérri,  e  i  varéssur,  sé  jo  vét  te  Ijigat  t^e  i  bén- 
shin  te  tiérvèt,  pò  èdhé  te  shumat  t^e  i  bojen  atije  si  ma  i  némuri 
i  suffrirenèj  ;  akje  sa  'nka  nje  t<^e  Hsh  'ndo  nje  'ndsèrre  »  me  te'  e 
'ndzire  me  te  Ijiga  e  me  te  shaitur.  Gjégjur  zonja  ket  shurbés,  pà 
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speii^iurlse  te  gjénòj  d^ustitziè,  sé  te  kish  piadgir  té  cheljmi  saje, 
vuu  'nder  trù  ti  'nkit  Régjit  te  bìérrit  *  e  tije;  e  vatar  tue  ^àr 
ték  ai,  tlia  :  «  Zotti  im,  ù  se  vinje  perpara  tìje  sé  te  keem  mindite  ^ 

*  per  Ijikte  t^e  m' u-boe,  pò  si  nje  piadgir  per  te\  te  parcaljésenje 
<  te  me  raesóshe  si  ti  i  munden  «  te  Ijigat  iqe  ù  gjégjèm  sé  te  bonjen 
^  tìjc,  ps6  ù,  mesuar  ka  ti,  te  mundenje  èdhé  ù  me  pat^ntse  tìmèn: 
<f  G  kte'  n  Inzòt  e  dii,  'nde  mund*  e  boija,  me  gitìi  zemer  t'e  règaloja, 
«  pò  t^43  ti  dii  e  i  'mbàn  pa  fare  lastimissur  '^.  » 

Eu^i  tge  njéra  achièrna  kish  kjéne  molje  »  e  i  varéssur,  si  kùr 
ì  Bgjuat  -*  ka  gjumi,  tue  zen  ka  shurbéssi  zonjes  t^  vindicarti  sa  jo 
mae,  u-boe  màe  i  tharti  njèrii  kunter  'nga  njèje  tqe  ka  ajó  dit  i  'nkit 
'nd^reii  e  règjeries  tije. 

'  l.ii  presente  versione  v  ilovuta  al  eh.  prof.  V.  Dorsa,  che  me  Pha  favorita 
V.ÙJÌ  altro  duf^.,  quelle  di  S.  Caicrina  e  dì  Spez/.ano.  Le  note  appostevi  dallo  stesso 
prof,  Dorina  saranno  contraddistinte  con  Tiniziale  T,  indicante  il  traduttore,  le  mie 
HtìoE' altro  segno.  —  *  cholkjassur,  forteìnente  colpito  di  dolore,  T.  Il  verbo  cbol- 
KJASH,  do tiilB  questo  participio,  deve  esser  derivato  da  chblrje,  io  tiro,  tnucino 
iMVKkso  antico,  con  Paor:  cholkja;  chbkje,  moderno  gh.  e  tsc.  con  la  liquida  sop- 
prejìsa,  come  in  uku  per  ulku,  il  lupo,  —  3  ndsèrre,  ira,  sdegno,  rancore.  T. 
Questa  voce  ha  probabilmente  attinenza  col  n.  zyr-a,  zì)r-a,  che  si  legge  negli  an- 
tichi Cól  lignificato  di  cura,  affanno,  e  simili.  —  "*  te  bìérrit,  P astratto  delPadj. 
I  BEi^RBE^  perduto,  che  si  dice  di  uomo  miserabile,  senza  onore,  in  odio  a  tutti.  T.— 
^  MiNDtTS  è  Pital.  vendetta  con  mutamento  di  t>  in  m,  che  si  ha  pure  in  qualche 
*liaietli>  ìtaL:  ma  poi  si  legge  vindicarti.  —  ^  munden,  il  v.  munde,  che  significa 
pùtercf  qui  vale  sostenere.  Anche  in  Toscana  dicono  taluni:  non  lo  posso,  ecc.  nello 
«teaso  senso*  —  "^  lastimissur  par  tic.  di  lastimisse  che  vale  turbarsi.  T.  Cfr.  la- 
stima,  noia,  .tormento  dei  dial.  meridion.  d^talia.  —  8  molje,  ital.  molle,  ma  si 
uaa  per  indicare  un  uomo  tardo  nelP agire.  T.  Farmi  però  più  affine  al  greco  fi&ì^vc  — 

*  I  SOJUATE,  sveglio,  adjett.  derivato  dal  v.  sgjonje. 


HAN  DEMETRIO-COKONE  e  MACCHIA  i-'Thomù pecca» 

sé  té  motti  i  te  parit  Rhégje  te  Ciprit,  prà  ce,  e  mundur  muar  goren 
sheitò  tìottifré  Buljoni,  kjé  nje  buljuréshe  ca  Guasconja,  ce  bori  vute 
te  vée  dóer^mbe  déer  njéra  té  varri  Tinzotti.  'Ncacha  mbe  t'u- 
perjénnt  e  ardhur  Ciper  kjé  attié  ka  tsa  dishéndsera*  e  terperuar.  Ca 
tsilja  e  psuamè  e  verbuar  chéljmit,  e  pa  njèrii  per  te\  keshiM^  te 
véj  ajó  t*i  'ncaljéssenèj  té  Rhégji:  cur  i  kjé  thàn  ca  'ndonjèrii,  pò 
te  in  OS  liiir  mottin  e  sai,  psé  ish  ai  vét  nje  trivul  ^  i  prunjèt,  ce  i 
Itèssur  'mbaar  e  prap  "^  né  'nkukjèj,  né  vérdhèj,  akj  sa  cush  do  kish 
'iidCmje  menii,  véi  e  jó  'ndsiir  me  te'  e  sjélur  e  perjéerre  te  shàit«- 
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rash,  e  monu  »  ce  'ng'  e  mg  :  Ijip  nanni  n'  ai  'ndiénèj  te  kékjèt  e 
guaja  me  i  cefntur  »  Ijikjè.  Tsiljat  te  thena  gjégjur  grùaja,  e  biéer 
béssen  e  Ijikjès  ce  i  Ijipsèj,  i  u-dhéx  io  pocca  mée  oréxur  ii  cardaz^iin 
e  zémer  zézes  te  vèi  te  tsingerdhissenèj  i^  ate  Rhégje  Iguk  i».  E  i 
u-parastièr  ture  i  kjaar  perpara  i  tha  :  «  Zotti  im,  ù  s'  viiy  perpara 
♦  fakjès  sattè  per  vinditte  ce  prés  e  te  dhùnemit  ce  me  kjé  boen, 
«  pò  'mbéer  Ijikjès  ce  me  tockèj  i*  sé  ti  te  me  thuash  si  bon  zot- 
«  teria  jote  e  durón  a^e  te  terpruamè  e  tsenóre  ^^  ke  gjégjinj  sé  te 
-e  jaan  bonura  mosse  ;  sa  keshtù  e  'mpsnar  kà  ti  ù  mund  te  duronje 
«  timèn,  tsiljen  dii  Inzótt  si  me  gjith  zèmer  ù  pò,  'nde  mùndia,  dee 
«  t*  i  shtija  'nd'  atta  craag  *«  te  zacónemè  te  kjélenjen  ce  do  baarr 

<  mae  t'i  veegèt.  » 

Pèréndi  ^^  njéra  agièr  lye  tganfeni  i»  Ijém-te-rhii  posi  i  sgjuar 
gjùmi,  zù  cà  te  Ijikjet  ce  gruan  kishin  terpruar,  tsiljet  mir  dhunoi, 
e  me  mahjere  e  filjakjì  castioi  'nka  nje  ce  pak  o  shùm  i  patti  ftés- 
sur  'ndériès  zotteriis  tij,  e  pà  fare  màe  Ijipisi. 

*  L*  aggiunto  di  Corone  dato  al  paese  di  S.  Demetrio  ha  origine  dalla  credenza 
che  ivi  siansi  rifugiate  alcune  famiglie  dei  Greci  ed  Albanesi  venuti  da  Corone  di 
Morea,  nel  1534  sotto  l'imperatore  e  re  Carlo  V.  Una  parte  di  quei  profughi  si 
stanziò  nelle  yarie  colonie  albanesi  della  Basilicata ,  della  Capitanata,  e  per  quanto 
pare  anche  della  Calabria.  Secondo  il  Giustiniani,  autore  del  Dizionario  {storico- 
geografico  del  regno  di  Napoli  (Napoli,  1805),  non  pochi  dcgM  abitanti  di  Maina  nella 
Morea  emigrati  parimente  dal  loro  paese  vennero  a  stabilirsi  Tanno  1647.  nella  terra 
di  Barile,  in  Basilicata.  11  dial.  di  S.  Demetrio,  di  Macchia  e  de*  luoghi  vicini  è  stato 
adoperato  nelle  sue  poesie  dal  Sig.  Girolamo  De-Rada,  a  cui  appartiene  anche  la 
traduzione  che  qui  si  produce.  Essa  pertanto  mostra  talune  voci  e  maniere  parti- 
colari air  autore,  che  a  dire  degli  stessi  suoi  conterranei  non  si  riconoscono  san- 
zionate dall'uso  comune.  Le  note  qui  apposte  sono  in  parte  del  medesimo  tradut- 
tore, il  che  viene  indicato  dalla  iniziale  T.  Quelle  senza  un  tal  segno  furono  da  me 
aggiunte.  —  *  pocca,  è  una  congiunzione  che  si  trova  anche  in  alcuni  dialetti  ital. 
delle  Provincie  meridionali.  —  3  dére  'mbe  dére,  a  parola:  di  ^orta  in  porta. — 

<  DiscÉNDSERA  :  può  aver  fonte  da  descensus.  Negli  Italiani  a  noi  vicini  si  trova 
un  discensa  che  risponde  al  nostro:  nje  dishentse,  l'affluire  improvviso  del  sangue 
che  ci  opprime  la  vita.  Dischbntsb,  ac^jettivo  è  voce  alban.  che  significa:  a  sé 
gravosi,  improbi:  si  applica  a  giovinastri,  come  quei  di  Terenzio  che  stupravano 
le  figliuole  per  le  vie.  T.  —  5  keshilti,  3.»  per.  s.  aor.  di  un  presunto  verbo  rbshil- 
1.INJE,  prendo  consiglio,  o, partito^  delibero  ;  vi  ha  infatti,  kbshilli,  il  consiglio. — 
^  TRTVUL  ;  unisce  le  due  idee  di  quello  in  cui  un  pensiero  sopra  V  altro  spunta ,  e 
del  cavallo  magro  a  cui  vanno  le  mosche:  prunjbt  ,  umile,  abietto.  T. -peru- 
NJET  e  PBRUNJUN  nel  ghego  (v.  Budi,  p.  114,  ecc.)  vale  umile,  abbassato  e  simili;  e 
nel  Rossi  (Diz.  ital.  epir.)  vi  ha:  me  ungiun  (ossia,  undcun  )  abbassare,  che  mi 
pare  lo  stesso,  ma  modificato,  ed  inoltre  me  ulun,  piegare,  chinare.  —  '^  *mbaar 
B  prap,  a  dritto  e  a  rovescio.  Tutto  questo  periodo  ed  altri  squarci  sono  resi  per 
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parafrasi  più  che  tradotti  fedelmente.  —  8  monu  ce  *no'  e  rig;  monu,  soltanto; 
RIO,  per  il  comune  richbjb,  o  rich,  dal  v.o  rachb,  io  batto ,  essendo  fra  i  uKMfi 
particolari  a  questo  dialetto  la  sostituzione  di  ^  a  cA,  o  alla  gutturale  aspirata.— 
8  CEPRiTUR,  propr.  sgonfiato,  indi  alleviato.  T.  —  ^  i  u-dhéx,  qui  Tale  :  le  venne 
:>>:     j  'talento;  dhéx,  è  usato  anche  in  altri  dial.  e  significa  più  propriamente,  occo^Zt^rf, 

accettare.  — '**  méb  oréxur  cardazciin,  porgere  qualche  sollievo  sul  cordoglio; 
ORÉx  (nome),  un  brio  senza  fondamento  di  causa.  T.  Oréx-i,  giusta  il 
greco  ops^t;  dovrebbe  significare  gusto^  appetito  e  simili,  e  con  tale  significatolo 
nota  Hahn  (IH.  Lex.). —  cardaz^ia  è  voce  notevole,  che  deesi  riportare  a  xap^iay.yÌ2, 
presa  moralmente.  —  '*  TsrNOBRDHissEN,  indica  propr.  lo  stuzzicare  che  i  moDellì 
fanno  alle  bestie  sotto  la  coda.  T.  —  is  rjuk  ,  inetto.  T.  Vi  è  da  paragonare  il 
giucco  toscano,  e  ciuco  ital.  —  "  tokéi,  ricorda  Tital.  toccare.  —  **  T8BNÓRÉ,dt 
TSBNONJB,  damno  affido.  T.  —  i»  craaq. ...  vèbohbt,  comuni,  crachb,  spalle... . 
VÈCHÈTB,  si  pone.  —  *^  pérendi,  per  Signore,  o  Re,  non  si  trova  che  negli  scritti 
del  T.  Il  Budi  disse:  pérandori,  dal  lat.  imperator,  ma  il  Bogdani  ha,  meno  bene: 

PÉRÉNDIJ  ;  il  Rossi:  PÈRBNDORI.  —  ^8  T^ANFANl,  (o   TCIAFANi)  LJÉM-TB-RHU,  Stolido^ 

irresoluto,  lasciami^stare.  Potrebbe  il  ljbm-tb-rhii,  essere  sostitoito  da  i  pbrtuam, 
increscioso,  pigro,  ma  con  perdita  di  forza.  T. 


SANTA  CATERINA  —  Thompócani  sé  'nde  mottit  teRégjerit 
par  te  Kjiprit  psai  ^  ce  Guflfrédi  i  Buljonit  muari  *  dhéun  sheit,  kjé 
sé  nje  zònje  'nga  Guasconja  vattè  té  varri  sa  te  parcaljésenje,  ma  kùr 
u-pruari  nga  kii  e  ardhur  ce  kjé  Kjiperi  i  kjé  'nga  ts^,  te  kershter' 
te  Ijikje  bònur  *  turpe  :  pre  ce  aj6  si  ish  pa  cunsulatsión  e  dispekjièr 
i  erdhi  sa  te  véje  te  ja  thoje  Eégjerit;  ma  i  kjé  thànur  sé  bièri  ^  te 
shurbièrit,  per  sé  ai  ish  akje  i  raat  «  e  pa  te  bonur  miir,  sé  jo  vét 
te  tiérvet  s'i  bonèj  d^ustitsiè  per  turpèt  pàssur,  ma  shùm  turpèt 
ce  i  bojen  atije  i  mbanèje  pa  lamiénte  :  akje  sa  cash  do  kish  'ndo 
nje  (chéljm)  chéim  "^  me  te' e  sfucamèje  me  ^sìje  te  Ijiggakunter 
atye.  Psai  ce  gjégji  ®  gruaja  kete  shurbés ,  pa  sperèndse  d^ustitsiè 
per  tsa  cunsulatsiòne  chéimit  sai  vuu  nde  criè  te  zéi  mizérien  atije 
Eégjeri,  e  vattur  tue  kjaar  ték  ai,  tha  :  «  Zotti  im,  t  neng  Tinje  per- 
«  para  tìje  sa  te  kém  vinditte  pre  turpin  ce  me  kjé  bonnur,  ma  per 
«  at  d^ustitsiè  te  parkaljésenje  sa  te  me  'mbesóshe  si  ti  sièi  atà 
«  ce  ù  gjégjinje  sé  te  bonèn,  per  ce  ù  pestai  ce  i  'mbesosha  ^  *nga 
«  ti  mund  kjélenje  me  pacéntse  timin  ;  ce  e  dii  Inzót  sé,  nde  mund 
«  e  bònje,  me  gjith  zémer  t' e  jipia,  prana  ce  ti  dii  e  i  sièl.  » 

Régjeri  ce  njéra  achièma  kjé  'ndénjur  pa  bonur  gjà,  si  kùr  'nga 
gjumi  i  sgjuar,  tue  zénur  *nga  turpi.  b5nur  kesai  gruajè,  ce  vindicarti 
shùm  shùm,  u-boe  persècutùr  i  kélge  i  'nga  njéi  ce  'nga  achièma 
bonèj  'ndonje  shurbés  kunter  'ndéres  e  kùrores  tije. 
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<  PSAI  per  dopo  è  notevole.  Sembra  un  composto  da  pas-sai  come  vi  è  pabtaj, 
dopo,  in  seguito:  ma  ricorda  pure  il  greco  a^fi,  indietro.  —  «  Le  3.«  pers,  (li*gU 
aoristi  che  finiscono  presso  gli  altri  in  consonante:  muar;  qui  hanno  la  vocale  d^ile 
forme  intere:  mori,  etc.  —  3  kbshtér,  propr.  cristiano,  sta  per  uomo  in  genere.  — 
^  BòNUR,  come  poi  thanur,  zenur,  mostrano  la  desinenza  allungata  forse  più  propria 
ed  originale,  per  i  comuni  participii  bon,  o  bònnb  (bòre,  tsc),  than  ,  o  thanne,  ^c— 
s  BiÉRi  oppure  una  3.^  sing.  di  imperf.,  e  però  notevole,  per  la  comune  biértk,  o 
birté,  e  BÌR,  o  BiRJE,  perdeva.  —  ^  i  raat,  deve  tenersi  per  un  adj.  verbtilc  da 
BiÉ,  io  cado,  aor.  rasue  ,  o  raé.  —  7  chéim  =>  chélme,  o  chéljme,  soppressa  la 
liquida  /;  forma  non  comune:  cfr.  ujku  =  ulku,  ed  UKU,  il  lupo.  -—  «  oJEaii^  e  più 
sotto,  GJÉ6JINJB,  ci  presentano  la  intiera  forma  attiva  di  questo  verbo,  che  per  la 
più  nel  pres.  ha  la  sola  forma  media  (vjéqjémb.  —  ^  *mbb8osha  ;  o ,  -oscia  prt^enia 
la  forma  migliore  delPaor.  soggiuntivo  dei  verbi  con  radice  in  vocale. 


SPEZZANO  ALBANESE  —  Thom  'ndùngani  \  sé  ték  motti  te 
parit  Eégj  te  Ciprit,  doppu  ce  Gofifrédi  i  Buljonit  muar  dhéun  e  sceit, 
succidirti  sé  nje  zoonje  caha  Guasconja  vattè  per  divutsioon  ték  varri 
i  scèit,  e  CUT  u-pruar,  arvoi  Ciper,  e  attié  caha  tsa  njérez  te  Ijig  kjé 
shum  e  maltratartur.  Per  kte  scerbés  aio  pa  fare  cunsulatsìoon  tue 
u-lamentuar  pensarti  te  véej  te  therrit  perpara  Régjit,  ma  i  kjé 
thànur  caha  nje  njèrii,  sé  fetiga  ish  e  bièrre,  sé  ai  ish  akj  i  hiérri, 
e  akj  pak  miir  mnnd  bonnèj,  sa  nunsulu  per  damrat  e  te  tiénèt 
me  dgustitsiè  enk  bonnèj  mintit,  ma  àntskani  ai  su&imèj  me  nje 
trembusie  *  ce  bonnèj  turp  shum  e  shum  dàmra  '  ce  i  kishin  kj^n 
bon,  akj  sa  cush  'ndo  ish,  ce  késh  nje  chéljme  e  sfucamèj  tue  i  boen 
atij  o  'ndonj  dàm  o  'ndoiy  turp.  Cur  gruaja  gjégji  ket  sherbés,  e  di- 
sperartur  sé  nenk  mund  te  kish  mintlt,  sat  mund  cunsularèj  'ndoiy 
tsik,  prepunirti  *  te  véj  te  geljmonèj  ^  me  fialj  mizérien  e  Begjìi  t^e 
thaam,  e  vattè  tue  kjaar  perpara  atij,  e  tha  :  «  Zotti  im,  ù  ènk  viiij 
«  perpara  tìj  per  mintiten  ce  doja  per  te  sharat  ce  me  kjé  boen, 
«  ma  alminu  te  pergarinj  te  me  'mpsotge  si  suflfriren  ti  atà  te  shaar  « 
«  ce  ù  dii  sé  tìj  kjé  ^  boen ,  e  keshtù  me  te  'mpsuamèn  tende  u 
«  mund  sufifririnj  timèn  me  pat^énts:  e  kte,  e  dii  Inzótt,  'ndè  ce 
<  ù  mund  té  boja,  me  gjith  zemmer  té  jipia,  dóppuna  ce  jée  kcsbtù 
«  i  miir  té  sièlt^e.  » 

Bégji  ce  njéra  achièma  kish  kjen  tardu,  e  ce  nenk  tundèj  mai, 
sicuur  i  sgjuar  caha  gjummi,  zuu  caha  te  sharit^ce  i  kishin  boen 
ksai  grua»,  e  per  kte  i  bori  nje  te  fort  mintit,  e  si  i  Ijig  zuu  e 
perzuu  gjith  njèrii  ce  papaa  ^^  cunter  'ndéres  e  curores  tij  bonnèj 
'ndonj  sherbés. 
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1  Svisamento  delPital.  dunque,  meridionale  dunca;  prolungato  coli' aggionti 
d&ìlsi  sillaba  ni  paragogica.  Similmente  più  sotto  vi  è  antskani  dair  ital.  artri. — 
'Altri  direbbero  trbmbesib,  paura,  timidità,  da  trèmbb,  ghego  trbbcb,  far 
puur&y  TRÈMBÉMB  o  TRBUÉMB,  io  temo,  mi  spavento,  —  '  damra  ,  o  damerà  da 
i>àw,  0  DAMM,  danno  qui  sta  per  offesa,  — *  DaìV  ÌL  proporre,  si  propose, —^l>i 
ORLJMONJB,  io  pungo,  —  ^  SHAAR  propr.  biasima,  qui  sta  per  ingiuria,  offesa^  — 
7  Mi  avvisa  il  eh.  prof.  Borsa  che  deve  dire  kjbn:  infatti  kìè  sarebbe  di  n.  singolare,  se 
pura  aon  fosse  un  idiotismo  del  paese.  —  ^  te  sharit,  partic.  neutro  per  il  nome 
R08t.  —  9  qrua,  qui  sta  per  il  genit.  indeterm.  che  dovrebbe  fare  gruajé,  secondo 
altri:  ORUà.  (v.  Da-Lecce,  p.  9;  Hahn  II,  p.  47).  —  w  papaa,  propr.  di  nuovo, 

N.  B.  In  questa  versione  si  hanno  da  notare  non  poche  parole  italiane,  alcune 
laiiJterate,  come  mùnsulu,  cai.  &»  ital.  non  solo;  altre,  le  più,  piegate  a  desinenze  al- 
banei^i,  come  segnat.  i  verbi  in  ire,  ed  are^  o  altrimenti  svisate:  il  che  peraltro  si 
I>uò  dire  di  tutti  i  dialetti  italo-albanesi.  In  riguardo  alle  proprie  forme  epirotiche 
può  notarsi  la  prep.  ter,  in  luogo  di  té  anche  dinanzi  a  consonante;  e  cara,  donde 
per  la  semplice  ca,  o  kaa,  da;  il  partic.  thamur  per  T abbreviato  comune  thàn, 
o  TKANNB.  Nella  3.A  pers.  sing.  dell'imperfetto,  che  per  i  dial.  calabro-albanesi  fi- 
nisce in  ÉJ,  così  nella  voce  attiva  come  nella  medio-passiva,  qui  si  scorge  premessa 
la  n  agli  attivi  come:  sfucarnéj,  a  differenza  dei  m.  pass,  come:  cunsularéj  (t. 
Omttunatol.  Alb.  I,  261,  299). 


PROVINCIA  DI  MOLISE 

URURI  ^  —  Thom  ddncue,  ké  *  té  moti  te  pàrit  Régje  Ciprite, 
]>as  te  'ngavnjéturit,  ce  bori  dhéut  shéiet  Guflfrédi  Buljonit,  succe- 
dirti  ké  nje  zonje  e  Guasconjes  vajti  pe  devutsiune  ca  groppa  Cri- 
Khetit,  càha  si  turnóhesci  ^  keljéti  zenur  me  fial  te  ligga  ca  certa 
Inirra  te  kekjija:  pe  kte  ajó  piòte  me  chélme  pentsójeti  te  véj  te 
'lulièhsci  ca  Régji:  ma  i  keljéti  thàn  ké  isci  pe  te  bièrre  shurbetìra, 
psé  ké  ai  isci  akjé  i  njòm  e  me  akje  pak  te  mira,  ké  téku  kisht 
scaossi  *  me  ligje  'ndgùrièt  e  tiérvèt,  ma  shpéiet  vighalgimi  suftiri 
te  tijate  te  pasóssurite  ;  akje  ké  gjith  njari  ce  kisci  'ndo  nje  ra- 
iiitirke  e  sfucój  tue  bon  turpe  attija.  Me  te  gjégjure  tsillene  'mba- 
Hbttte,  gruoja  e  deshperuore  pe  ve.nétene,  pe  'ndo  nje  cuntseghatsiune 
clrélmit  sana  ^,  prupunirti  te  mucecój  Régjin  kjót  ce  thàm,  e  si  yajti 
pfìrpara  atija,  i  tha  :  «  Zoti  im  ù  nenke  vìnje  perpara  tìja  per  ve- 
<f  néten  ce  te  prissia  'ndgùries  ce  me  keljéti  bone,  ma  pe  sudes- 
«  fatsiun'  e  assaja  te  pregonje  ké  ti  te  me  'mbesoshe  si  ti  sufiBrirene 
*<  atta  ce  ù  gjéggjene  ^  ké  jan  bonure  tìja ,  me  kte  fin  ké  tue  'mbe- 
«  suor  ^  ka  ti  ù  te  mùndenje  te  suppurtonje  me  pat^éntse  timène; 
^  tsillene  e  dii  Inzot  ndé  ù  mund  e  boja,  me  gjith  zémer  t'e  dhu- 
^-  roja  dgacnè  ti  jé  akje  i  mir  te  suffrirsce.  » 
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Régji  njéra  atchéra  kjòt  e  pa  béndàt,  sìcuBtra  te  sgjohsci  ka 
gjurai,  tua  zenur-fighe  ca  e  kékjia  bonure  kesaje  grua,  tsillene  me 
te  idhur  scaossi,  u-defentua  ^  njari  ce  castejoi  gjith  ^jéres  ce  atchéra 
e  pestana  bojen  gjagjàe  cuntra  'ndéres  curores  tìja. 

Questa  versione  non  rappresenta  la  parlata  di  Ururi  soltanto,  ma  ben  anco  dei 
comuni  di  Portocannone,  dì  Montecilfone  e  dt  Campomarino,  cioè  a  dire  della  intera 
colonia  albanese  di  Molise. 

Arcip.  Andrea  Blanco 

1  Vruri  con  le  altre  colonie  del  Molise  credonsi  originate  dai  conmiilitoni  di 
Scanderbeg  venuti  a  soccorso  di  Ferdinando  d'Aragona,  figlio  di  Alfonso  I,  nel  1461. 
(v.  Giustiniani  ,  Dizion,  star,  geogr,  del  regno  di  Napoli,  Napoli,  1805)  —  *  kb, 
è  r  ital.  che^  usato  a  quanto  pare  in  questo  solo  dialetto,  avendo  gli  altri,  ss,  o  kjb. — 
3  Questa  forma  della  3.^  pers:  imperf.  medio-passivo  turnohsci,  per  turnohéi,  po- 
trebbe attribuirsi  alla  tendenza  che  ha  questo  dialetto  di  far  terminare  in  i  tutte 
le  3.«  pers.  sing.  dei  verbi,  come  sopra  vajti,  e  poi  keljéti  pei  comuni  vate  (seb- 
bene il  ghego  abbia  vóiti),  kbljé,  kljé,  kjé  :  Così  isci  per  ish,  o  ischté,  era,  sup- 
PRiRi,  che  altri  direbbero  supfrirjb,  -irte.  Tale  desinenza  in  sci  si  confonderebbe 
con  la  più  usuale  della  2.*  pers.  plur.  dell'  aor.  cong.  in  -sha,  o  -scia,  che  però  è 
troncamento  di  -scitb  :  1.»  kbndopscimb,  o,  -oscimb  ;  2.*  kbndopscitb,  -oscitb  :  3.» 
KBNDOPSCiN  (e),  -osciN  (e).  Sì  ha  la  stessa  uscita  nel  dialetto  dì  Barile,  ma  per  T im- 
perf. medio-passivo.  Del  resto  l'elemento  bsh,  ish,  che  è  la  radice  del  verbo  sost., 
entra  largamente  nella  formazione  dei  tempi  ed  in  ispecie  degli  imperf.  anche  attivi 
(v.  Saggio  di  Gram.  comp.  alb^  p.  230  e  segg.)  —  <  La  voce  scaos, -ossb  qui  usata  per: 
io  vendico,  o  punisco,  mi  è  del  tutto  nuova  ;  per  indagarne  Torigine,  e  le  relazioni 
si  dee  forse  ricordare  il  gr.  volg.  x^'^^y  ^^  perdo,  e  gli  antichi  ^aòvat,  ^aoicu, 
rad.  ^ot ,  donde  con  la  s  protetica,  e  rinforz. ,  si  avrebbe  V  alb.  scaossb.  (v.  óp.  e. ,  p.  69 , 
141-6>.  —  5  sana  per  il  comune  saje  ,  o  saije  ,  genit.  del  pron.  fem.  dimostrat  mostra 
un  raro  allungamento  inorganico.  Più  sotto  vi  è  da  notare  la  uscita  in  ja,  assaja,  per 
il  comune  je,  assajb,  anche  assai.  Cosi  tua  =  tijb,  di,  a  te,  che  tC,  tyi,  o  tyj,  suo- 
nano in  Albania.  —  ^  gjégjbne,  quando  non  sia  una  svista,  sarebbe  singolare  stor- 
piamento di  ojéojémb,  l.A  pers.  sing.  di  forma  medio-passiva.  —  ^  É  qui  da  notare 
la  prevalenza  del  dittongo  uo  per  uà,  od  uè,  come  in  oruoja  ed  altrove.  ^-  '  u-de- 
fbntua,  pare  un  verbo  formatosi  dall' ital.  io  divento,  coli' inflessione  alb. 


PROVINCIA  DI  PALERMO  (SICILIA) 

CONTESSA  1  —  Thome  prane  sé  té  Igeronjèt  te  parit  'Mbréte 
te  Ciprit,  dopu  tge  klé  marre  dhéu  i  shéit  ca  Gottifréu  te  Buljonit, 
klé  sé  nje  buljurésbe  'nde  *  Guasconjes  ne  pèllègrinadje  vate  ca 
Varri.  Di  atjé  si  vije,  arrene  Cipre  ca  cjissà  njéres  te  remaxme  pa 
pnlipse  »  pati  bore  te  kékjè.  Per  kete'  sherbése  aj6  e  chelmuare  shume, 
i.  érdhi  té  krièt  sate  véje  pere  Ijigje  té  Ttfbréti  :  ma  ca  'ndo  rjarii  * 
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i  klé  thàne  sé  sherbetéria  sbìrèj,  pertxjé*  ai  ish  me  nje  gjéle  e  buie 
e  ashtù  pak  e  mire,  sé  jo  te  kekjìate  e  tiérvèt  me  Ijigjen  te  pèla- 
kjisje  •'^,  ma  te  pasósura  bòre  atije  pa  'ndére  ^  te  burrurise  i  'mbàje: 
prandai  ne  'ndonjarii  kish  donje  chélme,  ate'  me  te  boret  donje  e  kékjè 
0  tlhùniè  atije  'nglinjèje  ^.  Ate  scerbése  kur  gjégji  gruaja,  pa  sprendse 
te  vindicarèj,  per  chaidhime  te  chélmit  sai,  vuu  té  krièt  sate  kjintrisje  ^ 
te  shenduamin  ^  'Mbrét.  E  vature  kute  ^^  klare  perpara  atije,  tha: 
«  Zoti  jime  ù  ngnge  vinje  perpara  tìj  per  vinditte  t^e  ù  prés  ca  e 
«  kékjia  t^e  me  ka  klène  bbre,  ma  per  sodisfatsione  t' asai  te  par- 
«  calése  sate  ti  me  'mbesoshe  si  ti  'mbàne  ató  ìqe  ù  glegonje  sé  tìj 
«  Jane  bòre,  ashtù,  ca  -ke  ti  'mbesuare,  ù  xa§nde  me  pulipse  timèn 
«  kjélle  ;  ate',  e  dii  Pèrundia  ^\  siddu  12  ù  mSnde  e  bonje,  me  gjith 
«  zembre  t' e  jipia,  prane  astù  i  mire  t' e  Igélshe  jée.  » 

Mbréti  njéra  aehiéma  klène  tarde  e  i  njome  scursè  ca  gjumi  ish 
e  sgjonèj,  zù  ca  e  kékjia  bore  ksai  gruajè,  t^e  shume  Ijik  vindicarti, 
i  math  pèrsècutuur  u-boe  pere  'nganie'  tge  centra  'ndérite  te  curor^ 
tiji  gjagjae  boje  per  kjeroin  t^e  te  vije. 

Sac.  Agosthio  Schteò 

(Vleo-biUiot.  d«na  NMlonale  di  PsIerBo.) 

1  Anche  qui,  sebbene  il  comune  di  Contessa  abbia  nome  di  serbare  assai  para 
la  lingua,  non  mancano  voci  ital.  facili  a  riconoscere.  L*  origine  di  Contessa  rimonia 
al  1450,,  secondo  gli  storici  siciliani  (Fazzello,  R.  Pirri  ed  altri),  che  la  dicono  fon- 
data dagli  Epiroti  venuti  nell'Italia  meridionale  al  tempo  di  G.  Castrioto,  e  lui  vi- 
vente, di  che  si  ha  testimonianza  nei  diplomi  dei  re  aragonesi,  uno  dei  quali  del  1448. 
Le  altre  colonie  di  Sicilia  furono  fondate  dal  1482  al  1487,  dopo  la  caduta  dell'Epiro.— 
2  'nde,  dairital.  da,  come  poi  di,  tale  quale  in  di  atié  ,  vanno  particolarmente  no- 
tati. —  3  PULIPSE,  è  detto  per  politezza^  buona  creanza.  —  <  Per  il  com.  njérii.— 
B  Strano  il  senso  dato  qui  al  v.  pélakjisk,  che  dovendosi  riferire  al  gr.  itùxxÒM, 
-xi2^u  vale  propriamente  jJtaWartf,  pulire  o  lavorare  specialmente  il  legname.— 
«  pa  'ndére  te  BURauRiSE,  propr.  senza  decoro  della  qualità  d*  uomo ,  o,  viri- 
lità. —  7  Degno  di  attenzione  è  questo  verbo  che  vale,  sodisfare,  saziare.  Ana- 
logia con  esso  verbo,  'nolìnje,  o,  gelinje,  hanno  le  voci  gelire,  o  glirb  (di  coi 
V.  Saggio  ecc.  II,  141),  sodisfatto^  contento.  Il  ghego  odierno  ha  mé-ngjìm,  *ax*artf.— 
8  KjÉNTRiSE,  propr.  io  pungo,  cfr.  xevrp/w ,  xsvfpt'Sw.  —  ^  Notevole  questa  voce, 
che  altrove  nelFalb.  sic.  dicesi  shentuame,  e  vale  deforme,  brutto^  detestabile^ 
nel  Budi  (p.  135)  si  ha  scemtuom.  —  ^^  rute,  è  trasposizione  di  ture  =  tue,  tci, 
di  che  altrove.  —  ^>  pèrundia,  è  il  comune  tosco:  pérendia, /ddtr).  Fu  male  ispi- 
rato chi  disse:  pérendij,  imperatore;  pérendia,  V  impero,  abbreviando  péran- 
dori,  pèrandoria.  —  1*  siDDU,  siciliauo,  =  se  egli,  per  la  semplice  congiunz.  se. 


PALAZZO  ADRIANO  1  —  U  thom  prà  sé  té  kjeronjèt  te  parit 
'Mprét  Ciprit,  si  kljé  mar  dhéu  i  shéit  'nea  Gotifré  Buljonit,  u-dha  §é 
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nje  buljrésce  *iica  Guascoiya  boe  dhromin  té  varrì  shéit,  e  si  u-pruar 
'nca^andéi,  arrùne  Cipri 'nca  ditsà  burra  te  permisme  s  kljè  pa 
opolipse  *  crafosure  \  Aj6  per  kto  crafosme  reconèj  shum ,  e  u-cu- 
suvalje  «  te  véeje  té  'Mpréti  :  por  i  than  sé  ish  pun'  e  sbiérre  sé  ai 
ish  ashtù  pak  i  mire,  e  shcoje  nje  gjéU'  ashtù  mavrii  sé  jo  vétem 
me  gjilgtie  e  mire  s'  b6je  spaggim  te  crafosmèt  tg'  ishin  bore  tié- 
ravèt,  por  shume  t^' ishin  b5er  atije  me  e  dhunuamè  sihjènie  dii- 
roje,  e  cush  i  kish  'ndonje  rahamie  e  ftoje  tue  boer  atije  crafosme 
e  dhune.'Kte  sherbés  si  gjégji  buljréshapà  spél,  sate  gezonèj  t*ofikjèt  ^ 
u-cusuvalje  te  zéré  me  anjè  mièrerien  te  'Mprétit,  e  vate  tue  klare 
perpara  tye,  e  tha:  «  U  s'  vinje  téke  ti  per  spaggim  tge  fi  prés 
«  t'ofikjèt  tge.cam  duruare,  por,  sate  gezoném,  ù  te  parcaljés  te 
«  me  'mpesoshe  si  ti  durón  atà  t^e  'ndljegonje  kée  passur  brier,  e 
«  ashtù  èdhé  ù  véte  'mpesuar  mènt  duronje  timen  me  durlm  ;  e  In* 
«  z6t  e  dii,  n'ù  ment  e  bSnje,  me  gjith  zèmren  t' e  jipia,  ashtù  mir 
«  ti  dii  Ve  duroshe.  > 

Mpréti  tqe  njéra  achierna  kish  kljèn  i  njom  e  pa  punnar  aicuna 
sé  sbilli  siit  'no^,  gjumi ,  zen-fili  'nca  crafosma  t^e  kljé  boor  asaje 
buljréshe,  e  ajó  kljé  spagguar  shume  thart,  kljé  i  rent  armilge  t'atirevè 
tge  cuntrélje  'ndérene  e  curoren  e  tije  giagjae  bójen  t^e  naai  para. 

Vn  nativo  di  Palazzo  Adriano, 

>  È  da  avvertire  che  in  questa  versione  si  trovano  alcuni  vocaboli,  e  modi  cLe 
non  sono  delTuso  generale,  oltre  quelli  di  cui  si  farà  notamento  in  particoUre.  — 
*  Pleonasmo,  bastando:  andbi,  di  là,  —  ^permisme,  vale  propriamente  prostrato 
bocconi  f  abbattuto,  qui  sta  per  abbietto,  cattivo.  —  *  opolipse,  è  con  ^i  unta  de  Un 
voce  italiana  pulizia,  forse  con  qualche  reminiscenza  della  greca  UTro^in^i-C.  AUr] 
dicono  PULiPSB.  —  5  Intorno  a  questa  voce  si  può  vedere  la  GrammatoL  II,  143* 
L*A.  della  presente  versione  Tha  usata  nel  senso  di  ingiuriare ,  per  quello,  che 
sembra  il  vero,  di  oscurare,  soffocare  e  simili.  —  «  cusuvalje,  altra  parola  poco 
nota  che  qui  si  adopera  nel  senso  di  deliberare ,  prender  una  risoli^ ^  ione  ecc. 
Oltre  al  nome  suvalja, -valla  per  il  semplice  valla,  l* onda,  V  agitazione  (t. 
Hahn;  la  mia  Grammatol.;  e  il  Diz.  ital.  albanese  del  p.  Rossi)  vi  si  puà  riferire 
il  V.  xàvALJB,  usato  in  Piana  de'  Greci  per:  io  tento,  stuzzico.  — ''ofikji,  propr, 
si  dice  delle  ingiurie  consistenti  in  soprannomi  offensivi. 

N.  B.  —  A  questa  versione  è  stata  bensì  applicata  la  grafia  generale  sfabiiita 
uniformemente  per  tutti  i  dialetti  alb.,  ma  la  ortografia  del  traduttore  (conie  la  pre* 
senza,  o  no  dell' e  muta;  la  l,  schietta  o  ammollita,  mouiUée)  è  stata  puuttiaimeute 
osservata,  con  tanto  più  di  esattezza  in  quanto  le  voci  e  i  modi  posti  in  uso  dn  lui 
non  mi  venivano  confermati  da  un'altra  versione  della  stessa  novella  protmraUmJ 
da  un  colto  uomo  di  Palazzo  Adriano. 
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ri ANA  DE'  GRECI  ^  —  Thom  per  andai,  sé  té  kjeronjét  e  te 
parit  Rékje  te  T^iprit,  posa  t^e  Gotifrè  i  Buljonit  mori  dhéun  shéite, 
Ktréxi  sé  nje  bujuréshe  te  Ghuaskoiijes  vate  i  buri  dhromin  Varrit, 
kaclm  si  prirèje,  arréne  Tgipre,  pati  buur  dhune  ka  tqedò  njéres  te 
likje.  Per  kte  aio  si  véeje  tue  rekuar  pa  mosgjàe  kunforte,  pins^ii  te 
véje  te  ndichèj  té  Régji;  ma  i  klé  thàne  ka  ndonjèrii,  sé  ish  sherbe- 
tire  e  sbiérre,  per  tge  ai  buje  gjéghe  *  akjè  e  ùjete,  e  ashtù  pak  per 
te  iiiiiLv  sé  io  vétem  'nghe  vindikaije  me  ligje  te  ftéssurat'  e  te  tiérvèt, 
ina  me  viltat'  e  dhunuamè  duroje  te  pasosmète  buur  atye;  akjè  sé 
JcuFib  kisli  ndo  kurrif,  ate'  sfugarje  me  te  '  buur  atije  ndo  smat,  o 
(Ihunc,  Tgilin  sherbés  si  gjégji  gruaja,  sbiérre  sperènclpa  e  vinditese, 
per'iHlo  kunsughatsione  te  nuiaméntit  sàje,  vù  té  kriét  te  zéeje-sgi 
vapziiìi  e  te  tbanit  Rékje,  e  vàturit*  tue  klaar  perpara  atije,  tha: 
«  Zot!  jim,  ù  'nghe  vinje  té  ca  preséntsia  jote  per  vindite  tge  u 
^  pl'i'Ko  per  'nd^ùrien,  t^e  me  klé  buur,  ma  per  suddisfatsione  te 
»'  asaje  te  parkalése,  sa  te  me  mesoshe,  si  ti  durón  ató,  t^eùgjé- 
<  gjòn>fì  sé  Jane  buur  tìje,  sàt  ù,  tue  mesuar  kakti  ^  mènde  duroiye 
<^  me  pakje  timèn,  tgillen,  è  dii  Inzót,  nai  ù  mende  e  buia,  me  gjith 
^  Keniber  e  dhuroia  tìje:  posa  ti  akje  mire  dii  t'i  kjécheshe^* 

llógji,  tqe  njéra  achiérna  kish  klène  '  i  njome  e  putrùn  sikursè 
u-sgjufi  ka  gjumi,  zènet-fich  ka  e  kékjia  buur  ksaje  gruajé,  tge 
tharet  vindikarti,  u-buu  pèrsèkutuur  i  thaat  nganjèriu,  t^e  contra 
'udéros  te  kurores  tije  'ndo  gjàgjàe  te  buje  t^e  nani  e  paret®. 

Giuseppe  Camarda 


i  La  presente  versione  rende  con  fedeltà  il  testo  del  Boccaccio  nella  parlata  di 
Fianat  Quella  che  segue,  pregevole  per  lo  spirito  e  la  fluidità  del  discorso,  si  allon- 
mn&  Mk  parole  delP  originale,  e  ne  è  come  una  parafrasi  nel  parlare  genuino  del 
popalu.  ^  2  BUJE  GJÉGHE  AKJE  E  uJETE.  Non  può  trascurarsi  di  notare  la  fonna 
che  im  testantemente  il  verbo  fare  nel  dial.  di  Piana,  poiché  mentre  negli  altri 
vedila  In  prima  vocale  tra  Vo  (forse  più  genuina  paragonandovi  il  greco  vo-iu 
^  -uif-t  )  e  Va  nel  ghego  :  boi  ,  e  bai  ,  scutar. ,  banje  ,  bonje  più  antico  ;  e  nel 
lusop  li  a  sempre  la  vocale  oscura,  o  indeterminata,  detta  per  Io  più  e  muta,  espressa 
<-i>u  <(,  >\  0,  in  questo  dial.  ci  mostra  sempre  V  u.  Nella  voce  OJéoHE  si  ha  un'almi 
N|>eciftlt'  proprietà  del  pianiota  che  cangia  la  Zi,  o  Ih,  palatale  dei  linguaggi  d'Al- 
linnia  (poco  o  punto  serbata  nelle  colonie  ital.)  in  gk^  7S  greca  gutturale  profonda, 
ìmiami  alle  vocali  chiare,  in  eh,  aspirata  =  ^,  gr.  dura  innanzi  alle  consonanti,  e 
jier  lo  più  alla  vocale  oscurata.  Su  questo  fatto ,  oltre  la  Grammatol. ,  si  può  ve- 
d<j«?:  A  Dora  d'Istria  gli  Alban,  p.  16.  —  3  me  te  buur,  col  fare,  anche:  tur 
un  IH.  tijsco  :  bònne,  o  bòre.  —  *  vaturit,  che  è  propr.  l'astratto  neutro  del  panie 
VATI  rt,  undato,  qui  vale  come  partic.  assoluto.  —  ^  KAKTf,  è  un  composto  di  ka-re-ti 
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a  parola:  per-là-dove-tu,  espressione  comune  al  dial.  di  Sicilia:  unni  rui,  unni 
Ha,  ecc.  —  ^  kìécheshb,  per  kjéllbshb,  con  eh  per  U,  o  Ut  gutturale,  2.«  pers. 
del  congiunt.o  dal  v.  r/bchb  »  kjéllb,  -injb,  aor.  kjboha  s  kjélla.  —  ?  rlènb, 
stato,  con  T  indicativo  klé,  o  kelé,  fu^^er  il  comune  kjb,  kjène,  gh»  kénun,  e 
KBN.  —  s  Come  facilmente  si  scorge  in  tutte  queste  parlate  s*  incontrano  vocaboli 
ìtal.  e  latini,  parte  originalmente  comuni,  parte  tolti  ad  imprestito;  il  che  si  os- 
serva nello  stesso  genuino  linguaggio  delPAIbania  superiore  ed  inferiore.  Ma  nel- 
r  uso  popolare  degli  Albanesi  d' Italia  spesso  vi  hanno  modi  non  che  parole ,  tolti 
di  peso  dai  dial.  ital.  di  che  si  è  veduto  qualche  esempio  in  queste  versioni,  seb- 
bene i  loro  autori  siansi  studiati  di  evitarli.  Per  es.  «  non  eh'  egli  V  altrui  onte 
con  giustizia  vendicasse  »  era  stato  da  prima  tradotto  :  «  jo  vétem  *nge  vindicarje 
me  ligje  li  affisi  te  tiérvèt  »:  e  di  tali  maniere  si  hanno  perfino  nelle  poesie  sacre 
originali  del  Varibobba,  alb.  di  Calabria,  stampate  in  Roma  1762,  come  per  citarne 
alcuna  (pp.  9,  10,  28)  a  per  vita  tua  »  «  nun  dicu  nenie  »  «  com*a  dire  »  «  allu 
limbu  »  ed*  altre  siffatte. 


PIANA  DE'  OBEGI  —  Nje  chére  e  nje  chére  té  kjeronjèt  te 
parit  'Mbrét  i  ^  Kjìprit,  cuor  Gutfréu  kish  marre  choren  shéite ,  i\je 
bujurésh  te  Guasconjes  me  kembe  u-niss  per  choren  e  shéjte  te 
pros^inis  *  ku  Crishti  klé  varzuar.  Si  u-mbióth^  e  amiu  ne  Kjiprit  ', 
ditsà  borra  te  lilqe  i  buun  dissà  chélmè  -*.  Aj6  gjith  u-vraa,  e  u-chèl- 
mua,  e  désh  te  véeje  per  'Mbrétin,  te  kish  buur  ligjen.  Klé  cush  i 
tha  se  ish  kjró  sbiérre,  pert<je'  mbréti  ish  njèrii  tge  'nge  kish  buur 
e  mire  né  per  te'  né  per  tiére;  e,  vure  per  mua,  gjith  atà  te  liga 
t^e  i  kishen  buur,  e  i  bujen,  gjith  i  'mbaaje.  Naa  'ndo  njèrii  'ndo 
chére  i  kish  chipur,  véej*  e  gjéeje,  e  miije  perpara.  Cuur  gjégji  ajó 
zonje  kte  sherbés  'nge  paa  ne  sii ,  e,  te  shfrichèj,  désh  te  véeje  te 
chlemoje  ate  'Mbrét.  Si  e  paa  zuu-fich  te  klaaje,  e  i  tha:  «  Zoti 
«  jim,  ù  jérdha  perpara  tìj,  jo  te  kéem  buur  ligjen,  ma  te  parcalés 
4(  te  me  thuash,  si  'mbaan  gjith  atà  t' liga,  t^e  te  bujen  tìj.  Naa 

<  ti  m' e  thua,  kshtù  vétem  ó  mend  ^  kjéech  timèn  ;  e  disciroja  t' e 

<  prìrja  'mbe  tìj,  naa  Inzót  mènd  m'e  buje,  pert^e'  kée  garrésen 
«  e  mire.  » 

'Mbréti  t^e  kish  klène  dissaa  mot  me  siit  'mbughiim,  u-sgjua, 
e  mende  klàjetin  te  ligen  e  ksaje  grua.  E  thuchète  sé  gjithvè  tge 
flisijen  like  per  'ndéren  e  curores  tije  i  perzuu  njéra  cuur  roi. 

VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA   STESSA  TRADUZIONE. 

«  Una  volta  e  una  volta,  nei  tempi  del  primo  Re  di  Cipri,  quando  Goffredo  aveva 
preso  la  Terra  Santa,  una  signora  di  Guascogna  a  piedi  si  mosse  per  la  Terra 
Santa  ad  adorare  il  luogo  dove  Cristo  fu  sepolto.  Tornata  appena,  ed  arrivata  in 
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Cipro,  i^tcuni  uomini  malvagi  le  fecero  molte  offese.  Dessa  tutta  si  pereoése,  e  ai 
fiost&rnòf  e  ToUe  andare  dai  Re,  per  avere  fatta^giustizia.  Vi  fa  chi  le  disse,  che 
cm  tempo  perduto,  perchè  il  Re  era  uomo  che  non  aveva  fatto  bene  né  per  so  uè 
per  altri,  I^,  metti  per  me,  tutte  quelle  offese,  che  gli  erano  state  fatte,  e  gli  si  fitt- 
cevaiiOi  tutte  le  sopportava.  Qualora  qualche  uomo  aveva  talvolta  collera,  lo  andava 
a  trovata  e  lo  maltrattava  di  presenza.  Quando  la  gentildonna  intese  tali  eose,  non 
vide  più  dagli  occhi,  e  per  isfogarsi ,  volle  andare  a  pungere  quel  Re.  Appena  lo 
vide,  comhìciò  a  piangere,  e  gli  disse  :  «  Mio  padrone,  io  son  Tenuto  alla  tua  pie- 
«  g^Dza,  U4>n  per  avere  fatta  giustizia,  ma  a  pregarti  a  dirmi,  come  comporti  tutte 
«  le  olTeae  che  ti  sono  fatte.  Se  tu  me  lo  dirai ,  cosi  soltanto  posso  sopportare  le 
e  raì^;  &  desidererei  di  scaricarle  sopra  te,  se  il  Signore  Iddio  me  lo  concedesse, 
«  perche  tu  hai  la  schiena  buona.  » 

TI  Re,  che  era  stato  assai  tempo  cogli  occhi  chiusi,  si  destò,  e  fece  piangere 
i'ìiigì^irjn  fatta  a  tale  donna.  E  si  dice,  che  tutti  quei  che  parlavano  male  ad- 
r^tnoTtì  della  sua  corona  perseguitò,  sino  a  cho  visse.  » 

Prof.  Canon.  Oiuseppb  Montalbako 

^  L' arile,  i  dopo  un  genit.  sarebbe  un  solecismo,  ma  pure  lo  usa  il  dtal.  di  Pia- 
nfif  e«I  a  II  ri  f  probabilmente  per  analogia  con  e  articolo  femm;  nomia.,  che  però  Beile 
slesso  t^rnj>»  è  anche  una  particella  suppletiva  dell'articolo  (v.  Hahn,  AlbaiMS. 
StuiJ.  il,  pag^.  27  segg.  e  la  mia  Graramatol.  I,  p.  180r208).  —  *  Abbreviazione, 
o  troiicamomo  di  proskjinisje,  3.*  sing.  delPimperf.  —  3  Questa  uscita  in  t  per  un 
accus.  rlf^orre  spesso  neiralbano-calabro,  e  nel  ghego,  specialmente  anUco  (v.  Badi, 
Dottr.  Crist.  passim).  —  *  chélmè,  propriam.  ^at,  amarezze,  d*onde  il  v.«  chbl- 
MONJBf  e  probabilmente  anche  Taltro  che  si  trova  dopo:  chlbmomjb,  con  metatesi 
ài  el  in  le.  —  5  La  voce  mènd  è  propr.  il  v.*  BfUNDB,  io  posso  (anche  mukémb, 
frbegu)^  e  vinco.  Spesso  vi  si  incorpora  la  particella  fé  risolutiva,  udndb  =  mvtidb 
TE.  Qui  hii  il  senso  di:  fece  st  che  etc. 


PROVINCIA  DI  PWNCIPATO  ULTERIORE 

GRECI  —  Thom  poc^a  sé  té  motti  te  parit  Eégj  te  Ciperit,  pas 
ce  keljé  gavenjièr  dhéu  schéit  cà  Gottifré  ì  Buyonit  érdh  sé  nje 
zoBJ'  1  e  Guasconjes  vattè  shcaratarè  té  Varri,  ca  si  u-perjéer,  arrune 
Ciper,  attié  cà  tsa  burra  te  ligj  shtrember  keljé  e  dhùnar;  per 
keto'  ajó  pà  *ndonje  cunsulatsion  e  dispelkjièr  pensoi  te  véi  te  libbi  * 
Ijikjen  ca  Regji  :  pò  i  thaan  'ndànjèrii  sé  biir  fetigen ,  sé  pese  ai 
i^li  akj'  i  prunjet  e  pak  i  miir,  sé  jo  vét  sé  dhunét  e  tiérevèt  s' yèndi- 
carnL*j  s  me  Ijikj,  ma  sbùm  shtrembisht  att\j  te  b5na  i  'mbai  ;  sa 
cusli  do  kish  'ndonje  'ndsiir,  atte'  me  *  b6en  dhun  o  turp  attija  shcaffeL 
T.siijiri  yhurbés  gjégjur  graoja,  e  pa  sperSnds  te  vendites,  sé  t*  cun- 
suloìirj  tìà  varèssia  sai,  pensoi  te  zèi  Begjin  akj  te  fetòcht,  e  vaat  * 
tue  claar  para  attija  ®,  i  tha  :  «  Zotra  immi,  ù  néng  vinj  para  tìj  per 
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«  vendite  ce  prés  te  dhùnese  ce  me  bokin  ^ ,  pò  sé  te  sodÌEiarìiiJ 
«  atte',  te  parcaljéssinj  t^  me  mbesósh  si  ti  sufiBrón  atto,  tsiljat  ù 
«  delgonje  sé  te  jàn  boen,  sa  e  'mbesuare  cà  ti  mund  suflfronje  timèn 
«  me  pakj  ;  tsiljen  e  dii  Crishti,  ndS  mund  e  bSnja  ^ ,  si  té  pataxeja 
«  nder  cracht  tend,  sé  pese  dii  sé  ti  shùm  miir  i  kjéel  ca^òsh.  » 
Bégji,  ce  njéna  acfaéna  keljé  i  daljem,  e  i  fetochet  sicuima  i 
sgjuar  cà  gjùmi,  zéen  ce  cà  dhuna  e  bSen  assai  grùa,'tsiljeo  idlier 
vèndecoi,  u-boe  i  Ijig  prgi  gjithevè  attirevè,  tsiljt  i  bojin  dhùn  cu- 
ròres  tij  ce  achéna  ^. 

X 

<  Qui  dee  dire  zonj\  che  è  il  comUlie  fem.  zonja.  Ma  particolare  apparisce  la 
forma  che  più  giù  (zotra.  immi)  è  usata  per  maschile.  In  tutti  gli  altri  dialf  Ul  co- 
nosciuti il  nome  zot  ,  signore,  ha  bensì  nel  plurale  V  accrescimento  ra,  coin«i  tnolti 
nomi,  non  già  nel  sing.  Nel  dial.  di  Greci  mi  si  assicura  intanto  aversi  nù\  sitig, 
masch.  zotbr,  la  qual  forma  è  stata  solamente  finora  supposta  da  qualche  filolo- 
go. —  *  Notevole  qui  il  cangiamento  insolito  dì  p  in  b,  nel  verbo  lipb,  o  ljifb,  to 
chiedo.  In  questo  e  negli  altri  imperfetti  vÉi,  ^tfBAi,  zÈi,  ecc.  di  3.*  pers.  singolare, 
ci  si  offre  la  uscita  in  *=j ,  o  je»  — 3  In  questo  solo  imperf.  attivo  si  ha  la  forma 
calabro-alb.  moderna  in  nèj.  —  <  In  luogo  di  tub  bònurb,  o  tue  bórb  (bòerr);  ov* 
vero  ME  TE  BÒNNE,  o  BÓBRB,  facetido,  o  con  il  fare.  —  5  vaat,  troncamenkì  del 
panie.  VATUR  tsc,  voitun  gh.,  andato,  a,  che  generalmente  non  si  usa  cosi  tronco. — 
«  PARA,  comunemente  perPara,  davanti;  attua,  comunemente  atije.  —  7  Voce 
molto  singolare,  che  pure  mi  vien  confermata  siccome  aor.,  o  passato  remoto  ;  iiaitiì, 
o,  BAiKÉf  e  BOiTE,  ecc.  Sarebbe  nel  ghego  3.^  pers.  imperf.  att.  nel  numero  ó^ì  niena. 
Per  questo  dialetto  m' informano  che  il  plur.  dell*  aor.  ha  in  tutte  le  persone  uii 
tal  suffisso:  bò-rim,  -kit,  -kin:  fatto  molto  notevole,  che  a  parer  mio  si  spiega 
ravvicinandogli  le  forme  dei  perf.  usati  neir  Epiro,  composte  d*una  radice  verbale, 
e  del  pres.  del  v.  caìie,  io  ho  (per  i  più  che  perf.  si  appone  T imperf.):  p.e.  pass 
(  =  passun)  —  CAM,  io  ho  avuto;  piucch.  pass-kàshem,  o  —  am  gh.,  —  kèsìik  Lsc.h, 
io  aveva  avuto,  2.»  pers.  -kèshé,  3.*  -rèi;  pi.  1.»  -kéime,  o,  -jem;  2.»  -kéitk;  3." 
KÈiN,  per  -késhim,  ecc.;  ì  quali  nondimeno  hanno  valore  di  presente  (o  tmperr) 
perchè  significano  una  cosa  compiuta ,  e  durevole  :  io  ho  avuto ,  e  continua  ad 
avere,  dunque,  posseggo.  Una  tale  osservazione  parmi  di  gpran  rilievo.  Non  ci  da- 
rebbe essa  forse  la  chiave  per  ispiegare  Tant.  perf.  e  piucch.  greco  in  xot,  xicv, 
di  cui  è  sempre  oscura  la  formazione?  «Nel  dialetto  di  Qreci  però  si  avrebbe  un 
poco  alterato  il  tipo  del  v.  camb  ,  kim[e]  per  kbmi,  o  késuime.  —  ^  Oli  imtierf.  del 
verbi  che  hanno  la  nasale  nel  presente  sogliono  in  parecchi  dialetti  raant^nerla; 
ma  più  sotto  si  ha  nella  3«  plur.:  bòjin,  secondo  l'uso  più  comune.—  »  aciiéna, 
o  achbnna,  pare  storpiamento  del  comune  achiérna,  tsc.  achbre,  o  at*chére[n]  ;  e 
il  precedente  sicunna  Io  è  di  sicure,  sicurma  per  altri,  col  na  paragogico^ 

N.  B.  Lo  scrittore  di  queste  note  avverte  che  esse  non  furono  fatte  nel  T  or- 
dine medesimo  in  cui  sono  stampate:  quindi  qualche  incongruenza  nelle  cìt^iEÌonì, 
che  la  strettezza  del  tempo  ha  impedito  di  correggere.  Si  riparerà  in  parte  con  le  rn- 
dicazìoni  seguenti  di  opere  citate. 

Ilahn.  Albanesische  Studien  (von  I.  G.  Hahn.)  Iena,  1855. 
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ARABO 

MALTA  —  Ingheid  immela,  ilH  fiz-zmien  ta  leunel  Re  ta  Cipri, 
Tiara  irrebha  li  saret  ta  Terra  Santa  min  Gotti&è  ta  Buglione,  giara 
lì  uahda  signura  min  Guascogna  li  chienet  marret  in  pellegrinagg 
glial  kabar  (Terra  Santa)  mnei  giet,  uaslet  f  Cipri  fein  chienet 
min  X  rgiel  hziena  offisa  u  mcasbra  b'  maniera  Y  actar  vili:  iddi- 
spiacilia,  u  bcbiet,  imma  min  ghair  ebela  consolazioni,  ghaldakstaiit 
liasbet  li  tmur  titlob  hakk  lir-Re;  chien  èm  min  kalilha  ilK  coUu 
zmien  mitluf  ilghaliex  ir-Re  chien  tant  ta  haja  quieta  u  trascurai 
illi  mux  biss  ma  chieux  jati  uiden  ghal  offisi  li  jintghamlu  lil  ohrain, 
Imma  ankas  ghal  dauch  li  jigin  maghmulin  lilu  stess:  ghaldaksech 
culi  min  chien  icun  imuaggia  min  xi  hatt,  dan  chien  icoUu  jisfoga 
ualidu  ghad-disunur  li  icun  ircieva.  Meta  semghet  dan  is-signora 
kalba  maktugha  li  lietm  sodisfazion,  biex  t' icconsola  ruba  hasbet 
li  tjiiur  kuddiem  ir-Re  sabiex  ghalankas  turih  il  ghama  li  chien 
jinsab  fih.  Marret  infatu  tibehi  kuddiemu  u  kaltlu:  «  Signur  tighi; 
*  Jena  ma  geite  kuddiemech  ghas  sudisfazion  li  jen  imissni  ghal 
^  offisa  li  giet  lili  maghmula  imma  min  floc  dan  Jena  nitololboc  U 
^  inti  tghallimni  chif  insofri  danch  V  oflSse  li  Jena  naf  li  gen  ma- 
*f  ghmulin  lil  persuna  tighech,  sabiex  minnech  jen  nitghalum  chif 
<«  bil  pacenzia  insofrihon,  ghaliex  Jena,  jafu  Alla  ech  nistax  inger- 
«  rahhom,  ghaldakstant  Jena  bil  kalb  colla  innilliha  lilech  din  il 
'<  pacenzia  ghaliex  naf  li  inti  tanl  taf  is  sofri.  » 

Ir-Re,  li  mn'  issa  lura  chien  ghaineih  maghluka  bhallichiecu 

stt^nibah  min  nghas  cbir,  beda  biex  jati  suddisfazion  xierak  lil  di 

Ì3-signura  u  min  hem  il  kuddiem  beda  jipperseguita  lil  coli  min 

diien  jiccommetti  col  hagia  li  biha  joffendi  V  unur  u  il  gieh  tal 

emiiija  tighu.        ♦ 

Janr  Dalzel  Onofrio 
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GRECANICO 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  I. 

BOVA  1  —  Ce  olu  ego  légo,  ti  6  cheró  tu  protinó  Riga  tu  Cipri, 
sane  o  Gottifrè  tu  Buglione  epiae  ton  aghio  %liuma,  irte  ti  mia 
pizzili  ghinèca  andi  Guascogna  eghiai  porpatonda  sto  tafo,  ce  ecitte 
condoferronda,  sirma  ti  epàtie  tin  Cipri,  tavta  ponerusa  demata 
poddì  tin  evriasi.  Ze  etuto  ecini  mega  eponisti,  ce  eghiai  na  pla- 
tezi  me  to  Riga.  Alla  tis  ipasi,  ti  o  Riga  en  ecanne  tipote,  ghiati  ito 
zoi  gameni,  ce  tosso  agaro,  ti  en  ecanne  calò,  ce  ti  ze  pleo  te  vrisie 
ti  ecinù  tu  cannasi,  en  ton  etripussa,  ce  ane  canena  tu  tin  eferre, 
tocanne  ghiglie  vrisie,  ce  ghia  ecino  ito  tipote.  Ecunnonda  i  ghinèca 
otuta  pramata  parapoddi  apolpizzonda  ghia  na  fudedti  posson  isoe, 
tis  irte  stin  cardia  na  nghisi  ton  Riga,  ce  clonda  tu  eghiai  ambrette, 
ce  tu  ipe:  «  Riga  dicommu,  ego  en  ercome  ambrottessu  n'agho  ze  es- 
«  sena  ecino  ti  delo,  alla  ercome  na  supo,  ti  ghiati  vrimla  ti  mu  ca- 
«  masi,  na  mu  maddei  pos  ego  na  tin  aponamino,  ghiati  zero  cala 
«  ti  panda  essena  su  cannusi,  ce  otu  maddenno  ze  essena  ti  ola  apo- 
«  nomai,  ce  zeri  o  Tiò  an.  dusonna  cami  me  possi  cardia  essena  su 
«  tin  idonna  san'ecino  ti  ta  ferri  tosso  magna.  » 

0  Riga,  ti  sin  etote  estadi  stin  ocneria,  sambo  te  ti  esicodi  an 
don  iplo,  ce  embennonda  an  di  viisia  ghienameni  ecini  ti  ghinèca, 
ti  parapoddi  efudie,  eghenasti  mavro  sciddo  me  olu  ecinu,  ti  ze  ecini 
mera  ecannasi  ticandì  catà  ti  timo  tu  Stefano. 

'  Il  dialetto  grecanico  è  oggidì  pochissimo  in  uso  in  Bova. 

DoTT.  Francesco  Gentile 


PROVINCIA  DI  TERRA  DI  OTRANTO 

C ALIMEBA  —  Cusete,  sto  cerò  tu  pronù  Vasili  tu  Cipru,  motta 
o  Goffiido  tu  Buglione  iche  ^  pianta  us  topu  vloimenu,  vresi  mia 
jinega  cali  jennimeni  pu  sti  Guascogna  pu  pirte  e  sto  nima  tu  leu, 
e  sto  jurisi  ftazzonta  *  sto  Cipro ,  jeno  camene  *  i  craise,  ce  i  sti 
n'ecame;  manichedda,  utto  prama  toglase  i  cardia,  ipe  pao  ce 
eleo  u  Vasili;  tupane  ti  en  iche*  ti  cami,  t'ione  cerò  dameno^ 
ti  cino  ione  tosso  straò,  ce  af  ze  zoi  tosso  ascimarda,  pu  ci  pu  u 
cannane  en  ecchite,  alio  ce  macà  canoni  ci  pu  cannane  stos  addò, 
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ce  stu  ftecù  ^  pu  isane  pesammeni  evadde  pu  panu  lisaria.  Maz- 
zonta  ^  utta  pramata  e  jinega,  e  sozzonta  carni  addo  na  mi  ti  pari 
o  pono,  ipe,  evo  e  na  daccaso  utto  Vasili,  ce  panta  cleonta  bro  cino: 
e  Meamu,  ipe,  evo ,  en' ercome  bro  stin  aftentiasu  ja  citto  straòpu 
^  mu  camane,  ercome  na  maso,  se  pracalò,  pos  canni  na  sa  diavi  ti- 
«  cane  pu  bro  af  ze  tossa  pramata  pu  socune  ^  janomena,  ce  tuo  to 
<r  telo  na  soso  masi,  na  mu  diavi  in  dichimmu;  possa  pramata  sodione 
<  àn  isoza  cami  evo  pos  canni  aftentiasu.  » 

0  VasiU  pu  iche  »  stasonta  af  ze  cinu  pu  en  itele  na  cami  ti- 
poti,  sia  ti  fzunnise  a  pu  ston  ipuno,  nzignase  pu  toa  na  jetti  antre- 
po,  eftiase  calù  calù  cini  pu  camane  ta  straà  is  jinega,  ju  s' addo, 
macari  t' ione  tipoti  ci  pu  u  cannane,  mara  ces  aftu. 

'  Questa  parola  è  T  imperfetto  ii-^  del  verbo  ^X^*  ©  ^^  lettera  ;^  (cA)  deve 
pronunziarsi  aspirata.  —  *  Il  segno  sulF  o  (^  sta  a  ìndìcflre  che  la  parola  dee  pro- 
nunziarsi con  la  penultima  sillaba  breve.  —  3  La  parola  cameno  è  un  aggettivo 
che  ha  due  significati  :  pronunziata  come  sta  scritta,  equivale  a  bruciato  ;  pronun- 
ziata invece  col  e  aspirato ,  come  devesi  fare  qui  (  chameno  ),  indica  di  perduta 
dipintone  (col  sostant.  jeno).  —  *  Vedi  la  nota  1.  —  ^  Vedi  la  nota  3.  —  *  D  e 
dì  ftecù  si  aspiri  (ftechù),  —  '  Vedi  la  nota  2.  —  ^  Vedi  la  nota  precedente.— 
9  Vedi  la  nota  1. 

Cav.  Dott.  Vincenzo  Lica 


STERNATÌA  ^  —  Leo  artena  «  ca  is  tu  cera  atto  protinò  Eia 
pu  Cipri,  doppu  pu  isire  ton  aio  paisi  »  Gottifrè  atto  Buglione,  suc- 
cedefse  ca  mia  signùra  *  apù  Guascogna  am  pellegrinaggio  pirte  isto 
Scbùrco,  apù  jureonta,  is  to  Cipri  stammèna,  afse  quài  sceleràti  an- 
tròpi  vellanamente  irte  afifèsa  \  Ja  tuo  «  ecini  senza  cammìa  cunsu- 
kziùna,  iomàti  ponu  ^,  pensefse  na  pai  na  cami  na  reclamo  is  to 
Eia;  ma  tes  upane  ^  ca  ti  fatia  tin  iche  chasonta^  iati  ecino  isane 
azze  itu  scotini  mbita  ce  tosso  spri  cali  i<^  ca,  e  manechà  tes  ngiurie 
attus  adhdu  me  iustizia  e  vendècheghe  ^^  ma  podhda  ca  me  tradi- 
mento tu  càmane  i*  sustèneghe:  tosso  ca  quaièna  ca  iche  cane  ponu^^ 
ìtu  cannonta  **  cammìa  ónta  o  mbergogna  sfòcheghe.  Tutta  pramata 
motte  icuse  ti  ghinèca  i*  desperàta  atti  vendltta,  ja  cammìa  cunsu- 
laziùna  atto  fastidiottu,  ecame  proponimento  na  taccasi  ^«  ti  mise- 
ria a  citto  Eia;  ^^  ce  pirtonta i®  cleonta  ambrottu  ipe:  «  Signòremu, 
«  ivo  en  èrcome  ambròssu  i»  ja  venditta  ca  ivo  imèno  atta  injuria 
^  pu  mu  càmane  ^o  ma,  ja  sudisfaziùna  afse  cina,  se  pracalò  na  me 
<  mati  pos  i  soffirèghi  ecìne  ca  ivo  icùo  ca  se  cannone,  ita,*^  afee 
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«  sena  màtonta,  ivo  na  sozo,  me  flemma^'  ti  dichimmu  na  sop- 
«  portefeo*';  ca  to  fzèri  o  Teò,  si  ivo  to  ìsoza  carni  me  ti  cardia** 
«  ti  dichimmu  sudia,  poi  ise  tosso  calò  na  te  Tastasi.  » 

To  Bia  sino  a  tota  stammèno  tardo  ce  pigro  '^,  quasi  afsunni- 
sonta  >^,  ancignlsonta  atti  inghiurìa  camèni  is  cìtti  ghinèca,  ca  me 
raggia»^  vendichefse,  ncìgnefse  na  persecutèfsi  me  ole  te  forze  ola 
cinaw,  ca,  centra  ti  riputaziùua  ^^  atti  curunattu,  cane  prama  icàn- 
nane  a  pu  tota  depoi  ^^. 

1  Sternatla  fa  parte  della  cosi  detta  Oreeia  con  Calìmera,  Ck>rigliaDO  ed  altri 
comuni.  —  *  Leo  arietta;  dico  ora.  '^^  Pu  tetre  ton  aio  palei;  che  vinse  il  santo 
paese. —  4  Signùra;  si  potrebbe  anche  tradurre  oria  ghinèca  (bella  donna);  ma 
la  parola  eignùra  (signora),  mi  pare  che  si  avvicini  più  all' idea. —  >  ^/Tf^  guài 
eeeleràti  antròpi  vellanamente  irte  affèaa;  da  alcuni  scellerati  uomini  villana- 
mente venne  offesa.  —  ^  Ja  tuo;  per  questo.  —  7  Jomàti  ponu;  piena  dolore.  — 
s  Na  pai  na  carni  na  reclamo  is  to  Ria;  ma  tee  upane;  di  andare  a  fare  un 
reclamo  al  Re  ;  ma  le  dissero. . . .  Veramente  la  frase  na  pai  na  cami  corrispon- 
derebbe alla  traduzione  nell'idioma  di  questa  provincia  (Terra  di  Otranto):  cu 
bateia  cu  fazza.  —  •  Tin  iche  chaeonta;  la  avrebbe  perduta4  —  *^  Ce  tosso  spri 
cali;  e  tanto  poco  buona.  —  ^^  E  manechà  tee  ngiurie  atus  addu  me  iustizia  e 
vendècheghe;  non  solamente  le  ingiurie  degli  altri  con  giustizia  non  vendicava. — 
*s  Pùdhda  ca  me  tradimento  tu  càmane;  molte  che  con  tradimento  gli  facevano.  — 
*s  Cane  ponu;  qualche  dolore.  —  "  Itu  cannonta;  cosi  facendo.  — 15  Tutta pra- 
tnata  motte  icuse  ti  ghinèca;  queste  cose  quando  ascoltò  la  donna.  —  i*  Ecame 
proponimento  na  taccasi;  fece  proponimento  di  mordere.  —  ^'^  A  citto  Ria;  di 
quel  Re.  —  >«  Pirtonta;  andandosene.  —  *•  Ambròssu;  innanzi  a  te.  —  «>  Mu 
c4rfiane;  mi  fecero.  —  ^  Se  cannone,  ita;  ti  fanno,  cosi.  —  ^  Me  flemma ^  con 
flemma.  —  ^  Na  sopportefzo;  che  io  sopporti  —  ^To  isoza  cami  me  ti  cardia; 
lo  potessi  fare  col  cuore.  —  ss  ^on  vi  è  traduzione  in  grecanico  della  parola  pigro.  — 
••  Afsunnisonta;  svegliandosi.  —  ^  ile  raggia;  con  rabbia.  — ^Ncignefse  naper- 
secutèfzi  me  ole  te  forze  ola  dna;  cominciò  a  perseguitare  con  tutte  le  forze  tutti 
quelli.  —  »La  parola  onore  non  ha  traduzione  in  grecanico;  l'ho  tradotta  ripu- 
fazione.  —  ^Pev  far  vedere  meglio  le  differenze  fra  questo  dialetto  e  la  lingua 
italiana,  credo  utile  riportare  la  versione  letterale  dal  grecanico  in  parole  italiane, 
una  agli  errori  ed  improprietà  di  linguaggio  che  ne  derivano.  E  si  noti  che  la  tra- 
duzione grecanica  è  la  più  possibilmente  prossima  al  testo  italiano;  il  quale,  tra- 
dotto italianamente  in  grecanico,  fìirebbe  ridere  o  non  s'intenderebbe. 

VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Dico  ora,  che  nei  tempi  del  primo  Re  da  Cipro,  dopo  che  vinse  il  Santo  paese 
Oottifrò  da  Buglione,  avvenne  che  una  signora  da  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò 
nello  Sepolcro,  d'onde  tornando,  nel  Cipro  arrivata,  da  certi  scellerati  uomini  vil- 
lanamente venne  offesa.  Per  questo,  quella,  senza  nessuna  consolazione  piena  do- 
lore, pensò  che  vada  che  faccia  un  reclamo  allo  Re,  ma  le  dissero  che  la  fatica 
la  avrebbe  perduta,  perchè  quello  era  di  cosi  oscura  vita  e  tanto  poco  buona,  che 
non  solamente  le  ingiurie  degli  altri  con  giustizia.non  vendicava,  ma  molte  che  con 
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tradimento  gli  facevano  sosteneva  ;  tanto  che  ognuno  che  aveva  qoalcfae  dolore,  coti 
facendo  qualcuna  onta  o  vergogna  sfogava.  Queste  cose  quando  udì  la  donna,  di- 
sperata della  vendetta,  per  qualcuna  consolazione  del  fastidio  suo,  fect  proponimento 
che  morda  la  miseria  di  quel  Re;  e  andando  piangendo  innanzi  a  lui,  disse:  <Si- 
«  gnor  mio,  io  non  vengo  innanzi  a  te  per  vendetta  che  io  aspetto  della  ingiuria 
«(  che  mi  fecero,  ma,  per  soddisfazione  di  quella,  ti  prego  che  mi  impari  come  toffii 
«  quelle  che  io  sento  che  ti  fanno  ;  così  da  te  imparando  io,  che  possa  con  flemma 
«  la  mia  che  sopporti,  che  lo  sa  lo  Iddio,  se  io  Io  potessi  fare,  con  Io  cuore  la  mia 
«  ti  darei,  poi  sei  tanto  buono  che  le  porti.  » 

Il  Re  Ano  ad  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  svegliandosi,  cominciando  dalla 
ingiuria  fatta  a  quella  donna,  che  con  rabbia  vendicò  ;  cominciò  che  perseguitasse 
con  tutte  le  forze  tutti  quelli  che  contro  la  riputazione  della  corona  sua,  qualche 
cosa  facevano  da  allora  in  poi.  » 

Ino.  0  ronzio  Orlandi 

NOTE  ALLE  VEBSIONI  GRECANICHE  DEL  CAV.  DON  DEMETRIO  GAMARDA 

(Prof,  di  lettere  greche;  Parroco  dell*  Chiese  greca  uuite  in  LiTorao.) 

I  dialetti  romaici,  o  grecanici  di  Terra  d'Otranto,  cui  appartengono  Stemalia 
e  Calimera,  e  di  Bova  nella  Calabria  ulteriore  I.,  sono  ormai  abbastanza  noti  ai  glot- 
tologi, dopo  che  il  Witte  al  principio  del  corrente  secolo  ne  accertò  1*  esistenza  già 
quasi  dimenticata,  e  ne  dette  i  primi  saggi  ;  il  Comparetti  poi  tì  portò  luce  più  chiara 
coi  suoi  Saggi  dei  dialetti  greci  dell'  Italia  meridionale  (Pisa  1866);  in  fine  il 
Morosi  per  quei  del  Leccese ,  ed  ultimamente  per  quéi  del  circondario  di  Bova  (Stu- 
dii  sui  dialetti  greci  di  Terra  d'Otranto.  Lecce,  1870.  —  Dialetti  romaici  id 
Mandamento  di  Bova  ecc.  Torino ,  1872.  "tieìV Archivio  glottologico),  ma  prima 
il  Pellegrini,  citato  in  una  nota  dal  Morosi,  per  questi  ultimi,  han  dato  alla  sctenia 
estese  cognizioni  e  numerosi  saggi.  Le  notizie  intorno  a  questo  snbietto  sono  am- 
piamente trattate  dal  PeUegrini  nella  prima  parte  del  suo  scritto,  che  non  ha  veduto 
ancora  intieramente  la  luce  (  v.  la  Jtivista  di  filologia  classica,  stampata  a  Torino, 
An.  II,  Luglio  1873,  fase.  1,  e  segg.  ;  An.  Ili ,  1-3,  e  segg.  ).  Le  versioni  qui  preseotaie 
mentre  compiono  la  rassegna  delle  lingue  parlate  in  Italia,  se  non  molto,  possono 
pure  aggiungere  qualcosa  alla  conoscenza  di  quei  dialetti. 

Dallo  studio  dei  medesimi  trasse  il  Morosi  la  conghiettura  che  Y  orìgine  dei 
coloni  greci  di  cui  si  tratta  debbasi  riferire  in  gran  parte  ai  Zaconi  del  Pelopon- 
neso, ed  in  parte  ai  Greci  di  Cipro  e  di  Rodi.  Le  caratteristiche  più  singolari  sod 
quelle  infatti  che  ravvicinano  i  nostri  dialetti  al  zaconico  ;  ma  altre  volta  io  aveva 
già  osservato  che  le  trasformazioni  dei  suoni  greci  quali  si  riscontrano  nei  linguaggi 
albanesi  coincidoiiio  grandemente  con  le  zaconiche.  Cosi,  p.e8.,  a  dame  un  cenno, 
il  continuo  volgimento  del  ^,  e  ^  in  fs,  fsh^  psh,  sh,  x,  non  che  T addolcimsoto 
frequente  del  fr  in  sh  palatale ,  son  fatti  caratteristici  ;  e  tali  pur  li  riconosce  lo 
scrittore  del  Literarisches  Centrablatt ,  Marzo  1873 ,  nel  fare  una  rass^ina  del 
primo  lavoro  del  prof.  Morosi:  i  quali  fatti  però  si  appartengono  air  idioma  albanese 
non  meno  che  ai  dialetti  grecanici  d*  Italia.  Per  lo  che  sarebbe  forse  a  conchin- 
dere,  senza  determinare  speciali  attinenze,  che  la  parola  ellenica  in  certe  partico- 
lari condizioni  dì  luoghi,  di  contatti,  o  di  tempo  vada  soggetta  a  simiglianti  modifi- 
cazioni. Ed  invero  k  cosa  notevole  che  il  dialetto  dei  Greci  di  Cargese  in  Corsica 
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poco  o  punto  partecipi  delle  speciali  caratteristiche  accennate ,  mentre  per  la  sua 
orìgine  dalla  Laconia  sembrerebbe  doverne  essere  più  ^che  altri  affetto.  É  ciò  forse 
dovuto  alla  sua  minore  antichità  f  —  Ma  teniamoci  al  nostro  proposito. 

Lo  scritto  degli  Autori  di  queste  versioni  grecaniche,  e  molto  più  le  loro  note 
sì  sono  lasciate  intatte.  Solo  si  è,  dove  parea  necessario  per  rispetto  alla  etimologia, 
divisa  meglio  qualche  parola,  o  indicatane  più  esattamente  la  pronunzia.  In  quanto 
al  resto  si  andranno  segnando  le  cose  più  degne  dì  nota,  onde  ajutare  la  compa- 
razione dei  dialetti  esposti  con  il  greco  letterario  e  volgare  per  chi  non  avesse 
fra  mani  le  opere  citate  fin  da  principio. 

BOVA.— Cb  olu,  adoperato  per  dunque,  altrove  ce  OLO,CROLA,edunitocioLA 
{Mor.  bov.  p.  39,  81;  Peli.  II,  f.  7,  p.  323)  sempre  col  senso  di  anche;  an  giola 
(Peli,  m,  7-9,  p.  344),  se  pure  ;  ce  olo  ti,  ancorché,  rispondono  in  gr.  volg.  a  xaJ  ó^ov, 
-ot,  xfltl  oXov  oTi,  propr.  e  tutto  dl^.  — Nella  versione  di  Sternatia  si  ha,  C9n  espres- 
sione meno  impropria,  Xrtbna  =  oipri,  lett.,  con  sillaba  paragogica,  ovv.  col  nas  viq, 
dorico  vdE  aggiunto:  ora  appunto  (Mor.  otr.  154).— Il  Calimerese  si  allontana  dal  testo 
cominciando:  ci)8btb,  udite,  ecc.  per  axeuffaTf,  come  nel  gr.  v.  -ffors  per  -9STt 
(  V.  MuUach,  Gramm.  der  griech.  vulgarsprache  ecc.  Berlin,  1856.  p.  270).  Ma  delle 
due  altre  versioni  appresso.  Ora  proseguiamo  con  quella  di  Bova:  —  xoó  lego,  ci 
rendono  la  pretta  forma  greca  antica  e  moderna  invece  della  più  frequente  nel 
greco-italico  odierno,  lbo;  ma  ti  per  ort,  cA^ ;  o  chbró,  leggasi  kj ero, cono =to, 
per  TON  rjbrón;  tu  protinó  è  notevole  per  la  uscita  in  6  per  u  del  genit.,  che  general- 
mente si  trova  conservata  nei  saggi  fin  qui  pubblicati.  L*  adiettivo  irpuricvo; ,  si 
ha  pure  nel  gr.  v.  insieme  con  op&>Toc.  Riga,  re,  appartenne  già  alla  media  gre- 
cità, p^f,  f-hyot^  (v.  Mullach,  p.  51,  77)  preso  dal  latino  re^s,  gis;  sane,  risponde 
al  gr.  V.  wcav  per  toetochè;  qui:  quando,  dopo  che,  anche  aav;  e  nel  bov.  ed  otr. 
SA.  Epiab  sta  per  inioLvt,  gr.  v,,prese,  con  la  consueta  elisione  del  v  formativo  tra 
vocali;  ton  aghio  ohuha  (legg.  àjio  chuma)  per  x^P^  significante  terra,  paese 
nel  bov.  ed  otr.;  Tartic.  ton  per  to  non  è  raro  stante  la  confusione  dei  generi; 
irte  «=  5^1,  gr.  V.,  Sp-^»»  qui  sta  per  accadde  ;  pìzzili  jimbca,  propr.  bella  donna, 
per  signora  :  pizzilo  sì  vuol  derivato  dal  gr.  ant.  stt^^iq^oc  (Mor.  p.  6),  ma  a  me  pare 
profiabile  da  Trotxi ).o;,  che  si  accosta  più  air  idea  di  bello,  zi,  o  zzi  verrebbe  da  xc  cb  et 
in  questi  dialetti  e  in  molt}  di  Grecia,  passando  forse  pel  tramite  di  gi,  come  in  oo- 
DéspiNA  da  olxo^ianot'ja^  etimologia  riconosciuta  ora  dal  Morosi,  sulla  osservazione 
del  cit.  Centralblatt,  ma  segnalata  già  prima  al  prof.  Ascoli.  A  proposito  di  (  per  x 
si  può  citare  1^8=:  xai,  zaconìco.  e  ?ta  =  ffxtà  (v.  Muli.  95-6),  oltre  ftow  «  iy^ 
(  V.  anche  Deville  Gustave  Étude  du  dialecte  tzaconien  etc.  Paris,  Lainé  etc.  1866,  p.92 
e  108).  Qualche  altra  etimologia  del  Morosi  non  sembra  pure  da  accettarsi,  come  negli 
studii  sui  dial.  otrant.  tirida  ,  specie  di  nicchia,  da  Tupo'c,  formaggio  (  v.  less.)! 
mentre  vi  ha  ^rjpU,  t^oc,  particella,  finestra,  ecc.;  parafsomia  (  pag.  94)  da 
nxp  fistia,  avendovi  maggior  convenienza  Trocpo^wifia,  -^«:  coddaró,  molle  (dal  sost. 
xóX)toL,  colla  f)  si  potrebbe  ridurre  meglio  a  ;^>wpo{,  ricordando  CHAMroDó  ed  altre  non 
rade  epentesi  e  metatesi.  Ma  ritorniamo  alla  nostra  versione. —  An  di  =  dito  rry,  an 
per  ano  (Mor.  p.  19)  mi  richiama  Talb.  an,  da  ;  eghiai,  andò,  non  ho  potuto  rinvenire 
nel  Morosi  (dei  dial.  bov.)  forse  in  grazia  della  compilazione  troppo  stringata,  per  la 
quale  non  offre  compenso  alcuno  il  lessico  di  7-8  pagg. ,  ma  pure  diviso  in  quattro 
categorie  di  parole,  cioè  4  indici  in  luogo  d'uno  ;  V  ho  trovato  bensì  nei  saggi  del  Pel- 
legrini sotto  le  forme  ejài,  bjavi,  ejàissa,  jaissa,  le  due  ultime  per  la  3.»  plur. 
(v.  R.  Fil.  An.  in,  fase.  7-9,  pagg.  337,  344,-45,  351).  Il  Peli  l'accosta  airi^ioà' 
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del  dial.  greco  di  Cargese  in  Corsica  (  versione  della  Parabola  del  figlio!  pro<fig-o. 
Londra  1860),  che  si  trova  pure  nelle  canzoni  greche  di  Corsica  pubbBcate  dalla 
N^«  nav^wpa ,  Ott.  1864,  p.  7,  dove  si  legge  e^iiiv ,  3  «  plur.  (  i9iàn9on  ?  ).  Probabil- 
mente si  deve  pensare  a  ^tayci)  in  senso  riflesso,  tolto  il  7,  come  in  'ki»A-=\Ìrfmy 
Tràw  =  TWtTw ,  per  uwà^M .  Ma  V  à^caovra  che  lo  stesso  Pellegrini  adduce 
(A.  Ili,  7-9,  p.  344),  e  significa:  indugiando,  non  credo  con  lui  riferibile  a  ^tsTOvroc, 
bensì  ad  àènd^tù,  io  indugio,  sto  in  ozio  (v.  Lesa.  gr.  volg.  WeigeL  Lipsia  1798; 
Passow,  Carmina  gr.  ree.  Ind.).— Seguitando  abbiamo  porpatonda  col  solito  pardc 
gr.  volg.  indeclin.  e  di  tutti  i  generi,  dal  gr.  classico  ntptitaxi»,  »;  BcrrrB  » 
txcé«^ty  (v.Mor-  bov.  p.  18);  condopbrronda,  da  un  v.  condopbrro,  usato  per  ritornare 
(v.  id.  70);  siRMA  TI,  tosto  che,  rifer.  a  o^p/M  (p.  71),  ma  la  forma  di  Cardeto  (id.  102): 
sHtMMA  si  accosta  alla  gr.  v.  ayjftà,  vicino  (inWeig.  o^/Afue)  o  (iwf&fta;  TSPkn^ssirdrvn; 
TAUTA  PQNERUSSA  DHÉMATA,  tUcuni  sceUroH  uomini  propr.  da  lavoro  (v.  Mor.  bov. 
(p.66);  PONERUSSA  deve  riportarsi  al  gr.  frov«fip^(,  con  «e=vi,  e  conservato  il  e  fin, come 
fosse  tematico,  dì  che  molti  es.  reca  il  Mor.  (bov.  p.  96,  104, 182),  e  si  riscontra  pure 
nell* albanese  ;  tAUtA  non  trovo  notato,  e  non  può  essere  T  antico  pronome  TOcSra, 
nel  bov.  tunda,  o  btunda.  A  spiegare  questo  tauta,  che  qui  vale  aìeuni,  o  certi, 
noto  nei  testi  del  Pellegrini  (A.  Ili,  7-9,  p.  330, 348)  tbpta  prXmata,  per  tali  cose. 
il  Tradutt.  credè  probabil.  poter  esprimere  tali  con  tbpta,  o  tauta,  in  luogo  di  certi 
per  iUcuni,  La  voce  tbpta  ,  o  tauta  ,  credo  si  debba  ricondurre  a  TMOvra  del 
gr.  ci. ,  con  e  per  oi ,  come  in  peo  =  trecpc  ;  poddì  tin  by&iasi,  irpXi  rypf  ujSpcnt», 
-affi  :  è  noto  che  in  questi  dialetti  per  influenza  dell'ita],  ealabro-eiculo  i  due  U  m 
cangiano  in  due  dd,  e  i  Greci  di  Calabria  raddoppiano  volentieri  le  consonanti  :  la 
desinenza  ««,  anche  negli  aor,  ed  imperf.  attivi,  ò  frequente  nei  Tolgari  ellenici,  e 
nei  nostri  continuo  (y.  MuUach  p.  15;  Mor.  boy.  p.  57);  te  per  Arra,  ed  apbb  otr. 
da  dnè  -U ,  o  -o-c  gr.  voi.  sta  per  di,  da  (Mor.  bov.  p.  IKè)  ;  Ìpasi  =  cliroy,  -mn. 
Zoì  OAMÉNi,  leggi  CHAMàNi,  propr.  vita  perduta;  àcaro,  per  il  gr.  Siy(ai.fii,  detto 
in  senso  di  brutto,  cattivo,  vile  ;  bn  bcamnb  =  Sh  Ixotpvty  gr.  v.  ;  anche  en  per  9h 
si  ha  oltre  Jonio  (v.  Muli.  89);  ohiati,  leg.  jatibs  ^eà  ,  ^cà  t/;  cb  zbplbotbs 
vrisìb,  e  di  più  le  ingiurie,  tbs  coll*artÌG.  accus.  per  i,  ^,  nom.,  e  ti  per  pron. 
relat.  inded.  come  il  che  ital.;  vrisib(s),  dal  sing.  vrisìa  (Mor.  bov.  p.  40}  ant 
rjppii,  n^ed.  gr.  e  volg.  anche  vppitfict  (  v.  Weig.  less.  )  ;  tu  ,  a  lui ,  per  tm, 
come  nel  volg.  ;  cannasi  colla  des.  -ctffi  quantunque  imperf.  ;  ton  btripussa(n),  da 
Tpvffa*»,  per  ferivano,  colla  3.»  pi.  in  ussa(n)  di  che  v.  Mor.  (bov.  p.  56);  a!« 
per  an,  av  con  t  paragogico  (v.  Muli.  92);  tu  tin  bperrb,  a  verbo  :  a  lui  la  por- 
tava (sott.  r  tra)  ;  tocanne,  Tpw  ^xapv;,  con  crasi  comune  nel  volg.,  che  però  di^ 
rebbe  toCxacvs,  -xo^vt  ;  ohilib  vrisìb,  leg.  h#1lib,  ^tkidLi  ;  Bct)NNONDA,  da  Ecnimo 
per  jxo6«>  (Mor.  6. 50),  e  kunno  ;  otuta,  come  in  òTiMO  per  etimo,  Iroippc»  «d  ^ 
tpove  spesso,  con  o  per  t  del  comune  volg.  ft-ofirot,  meglio  del  bov.  tunda  più  usua- 
le ;  j^POLPizzoNDA  ,  =  ^TTsW^ovTa  (o^s)»  ^^  SCUSO  pìflcsso  ;  PUDEDHTi,  credo 
un  aor.  passivo  da  doversi  riportare  à  pudhao  «  apudhao,  ant  pon^w,  otr,  anche 
PIDH6,  e  peloponn.  pou5c5  (Mor.  6.  52. 10  ;  otr.  17. 107  ;  Pellegr.  II,  10. 11  p,  503  ec). 
La  significazione  sarebbe  alterata  notevolmente  da  ajutare,  ajutarsi  a  vendicarsi; 
la  figura -BDHTl  t=  i^t*,  suppone  la  forma  PUDBOuo,per  -86«,  come  vi  èAVunoizio 
nel  cardetano  (Mor.  6.  102).  Per  ^  il  t>  si  ha  in  vbndron  =  iiv^ptr»  (ib.  18  e  102^ 
la  pronunzia  inoderna  poi  in  sy ,  ci  dà  9  per  t?  :  ieì  resto  nei  dial.  gr.  ital.  (  t. 
Mor.  bov.  p.  18,  20-1  )  vi  è  frequente  e  notevole  scambio  fra  st,  pt,  p^,  ps5  e  fst 
^i,  per  cjT,  XT,  fr,  f9,  ecc.  del  volgare  greco.  Pertanto  il  dh  di  pudhbdhtÌ  ritengo 
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da  f,  passato  ia  ^,  onde  ^,  come  poi  dhelo  =  .^A«.— Segue  :  posson  isoe  per 
oaov  ^ffuvf  gr.  v.,  ma  qui  sonno  da  9€SCoi  Y9]ey  io  posso,  in  Yolg.  vòv^  ruol  dire, 
io  basto,  il  V  mediano  si  è  dileguato  nel  bovese,  )*  aumento  fa  t  per  e,  ossia  i},  come 
spesso  anche  nel  gr.  v.;  clondà,  piangendo^  sta  per  x^a/ovroKc)  sebbene  riferito 
a  un  fem.  ;  àmbrottb  «=  iiinpofr^tv  gr. ,  come  ambrós  =  iyLitpéi  (Mor.  62)  ;  n'àgho 
leg.  ^x'^*  **  ^X"  '  BCiNo  TI  DRBLo,  anche  qui  ti  per  che  ital.  ;  ja  ti  vrimia,  nuova 
forma  di  u(5ptc,  già  prima  urisia,  ^tà  rnv  vppiv  ;  ti  mo  camasi,  che  mi  fecero, 
o  hanno  fatto,  aor.  =  lxs|xav,  g^*  ^t  ^  txafiaai  ;  maddhbi,  leg.  fta5^il,  per  -5i\e(;) 
con  v5=55,  o  ^^,  il  Mor.  nota  solo  (a  pag.  16)  hAthénno  ,  per  ftotvdavft»,  ma 
poi  vi  è  ATTHizzo  per  òo^^t»,  ^3'=v5,  qui  maddhéi  vale  insegnare:  anche  il 
gr.  Y.  ha  fA0c5atyo>>y  ma  avrebbe  detto  qui  coiraor.  va  poC  ftét^rn,  Na  tin  afona- 
mino,  forma  notevole  per  VTvofUìHù,  svotto/asvu,  io  sopporto  ecc. ;  zbro ,  io  so,  iper 
il  v.  (^pM  =  i^tvpMy  è  frequente  nei  dìal.  ital.  gr.;  otu  »  ouru,  così  meglio  assai 
del  gr.  v.  Ir 5n  ;  aponomai(s),  il  v.  di  sopra  un  poco  modificato,  quasi  aponomao  ; 
cu  ZERI,  =  Ttctì  5«pf  ic ,  caduto  il  e  in  ^ne  come  sempre  ;  an  dussona  =  av  to 
taoàyOb  se  lo  potessi,  con  crasi  tou  =  tò  ?-♦  per  sonno,  v.  sopra:  tin  idhona,  im* 
perf.  di  DHONNo,  ant.  ^Uùàftt,  rad.  ^6 ,  ed  aum.  ^  per  i.  Sin'etote,  qui  abbiamo 
la  prépos.  ital.  sino  congiunta  air  avv.  greco  rért,  fino  allora  :  del  resto  il  dial. 
bovese  qui  si  mostra  meno  ingombro  di  elementi  ital.  che  gli  altri  due  ;  estadhi  s= 
ivra^Tn;  's  tin  ocnbria,  notevole  questo  nome  per  Ye^^n  òxwiplot^  pigrizia  ecc.; 
sÀiiBOTB  =  Vav  non,  oiddcv,  come  quando,  se;  bsicodbi  «b  imxtaSYi  gr.  v.  si  lei>ò; 
an  don  iplo,  afro  tòv  vnrvov^  con  l  per  n  nell*  ultimo  nome  ;  bmbbnnonda  da  bm- 
BBNNO  «3  ipiPcdytòi,  io  entro,  qui  usato  per  incominciare  ;  ohibnambni,  leg.  jena- 
mbni,  fatta,  da  yivoftat,  anche  nel  gr.  v.  (  Muli.  3 ,  27  )  yevdtftcvoc  ;  b  pi>i>ib,  per 
BP^DiSB,  dileguato  rimediano  dell* aor.:  ed  ancor  questo  andrà  riferito  ad  un  fu- 
dhao  o  fudhizzo,  già  veduti,  usato  per  vendicare,  anche  nella  forma  attiva;  bghb- 
NASTi,  leg.  BJBN-,  per  syiv^^t)  y  aor.  passivo  :  il  Mor.  (  bov.  p.  55  )  nota  j^nasta  , 
imperai.  2.*  s;  mavro  sciddo,  propr.  nero  cane,  sciddo  in  questi  dial.  es  ffxuX>oc  ; 
MBRA>a;Q^/pa  ;  TICANDÌ,  qualche  CO sa  per  xavTc,  meglio  del  gr.  v;  xari  ti;  noterò 
che, in  alb.  vi  ha  candì,  qualche;  catà  ti  timb,  contro  l'onore,  frase  notevole 
per  la  prepos.  xarà,  e  la  forma  timb  =  Tt/*n(c)  ;  e  stòpano  ,  come  da  principio 
TU  protinó,  genit.  in  o  per  u. 

STBRNATIA.  —  Le  voci  ital.  con  desinenze  greche  si  riconoscono  facilmente. 
ATTO,  e  poi  ATTi, stanno  per  ano  r^v,  rnv,  gr-  ▼•»  come  azze  nel  bov.,  per  di,  del,  ecc.; 
RIA  =3  RIGA  già  veduto  ;  fsiRB,  cioè  cirvpi  da  oupoi»  in  significato  di  prendere,  gua- 
dagnare ;  PiRTE  =  iit^ik^g ,  o  da  fratpv&>  (iTra^ft)},  o  y /p»,  quasi  iirìipBri^  o  ifip3n  ? 
JURioNDA  per  yupt^ovTa,  gr.  v.;  quai,  si  dovrà  ridurre  a  xari,  qualche,  si  ricordi 
il  TAUTA,  TEFTA  bov.  ;  TUO  =  TOvTO,  cou  dileguo  dì  T  mediano  ;  jomati,  anche  nel 
gr.  V.  vi  ha  ys^xroc,  pieno,  da  molti  proferito  yioptàroc  »  tes  ùpane,  notevole  per 
Tis  ipan(e)  ;  CA,  è  r  ital.  che  in  dial.  ca  ;  tin  iche  chàsonta  ,  t*}v  8e;(C  yàao'rcot , 
è  frase  da  notarsi  per  il  fut  parti  e.  usato  a  formare  il  condiz.,  avrebbe  perso,  di 
X3tv«  gr.  V.  to  perdo  ;  isane,  plur.  per  ito  =  Jto,  sing.,  veduto  nel  bov.  ;  azze  itu, 
di  così;  scoTiNl  bibita,  propr.  oscura  vita,  ed  è  curiosa  T introduzione  di  questa 
voce  ital.  alterata  probabil.  per  la  n  che  deve  attaccarsi  a  scotinin,  come  accus.  : 
in  ITU  il  Mor.  (otr.  153)  vede  un  ouru,  ma  anche  in  lu,  iuNA,ecc.,  che  a  me  paiono 
riferibili  ad  oiov,  oiovsi:  havvi  poi  ancora  ita  per  itu  che  presenta  un  accidentale 
riscontro  con  il  lat.  ita  ;  spri  deve  stare  per  spiri  (Mor.  otr.  166  )  usato  a  signi- 
ficare jsoco,  un  zimino;  e  manbcbàb^cv  ptovoex^,  con  ^h  usato  qui  dove  noi 
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farebbe  il  gr.  volgare;  quaienà  sta  per  xa^/ya(()»  ognuno;  poi  canò,  per  xàWvo, 
qttalche,  gr.  \.;  motte  dee  stare  per  ofAoi  ort,  quando,  to^to  che;  ti  jikbca,  ùn- 
gol.  quel  TI  per  ilnom.art.  i,  :ó;  taccasi,  si  riporti  al  gr.  v.  ^oyxs  -yij,  da  -»», 
ia  mordo  ;  citto  per  txftlvo  è  di  questi  dial.  quasi  cxf  evo  to  ;  ivo  =  iyt»  parimenti  ; 
tUBNO  per  viro/AivM  ;  pracaló  s=  irapaxa^óì  ;  fzéei  =  (rpic  veduto ,  ma  con  pz,  o 
FS  =  ?  ;  80  DU ,  o  8i)DHU  per  90*3  c^ta  da  (fi'u  (  =  ^u^m  gr.  y.  cioè  Mtifu)  di 
i[uesto  dial.  ;  To  eia,  to  per  il  m.  o  :  confusione  di  casi,  e  generi. 

GALIMERA.  —  peonO  =  peotinù  ;  motta  =»  motte  già  veduto  ;  pianta  dere 
tenersi  per  7rtayovT2(c)  ,  ed  è  notevole  la  frase  gi^t   màvovra  ,  aveva  preso,  che 
ricorda,  tranne  il  solecismo  del  partic. ,  la  classica  ;ro(y^ac  e^x**  ^  simili  ;  us  topc 
^  Tus  T0PU(s>,  i  luoghi  ;  yebsi,  deve  stare  per  fvpl3«3  propr.  si  trovò^  con  c=a3. 
comune  in  questi  dial.,  come  neir  antico  dorico  di  Sparta.  Nima  «a  juty^ófuci  sepolcro; 
TV  ibi)  ,  deve  dire  tu  tbu  cioè  Scou  ;  sto  jueisi  ,  $ìq  to  yn^ivui  ;  ftazzonua  da 
FTA^zo  per  ^Bòofoè  in  volg.,  io  arrivo  ;  jbho  cambno  leg.CHAM-,  propr.  ror^ra  o  ^ente 
perduta,  gr.  v.  y/voc  ;(aft/vov  ;  i  ceaise  ,  sta  per  Tr,v  ixoàxttVt  ,  la  prese ,  se  ne 
impossessò,  con  dileguo  del   t;  utto  »=>  tovto;  to  glabe,  ty,^  cxlan,  propr. 2f 
ruppe  {il  cuore),  e  vi  si  deve  riconoscere  una  crasi  :  toglasb,  confondendo  Tait.  bl 
col  fem. ,  il  verbo  è  cjlanno  dair  ant  xXdtu  ;  pao  ce  clbo,  propr.  vado  e  piango  per 
rado  a  piangere  ;  en  ichb  =»  (f  tv  ee;^t  ;  ione  tosso  st&aó,  ^o[vc]  to'oov  crp^péz, 
^ra  tanto  torto,  o  ceco,  anche  oltre  Jonio  si  ode  steaós  per  stravòs  (v.  Moli.  89); 
AsciMARDA  deriv.  da  àscimo,  brutto,  vile,  gr.  ao';^,pio;  ;  bn  ecchitb,  o  -ide,  chi-,  od 
ECCHiTEO,  -DEO,  vale,  cwrare,  cfr.  gr.  xn^éwì  (Mor.  otr.  171);  ALiocBMACl;|K>eeo 
punto:  ALlo  sta  per  o^cyov,  macà,  o  magata  il  Mor.  (otr.  154)  lo  ripete  da  fiax^n 
fior,  per  fiyixfrt  ;  canoni,  3.*  s.  imperf.  da  canonò,  gr.  v.  xavov^»,  «,  mirare,  man- 
cante d*  aumento;  ci  accorciamento  di  scino,  cino  per  cMevo;,  xccvoc;  e  tos  per 
f  [f  Tovc  con  5  per  H  alla  dorica  ;  addo,  a»ouc  ;  stu  ptbchi)  pu  fSANE  pbsameni, 
propr.  e  ai  poveri  che  erano  morti;  ftechi),  -6  per  ^T6);(o'c?gr-VM='7rrM;(^,aDt: 
offoO  5»av(«)  a7ro5af*fvoi  gr.  v.  ;  evaddb  =»  i)3a>Xi  ;  pu  panu,  ^r.  v.  àwò  «db»,  di 
aopra  ;  lisaria  =  >cdàpta  da  \%^oi<,  pietre,  vigittava  sopra  le  pietre  col  solito  9=3; 
iiiÀzzoNTA  per  matbnnonda,  tmj^arando,  già  veduto,  forse  dal Paor.  yta^u'»^  o'vroc; 
^iZZONTA ,  da  sozzo ,  sonno  per  ffu^»)  ;  e  na  daccano  deve  stare  per  il  gr.  v.  3ì  va 
((^ayx.)  =3i\(ù  vi;  bro,  o  *mbro  =  amerò  per  t^Trpo'c ;  mba  mu,  vuol  essere  per 
Mfyse  fAov   a  dire   mttestà,  grandezza;  na  maso  =  vd  fAs^u  (che  ricorda  Talb. 
MESóiJE,  io  imparo ,  che  altravolta  meno  bene   fu   da   me  riferito  al  v.  im^w  t  a 
cagione  del  ^  o  j>  che  dopo  m  suole  inserirvisi  )  ;   na  su  dhiavì  ticané  ,  ticanì, 
o  -ÉNE,  vale:  opnt  cosa,  ort  y.av  sve  &=  ccvt  (v.  Mor.  otr.  126)  ;  dhiavì  è  derivato  da 
^caj3a(Vfr>  io   significazione  di  tollerare,  passar  guai;  PU  sòchune  janombka,  per 
ffiu  BCRUNecc;  ce  tuo  telo  na  soso  masi,  e  questo  voglio  perchè  possa  imparare^ 
«on  parole  già  notate  ;  sòdione  ,  sta  per  su  bdionb  imperf.  da  dhio,  io  dò:  ti  darei; 
POS  CANNI,  per  ÓTTu;  xdcfAvcc  gr.  v.  ;  aftenti asu,  la  tua  signoria ,  anche  in  Grecia 
fi  av5cvrtià  cou,  o  corrott  à^cvrca;  sia  ti  =  w«t  òri,  come  che,  se;  fzi5knisb  = 
cluTnmo's  ;  ìpuno  ,  ha  forma  più  genuina  di  iplo  già  veduto  =  Cirvoc  ;  *nzìgnasb, 
nor.  di  *NziaNAo,  anche  ancignao  ed  arcionao,  arsi-  ed  afsi-,  riferibili  al  gr.  v. 
àp/jvao*  meglio  del  primo  che  ricorda  rital.  tnct^nartf  ;  PU  toa,  per  affò  rórt;  na 
jBTTl  questa  voce  non  trovo,  sarà  certo  jettI  per  jbnasti',  già  notato,  ovvero  per 
JCRTI  da  JERNOMB,  iytipùuon  ;  antrbpo  con  t  =3  3,  ed  t  per  tu,  dèvSpMiroc  ?  d<»>^  che 
ha  sofferto  anche  nel  zaconico  una  strana  modificazione  divenuto  ónBpotmxt  (Muli. 96), 
che  si  pronunzia  àtscipo,  u  (Deville  96, 101);  JU  s'addu,  forse  lu,  cosi,  gii  notato,  o 
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meglio,  conie  ;  u  cannane  =  TU  CAN-,  tou  Ixacfivav;  mara  c'es  aptiì,  ;ri  maka  te  cì^]<* 
ai  d«bba  Tedere  un  piy)  apa  xftl^  in  significazione  (fi  non  che,  essendo  in  mo  n«ttroir. 
ambedue  le  parole  (ara,  v.^Mor.  155-6);  segue  s'aftù  per  tic  aùxév. 

Questa  di  Calimera  potrebbe  dirsi  piuttosto  una  parafrasi  die  una  vertìtìiie, 
come  dichiara  per  quella  di  Stematia  il  Traduttore.  Nella  fine  della  pai-I iiita,  <l«Ila 
donna  al  Re,  non  sembra  che  sia  stato  reso  bene  il  senso  dell*  originate. 


RUMANO -SLAVO 

BEBDO  (Istria.  Valdarsa)  —  Dunque  sik,  che  bu  vr&me  » 
de  prvi  Kralj.  de  Cipri ,  pocle  av  (  avut  )  dobandìt  svetu  locu 
{Jentsàlem)  di  la  Gottfrid  de  Buglion,  nascut-a*,  che  o  nobile 
muliera  di  Guascogna,  &n*8Yeta  cale  mes-a  la  Grobu,  denda 
tomai,  verit-a  'n  Cipru,  da  nuscargli  zloèesti  omir  fost-a  grumbo 
osramotita:  de  ce  ja  far  de  niòura  utiSegne  zalostilòaf  peoseitra 
di  obernise  lu  Kjralju;  ma  Ija  (glia)  fost  siSo  de  nuscarle,  che 
fatica  se  ra  pljarde,  din  òa  ka  je  fost  di  grumba  iivlenje  e  dì  aasa 
zalik  bire,  che  ne  che  ra  fost  je  ate  nepravice  appara:  ma  sì,  si  as- 
sale grumbo  sopportat-a,  akM.ta  che  saki  car  le  avut  un  jad  ku  je, 
ca  cu  facey  rusire  sfugheit.  Ausindo  muliera  casta,  dispereit-a  della 
osveta,  far  de  nièura  utiseiye  de  aJjei  stvara  proponit-a  muèkà  la 
miseria  de  casta  Ej^alj,  si  verindo  Untani  je,  si  sa:  «  Domnu  meu, 
«  jo  nu  vinj  antru  tire  ftutreba  osveta  de  óa  òe  mi  s-a  facut,  ma 
5  din  6a  te  rogo  che  tu  mi  je  siéi  cum  tu  poci  cale  crivigne  sop- 
«  porta  ces  ku  (ce  jes-Jcu)  ci  je  facùte,  che  jo  pok  cu  patientia 
«  m&le  sopporta;  cara  domnu,  sti  je,  se  ras  puta,  rada  ras  ci  je 
«  dami,  che  jesti  bur  portator.  » 

Eralju  pir  akmoce  kassan  si  len,  ca  si  din  somnu  sbudit,  po£nit-a 
della  crivica  lu  casta  muliera  facut-a,  cara  s'-a  (se-au)  kruto  vin- 
dikeit,  verit-a  ostru  persicutor  de  tots  car  Ije  la  fost  dakmoce 
face  ce  va  cuntro  la  lui  cruna. 

^  à^sae  lat.,  ir  tedesco.  —  '  Ncucut,  participio;  -a,  ausiliare. 

Io  non  saprei  da  vero  in  qual  miglior  modo  illustrare  la  pres4?iit^  ìmportantia- 
aima  versione  nel  dialetto  Rumano-Slavo  di  Valdarsa  (del  quale  abbiamo  un  breve 
lessico,  opera  postuma  del  dotto  Maiorescu,  nella  Columnalui  Trajmi  di  Bukareti  « 
anno  III-'i872)^  se  non  che  riportando  dall* /«trf a ,  periodico  tnestìoo  {Anno 
1-1846,  nn.  1-2 ,  pttg,  7),  quanto  su  questa  parlata  morente  (^ià  pubblicava  il 
prof.  Antonio  Covaz  di  Pisino. 
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Dei  Rimgliani  o  Vlahi  d'Istria. 

a  Nella  Valdarsa,  la  quale  dalle  pendici  del  Monte  Maggiore  e  dalle  alture  ^ 
Bogliun  e  di  Pedena  s*  estende  a  CosUaco  e  Sumberg,  abita  un  popolo  che  sé  stesto 
altra  volta  Rimgliani  (Romani)  chiamava,  e  che  oggi  adottando  il  nome  che  gii 
estranei  gli  danno,  si  dice  Vlahi,  La  lingua  che  parlava  e  che .  ancora  parla  fami- 
gliarmente ,  non  è  la  slava ,  non  V  italiana ,  ma  un  latino  rustico,  comunque  fram- 
misto a  voci  slave.  Questa  lingua  che  diremmo  romanica,  non  nella  Valdarsa  sol- 
tanto si  parlava,  ma  in  sul  Carso  di  Pinguente  per  fede  del  Flego  riportato  dal 
Tommasini,  nei  dintorni  di  Trieste  in  Opchiena,  Trebicìano,  Padriciano,  nel  distretto 
di  Casteloovo  per  fede  dell'  Ireneo  della  Croce  (  pag.  335)  anche  da  quelli  che  per 
sopranome  vennero  detti  CiccTi,  a  motivo  dell'uso  sonoro  e  frequente  della  letten  e 
nel  loro  linguaggio,  e  che  essi  dicevansi  Rumeri  (  Rumeni  ).  La  lingua  slava  ha 
sbandito,  progredendo,  interamente  la  romanica  dal  distretto  di  Trieste  e  da  quello 
di  Castelnovo,  meno  le  ville  di  Mune  e  di  Sejane,  e  fra  non  molto  la  sbandirà  in- 
teramente anche  dalla  Valdarsa,  per  cause  che  inutile  sarebbe  Y  accennare.  Né  forse 
a  queste  sole  terre  limita  vasi  la  lingua  romanica,  ma  se  d' altri  comuni  fu  propria, 
come  il  tipo  di  razza  ed  alcune  costumanze  sembrano  attestare,  manca  ogni  notisa 
storica,  perchè  gli  scrittori  slavi  che  appendice  del  Carnio  considerarono  la  pro- 
vincia, tacquero  della  lingua  romanica  o  forse  a  loro  conoscenza  non  pervenne  o 
non  ne  curarono. 

«  Questa  lingua  è  tuttogiorno  parlata  famigliarmente  da  6000  persone,  fiani- 
gUarmente,  quasi  lingua  di  confidenza,  che  pronunciare  non  saprebbero  nelle  chiese, 
negli  usi  civili  della  vita. 

«  Essi  non  sanno  più  le  orazioni  in  romanico,  sebbene  la  chiesa  latina  Tasi 
nobilitato  come  lingua  di  liturgia;  essi  non  conoscono  in  romanico  più  chei  primi 
dieci  numeri ,  ed  anche  di  questi ,  due  sono  espressi  con  voci  slave  ;  pure  questa 
lingua  tuttor  viva,  è  quella  che  parlava  il  popolo  che  2000  anni  or  sono  conqui- 
stava r  Istria,  quella  che  per  2000  anni  ha  durato. 

«  Comunque  povera  si  conservi  in  questi  ultimi  giorni  di  sua  esistenza,  comun- 
que il  popolo  a  tale  sia  dechinato  da  assumere  esso  medesimo  quel  nome  che  in- 
giurioso pel  passato  considerava,  inferiore  in  ciò  alli  stessi  Cicci  loro  confratelli, 
che  lo  straniero  nome  insultante  ricusano,  il  serbare  memoria  è  cosa  di  decoro  non 
solo  ma  di  giovamento  nelle  ricerche  storiche. 

«  Romanica  ella  si  è  all'  intutto,  e  non  diversa  da  quella  che  in  altri  paesi  con- 
servasi viva  nei  discendenti  delle  colonie  che  i  Romani  trasportarono  per  esempio 
nella  Dacia;  identiche  con  quelle  della  Dacia  ne  sono  le  costruzioni,  le  flessioni, 
identiche  le  voci,  di  poco  variate  le  desinenze.  Sennonché  nell'Istria  gi*ande  pro- 
pensione si  ha  di  cangiare  nella  r  specialmente  le  lettere  che  n  od  /  sono;  anche 
in  Trieste  i  nomi  di  Sii  vola.  Cai  vola,  Scolcula,  si  cangiarono  in  Servola,  Ciarbola, 
Scorcola.  Terminano  spesso  in  u  quei  mascolini  che  in  latino  avrebbero  desinenza 
in  u«,  i  femminini  in  a,  in  ece  quelli  che  l'avrebbero  in  x\  hanno  gli  articoli  ru  (Io), 
ra  (la),  ur  (un),  formano  il  genitivo  colla  d^;  hanno  i  pronomi  personali  io^tu^jt^ 
noi,  voi,  jegl  (il li),  i  pronomi  dimostrativi  cesta,  cella,  ceschi,  cegli,  gusta,  faste, 
ga,  gelle,  i  verbi  in  à  (are),  in  è  (ere),  lungo  e  breve  in  i  (ire),  l'ausiliare  ave  (a?ere), 
fi  (essere),  il  presente,  T imperfetto;  compongono  il  futuro  col  verbo  voli  volere, 
hanno  l'ottativo,  hanno  pure  i  verbi  irregolari,  hanno  insomma  la  grammatica daco- 
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romana,  ed  anche  le  voci,  comunque  alcune  slave  abbiano  adottato,  phe  usano  fram- 
mettere. 

«  Declinano  p.  e.  a  questo  modo  ^ace  (Uta  latino),  de  qace,  lu  gace,  di  lu  gace  — 
Qoci,  de  caci,  di  lu  ^aci,  lu  Qaci, --carie  (il quale),  de  ciré,  lu  cui,  lu  carie  (col 
quale),  di  lu  carie  (dal  quale),  Je  (egli),  de  Je,  a  lui,  già,  cu  je  —  (suo)  a  lui, 
de  a  lui,  a  lui,  lu  a  lui,  de  a  lui.  Congiungano  p.  e.  Jo  am  (io  ho),  furari,  j e 
are,  noi  aremo,  voi  ares ,  jegl  aru  —jam  avut  {he  avuto),  Jo  voi  ava  (avrò), 
je  ras  ava  (avrei),  Jo  ras  fost  ava  (avrei  avuto),  are  (abbi),  ave  (avere);  io  lucru 
(lavoro),  tu  lucri,  je  lucra,  noi  lucramo,  voi  luùraz,  jegl  lucra  —jam  lucrai, 
jo  voi  lucra,  jo  res  fost  lucra. 

«  Ecco  due  narrazioucelle  di  questi  romanici  nella  loro  lingua  insieme  alla  vei^ 
sione  latina  volgare,  alla  quale  facilmente  può  ridursi,  ed*  alla  versione  italiana. 

•f  Dot  omir  (n)  ùninaia  tn  ra  (la)  8e  calle; 
«r  (un)  de  jegl  afflata  o  secura,  e  cgìàma:  Oh 
Véri  fa  am  jo  afflai.  N*  am  afflai  moresii  aice, 
9ic€  cella  aio;  ma  arenio  afflai.  Sal«:  pocle  verità 
cegli  cargli  secura  pglierdut,  t  vesuta  secura  «» 
mera  In  celiti  car  le  vo  afflai,  pog  nita  maltrateil 
sa  tata.  0  mori-esmo  cglamaia  jeigl  iunce.  Com. 
pagnu  a  hti,  Nu  smo ,  morésH  sice ,  ma  jessam. 
Sa»  c'ai  tu  secura  affUxt  cglómai-ai,  jon  voeno 
noi  amo  ro  afflai,  » 


«  Duo  homlnes  ambnlant  In  illa  sua  calle; 

Tinus  de  lilla imam  secorim,  et  clamai: 

Oh  vide  qiUd  ego  habeo Non  habeo 

dicAre  dixit  ille  alter;  magia  habemua 

pauculum  post  venenmt  illi  qui  securim  per- 
diderant,  et  vìsa  eecnri  in  marni  illius  qui 

habebat O  morti  sumna  clamavit 

llle  tane.  Ck>mpagann8  illl.  Non  snmns, 

dicere ,  magia  ego  aum quando  habes» 

tu  aecnrìm  ....  clamasti  ego  habeo  eam,  non 
noa  habemua  eam „ 


«  Pne  paasegRleri  ee  ne  andavano  insieme  alla  lor  via:  l' un  d'eaai  adocchia  una  scnre 
e  grida  :  Oh  vedi  quel  che  ho  trovato!  —  Non  ho  trottato ,  dovresti  dire ,  riapoae  l' altro  ;  ma 
abbiamo  trovato.  Sopraginngono  poco  dopo  coloro  che  avevano  perduta  la  scure ,  e  adoc- 
chiatala in  mano  al  viandante ,  cominciarono  a  maltrattarlo  per  Iadi;p.  —  Oh  aiamo  morti  ! 
Gridò  quegli  allora.  —  E  il  compagno  a  lui:  Non  siamo  devi  dire,  ma  sono;  giacché  poco  ùk, 
quando  tu  avevi  ritrovata  la  scure,  tu  gridavi,  l'ho,  non  l'abbiamo  trovata.  • 


•  Jama  fasta  e  cr%Uo  race,  Fruniga  cara 
avut  neberiio  en  vera  ^a  Araiui,  stata  smirom 
CM  rd  sa  cassa.  Cereecu  sebodit  su  pemini,  pa- 
tita de  home  e  de  race.  Rogata  doriche  fruniga 
necaegl  duje  salec  muncà  sa  xivi,  E  fruniga  sice^ 
juva  ai  tu  fost  en  jirima  (inima)  de  vera.  Sag 
che  n'  ai  tu  tunce  a  te  xivglenge  prepravit,—  En 
vera  stasa  cereecu  cantatam  mi  divertitam  cargli 
trecul.  E  fruniga  ersuch:  S*  ai  tu  en  vera  can- 
tal, avmoce  chei  jama,  e  tu  xoca,  • 


t  Yemua  fuerat  et  cruda  glacies.  Formica 

quae  habuit in  vere  multa  grana,  ata- 

bat in  illa  sua  caaa.  Oicada  aedebat 

Rubtna  pavimentum,  patita  de  fame  et  glacie. 
Bogavit  dehinc  formlcam  ut  ei  dei  aolum  man- 
ducare  ut  vivat.  Et  formica  dixit,  ubi  fuiati 
tu  in  anima  de  vere.  Sed  ad  quid  non  habea 
tu  tane  praeparata  victaaria.  —  In  vere  dixit 

cicada  cantabam  et illoa  qai 

Et  formica :  Si  habea  tu  in  vere  canta. 

tam,  mox  quod  est  veruua,  et  tu  Joca.  • 


•  Era  d' inverno,  e  gran  freddo.  La  formica  che  aveva  già  raccolte  molte  provlgioni  nella 
stato,  ae  ne  atava  tranquilla  in  aua  caaa.  La  cicala,  ficcataai  aotterra,  languiva  di  flune,  di  freddo. 
Pregò  dunque  la  formica  che  le  deaae  un  po'  da  nutrirai,  tanto  da  vivere.  E  la  formica  a  lei: 
Dov'  eri  tu  nel  cuor  della  aiate  ?  Perchè  dunque  allora  non  ti  preparaati  al  tuo  vitto?  —  Nella 
aiate,  riapoae  la  cicala,  cantavo  e  divertivo  i  pasaeggieri.  E  la  formica  aorridendo:  Se  tu  di 
state  cantavi,  ora  che  è  il  verno,  e  ta  balla.  „ 

«  Quelli  che  pensano  essere  nati  i  dialetti  italiani  e  la  stessa  lingua  colta  ita- 
liana dal  miscuglio  del  latino  colle  lingue  di  popoli  settentrionali,  in  questi  Rimliani 
d' Istria  hanno  esperimento  come  fallace  sia  V  opinione,  e  come  piuttosto  dalle  iingue 
vive  volgari  siasi  in  antico  composta  la  lingua  nobile  latina,  quale  in  tempi  moderni 
la  lingua  not)ile  italiana,  lingue  delle  quali  nessuna  parlossi  mai  dal  volgo,  bensì 
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(Iftt  datti  aaUanto  fu  scritta,  e  nelle  pubbliche  solenni  occasioni  adoperata.  Impe- 
rocché questa  tribù  di  Rimliani  in  remoto  angolo  confinata,  fuori  di  ogni  consorzio 
e  ili  ogni  condizione  meno  che  rozza  in  mezzo  a  popolo  che  altra  lingua  non  italica 
parla,  ha  pi>tuto  nella  lingua  sua  confidenziale  conservare  e  quelle  voci  che  sono 
tìeìUx  lingua  nobile  latina  e  quei  modi  che  adottaronai  poi  nella  lingua  nobile  italiana. 

*(  Né  credasi  già  che  questa  schiatta  di  gente  da  altre  regioni  in  tempi  a  noi 
vidiiì  n^iri^ria  passasse,  troppi  argomenti  indubbi  avendosi  in  contrario;  T immi- 
grazione rimonta  a  tempi  più  lontani,  e  la  colonia  dei  RimUani  d*  Istria  ha  la  stessa 
orìgine  di  quelle  che  vediamo  conservare  la  stessa  hngua  nella  Dacia,  nell'Epiro, 
nelle  isole  dalmate,  e  forse  in  più  altri  paesi. 

<  Questi  Rimhani  d'Istria  sono  per  cangiare  la  lingua,  come  altri  lor  fratelli 
tx^Me.  provìucia  hanno  fatto;  questi  RimUani  non  T  hanno  alterata  siccome  altri  po- 
poli fpcert»  adottando  i  modi  della  lingua  moderna;  il  raccogliere  i  rimasn^i  del- 
r  antico  volgare  romanico  non  sarebbe  opera  oziosa  né  perduta,  ed  è  anzi  meraviglia 
coni©  JUtto  ìion  siasi  studio  di  una  lingua  la  quale  è  assai  più  preziosa  di  codici 
s*crttii^  perchè  non  adulterata.  Forse  altravolta  si  ritornerà  su  questo  argomento, 
^  da  rasai  un  saggio  migliore  della  grammatica,  ed  una  raccolta  delle  voci  più  in  oso. 

riiifift^  l^onnaro  184A. 

Antonio  Covaz 


SLAVO 

PROVINCIA  DI  MOLISE 


AC  QUA  VI  VA  COLLECROCE  —  Govorem  dakle,  da  na  vri- 
]iiii  pcrvoga  Kjalja  Ciprina,  potli  vasetija  zemlja  sveta  pò  Gu&ed 
Culjunoìv,  je  bio  da  nika  dragostiva  i  zena  Guascognova,  je  posla 
suputnica  u  grobu,  odkuda  vratajuè,  u  Cipru  dosla,  pò  nike  zale 
Ijiide  libpno  2  je  bila  izapsovana  \  Za  to  ona  bez  ikoja  utiha  ja- 
dajuc,  jo  mislila  poci  praviti  Kralju,  ali  su  reklo  njoju,  da  bi  tegh* 
zgubila:  poklé  on  bise  torko  ponizan  do  ìivota,  i  torko  mali  milo- 
sarduìk,  da  pace  tuje  uvride  pravdom  odkupiti  5,  nezbrojne  oduraom 
prikornostom  njemu  cinjene  tarpejaSe;  zaSto  koj  imase  ikoja  rasarda, 
ova,  cinjiiò  njemu  uvrida,  al  sramota,  zapaciajs^e.  Koja  stvar  ciu- 
juc  ^  ^eiia  bez  uhvanja  fantenja,  za  ikoja  utiha  svoja  prigruseiya,  je 
iiakanila  ujesti  ^  lenost  Kralja;  i  posla  placiajuè  napri  njemu,  je  rekla: 
«  Gosjiodat  moj,  ja  negrem  napri  tebi  za  imati  fantenja  do  uvrida, 
*  koja  su  meni  cinile:  ali  na  zadavolinosti  onoj  ,  tebe  molim  da  meni 
«  kazas  ako  tarpis  one,  koje  ciujem  da  jesu  tebi  cinjene;  pokledo 
*c  tebe  nauciujué,  ja  bi  mogia  moja  sterpljvostno  tarpiti;  koja,  znade 
*«  B(yg^  ako  ja  bi  mogia  ciniti,  dobrovoljeno  bi  tebi  darovila,  zasto 
*^  jes"  torko  dobar  nositelj.  » 

Kralj  Jose  tada  {ovvero,  dotle)  bil  »  spor  %  i  leu,  ako  do  san  bi 
sa  probudio,  pociujuè  do  uvrida  cinjena  ovoju  zeni,  koja  krutnoje 
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odkupio,  nenaprosljv  nastomik  {ovvero^  naslidnik)  je  postio  do  svako, 
koj  proti  postenje  svoja  kruna  stogod  bi  cinio  pò  napredka  ^^, 

^  Gentildonna  si  esprime  anche  con  un  solo  vocabolo  :  Plemeniza.  —  *  Si  direbbe 
anche  kmetno.  Però  questo  avn^rbio  deriva  dal  sostantivo  kmet,  che  significa  vil- 
lano ;  ma  dinota  villano  dedito  air  agricoltura,  mentre  Hlap  dinota  un  villanaccio. 
Mi  è  sembrato  più  acconcio  V  avverbio  fflapno,  se  pure  non  si  volesse  sostituire 
Taw:  Bludno,  —  3  Si  potrebbe  sostituire:  Izruiena;  maltrattata.  Del  resto  taro- 
psovana  esprime  alla  lettera  la  parola  oltraggiata.  —  ^  Tegh  ;  fatica.  Si  dice  an- 
che trud.  Io  sono  di  avviso,  che  fra  tegh  e  trud  vi  sia  quella  differenza  che  passa 
in  italiano  fra  fatica  e  lavoro;  anche  perchè  un  lavoro  servile  dicesi  nel  dialetto 
slavo:  Ràbota,  —  ^  Odhupiti,  Questo  vocabolo  significa  propriamente  riscattare, 
e  sarebbe  stato  meglio  sostituirgli  Fantiti;  ma  io  credo  che  questo  vocabolo  non 
sia  di  origine  slava.  Ad  ogni  modo  il  verbo  odkupiti  esprime  forse  meglio  il  con- 
cetto deir autore.  —  ^ Sarebbe  stato  più  laconico  tradurre:  To  ctujuè;  questo  udendo. 
Koja  stvar,  dinota  alla  lettera:  la  quale  cosa.  —  f  Vjesti,  o  ujsti;  mordere.  Forse 
sarebbe  stato' meglio  sostituire  ubasti  (pungere),  o  pure  ubodati  (punzecchiare). — 
*  Bil;  stato.  Alcuni  contadini  pronunciano  bijen,  —  ®  Tardo,  nel  dialetto  slavo  di- 
cesi k<isno;  ma  sarebbe  un  avverbio,  e  dinoterebbe  tempo;  e  però  mi  è  sembrato 
meglio  sostituire  spor,  che  significa  lento.  —  io  Per  conoscere  come  si  pronuncia 
il  dialetto  'slavo,  bisogna  tenere  presenti  alcune  regole  ortografiche;  dappoiché  la 
lingua  slava,  come  la  francese,  in  un  modo  si  scrive  e  in  un  altro  si  parla.  Eccone 
gli  esempi:  NJ  si  pronunzia  gni;  e  però  ove  si  legge  njemu,  si  deve  pronun- 
ciare gnemu,  Lj  corrisponde  alla  sillaba  gli.  Dove  si  legge  KrcUj,  devesi  pronun- 
ciare Kragli  (il  Re).  La  i  ha  là  forza  del  j  francese:  così  èena,  si  pronuncia 
sgena  (donna),  iamor  (ronzio)  si  pronuncia  sgiamor.  La  è  corrisponde  alla  sillaba 
sc-scto  mislisc  (che  pensi),  elidendo  la  e,  sia  nel  mezzo,  come  nella  fine  della  pa- 
rola ;  cosi  kosulja  (camicia),  si  pronuncia  hosciuglia.  Alcuni  puristi  slavi  (e  sono 
gli  accademici  moderni)  sogliono  avanti  la  r  elidere  la  e;  e  però  invece  di  scrivere 
Kerv  (sangue),  scrivono  krv.  Nella  presente  versione  non  si  è  seguita  questa  regola 
per  facilitare  la  pronuncia.  La  i  sola  si  pronuncia  e.  La  e  senza  accento  ha  la  forza 
di  z  ;  cosi  Plemenica  (gentildonna)  si  pronuncia  Plemeniza.  Tralascio  altre  regole 
per  brevità.  Si  deve  in  ultimo  osservare  che  nel  primo  verso  di  questa  traduzione 
leggesi  vrimu,  invece  di  vrimenu  (nel  tempo).  E  siccome  nell'originale  leggesi 
ne*  tempi,  cosi  avrebbesi  dovuto  scrivere  u  vrimenih  ;  ma  questa  formola  è  per- 
duta nel  dialetto  slavo  di  Acquaviva. 

Prof.  Giovanni  Db  Rubbrtis 


PROVINCIA  DI  UDINE 

BODDA  —  Takuo  reèen,  de  u  èasih  tega  parvega  Ciprijanskega 
Kràlja  potlè  k' je  sveta  zemljà  od  Bogomiria  iz  Boglione  udobljena 
bila,  se  je  sgodilo,  de,  na  ilahtna  Jena  iz  Guasconje  se  je  pedala 
na  bozio  pót  h'  svetemu  grobiSéu,  an  potlè  k'  se  jè  nasaj  povamila 
in  u  Cipar  parslà,  je  bìla  od  hudobnih  Ijudj  Spotljvo  pogardana: 
tuole  jo  je  par  sarc  silno  arialvalo  in  je  sklenila  iti  h  Kralju  za  jih 
partozit;  pa  nieksan  i  je  reku  de  njé  skarb  bi  bila  zavarfena,  za- 
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volo  k'je  on  no  tako  malo  uriedno  in  zanikarno  èivlenje  pejù,  de, 
ne  samuo,  nie  pò  pravici  te  juskè  karvice  strafavu,  *  ma  sé  te  njemù 
storjene  brez  stevilne  karvice  je  z  nin  taisnin  sramovitnin  strahan 
prenaSu  de  èe  kajsan  je  imeu  u  sebè  nojezo,  za  se  spàst  je  njemù 
kajSno  aramoto  al  karvico  stuoro.  Kadar  je  èenà  tuole  cula  in  je 
videla  de  se  na  bo  mogia  spàst  na  obedan  fùran,  za  se  ki  malega 
u  svoi  slavi  volji  ^  potrostat,  se  je  upicla  u  glavo  ugriznit  to  zanikar- 
iiost  tistega  Kràlja,  an  je  sia  jocé  pred  anj,  inu  mu  je  rèklà:  <  Moji 
*  Oaspuod,  jest  na  stopen  pred  tvoje  obliéie,  za  uprasàt  pravico 
*!  k'  mi  ti6e  za  hudobinjo  k'mi  je  bila  stoijena;  ma  namest  njè,  te 

<  prosili  de  me  poducìs,  kakuo  ti  prenasas  tiste  karvice  katere  jest 
«  étfjeii  de  so  tebè  storjene,  za  se  od  tebè  navadt  kakuo  bi  mogia  tud 

<  jòst  miiojò  pretarpiet;  katero,  Buog  vie,  keb  mi  le  mogoèno  bluo, 
^  hi  jo  prù  rada  tebè  naloèlà,  kir  jih  ti  takuo  lahnuo  prenasas.  > 

Kràlj  ki  je  von  do  tistega  éasa  necutliv  an  lien  biu,  kokar  od 
snà  sbiidjèn  je  zaèeu  od  tiste,  teli  Seni  storjene  hudobinje,  katero 
je  neusinilno  strafa,  inu  je  rato  prù  an  gostar  preganjavac  vsakega, 
kater  bi  biu,  za  naprei  prégresiu  èes  èast  njegà  krone. 

I  Quf'sta  e  la  successiva  versione  rappresentano  il  dialetto  rozzo  dei  monti  del 
dìstretitì  <U  S.  Pietr*  al  Natisone,  parlato  nei  comuni  di  Drenchia,  G rimacco,  Rodda, 
S.  Pietro  al  Natisone,  S.  Leonardo,  Savogna,  Stregna  e  Tarcetta.  Lo  stesso  dialetto 
jmrldsì  in  Castel  del  Monte,  Prepotto,  Tonfano  e  Platischis,  comuni  dei  monti  del  di- 
slretto  dì  Clvidale.  Il  e  ha  .il  suono  della  js  dei  Tedeschi  nella  parola  zimniery  e  s'è 
diatiiilo  con  un  angoletto  {è)  corrisponde  al  loro  tsch  nella  parola  deutsch,  lì  gà 
prununciìi  in  dialetto  come  la  A;  e  la  A  come  il  eh,  sempre  dei  Tedeschi.  L' i cor- 
rÌ!;i?D[ide  al  sch  ted.  nelle  parole  schultz,  wascken.  La  z  ha  il  suono  della  *  ted. 
in  tcesetif  rose;  e  col  segno  (i)  al  j  francese  in  Janvier,  Il  t>  si  pronuncia  in  dia- 
letto, dopo  una  consonante  e  in  fine  di  parola,  come  ti  ;  e  finalmente  nj  corrisponde 
tìl  Qu  JtaL  nella  parola  ignoro^  e  Ij  al  gì  nella  parola  figlio.  —  *  strafavu  è  to- 
cnbolo  intruso  dal  tedesco:  in  buon  slavo  si  direbbe  kasnavu,  ma  non  si  usa  in 
diale!  lo,  —  3  Bisogna  quasi  perdere  la  /,  e  a  un  dipresso  pronunciare  tcoi. 

Giuseppe  Manzini 


SAN  PIETRO  AL  NATISONE  -  Reèem  tadà,  de  v  èasih  par- 
vòga  Kraja  Òipriskega,  poslied  ki  Gofrè  Bulijonski  je  biu  zaduobu 
Sveto  Zemljò,  pargodilo  se  je,  de  je  ena  èlahtna  zenà  iz  Guaskonje 
niomala  k'-Grobu,  od  kod  nazaj  gredè,  ko  je  parslà  v  Ciper,  od  enih 
biidobnih  Ijudì  je  bila  nespodobno  zaimàgana:  zavoljo  tega,  se  ona 
kuuìrajoó  brez  obednega  talaèenja,  je  sklenila  iti  ino  se  partozit  do 
Kralja:  pa  ji  je  blo  poviedano  od  nieksnega,  de  se  bo  zastonj  tru- 
dila,  kir  on  je  takò  nemarnega  zivljenja  in  tako  zanikarni,  de,  on 
ne  le  clnigih  karvice  pravicno  ne  strafuje,  arnpak  tud'  brez  stevila, 
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z  spotljivo  nemarnostjo  njemu  storjenih  prenaSa,  kir  ce  kajSìuii  je 
imeu  kako  sardiSce,  ga  je  spasu  prot  njemu  skoze  kako  huddbijo 
ali  sramotò.  Kadar  je  to  slisala  èenà,  obupajoè  spasenja,  za  kùko 
tolaàenje  nje  nevoje,  je  svenila  gristi  nemarnost  tistega  Kralja;  je 
sia  pred  anj  joèè  ino  je  reklà:  <  Gospod  moj,  jest  ne  pridem  pred  te 
«  za  zadobit  spasenje  èez  hudobijo  katera  mi  je  bila  storjena,  pa  v 
«  nje  zadostenje,  te  prosim  de  ti  me  navadis,  kakò  ti  terpis  tisto,  ka- 
«  tere  jest  mislim,  de  so  ti  storjene,  zatò  de  od  tebe  podu6em\  1>oiti 
«  mogia  jest  potarpeèljivo  mojo  prenasati  ;  katero,  Bog  ve,  ko  bi  mogia 
«  stort,  rada  ti  odpustim,  kir  si  takò  dobar  potarpezljivac.  > 

Kralj  do  tistega  èasa  nemaran  ino  lien,  kokar  de  bi  se  hiu  ìz 
sna  prebudiu,  od  hudobije  tisti  èeni  storjene,  katero  je  moènò  &trafu, 
je  ratu  od  tistega  èasa  ostar  preganjavac  vsakega,  kater,  bi  biu  kiek 
storu  prot  èasti  svoje  krone. 

In  questa  versione  è  rappresentato  il  dialetto  parlato  dagli  Slavi  abitanti  in?lla 
provincia  di  Udine.  La  madre  lingua  slava,  parlata  da  ottanta  milioni,  non  ha  alcuna 
relazione  colla  lingua  italiana.  Le  lettere  sloveniche  non  sono  soggette  a  cambia- 
mento di  pronunzia  ;  esse  si  pronunziano  nelP  istessa  maniera  al  principio,  in  me^zo^ 
o  alla  fine  della  parola,  ed  innanzi  a  qualunque  vocale  o  consonante.  La  pronuncia  ptA 
delle  lettere  sloveniche  :  e,  ^,  g,  h,  k,  Ij^  nj,  s,  è,  z,  i,  è  differente  dalla  pronunzia 
delle  uguali  lettere  italiane;  eccone  la  spiegazione. 


Lettera 
sloveoica 

Si  prooantìa  come  l'italiano 

Esempi 

^P 

e 

z  (forte) 

capa,  cepec,  cvet 

zapa,  zepez,  zvet 

e  avanti  e,  i 

òas,  òrevo,  luà 

cli]as,  c[e]revo,  lucati 

g 

g  avanti  a,  o,  u 

gerba,  dragi,  gnoj 

gherba,  draghi,  ghnoj 

h 
k 

nj 

h,  aspirando  la  let- 
tera seguente  ùeWh 

hosta,  hxid,  hram 

hosta,  hud,  hram 

e  avanti  a,  o,  u 

kepa,  krava,  kita 

chepa,  orava,  chita 

gì  avanti  i 

Ijiib,  melja,  olje 

gliub,  meglia,  oglie 
gniva,  gnega,  cogiti 

gn 

njiva,  njegaykortji 

s 

s  da  principio  o  co- 
me ss. 

meso,  rosa,   sir 

messo,  rossa,  sir 

s 

z 
z 

se  avanti  e,  i 

masa,  pise,  Hba 

mascia,  pisce,  sciba 

s  fra  vocali 

iniza,  koza,  zob 
zen  a,  zàba,  ynoz 

misa,  cosa,  zob 

si'pronunziacomeil 
francese  j  nella  pa- 
rola joitr  (giorno). 

Jena,  jaba,  moj  {^\\^^ 
ste  parole  occorre  pt-i*- 
nunziare  alla  franeo^j) 

D.  Pietro  Podrecca 
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PROVINUA  DI  N0V4IL\ 

ALAGNA  (Valsesia)  —  Ich  schegi  denn  dos  in  die  Zitt  des 
ersten  Chinigs  von  Cipri,  noch  der  eroberung  der  heilgun  Ortervon 
Gottfried  von  Buglione,  ist  gsché  dos  a  Virnehmi  Frow  von  Gasco- 
^a  ist  gange  in  pillgerschaft  zu  dem  hailge  Grob,  wie  schie  ist 
zuruckcheme,  und  ist  in  Cipri  widerum  cheme,  ist  schie  schandUch 
Ijehandelt  gworde  von  Schumi  boschi  und  unzuchtige  Manne,  do8 
hed  ihra  gmachud  es  groos  Laid,  ohne  drost:  dorum  hed  schie 
gdeicht  z'  gehn  finde  dà  Chinig  um  dos  zu  chlogu  :  ober  eswer  hed 
ihra  g'  schaid  es  schige  umsonst,  vewegen  er  schige  a  miete  moh, 
nhni  Festigkeit,  der  nid  ist  im  Stand  zu  stroflfe  das  ùbil  der  An- 
dra, ober  auch  nid  dos  d' Andru  ihm  schailbu  tiend.  Und  wenn 
eswer  eswos  Laids  hed  oder  thuad  glide  eswos  umbiglikait  um 
schich  zu  dreiste,  tiend  schie  ihn  schailbu  blaidigu  zu  dem  schlimmste 
dor  schie  g'  mund.  Wie  die  Frow  dos  hed  vemomme,  hed  schie 
ganz  verlore  die  Hefl&rang  dos  die  Schand  die  schie  hed  glitte  werde 
gachi  gstroffiai,  ober  um  nid  zu  schin  ohne  etwos  drost,  ist  ihra 
chemme  im  sin  zu  verwisse  dem  Chinig  sin  mieten  stand,  und  also 
ist  gange  zu  ihm,  und  hed  ihm  gschaid  grinend:  «  Mi  Herru,  ich 
^  chimmi  nid  zu  dir  um  zu  fordru  dos  du  stroffest  diejenigu  die 
«  mich  haind  blaidigud;  ober  thu  mir  zeichu  uf^welchi  gattnng 
^  chanst  du  ertroge  allu  die  blaidigunge  die  man  dier  macht,  wie 
^  ich  vernehemi  ;  um  dos  ich  wisse  wie  ich  schal  ertroge  mini  ei- 
^  gendu,  Gott  wais,  wie  gere  ich  thati  dier  dieschelbu  fibergeh, 
<  denn  du  chast  so  whol  aUes  ertroge.  » 

Der  Chinig,  bis  dua  blumde  und  fule,  als  wenn  er  wàre  erwa- 
ched  vom  Schlof,  hed  ongfonge  stroflfe  die  schand  die  ist  gschi 
gthoni  der  Frow,  und  van  dam  uweg  ist  er  gschi  a  strenke  verfol- 
ger  alleru  derjenigu  die  eswos  schind  bgange  gegen  die  Ehr  siner 
Chroo. 

Teol.  Cav.  Giuseppe  Farinetti 

(  Rettore  del  Nob.  Collegio  CaccU  in  Torino.) 

FOBMAZZA  (Val  Form.vzza)  —  Ich  sage  also,  dass  in  die  Zitto 
vom  erste  Chinig  von  Cipri,  dumnaah  das  Gottifrè  von  Buglione  die 
heilige  Erde  errobrort  het,  ist  geschee  dass  eini  furnàhmi  Frau  von 
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Guascogna  ist  gaah  wohlfarto  zom  heilige  Grab,  und  da  schi  um 
hìndricho  in  Cipri  angelangt  ist,  von  einige  schlSxihte  Manno  mit 
Grobheit  behandelt  worde  ist;  iiber  was  schi  sich  ohne  Trost 
besmerzt  het,  und  het  td^cht  sich  bim  Chinig  anzuschlago;  aber  es 
ist  ihro  scgeit  worde,  es  wàre  verlomi  Mih  sii,  weil  ar  nidrig,  und 
so  wenig  gut  gewese  ist,  so  dass  Er,  nit  nur  di  Beleidigunge  von 
andere  nit  mit  Gerachtigkeit  scgtraft  het,  aber  sogar  salber  fiel  Be- 
leidigunge mit  ferschmehliche  Niedrigkeit  ertràge  het,  so  dass 
jedwàdere,  welle  gege  àr  apo  en  Zohre  gchàbe  het,  so  hetne  Sr  sfo- 
girt,  da  àr  ihmo  apo  en  Schimpf  oder  en  spott  gemachet  het.  Wie 
das  Wib  das  gehert  het,  ohni  Hofl&iung  Kache  z'erlange,  fìlr  sich 
en  wenig  streste,  het  schi  beschlosse  das  Elend  von  diesum  Chinig 
z'beschimpfe;  und  schi  ist  flànendi  vor  àr  cgange,  het  zceit:  «  Mine 
«  Heeer,  ich  chum  in  dini  Gcgenwart,  nit  dass  ich  Hofl&iung  beigi 
«  dass  du  die  Beleidigunge  reche  werdest  wa  schi  mir  cgmachet 
«  hen  aber  zu  dero  Vergntige  bitte  ich  dich  dass  du  mir  zeichust 
«  wie  du  diejenigo  ertreìst,  wa  ich  cghere  dass  dir  egmachto  chom- 
«  men,  damit  dass  iche,  vón  dir  lehrend,  mit  Geduld  mini  tibertràge 
5  chinni,  welli,  Gott  weis  àss,  wenn  ich  es  thue  chenti,  ich  gahre 
<c  dir  schenctì,  denn  du  chanst  schi  gut  ertràge.  > 

Der  Chinig,  bis  da  trage  und  fule,  als  wenn  Sr  vom  schlaaf 
erwacheti:  anfangend  von  der  Beleidigunge  wa  diesum  Wib  cgmachoti 
worde  ist,  welli  àr  hert  bestraft  het,  ist  er  en  màchtig  strange 
Verfolger  worde  von  alle  diejcnigu  wa  gege  die  Ehr  wo  scir  Chroo 

uf  das  kinftiga  cgmachet  baiti. 

Don  Pietro  Anderlini 

,  (  Viec-Parroco  di  Formau*.) 

MACTJ6NA6A  (Valle  Anzasca)  —  So  denn  inn-ech  dass  en 
dènne  zitte  vam  ierschte  Henig  van  Cipri,  demà  dass  hett  der  Got- 
tifrè  van  Buglione  gwonnet  di  Helgo-ierter,  ischt  kschien  dass  en 
edilfrou  van  Guasconia  ischt  canget  en  antheise  zem  Grab,  und  wi 
esch  van  dà  ewègcanget,  und  emomkon  zt'  Cipri,  isch  kuon  van  es 
par  owatlig  manna  groblich  tratirti;  wi,  anni  en  kein  droscht,  hetschi 
van  dem  gibrescht,  hett  xennot  zcan  hlagoschi  zem  Henig;  aber 
era  ischt  kon  gseiz  van  es  welem,  dass  schia  tète  varlire  d'  arbet, 
vège  er  wière  kzin  van  setege  schlechte  lèttag,  und  van  selig  wie- 
nig  gutesch,  dass  èr  nit  noma  bètte  nit  mit  rèchtikeit  kschtrafet 
der  andrò  unrèchtigi,  aber  èr  bètte  noch  clettet  di  weli  sind  em 
kon  anni  borgo  chandlich  gmachti;  en  dèr  déschi,  dass  itliss  dass 
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Jiètte  kan  appos  brascht,  dèr  hèttischi  entladet  mit  im  zmacho  ap- 
pos  schand.  Wi  hett  das  kiert  z'  wib,  anni  hofno  z  mego  emompsalos, 
far  appos  droscht  far  era  brascht,  hett  ksennot  zpisse  d'  armut  van 
(lem  Henig:  und  canget  crinindi  ver  em,  hett  kseitt:  «  Min  Hier, 
«  ich  homme  nit  gegenwertig  dir  far  d' emompsalnos  di  mèchte  ech 
^  giiarte  van  der  grobcheit  di  ischt  mir  kon  gmachti,  aber,  far  em 
*f  psalnos  van  dia,  tuntig  bètte  dass  tu  tigesch  mech  liere,  wi  du 
«  tuscht  lide  dio  weli  ech  kiere  di  sind  dir  gmahti,  so  far  dass  ech, 

<  mit  tem  liere  van  dir,  meigich  mit  gidold  trage  mini:  weli,  Gott 

<  tutz  wesse,  wen  ech  mechtis  macho,  gière  tètigh  dir  gien,  worum 
^  denn  kantsclii  so  giit  trage.  » 

Der  Henig  biss  tu  gsin  schpiete  und  fulle,  fascht  wi  dass  hèt- 
terschi  erwecht  vam  schlaflf,  antzfan  van  der  grobheit  gmahti  te- 
schem  wib,  weli  hed  er  schtarch  abgschtraft,  ischt  kon  en  grusame 
schtrafer  van  itlemche,  das  weder  d' ier  fan  schir  hrono  appos  bètte 
gmacht  van  du  evég. 

A  rimanere  fedele  alla  pronuncia  del  paese,  aclottai  T ortografia  tedesca:  quindi 
air  h  si  dovrà  dare  un  suono  aspirato  ;  al  eh  una  pronuncia  gutturale,  affatto  par- 
ticolare dei  Tedeschi.  Sch  si  pronuncierà  come  V  se  italiano  in  sce,  sci.  II  g  din- 
nanzi ad  e,  i,  si  pronunci  come  nelle  voci  italiane  ghe,  ghi;  il  v  come  un  /'ital. 
alquanto  dolce;  il  w  come  Tital.  v.  La  lettera  e,  in  molti  vocaboli,  dovrebbe  pro- 
tiunciarsi  cosi  larga  da  non  aver  riscontro  di  suono  simile  in  nessuna  parola  n^ 
italiana  né  francese;  a  indicare  questo  suono  feci  uso  dell' accento  grave  f).  Con- 
frontando la  presente  versione  di  Macugnaga  con  quella  che  precede  di  Formazxa, 
sì  vede  chiaramente  che  la  lingua  di  quest'ultimo  paese  è  molto  migliore  dellii 
nostra:  cosi  also  (dunque),  angelangt  (arrivato),  behandelt  (trattare),  Beleidi- 
gimge  (offesa),  Rache  (vendetta)  ecc.,  sono  parole  di  buon  tedesco,  che  mancano 
in  Macugnaga.  Von  (di,  da),  voin  (del,  dal),  sono  voci  migliori^di  van,  vam  d« 
Macugnaghesi.  In  quanto  poi  alla  conjugazione  dei  verbi,  perciò  che  risguarda 
Tnolti  tempi,  in  Macugnaga  si  è  più  poveri;  ed  eccone  un  esempio.  La  frase  del 
Boccaccio  «  ma  le  fu  detto  da  alcuno,  »  che  per  tradurla  letteralmente  in  vero  te- 
rlesco,  direi:  aber  ihr  lourde  gesagt  von  jemanden;  nella  versione  di  Formazza 
vf  espressa  nei  seguenti  termini:  aber  es  tst  ihro  worde  segeit  (ma  egli  è  a  lei 
(5tato  detto).  Macugnaga,  mancante  perciò  che  risguarda  il  verbo  ausiliare  werden 
(essere),  tanto  del  tempo  passato  {wurde)i  quanto  del  suo  participio  passato  (iror- 
iìen,  modificato  nel  dialetto  di  Formazza  in  tcorde);  Macugnaga,  dico,  è  costretta 
di  rivolgersi  ad  altri  verbi,  come  ad  esempio  a  r<?ntr<?.  È  perciò  che  scrissi:  a^ 

<ra  iseht  kon  gseiz  (ma  le  è  venuto  detto). 

DoTT.  Giovanni  Creda 


PROVINCIA  DI  TORINO 

OBE880NEY  i  (Valle  dVAo^a)  —  E  siàgen  also  dass  zu  de 
Zitte  des  ersten  Chenegs  von  Ciprien,  nach  der  Eroberung  des  hei- 
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ligen  Lands  durch  Gottfred  von  Buglion  ging  eine  edle  Fr^ii  von 
Gasconien  of  die  Wolfnart  zum  heilige  Grab.  Of  'm  Heimweg  ^"urdf» 
aie  in  Ciprien  ton  einige  Bosewichter  schàndlich  mishandelt  *N  era 
trostlosem  triebsal  dachte  sie  sech  dem  Cheneg  vor  z'  stolli  imd 
em  era  beschwerde  vorg'  truage.  Da  man  aber  era  g'seìt  but  d^$i 
sie  sech  vergebens  an  em  wendete,  weil  er  so  *s  emiedrioffeiides 
lebe  Aire  und  so .  niedertràchtig  seie,  dass  er,  fern  andnr  Lite 
Schmach  zu  rache,  mit  tadelhafter  Peigheit  jemògliche  Boscliitii* 
pfunge  dulde  die  man  ihm  selbst  antuet:  so  dass  a  jeder  bìu  Uii- 
wille  dadurch  usschiltte  chan,  dem  Cheneg  alle  schand  aiitne 
z'  chonno.  Auf  das  verlor  d'  Frau  alle  Hofl&iung  der  Kaclie,  un 
zur  Trost  eras  Chummers  sann  sie,  dem  Cheneg,  sin  Elend  ror- 
z'  wise.  Sie  stellte  sech  also  weinend  vor  en  und  sagte  :  «  Herr,  e 
«  chemme  ni  vor  dir  um  Bache  z'  verlange  wegen  der  erlitteneii 
«  Schmach,  aber  dafer  erbete  ich  dech,  mech  z'  lere,  wie  du  jene, 
^  die,  wie  ech  h5re  man  dir  antiege,  duldest,  damet  ech  durch 
<c  dieso  Lere  erfnare,  mine  mit  Geduld  z'  vertruage,  die  ech  dir, 
«  Qott  weis  's  wenn  's  moglich  wàre,  giere  obergè  tate,  denn  du 
<c  best  so  a  guete  TrSger.  > 

Der  Cheneg,  der  bis  zu  der  Zit  so  lederlich  und  fui  wnr,  als 
wenn  er  vom  Schluaf  erwachte,  fangte  an  die  Schmach  dieser  Frau 
schuarf  z*  rache  und  wurde  a  strenge  Verfolger  eines  jeden  rler  iti 
der  Zukunft  eppes  gegen  d'  Ere  siner  Chron  verilbte  *. 

*  Gres8oney-Saint-Jean ,  e  Gressoney-la-Trinité.  —  *  In  questo  sagg-io  **ì  rftp- 
presenta  il  dialetto  parlato  dalle  persone  colte,  che  è  quello  che  maggiormentf^  »ì 
approssima  alla  madre  lingua.  Abbiamo  poi  un  altro  dialetto  parlato  dall^  |>0rsi>iii> 
rozze,  ma  questo  non  può  darsi  ad  intendere  graficamente  con  tanta  facilità.  IVr 
la  presente  versione  occorre  osservare  le  regole  della  pronuncia  tedesca. 

Prof.  C.  Thumuseh 


PROVINCIA  DI  VERONA 

SELVA  DI  PROGNO  —  I  kude  soutan,  che  in  dau  iznit  von 
deme  ersten  Bè  von  Cipri,  begne  iz  hat  gabognat  dau- T^'ofiloghe 
Erde  vomme  Qottifrè  vom  Boglione,  da  ist  ga  scect,  che  a  h^rlega 
herin  vom  Guascogna,  ist  changat  vom  pellegrinagio  anz  Grab  :  von 
deme  ckerigne,  in  Cipri  ckent,  von  a  tzertan  laicte  manno,  si  ist 
ga  best  ubai  ga  tretzat:  on  diseme  stianan  hubal,  si  hat  ga  clobet 
tze  ghian  came  Rè  ;  eipanuaz  hatir  ckout,  che  si  gheat  omme  niete, 
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harome  ear  hat  a  laìctaz  ga  leba,  on  bene  guat,  oa  die  won  degn'ander 

ga  tretza  ckugaat  nìct  vendicara,  asabia  souval  ante  ga  tzeila,  ime 

ga  mact:  asau  agle  hènin  ubai  ga  sect,  daz  tze  tuame  ubai  ubar 

idearne  ckautatar  aù.  Dizza  dinck  woamegne  iz  baip,  auz  on  ir  won 

der  rect^  seghigne  nìct  bou  vor  si,  tze  stian  bou,  basi  ga  pensart 

tze  boùglen  paizen  de  miserie  won  deme  Bè;  on  buanegne  si  ist 

ckangat  vor  ime,  hat  ckout:  «  Mai  Herre;  i  ckime  nict  ?or  dai  tze 

«Tendicai'mi,  vor  de  rect,  von  deme  sa  hemar  ga  mact;  i,  von  dds, 

M  i  vorsiili;  az  du  tzoagastmar,  bia  du  sofrirst  die  bo  i  worstea  da 

*  saindar  ^a  mact;  asou,  on  diar  liamegne,  i  moughe  traghen gheme 

<  die  mai  ;  daù  Guatar  herre  boazaz ,  ta  i  mougaz  tuan,  gheme  i 

^  sceinckatadarz,  saimene  du  an  guatar  traghar.  > 

Der  Rè  sunze  ca  dà  saimene  ga  best  spete  on  èrte,  asabia  ome 

slafte  darheickat,  héifegne  hànt  ome  ga  tretza  on  disar  baip,  dau 

hatar  poase  ga  vendicart,  poasor  persecutòr  istar  cken  pit  aglén, 

tzua  r  onore  von  saindar  ckrùa,  tzua  in  dinghar  tzuatatar  ame 

ckenegiie, 

Donn' Andrea  Griso 


PROVINCIA  DI  VICENZA 

AHLiOO  —  Jch  kode  sait  az  in  de  zait  vomme  ersten  Kuneghe 
VOTI  Cipro,  damach  az  dar  Gottifrè  von  Buglione  hat  ghat  dorbischt 
de  Itailogho  Herda,  ist  gaschegt  az  an  edela  vrau  von  Guascogna 
ist  galli  in  Pilghergang  zu'me  Halghen  Graben,  von  ba  kearten 
erseiik  un  liventen  in  Cipro,  ist  gabest  von  ergorsten  mannen  schen- 
telos  galaiclet:  vondiseme  dorsmirzentensich  ane  epada  an  trost,  ga- 
dachte  si  >^u  genan  un  anrttfen  kame  Kuneghe,  istar  aber  gabest 
kott  von  epadome  az  de  milde  gonghe  in  verlorenghe,  an  brumme 
ar  bar  vonama  leben  a  so  nider  galazt,  un  buname  a  so  minsche 
gutez,  az  car  vlektarte  net  mit  recht  de  schante  von  den  andarn, 
ril  uieror  nritor  hattar  gahalt  di  ba  barn,  ime  gatant  met  gar  urran 
^rozar  schantekot:  a  so  az  a  ibadar  ba  bor  dorzomeghet  met  epa- 
dome,  hat  in  zorn  auz  gajukt  tontenme  schantekot  un  andere  ur- 
rune  dink.  De  Vrau  hórtenten  a  so,  ane  ghedinghen  zu  strauzensìch, 
zu  trosteiisich  epada  bia  von  sainar  paine,  ist  kent  in  'z  gadacht 
7M  paizen  in  EUend  von  diseme  Kuneghe;  un  sainten  gant  gaiilten 
vraan  ime  liatseme  kòtt:  <  Maindar  Here  ich  Kemme  net  vraan  dir 
^  bur  strati  zekot  ba  ich  móchte  paiten  von  dar  onrecht  ba  istmar 
^  gnhest  gatant,  aber  in  Gultanghe  von  dear,  ich  pitte  dich  az  du 
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«  lìamesmich  a  bla  da  laidest  di  ba  ich  h5re  saintar  gatant  dir, 
«  an  brumme  liarnenten  ich  von  dir,  az  ich  mòghe  met  ytìrtxaghe 
«  de  main  vorprenghen:  Qoit  boazez  ear,  az  ich  mòchte  'z  ttliian, 
«  a  bia  gar  gheam  ich  schenkatorse,  da  du  pist  a  sòtenar  gutar 
«  prengar.  » 

Dar  Eaneg,  vonce  dar  stunt  gabest  trUghe  un  vaul,  schiar  hòt- 
tetarsich  dorbekt  gromme  slafe,  hòbenjben  an  vondar  onrecht  gatant 
disar  yraun,  ba  ear  hat  gar  urran  gastraùzeghet ,  ist  kemmet  dar 
grOzerste  un  dar  schr&farste  vorvolgher  von  den  ba  de  hòtten,  von 
danne  vor,  epazan  gatant  bidar  'me  care  von  sainar  Erone. 

L* origine  di  queata  lingua  si  perde  nei  tempi  di  mezzo,  e  nessun  documento 
ci  resta  che  Taiga  a  porre  in  essere  quando  e  come  abbia  avuto  principio.  Sembra 
che  ogni  traccia  sia  sparita,  allora  che  Asiago  era  stato  incendiato  nella  discesa 
in  Italia  dell*  Imperatore  Massimiliano.  La  ò  prettamente  germanica  e  consenra  di 
questa  alcune  tocì  del  secolo  XI.  Abbiamo  qualche  inno  sacro  che  si  attribuisce  a 
sacerdoti  del  secolo  XVI  che  dalla  Germania  erano  venuti  ad  ufficiare  le  chiese  di 
questi  comuni.  Questi  inni  sacri  si  sono  conservati  tradizionalmente,  e  quindi  su- 
birono non  poche  variazioni.  L*  unico  documento  che  ci  rimane  si  è  la  Dottrina 
cristiana  stampata  nel  1602 ,  ristampata  con  modificazioni  nel  1813,  e  poi  nel  1842, 
ed  in  questa  vennero  inseriti  grinni  sacri  popolari  di  antica  data  con  alcuni  di 
data  recente  che  si  attribuiscono  ad  un  sacerdote  della  famiglia  Bonomo.  Del  resto 
qaesta  lingua  va  ognora  sparendo,  e  si  conserva  ancora  nel  contado  del  Comune 
di  Asiago,  e  più  che  altrove  nei  Comuni  di  Foza,  Roana  e  Rotzo,  ma  anche  là  va 
scemando  pel  sopravento  della  lingua  italiana. 

Il  carattere  di  questa  lingua  è  essenzialmente  tedesco  frammischiato  a  voci 
italiane,  e  si  approssima  assai  all'antico  sassone,  come  ebbero  a  rilevarlo  il  pro- 
fessore Schmeller  di  Monaco,  il  Bergmann  di  Vienna,  e  re  Federigo  di  Sassonia 
nelle  ripetute  loro  escursioni  su  questo  altipiano  dopo  il  1833.  Le  radicali  lo  com- 
provano, e  le  terminazioni  dei  vocaboli  si  sono  alterate  non  solo  nei  monosillabi, 
ma  eziandio  «nei  polisillabi,  sostituendo  alla  eia.  a,  alla  iV  o,  al  lein,  le,  al  schaft^ 
e  keitf  ach  e  loz  ecc.  Difettano  alcuni  casi  dei  nomi,  degli  aggettivi  e  pronomi; 
l'articolo  ha  moltissime  variazioni  a  seconda  deirespressione  ed  ai  rapporti  col  nome, 
aggettivo  e  pronome;  nei  verbi  manca  sempre  il  futuro,  e  pochi  sono  quelli  che 
conservano  il  passato  semplice,  usandosi  per  questo  il  passato  composto. 

Basteranno  questi  brevi  cenni  per  dare  un*  idea  almeno  superficiale  di  questa 
lìngua,  giacché  un  maggiore  sviluppo  richiederebbe  uno  studio  particolare  di  con- 
fronto incompatibile  collo  scopo  prefissomi. 

Cav.  Dott.  Giuuo  Vescovi 


SVIZZERA  ITALIANA 

BOSCO  (Cantone  Ticino.  Valle  Maggia  i)  —  In  die  ersta  zittu 
wia  der  Kinig  fa  Cipri  «  het  dia  heilagu  Orti  arobrut  fa  Gottìfré 
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liuglione  3,  ist  bigagnud  das  as  noblists  wìb  fa  Gascogna  zum  Hei- 
liga  Grab  ist  ga  wolfartu,  un  wiasc  ist  zrugchu  ist  a  mandarsi  in 
Oipri  isc  ufmn  wag  fa  ufarscianta  mannu  esclumasig  behandlnti 
worda:  zwìb  ooi  trost  un  nit  globtìs  zum  Einig  ga  zklagen;  aber 
rllit  hein  zuru  gseit  dasc  aba  darbat  fitrliara,  de  der  Einig  fiara  as 
Bchla<;lits  un  as  fuls  un  as  wenin  guts  leba,  un  das  ar  niamal  schich 
*  wendichira  *  mit  dena  dii  schlacht  tian  un  handlun,  aber  im  ga- 
ganteil  dia  uazolbarn  possa  diisc  imu  spilun  nocb  *  protegiut  *  un 
jeda  der  da  chlagut  schich  mus  mit  affi  *  sfogira  ".  Zwib  wias  di 
sacha  ghert  bet  oni  andarsi  zmachun  hetzasci  grìsolwut  oni  tarost 
in  ir  trtìbsal  salbar  zum  Einig  sgan  un  scis  arumutigas  bihaldia 
zarbiissan-  Wiasch  forum  Einig  ist  gsin  mit  weinanda  aigo  hetsc 
mn  gseìt:  «  Min  Her  ich  chu  for  diar  nit  das  ich  farlanga  das  duw 
•e  stroffost  dij  mich  bileidigut  hein;  abar  diriestwilla  das  duu  miar 
^  sagast  wiat  di  zotta  artraga  chanst  diji  diar  taglich  spilun  un  als 
«  lijdaat.  Qott  weissas  ob  ich  diz  chenti  artraga  un  liiada  oni  dim 
^  raat  un  leer,  den  dun  bist  der  ma  der  als  mit  gidult  treit  » 

Der  Einig  wianar  het  dich  sacha  ghert  fem  wib,  wendar  schio 
ristar  fìdla  ist  gsin,  dua  is  gsin  grad  wendar  fom  schlof  arwacha,  un 
aba  fa  Zwibsc  possa  hedar  agfanga  stranga  Bichtar  sin  mit  jedum  dq 
in  di  art  odar  in  andri  *  manir  *  appus  too  hein  das  wida  t'  Er  fa 
scMm  Kroa  g^^in  ist. 

'  L' ftsatta.  riproduzione  in  iscritto  del  linguaggio  tedesco  parlato  in  qnesto  Co- 
mune, sarebbe  ^ià  a  bastanza  difficile  per  1*  accento  e  per  la  pronunzia  Tocale  e 
gutturale.  Ma  a  ci6  sì  aggiunge ,  che  mentre  in  bocca  delle  donne  ancor  si  man- 
tiene nella  schietta  ^iia  originalità,  viene  alterato  dagli  uomini  per  T  uso  frequente 
tJL  voci  apertamente  italiane  (dame  distinte  con  asterisco*),  di  cui  abbiamo  ragione 
uel  contatto  cbe  essi  hanno  con  la  rimanente  popolazione  della  valle,  e*per  la  scuola 
che;  in  queuLo  Coaiuiie  vien  fatta  in  italiano.  —  *  An  Isulu  fam  mittilandischia  mer.— 
'*  A  Held  fan  da  Wolfartru  in  da  Krizgarzittu. 

Giuseppe  Sartori 
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VERSIONE  LATINA 

Aio  igitur,  qua  tempestate  primus  Cypii  Rex  imperìtaret,  post- 
quam  Gottofredus  Bullionius  Hierosolyma  in  ditionem  suam  rede- 
gerat,  accidisse  utnobilis  quaedam  femina  e  Yasconia  ad  Christi 
sepulcrum  peregrinaretur.  Inde  rediens,  Cyprum  quum  pervenisset, 
a  nefariis  quibusdam  hominibus  foedum  in  modum  contumeliis  est 
violata.  Quare  insolabiliter  dolens,  secum  ipsa  apud  regem  conquerì 
statuit.  Sed  fuit  qui  diceret,  frustra  eius  laborem  fiiturum  ;  siquidem 
tam  secordi  et  pusillo  animo  erat  Bex,  ut  innumeras  iniurias  sibi 
illatas  turpi  ignavia  perferret,  nedum  alienas  iuste  ulcisceretur. 
Quapropter  quisquis  ira  in  eum  flagraret,  hanc  probro  aliquo  aut 
contumelia  ipsum  distringens,  efiundebat  Quibus  auditis,  mulier  spe 
ultionis  deiecta,  ut  aliquod  dolori  suo  levamen  quaereret,  regis  se- 
gnitiem  asperis  verbis  reprehendere  constituit.  Quumque  in  eius  con- 
spectum  processisset:  «  Kex,  inquit,  ad  te  non  venio  iniuriae  ul- 
<  tionem  petitura,  qua  sum  onerata:  sed  prò  illa,  me  doceas  quaeso, 
«  quomodo  contumelias  patiaris,  quibus  audio  te  passim  proscindi, 
«  ut,  te  magistro,  mihi  inustam  aequo  animo  feram;  qua  (Deum 
«  testor)  si  mihi  liceret,  te  libens  donarem,  quando  iniuriarum  te 
<c  adeo  patientem  conspicor.  > 

Rex  ad  illam  diem  iners  atque  ignavus,  quasi  e  somno  exper- 
gisceretur,  .iniuriam  mulieri  impositam  aspera  poena  tunc  primum 
persecutus,  exinde  acerrimus  eorum  vindex  factùs  est,  qui  centra 
regiae  maiestatis  decus  quidpiam  admisissent 

CoMMEND.  Tommaso  Vallauri 

(Prof,  di  Lettor.  Ut.  nella  R.  Univ.  di  Torino;  Memb.  doli*  B.  Depot, 
di  8t.  Pai.,  e  della  B.  Accad.  torineee;  Aecadem.  della  Cmica.) 


SAGGI  NEO-LATINI 

FRANCESE  ANTICO  (Dei  primi  del  secolo  XIV.)  —  Ou  tens 
dou  premier  Roi  de  Cipre,  après  50U  que  Godefroiz  de  Bouillon  ot 
conquis  Terre  Sainte,  advint  que  une  gentieus  fame  de  Gascoigne 
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fu  en  peleiinage  au  tombel  nostre  Seignour,  et  comme  elle  repaira 
et  vint  en  Cipre,  d'aucuns  maufetours  elle  fu  vilainement  vergon- 
dée.  Si  en  fu  tant  dolente  que  merveilles,  et  pour  riens  ne  se  Toult 
apjiÌBÌer:  m  se  pensa  qu'elle  s'en  iroit  clamer  au  Eoi  dou  pais,  mais 
dit  li  fu  que  tonte  sa  peine  i  gasteroit,  que  il  estoit  de  trop  lasche 
vie  et  trop  pou  valoit,  et  que  folio  seroit  de  s'atendre  a  lui  pour 
vengicr  les  vergoignes  a  autrui  faites,  qui  en  soufiroit  a  lui  meisme 
faire  saiis  nule  mesure,  et  ja  pour  blasme  qu'il  en  eust  ceste  siennc 
vìlté  ne  laissoit:  par  quoi,  si  uns  hons  avoit  courrous  d'un  autre, 
il  esclairoit  s'ire  par  faire  a  colui  Roi  aucune  honte  ou  despii  Et 
quant  la  dame  eut  ceste  parole  oie  et  n'eut  mais  esperance  d'estre 
vengiée,  elle  se  pourpensa  que  elle  vouloit,  a  quelque  soulas  de  son 
annui,  poindre  aucunement  et  mordre  le  mol  courage  de  colui:  si 
vint  deTant  lui  plorant,  si  lui  dit:  <  Sire,  en  ta  presence  ne  vieng 
«  je  mie  pour  venjance  que  j'atende  de  la  vergoigne  qui  faite  m'a 
«  esté:  mais  bien  me  tiendrai  a  paiée  si  tu  me  moustres  comment 
*t  tu  suf^ffros  celles  que  j'entent  qui  te  sont  faites,  a  50U  que  je,  de 
^  toi  aprenant,  puisse  patienment  la  mienne  porter  ;  et  si  faire  le 
*<  peuase,  bien  le  set  Dieus  que  volontiers  je  la  te  donnasse,  come 
«  a  celui  qui  si  bons  porterres  en  est.  » 

Et  li  Kois,  qui  tous  tens  ot  esté  pereceus  et  laniers,  parutque 
se  resYeiìlast  de  trop  long  donnir;  si  comen^a  au  tort  fait  a  celle 
dame  et  egrement  le  venja;  si  devint,  de  cest  jour  en  avant,  mout 
aspres  persecutours  de  tous  ciaus  qui  aloient  en  quelque  maniere 
encoutrc  Tonour  de  sa  couronne. 

G ASTON  Paris 

(Prof,  de  Lltiént.  fìranc*  •«  moyca  igc 
au  Collège  de  Fraace  à  Paria.) 

TAI.LONE  DEI  BELGIO  (Liegi)  —  Ji  dis  don,  qui  de  timps 
de  prumì  Roi  d'Chype  après  l'conquète  delle  Tèrre  Sainte  par 
Godefroid  d'Bouyon,  ine  madame  delle  Gascogne  fat  l'voyège  de 
Saint  Sépulque.  Tot  riv'nant,  d'hindowe  à  Cliype,  elle  fourit  vi- 
laioemint  aliontèie  di  quéqu'mèchants  rin-n'vàt;  comme  nouk  ni 
féve  astenie  k  ses  lame,  elle  songeat  de  poirter  plainte  a  Eoi  ;  mais  'ne 
saqiii  li  dèi'it  qu'  elle  pièdreut  ses  póne,  là  qu'  li  Eoi  esteut  si  mol- 
lasse et  d'  si  pan  d' agret,  qui  tant  seùlemint  il  n'  rivingìve  nin  par 
) listici  le^  affiront  des  autes,  mais  qu'il  d'moréve  pàhùlemint  so 
Tcup  d'iue  masse  d'offinse  qu'on  lì  aveut  fait  à  lu-mème,  si  bin 
qui  rpruinì  ynou   qu!  aveut  quèqu' displis  di  s'pàrt  ni  loukive  nin 
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di  lì  dire  si  compie  sins  nolle  rit'nowe.  Li  madame,  oyant  <;ou]ji, 
n'  avat  pus  nolle  fiance  d' esse  rivingèie  ;  mais  pò  broyi  on  pau  ses 
mèhin ,  il  lì  v'nat  ès  V  idéie  de  hign'  ter  comme  il  fàt  li  flàwisté  de 
RoL  Elle  alla  don  Ttrover  so  colcur  di  s'plainde  el  s'iì  dèrit:  ^  Si- 
<c  gneùr,  ji  n'vins  nin  ès  vosse  présince  pò  Trivinge  qui  ji  rattiiìds 
«  des  màlignance  qui  j*a  souffiìt;  mais  pò  m*è  t'ni  qwitte,  ji  v'prèie 
«  tot  bonnemint  d'  m' acseignì  kimmint  qu'  vos  v's  y  prindex  pò 
4f  suppoirter  les  invanèie  qui  j'ós  bin  qu'on  v's  a  fait;  vos  m'dònress 
«  comme  ^oula  l'moyen  de  poleur  sut'ni  m'chège;  ca  Tboii  Diu 
«  set  qui  si  c'esteut  possibe,  ji  v's  è  freus  presint,  là  qu'  vos  eatez-t-ou 
«  si  fameux  poirteux.  > 

Li  Eoi,  jusqu'à  5'moumint-là  si  lo'là  et  si  nawe,  fat  commi  in 
homme  èdoirmou  qui  s' dispiète  tot  d'  on  còp ,  et  s' pruniìre  sogno 
fourit  de  d'ner  pleinte  réparàtion  alle  madame  de  toirt  qu'oji  li 
aveut  fait,  et  s' porsùvat-il  dispòie  adone  qui  qui  g'  senio  qui  a'  por- 
mcttat  de  fer  'ne  saquoi  conte  Thonneur  di  s'coronnc. 

Auguste  Hock 

(Membre  de  la  Società  liégooiie  de  litténiture  wallonnf  :  tlt  Ih  SocìéLft 
dell  bibliophlleM  de  Liége,  et  de  la  Sociité  des  aneient  EìsxUi  fmiD^ikli, 
tt  ParU.) 


YALIONE  DEL  BELGIO  (Condroz.  Ocquier^)  —  I  fàt  òtiii- 
de  *  qui  de  timps  de  prumì  Roi  d'  Chypre,  après  qui  Godf'froid 
d'  BouKon  s' aveut  rindou  maisse  delle  Terre-Sainte,  il  an  iva  qu'  ine 
dame  delle  haute  volèie,  qu'estùt  delle  Gascogne,  fisa  011  pèlèri- 
negge  a  Saint  Sépul.  Tot  riv'nant,  elle  passa  pò  l'ile  di  Chypre  et 
là,  quéqu'  capons  lì  f  sin  subi  li  pu  honteuse  des  disgràces.  Gomme 
elle  n'  aveut  nin  pò  rapàhter  s'tourmint,  elle  aurit  l' idèie  d*  aller 
s'  plainde  a  Eoi;  mais  on  lì  d'  ha  qu'elle  frùt  kenvèie,  pa<;-'  qu'il 
estùt  si  nompouhe  *  et  d'  si  pò  d'  èhowe  *,  qu'il  avaléf,  comme  on 
poultron ,  tos  les  afeonts  qui  lì  plovint  so  1'  tiesse ,  bin  lon  de 
r'vingì  les  cis  des  autes;  si  bin  qui  tot  qui  avùt  on  suget  di  s'mà- 
vrer,  dihergéf  si  colere  sor  lu,  tot  l'rabrouant  et  tot  ralìQDtiant^. 
Li  dame,  oyant  ^ouci,  ni  poléf  pus  espèrer  d'esse  vingeii^:  affaire  " 
d'adouci  s'pòne,  elle  si  hèra  ès  l' tiesse  d' aller  trover  li  Roi,  et 
d'  lì  crever  1'  coùr  d'  honnaitité  7.  Elle  si  présinta  d  vani  lu  et  a'ii 
d'ha:  «  Signeur,  ji  n'  vins  nin  d' lez  vos  pò  kwèri  à  m*  rivinjE^i  de 
«  toirt  qui  m'a  s'tu  fait;  seùlemint,  pò  m'ennè  consoler  ne  miette, 
«  ji  v'  vins  priì  d'  m'acseignì  kimint  qui  vos  f  sez  pò  suppoirter  lea 
«  cis  qu'on  v'  fait,  à  ^ou  qu' j'  o  dire,  àfins  qui  j'  i)6ie,  quand 
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«e  v'  m'  àroz  scolò  ®,  soffri  li  maine  avou  patiince.  Li  ben  Diu  sait 
<^  si  ji  v\s  èr  lairù  volti,  h  vos  qu'a  des  si  bounès  spalles  pò  les 
*<  poirter.  » 

Li  Roi,  qu'avùt  todi  s'tu  si  nawe  ^  et  palot  ^^  disqu  a  9'  mou- 
nùnt-là,  sonla  s'  dispierter  tot  d'  on  co,  et,  k'mingant  pò  Y  toirt 
fju'aveut  s'tu  fait  alle  dame  qu'i  rVingea  rudemint,  i  s'metta  à  por- 
siìre  sin  nou  pardon,  tot  qui  s'permettéf  de  fer  'ne  saquoi  d'  con- 
traire à  riionneur  di  s'  couronne, 

*  Patois  du  Luxembourg  belge.  Le  village   d'Ocqiiier    appartient  en  effet  à  la 

lirovince  de  Liége,  mais  il  est  ^ntouré  de  vìllages  luxembourgeois  où  Ton  parie  le 

i))énie  dialecte. —  *  Ifàt  ètinde,  traductiou  de  adunque:  ces  mots  annoncent  une  expli- 

cation  de  ce  qui  précède,  ou  bien  le  commencement  d'une  histoire  promise.  —  ^Son 

2Uìuh  ou  nompouhe  {k  fortement  aspirée),  piger.  De  non-pouvoir ì  —  *  Èhovct^ 

activité,  energie,  courage  à  pemplir  un  devoir.  —  ^Ahonti,  insulter  en  adreesant 

fles  reproches.  —  ^Affaire  di dans  le  but....  en  vue  de —  —  '  Crerer  V  cour 

iV  honnaitité ,  piquer  au  vif  quelqu'un,  en  lui  offrant  de  faire  ce  qu'il  n'a  pas  le 

ct^urage  de  faire  lui-n\éme,  en  lui  faisant  sentir  sa  honte  au  moyen  d'un  trait,  d'une 

rpine  qu'on  enfonce  tout  doucement  à  Tendroit  sensible.  Cette  expression  est  tré» 

^iouvent  employée  en  Condroz.  —  ^  Scoler,  donner  la  legon,  instruire,  montrer  à  faire 

quelque  chose.  —  ^  Nawe,  paresseux  par  occasion.  —  ^^  Palot,  lent,  loiird,  pesant, 

qui  se  laìsse  aller  sur  soi-méme. 

Francois  Damoiseaux  {cT  Ocquier) 

(PréCet  dM  étudea  de  l'Athénée  roytl  de  Mona.) 


TALLONE  DEL  BELGIO  (Namur)  —  Ji  dis  doncq,  qui  dins 
r  timps  do  prumì  Roy  di  Chypre,  après  li  conquette  delle  Terre 
Sainte  faite  par  Godefroy  di  Bouillon ,  il  advint  qu'  onne  giutille 
dame  di  Gascogne  allcuve  ès  pelerinagge  au  Sépulcre  ;  en  ritoumant, 
rirrivée  à  Chypre,  elle  fut  vilainement  mautraitée  pa  queuques  hom- 
nies  scélérats  :  di  quoi  si  plaignant ,  sins  consolation  aucune ,  eUe 
songea  d'  aller  riclamer  au  Roy  ;  mais  on  lì  dit  qu'  elle  pierdrait 
ses  poines,  parco  qu'il  esteuve  di  vie  rilàchie  et  di  si  pau  di  cceur, 
t[ui,  bin  lon  di  vingì  avou  justice  les  avanies  d*  autrui,  il  è  sop- 
poirteuve,  avou  onne  vile  làcheté,  onne  infinite  qu*  on  lì  fieuve;  si 
liin  qui  li  cinque  qui  aveuve  do  chagrin,  si  solageuve  en  lì  fiant 
honte  ou  vergogne.  En  choutant  on  tèi  rapport,  li  dame,  désespé- 
rant  di  s'  vengeance,  pò  s'  consoler  di  ses  tracas,  si  proposa  d'  volu 
piquer  li  misérable  nonchalance  do  Roy  susdit:  et  estant  esvòye  si 
jilaindre  divant  li  :  «  Seigneur,  dist-elle,  ji  n'  vins  nin  ès  vosse  pré- 
*;  since  pò  r  vengeance  qui  j'  attindeuve  delle  injure  qui  m'a  sti 
«  faite;  mais  pò  m'  satisfaction  ji  vos  prie  di  m'inseigni  commini 
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<  vos  souflfroz  celles  qui  j' estinds  qu'  on  vos  a  faìt:  di  manière  qui, 
«  racordée  pa  vos,  ji  puche  avou  patiince  soppoirter  li  menne,  li- 
«  quelle,  Diei\  li  sait,  si  ji  poleuve  li  fer,  ji  vos  1'  passereuve  vo- 
€  lontì,  pusqui  vos  estoz  si  bon  indurant.  » 

Li  Roy,  jusqu'  alors  pesant  et  paresseux,  comme  s'il  s'rèveilleuve 
d' on  somme,  commingant  pa  V  injure  faite  à  g'  dame-là,  qu'  il  vin- 
gea  sévèremint,  divini  Y  persécuteur  li  pu  acharné  di  quiconque 
aurait  dorénavant  commis  queuque  crime  contro  Y  honneur  di 
s'  couronne. 

Paul  Da ras 

(ProfeMCor  &  TAthénie  royal'de  Kamur.) 


YAllONE  DEL  BELGIO  (Mons  i)  —  Éj'  dis,  n'est  pas,  qu'au 
temps  du  premier  Roi  d'  Chype ,  aprés  qu'  God'froid  d'  Bouion  a 
yoeu  féet  main  basse  sus  Y  Térr'  Sainte,  il  attomba  qu'èn'  nòb' 
madame  de  Gascogne ,  d' alla  in  pélérinàche  au  Saint  Séepule.  In 
r'vénant,  elle  a  passe  in  Cbype,  où  g'  qué  des  scélérats  d'  rouffiens 
Tont  carabine  par  fprce.  Én'  trouvant  nié  moie  de  s'  consolér  dins 
s'  douleùr,  elle  s'  a  décide  à  aller  s'  plainde  au  Roi;  ouais  més  on 
li  a  dit  qu'elle  f  roit  busette,  pag'  qu'y  mainnoit  'n'  vie  dévergondée 
et  qu'  y  s'  foutoit  si  bé  de  s'n  honneùr,  qu'  y  supportoit  li-mainm', 
comme  in  sans-coeùr,  in  rié-du-tout,  èl'  remine  d'  afironts  qu'  on  li 
fsoit,  bin  long  d'  ervinger  pa  s' justice  lés  ceux  dés  autes;  à  téel 
point  qué  1'  premier  v'nu  qu'  étoit  in  ràch'  dessargeoit  s'  coléer'  sus 
q'  gas-là  in  li  féesant  dés  afFront'ies  ou  bé  dés  avanies.  In  apprain- 
nant  gà,  èl'  madame  n'a  pus  spère  d'avoir  vingéeson.  Pou  radouci 
s'  biscàche,  elle  a  mis  dins  s'  tièt'  d'  asticoter  au  vif  èl  viliss'mint 
du  Roi,  et  ièlle  s' a  présinté  d'vant  li  tout  in  breyant:  «  Ah!  gà,  > 
d't-elle,  <(  Fieu,  jè  n'  viés  nié  ici  ave  1'  espoir  qué  tu  m'  ervingeras 
<  de  r  rouffienn'ri'  qu'  on  m'  a  féet  subi  ;  més  seùr'mint,  pou  1'  ra- 
«  douci,  èj'  viés  t'  démander  de  m'  baì'er  l'ercett'  qui  t'  apprind 
^  à  supporter  si  bé  lés  atfronts  qu'  on  t'  féet  (à  g'  qu'  on  m' a  dit), 
«  pour  qué  quand  jé  1'  l'orai,  éj'  rintasse  in  mi-mainme  ave  pa- 
«  tiaince  èl'  cien  qu' j'  ai  r'goeu.  Èl'  bon  Dieu  séet  qué  j' t'  èl'  léerois 
«  bé  volontiers  sus  t'  dos,  au  rapport  qué  pou  ti  ga  n'est-  nié  pus 
«  p'sant  qu'  èn'  piume.  » 

Èr  Roi  qu'  avoit  toudis  été  in  viée  couì'on  d' la  lune  et  in  fé- 
néiant,  s'a  d' in-nin-coup  rinviié  comm'  d'  in  long  somme,  et  in 
coumminchant  pa  Y  paiardlss'  qu'on  avoit  féet  souffri  ji  1'  madame. 
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il  r  ri  rVingé  sans  pitie  ni  rémission,  et  par  après  il  a  poursuit  ave 
r  pus  grand'  dùr'té  toiit  in  chacun  qu'  étoit  homicib'  d' avoir  leet 
r  pus  patite  intaì'e  à  V  honneùr  de  s'  couronne. 

*  Wallon  du  Hainaut. 

Jea?«-Baptiste  Descamps 

(Profcueur  à  1'  Atb6nó«  royal  de  Mons,  cheraller  de  Tordre  de  Léopold.; 

La  nota  seguente,  riguardante  le  varietà  che  offre  il  linguaggio  vallone  del 
Belgio,  fa  parte  di  una  scrittura  testé  pubblicata  dal  dotto  prof.  Le  Roy  nella 
PATftiA  Bkloica  (t.  3,  pagg.  556-557.  Patois.  Littérature  vjollonné),  E  poiché  llllu- 
sLrp  stutore  me  ne  dava  cortese  licenza,  io  qui  la  riproduco,  nella  fiducia  di  far  cosa 
irrailitji  ai  miei  lettori. 

G.  P. 

<  L'^^  patois  wallons  de  nos  provinces  nous  paraissent  se  ramener  à  quatre  groapes 
prinei|ifvui,  dont  les  centres  respectifs  sont  Liége,  Namur,  Mons  et  Toumaì.  Au 
LiKciEois^  remarquable  par  ses  aspirations  {xh^  le  X  grec)  et  par  sa  prédileciion 
ponr  |p^  consonnes  fortes,  se  rattachent  plus  ou  moins  étroitement  le  verviétois, 
prt>ror>d>^ment  imprégné  de  germanisme,  mais  surtout  caractérisé  par  sa  prononda- 
limi  tramante  et  antinasale,  et  par  Tabus  des  circonflexes;  le  hesbignon,  qui  a  au 
poutraire  peu  de  voyelles  pures  (jpotn  pour  jjan,  paìn);  le  rivageois  (ycomprislc 
dittlecte  originai  de  Montegnée  et  de  Sainte-Walburge,  dit  des  botresses)^  qui  ouvre 
iJénTesiirément  les  a  et  rem  place  in  par  i  {bi  pour  bin);  le  condrusien,  qui  transfor- 
m*»  en  la  les  finales  liégeoises  en  ai  et  se  relie  par  là  au  namurois;  le  famé- 
riif  [i,  qtiì  tient  du  hesbignon  et  du  condrusien,  mais  a  quelque  chose  de  plus  sonrd; 
piitìn ,  It!  dialecte  de  Stavelot  et  de  Malmedy,  qui  forme  transition  entre  le  parler 
dt*  Vervìcrset  celui  des  Ardennes  :  celui-ci,  se  nuangant  ìnsensiblement,  franchitla 
iVontièrfl  et  va  se  confondre,  d*un  coté  avec  le  patois  de  la  Thiérache,  de  l'antre 
Hvpc  ìp  jiBtois  messin.  La  seconde  famille  est  celle  de  Namur,  tantòt  chuintant  {choù- 
UT  poitr  jchoyter^  binaiiche  pour  binàxhe,  liég.  ),  tantót  au  contraire  préférant 
le  jrr  ptyniologique  {scalile^  ardoise)  au  ofh  liégeois;  nous  y  comprenons  le  dialecte 
Af.  IHnriTit  (celui-ci  se  ressentant  un  peu  du  liégeois),  ceux  de  Philippeville  et  de 
liefliiraiirfTj  et,  en  remontant  vers  le  nord,  ceux  de  Tarrondissement  braban^oo  de 
NivelSes,  qui  touchent  à  Jodoigne  au  hesbignon,  et  du  coté  oppose  au  hennuyer. 
Le  iftiNTois  présente  des  types  variés  à  Charleroi ,  à  Ath,  à  Soignìes,  à  Binche, 
mais  surtout  dans  le  Borinage,  où  la  désinence  montoise  ié  pour  ien  ou  pour  ieìi 
sVpfflinjiiit  à  Taise,  et  oìi  fon  dit  canter  pour  ckantery  mais  en  revanche  chu  pour 
ce  Pt  ^nvrhon  pour  gorgon,  Rnfin  le  tournaisikn  se  relie  plutòt  au  ronchi  valen- 
dpijuoìs  *^t,  en  passant  par  Tourcoing  et  Roubaix,  au  patois  de  Lille  et  de  Donai: 
ef*iìx  qui  slntéressent  à  la  langije  des  trouvères  et  de  Froissart  le  trouveront  tout 
a  frtSt  itìsfructif.  Il  nous  est  impossible  de  donner  ìci  le  plus  petit  specimen  de  ch.i- 
ci*(ì  <1p  poh  dialectes:  force  nous  est  de  renvoyer  le  Ipcteur  aux  50  versions  de  la 
Puruhfde  de  l'enfant  prodig^tCy  publiéps  en  LS70  par  la  Société  lìégeoise  de  litte- 
riilMi-f^  wnllonne,  pour  servir  de  suppléraent  au  li v re  de  Schnackenburg  sur  les  pa- 
rola «le  la  France.  » 

Alphonse  Le  Roy 

(Mcinbre  de  VAoAdémio  royal«  de  Relgique,  profetsenr  à  rur.iveniU  de  Lìèfrr.) 
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LADINO  (  Bommcio  )  DE'  ORIGIONI  (  Alta  Engaddina.  — 
Samada)  —  Eau  di  dunque,  cha  nels  temps  del  prttm  Eaig  da  Cypria, 
zieva  fatta  la  conquista  della  Terra  Seiichia  tr^s  Gottfried  da  Bu- 
glion,  scuntret  que,  cha  lina  duona  nobla  da  Gascogna  pellegrinaiva 
alla  Senchia  fossa,  dinuonder  turnand,  en  Cypria  arrivada,  ella  flit 
d'alchiins  umauns  scelerats  virgugnuossamaing  meltratteda;  dal  che 
ella  sainza  alchiina  consolaziun  s'indolaiva,  e  s' impissaiva  dad  ir 
e  plaundscher  al  Raig;  ma  que  alla  fttt  dit  per  alchtin,  cha  la  fadia 
fiiss  persa:  perchè  quel  eira  d'uschè  marscha  vita  et  uschè  poch 
da  bain,  cha,  nun  ch'el  avess  fatt  cun  giistia  vendetta  per  tiierts 
dad  oters,  anzi  eh'  el  eir  infinits  tels  fatts  ad  el  stess  sufriva  cun 
virgugnuossa  indolenza;  taunt  inavaunt  cha  ognun,  chi  avaiva  al- 
chiina rabgia,  laschaiva  our  quella  cun  fer  dad  el  spredsch  e  sdegn. 
La  quela  chosa  udind  la  duonna,  sainza  spraunza  della  vendetta, 
tièrs  alchiina  consolaziun  da  sia  creschantttm,  as  proponit  da  volair 
morder  la  miserablezza  del  dit  Saig;  e  giet  plaundschaund  avaunt 
el  e  dschett:  «  Signur  mieu,  eau  nun  vegn  in  tia  preschenscha  per 
«  vendetta,  eh'  eau  ^pett  della  injuria  a  me  steda  fatta,  ma  in  sa- 
«  tisfactiun  da  quella,  t' arov  eau,  cha  tii  am  muossast,  co  tii  sof- 
<  frast  quellas,  eh'  eau  saint,  eh'  ellas  sun  fattas  a  te,  acciò  eh'  eau, 
«  da  te  imprendand,  possìt  pazientamaing  cumporter  la  mia;  la 
«  quela,  Dieu  so  que,  sch'  eau  que  podess  fer,  eau  dess  gugiend  a 
«  te,  siand  tii  las  sest  porter  usche  bain.  » 

n  Raig,  infin  allura  sto  uschè  plaun  et  indolaint,  sco  sch'  el  as 

svagless  dal  sòn,  principiand  dalla  injuria  fatta  a  qu^ta  duonna, 

la  quela  el  diiramaing  chastiaiva,  dvantet  d'uoss  invia  il  pii  rigorus 

porsequtur  d'ogniiin,  chi  commettaiva  qualche  chosa  cunter  sia 

cuinina. 

Paolo  Corm  V.  D.  M. 


LADINO  (Romancio)  DE'  GRIGIONI  (Alta  Engaddina  — 
Zarnetz  )  —  Eug  di  dimena ,  chia  nels  temps  del  prtim  Raig  da 
Ciper,  zieva  havair  tut  aint  la  Terra  Sonchia  da  Gotfried  il  Bu- 
gliun,.  d'vantet  chia  una  zarta  duonna  della  Guascogna  in  pel- 
legrinadi  get  alla  fossa,  da  la  tuornand,  in  Ciper  arrivada,  da  al- 
chiuns  schlechts  homens  grobamaing  flit  sgiam giada:  da  qué  ella 
sainza  ingiiin  cofiort  s'plon^chand,  s'inpiset  da  ir  a  reclamar  al 
Kiiig:  ma  da  alcliUn  la  gnit  ditta,  chia  un  gnis  a  perder  la  fadia. 
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per  quo  chia  el  eira  da  schlascheda  vita  ed  uschea  poch  da  bon, 
chia,  uà  be  el  vendichaiva  la  verguognias  dals  iins  con  giustizia, 
(F  inparse  sainza  fin  ad  el  fattas  las  sustgnaiva  con  vituperusa  viltat, 
nel  tenip  chia  ogni  lin  chi  havaiva  qualche  cordoli,  quist  con  t'il 
far  qualche  spretsch  o  verguognia  ad  el  fatta  sustgnaiva;  nel  temp 
dimena  chia  ogni  iin  havaiva  mal  in  cour  alchittn,  quel  con  t'il  far 
alcliiuTi  spretsche  o  verguognia  bttttaiva  cura.  La  qual  chiosa  ndind 
la  tluouna,  our  spranza  della  vendecta,  per  consolaziun  da  sia  lun- 
giirelk,  pigliet  havant  da  vulair  morder  la  misiergia  dal  dit  Raig; 
et  siand  ida  cridand  d'avant  et  d'schet:  «  Signiur  mieu,  eug  non 
*  vegn  alla  tia  preschentscha  per  spettar  vendecta  del  spretsch  chi 
^  m'  hais  stat  fat,  dinperse,  in  paiamaint  dal  qual  eug  sfi  giavtisch 
«  chia  tìì  am  muosast,  sco  chia  tU  supportast  quels,  eug  incleg  chi 
^  at  sun  fats,  perqué,  chia  eug  da  tai  inprendand,  possa  paziainta- 
^  maing  (prusamaing)  ils  meis  conportar;  e  que  sa  Dieu,  scha 
«  eug  pudes  far,  gugent  eug  t' ils  dunes,  già  chia  tll  est  uschea  bun 
«  parta  der.  » 

Il  Kaig,  fin  alur  stat  tardif  e  daschititel,  sco  scha  el  as  schda- 
schtUs  dal  shon,  cumanzand  dal  spretsch  fat  a  quista  duonna,  il 
qual  ei^chamaing  vandichiet,  rigurusischem  perseguitatur  dvantet 
d'of^ui  Un,  chi  cunter  Thunur  da  sia  curuna  (schepter),  alchifiim 
chicjsa  comettes  da  quia  in  avant. 

A\^-.  E.  BisBNZi 


LADINO  (Romancio)  DE'  ORIGIONI  (Oberland,  Surselva,- 
TiiANz)  —leu  gig  cuntutt,  cad'ils  temps  d'il  amprim  Reg  da  Cypria, 
siienter  stada  conquistada  la  Terra  Sonchia  tras  Gottfried  da  Bulgion, 
scuiitrot  ei,  ca  inna  dunna  niebla  da  Gasconga  perregrinava  alla 
Sondila  Fossa,  da  nunder  turnond,  arrivada  a  Cypria,  ella  fuva  dad 
aucluTi??  nauschs  carstieuns  turpigiusameng  maltractada:  d'  il  qual 
ella  siidoleva  senza  anchina  consolaziun,  a  partarchava  dad  ir  a 
plonscher  tier  il  Reg;  mo  gig  alla  fuva  ei  dàd  ansachi,  ca  la  fadi- 
gia  fus^  persa,  perchei  e'  el  era  d'  inna  vitta  aschi  marscha  ad 
aschi  pauc  da  bein,  ca  el  bucca  e'  el  figess  mai  niginna  vendetta 
CUI!  f^istia  par  antieii;  dad  auters,  il  cuntrari  e'  el  er  nundumbrei- 
vels  autierts  ad  el  sez  faigs  cumpurtava  cun  vergiingussa  indolenza; 
font  anavont,  ca,  chi  e'  aveva  inna  gritta,  svidava  or  quella  cun  far 
ad  el  affrunt  a  beffa.  La  quala  caussa  udind  la  dunna,  senza  spronza 
da  vendetta,  sa  proponit,  tiers  anchina  consolaziun  da  sia  carsclia- 


Digitized  by 


Google 


SAGGI  NEO-LATINI  711 

digna,  da  vuler  morder  ent  la  miserabladad  d'  il  numnau  Keg;  ad 
ida  per  plonscher  avont  el,  schett  ella:  «  Singur  meu,  jeu  veng  buco 
«  en  tia  preschenscha  per  vendetta,  ca  jeu  spech,  dalla  injuria  sta- 

<  da  fechia  a  mi,  mo,  en  satisfactiun  da  quella,  rog  jeu  tei,  ca  ti 
«  mei  mussias,  co  ti  surfreschias  quellas,  las  qualas  jeu  aud  c'ellas 

<  aen  fochias  a  ti,  parca,  da  tei  amparnend,  jeu  possi  pazienta- 
«  meng  cumpurtar  la  mia;  la  quala,  Deus  quei  sa,  scha  jeu  pudess 
«  far  quei,  jeu  dess  bugiend  a  ti,  ca  sas  gie  purtar  quellas  aschi 
«  bein.  > 

Il  Eeg,  antroc'  allura  staus  tardivs  a  marschs,  sco  sch'  el  sa  svil- 
gàss  d*  il  sien,  antschavend  dalla  injuria  fachia  a  questa  dunna,  la 
quala  el  castigava  dirameng,  davantet  il  pli  rìgurus  persecutur  da 
minchin,  ca  commetteva  dad  uss  anvi  anqual  caussa  ancunter  la 
honur  da  sia  curuna. 

Paolo  Corai  V.  D.  M. 


PROTENZALE  ANTICO  —  El  tems  del  premier  Kei  de  Ci- 
pra,  apres  so  que  en  Gaufres  de  Bolho  ac  lo  regne  de  Suria  con- 
quistat,  esdevenc  se  que  una  gentil  dona  de  Gascuenha  anet  en 
pelerinatge  al  Sepulcre.  E  tortian  areire,  aribet  en  Cipra  on  per 
alcus  malvatz  glotos  vilanamens  fo  forsada.  E  coma  dolenta  e  de- 
sconsolada  se  pesset  que  al  Rei  faria  son  clam.  Empero  dit  li  fo 
que  en  perdo  se  fadiaria,  que  aquest  era  reis  de  tan  avol  vida  e 
de  tan  pauc  de  be,  que  greu  las  autrui  antas,  si  com  dreitz  o  re- 
quier,  venjaria,  can  tantas  el  mezeis  ne  prenia  don  blasmes  Ih'  era 
grans,  talamens  que  totz  hom  a  cui  nul  crois  fag  avengues  a  sofnr, 
ab  far  li  anta  o  vergonha  sa  ira  espassava.  E  can  so  auzic  la  dona, 
eia  se  desesperet  si  jamais  venjada  seria,  e  per  so  que  de  son  enueg 
agues  calque  atempramen,  eia  s'  albiret  en  son  cor  que  ab  motz 
cozens  repenria  V  avoleza  del  dig  Rei;  e  vene  vas  el  rancuran  e 
dizen:  ^c  Senher,  ieu  non  soi  ges  venguda  denan  vos  per  nulh  ven- 
«  jamen  qu'  ieu  espere  de  la  dezonor  que  a  mi  fo  facha;  mas  ieu 
«  vos  prec  que,  en  esmendamen  d'  aquesta,  a  vos  plassa  m'  en- 
4(  senhar  en  cai  guia  sostenetz  las  dezonors  que  vos  aven  a  penre, 
^  segon  qu'  ieu  aug  dire,  per  tal  que  engal  de  vos  posca  la  mieua 
4f  portar;  la  cai,  si  Dieus  mi  sai,  trop  volontieira  vos  donaria,  que 
«  tan  bon  sufren  non  sai  on  quieira.  » 

El  Reis,  que  entro  a  cel  jom  avia  estat  flacs  e  perezos,  quais 
que  de  dormir  se  ressides,  al  comensar  pres  dura  venjansa  del  tori 
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ile  la  clona,  e  fo  pois  greus  justiciaire  a  tot  home^qui  d'  aici  enans 
re  fezes  que  fos  contra  V  onor  de  la  sieua  senhoria. 

Paul  Meyer 

(Prof,  inppléant  k  TEcole  de*  Cbartes  à  Pu-U.] 


PROYENZALE  MODERNO  —  I  tèms  dóu  prouinié  Bèi  de  Ci- 
l^re,  après  la  counquisto  de  la  Terrò  Santo,  per  Jaufret  de  Bouioun, 
se  trovo  qu'  uno  noblo  damo  de  Gascougno  anè  'n  pelerinage  au  Sant 
àSepucre  :  e  *m*  acò  'n  s' entournant,  coume  arribavo  en  Cipre,  faguè 
brutamen  óutrajado  per  quàuqui  scelerat,  e  d' acò  descounsoulado 
e  adoulentido,  se  pensò  d' ana  reclama  au  Eèi,  mai  ie  ftiguè  di  per 
quaucun  que  farié  'no  cambo  lasso,  pèr-90-qu'  acò  Vo  un  Rèi  de  tant 
pau  de  causo  e  tant  pau  d' ounour  que  riscavo  gaire  de  venja  coume 
se  dèu  lis  escorno  dis  autre,  dóu  moumen  qu'  em'  uno  bassesso  vi- 
tuperablo  n'avalavo  tant-e-pièi-mai  que  i'èron  facho  à-n-éu,  ben  tant 
<liie  tónti  aquéli  que  regaupien  quauque  grèuge,  lou  bevien  emèsa 
vergougno.  D'  ausi  acò ,  la  damo,  desesperant  d' èstre  venjado,  per 
avo  quauque  soulas  de  sa  nouiso,  tire  lou  pian  de  pougne  la  quei- 
tivié  d' aquéu  Rèi  ;  e  'm'  acò  s' anè  piagne  davans  éu  e  ie  diguè: 
^  Moun  Segue,  iéu  noun  véne  en  ta  presèngo  per  venjango  qu' espère 
<^  de  rinjùri  que  m'an  fa;  mai,  per  ma  satisfacioun,  ensigno-me,  te 
*f  prégne,  coume  fas  tu  per  soufri,  à  go  que  dison,  lis  injùri  que  te 
V,  fan,  per  fin  qu'  a  toun  escolo  iéu  posque  supourta  la  miéuno  emé 
^  pacièirci,  laqualo,  Diéu  lou  saup,  voulountié  te  dounariéu,  s'èro 
<f  poussible,  d'abord  que  tu  li  suportes  tant  ben.  » 

Lou  Rèi,  que  jusqu'  alor  èro  està  pigre  e  pataras,  se  revihè  coume 
d' un  som,  e  coumengant  per  lou  grèuge  d' aquelo  damo,  que  venjè 
aspramen,  éu  devenguè  d'aqui  persecutour  mai-que-mai  rege  de  tóuti 
aquéli  que  desenant  coumeteguéron  quaucarèn  contro  l' ounour  de 
sa  courouno. 

FRÉDÉRir   MlSTRAL 
(OfRcier  de  U  Couronne  d'Italie.) 


CATALANO  LETTERARIO  —  Dich  donchs  qu'  en  lo  temps 
del  primer  Rey  de  Xipre,  apres  la  conquesta  de  la  Terra  Santa  per 
(  rodofré  de  Bullo,  esdevingué  que  un^  gentil  dona  de  Gasconya  ana 
pi^regrinant  al  Sant  Sepulcre,  de  ahont  tornant  y  arribada  a  Xipre 
luu  villanament  ultrajada  per  alguns  homes  malvats,  de  lo  que  ella 
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dolents^en  sens  consola  pensa  d*  anars*en  al  Bey  a  reclamar:  mes 
dit  li  fou  per  algù  que  's  perdria  la  fatìga ,  per  so  qu'  eli  era  de 
vida  tan  fluixa  y  de  tan  poca  bondat  que  no  solament  no  venjava 
ab  justicia  los  oprobis  dels  altres,  ans  en  sofria  ab  vìtuperable  vi- 
lesa  infinits  à  eU  fets;  de  manera  que  qui  tenia  algun  motiu  de  ira 
lo  desfogava  fentli  algun  oprobi  o  vergonya.  Lo  qual  oint  la  dona, 
desesperant  de  trovar  venjansa,  per  consolar  un  poch  la  seva  pena, 
se  proposà  Y  intent  de  mossegar  la  miseria  del  dit  Bey,  y  anan- 
ts'en  plorant  devant  d'  eli,  digué.  «  Mon  Senyor,  jo  no  vinch  à  ta 
«  presencia  perque  espere  venjansa  de  la  injuria  que  m*  ha  sigut 
«  feta;  mes  en  satisfaccio  de  aquella  te  prech  que  m*ensenyes  coiue 
«  tu  sofreìxes  les  que  tinch  entés  que  te  han  sigut  fetes,  pera  pò- 
«  der,  aprenentho  de  tu,  comportar  pacientment  la  mova;  la  qual, 
«  Deu  ho  sap,  voluntariament  te  donaria,  ja  que  n*  est  tan  bon 
<  portador.  » 

Lo  Bey  que  fins  allavors  havia  sigut  tart  y  peresos,  com  si  's 
despertàs  d' un  somni,  comensant  per  l' injuria  feta  à  aquella  do- 
na, la  qual  agrament  venjà,  se  torna  rigidissira  perseguidor  de 
qualsevol  que,  centra  Y  honor  de  la  seva  corona,  algun  acte  come- 
tés  d*alli  endevant. 

Fino  alla  metà  del  cinquecento,  o  al  cominciar  del  seicento,  la  lingua  letteraria 
era  uniforme,  o  poco  meno,  in  tutte  le  provincie  :  in  appresso  incominciarono  a  mo- 
strarsi anche  nello  scritto  segni  caratteristici  dei  varj  dialetti.  Essi  possono  dirsi  : 
l.o  OcciDBNTALB  (Valenza,  S.  0.  di  Catalogna),  eh' è  più  fedele  all'etimologia  e 
alla  scrittura  nel  pronunciare  le  vocali.  —  2.»  Orientale  (Est  di  Catalogna ,  Ros- 
siglione e  la  sarda  Alghero),  che  confonde  la  «  e  la  o  atone  o  inaccentuate  con 
la  a  e  con  la  u,  —  3.o  Balearico^  che  a  una  fonetica  speciale,  serba  V  articolo  es 
e  antiche  flessioni  verbali.  Da  per  tutto  però  a:,  o  ijp  suona  bene  spesso  come  Vsc 
ital.  o  il  c^  frane;  e  il  ny  corrisponde  pur  sempre  al  gn  frane,  o  ital. 

Don  Manuel  Mila  y  Fontanals 

(Prof,  di  L«tter»titr«  nell'Uuiv.  di  Bwroe1!ona.) 

CATALANO  ORIENTALE  (Varietà  di  BarceUom)  -  Die  dòs 
qu*  al  téma  del  prime  Bey  da  Xipra,  dasprés  da  la  cunquista  da  la 
Tèrra  Santa  par  Gudufrèdu  da  BuUó,  va  sucssahi  qu*  una  jantil  dona 
da  Gaseonya  va  'nà  paragrìnan  al  San  Sapulcra,  y  tuman  d*alli 
va  sé  ultrajada  p'  alguns  hòmas  duléns  y  élla  quaxans*an  sénsa  cap 
cunssól  va  panssà  d'anars'an  a  fé  una  reclamacìò  al  Bey:  prò  algù 
li  va  di  qua  pardrìa  1  traball',  parquè  èli  èra  d' un  gènit  tan  flux 
y  de  tan  pòc  prufit,  qua  nò  sòlamén  nò  baojaba  am  justicia  'h 
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agrabis  dals  altras  sino  qalaii  sufrìa  am  vilèsa  rapranssibbla  mol- 
tlssimsF  qua  sa  li  habian  fet  an-éll;  da  modu  qua  si  algù  tania  cap 
mutiu  d'  aufadu,  s' an  dasfugaba  féoli  aJgun  upròbi  u  bargónya.  Uin 
amò  la  dona,  dasasparan  da  sé  banjada,  par  truvà  algun  cunssòl  da 
la  séba  pèna^  as  va  prupusà  da  vèura  si  pndria  murtificà  T  asprit 
misarabla  d'aquèl  Réy,  y  prasantànssili  plurósa,  li  Ya  di:  «  Senyór 
méu^  yo  ne  viuc  a  la  téba  prasència  parqué  aspéri  banjansa  da 
ririjurìa  qua  m*ha  sigut  féta,  sino  qua  par  satisférla 't  damano 
c()ni  tu  sufirèxaa  las  qua  tino  antés  qua  t'han  fét,  parquè  apra- 
néntu  da  tu  pugni  cumpurtà  am  paciència  la  méba,  que,  béu  sap 
Déu,  at  dunaria  da  mòl  bòna  gana,  ya  qu*  an  éts  tan  bòn  purtadó. 
Al  Réy  qua  fins  allabòns  habia  sigut  dazat  y  parasos,  com  si  s  da- 
i^partés  d*un  Bòmit,  cumanssan  par  rinjuria  féta  a  aquèlla  dona,  qua 
va  banjà,  duramén,  as  va  tumà  parssaguidó  savaiissim  da  cuanssayol 
qua,  d*  alli  andavan,  cumatés  algun  acta  còntra  \  hunór  da  la  séba 
curona. 

Ecco  per  la  prima  volta  un  saggio  fedele  del  parlare  barcellonese  :  avverto  però 
che  ta  nonCra  a>  speeialmente  atona,  non  è  tanto  pura  quanto  la  castìgliana^ola 
loBco-romflua.  Ho  distinto  con  accento  grave  le  vocali  geo  aperte  (tf,  ó),  e  con 
r  Acuto  le  chiufip  {éf  6),  Col  doppio  s  (ss)  indicai  la  s  sibilante  o  forte,  sempre 
cbp  non  i^ia  itilziulf".  Qxt,  vale  per  ^  o  A.  La  A  non  ha  suono.  I  nomi  propri  ven- 
nero Rcrittì  conforme  al  pronunciare  indigeno;  ma  quelli  che  qui  occorrono,  D(m 
«ano  usati  se  non  dai  dotti,  e  questi  direbbero,  come  in  castig^iano,  Goà/èfrtào 
de  BnllQnr  Chipre, 

Don  Manuel  MiiA  y  Fontanals 


PORTOGHESE  ANTICO  (Secolo  XIV)  -  Eu  vos  conto  poys 
que  eiì  no  tempo  do  primeiro  Bey  de  Cbipre,  cl^pos  que  Gbdofiredo 
(le  Bulhao  conquereu  a  Terra  Sancta,  acaeceo  que  bua  dona  de  Oa- 
sconlia  se  foi  em  peligrinagom  ao  sancto  Sepulcro,  e  en  tornando 
d'  allo  comò  portou  em  Chipre  Ihy  fezerom  torto  algus  homes  de 
ruiìis  feitos,  Como  houvesse  o  coragom  quebrantado  e  nom  houYesse 
nenhu  conforto,  teve  que  devia  ir  requerer  justiga  perdante  o  Bey; 
mais  hù  Ihy  disse  que  perduda  seria  sa  fadiga,  ca  o  Bey  era  de 
tnm  mìngtiados  sprìtus  e  fracas  partes  que  nom  solamente  nom 
acoymava  o  torto  feito  a  outrem,  mays  tambem  sofria  os  moìtos 
que  Ihy  faziam,  com  vergonjosa  vileza;  a  tal  que  se  home  recebia 
algiìa  ìnjuria,  com  fazer  Ihy  algua  vergonha  ou  menosprego  ham 
alÌT0  de  sa  coyta.  A  qual  cousa  ouvindo  a  dona,  desesperando  de 
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filhar  vinganga,  pera  que  houvesse  algiia  consola^om ,  moveo^se  a 
acoymar  ao  Rey  a  sa  mesquindade  ;  e  indo-se  com  chanto  ant'el, 
disse  :  «  Senhor,  nom  venho  a  ta  presenta,  parque  espere  filhar  vi&- 
«  ganga  da  injuria  que  hey  reoebuda:  mays  pera  satisfagom  d'ella, 

<  rogo-te  me  ensines  corno  soportas  aquellas  que  tenho  te  som  feitas, 

<  pera  que  apprendendo  de  te  possa  soportar  con^  paciencia  a  mea 
«  a  qual,  sabe  nostro  Senhor,  eu  a  ty  daria  de  boa  Yontade,  si 
«  aquesto  podesse  fazer,  poys  d'ellas  és  tam  bom  sofredor.  » 

0  Bey  que  era  atà  entom  tibie  e  priguigoso  corno  se  acordasse 
do  sonno,  comperando  polo  torto  feito  a  està  dona,  a  que  deu  gran 
castigo,  toma-se  em  justijoso  perseguidor  de  cada  hii  que  alguma 
cousa  commetesse  centra  a  honra  da  sa  corea  de  entom  en  diante. 

F.  ÀDOLPHO  COELHO 

Porto,  Tiovembro  de  1875, 


PORTOGHESE  MODERNO  (Secolo  XIX)  -  Digo  pois  que 
no  tempo  do  primeiro  Rei  de  Chypre  depois  de  Godofredo  de  Bouil- 
lon  conquistar  a  Terra  Santa,  uma  nobre  dama  de  Gasconha  foi 
em  perigrinagao  ao  S.  Sepulcrò  e  voltando  de  là,  chegada  a  Chy- 
pre foi  vilàmente  ultrajada  por  alguns  scelerados;  com  o  coragào 
doride  por  nao  achar  reparagào,  resolveu-se  a  appellar  para  o  Rei; 
mas  xlisseram-lhe  que  perderia  suas  passadas,  porque  elle  era  tao 
indolente  e  de  tao  fraco  animo,  que  nao  so  deixava  impunes  as  af- 
frontas  alheias,  mas  ainda  sofria  as  muitas  que  com  vituperavel 
vilania  Ihe  faziam;  a  ponto  que  se  alguem  tinha  queixa,  desafogava 
dirigindo-lhe  algum  insulto.  Ouvindo  isto,  a  dama  perdendo  a  espe- 
ran^a  de  vinganga  pensou  em  censurar  a  baixeza  do  Rei;  e  indo 
pranteando  ante  elle,  disse:  «  Meu  Senhor,  nao  venho  à  tua  pre- 
<  seng a  por  esperar  vinganga  da  minha  affronta,  mas  para  satisfa- 
re ^ao  d'ella,  supplico-te  que  me  ensines  comò  sofres  as  que  julgo 
«  te  sao  feitas,  a  fim  de  que  apprendendo  comtigo,  possa  com  pacien- 
«  eia  supportar  a  minha;  e.  Deus  o  sabe,  se  eu  podesse,  dar-tVhia, 
4(  pois  és  tao  bom  soffi*edor  d'affrontas.  » 

0  Rei,  que  até  ali  tinha  sido  demorado  e  pregui^oso  na  execu- 
Qao  da  justi^a,  comò  se  despertasse  d*nm  somno,  comegando  pelo 
ultraje  feito  àquella  dama ,  a  que  deu  dura  puni^ao ,  tomou-se  ri- 
gidissimo perseguidor  de  todos  os  que  alguma  cousa  commettiam 
centra  a  honra  da  sua  corea  de  entao  em  deante. 

F.  ÀDOLPHO  CoELHO 
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DACO-RUMANO  { Versione  letteraria  *)  —  Dicu  asia-dara, cape 
tempurile  primulni  Rege  din  Cipru,  dupa  cucerirea  Tierei-Sante  de 
Gotfndu  Biilione,  obveni  cà  o  nobile  domna  din  Qasconia  se  dufle  in 
peregrinagiu  la  Mormentu,  si  la  reintorcere,  ajungandu  in  Cipro,  fe 
brutalu  injuriata  de  nisce  omeni  scelerati:  si  ne  potendu-se  eacon-* 
sola  d' acesta  dorere,  cugetà  sese  duca  se  reclame  laBege;  dar'  ore-cine 
i  dise,  cà  fatig'a  i  va  fl  in  vanu,  de-ore-ce  elu  ere,  d'o  vietia  atalm  de 
miserabile  si  d'  asia  pucina  valore,  incatu  elu  nu  numai  nu  resbnnà 
dupa  dreptate  injuriele  altuia,  dar'  nenumerate  injurie  facute  lui  in- 
finsi le  suferea  cu  o  rusinosa  lasitate  :  astu-feliu  incatu  ori-cine  area 
vre-o  superare,  si-versà  foculu  facandu-i  alta  injuria  seu  rusine.  Donm'a 
audiendu  acest'a  si  desperandu  de  resbunare,  pentru  a  se  consoli 
incatu-va  de  dorerea  sa,  si-propusé  se  bajocuresca  miserila  disulni 
Rege:  si  ducandu-se  plangendu  inaintea  lui,  i  dise:  «  Domnulu  meo, 
m  eu  nu  vinu  la  faci'a  ta  pentru  resbunarea  ce  eu  o  asteptu  de  in- 
^  juri'a  ce  mi  s'a  facutu,  fora,  cà  satisfactiune,  te  rogu  se  me  in- 
«  veti  cum  suferi  tu  injuriele,  cari  am  intielesu  cà  ti  s'au  focntn, 
«  pentru-cà,  invetiandu  dela  tine,  se  potu  si  eu  cu  pacientia  porta 
«  pe  a  mea,  care  (scie  Domne-dieu  poté-voiu  face)  cu  piacere  ti-asi 
«  dà-o,  dupa-ce  scii  se  le  porti  atatu  de  bine.  > 

Regele,  pan*  atunci  tardiu  si  nepasatoriu,  cà  si  candu  s'ar'  de- 
steptà  din  somnu,  incependu  dela  injuri*a  facuta  acestei  domne,  eare  o 
resbunà  cu  asprime,  devenì  celu  mai  ageru  persecutoru  alu  fia-camia, 
care  ar'  fi  comisu  d' acì  inainte  ceva  centra  onorei  coronei  sale. 

1  Questa  versione  è  fatta  nella  lìugua  letteraria  di  tatta.  la  Dacia  Trajaoa,  cioè 
dal  fìuine  Ttsaa  fìiio  al  Danubio  e  il  Ponto-Kussiuo. 

Jìrasìotìi  in  Transilvania, 

Arone  Densusianu  Adrocatu, 


DACO-RTJMANO  (  Versione  popolare)  —  Dicu  asia-dara,  cà  pe 
tempurile  celui  d' antaiu  Domnu  din  Cipru,  dupa  cucerirea  Tierei- 
Sante  decatra  Gotfridu  Bullone,  se  intemplà  cà  o  domna  vediuta  din 
Gasconia  se  duse  sese  inchine  la  Mormentu,  deunde  intomandu,  la 
ajungerea  in  Cipru  fu  reu  bajocurita  de  nisce  omeni  blastemati,  si 
éa  ne  potendu*se  mangaià  d'  acesta  dorere,  cugetà  sese  duca  sese 
pianga  la  Domnu,  dar'  ore-cine  i  dise  cà  se  va  osteni  in-desiertu, 
ca-ci  elu  era  d'o  vietia  atatu  de  slaba  si  cu  pucina  vedia,  incatu 
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elu  nunumai  nu  resbunà  cu  dreptate  bajocurele  altuia,  farà  neniH 
merate  bajocure  facute  lui  insusì  le  suferea  cu  o  rusinosa  tìcalosia^ 
astu-feliu  incatu  ori-cine  avea  vre-unu  necasu,  si-versà  foculu  fa- 
candu-i  vre-o  bajocura  seu  rusine.  Domn'a  audiendu  acest'a  m  de- 
sperandu  de  resbunare,  pentru  a  se  mangaià  incatu-va  de  dorerea 
sa,  se  hotari  se-si  batajocu  de  misielatatea  disului  Domnu,  si  du- 
candu-se  plangendu  inaintea  lui,  i  dise:  «  Maria-Ta,  eu  nu  vinu  la 
«  faci'a  ta  pentru  resbunarea  ce-o  asteptu  de  vetemarea  ce  mi  s'a 
«  facutu,  farà,  cà  resplatire  pentru  aceea,  te  rogu  se  me  inveti  eum 
«  suferi  tu  vetemarile,  ce  am  intielesu  cà  ti  s'  au  facutu,  pentru-cà 
«  invetiandu  dela  tine  se  potu  porta  si  eu  cu  rabdare  pe  a  mea, 
«  care  (scie  Domnedieu  poté-vpiu  face)  cu  piacere  ti-o  damescu, 
«  dupa-ce  scii  se  le  porti  asia  de  bine.  » 

Domnulu  pan'  acì  tardiu  si  nepasatoriu,  cà  si  candu  s'  ar'  de* 
steptà  din  somnu,  incependu  dela  vetemarea  facuta  acestei  dcmine, 
care  o  resbunà  aspru,  se  facii  celu  mai  ageru  urmaritoriu  ahi 
fia-caruia,  care  ar'  fi  facutu  d'  aci  inainte  ceva  contra  vediei  co- 
ronei  sale. 

Arone  Deksusianu  Advocutu. 


MACEDO-RUMANO  ^  —  Dicu  de  auce,  co  in  tempulu  antaiiiu- 
lui  Kjege  de  Cypru,  dupo  coprenderea  fapta  Terrali  Santa  de  Ctot- 
tifidde  Bullione,  advene,  co  una  musiata  muliere  de  Gasconia,  in 
perigrinatione,  morse  la  santulu  Mormentu,  de  iu,  tomandu  in  Cy- 
pru, prensa  de  scelerati  omeni  cu  barbarla  fu  batujocurata,  de  ce 
ea  cu  doru  fora  allenare  si  puse  in  mente  a  mergere,  tra  piangere, 
la  Eege:  ma  li  fu  dissu  eie  cineva,  co  perduro  fatiga,  carea  densu 
era  cu  vietia  moUatica  si  cu  pucina  bonitate,  asi  co,  necumu  cu 
direptate  insù  se  vindicasse  rusinale  altui,  ciani  nenumerate  cu 
mare  avilire  lui  insui  fapte  le  inglitiea,  atantu  co  ce  castigu  avea, 
lu  liusiurà,  si  lu  versa,  facundului  ceva  rusinare.  Care  lucru  ati- 
dindu  mulierea,  desperata  de  vindicta  intru  venma  allenare  a  do- 
rereli  sai,  si-puse  in  capu  a  morsicare  miselli'a  dissidui  Rege:  e, 
mergundu  cu  piangere  in  ante  lui,  disse:  «  Domnulu  min,  tu  nti 
«  venu  in  faci'a  tu  pru  vindicta,  ma  intru  indestuUarea  acellei  te 
<  rogu  se  me  inveti,  cumu  tu  pati  acelle  ce  audu  co  ti  su  fifipt**, 
«  ca  de  tene  invetiata  se  sciu  cu  patientia  paté  a  mea,  care  (T)om- 
«  nidieu  scie)  se  facere  poturem,  buccurosa  forte  furem.  » 

Regole  peno  a  ora  tardiu,  lentu  si  pegritatoriu ,  casi  cuiiiu  de 
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somna  vegliasse,  iiicepundu  cu  l>atujocur*a  fapta  acestei  muliere,  ce 
cu  mare  rigore  vindicà,  ca  mai  aspru  persecutoriu  se  fec-e  allu  totu 
insului  ce  coutra  onore  commisere  de  ance  in  collo. 

■  Dla]ptU>  icmzai'esco  parlato  dai  RumaDi  tranadanubiani  [Dacia  Aiir€Ì^i$na}t* 
jiiiì  speciaim(?»te  dai  pastori  {tiinbani)  delle  giogaie  del  Phido. 

PaoF,  L  C.  MASsniu 

di  iiclenic  *  Iettiate  Ui  HliiCi-Urv*pL  ,1 


PARLATE  SAVOJAEDE 

DIPARTIMENTO  DELLA   SAVOIA 

AIME  (Tarantaise)  —  Dze  dje  donn  k' i  tein  du  premia  Bey 
clè  Chypre,  apre  la  counfcietta  de  la  Terra  Saiuta  pè  Godefroy  de 
Bouillon,  y  é  arvà  kè  na  dama  de  kaUta  de  Gascognè  a*  ein  allàTè 
inf  pélégrinadze  i  Saint  Sépukre*  A  soun  rettor,  in  arfein  à.  Chy- 
pre,  eli  s'  évè  vie  insulta,  de  na  maniaié  abominàble  pé  kakiè  sè- 
lérL  EU  s*  ein  plaigniévè,  mai  se  in  rèchè\Te  de  counsolachoim.  Din 
sr  estremità,  eli  peinsàvè  b'  ein  alla  reclama  i  Kej;  mai  y  gli  on 
di  k'  i  sari  peina  ìnutìla,  à  causa  kè  ce  Preincè  évè  che  dérièglà 
è  ella  maavai  ke,  ni  k'  atre  de  punì  les  iusultè  faitè  à-z-àtre,  ad- 
r  allave  cera  takò  a  supporta  le  pe  grands  afl&ront  avoué  na  bas* 
sessa  coundan nabla,  de  sorta  kè  tu  so  ki  avan  a  sé  pleindre  de  Ini, 
pouyan  sein  crainta  detaardjò  leu  conlera  in  lo  mèprigein  è  in  V  io- 
suliein.  In  cbeigriiein  sentcbe,  la  dama  din  lo  désespoar  de  sé  vein- 
djè,  preiti  lo  parti,  pè  sé  counsolà  oun  pou  de  su  cbagrin,  d*  exdta 
la  paena  de  ce  Rey,  E  in  s' in  allein  in  pleuein  dervaut  lui,  egl'  i 
di;  *f  Mochu  lo  Rey,  dze  vigne  pà  ichc  pè  obténi  de  tè  de  me  ypìh- 
«  djè  de  r  iusulta  k*  i  m*  on  fai;  mais^  pè  avai  na  satisfacchoiiii, 
«  dze  tè  [ireiye  de  mò  dire  commè  t' indure  lu-z-afii^on  ki  té  sna 
«  fai,  pè  fcè,  in  zoun  savein  de  tè,  dze  pocbe  supporta  le  mein  avoue 

<  patLiejitbè.  È  Dje  sa  kè  si  dze  noun  pocliou,  dze  tè  le  baillari 

<  preu  de  boun  cour,  dabo  kè  tè  sa  che  bein  les  indura.  * 

Le  Rey  kè  tak*  adon  avai  étba  làtse  é  fènian,  commè  s' à  s' évo 
rcveilla  d'  oun  sonno,  commeincba  pé  V  aflVon  fait  à  sia  dama,  è 
apre  Favai  veindja  sèvèramen,  u  s'  e  beta  à  porsuivrc  de  la  nianiaìa 
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la  pe  sevèra  tu  so  ki  de  adon  on  fait  kakie  rein  countre  V  ooneti 
de  sa  corounna. 

On  a  choisi  pour  la  Tarentaise  le  patois  de  la  vallèe  d*Aiine^  peUlÉ  fflle  du 
centre  de  rarrondissement  où  les  antiquilés  abondent  et  où  le  piitoti  Tmtìn  flVit 
conserve  le  plus  pur.  Le  th  patois  s'y  prononce  comme  le  th  doitx  des  Anglaìn, 
et  le  th  (OìjTa)  des  Grecs.  Prononcez  le  eh  à  la  fran^aise. 

Abbé  L.  Rullibr 

(  FrofeiMur  de  Droit  e&noniqne  au  grand  Béminab*  de  JH^fltien.) 


ALBEBTYILLE  (Vallèe  de  l'Isère)  —  De  dio  don  qu*  i  teps 
di  premier  Ràà  de  Chypre,  après  la  conquéta  de  la  Ti!iTa-Sèta  pe 
Qodefroi  de  Bouillon,  y  arrevi  que  na  dama  de  qualità  de  la  Ga- 
scogne  alle  è  pélérinaze  i  Se  Sépulcre.  Étè  arreva  è  Ch}7>re,  k  mn 
reteur,  le  fot  ignominieusamè  utrazia  pe  de  scélérats.  Le  a"  è  plju- 
gnit,  mais  sé  rerààvre  de  consolachon.  Die  ce  V  exstrémità,  le  pèssi 
s'  è  n*  alla  récliamà  i  Bàà,  mais  on  li  deze  qué  sare  péna  ìnutila, 
parceque  chau  prince  etiàà  si  déréglià  et  si  pou  bienfaiBaiit  que 
non  salame  a  ne  véziévet  pas  les  éjurés  faites  à  autrui,  mais  qu*  a 
né  supportavé  lui-méme  n'  infinità  avouai  na  bassessa  qua  révoltàvé 
é  sourta  que  quand  on  indéyidu  qiiàconque  avàà  essuja  on  afhront^ 
a  s'  é  déstarziévé  é  n'  é  rezetè  su  le  Ràà  la  honte  et  la  confujon. 
A  celos  mots  la  dama  désespérét  de  se  vézier  resoliit  d'  éguilleuà 
r  apathie  di  souverain  afin  de  se  consola  on'  pou  de  soo  énitii.  Le 
se  rèdit  é  pleure  iprès  de  sa  parsena,  et  li  dit:  «  Sire,  de  ne  ve- 
<  gne  pas  ice,  p'  óbteni  de  tàà  vézéce  de  V  éjura  qué  m'  atà  faita, 
«  mais  p'  avàà  na  satis£ftCchon.  De  te  prie  de  m'  approdre  qiiemeni 
«  te  supportés  los  aflfronts  que  te  sont  faits,  d'  après  oui-diére,  àfin 
4(  que,  quand  te  me  V  are  èsseigna  de  pouisse  pachaiiié  supporta 
«  los  minnos,  et  Diu  sa  si  ce  étàà  è  mon  povàà  de  te  los  bali  to- 
«  lontiers  à  supporta,  puisque  te  t*  attés  si  bin  à  Iob  édera,  )» 

Le  Bàà  que  tant  que  tié  avàà  ààtà  le  et  paresseux,  se  reveilla 
quemèt  d*  on  sonne,  et  quemèchèt  pe  1*  injura  feilta  à  cela  dama  a 
la  vèzit  sévAramèt,  et  porchuivit  de  la  fa^on  la  plus  rigoreusa  tos 
los  que  commiront  dààpouais  quàque  méfait  contro  V  honneur  de 
sa  corena. 

Prof.  Jacques-Sébasttrn  PinrssELr 


CHAMBÉBT  —  De  dio  dinsè  què  die  le  té  du  premié  Ré  de 
Chypre,  apre  què  Godefroy  de  Bouillou  eu  pré  la  Terra  Seta,  y  ar- 
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re  va  qu'na  gran  ti  ani  a  de  Gascogiic  alla  vezta  la  tomba  cV  uoutmiì 
segiieur  J-  C. ,  è  qnè  reven^  ^  an'va  a  Chypre,  el  fò  esorta  groché- 
rani^  p  cache  vauriè.  Come  el  s'  ét6  pie  s£  rè  pojè  òbtjeni ,  eV  pèjsa 
d'  alla  reclama  il  Ré,  me  càcon  lui  d'jà  qu  erpadret  son  tè,  parche 
PEè  étè  sì  peliaudni,  è  valiévè  s*pou,  que  non  pas  poni  loa  affitwìb 
fé  allos  atroa,  i  a'  léchéyè  dire  Ppliis  groussès  esolèsès:  tant  y  n 
que  to3  eidos  qu^avon  quàqu  cliouaa  a  liii  reprotié  pojévon  V  esorta 
sé  vargogne.  E  n*  è  tède  sé,  la  dama^  desola  de  pas  pojè  se  Tèdii', 
ù  ride  pè  s'coiisolà  de  s'énniii,  de  Yolè  s'raoca  de  la  làchetà  de  cho 
Ré.  EPalla  è  pi  ore  devan  lui  et  lui  d*  jà:  «  Monsegneur,  de  ne  rem 
'«f  pas  devant  to  pe  me  fare  vèdié  de  V  esorta  qu'on  ni 'a  fé,  me  pé 
^  me  ratrapà  fét'mè  rplési  de  m'dirè  comVo  pojè  sofri  cli1è  qu  on 
<  vo  fa:  dinsè  qiiaiid  di  sarò,  de  porre  supporta  la  menDa  aToné 
^  pacliésé:  è  Tbon  Dio  y  sa,  si  d'  pojévo,  de  yo  la  bari  rolontié, 
^  pisquè  vo  séte  s'biè  Psupportà.  > 

L*Ré  die  juBqu'à  icbé  ave  età  làcbe  et  fenian,  s'éveilla  comesi 
rivàvè,  è  come  che  p'I  esorta  féta  à  chi  a  dama  i  la  vègia  sve'ramé, 
è  parsuivj  dépoe  sé  miséricorde  tu  chìos  què  flron  quàqu'chousa 
control  oneur  de  sa  corrna. 

Il  eut  èU  imjKif  sìble  de  tra  dui  re  littérflloment  la  no  a  velie  de  Boccace,  qui  «bfì 

Lraduit^  eut  èia  incompféhftifiihle  pour  cpiii  qtiì  parlent  et  compi^niipnt  le  patoii! 

de»  pDvlTOns  de  Cha«ihéry.  Il  a  donc  fftllu  «e  rapprocher  rles  tourniires  upìtéw. 

Dana  ce  paloìs  ainsi   trsnscrit  la  pronoBciation  doit  ft^oir  lieu  ii  la  fnm^-aiic,  C* 

pomi  esi  importajit  pour  les  lellrea  iif  J,  cìt^  eie. 

L-  AuRiÉaE 


SAINT  JEAN  DE  MAI/BIENNE  ^  -  De  ^  gio  ^  don  cbé  den 

lo  ten  dù  *  premie  Rey  de  Stupro  \  apre  la  concheita  de  la  Terra 
Sainta  pe  Godefrey  de  Begliùn,  i  aV  aiTeva  eh'  mina  nobla  dama 
de  Gascogne  s*  ere-t-en  alla  en  pclerenatho  ^  ti  Seii-Sep<^olchro;  en 
80  nén  ttìrnau,  glie  vint'  en  Scipro,  o  gUe  fat  benrtameii  utratha 
pe  charco  sclera:  glie  se  non  plégnievè  sen  n'ave  ocheuna  conso- 
lascon,  apoe  glia  pensa  ^  de  sén  nalla  nen  recliania  ù  Rey;  me  i 
gli  fii  det  pe  eh  arco  n  che  glie  perdret  sa  peina,  parche  oul  (il  J?e) 
ere  de  si  crùe  rìà  e  si  pu  servissiablo  che  loca  de  tere  vanjeausS 
pe  la  justice  de  le  z'  énjùres  ^  fete  z'  h  z  autro,  u  supportavo  bas- 
samen  tot  plen  de  gran  z'  aflEron  eh'  on  gli  fegevé  t*  a  lui:  de  talla 
fasaon  che  scu  chaievS  de  collera  contra  lui,  poieve  sé  la  passa  cn 
r  ensolantan,  o  lo  meprijcan.  En  uyant  sella  scuza,  la  dama  desespe- 
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ravS  d'  ave  sa  vanjeanse,  me  pe  se  consola  un  pu  de  son  malur 
glia  jùdica  d'  ùgUona  la  cuardize  dù  Bey,  e  sén  étant  alla  devan 
lui  en  pleuran,  glé  lui  det:  «  Mon  Seignur,  de  ne  venno  pa  z'  ea 
«  ta  prezense  p'  obteni  vanjeanse  de  V  enjùré  che  mat'  età  feta,  me 
«  pé  ma  satìsfacscon,  de  te  prio  de  m'apprendre  comen  tS  pu  z'én- 
4f  dera  selle  che  d'uyo  chón  te  fajet,  e  sen  iciS  afin  d'apprendre 
«  de  te  comen  de  porri  pascamen  seffiri  la  minna,  la  ohinta,  sof  lo 
«  respec  de  Gio,  de  té  baglieri  voloncè  a  supporta,  si  g'i  poievo^ 
«  ÉEur,  de  che  te  nén  e  si  bon  sùpportur!  > 

Lo  Bey  tan  chà  st'enra  indifferen  e  péreseuy,  come  su  se  de- 
sonthievé  d' un  senno,  a  commensca  pe  V  enjùre  feta  a  sella  dama^ 
de  la  chinta  oul  a  tera  ecliatanta  vanjeanse,  e  depoe  u  devìnt  tré 
rigureuy  a  persùirrè  qui  eh'  aret  comey  chacaren  contro  l' onur  de 
sa  corona. 

1  Questa  versione  è  stata  scritta  in  modo,  che  leggendola  un  Italiano,  gJi  udi- 
tori crederanno  ascoltare  un  contadino  dei  dintorni  o  dei  sobborghi  disila  citfà  di 
San  Giovanni  di  Manriana.  Non  essendo  alcuna  regola  per  ortografìzz»re  corret- 
tamente questo  nostro  idioma,  il  traduttore  si  limitò  nel  rendere  il  «uano  semplice 
delle  parole,  ch'egli  suppone  lette  ed  articolate  da  un  Italiano  col  suo  n  al  ivo  ac- 
cento. Si  ortografizzarebbe  diversamente  se  dovessero  essere  lette  da  mi  France- 
se. —  'La  lettera  e  munita  di  due  puntina  aj  di  sopra  (è)  dovrà  e^sei^e  pronun- 
ciata come  nella  lingua  francese  in  l'è  ferme;  altrove,  secondo  il  solito  accanto 
italiano.  —  3  Gio,  si  pronuncia  come  in  Giove,  Giovanni.  —  •*  Le  vocali  coir  ac- 
cento grave  (*)  debbono  essere  pronunciate  con  certa  acutezza,  prlncIpal mento  )'  u 
che  suona  come  in  francese,  o  come  nel  dialetto  milanese.  Senz*  accento  conservana 
r  accentazione  italiana.  —  ^  Se  ha  V  istessa  forza  che  nelle  parole  sciabola,  scia- 
gura e  non  dovrà  mai  essere  pronunciata  come  nelle  parole  scudo,  scu-fare^  an- 
che in  mezzo  a  due  vocali.  —  «  All'  infuori  dell'  inglese,  havvi  un  suono  impoes!- 
bile  ad  esprimere  in  italiano  e  in  francese,  e  questo  è  stato  indicato  colle  lettere 
thf  che  avranno  l'istesso  valore  che  nella  britannica  lingua,  per  esempio  nell'ar- 
ticolo the.  —  7  II  dialetto  Maurianese  essendo  quasi  sprovvisto  del  preterito  dei 
verbi,  il  traduttore,  costretto,  ha  dovuto  fare  uso  del  preterito  passato.  ■ —  *  Vj  ^ 
la  z  conservano  il  loro  accento  francese,  come  in  Jesus,  joyeux,  zinnia,  zèbre. 

Florimond  Truchet 

(ArchiyisU  delU  Società  di  Stori*  e  dì  ApQli«alp^ 
den«  ProTinela  di  Mauriaa*..) 


DIPARTIMENTO  DELL'ALTA  SAVOIA 

ANNECY  —  De  diot  don,  qu'  é  timps  du  premi  Bey  de  Chypre  \ 
après  la  conquèta  de  la  Terra  Sainta  pè  Godefray  de  Bollion,  è 
arvà  qu'  ona  dama  de  qualità  de  la  Gascogna,  alla  in  pelleritiajo  ^ 
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u  Sepocro;  in  in  révénient,  arvà  à  Chypre,  V  fii  insoltaié  ',  d'  ona 
vileina  manìra  pè  de  scélérats  :  come  V  n'  avai  *  point  rechu  de  con- 
solachons^,  magra  ses  plaintè,  V  pinsa  alla  reclama  u  Bey;  mais 
quaqu'  on  lu  dzet  qu'  é  saret  ona  peina  inutila ,  parcè  què  {Ti  « 
prinlo  étai  si  dérégla  et  si  pu  charitable  j  què  nan  solamint  é  né 
ponessivè  pas  lès  injurè  fétè  es  atro,  mais  qu*  al  allavè  lui-mèmo 
tant  qu*  à  supporta  lo  pia  sanglants  a&onts  avouò  ona  bassessa 
condannabla;  talamint,  què  to  V  lo  qu'  avont  à  sé  plaindrè  de  lui, 
povont,  sin  crainta,  décharji  '^  leu  colèra  in  li  témoignint  de  mépris 
et  in  r  insoltint.  In  intindint  cintiè,  la  dama  désespérint  de  sé  vinji, 
pret  le  parti,  pè  sé  consola  on  pu  de  sos  tormints,  de  toma  in  ri- 
diculo,  d' ona  manira  mordinta,  la  bassessa  du  soverain  in  questìon; 
et  étint  alla  devant  lui  in  plorint,  Y  lu  dzet  :  <c  De  ne  v'niot  pas 

<  devant  tal  p'  obteni  ona  vinjinsa  de  l' injura  «  què  m' a  éta  fiaita; 
«  mais,  p'  in  ava!  ona  sourta  de  satisfacchon,  de  tè  préio  de  me 
«  fairé  cognaitré  c*mint  tè  suppeurtè  los  affix^nts  què  d' intinde 

<  dire  què  tè  sont  fé,  afin  qu'  étint  instruita  par  tai,  de  pouaisso 
<c  pachintamint  supporta  V  litié  ^  què  de  rechu  :  et  Diu  sa  què 
«  s'  5'  étai  10  in  mon  pover  de  le  fetiré ,  de  tè  le  baillerou  volontì 
♦  à  supporta,  daipouè  què  t'  a  de  si  bonnes  épaulès.  » 

Le  Bey,  què  jusqu'  aJors  avai  éta  Unt  et  pigro,  sé  réveilliut 
commè  d'  on  sonno,  c'minga  ^^  pè  V  aflfront  fé  a  5'ta  dama,  qu'è 
viiya  sévèramint,  et  porsuivit,  de  la  manira  la  pie  dura,  to  l'Io 
què  contro  V  honneur  de  sa  coronna ,  commettiront ,  daipouè  lors, 
quaque  mafé. 

^  Le  cA  se  prononce  comme  le  tk  anglais.  Cette  prononciation  se  rencontre  d&ns 
la  majeure  partìe  de  la  Haute  Savoie  {Annecy).  En  Savoie  (  Ckambéry),  elle  n>xÌ5td 
pas;  le  eh  b'j  prononce  comme  en  fran^s.  Au  bout  du  lac  d*Annecy,  le  cft  est 
ramplacé  par  st,  et  on  dit,  par  exemple,  sti  lui  (chez  lui)  au  lieu  de  ehi  lui  soit 
thi  lui.  —  *  J  dans  pellerinajo  se  prononce  aussi  comme  le  th  anglais ,  mais  en 
avan^ant  un  peu  moins  le  bout  de  la  langue  entre  les  dents  ;  ce  son  D*est  pas  ansa 
accentuò  que  celui  du  eh  ci  dessus.  Dans  quelques  mots  cependant  il  conserve  son 
intonation  fran^aise;  il  n'y  a  pas  de  règie  absolue  à  cet  égard;  c'est  affaire  d'u- 
sage.  —  3  Dans  quelques  adjectifs  se  terminant  en  a,  le  féminin  se  marque  poor 
la  terminaison  ié;  mais  souvent  elle  n*est  pas  employée.  —  *  Elision;  le  pronom 
féminin  elle  n*existe  pas  en  patois  Savoyard;  le  masculin  fait  cU,  mais  le  fórninin 
n*existe  qu*à  Tétat  d*élision,  si  on  peut  ainsi  dire;  du  mot  latin  illa,  il  n*est  reste 
que  les  deux  2  et  Va:  illa  dama,  Via  dama.  —  s  Tous  les  mots  terminés  en  fran^ais  par 
tion  au  Sion  font  en  patois  c^on,  avec  la  prononciation  du  eh  comme  en  fran^s.^ 
^On  dit  aussi  Q*ti  (ce,  cet)  au  singulier  seulement;  au  pluriel,  on  dit  toujours  Vlo 
et  non  Q*to.  Au  féminin,  on  dit  ^'ta  sing.  et  Q'té  plur.  —  ?  Dans  ce  mot  se  rencoD- 
trent  les  deux  prononciations  spécisdes  du  th  anglais  ci-dessus  signalées,  pour  le 
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eh  et  le  j.  —  ^  Dans  ce  mot,  Yj  se  proDonce  comme  en  fran^ais.  —  ^  L'iitiè  (celui-Ià) 
compóse  de  l'H  (celai),  et  de  itié  (là).  —  w  Elision;  pour  sé  chetai;  on  ne  peut  tra- 
duire  la  prononciation  de  ces  mots  qu^au  moyen  de  l^élisìon  telle  qa*elle  est  faite 
ci-dessus.  —  11  Autre  genre  d'élision,  poup  comminga;  ces  élisions  sont  très  fró- 
quentes  dans  le  patoìs  Savoyard. 

Chev.  Julbs  PmuppÈ 

(  Secrétaire  de  la  Société  Florimontane  d'Annecj, 
membre  de  plasleort  Sociités  aavantes,  etc.) 


BONNETILLE  (Paucigny).  —  De  dio  dan,  qu'ù  temps  du  premi 
Bey  de  Chypre,  après  la  conquéta  de  la  Téra  Santa  pet  Godefroy 
de  Bouillon,  y  arreva  qu'  na  brava  dama  d' la  Gascogne  alla  en  pé- 
lérinaze  ^  ù  San  Sepulchre.  Etant  arrevàye  à  Chypre,  à  son  reteur, 
le  fòt  outrazia  d'na  manire  indigne  pet  de  mauvaises  zents:  le  s'en 
plaignit,  mais  sans  recevey  de  consolachons.  Dian  rTextremità  le 
pensa  alla  recliamà  ù  Bey,  mais  y  liu  fut  diet  qu'  y  sarre  na  panna 
inutìla,  pasque  ce  Prince  étay  tallament  dérégiia  et  guère  ben&ssant, 
que  non  seulament  é  ne  pouniessive  pas  les  injures  fètes  ès  àtres, 
mais  qu*  al*  allave  mime  tenqu'  à  supporta  lous  a&onts  lous  p*  san- 
gliants  avoué  na  bassesse  condamnabla,  en  sourta  que  tó  r'ieu 
qu'  aviont  à  se  plandre  de  liu,  poviont  sans  cranta  dézardi  leu  co- 
lèra en  r  infligeant  du  mépris  et  en  Y  otrazant.  En  entendant  r'  16 
raisons,  la  dama,  *dian  le  désespoir  de  se  venzi  pret  le  parti,  pet  se 
consola  na  mita  de  sous  ennouis,  de  mourdre  la  lazeta  de  ce  Prince, 
et  s'n' etant  allàye  en  plorant  devant  liu,  le  lì  dset:  «  Sire,  de 
«  n'végne  pas  chet  per  obteni  de  tet  vengeance  de  Tinjure  que  m'a 

<  ita  fèta,  mais  per  avèy  na  satisfacchon,  de  te  preye  de  me  dire 
«  ment  t' endures  lous  afeonts  que  d' entende  dire  que  te  sont  fés, 
«  afin  que  le  sazant  de  tet,  de  ponesse  supporta  lous  meines  avoué 

<  pachence.  Et  Dieu  sa  que  s'y  etay  en  mon  povay  de  l'fare,  de 
«  te  lous  bary  volontiers  à  supporta,  du  moment  que  te  sa  si  ben 
«  lous  endurà.  » 

Le  Bey  qui  tent  qu'  adan  avay  ita  lent  et  feignant,  se  reveillant 
ment  d'on  sonno,  c'mencha  pet  l'injure  feto  à  r'ia  dama  qu'é 
vengea  sévérament,  et  é  porchuivit  de  la  manire  la  p'  rigoureuse  tò 
r'ieu  qui,  contro  l'honnor  de  sa  coronna,  commiront  depoué  càque  méfé. 

*  Z  se  ppononce  comme  le  the  anglais. 

Louis  Guillermin 

(Juge  tuppléant  aa  Tribunal  de  Benne  villo.) 
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BUMILLY  1  —  De  dio  don  qu'  ù  tef  du  promi  Bai  d'  Chyprè, 
après  la  conquèta  d' la  Terra  Sainta  pé  Godfrai  d'  Bollion,  y'  arra 
qu'  onna  dama  d'  qualità,  d'  lo  ptiou  paij  d'  la  Gascognè,  allat  et 
pélérinajo  *  ù  Saint  Sepolcro.  A  son  r'tor,  ìtet  arvà  diet  la  velia 
d' Chypre,  V  fu  abominabliàmet  otradia  p'  na  troppa  d' homo  qu'étons 
tos  d' vrai  canaille,  d'vrai  rét  du  tot.  R'  là  pouvra  dama  porta  d'abò 
plietà  à  la  justiza,  mais  s'et  qu'é  sarvésse  d' rèt  Faussà  a  bet  la  péssa 
d*  adressè  onna  supplica  ù  Rai,  mais  è  la  d' zèront  t6s  qu'  ita!  d' papi 
pardu,  a  cosa  que  sti  Rai  tai  se  abrutti  e  se  maltru,  qu'  n'tai  pas  saula- 
ment  qu'  e  n'  avai  poet  de  justiza  d'  so  la  man,  mais  qu'  a  1'  si- 
lave  a  r'chevai  s'  et  n'et  avai  la  pé  ptiouta  vargogna  les  j)è  tariblie 
v'ianis  possibile,  d' fa^on  qu'  tos  r'ios  qu'  avès  a  s' pleidr'  a  lui  povo 
s' et  craita  s' degonflià  en  l'mépriset  et  en  V  ganfoglièt  En  avouiset  e'  e 
z' itie  la  noblia  damadéséspérentd'sevengì,  prèt  1'  partì  p'  se  con- 
sola onna  mitta  d'  sos  ennui,  d'  attaquà  tot  d'  bon  la  féniantisa  da 
susditRai,  et  ètàit  alla  a  p'gliomichè  d'vant  lui,  l' lo  dset:  «  Sire, 

<  d'  ne  v'nio  pas  icbét  p'r'  obtegid  d'  tai  justice  d'  le  v'ianis 
«  qu'  é  m'  ont  fé ,  mais  p'r'  avai  onna  satisfac'chon  ;  d'  te  préio 
«  don,  d'  me  dire  c'met  t'  enduro  los  afifronts  qu'  d'  entèdo  dire 
«  qu'  é  te  sont  fé  tos  los  jors ,  afin  qu'  d'  apprenions  d' tai  c'met 
<f  sopporta  los  minnos  avoé  pacbésse,  et  Diù  sa,  qu'  s'  de  povou 

<  de  t' le  bari  tos  d'  bonna  gracé  a  supporta,  pisqué  t'  sa  si  biet 
«  èdorra  los  tinnos.  > 

Lo  Rai  que  jusqu'  ìtié  avai  ita  lambin  et  fenian,  s' reveiUe  e'  met 
d' un  sonno  et  c'messet  pi'  injuria  faita  a  r'  la  dama  que  pon'issa 
avoé  rigo,  depoé  r'  li  tét  itiè  porsuivit  d' la  fa^on  la  pè  dura  tos 
r'  los  que  contro  l'onor  d' la  corona  com'tiront  càquè  coquineris. 

*  Jl  vernacolo  di  RumiUy  (e  non  dico  di  tutta  T antica  provincia  dell*  Albanaise-, 
perchè  il  parlare  del  puro  e  antico  RumiUyens  può  dirsi  in  oggi  ristretto  a  quella 
vecchia  e  patriottica  città)  è  sicuramente  il  più  energico  di  tutta  la  Savoja,  ed  esso 
porta  r  impronta  della  storia  di  quella  città,  che  ebbe  momenti  degni  dell' antichità. 

Rumilly  ripete  la  sua  origine  d'una  fiorentissima  colonia  romana,  che  in  onore 
della  sua  fertilità  si  dedicò  a  Romilia,  protettrice  delle  balie  (nutrici).  La  sua  gia- 
citura in  fondo' alla  lunga  pianura  dell' Albanaise,  al  confluente  di  due  fiumi  pro- 
fondamente incassati,  e  circondati  da  tre  lati  da  poggi  e  collinette,  fu  sino  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  indicata  come  posizione  militare;  e  per  non  parlare  delle 
traccio  lasciate  in  ogni  parte  del  suo  territorio  dai  Romani,  dirò  che  negli  ultimi 
secoli,  posto  avanzato  dei  Sabaudi  verso  la  Francia,  essa  tramandò  fino  a  noi  tratti 
degni  di  Sparta,  i  quali  oggi,  raccolti  nella  storia  municipale  dal  dotto  Croisolet, 
fanno  T  orgoglio  dei  miei  concittadini. 
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Eh  capoèl!  e  chMmporta!  rispondevano  gli  abitanti  diRumilly  ai  Fninci^^sì  di 
Luigi  Xin  nella  famosa  campagna  del  1630,  allorquando  tutta  la  Savoja  ìnvn^a  dui- 
r  esercito  nemico,  questi  mandava  un  parlamentare  alla  città  per  intimarceli  In  r^sa, 
facendo  notare  che  Chambery,  la  capitale  della  Savoja,  Annecy  e  tutti  i  hio^^hi  li^ni 
si  erano  resi,  e  che  Rumilly  dovea  fare  altrettanto.  Eh  capoè!  gridìirt^no  nitri; 
alle  mura!  Dopo  otto  giorni  d*  assedio,  e  l'assalto,  Rumilly  era  caduta  *'  tv>nf1  an- 
nata al  sacco  e  ali*  incendio  :  essa  fu  salvata  da  quest*  ultima  pena  da  paranti  del 
duce  de' Francesi,  ricoverati  in  un  convento  della  città;  ma  però  fu  smunta  Ijntii. 
Ciò  nonostante,  troviamo  di  nuovo  Rumilly  armata  di  tutto  punto  neljfl.  r-mipn^^na. 
del  1690,  e  i  Francesi  di  Luigi  XIV  occupare  le  stesse  posizioni  dì  quetlj  di  Lui- 
gi Xin  attorno  alle  mura  riedificate. 

É  facile  comprendere  come  fatti  così  energici  abbiano  dato  un*  im| ^rimiti  dn-- 
rissima  al  vernacolo,  la  cui  pronunzia  rapida  e  vivace  non  manca  però  di  eOTHi!.!». 
Vi  si  noteranno  poi  molte  voci  catalane,  e  questo  è  un  ricordo  della  Iujil^a  oct^u- 
pazione  spagnuola,  la  quale  ebbe  fine  verso  il  1746. 

s  La  j  innanzi  le  vocali  0  ed  o  si  pronuncia  come  il  ih  inglese. 

Alberto  Eugenio  Ojlllkt 

(Capitano  del  O«iik<0 


SAINT  JULIEN  —  De  diu  don  qu*  u  tìmp  du  premj  Ray  de 
Chypre  après  la  conquetaz  de  la  Terra  Sainta  pè  Qodefroy  de  Bouil- 
lon,  y  arreva  que  n'  a  damma  de  qualità  de  la  Guascogm^  alla  in 
'pelerinadze  u  San  Sepulcre,  a  son  reteur,  étin  arrevaye  à  ijhjprc^^ 
le  fot  vilaìnnamin  bougrailla  pè  de  ruffians.  Le  s*  in  plaignive,  may 
sin  receva  de  consolations  :  ne  sassin  pUè  que  fare,  le  pinsa  d'  alla 
se  pUendre  u  Bay;  may  on  liuz  dezet  qu'  e  sarret  peinnà  ]>ardoiia, 
a  causa  que  ce  prince  étai  si  pourieux  et  si  pou  binfassiiit  <|iic 
nonseulamin  è  ne  pounessive  pas  le  ma  fai  ez'  àtres ,  may  qii'  al 
alUve  jusqu' a  supporta  liuz-méme  los  plus  singlants  aifjonts:  in 
sourta  que  celeu  qu'  aviont  à  se  pliendre  de  liuz  poviont  sin  risquass 
se  dégonflia  su  liuz.  In  intendint  sins  itie  la  damma  dieii  le 
desespoir  et  pè  se  consola  ou  pou,  s' in  alla  le  trova  pè  le  iarr^  var- 
gogne  de  sa  lachetà.  L' arreva  don  devant  liuz  in  pliorint  tt  1g  le 
dezet:  «  Sire,  de  vene  pas  ice  pè  obteni  la  pounition  de  rinsnilta 

<  qui  m'ont  faitaz,  may  pè  ma  satisfaction  de  voué  te  demaiida 
«  comme  te  pu  indura  los  a&onts  que  d' èntinde  dire  que  lous  atroz 

<  te  font ,  pè  m*  apprindre  commin  de  deve  fare  pè  supporta  los 
«  meinnaz,  car  i  me  font  bin  délleu  et  de  vodru  bin  te  \m  bailli 

<  toz  pè  ton  comptie,  puisque  te  le  supporto  avoué  tint  de  patiunce.  ^ 

Le  Ray  qu'avai  éta  jusqu'  alau  si  feignant,  se  réveillà  commo 
d*  on  somme,  comminca  a  revindzi  F  affiront  fé  a  la  damma  pè  celeu 
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couillans  et  dien  la  suìtaz  è  porsuivit  rigonreasamin  tòt  celen  que 

totsive  à  Tonneu  de  sa  corronnaz. 

Auguste  Folubt 

(MMfibre  dm  CooMn  gteinl  de  U  Basto  SktoI*^) 


THONON  (Ghablais)  ^  —  2e  >  te  diot  dan  qu'  fi  temps  da  premi 
Rè  de  Chypre^  après  que  Godefroy  de  Booillon  za  zu  prè  la  Terra 
Sinta,  y  arreva  qu'  ònna  ^  grànda  dama  de  la  Gascogne,  s*  en  alla 
en  pelegrinàie  li  Sant  Sépulcre:  quand  T  arreva  à  Chypre  en  re- 
veniant  de  la  Terra  Sinta,  de  gredins.  V  insolantàran  d' na  manìre 
abominàbla.  Le  porta  sé  plàntets,  mais  i  ne  lia  baillàran  iin  de 
consolations.  Dian  e'  la  trista  position  le  pensa  d'  alla  porta  sé  ré- 
clamations  il  Rè:  mais  i  lia  diran  que  ì  étey  panna  pardòtta  par- 
ceque  le  Rè  zétey  on  homme  tant  déréglio  et  tant  pou  charitable 
que  én*  avey  jamais  veniia  les  iiyures  fetets  és-àtres  et  que  miot 
que  (an  é  supportavet  tette  lé-zinjures  qu'  on  Uu  fassey  ;  que  y  éì0j 
dégotant;  de  manire  que  quand  on  individu  zavey  regu  on  aflBx)nt 
é  s' en  dd^ariivet  en  en  mettant  su  le  Rè  tetta  la  vargogna.  Quand 
1  riurant  det  ^an,  la  dama  désespérayet  de  ne  pas  povè  se  renii 
s' est  mettu  dian  la  tèta  d' alla  émoustilli  le  Rè  afin  de  se  consola 
on  pou  de  se  n'  ennui.  Dan  le  s' en  alla  vi  le  Rè  et  le  liu  dit:  «  Sìre^ 
^  ie  ne  veniot  pas  ig'et  pet  te  demanda  de  venii  rinjuraquì  m*en 
«  feita,  mais  pet  r'  avay  na  satisfaction  ìe  te  preiye  de  m' apprendre 
«  quement  te  suppeurtet  lous  aftonts  qui  te  fant,  à  ce  qui  m'en 
«  det,  afin  que  quand  te  m'y  arez  apprey  ìe  ponesse  patiemment 
«  supporta  lous  minnots;  et  Dieu  sa  qu'  (si)  Je  povieus  ie  te  leu 
«  balleri  bin  a  supporta  puisque  te  lés  enduro  tant  bin.  > 

Le  Rè  qu'avey  itot  jusquMquet  lent  et  endremi  se  reveilla,  et 
quemenga  à  venii  sévérament  V  irgura  que  y  aviant  fey  a  la  dama, 
et  pouey  é  porsuivit  avouè  na  rigueu  tarrlbla  tos  celeux  que  firant 
dés-affironts  à  sa  pressena  proupra  tot  quement  à  sa  corona  de  Bè. 

1  La  tradactìon  est  d'une  grande  fidélité,  mais  hélas  Taccent  ne  peut  7  étre, 
et  c^est  Taccent  qui  fait  Tunique  mérite  du  langage  pittoresque  de  nos  montagnards.— 
^  i,  tk  anglais.  —  3  Q  syllabe  longue. 

FÉux  Jordan  Avocai 

(Chev«Uer  d«  la  légion  d' iKumeor. } 

FINE. 
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là ^  ,  240     ^     i. 

Lucca-.,.*--....  „  !lJtì    „  Si. 
Id,      ._.  ,  m    ^  11. 


FeBI» ALIfO  ..^  „    M'%  „      6. 

GBOfiio  ,..„..^,  B  153  „     B. 

BoNJJurg  .«,.„.  „  454  ^  20. 

CtSTKHNtNOv    n   4^1  „    40. 

A06TA „...„  ,  491  „  44. 

V^ra.  CuflSE   ,  £73  ^  13. 


ERBOIU  C0EEE21ONÌ 

cti  Inaina     ^    ^     ^    .    »    .    *    ,    .     «^Ité  ìhaIaq 

(uria  in  pochi  tt«,}  d«l  mjo  «firiSiiki.     elei  mio  l'afftmki 

«  dì  Btiouo  8flmUp«rto ,  ^Gmb  pfi  é  di  auc^na  ecmimpcrto  p  corno  ji^j 

{ p^lo  )  (  palo  ) 

qiier  {/)  limpiscoDlto    .    ^    .    .  qTicr  rLmpLnconito 

È  a  \€r  mù' -     *    * <  B  fi  ^Kfr  t»Q' 

Ttinùh  ...........  rendei' 

flccucrtiÀLOiiftto.    .....    ^    .  Acoucrui^onftto 

V.  lA  tioUi  che  ai  lef^go  aUa  v«t-  ¥.  In  nota  cbia  fil  leggo  aUa   mi» 

aionfì   Del  dialetto  di  FiutDilbo       TcrKlone  di  FiuaiAlbo  (p.  2^3)- 

(p.  104,  «  in  alcìtìit  css.  p,  £l!>4)* 

{wa  IH  pochi  e9«4  ccat  s&l    .    .    .  cat  ili 

qcieHia     .    *    .    * questa 

Dio. .  dio 

Dio .,..,.. dio 

trtgBinma    ,..»«,...,  trjffmmitui 

ffftua^lpe ..........  È'ftDfiLi^e 

ÀUa  prfma,  dcttm  pure  Aditici  e?i  ÀUi  ptJtpA  pla^a,  Che  comprmLda 
tfftttfù,  o  di  qua  da' monti  *  cor-  il  torrìtcrin  a  im  di  prt^aaci  dei 
rLEpondcrebbe  bene  il  gruppo  distt-cttl  di  Bas^tiiDL,  dJ  Calvi  e  di 
ch'io  €biun«!rò  <:J«td ontano^  al-  Corte,  corrisponde  il  gruppo  f^be 
Tal  tra  p  dotta  hmidn  difuort\  o  di  ctdatuerò  cifimottlfitìtt  ;  aUa  b«- 
là  dii.1  iHontl  ,  qutUo  oltramoii-  coii,da  cbo  cotnprenrtfc  i  tHuan^n- 
tano»  cbe  i  Còni)!  itefisi  di  man-  ti  diairuttì  dì  Ajaccio  u  di  Bar- 
dano jmtmmtitictt  { ittcìt  essendo  tfnfì ,  corrispondo  qu<>lIo  oUra* 
Abhitmxixi  chG  deaigiia  le»  origiui  wùfttiftto.  K  qui  è  mcflUori  ttt- 
patripj.  tlAcarf]  V  aftiier?;ìoric  di  nu  chiara 

geografo  toAcano  che*  ,  emlo, 
dimorò  beao  m?ct>lto  in  ConFlcm. 
Freud  elido  abbaglio  i>ol  modo 
oscuro  col  qualo  til  fa  a  dt; scrinerei 
3'  liioia  lì  euo  croTiJsta  Filippini, 
fldrisau  chn  gl'ltaliaul  appella- 
Tùxio  qncUa  prillili  parto  ifnnda 
^J.  di  fuori,  u  TaltTm  b(i»fl&  di  dtn- 

ifi!>i  laddove  e  Itati  ani  o  Còmi 
appellano  fìfittda  di  dftitrn  pro- 
prl  amonto  la  peti  dico  orieiitalo 
della  gT&n  glogqja  ibis  guarda 
la  ti^rrafiirma  italiana^  o  òattda 
rfi"  ftwra  la  pendice  chei  guardo. 
Provenza  e  Spagna.  U  Còno 
Htoaao  domanda  poi  fmtitttniitfni 
(^ttCMOwe&do  suHÌfao  cho  d frigna 
le  orlgtol  paeeaite)  T  altro  CòrNu 
«ytw  abltt  t^itri'  i  inroprl  aiotitl. 
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ERRORI 
TcS^I^^img.  ST3  HD,43.  p.  es.  il  «obL  i^i^^m  rattrCbiitQ  m*- 

m  luo  t*mpo  dlctilartìft'mo  niello 
nota.  Situiti ,  c4pftUDa  ove  i  lift- 
itod  ftrmmo,  quasi  Miaiìù,  bU- 
5tloTi« ,  /ii^J  ha»  pttTfi  1  Siidi  ai 
QaUuFft. 


là. 

....  ,  671 

Id. 

..«,..  .  675 

li. 
Id, 

^670 

....«  .    ivi 

Id. 
Id. 

*    i^l 

Id. 


Vunlone  dt 


ETH 


I 


Id -  .  584 

Id ,  &WJ 

Ajaccio.^.-...  ,,  6D1 
Piana     ì  *  «75 

BE'  GllECI    \  ,  0?fl 
Aìnrect. ,  7J2 


39.  0  coftVproftjrificoiisitflBciaftmcnto 
"  la  clHiii,  doiriutemo  cera,  cima, 

,3^.  la  *  «  fcjgafcta ■     ■ 

fl.  (  cfr.  fiAUflcrito  uiiA  »  irdtìM ,  bru- 
*           clfcr«  ;  lat.  «*^«s 
„    9»  per  ustiiiif^  "  rtiaTO.    ,    .    ,    .    - 
^  31.  iirfffkgliUr  uctùrt 

21   lai.  Immà'wt,  Ingl.  e  ted.  (uwjla 

"  ladictì  aaiiflcri  U  al  uni  flca  mìiovcr- 

»i,  e  Ifcvarslf  e  la  forma  cnusativa 

È  tìFjj'tiif,iuiinvt're»!ittaccam,met* 

ter  BOi*ra.  lUoorru  Hireaao 

7-8.  ^d  II  J  tf  iJ/ tir  hi  j  rÉrJyi-cuffaW.    *    ■    - 

„  0§,  'v(?l,  o  iv^p,  dentro.  In,  In  gr^eo 

S,  iv(?ì] .    *    . 

8,  eid  aU'  arcaico .    .**---* 

3(i.  mhi^t   -,  -    ;    - ' 

,  14.  "vtfE  (J    vW    *    •     ^    .    -    '     ■    ' 
,  10.  iicw  cAfìT*!    ....-**'' 

,  IS.  oho  * .    .    .    ' 

,  aSJ-  fiffii  au  «*£"'■    .    i    '    •    -    ■    *    ^ 


ji.  CQ.    Il  fiOit.  /f/'pfl.  rattriljiiUi 
tomu,  1  Turbi  /?itJ,  ffnNfifi:  tic.— 

prlfiC*  Voce  Italica  ilelia  SaWiii 
tt'ba,  tulle,  rtgiBlrmlft  da  Mirco 

con   rilbaneae  tÌttè,-;*.  wH* 

ffr&c»   ^iqSat    (iiiterpreUU  da 

alcuni  per    città  i  ma  ìmooìa 

Dem.  Cauiai^n.  Blfuiflcaató  I«M 

lu  etefMo   eolle,  iiinliienial ,  etìB 

la  miJaDCHtì  ^i/iprt.iiiota.gìsb*.- 

^7{|£lu ,   capanna   ove  i  |ia^i«i 

fermano,  qua*l  siaU^^  sUiUnift 

lat   barbato    tdogimn,  Itw,  ir- 

calcQ  *  bUeìo  •  to  nitgbu  quU»» 

d'iunaiisì    col   tcato   Davinali 

•  BtaT^o  *),  gr.  ffTa^L;»  «/ali 

limi  pujo  i  Sardi  di  GiJlisTitlii 

M<fiiH  o  idit^tu  ai   tìaidi  ij  pm- 

iiriitnieijte  tenuta,   e   abiUfioM 

cidjnpcstre.  Blmnmt^Dte  Mp*. 

Htttollo.  é  ferrei M  t  K tìbbeoe éi«i( 

pure  fiUutti)  ucWa  KHàdciiiniiflJt 

Inin»  OTe  Innanzi  1*  ramiu*» 

loluaEiDtie»  molta  poptrto  ccob 

a  maatenersl  Ubero  mJfrfl. 

lue  iman  te  (ffaf?,  tanie) 

G    COBI  proferì  BCQlIfll  tMClP*™»*' 

coro,  fìNJO  lincile  iVnifll,  oetìftt 

la  u  ù  fognata 

ti:fr.  fean&cr.  « jr A, ardere, brflOD*. 

TiAjUfl^,  qiiaal  "'  uf  lo  "  ;  ^*;^"*'" 
per  ustifiUf  come  "  filavo  " 
(ij  jOH^riit ,    orgogUo  p  toK.  >»  » 

golìio,  ttfrort 

lat,  ftnwtiiw.   Uigl.    e   tcd.  fWt 

Ri  torre  epesau. 


iwiJc»  (drmtró),  in  lat^  «*<"' 
ita.  *al  toaii-  arcaico 

lUjhJiH 

\df  0  *i*d^ 
iiAM  c^t  ri;J!t 
che 


ri 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQIC 


This  hook  should  be  returned  to 
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